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LA CONCORDIA 


Noi preghiamo i nostri lettori, il cui abbona- | egli si ridusse con somma moderazione a doman- sue rendite, e che non si potesse far di più 


mento scade col corrente mese, di volerlo per tempo 
rinnovare, onde si possa provvedere Lalla regolarità 
delle spedizioni. ; 


TORINO 30 NOVEMBRE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 30 novembre. 


Il ministero ed i ministeriali banno avuto oggi 
nella Camera dei Deputati la sconfitta morale la 
più compiuta che si: potesse desiderare dai loro 
avversarii, Invano cercano di consolarsi col risultato 
materiale della votazione, la quale loro diede bensì il 
favore di una stentata maggioranza numerica, ma si 
fu in modo però che n’ebbero vergogna, e si oppo- 
sero ostinatamente a lasciarne conoscere la me- 
schina proporzione. Ad onta dei loro sforzi questa 
proporzione sì conosce. I signori segretari non 
riuscirono ad esercitare il monopolio della com- 
putazione. Mentre essi numeravano da un lato gli 
alzati ed i seduti, altri facevano la stessa opera- 
zione; noi possiamo affermare nel modo più po- 
silivo che so si fossero eliminati i voli dei signori 
ministri sarebbe stata presa in considerazione la 
proposta del deputato Pescatore, Aggiungasi che il 
signor conte di Revel aveva fatto di questo argo- 
mento una queslivne di gabinetto. Ecco dunque 
la ventesima volta almeno in cui il ministero viene 
a riempire le funzioni di giudice delle proprie 
opere. Egli assolve se stesso coi proprii voli, e 
poi va cantando l'inno della vittoria e pone in- 
nanzi ad ogni istante il voto di fiducia di cui si 
pretende rivestito. È questa un'audacia. che non 
ha esempio nella vita parlamentare di nessun po- 
polo d'Europa. Intanto essa giova al conte di Revel 
ed ai suoi occulti patroni per continuare a tenere 
il timone dello stato, per continmave nell'interno 
i tristi semi della reazione, e quel che è peggio 
ancora reggere all'estero i fili della nostra diplo- 
mazia. Quando volgiamo gli occhi: alle legazioni 
del nostro governo presso. le principali potenze 
d'Europa, e lo ritroviamo quasi dappertatto for- 
mate degli stessi uomini che servivano tanto fedel- 
mente alle viste del conte della Margherita, e 
pensiamo che il consiglio dei ministri con cui essi 
corrispondono è stato creato dal conte di Revel, 
sentiamo come un brivido che ci corre per le vene. 

I sofismi coi quali il ministero ed i ministeriali 
sono usi di sostenere la politica ed i sistemi am- 
ministrativi, economici e finanzieri del gabinetlo, 
non furono mai messi così compiutamente in moto 
come in questa tornata. La parola riservata per 
l'ultimo all’esimio autore della proposta fu mortale 
agli oppositori. Il prof, Pescatore superò la nostra 
aspettazione ch'era molta, fece prova d'un grandissimo 
talento e mostrò quanto possa il rigor logico scor- 
tito dalla scienza. Le sottili argomentazioni dei 
signori di Revel e di Cavour già vittoriosamente 
combattute dai precedenti oratori furono come ri- 
dotte in polvere e gettato al vento dal dottissimo 
professore. Dopo avere pienamente giustificata la 
sta teorica in ciò che concerne la possibilità di 
adottare con prudenti riguardi l’imposta progressiva, 


) 


APPENDICE 


Un opuscolo di modesta sembianza è ripieno di ntili 
verità veniva rocentemente alla luce col titolo: Del modo 
più conveniente di diminuire il numero dei preti. Quesv'ope- 
retta, dettata con molta chiarezza e proprietà di stile, 
contiene un grave arumonimento alle autorità occlesiasti. 
che, e con evidenza di raziocinio, con vivezza di colori 
mette a nudo una delle più vergognose piaghe del nostro 
ordine sociale, causa tanto più lamentevole di mali, in 
quanto che prende le mosse da quello stesso eleniento 
religioso e cristiano, cho è per sua natura precipuo stro- 
mento di civiltà. Le conseguenze di un improvvido e 
trascurato regime disciplinare sono altamente accusate 
dall'autore, che essenzialmente mira ad indurre la po- 
lestà ecclesiastica a prendere l'iniziativa” delle necessario 
riforme intorno all’ordinazione ‘dei chierici e alla distri- 

uzione dei proventi ecclesiastici. Nota egli come l’appa- 
lente soverchia quantità di preti non sia tanto l’effetto 

el numero quanto anche della qualità delle.persone or- 
dinate, in guisa che una più accurata disciplina, per cui 
Si oltenesse da ogni sacerdote l'esatto adempimento dei 
suoi doveri, produrrebbe in doppia maniera il desiderato 
Vantaggio, e col procurare la diminuzione materiale della 
Quantità, e col rendere questa quantità stessa, qualunque 
Vi fosse per riyscire, non pur lieve, ma accetta universal- 
Mente; poichè se lutti i sacerdoti degnamente adempis- 
eStro il loro ministoro, il quale 4a nelle sue attribuzioni il 
sollievo di tutte le miserie che contristano l'umanità, non 
Mai al certo la moltitudine dei preti verrebbe lamentata. 
Quindi facendosi ad indagare come avvenga cho fanti 
Metti od indegni s'appiglino allo stato clericale, avverto 
Cè pervenire da due cause: dell’irreflessione ben naturale 
ln un adblescente per cui senza consaltare le proprie 
forze, talora per momentaneo zelo di religione, talora per 


«.gnamente i doveri di sacerdote si 


dare non l'approvazione della sua proposta,- me 
solo: una presa in considerazione, per cui si la- 
sciasse aperta la via a riparare le incomportabili 
assurdità che nascono dalle leggi del '7 settembre. 
Ristretta così la sua istanza, indicata la prospettiva 
di fermarsi al maximum del 3 p. 00, era. mo- 
ralmente impossibile che’ gli si volesse rispondere 
con uno scortese rifiuto. Si sarebbe trattato di do- 
mandare l'imprestito d'una nuova somma di lire 
20,000 al possessore di un patrimonio netto di 
2 milioni. Queste lire 20,000 a favore del dovi- 
ziosu prestatore si sarebbero comverlite in un ca- 
pitale di lire 25,000 che avrebbero prodotto l’an- 
nua rendita di lire 4250. Qual è il grande pro- 
pwigtario che avrebbe potuto decentemente rifiutarsi 
a questa richiesta, mentre al piccolo proprietario 
che abbia solo 400 franchi di rendita si chiede 
in imprestito la somma di lire 50? Or chi non 
vede quanto sia più gravoso il dare 50 lire per 
chi vive stentatamente colla rendita dei proprii 
fondi, e difficilmente trarrà innanzi mantenendo sè 
e la sua famiglia colle restanti lire 350, anzichè 
il dare lire 60,000 quando si ha una rendita di 
80;000 che vi lascia ancora lire 20,000 per vi- 
vere in mezzo agli agi della vita, quand’anche 
non avesse falto nessun risparmio sulle ingenti 
rendite degli anni precedenti ? Il vero motivo per 


cui i grandi capitalisti rappresentati e patrocinati. 


dai signori di Cavour e di Revel non vogliono che 
loro si domandi questo nuovo imprestito che do- 
vrebbero fare a nome proprio, consiste nella spe- 
ranza che essi nutrono di continuare a fare i pre- 
stiti a nome altrui. È stato appalesato sin dal mese 
scorso nelle discussioni della Camera il genere di 
contratto che si è introdotto fra i piccoli proprie- 
tarii ed i capitalisti dietro le leggi finanziere di 
settembre. Il proprietario che non può fare il pre- 
stito con denaro proprio, non può a nessun, costo 
trovare il denaro di cui abbisogna.’ Il capitalista 
chiude il suo scrigno e non gli dà. ascolto salvo 
con queste condizioni: bisogna che il proprietario 
ceda al capitalista il suo prestito, più che glì pa- 
ghi un aggio che andò variando dal 7 al 45 0/0. 
In questo modo il capitalista gode: 

4. Del 25 040 che gli è concesso dal Governo 
in virtù delle leggi di settembre. 

2. Del detto aggio ascendente non di rado fino 
al46 0/0. i 

Si capisce facilmente che il grande proprie- 
tario preferirà avere il 40 0j0 per mezzo dell'ag- 
giotaggio, anziché contentarsi del 26 0)0, pre- 
stando direttamente al governo, come farebbe vo- 
lentieri il piccolo proprietario se avesse i denari. 
Ma questo desiderio di lucro immoderato non 
avrebbe dovuto tacere al cospetto dei sentimenti 
d’umanità e d'amor patrio che ‘così opportuna- 
mento si proclamavano dal professore Pescatore ? 
Come potevasi replicare a questa domanda in varie 
guise ripetuta dai deputati dell'opposizione: Voi avete 
reso progressivo l’imprestito dai patrimonii di lire 
40,000 fino a quelli di 100,000; perchè non volete 
che vi sia ancora una qualche progressione nei pa- 
trimonii più vasti ? Non serviva il dire col ministro 
delle finanze che il 2 00 imposto al proprietario 
di lire 100,000 danneggiasse la metà circa delle 


consiglio dei genitori, che non sanno qual altro partito 
trarrs di un figlio gracile di corpo o dì ottuso ingegno, 
questi si dedica ad una stato, da cui poscia © troppo tardi 
s'uccorge ripugnare l'indole sua, ovvero quando pur sa- 
rebbe in tempo una male intesa vergogna il trattiene dal 
manifestare la sua ripugnanza; e spesso anche dall’ inte- 
resse per cui un beneficio a conferitsi iu famiglia, ed 
anche senza di ciò la prospettiva di una vita agiata, non 
esposta alle fatiche der campi ed al manuale lavoro, e 
circondata di reverenza e di considerazione, prevale al 
sentimento della nostra insufficienza e della gravità del- 
l’ullicio che si sta per accettare. 

Per ovviare all'influenza di queste cause ire mezzi pro- 
pone: 1° Che si migliori l'educazione dei seminarii, co 
sicchè i chierici, nell'impara:vi il modo di compiere de- 
facciano un’ idea 
adequata della sua sublime missione; 2° Che non si 
conferiscano gli ordini sacri, fuorchè ad un'età più ma- 
tura; 3° Che fo rendite del clero si distribuiscano in modo 
che abolita ogni sinecura, tutti coloro che utilmente s'a- 
doprano nel Ministero abbiano un’onesta sussistenza, niune 
di che lussureggiare. Nello svolgere queste proposizioni 
non sappiano se più la lucidità del suo ingegno e la sua 
pratica conoscenza delle cose, ovvero la generosità dell'a- 
nimo, che si' rivela daisuoi coucetti siano da commendare; 


. a specialmente nel trattare della riforma dei seminarii sulla 


quale più lungamente si diffonde, non di rado le severo 
sue parole suonano sublimi di liberi sensi e di affetti cit- 
tadini come Iù dove considerando il sacerdote quale edu- 
catore del popolo, gl’insegna, che ne dee studiare i diritti 
per saperne infundere la coscienza, e sustenerli ove d' uapo, 
1 doveri per ispirarne l'amore; che per lui la cittadinanza 
non è un vang titolo, ma un dovere d' amare sinceramente 
ii pubblico bene, e quasi un olocausto delle sostanze e delia 
vita offerto sull'altar della patria; per lui la religione non 
è un'inutile pompa esteriore, ma la custode del buon co- 
stumo, la speranza delle virtù disprezzate dal mondo, l'anima 
dei sentimenti più generosi del cuore umano. 


_Qon:a ledere i diritti della proprietà. Ognun vede 
qeîmio sia arbitraria quella base, e non si sq- 
prebbo per qual motivo il milionario in vece della 
metà non potrebbe disporsi a dare a lucrosissimo 
prestito i 6 o 7 decimi della sua rendita di un 
anno solo; non si saprebbe, a cagion d'esempio, 
perchè non avrebbe da prendersi per punto cul- 
minante un patrimonio di 4 milioni, chiamando 
il 3 0 a titolo di prestito, 6 scendendo sino 
al punto delle lite 100,000, cui si dimanderebbe 
il 2 00. Ma la metà della rendita è base inva- 
rigbile all'insù e non all'ingiù, secondo il conte 
di Revel. Bisogna confessare, che la logica del 
ministero non rassomiglia a quella di tutto il 
mondo. Esso ha un modo tutto speciale  d' inter- 
pretare l'uguaglianza introdotta dallo Statuto. 

Se la proposta Pescatore si fosse presa, in con- 
siderazione, un deputato avrebbe suggerito , a 
guisa di emendamento o di aggiunta, che si fos- 
sero esonerati dal prestito , per la parte che non 
fusse stata per anco eseguita, i possessori di sta- 
bili d'um valore inferiore alle lire 20,000. Con 
quanta ragione siansi private molte ristrettissime 
famiglie di questo sospirato alleviamento, e siasi 
nello stesso tempo privato l' erario di una nuova 
risorsa, lo giudichino i nostri lettori, dopo aver 
presa cognizione del seguente discorso del depu- 
talé bescatore. 

; Signori ! 

Le obbiezioni, che dai diversi oratori si vennero con- 
trapponendo alla "mia proposta, si riducono secondo me 
ad una sola a semplice idea: si esagera per confutare; 
ma esagerando ne uvviene, che gli oppositori combattono 
non già le mie ma le proprie loro idee. Nello sviluppo 
della mia proposta io invocava un principio per se stesso 
evidente, giusta il quale ciascun socio in qualunque so- 
cietà dee contribuiro in proporzione dei profitti che'ne 
ricava, ed esaminando i variì usi in cui lo Stato impiega 
i suoi proventi, e i vari profitti, che le diverse classi doi 
cittadini ne ricavanò, io dimostrava, che siccome le classi 
più doviziose ne profittano secondo una legge di progres- 
sione, così secondo una .legge di progressione devono le 
classi: più doviziose contribuire. — A queste dimostrazioni 
nissuno rispose, anzi nissuno tentò di rispondere. — lo 
osservai ancora nello sviluppo della mia proposta, che lo 
stato spende parte de’suoi proventi in adempimento dei 
doveri di fratellanza sociale, e dipendendo questo.speciale 
uso del pubblico denaro dal punto di vista morale, io di- 
mostrai che da questo punte di vista le classi più agiate 
dovevano contribuire all’ adempimento dei doveri di fra- 
tellanza sociale non già secondo la proporzione materiale 
delle rispettive proprietà, ma secondo la legge di progres- 


sione. È da lulte queste osservazioni economiche e mo. ” 


rali iv ne conchiudeva, che il principio di progressione 


nei tributi corrisponde a un principio di giustizia; che - 
|| ciò è insito naturalmente nella legislazione finagziaria, e 


riposa in definitiva sulla base stessa della proporzione, sulla 
natura ‘e sulla destinazione del contributo sociale. 
. Ma voi l'udiste, o Signori: ditemi voi, se alcuno tra gli 
oppositori si sia studiato rispondere a questa parte del 
mio ragionamento. (Queste mie considerazioni e le conse- 
guenze che ne derivano, gli appositori non le contesta- 
rono. Ma in quella vece, supponendo ossi, che il princi» 
pio di progressione si dovesse tradurre in sistema pratico, 
generale, assoluto, anzi presupponeado l'abuso, gli eccessi 
di queste sistema , presero a descrivere, ad esagerare i 
disordini economici che ne sarebbero per derivare. 

Ma che modo di ragionare è mai questo? Anche il prin- 


Parlando poi della distribuzione delle rendite del clero 
consîglia l'assoluta abolizione di tutte quelle incerte, degli 
onorarii cioè che il sacerdote riceve a Uitolo di suo sosten- 
tamento dalle funzioni del suo ministero, e cià pel motivo 
che per un falso giudizio comune nel popolo, e lino ad un 
certo punto giustificato talla ignobile condotta di alcuni 
preti, cho pace facciano mercato del sacro loro ministero, 
queste rendite si pagano più come un prezzo dell'opera 
prestata, che come una limosina, perchè il sacerdote possa vi- 
vero senza essere obbligato a distrarsi dalle sue cure spi- 
rituali e così porgono argomento a molte atroci accuse 
contro Ja Chiesa, che infin de’ conti ridondano ad avvili- 
mento del ministero sacerdot:le, e a disdoro della religione. 

Quanto spetta poi alle altre rendite, vorrebbe che paste 
ia massa, e prodedottone il necessario pei seminari , si 
ripartisse il resto fra coloro che portano il peso del mi- 
nistero, aboliti tutti i beneficii, cle non hanno annessa 
cura d'anime. E qui ampiamente dimostra la giustizia e 
la necessità di questo, che non sarehbe tanto un inno- 
vamento, Quanto un richiamo ai primitivi principii dalla 
Chiesa adottati, osservando, come la povertà dei redditi 
di certi benefizii 
religione, dell'esuberanza di altri; poichè se la ricchezza 
incita all'abuso, la povertà avvilisce, e mentre il sacer- 
.dote fornito di larghi redditi sciupa in uso proprio il bene 
dei poveri, ii sacerdote che a stento campa la vita non 

‘può soccorrere i mali che egli commisera, e bene spesso 
tratto dall’indigenza a rendersi adulatore e ligio ai po- 
tenti per assidersi alle loro mense e mangiarvi u pane 
del cortigiano o del buffone. Aggiunge infine come questa 
nuova ripartizione dei beni della Chiesa non possa rav- 
visarsi contraria alla volontà di coloro che li donarono, 
cioè dei primitivi fondatori dei benefizi; posciachè pre- 
cipuo scopo di questi essendo stato il bene della Cinesa, 
ogni loro particolare disposizione si deve inlendere a 
quello subordinata , cosicchè , provata la necessità della 
provvidenza a tale oggetto, deve questa repularsi piena- 
mente consentanea alle loro intenzioni, 


arrocchiali non sia meno dannosa alla, 
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cipio di libartà se si traduce in sisterna pratico, aggolulo, 
sonza veruna limitazione, ci conduve ul disbrdine? dob- 
biamo noì dunque escludere , rigettare il principio di li- 
bertà ? La legge previene, reprime, modifica, sottopone fa 
libertà a limitazioni, a condizioni diverso secondo che ri- 
chiedono le diverse esigenze sociali ; ma il principio di 
libertà resta pur sempro qua? canone direttivo della legisla- 
‘zione, la quale si studia di applicare, di effettuare. quel 
principio ner limiti del possibile: e quel che avviene 
della libertà nell'ordine politico, sì verifica puntualmente 
nell'ordine economico del principio di progressione, 

lo certamente non lasciai correte il menomio equivoco 
a questo riguardo nella sviluppo della mia proposta ; poi- 
chè dopò avere dimostrato, considerando la cosa in a- 
stratto, che il principio di progressione nei tributi cor- 
risponde alla legge di giustizia, io soggiungeva che il 
principio di giustizia raramente può ricevere un’ applica- 
zione assoluta, e rammentando gl’ inconvenienti a cui si 
esporrebbe l'economia sociale, attuando in (utta la sua 
estensione il sìstema delle imposizioni progressive, né 
deduceva, che come nell'ordine politico la libertà, così 
nell'ordine economico la progressione resta qual canone 
direttivo della legistaziune, da applicarsi solo in quello 
più propizie combinazioni, în cui l'effettuazione del prin- 
cipio non produca inconvenienti maggiori dei vantaggi che 
se ne sperano, 

Che diresto, o Signori, se una tra poi sorgesse a par- 
lare contro la libertà, perchè irrefcenata conduce al dis- 
ordine, è rigettandola in modo nssoluto, si attentasso di 
sostituire al principio di libertà il principio esclusivo di 
antorità? Ebbene, questo precisamente si è'il metodo di 
ragionare tenuto dai nostri avversarif: non si fanno essi 
a combaltere le ragioni. che dimostrano censentaneo alla 
giustizia il principio di progressione; ma perchè abbiso-_ 
gna di limitazioni, 6 vtrol essere con prudenza o con cir- 
cospezione applicato, perchè l'abuso di quel principio di- 
sordinerebbe l'economia suciale, lo rigeitano, lo esotu- 
dono; ora io francamente lo dico: se egli è chiaro che 
il metodo di costoro in politica ci ricondurrebbe al di- 
spotismo, egli è del pari evidente cho nella legislazione 
economica tende al trionfo dell’ingiustizia sotto il pretesto 
di conservar l'ordine abituale. 

Ma lasciamo queste generalità, a cui però mi sforza- 
rono le generalità, e i manifesti sofismi degli oppositori ; 
veniamo a considerazioni più particolari e pratiche. Io 
dico, che un principio, vero in sè, s'introduco nella legis- 
lazione pratica quasi per istinto, e per la forza ‘mede- 
sima delle cose, a malgrado che l’uomo non vi badi, od 
anche vi si opponga ; e il priacipio di progressione, per- 
chè giusto e vero, s'inirodusse di fatto sotto diversa forme 
nelle legislazioni finanziarie dei vari paesi. Niuno ignora 
che in tutti i paesi, oltre il contribgto diretto, proporzio- 
nale, gravitante indistintamente sopra tutte le proprietà, 
hannovi altre imposte speciali, onde sono particolarmente 
colpite corto classi di cittadini nell'atto che profittano 
delle instituzioni, fondate e mantenute dallo Stato per le 
scienze, per l'industria e pel commercio: e questa specié 
d’imposizioni particolari è anzi sommamente preconiz- 
zata dai più ortodossi economisti. Ora se egli è vero, 
siccome io eredo verissimo, che il tributo ' progressivo 
consia di due elementi, cioè del tributo proporzionale, 
più di una sovraimposta in aggiunta a particolavi classi 
di cittadini pei luro particolari profitti, ne risulta eviden- 
temente, che nel sovraccennato genere d’imposte, è so- 
stanzialmente attuato, benchè sotto altro nome, il princi 
pio di progressione. 

Che se questo considerazioni paressero ad alcuni an- 
cora troppo più generali che non bisogna, a costoro io 
rammenterei, venendo a cose più concrete, quella netissima 
contribuzione che ha luogo mediante una tassa sopra 
le successioni, È noto come i nemici della proprietà, vo- 
lendo abolire le successioni e non osando proporre aper- 


Premessa questa sommaria esposizione del concetto 
dell'opera, noi nel riconoscere la verità delle sue osser- 
vazioni, e la rettitudine dei suoi consigli, domandereme 
al pia e modesto scrittore s'egli non creda urgentissimo 
il rimedio, e se abbia speranza, che questo veag& pron- 
tamente o scrupolosamente dell’ autorità ecclesiastica a- 
dottato, E se la sua risposta riuscirà, come non dubitiamo 
conforme alle nostré convinzioni, ci permetta di declinare 
alquanto dalla sua opinione intorno all’ iniziativa di queste 
riformo, che egli vorrebbe esclusivamente assegnare alla 
podestà spirituale, e d'invocaro l'intervento del potere 
temporale in quanto può desso utilmente in tale materia 
esercitarsi. 

Imperocchè se il danno, che dal numero dei sacerdoti 
o tristi od inetti ridonda, non si è solamente per la re- 
ligione e la Chiesa, ma anche pét la società, chi negherà . 
a questa il diritto di porvi,ri aro? E pertanto perchè non 
potrà il governo promuovera;ed all'uopo ordinare, questa 
eguale e giusta ripartizione dei beni ecclesiastici, che in 
sostanza sono pur beni temporali, epperciò saguelli all’e- 
minente dominio della sovranità temporale? E finchè con 
nuove disposizioni dell'autorità ecclesiastica: non "si sia 
provvisto per ua miglior procedimento nell'educazione 
e nell’ordinazione dei chierici, indicato dall’autore, come 
mezzo per così dig» morale, onde ottenerne sminuito il 
numero, perchè non fi adotteranno intanto dal governo 
temporalo quei meazi materiali che giovino anclie imper- 
fettamente a procacciare tale diminuzione, è specialmente 
quello di togliere ai chierici il privilegio dell'esenzione 
dalla leva militare? - . 

Questi provredimenti temporali riparerebbero già in 
gran parle al male: epperciò finchè non potremo ripro- 
metterci dall'autorità ecclesiastica il pronto adempimento 
di tutte le riforme a cui accenna l'autore, parsisteremo 
sempre: ad esortare il governo ad una iniziativa, che la 
ragione dei tempi e delle case evidentemente rich'ede, 


nitianzaeiitati imitare e, 
tamente la devoluzione allo stato dell'eredità dei morenti, 
soggerirono un mezzo indiretto, adoprando a ciò le tarse 


+ di nuocessione; agli è chiaro infatti «he imponendo all'erede 
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una tassa pari al valor@ dell'eredità, l'erede comprarebbe 
dallo stato anziohè acquistare per’ via di succimsione i 
beni.dal defunto lasciati, Or bene, a malgradò «he le 
tanso di successione siano un mezzo suggerito dei nemici 
della proprietà quale instrumento atto ai loro fini, e con- 
ducente direttamente al cotounismo, qualora noti si ap- 
plicusse con discrezione e.sì spingene all'estremo, tuttavia 
presso di noi è presso altre nazioni le tassò di succes 
sione sono in vigore 6 formano anzi una parte assai con- 
siderevole del sistema finanziario, Presso di noi la tassa 
di successione progredisce dall'uno sine al dieci per cento 
secondo ‘la maggiore o minore lonlanansa del grado di 
parentela tra l'erede ed Il defunto; che se adunque fosse 
lecito accusare quale iniziatore del comunismo chiunque 
propone un' genere d'imposta che sino al comunismo si 
possa spingere per abuso, io allora direi che presto di 
noi il comunismo fu iniziato colle patenti del 18 giugno 
1821 del luogotenente generale del regno, con cui fu per 
la prima volta stabilita in Piomonto la tassa di successione, 
giacchè questa, torno a ripeterlo, è un mezzo suggerito 
dai comunisti, siccome il più acconoio a distruggere il 
sistema della successioni e con esso 1ì sistema della pre- 
prietà, 

Ma la verità è, che come la legislazione in generale, 
così la legislazione finanziaria, consta di due elementi, 
legalità, ed arbitrio: nella legislazione finanziaria il tri- 
buto diretto, materialmente proporzionale, è la legalità; il 
principio di progressione è la parte arbitraria , che ricon- 
duce la ‘legalità a termini di più vera giustizia. Che se 
mi si oppongono i pericoli dell'arbitrio, dico che il senno 
nazionale rappresentato dal parlamento ci guarentisce ab- 
bastanza contro questi pericoli; dico, che il voler muti- 
lare la legislazione di uno dei suoi più essenziali e ne- 
cessarii elementi per solo timor dell'abuso è un accusare 
il senno nazionale d’impotenza nel governo e nel miglio- 
ramento della società; è un voler rinunciare ig altri ter- 
mini al governo libero, disperando della sua utilità e di- 
chisrandolo incapac@ di operare il bene con prudenza è 
con discrezione; è un preconizzare il dispotismo nell’or- 
dine politico, l'ingiustizia è l'oppressione nell'ordine eco- 
nomica, 

Io non mi aspettava, o Signori, che queste dottrine a 
sì evidenti, a si inconcussi principii fondate, fossero chia- 
mate incostituzionali, so perchè i principi non ne sono 
testualmente espressi nello Statuto» Chi tra noi ignora, 
che nelle costituzioni si scrivono solo i principii determi- 
nati, circoscritti, e nella loro circoscrizione immutabili? 
1 contributo diretto, proporzionale, è una verità determi- 
nata, circoscritta, 6 nella sua circoscrizione immatabilo , 
epperciò poteva formolarsi e fu soritta nello Statuto; ma 
noo vi si potevano del pari formolaro gli altri principii 
che costituiscono la base tacita della legislazione ordinaria, 
e che sono per se stessi indeterminati, e variamente ap- 
prezzabili secondo lo varie cirtostanze dei casi. }l prin- 
cipio delle imposizioni indirette si trova egli forso for- 
molato nello Statuto? Le imposizioni indirette non si ri- 
partiscono, come ognun sa, proporzionalmento sui citta- 
dini secondo le rispettive facoltà, ma colpiscono casual- 
mente, anzi sogliono aggravaro di preferenza le classi 
più miserabili; così i diritti d'insinuazione, così i dazi di 
consumo, così le contribuzioni che si percevono sui gée- 
neri di privativa, è segnatamente sul sale, cadono unifor- 
memente sui cittadini senza distinzione di maggiore o 
minor patrimonio, anzi i diritti d'insinuazione che pa- 
gansi dal compratore e ricadono tuttavia indirettamente sul 
venditore non ufiliggono forse principalmente lè classi più 
miserabili, costretto a, vendere i pochi loro beni dai fre- 
quenti loro bisogni? Eppure l'abolizione delle  contribu- 
zioni indirette è riconosciuta nnposmbile: questo vuol 
dire, che al principio del contributo «diretto e material- 
mente proporzionale si, associano nell'economia sociale altri 
principii, ermanti totti assieme là base della legislazione 
finauziaria; ho se si ammettono, quelli da cui derivano 
imposizioni uniforini, e così spropurzionate alle rispettive 
facolta dei cittadini, sproporzionate, dico, in senso pre- 
giudiziale ai più povegi, perchè non si ammetterà del 
pari sl principio di progressione, che è il giusto e neces- 
sario correttivo delle imposizioni uniformi? Gli uni e gh 
alti non sono formolati nello Statuto, perchè nello Sta- 
tuto non si esprimono tutt quauti i principir della legis- 
lazione ordinaria, perchè essendo principi indeterminati 
e solo apprezzabili nello varie circostanze doi casi non 
si dovevano collocare tra le formo immutabili della legge 
fondamentalo del Reguo. 

La fomnola, cha enuncia la ripartizione proporzionale 
dele contribuzioni fra tuito fo proprietà. formola intro- 
detta prumumonte nella costituzione frauceso del 1791, e 
quiudi quasi tradizionalmente ripetuta di statuto in sta- 
tuto, novo ebbe, come tutti sappiamo, altro scopo che quello 
di abolire 1 privilegi dei beni ecclesiastici 8 dei beni feu- 
dali, immuni a quel tempo dalle contribuzioni dirette: or 


come uni dichiarazione tendente ad escludere i privilegi 


e le ingiuste esenzioni, e così fatta in favore del popolo, 


Usi potrà ora ieturquire iu pregiudizio del popolo? E si 
Ì retorquirebbo evidentemente in pregiudizio del popolo, ne- 
i gandogli sotto questo protesto quella giustizia che risulta 
f dal principio di progressione, lo credo dunque di, poter ri- 
Î petere con tulta ragione che l'obbiezione della incostitu- 
f zionalità io uon me lo poteva aspettare, e molto meno 


lu poteva aspettare dal ministro Revel, il quale, secondo 


) il suo sistema, sarebbe stato il primo a violare la costi- 
(i tuzione, Comel il ministro Kevel introduce nella sua legge * 
$ la proeressione a carico delle classi mezzane, e poi quandu 
d .: tratta di estendere la progressione auche a carico delle 
I ciissi più doviziose, il mimistro Revel viena a sostenere 
K dinauzi al Da.lameute, che il sistema della progressione 
f è un sistema incostiluzionale? i 


Contro i principi da me sviluppati il signor di Cavour 


= invocava la decisione dell'attuale assemblea di Francia. 


Ma mi perdoni iî signor di Cavour se io qui apertamente 
gli dico, che egli invocava quella decisione a sproposito. 
L'assombiea francese decise, che non è opfortuno formo- 
lare nella costituzione il principio di progressione; è tanto 
meno infatti conveniva formolario in quanto che i socia- 
liati mipacciavano di abusarne ai fini loro; ma il prinvi- 
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pio di progressione, siccome una delle basi della legisla- 
zione finanziaria, venne formalmente e ripetutamente ri- 
conosciuto nel discorsi di queli' asserabien; e si avcerii 
pure il signor di Cavour che se un Ministro sì ardisse di 
presentare a quell’ Assemblea ana leggo finenziatia pro 
gressiva & carica delle classi mezzine, è nod più progre» 
siva pi grandi proprietari, si accorti, dico, il sig. di Ca- 
voor, che una sl trinta Jeggè sarebbe non solo dagli abi. 
tanti della montagna Rosa, ma del più intrepido dei con- 
vervatori rigettatà sdegrtosarmente. 

I signor di Cavour accusa la mia proposta pefchè non 
involve nella stessa leggo di progressione anche l'indu- 
ftria ed il commercio. Ma la legge Hevel li ha forse in- 
volti? Le Camere di commercio non hanno forse classifi- 


categoria di diecimila lire i negozianti "possessori come 
dieci? 6 questa nou è ella una pura 6 semplice propor- 
zione? Perchè dunque non si grida all’ ingiustizia contro 
la legge Revel, la quale sottopone le proprigtà stabili ad 
una leggo di progressione, e il commercio è l'industria ad 
una pura è semplice proporzione? Il ministro Revel ci 
dice che era impossibile fare altrimenti: ma se dunque 
noi non pretendiamo da loro l’ impossibile, perchè essi lo 
pretenderanno da noi? Ciò mi bast@ per ora; giacchè 
quando la mia proposta si dovesse convertire in un pro» 
getto di legge definitiva, in-allora si potrebbe, anche ri- 
guardo all’ industria ed al commercio, aggiungere quelle 
disposizioni che siano consentanee alla giustizia, e non 
turbino le condizioni economiche della società. 

I! signor di Cavour accusa la mia proposta siccome re- 
troattiva: ma ha egli ben considerato che cosa sia una 
leggo retroattiva? legge retroattiva è quella che offeride 
un diritto acquistato : e diritto acquistato qui vi ha vera- 
mente: le classi mezzane, che già subirono la legge di 
progressione hanno il diritto acquistato, che la stessa legge 


proposta dunque non offende il diritto delle classi dovi- 
ziose, che non hanno e non ‘debbono aver privilegio, e 
compie il diritto acquistato dalle classi mezzane, il diritto 
dell' eguaglianza e della giustizia, il diritto, che una sola 
misura sia applicata a tutte le classi dei cittadini. 

Signori, i sofisfai degli avversarii mi trassero per lunga 
via: ma vi riduco la discussione a ‘minimi termini: la 
progressione è stabilita chiaramente dalla legge Revel sino 
al due per cento; il Ministro ci dice: sino al due va bone, 
non v'è comunismo, non v'è socialismo, non v'è diser- 
dine economico; ma se dul due pretendete progredire sino 
al tre, allora v'è comunismo, v'è socialismo, l' economia 
sociale è disordinata ; la patria è in pericolo!!! Abbiamo 
dunque noi qui un Ministro a tal punto e così matemati- 
camente infallibile? 

Il Parlamento vi rifletta un istante, e a questo esube, 
ranti pretese, spero non si arrenderà. li Parlamento vi 
rifletta un istante: se approva in modo così assoluto e 
solenne la legge Revel, che aggrava lo classi meziano, 
e assolve le doviziose, il ministro sarà autorizzato a pre- 
sentare nuove leggi di finanza informate del medesimo 
spirito. To dissi: e i rappresentanti del popolo, i protet- 
tori delle classi più bisognose, in loro coscienza, decidano 
(Questo discorso fu accolto con vivi segni di approvazione 
ed applausi.) 


I paladim del silenzio 6 della maestà della 
Camera fecero oggi l'estremo di lor possa. Persino 
il vice-presidente Demarchi dovelle più volto re- 
primere cotesti violenti eroi della moderazione, 
che coi pugni serrati, coll’ invettiva sulla bocca 
mostravansi così furiosi propugnatori dell'ordine e 
della calma, Noi disapprovammo sempre e disappro- 
viamo i clamori delle tribune, noi pensiamo che 
a cittadini italiani che assistono ad un ilaliano 
parlamento nof si può vietare di mescere i loro 
applausi a quelli dei deputati stessi; ma Intto 
quello che eccede questi limiti riputiamo alta- 
mente riprovevole. Tultavia crediamo che un ap- 
pello generoso fallo a quei cittadini porterebbe 
miglior fratto che non i gesti minacciosi, che non 
le invettive , che non qualunque regolamento. E 
“questo appello alla dignità della rappresentanza 
nazionale noi facciamo dal fondo dell’ anima. I 
cittadini che assistono alle seduto del Parlamento 
ricordino che molti sono i nemici delle giovani 
libere nostre istituzioni, e pensino che ogni im- 
prontitudine somministra loro armi per avversarle, 
Nor non rammenteremo certi disgustosi incidenti 
in cui vedemmo con dolore mescersi un illustre 
Italiano, di cui fin da fanciulli eravamo avvezzi a 
dire il nome con affetto. Egli faceva pronta e di- 
gnitosa ammenda della male pronunciata parola, 

Noi speriamo che la seduta d'oggi, presieduta 
dal signor Demarchi con equa imparzialità, gio- 
verà di utile insegnamento a tutti. Se mai fu 
tempo in cui sia necessaria la calma, la dignità, 
la saviezza riunita all'arditezza nelle opere certo 
è colesto. È 


| 


Le imputazioni del isorgimento al manifesto 
dell'opposizione, sciolte dallo strano ingombro di 
parole che le avvolge, si riducono alle seguenti: 


gono ‘ad un partito che nel mese di giugno co- 
«mineiò a mostrarsi allraversando il patto d'unione. 

Rispondiamo: se è un attraversare il patto d’u- 
nione il cercare di mettervi condizioni restrittive 
che ne rendano almeno igcerto l'esito e la con- 
clusione, si può dire senza tema di esagerare 
che gli uomini ora ministri attraversarono vera- 
mente il patto d’unione. Sono le obbiezioni di 

questi uomini che ritardarono e immiserirono al 
| cospelto d'Italia la grande discussione d'allora. E 

se l'ultimo risultato di questa discussione fu ab- 
| bastanza degno del Parlamento subalpino, pon di- 


cato e divato classificate nella categoria delle quindici | 
mila lire È negozianti possessori como quindici, e nella» 


di progressione sia estesa alle classi superiori, La mia, 


È falso che gli uomini ora ministri apparten- | 


peso certo da questi uomini ora. ministri che non 
riuscisse tutto contrario. 

I mettbri dichiaranti, dice fl Risorgimento, vo- 
levahò fare ona cosa precipite,. incompiuta, s0f- 
getta a mille inconvenienti. E il tempo, aggiunge 
il veridico imento, provò la, loro sapienta. 
Gli altri, 6, apéBialmente Pinelli è Merlo, risside-. 
ràvato un'unionè sintera, stretta, efficace, té; 

I membri dichiaranti, rispofdiamo noi, veltvano 
che il voto dell'unione seguisse unanime, spontaneo 
dallo slancio dei cuori. Volevano che in questa 
circostanza sospirata e solenne il Parlamento su- 
balpino. si porlasse come si conveniva ai rappre- 
sentanti d'una popolazione chiamata a stringere 
con un'altra un vincolo di naturale fratellanza, 
Gli altri invece non comprendendo, o non volendo 
comprendere tutta l'importanza nazionale che c'era 
perchè il voto dell'unione seguisse nel modo che 
dicemmo, ne resero }a discussione meschina e im- 
provida per quanto poterono; e mentre l'occhio 
dovea tenersi costantemente 6 unicamente fiso nei 
grandi interessi 6 bisogni della nazione, essi non 
fecero e non cercarono dì far fare agli altri che 
miseri ed ignobili calcoli di municipio. 

Noi saremmo poi curiosi di sapere come intende 
il Risorgimento che il tempo abbia provata la sa- 
pienza di questi signori. Noi credevamo invece per 
nostra parte che il loro sistema abbia servito noh, 
poco a fomentare tra i Piemontesi e i Lombardo- 
Veneti quellerire municipali che un voto come lo 
volevano i membri dichiaranti. avrebbe forse di- 
strulle e annullate per sempre. 

Lascieremo le imputazioni che si riferiscono 
specialmente a Gioberti, delle quali facemmo giu- 
stizia nel numero di ieri. E non perderemo il 
nostro tempo a mantenere l’asserziohe del’ mani- 
festo, impugnata dal Aisorgimento, cioè che i nuovi 
ministri facevano trattati colle potenze estere, mentre 
il ministero Gioberti-Casali era tuttavia malleva- 
doré presso la nazione. Nol stimiamo che il dibat- 
timento segulto non è molto nella Camera a que- 
sto proposito legittima esattamente quest' imputa- 
zione che si fa al ministero Revel-Pinelli. La ra- 
gione del /isorgimento è la ragione famosa del 
giornale dei Débals, quando propugnava la politica 
guisottiana : la magorité. E noi non abbiamo 
che a inchinarci dinanzi a questa. ragione lumi- 
nosa e convincentissima del Risorgimento. 

Hi manifesto dell’ opposizione dice che il mini- 
stero Casati-Gioberti chiese il sussidio francesc”e 
che insistendo l'avrebbe ottenuto. Il Risorgimento 
crede invece l'opposto, e ne dà per motivo che 
il presidente Cavaignac cui quella richiesta per- 
venne, con piglio non mica benevolo,.e con brusche 
parole la disdisse ai richiedenti. 

Quand'anche il piglio e le parole di Cavaignac 
non fossero espressamente inasprité dal sempre 
veridico £isorgimento, noi avremmo però ragion 
di credere che questo piglio e questo parole si 
sarebbero oll'e modo addolcite, quando la richie- 
sta del sussidio fosso stata insistente , e il mini- 
stero Piemontese avesse palesala buona, ferma ed 
efficace volontà di ripigliare la guerra. Siccome 
si è potuto rilevare dal foglio semi-ufficiale del 
governo francese, la mediazione era tenuta i 
troppo lieve conto dai ministri di quella repub- 
blica, perchè non avessero preferito di sussidiarci 
qualora ci avessero visto gaghardi e pronti alla 
riscossa, non timidi e prostrati al primo disastro. 
Autorizzano În tulti i modi questa presunzione i 
principii e gli interessi bene intesì della Repub- 
blica francese; e l'autorizza sppratutto la sleale e 
infame ‘condotta del governo austriaco contro il 
popolo Lombardo-Veneto. 

Il Risorgimento prosegue la sua diatriba sfor- 
zandosi di redimere il dottrinario ministero dalla 
imputazione che il manifesto gli fa d'aver rifiutato 
la confederazione prépostagli da Roma e accettata 
dalla Toscana. Per tutta discolpa, il Rusorcimento 
inventa che il Ministero provò alla Camera, in se- 
duta segreta, con buoni documenti che un Mini- 
stero il quale avesse accellata la romana confe- 
derazione, avrebbe potuto a buon diritto per questo 
solo fallo venir messo in accusa, Ora i soli do- 
cumenti che si conoscano su questo argomento 
sono alcune lettere di Rosmini, d'una delle quali stam- 
pammo il vero testo, e il piano di confederazione 
da lui composto. Il quale non che contrastare, 
come il Risorgimento pretende, al palto d’unione 
e al regno dell'Alta Ialia, conferma anzi, assicu- 
rando i limiti di ciescuna provincia federata. Noi 
invitiamo il /isorgimento a scoprirci i preziosi 
documenti che autorizzano la sua affermazione, 
solto pena d'esser tassato d’impudenlissima men- 
zogna sul falto, 

Ma non è questa la sola enormezza che il Ri- 
sorgimento avventa contro l'opposizione col favore 
delle tenebre che avvolsero le sedute 1n comitato 
secreto. Egli osa perfino asserire che dopo le in- 

finite spiegazioni date dai ministri in queste sedute, 
se È deputati dell’ opposizione non se ne lennero 
soddisfatti; almeno non seppero che replicare ai 

ministri, a 

Se il sig. Cavour deputato e direttore del Zisor- 
gimento persevera nel divulgare tali menzogne, i 
deputati dell'opposizione si terranno svincolati 

! dall'obbligo del segreto, e riveleranno al pubblico 
Î la trista figura fatta dal Ministero nelle tornate 
I secrete della Commissione e del Parlamento, 


Qui terminato le incolpazioni fatte dal Zisor. 
gimento al patriottico atto dell'opposizione. Nelle 
quali l'inanità declamatoria e l'impadenza del 
travisare | fatti, sono spinte a tal segno che quasi 
ci pesa d’esserci occlipati più dol bisogno 4 ri- 
batterle, În un terzo articolone, il Zisorgimento 
melte a confronto i risultati delle due politiche, 
di quetta seguita dal Ministero e' di quella voluta 
seguire, come esso dice, dell'opposizione. A questo 
punto, la polemica del Risorgimento non è più 
assurda ma ridicola. 

Egli comincia dal dire che il partito aristocra- 
tico, il partito occulto, la camarilla, sono utta so- 
nora assurdità, una mostruosità, una meta fanta. 
slicaggine dei deputati dell'opposizione. E per 
provare questa mostruosità, questa assurdità & questa 
favtasticaggine, s'appiglia a dimostrare quanto da 
un tale fantastico concetto si discosti la politica del 
Ministero, 

. Il ridicolo sono le famose pièces. ministeriali 
che egli mette fuori a raffertha della nua sentenza, 
Sentitele di grazia. 

4. La mediazione, che secondo il Risorgimento 
non altri che Il Aisorgimento, possiamo ben dirlo, 
dee fruttare di certo l'indipendenza d'Italia, il 
regno Italico, il soccorso francese in ogni caso e 
molte altre cos nofe all''innocente e crédula buona 
fede del Risorgimento, 

2. Il prestito forzoso che aggiunto alla media- 
zione rialsò la spenta fiducia, che fece riprender 
vigore agli animi, che fece sostenere alacremente 
nuovi sacrifizi!..., per Ja pace ad ogni costo, 8' iu- 
lende. . 

3. La ripulsa del ministero alla proposta di. 
Roma per la confederazione italiana. La qual ri- 
pulsa il ministéro l'hafatta, perchè in suo muni- 
cipalislico senno! volle tenersi il primato piemon- 
tese, anzichè la sudditanza romana!..... 

4. Qui poi è il cinismo nel suo massimo grado. 
Il Risorgimento non teme di trar partito del suc- 
cesso di Windischigraetz contro l'eroico popolo di 
Vieona per asserire che -la rivoluzione di quel 
popolo fu' una rivoluzione fattizia, e che il miai- 
stero ebbe ragione di dire che quando l'Ungheria 
e l'Austria erano insorte, quando al fermento del- 
l'insurrezione in Lombardia si aggiungea la disor- 
ganizzazione dell'esercito, di Radetzky non c'era 
opportunità di ripigliare la guerra. 

Annoverate in questo modo le gesta del Mini- 
stero, il Zisorgimento passa ai deputati dell'Oppo- 
sizione, e loro dice: che avreste voi fatto invece 
del Ministero ? Avreste scontentata Francia e In- 
ghilterra per la mediazione, abbandonata la  su- 
premazia piemontese e il regno Italico, quanto alla 
confederazione, Vuoltate le casse dell’ erario, ri- 
scossa la maledizione dei popolo, generata la sfidu- 
cia in tutto il paese, inasprito l'esercito, ecc. ecc. 

A tulto questo potremmo facilmente rispondere 
molie cose. Ma riferendoci al poco che dicemmo 
dissopra e a quanto su tutti quei capi venimmo 
discorrendo ogni giorno in queste colonne, diremo 
questo soltanto. Sapete che cosa avrebbe fatto la 
opposizione? Ella avrebbe preso risolutamente l’u- 
nico partito onorevole che c'era da prendere. La 
opposizione avrebbe comballuto e vinto. Tutto, pos- 
siamo dirlo, ci fa presumere che a quest'ora un 
tale risultato avrebbero conseguilo le armi nostre. 
L'esercito Subalpino accresciuto e rinvigorito d’a- 
nimo e di forze, la popolazione Lombarda cento 
volte più irritata e più disposta di prima ad in- 
sorgere in massa contro l'oppressore; i mirabili 
esempi di Bologna e di Venezia; le rivoluzioni 
di Vienna e d'Ungheria utili a noi, mentre noi 
saremmo stati utili ad essi, ‘ 

In ogni caso, l'opposizione avrebbe fatto il suo 
dovere. Grande parola dal cui compimento non 
può uscire che la gloria, e alla fin dei conti an- 
che la prosperità di un popolo. i 

Invece di.tutto questo, voi ci avete procacciato 
il disonore, l'isolamento e la rovina per.un tempo 
indefinito, — 

L'Opposizione ba alzato un ultimo grido contro 
il partito aristocratico e gesuitico che ci governa 
per mezzo dei costituzionali ministri. E voi fingete 
di non credervi per una buona ragione; ed è che 
voi vi appartenete. Ma il vero è che né altronde 
può venirci tanto danno che da quelli contro i 
cui privilegi la rivoluzione fu fatta, contro i cui 
ambiziosi -inleressi si leva l'indipendenza nazionale 
e la definitiva costituzione del regno Italico, 

Prima dell'Opposizione il grande Gioberti stesso 
ha indicato al paese i suoi occulti nemici. E -nei 
confidiamo che la doppia lezione non sarà perduta. 


ADESIONE ALLA DICIHARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE 
Pubblichiamo con piacere la seguente lettera : 

Amico e collega carissimo, 

Costretto per mia sventura a rimanere assente 
dalla Camera ancora per alcuni giorni, nel mentre 
faccio tutto il possibile per potervi ritornare prima 
che scada il congedo'statomi accordato, non voglio 
mancare, Nè posso, a quei doveri che mi è dato 
di adempiere anche asseate. Perciò già scrissi ad 
alcuni nostri amici che in aderiva pienamente alla 
protesta fatta dall'Opposizione contro la politica 
passata e presento del Ministero incaricandoli di 


sc 


aggiungervi il mio nome. Ora ti prego di voler 
dare maggior pubblicità a questa mia adesione col 
mezzo del pregiato tuo. giornale. Îl mala: che co- 
testa politica imbelle ed antinazionale ha già fatto 
alla Monarchia ed alla Dinastia è incredibile; ma 
vhan pur troppo certuni per cui gl'insegnamenti 
della storia son sempre perduti, e cho cetedono 
che nelle leggi eterne dell'umanità vi debba es- 
pre un'eccezione in loro favore. Noi facciamo in- 
fanlo con energia € con costanza il nostro dovere, 
acciocchè la patria non abbia mai a maledirci, é 
possiamo comparir mondi innanzi a quel tribu- 
nale senza appello con cui Iddio suol giudicare 
le colpe dei governi c dei regnanti incerteggidili. 
Addio. 

Pallanza il 27 novembre 1848, 


L'aff.mo tuo amico e collega 
, *Canco Caponna deputato. 


L' ondetistitmo Risorgimento dai cui torchi asciva già la 
famosa nota dei 43 deputati traditori del Re e della patria 
che fu poscia costretta a disdire, ha trovato nefb reviario 
di D. Basilio una nuova gherminella. Egli tiproducendo dal 
Corriere Livornese uno scritto a cui non è forse estraneo, 
e nel quale sono. stollamente esagerati alcuni fatti ac- 
caduti a Torino, in cui il sig. conte Cavour non fece 
l'ultima parte, ricorda come la Concordia citi qualche 
volta quel giornale ; 0 nè vorrebbe, vedi l innocente e 
pio pensiero, indurre essere il Corriere Livornese fratello 
carnale della Concordia 6 furs'anche vorrebbe far credere 
che quei vituperi contro la Guardia nazionale di Torino 
sono opéra nostra. Nè qui sta tutto; poichè chiamando il 
Corriere Livornese foglio repubblicano ed avverso in ogni 
circostanza a Carlo Alberto, i) giornale più schietto de) par- 


chia, il leale Risorgimento viene a chiamare noi organi 
meno schietti di quel partito, Ora la Concordia che ebbe 
testè a subire le acerbe critichedel Corriere Livornese, perchè 
mantiene ferma la sua fiducia uelle dottrine costituzio- 
nali, palesa, onesto Risorgimento, la vostra buona fede e vi 
dichiara degno confratello di quell'altro giornale che in- 
vocava testè l'assassinio sui deputati dell'opposizione. Sì, 
onesto Risorgimento, adoperando a quéstò niodo, tentando 
di porcì in voce di repubblicani è di anarchici da voi 
messi ad un fascio e mantellardo colla veste talare del 
Gesuita le vostra frodolenti insinuazioni , voi siete miolto 
da meno di quell'altre giornaletto vostro degno confratello 
che apertamenté e nominativamonte ci chiamava ieri 1r- 
CITATORI AL DISORDINE, ALLA SOMMOSSA, AL PUGNALE. 

Il pugnale delia calunnia egli è da lungo tempo che 
voi l'usate, onesto Risorgimento; furono telnpi in cuì voi 
l'adoperavate coll' abito brodato, nei saloni dorati, tra le 
seriche cortine, perfino alle drecchie di chi apriva a vo- 
stra posta i cancelli di Fenestrelle, Ora quei tempi sono 
trascorsi; e quantunque abbiate posto sul vostro enorme 
codino una larga coccarda tricolore per coprirlo, la ma- 
schera vi è tolta dal viso, 6 finchè il paese rimane ginu- 
dico tra noi e voi, noi aspettiamo lieti e fidenti la suprema 
sentenza. 


ita 


ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del 25. 


La sedata è aperta ad un'ora e mezza. 

Una folla immensa occupa le tribune. La curiosità è 
straordinaria , è le corti dol palazzo, ed i coriidoi sono 
zeppi d’ uomini d'ogni classe che non possono penetrare 
nella sala. 

Dopo qualche viva dimostranza del signor Graodin su 
seano spiegazioni del generale Lamoricière inserite nel 
Moniteur, alle quali il generalé risponde; 

Hl presidente del consiglio Cavaignac ha la parola. Egli 
prega | Assemblea di porgerti attenzione, e dice che il 
dibattimento non sarà che una questione fra lui ed i signnri 
Pagnerre, Garnier-Pagès, Duclerc e Barthélemy Saint Hi- 
lairo. Egli chiede quindi ad essi che diano spiegazioni 
sulla questione che suscitarona. : 

Il sig. B. Saint-Hilaire, dopo aver dichiarato che la 
questione è fra la commissione esecutiva ed il gonerale 
Cavaignac, dà lettura d'una relazione compilata spi tristis- 
simi fatti di giugno (della quale noî daremo un sunto, 
citando testualmente le sole parti EEN 

L' oratore comincia il suo racconto dal giorno in cui 
Lamartine in nome della commissione esecutiva aveva 
chiesto il bando del principe Luigi Napoleone, Ricorda i 
pericoli che allora minacciavano la Repubblica, ed i prov- 
vedimenti che la commissione esecutiva aveva preso al- 
lorchè pel 14 di fuglio era annunziata una s0mmossg; 
aggiunge come sul cominciare dei torbidi la commissione 
avesse ammesso per principio di non lasciar erigere le 
barricate. 

Dopo una minuta descrizione dei fatti accadati in quelle 
disastroso giornate il sig. Saint Hilaire cercando spitgaro 
l'inazione del generale Cavaignac non vi trova altro argo- 
meoto che una personale ambizione. Egli ricorda che 
alloraquando i signori Lamartine, Arago ed egli mede- 
simo vollero scuotere il gonerale da quell’ inazione, n° 
ebbero ‘questa risposta: « Credete voi ch'io sia qui venuto 
per difendere i vostri Parigini? Io mi ricordo del 1830, 
e del 23 febbraio. Se una sola delle mie compagnie fosse 
disarmata, io m'abbrucerei le cervella, Poco m' importa 
delle vostre guardie nazionali. Se noi avremo lo svantaggio, 
lo mi ritirerò colle mie truppe nel piano di S. Denis o 
di Vertps, e la darò battaglia agl’ insorti. « 
. Mt signor Saint-Hilaire conchiude che dappoichè, dietro 
Istanza del signor Pascal Duprat, un decreto della com- 
missione dichiarò Parigi in istato d' assedio, e diede la 
dittatura al signor Cavaignac, allora questi cominciò ad 
agire energicamente. « Si fu allora, dice egli, ch'egli prese 
Il partito di battere la sommossa. L' artiglieria arrivò da 

itcennes; ma bisognarono tre giorni di sanguinoso com- 
attimento per distruggere quelle barricate che si erano 
lasciato costruire contro la volontà della commissione 
esecutiva. » 

* La dimissione della Commissiune » dice ponendo ter- 
Mine alle accuse l'oratore » fu sorgente di molte accuse 
delle quali restò ancora un'ombra e che questi nuovi det- 
fagli, io lo spero, distruggeranno affatto. » 

Il signor Cava ighao chiede ai signori Pagnerre, Garnìer- 
#gds, Dacfere e Saini-Hiluire, se essi non hanno altri 
fatti da addurre. 

Garnier-Pagòs risponde, questi essere i fatti principali, 
© se nella discussione ne sorgeranno altri essi vi dispu- 
eranno sopra. 

Il signor Cavaignac jpcomincia dal ricordare che egli 
Riise a Parigi il 17 Maggio, é che il suo primo atto sì 
4 di mottéesi agli ordini dél potere esecutivo. Che la 


tito che riduce l'Italia in uno stato deplorabile d’anar- 


LA CONCORDIA 


erio dolla Commissione esecutiva venzieto aumentati a 
2%m.; è che inoltre s'erano dati ordini perchè una divi- 
sioni dell’Armata delle Alpi venissero a stanzuire sulla 
strada di Bourges in modo da' poter essere a Parigi in 

vco tempo. Per cui comprendendo la gnardia mobile e' 
a repubblicana v'erano a quei di 44m. uomini, senza la 
riserva, } 

Qui il gerferafe entra in una minuta enumerazione delle 
truppe sui diversi punti di riunione; cria i reggimenti 
che furono spediti, le precauzioni prese, perchè non man- 
casséro di viveri nè di munizioni, e così cuntinua il suo 
discorso: 

» Signori, io sono dunque innanzi a voi accusato d'a- 
vere ambito il potere e d'averlo raggiunto a prezzo del 
sangue dei Parigini? lo mi difendo con calma, voi lo ve- 
dete...., Bxaminate i documenti negli uffizi della guerra, e 
he? magazzini del pane, e védrete. — lo vi dichiaro che 
se dovessi scegliore, amorei meglio essero falsario che 
assassino ». i 

Dopo ciò egli espone il sno piano di difesa consistente 
in non lasciar disperse e divise le sue truppe, 

Quanto alla dittatura egli asserisce che fino al 22 giu- 

no non si era parlato di questa eveniualità. E che fu 
in quet giorno che i signori Landrin', Ducoux e Latrade 
gli fecero proposizione in pruposito, e ch'egli rispose in 

questi Lermini: i 

« lo non accetterà posta in netstina commissione ese- 
cativa, poichè io sono convinto. che in mezzo a cinque 
membri io non petrei far nulla di utile; ma se l’Assem- 
blea mi fa l'onere di pensare a me, io sono a sua di- 
sposizione ». 

Il generale cita testimonianze in prova di sue asser- 
zioni | e legge una lettera del sig. Marie in cui scusan- 
dosi di fiori aver potuto intervenire a questa seduta, as- 
serisce, Caveignac non aver bisogno di difesa. « Nulla 
dunque, egli prosegue, può dar luogo ad accusa silla mia 
condotta militare. — Ora mi rimane a chiedere a’ miei 
avversari se io sia un ministro inetto o traditore. Ora 
io ho provato all’ Assegablea ch’ io posso possedere una 
calma che-*non è nella mia natura. Sè nuovi fatti vanno 
a predursi io mi dichiaro pronte a rispondervi questa 
sera, questa notte, domani! Voi finquì aveté udito |’ av- 
vocato, ora vi farò udire il soldato] » 

La seduta è sospesa e rimessa alle ore 8, 

Seduta notturna, 


L'agitazione fra i rappresentanti dura tuttavia. ll pré- 
sidente dell'Assemblea chiama all'ordine. La parola è al 
signor Saint-Hilaire, il quale dice di non aver voluto mai 
asserire che il generale Cavaignac avesse voluto il san- 

ue de’ciltadini, ma che tuttavolta furono commessi dei 

falli i quali vennero malametite tuttî imputati alla com- 
missione esecutiva: « lo chieggo, dic'egli, se nori fu un 
grave errore che al venerdì non s trovassero truppe. 
Noi difendiamo la commissione esecutiva ma non vuglit- 
mo entrare in fatti personali. H generale Cavaighac ha 
commessi degli errori ; ed è ciò appunto che noi soste- 
DIAMO, » 

Dopo qualche porola di Cavaignac il sig. Garnier-Pagés 
prende la parola e conferma cun molto calore il già detto 
da Saint-Hilaire, aggiungendo alcuni fatti a prova, ed 
mccusa infine il generale Cavaighac, d'aver abbandonata 
la Commissione e di non averla difesa quand’ era accu- 
sata, 

lt-generale Cavaignac dice di voler lasciare al paese il 
giudizio della sua condotta, - 

Il sig. Landrin attesta che non furono faite brighe pet 
trasmettere la dittatura nel generale, ma che la sola de- 
bolezza della Commissione esecutiva condusse a questo 

ASSO. 

R Dopo alcuni discorsi di Ledru-Rollin e Bédeau, il sig. 
Lagrange chiede ché queste discussioni scandalose cessino 
a fronte dei bisogni délla rapubblica. 

ll sig. Dupont-de-l' Eure propone il seguente fordine 
del giorno: — L'Assemblea nazionale, persistendo nel suo 
decreto del 28 giugno comì concepito: — Il generale Ca- 
vaignac ha bene meritato della Patria, passa all'ordine 
del giorno. — "as 

Da ogni parte si chiede lo scrutinio che viene esoguito. 
— Eccone il risultato : 

Votanti 997 

Maggiorità assoluta 269 

Per l'adozione 503 

Contro de 
La seduta è levata alle 11 ore. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 30 novembre. 
Presidenza del vice-presidents Demancni. 


Sommario. — Incidente sui congedi è sull'ordine del giorno. 
— Due leggi rimandate dal Scnato con modificuzioni. — 
Continua iù discussione sulla legge Pescatore, — Incidente 
sulla chiusura, — La maggioranza rigetta la presa in 
considerazione della legge. — Tumulti e reclamazioni. — 

"— Ml numero dei vott e l'uffizio della presidenza. — 
- Discussione sugli emendamenti del Senato nélla legge 
della soppressione della legge dei 2 agosto. — Votazione. 


* Si legge il processo verbale; si procede all'appello no- 
minale, non trovandosi la Camera in numero; indi si ap- 
prova il processo verbale, 

Berghini domanda che sia riferita in via d’argenza ana 
petizione, di cui nota l'importanza. 

adottato, 

Lanza propone che sia rifsrita in via d'urgenza la pe- 
tizione di un tale, che asscrisce essere stata ad altri con- 
ferita la medaglia d'onore per azione valorosa nella guerra 
presente dal petente eseguila. 

È adottato. 

Atuffini Agostino domanda per lettera un congedo per 
cagione di malattia. 

Bianchi osserva che i congedì sono frequenti, e propone 
nominarsi urta Commissione perchè da qui innanzi prenda 
in esame le relativo domande, 

Ruffini Giovanni accerta che il bisogno, pel quale sno 
fiarelio chiede congedo, è urgentissimo; aggiunge che 
quando la Camera non lo accordasso, egli sarebbe obbli- 
gato a domandare la dimissione; non si oppone del resto 
alla proposizione Bianchi, 

Bianchi dichiara che non ha inteso di mettero in dubbio 
le asserzioni del deputato Ruflini, 

È accordato un congedo illimitato, 

Lanza appoggia la proposizione Bianchi. 

Josti propone che si scrive a quei deputati che ancora 
non comparvero affinghè o vengano a sedere nel Purla- 
mento, o diano la loro dimissione, 

La Camera non adelta la proposizione Bianchi. Essa a- 
dotta la proposizione Josti, 

posto ai voti, se la proposta di legge Albini già a- 
dottata dalla Camera dei Deputati, ed ultimamente mo- 
dificata da quella dei Senatori (che riguarda la cessazione 


dei poteri straordinari conferiti "al governo colla legge 2 - 


agosto) abbia a discutersi subito dopo la proposta Pe- 
scatore, 

La Camera adotta. 

posto ai voti se subito dopo la discussione Pescatore 

abbia a discutersi il progetto di legge pure modificato 
dal Senato intorno glia proroga dei termini pel prestito 
forzato; o se inveco s: abbia a distribuire negli uficii 
secondo la norma solita. 

Sineo osserva che nen essendovi motivo dì grande ur- 
genza, non è da far eccezione al regolamento. 


i 
| pubblica &@ 4 dra per lé petizion 


. che un desiderio di riconoscero il risultato numerico della 


vare che il regolamento non contradice alla domanda, 


Reel, minitiro delle finante, rispopde che la legge è 
Urgeate, è che-la modificazione po co 
poca entità, 

* Buniva proporre stre vériga miuttdata alla Commissione 
di nuovo, coh preghiera di rifeciré domebi. 


Sineo sostiene che non vi ha motivo di deviate dal re-_ 


fidlamento, ed ‘osserva ché lo stesso ministro. dello finanze 
proponendo questa leggo fa prima volta disse che non 
Vera urgenza, 

La Camera adotta la proposta Buniva. © 

Brignone propone che la Camera tenga qualclie sedbta 
#traordinaria per evadore le molta petizioni giacenti, od 
alinono che si atiticipino le sedute ordinarie (4pprovasiene). 

Lanza sostiene la proposta Brignone, 

Valerio insiste perchè si adotti ui tenérè una seduta 
stracrdinaria almeno Gna volta per seltimana , cioè ‘alla 
domenica, 

i adottate che d’orà 
ori pretisaà. 

DI adottato che domenica 


Intinozi la sedata sl aprirà dd 1 
prosima si terrà sedutà 


di Ministro della Guerra sale atta tribuna e dà fettara 
di un progetto di leggo relntivo al xoprassoldo annesso 
Alla medaglia pel Valor militare, progetto ultimamente 
modificato ‘dalla Camera dei Senatori. Îl ministro aggiurige 
la preghiera che questo progetto véhga adottato al più 
presto dalli Camerà dei Deputati. 

La Camera adotta ché sla rithantato alla Commissione 
con itcarico di riferire al più presto. 

Penco ricorda d'aver proposta fin dal mese di giugno 
la nomina di unà commissione d’inchiésta per la navi- 
gaziolò è pai commercio: 0 domanda ché sià posti dil'or- 
dine del giorno pér lo sviluppo. 

Torelli, ministro d'agricoltura è commircio, dà alcuni ri- 
schiaritnènti in proposito. 

Penco ringrazia il ministro della spidgazione € sotpende 
fa su domanda. 

Il Presidente dà ta parola al deputato Pescatore por 


parlate in definitiva intorno alla sùa proposta di legge, . 


di cui si agita la presa in considerazione. 
Cavdur domanda la parola per rispondere alle obbie- 
zioni fatte al suo discorso di ieri. ° 


Buffa si oppone osservando che ieri si era determinata 


là chiusura della discussione. 

Il Presidente. — Se non è chiusa la discussione, il sig. 
Buniva ha la parola prima di Jei...... io trovo seritti i si- 
Qnori deputati Buniva, Lanza, Cassinis 8 Cavour. 

Valerio. — lo appoggio la proposta del signor deputato 
Buffa, ed osservo che trattindosy di prendere in consì- 
derazione la legge proposta dal deputato Pescatore tion è 
conveniente che la Camera entri in svolgimenti così ampli. 
Aggiungo che dopo la presa in considerazione debbono 
ancora aver luogo due o tre altre discussioni, è se tulte 
si faranpo tanto ampie allora sarà dia che la Ca- 
meta giunga mai a completare i nuoi lavori légistativi, 

Lanza (primo fra gli inscritti) osserva che per la presa 
in considerazione si è già parlato da ambe le partì più 
che abbastanza ed offre di rinunciare alla parola quando 
gli altri oratori inscritti vegliano fare altrettanto. 

La Camera adotta la chiusura subito dopo il discorso 
finalo del proponente, al quale perciò viene data lu 
parola. i 

Pescatore (v. pag. 1.). 

Racina propone un émendametto alla proposta Pe- 
scatore. 

Alcuni deputati. — Non si possono proporre emen- 
damenti. 

Pescatore. — Nun mi oppongo all’emendamento Ravina, 
purchè ciò sia conséutito dal regolamento. 

pista ai voti la presi in considerazione della  pro- 
posta Pescatore. (Si alzano quasi tutti i deputati dell’ Op- 
posizione. Si passa alla controprova. Essendo invitati ad al- 
zursi quelli che si oppongono alla presa in considerazione, 
volano in-questo senso i ministri e quasi tutti i deputati 
del centro 6 della destra. Voci di disapprovazione dalla 
galleria superiore. Vive reclumazioni da parte dei deputati 
alzati. L'Uflicio dichiara che fa proposta non sarà presa 
in considerazione. Nuove disapprovazioni dalla galleria, e 
reclami dal centro). ; 

Notta. — Prego il presidente a ricordare alle tribune 
che non sono al {èatro, ma ai parlamento. fnuovi rumori) 

Cavour. — (smaniando) Ma il signor presidente non fa 
mai appello alle tribune. (segni di disapprovazione) 

Presidente. — Prego il sig. Cavour a lasciare a me la 
cura di dirigere la seduta. (applaust) 


Ricotti — (insorgendo e gesticolando con furore) Domando 


che si anatanga rispetto alla parola. {rumori) 

Sclopis. — H rispetto al parlamento! (oh! 0h!) 
® Lanza. — Domando la parola per un rigpiAmo al rego- 
lamento. Se si vuole il rispetto al patlametito, sì cominci 
a. rispettare da noi. I signori deputati che gridano tanto 
forte, domandino la parola al presidente prima di parlare. 
(brava, bene, bene) 

Il presidente. — Lo gallerio fanno silenzio. La presa in 
considerazione non è approvata, (volane coi membri del- 
l'opposizione i deputati seguenti: Des-Ambrois, Bianchetti, 
Corte, Racchia, Sulis, Dabormida, Molino, Pernigotti, Pol- 
lone, Vraglia, Vegezzi, cav. Barbavara ingegnere. Si nota 
che mancano parecchi membri dell'opposizione e che alcuni 
non votano.) 

Guglianetti — Desidero di conoscere il numero dei 
votanti, tinto in favore, quanto contro la presa in consi- 
derazione. (bene, bene) . 

Arnulfo osserva che il regolamento non obbliga l’uffizio; 
che gli uffiziali futono delegati por raccogliere e per de- 
cidere i voti, che ebbero perciò un mandato di fiducia 
dalla Camera; essere però pronto a manifestare il voto 
richiesto, purchè la Camera, non un individuo, lo desideri. 

Guglianetti. — Il signor Arnalfo lia interamente tra- 
visato il senso delle mie parole. Jo non ho manifestato 


votazione, e ciò parvemi non potesse incontrare difficoltà 
veruna per parle dell’ uffizio, il quale dichiara che ha 
contatti i suffragi, e che conosce pienamente il numero. 
Con questa mia domanda io non ho potuto menomamento 
porre in dubbio la veracità del giudizio portato fano 
sull'esito della votazione. Quindi io non vedo perchè ab- 
bia a negare di farlo conoscere, e che si venga ad inta- 
volare una questione di fiducia, che non mi caddo mai 
in pensiero di eccitare. 

rnulfo ripete che l'ufficio Jo paleserà quando sia la 
Camera che lo voglia. 

Sineo ossorva che il deputato Guglianetti esprimendo 
un desiderio esercitò un diritto; aggiungo essere naturale 
cho questa propalazione si faccia, perocché il numero dei 
voti dovrebbe anzi essere inserito nel processo verbale. 
(sviluppa il suo ussuuto appoggianiolo alla dispositiva del 
regolumento della Camera) 

Bunica propone l'ordine del giorno. (risa) 

Michelini Gr. B. si òppone adducendo ragioni per pro- 


Lanza sorge a sostenere l'opinione dei deputati Guglia- 
netti, Sineo e Michelini, a cui si aggiungono altri. 
. Berchet appoggia l'ordine del giorno Buniva dicendo che 
la Camera, facendo rispettare l'ufficio, fa rispettare se 
medesima (disapprovazione) 3 

Guglianetti. — lo debbo respingere le insinuazioni del 
sig. Jlerchet, le quali tenderebbero ad escludere la mia 
instanza, quasichè dessa non rispettasse l’uflizio e la Ca- 
mera, lo uon ebbi, nè poteva avere questo pensiero; 
perchè non ho mosso dubbio sulla veridicità del risultato 
della votazione. Qnando avessi voluto entrare in questo 
argomento, non mi sarebbero mancate alcune connidera- 
zioni sull'attuale composizione dell’ uflizio in confronto 


vi dal Senato è di, 


Ton reggono che 


ECC. EERE::ZZ: E: ente rn ———__or___—_—r_’—°’____ ui iii. III 


qusigie allora era di 90m, uomini, che dietro desi- ‘| 
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anche di quanto si usa in altri parlamenti ; ma non ‘ho 
voluto intrattenerment, appunto perchè riconosco queste 
circostanze all'atto ancidentali. (L'aratore allude alla, ciron» 
stansa che pià da alcuni giorni di banco della presidenza 
deputati sinisteriali) Non pensai che a 
conoscere la differenza che vi ha fra la mag foranza 6 la 
minoranza in questo volo, è cià io credo debba tornare 
otilo n noi tuttì, anzi al paese intierò. fiepiani) 

Respingo pertanto le parole del sig. Herchet, osservan- 
dogli che so rispettare quant'egli la Camerà 4 uffizio, 
nè eravi mestieri, che egli ci rammentasse questò dovere. 
(epprovanione) $ 

almazso propone l'appello nominale. : 
l prendente si oppone, dicendo che lu decisione in 
caso di dubbio è di competenza dell'ufficio. 

Dalmazzo, — | se dopo la decisione rimano ancor 
dubbio? (risa) , : 

Il presidente. — Se vi ha decisione non vi ha più dubbio. 
(ria profungate) . E 
Coin — X dubbio di cui sì parla non può versare 
che sulla veracità dell'ufficio. : 

Sinso. — Il deputato Guglianetti nen ha punto offesa 
la dilicatezza dell'ufficio; nè alcun altro lo ha fatto. Nel 
regolamento non sì trova arlìcolo che tolga alla Camora 
il diritto di conoscere il numero dei voti. Nello scrutinio 
segreto il presidente lo proclama ; per parità di ragione 
lo deve manifestare anche nello yerbtinio aperto, almeno 
quando le si richiede. (applausi generali) 

Berchet. — Io rinunciò alla parola, perchè non voglio 
entrare in quésta vergoguosa discussione. (segni di disup- 
provazione. 

Valerio, Lanza, Guglianetti, ed altri deputati: sig. Pre- 
sidente chiami all'ordine il deputato Berchet. 

Guglianetti. — L'oratore devo essere richiamato all’or- 
dine, a meno. che ritratti la sua espressione, Oltre all’ es- 
sere ingiuriosn per la Camera, è pafticalarmente sconve- 
nevola verso di mo, che ho provocato questa discussione, 
e checchè ne dica il sig. Berchet, io ho fa coscienza di 
non aver eccitato nisiuna discussione’ vergognosa, (up- 
provagione) 

Il Presidente invita il sig. Berchet a spiegarsi. 

Berchet, — lo ritiro la mia espressione; anzi mi dis- 
piace d'averla detta. Ma la quistiono mi pare inoppor- 
tuna. Nel regolamento dove è discorso dello scrutinio se- 
greto si dice che il presidente ne proclamerà il risultato; 
dove si parla della volazione aperta si dice che l’uffizio 
decide. tu rciamnare e decidere nun è lo stesso. 

Si pone ai voti se la Camera vu% passare all'ordine 
del grorno. Dopo due prove l'ordine del giorno è adottato, 

Il ministro delle finanze salo alla tribuna e dà lettura 
d'un progetto di legge (rumori altissimi dalla galleria) Il 
miniziro. — Non mi lascierò imporre — (vive reclamazioni 
dal centro, confusione.) , 

Perrone ministro degli affari esteri sale alla tribuna, -— 
Signori; egli è come deputato che io uscendo alla tribuna. 
Da lungo tempo io sono attristato di vedere gli scandali 
che provocano le gallerie. in altri parlamenti non vi sono, 
che lo sappia, esempi di questo gonere. I loro regola- 
menti proibiscono assolutamente d’approvare, o di disap- 
provare le discussione ed i discorsi della Camera, lo di 
cui parole debbono essera hbere. Se i mormorii si rife- 
riscono alia minoranza , è viltà; se alla maggioranza, è 
ingiustizia. Signori, nel tempo della prima repubblica 
francese, si trattavano gli atfari innanzi al popolo, sulle 
piuzze pubbliche, ed il popolo non si permetteva d'inter- 
rompere ad ogni istante gli oratori ‘che parlavano innanzi 
a lui, Io domanderei adunque la medesima moderazione 
dal popolo che viene nelle gallerie, e quando dico popolo, 
io non intendo solo di parlare di colui che lavara colla 
sua mano d'opera, ma pure di colui che lavora coll’ in- 
telligenza. lo bea so, egli è vero, che coloro i quali‘ fanno 
del rumore, che eccitatio questi scandali, non fanno parte 
del vero popolo di cui io parlo poichè essi non cono- 
scono la differenza cho vi è tra un parlamento ed un. 
teatro, Noi per certo non vogliamo confondere col popolo 
quegli individui che. si pagano per far chiasso allo spet- 
tacolo , e che si potrebbero pure pagare por far qui la 
stessa cosa. 

Egli è perciò, che prego la Camera, affine essa voglia 
fare un regolamento a questo riguardo, oppure di far os- 
servaro quelo che essa ha, se già è fatto. Egli è in que- 
sta guisa che si giunge a far rispettare la vera lrbertà, 
ed in questa guisa pure la fanno rispettare i parlamenti 
degli altri paesi di cui a questo riguardo vi posso far co- 
noscere gli usi. 

A Londra, per esempio, ove le Camere passano per os- 
sere le più libere e le più indipendenti che vi esistano, 
vi ha un regolamento-pel quale, se qualcuno osa di fare 
del rumore, è arrestato sull'istante dai gendarmi e rimane 
in prigione durante tutto il tempo della sessione, e non 
esce senza aver prima pagala una considerevole multa, 

Questi regolamenti non sono meno rigorosi negli Stati 
Uniti. In Francia si fanno immediatamente evacuare le 
tribune appena vi sono, io non dirò degli scundali , ma 
il minimo segno di disapprovazione od approvazione, 

lo protesto adunque formalmente contro i rumori delle 
gallerie, i quali tarbano le nostre libertà nelle discussioni 
e nello coscienze, e lefdeterminazioni che noi prendiamo in 
nome del popolo e per il popolo. 

Il Presidente dice d'avere seco i regolamenti di varii 
Parlamenti per provvedere contro i disturbi della gal- 
leria . 

Lanza — Abbiamo il nostro regolamento e basta. Non 
abbiamo bisoguo di ricorrere a regolamenti stranieri. 

Menabrea — Il nostro non basta. ' 

Lanza. — Incaminciamo noi dall'osservare il nostro re- 
golameuto, col non prepdere la parola senza averla do- 
mandata. Del resto nè io, nè gli altri deputati dell'oppo- 
sizione non abbiamo mai fementato lo scandalo delle 
tribunò, 

Buffa. — Osservo che il regolamento non fu approvato 
dalla Camera, ed è semplicemente tollerato. Propongo che 
ta Camera si occupi di una dispobizione relativa alle tri- 

une, x 

Valerio. — lo sempre ho disapprovato i rumori delle 
tribune e credo che il miglior modo che il popolo abbia 
d'ineoraggiare coloro che lo rappresentano e ne difen- 
dono i diritti, sia di rispettare questi diritti modesimi; 
ma faccio osservare ad una parte di questa Camora che 
il 29 luglio ed il 2 agosto, quando dalle tribune (rumori 
e reclamazioni al centro) piovevano insulti ai deputati che 
siedono alla sinistra, i deputati della sivistrastettero fermi 
al lora posto (nuovi rumori), votarono francamente e libe- 
ramento secondo dettava la lore coscienza, e furono por 
ciò pubblicamente chiamati traditori del re 6 della patria; 
tuttavia pertarono alta la testa, perchè avevano franca 
la coscienza (applausi). lo invito i signori deputati del 
centro ad imitare quello che fecero i deputati delta si- 
nistra ed allora vedranno che questi rumori necessaria» 
mento cesseranno, e non avranno nessun seguito. Cho se 
questi seguitassero, essi troveranno i membri della sini» 
stra tutti disposti sempre ad approvare quelle disposizioni 
che fossero necessarie onde far rispettare la digmtà e Ja 
libertà del Parlamento, Mi credo tuttivia in debito di 
enunciare una rettificazione alle osservazioni piene di 
ventà espresse alla tribuna del sig. ministro degli esterì. 
Egli ha detto che nol Parlamento d'Ioghilterra coloro 
che danno un minimo seguo di approvazione o di disap- 
prevazione sono arrestati. Ora io debbo far osservare che 
nelle leggi costitugionali, da cui è retta l'Inghillerra, il 
popolo non è ammesso alle tribune, ma fra di noi il po- 
polo è ammesso dallo Statuto; egli esercita un diritto 


. 


quando entra nella Camera, e nessino ha il diritto di 


escluderlo. 
Veglio aggiungere angora due parole: sono giù due 


Inn rire di 


‘ 
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volte che sento i deputati della destra è del centro affer- 
mare che gli appinesi sono pagati. Ora invito il signor 
bonte Cavour, invito il signor marchese Costa di Beaare- 
gard, i quali hanno dichisrato questa cosa, a pubblicare 
per l'onore del passe, per l'onore della rappresentanza, 
chi sono i pagati, da chi sono pagati : perchiù se vi fosse 
in questa Camera uno il quale. commettesse un atto così 
infame come savebbe quello di salariare genté collo scopo 
d'interrompere le discussioni, o renderle meno di Mijoss, 
egli meriterebbe di essere cacciato infamemante dal Par- 
Rene (4pplauri rumorosi e prolungati alla sinistra e dalle 
allerie. 

ù Costa di Beauregard, — lo risposta all’interpellanza 
del sig. Valerio, io dichiaro che non. intesi parlare d'al- 
cuno dei membri dolla Camera. do dissi che vi possono 
essere degl’ individui pagati per cagionare tumulti nelle 
tribune; ma ciò dicendo, non feci allustone ad alcun de- 
putato. (Quelle sovvenzioni e quelle interruzioni lranno 
per certo un'altra origine, . : 

botta. — Siccome mi tata nel centro, ha creduto che 
queste espressioni fossero anche dirette a- me,.tanto più... 

Valerio interrompendolo. — To dichiaro che in tutte te 
parole che ho pronunciate, era mia ferma intenzione di 
non dire niente che potesse menomamente offendere qua- 
lunque parte di questa Camera. lo rispetto i miei colle- 
ghi, perchè rispetto me medesimo (bene, bene): 

Notta. — So io ho mancato al regolamento parlando 
senza domandare la parola, fu por chiamare all'ordine. 
Nella discussione che ebbe luogo il 29 luglio, non ci fu- 
rono tumulti nelle gallerie (oh! oh!). Rispelto, ai tumulti 
della piazza, posso assicurare che a preghiera dei depu- 
tati Brolferio e Sclopis, andai a chiamare la guardia na- 
zionale per far sgomberare la puzza (ilarità). 

Menabrea. — lo vsserverò al deputato Valerio che qui 
non si tratta nè di destra, nè di sinistra, nè di centro, 
ma della Camera intera. 

Perrone, ministro degli affari esteri, dice che ciascun 
Parlamento ha le sus comsuetudini e le sue maniere; 
invita la Camera ad adattarsi al regolamento presente ; 
quando questo non basti, a farne un altro. 

La Camera adotta che una Commissione; a formar la 
quale ogni uffizio delegherà uno dei suoi membri, si 0c- 
cupi di formolar una disposizione regolamentare per la 

alleria, 

Ù Revel, ministro di finanze, sale alla tribuna e dà lettura 
di un progette di legge, che sarà stampato è distribuito 
agli uflizi, y 

4l presidente dà lettura del progetto di legge che di- 
chiara abrogata la legge 2 agosto, per la q si confe- 
rivano poteri ci iu al governo del re, il quale 
presto di leggo stato -ullimamente modificato dal 
enato, 


Ravina usserra che la Camera non può contraddire 
alla formola già adottata dopo lunghissima discussione, e 
che perciò si vede che il Senato non ebbe altra inten- 
zione che quella di contraddire alla Camera dei de- 

utati, 

È Pinelli, ministro, dice che la formola adottata dal Senato 
paro piuttosto a iui una variazione di semplice forma che 
di sostanza, e cho la sostanza si è che il governo non 
posa più usare dei poteri stravrdinari conferitigli colla 
eggo % agosto, aggiungendo che respiogendo il progelto 
formolato dal Senato si andrebbe incontro ad un mag- 
giore inconvemente, perchè una legge riliutata da uno 
dei fre poteri non può essere riprodotta nella stessa 
sessione. ° 

Ravina osserva che non è il caso di rigettare .il pro- 
getto, ma di rimandarlo al Senato, : 

Pinelli, ministro, sostiene che la Camera non può che 
accettare il progetto deb Senato, ovvero rigettarlo. 

Ravina replica che, ove ciò fosse, ne verrebbe di con- 
seguenza che si dovrebbe sempre accettare le emende 
del Senato. Osserva poi che si potrebbe fare un altro 
ammendamento, e che questo potrebbe esser tale da riu- 
nciro acceltabile anche al Senato, 

. Revel, ministro, dico che ì senatori non hanno fatto che 
una questione grammaticale. 

Galvagno osserva che la redazione ‘dei deputati è più 
cauta, e che è serapre prudenza il provenire le quistioni 
che potrebbero insorgere dalle parole di una legge. 

Sineo dice che se 1 Senato noo ha trattata la quistione, 
vi è tanto maggior ragione di non adottare alla cieca la 
sua formola, ma di esaminarla attentamente.-L'orse ne 
verrà una nuova modificazione. Osserva che non sì tratta 
di rigettare la legge, bensì di dccogliere o rigettare un 
ammendamento del Senato. 

Questa considerazione, dice egli, risponde all'obbiezione 
del sig. Ministro degl’ interni. Insisteva che Ja legge ori- 
ginariameute proposta dal depotato Albini si è dimostrata 
egualmente accetta alle due Camere, e solo-s1 trovano di- 
viso l'una dall'altra in una quisticne di semplice reda- 
zione. li Senato non ha approvata la redazione della Ca- 
mera dei deputati. Così parmente la Camera dei depu- 
tati potrebbe non approvare la redazione del Senato. Con- 
verrebbe dunque rimandare di nuovo la legge alla Com- 
missione, e tauto più che la cosa non è di multa urgenza , 
per cui giova uttenersi alle forme consuete del Parla- 
meuto. 

Pinelli, ministro, dice che la quistione sta nell’ interpre- 
tazione dell'art. 56 dello Statuto. — lo eredo che prima di 
tutto si debba senure la Camera sull’ emendamento del 
Senato, se essa lo approva, allora non vi ha più quistivne; 
se non lo approva, io credo che si debba costituire una 
Commissione mista, secondo l’uso degli altri parlamenti, e 
pmpeipalmente di quello d' Inghilterra, per uscire da 
questo circolo vizioso, ' 

Sineo. — Il disimpegno proposto dal ministro degl'In- 
fermi potrebbe rendersi necessario in certi casi; Ma non 
credo che ne sia per anco giunta l'opportunità, La diver- 
genza fra le due Uamere dietto le spiegazioni date dal 
ministro delle linanze proviene da una dillicoltà cui pos- 
siamo rimediare con una nuova redazione, senza attenerci 
a quella del Senato, che mi pare viziata. Così abbiamo 
praticato altre volte, e specialmente in una fra le leggi 
d'unione votata nel passato mese di luglio. Il Senato avea 
modificata la leggo votata dai deputati. 1 deputati la mo- 
dilicarono di nuvvo, e così riternò al Senato, che l’adottò 
quindi senza uessuna nuova modificazione. Lo stesso acca- 
dra probabilmente nel caso attuale, se nella nuova reda- 
sione teniamo conto dell'osservazione che fece il ministro 
delle finanze, 

Molte voci. — Ai voti! ai voti! 

La proposizione Sineo posta ai voti non è adottata. 

Il Prendente — Metto ai voti l'articolo emendato dal 
Senato, d 

Ravina. — La ragione per la quale il Senato cambiò 


i la lormola adottata in questa Camera non è una ragione 


grammativale, lo osservo che nella redazione del Senato si 


* dascia ancora in dubbio se i poteri dati al governo colla 


deliberazione 2 agosto siano cessati per legge è pel sole 


; fatto della ragunata del Parlamento, Quindi se il Parla. 


mento venisse sospeso n sciolto si potrebbe ancora porre 
Mi bo. s' quei poteri straordinari rivivessero 0 no. 


fé Ora questa è appunto la ragione della redazione adottala 


fi dar deputati. L fa ragione sta in ciò che nella redazione 


Li) del Senato fu soppressa la parola in avvenire. Perchò si è 


ii soppressa? Propongo di restituirla (applausi generali, ru- 
j mori nel centro). 


di presidente. — Metto ai voti l'articolo emendato dal 


pe Bonuto, 


Bianchi. — Prima di mettere ai voti l'articolo emen- 
dato, proporrei che si mettesse Ja propo@zione del mi- 


| ni:tro degl'interni. 


Guglianetti, — lo appoggio ly proposizione del deputato 
Kuviva, 


.abbiam noi futto atto di 


LA CONCORDIA 


» Valerio. — Se non fosse sorto veran dubbio per la 
soppressione della pa avvenire, non avrei avato diffi- 
coltà di votaze la formola adottata ‘dai signori senatori; 
ma essendo sorto questo dubbio, io vedo che l'emende- 
mento del deputato Ravina deve essere acceltato, altri. 
menti, noi lascierero un varco aperto «a sinistri disegni 
(rumori nel centro). . 

Galvagno dichiarà che voterà ‘contro questo emenda- 
mento, perchè non è necéssario. 

Ravina osserva che nulla costa l’aggiungere una pa- 
rola che valga ad assicurare contro qualanqué dubbio 
(onplan i 

È posto ai voti l'ammendamento Ravina, consistente 
nell’aggiungore che i poteri straordinari non potranno 
rivivere in avvenire, 

È rigettato dopo due prove. 

Mellana, — Prima cho si passi alla votazione di que- 
sta legge quale venne dal Senato emendata, stimo. debito 
di combattere una ragione che soventi ci viene addotta 
per indorre la Camera dei deputati a piegare dinnanzi 
alle deliberazioni di quella dei Senatori. Già più volte 
ieghevolezza : è tempo dhe la 
fredda ragione e non la gentilezza sia di norma alle 
nostre deliberazioni. Quasi tutti i giorni sento qui, inas- 
sime dagli oratori del centro, ricorrere agli esempi delle 
assemblee di Francia, e più specialmente dell’ Inghil. 
terra. Ebbene, interrogate la storia di quei Parlamenti, 
e vedrete se le Camere dei Comuni in Inghilterra, o 
uella dei Deputati in Francia, sieno state quanto noi 
acili ad accedere alla sapienza dei lord 0 dei vecchi 
pari (bravo). Credo quindi non essere per noi dignitoso 
il passaro con tanta facilità o quasi senza discassione, e 
contro il disposto del nostro regolamento, a disdire alla 
recente da noi presa deliberazione. Nè mi smove la ra- 
gione addolta dal sig. ministro degl'intermi, che cioè, ove 
nascesse conflitto fra ta nostra deliberazione e quella del 
Senato, correremmo pericolo di non poter sancire nella pro- 
sente sessionè la presente legge, e di rimanere quindi 
sulto la minaccia della leggo del 2 agosto. 

Prima di sancire 1n modo incerto, in modo equivoco, 
in modo lesivo dei giusti sentimenti di molti fra di noi, 
la legge interno ‘alla quale stiamo deliberando, io profe- 
risco, ove occorra di porci in conflitto colla Camera Se- 
natoria, giacchè uoi non dobbiamo, ove da noi si voglia 
véramente temere la minaccia della fatale legge del 2 
agosto, 

L'opposizione, ove occorra, ha altri mezzi per levarsi 
quella minaccia coegni d'attenzione). 

. Si; 6 signori, la legge del 2 agosto è non solo incosti. 
tuzionale, per l'abdicazione fatta da questa Camera dei 
suoi poteri, ma è anche nulla per altre ragioni. 

Voci dal centro. — (Quali ragioni ? 

Mellana. — A quella votazione non prese parte il nu 
mere dei deputati voluto dallo Statuto. 

Voci dal centro. — No! No! 

Mellana, — lo affermo che fra coloro che votarono 
pro o contro quella legge non furono che 98 quando do- 
vevano essere 107, ed i registri dell’uffizio della presi- 
denza faranno fede del mio asserto. E se l'opposizione 
ed io, che sono nel numero dei 43 che si ustennero dal 


questo terreno, fu per altre considerazioni che da tutti 
voi sono facilmente comprese. Ma, ove per la perseve. 
ranza del Senato la presente legge non potesse essere 
sancita, a preferenza di veder sospesa sul popolo una 
continua minaccia, noi ci vedremmo astretti di dichiarare 
nulla la legge del 2 agosto, nò la maggioranza potrebbe 
rifiutarvisi d'innanzi ad una verità matematica, giacchè 
98 non faranno mai 107. E la risponsabilità di tutte le 
conseguenze che ne deriverebbero da quella annullazione 
pesorebbero sopra coloro che ci avessero astretti di ri- 
correre a quel mezzo estremo (segni d'approvazione alla 
sinistra). 

Presidente, —- Si passa alla votazione dell'articolo quale 
fu votato dal Senato. Si farà la controprova. 

Mellana. — Dimando che la votazione venga falta per 
appello nominale, giacchè in mezzo a questa oscurità po- 
trebbe l'afficio della presidenza involontariameuteg pren- 
dere equivoco. . i 

Galvagno. — Non si può prendere@,ia parola fra la 
prova e la contro prova. 5 

Mellana. — Riograzio il sig. Galvagno della osserva- 
zione, ma credo che dal regolamento non sia stato pre- 
visto il caso di una votazione fatta gll’oscuro. 

Presidente. — Si passa alla contro prova; si farà poi 
l'appello nominale per la votazione segreta. 

Risultato dello squittinio 


Numero dei votanti 103 - 
Maggioranza 52 
Pro 84 
Uohtro 19 


Dichiarano di non votare i deputati seguenti : Brunier, 
Bastian, Guglianetti, Buffa, Chenal, Daziani, Depretis, Mar- 
tinet; altri deputati abbandonano la sula prima del voto. 

La sedula È chiusa alle ore 5 12 

Ordine del giorno di domani 1 dicembre. 

Ora 1 precisa, seduta pubblica. 

Lettura dei progetti di legge dei deputati Angius e 
Brunier. 

Relazione della Commissione per riconoscere ìl numero 
degli impiegati. 

iscussione sulla legge di pubblica sicurezza. 

Relazione sulla legge del battaglione d'istruzione. 

Sulla pensione delle vedove. t 

Relazione di petizioni d'urgenza. : à 

Sviluppo di proposizioni Fois, Angius e Demarchi. 

Si avvertono gli elettori del collegio di Castel 
San Giovanni che le carte delta loro elezione non 
sono giunte ancora alla Camera. 

Se ciò provenisse da ritardo nell'invio, facciano 
diligenza allinchè al Parlamento possa prendere 
parto il degno loro rappresentante. 


NOTIZIE DIVERSE, 


Il Presidente della prima sezione elettorale di Torino, 
risoltando che mancano sei membri sei fra gli ottanta che 
hanno ottenuta la maggiorità di sulfragi nelle sedute del 
25 e 27 spirante, invita gli elettori comunali iscritti nelle 
liste elettorali a riunirsi il giorno 5 dicembre alle ore 9 
nei locali assegnati onde procedere alle votazioni per le 
surrogazioni suddette. 
© — ll giornale delle prezzolate ingiurie contro l’opposi- 
zione, il fedelo sostenitore della politica del nostro mini- 
stero, il Costituzionale Subalpino ci aumunzia col numero 
di ieri che cessa la sua pubblicazione perchè questa sa- 
rebbe un'operazione passiva pell’editore. 

Dunque non bastavano pure i sussidii governamentali, 
le allissioni agli albi pretorii, l'esclusivo privilegio che 
per mezzo degl'Intondenti gli era concesso delle Uomu- 
nità, cui non sì permetteva (singolare liberlà municipale!) 
di abbuonarsi ad altri giornali; tutto ciò non bastò a so- 
stenerlo in vita? Sarebbe questa una gran prova del 
buon senso Lei nostri compatrioti che discernendo il 
marcio lasciavano cadere a terra senza porvi mente il 
fiele e la bila di questo esoso stromento di una inono- 
rata politica. 

Oppure il nostro ministero, sntascheralo da questa 
Landa, colle concessioni fatte alla Camera su di questo 
proposito, videsi rutto questo stromento, e cerca di darci 


votare, non abbiamo finora portata la quistione su di .} procedere, 


il cambio, preparandò un'altro organo più astuto ed eguale 
mente fedele, mediante buona paga? Vedremo. 

— Coll’ordine del giorno d'oggi veniva annunziata al- 
l'esercito la demissione di un afficiale per essersi assen- 
tato dal corpo senza licenza. 

Però ci vien detlo che questa misura sia stata presa 
seria cessuna formalità di giudizio. 

oi siamo ben itugi Vall'impagnare questo fatto, che 
giova alla disciplina, senza la quale non esiste un esercito 
quale lo vogliono i tempi, Però dubitiamo della voce che 
corre circa al modo non molto costituzionale con cui si 
dice che sia stata inflitta questa punizione, senza cioò tego- 
lare processo. © 


nvitiamo quindi il ministro della guerra a smentir. 


questa voce se non è vera, od a riparare con regolare 
giudicio a questo traviamento dalla linéa costituzionale 
$0 il fatto è vero: 

Perocchè, a nostro avviso, nessun cittadino debb'essere 
punito se della sua colpa non risulti davanti competenti 
tribunali. 

— Avendo letto io un giornale della capitale, che un 
sig’ Giribaldi assoriva di aver tenuta corvispo alenza col 
nostro giornale, la direzione del medesimo debbe dichia- 
rare di non aver mai ‘tenuta corrispondenza cop persona 
di questo nome. 


Cenni 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


È REGNO ITALICO 

Milano, 20 novembre. — Gli svantaggi avuti dalle truppe 
che bloccano Venezia hanno fatto Inotto cattivo effetto 
sulle trnppe imperiali. (G. U.) 

STATI PONTIFICII 

Itoma, 25 novembre.— La partenza del'papa è stata inas- 

ettata, poichè ieri la stessa Santità S. assicurava al conte 
l'erenzio Mamiani che aveva spontaneamente ricevuto al 
potere il Ministero, e si mostrava in tutto soddisfatto, 

— Persona che può essere bene informata annunzia 
che il Papa non è partito sul Tenard, ma per terra: sul 
qual Pacchetto partirono diversi altri personaggi. 

— Corcono le voci più contraddittorie circa A fuga del 
Papa. Chi dice ch’ egli sia partito per abdicare seguendo 
i consigli della camarilla a cui fine non basta un uomo 
debole, ma è mesteri d'un uomo perverso. Altri dice che 
Pio 1X appena giunto in salvo darà una protesta prono- 
stcata da ‘uu gioroale ministeriate di Napoli, il cui go- 
verno non è per certo estraneo a questi intrighi, Se il 
popolo romano continua però a mostrarsi fermo e (ran- 
quillo, forse tuito è pel meglio . ., (Corr. Merc,) 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 

Al banco dei Ministri sta fra gli altri il conte Mamiani. 
I! Senatore di Roma assiste alla tornata. 

.I Presidente rimette ad altra tornata la lettura del 
processo verbale, Si fa l'appello e 49 deputati sono pro- 
senti. Il Presidente, attesa la gravità delle circostanze, 
dichiara legale l'adunanza, Un deputato annunzia l’immi- 
nente arrivo di altri due, por cui si conclude che si può 


ll Ministro dell’Interno monta alla tribuna e legge la 
lettera di Saa Santità al marchese Sacchetti, 

Mamiani annuozia dalla tmbuna che in sì difficili mo- 
menti aveva creduto debito di cittadino l’accettare. 

Ml Ministro aggiunge alla lettava volere che il docu- 
mento restasse nelle sue mani, como una prava novella 
(sebbene superMlua) della legittimita del Ministero. 


La Camera-si dichiura in permanenza, divisa in tre. 


commissioni, due delle quali composte di 18 membri, 
l’altra di 17. Si stabilisce che esse Commissioni avvicen- 
dino la permanenza. 

Ogni commissione in alto, avrà i poteri dell'Interno 
consiglio e delibererà nei casi d' urgenza, e fuori di 
questa inviterà il Presidente ad adunare la intiera Ca- 
mera. 

Si propone di nominare una Commissione di cinque 
individui per formulare unitamente al Ministero un indi- 
rizzo allo Stato ed al Popolo Romano. È acclamata la 
proposta e sono scelti i deputati: 

ianchini, Armellini, Fusconi, Manzoni e Sturbinetti. 

I Ministri domandano di allontanarsi e lasciano a rap 
presentarli per questa parte il Presidento Muzzarelli e il 
ministro Mamiani. 

La seduta generale della Camera si scioglie alle ore 3 1,2. 

— Lettere di Civilaveechia del ventisei riferiscono 
quanto upprosso : 

erso ia mezzanotte dal 2% al 25 arrivò da Roma in 
legno da città con cavalli proprii l ministro di Portogallo, 
con altre persone che non si fecero conoscere, Foce chia- 
mare subito il console di Francia, o i suoi compagni di 
viaggio amdarono con questo immediatamente a badia del 
vapore francese della marina militare Zenard. Arrivarono 
in seguito altre carrozze, e fe persone che vi erano deu- 
tro si recarono egualmente a bordo dello stesso pacchetto, 
il quale benchè incominciasse subito i preparativi di pat-* 
tenza, dovendo mettere a terra l'equipaggio del vapore 
postale Zericle qui naufragato, e fare le provviste di vi- 
veri, non potè muovere da questo porto che alle 11 an- 
timeridiane, portando seco anche 1l ministro di Porto- 
gallo, e facendo rotta per levante, 

il mistero che accompagnò tutte queste operazioni fece 
nascere il fondato dubbto che fra le persone imbarcatesi 
sul Zénard vi fosse il Pontefice Pio IX, ma non se ne 
potè avere certezza, e niuna dimostrazione ebbe luogo. 

Questa mattina è stata pubblicata una fettera scritta il 
di 24 dal Santo Padre al marchese Sacchetti foriere mag? 
giore dei sacri palazzi, con cui lo iucarica di raccoman- 
dare caldamente al ministro Galletti non tanto la tutela 
dei palazzi, quanto quella di tutt i famigliari, che erano 
pienamente ignari della risoluziono del Papa di allonta- 
narsi da Roma; e soprattutto la quiete e l'ordine nella 
capitale. Con QUESTO ATTO È STATO INDIRETTAMENTE RICO- 
mosciuro iL Ministero di cui il Galletti fa parto. 

Da Roma scriveno che la città è quieta, ma è quiete 
foriera di tempesta. 

Turro iL cono pieLoMaTICO Ha LAScIATO Roma. L'am- 
basciatore di Spagna è a Civitavecchia per imbarcarsi, 
non si sa per quale direzione. (Corr. Liv.) 

. TOSCANA 

Firenze, 27 novembre. — Se non siamo male informati, 
il principe Giuseppe Poniutowseky è nominato ministro 
residente di Toscana a Parigi, ed Angelo Wrescobaldi a 
segretario della legazione. (Patria) 

— Si votò in questo circolo popolare ad unanimità un 
indirizzo di felicituzione ai circoli del popoto di Roma, 
Bologna, Perugia ed Ancona per l'avvenimento del vostro 
ministero democratico, eccitando |’ attuazione della Costi- 
tuente.... Il P. Vivarelli Agostiniano, amnisliato, stato per 
varii anni a Corneto, appona ripatriato a Pistoia , quet 
vescovo gli ha dato la prima dignità della sua cattodrale 
facendolo preposto, e motivando il decreto sul martirio da 
lui sofferto per la libertà. Esempio ai Vescovi!!! 

3 NAPOLI 

23 novembre. — Possiamo accertarvi che il nostro Mi- 
nistere è deliberato ad accusare dinanzi la Camera dei 
pari come rei di allo tradimento per essere intervenuti 
al congresso di Torino i tre onovevali deputati Silvio Spa- 
venta, Pietro Leopardi e Giuseppe Massari, collaboratore 
dolla Patria, { Patria) 

— Sulla squadra franceso quì stanziata, e composta 
delle navi il &riedland , V Inflexible ed + vapori il Cami 
lion, Sulamandre è Pluton, è'stata fatta la votazione per 
la presidenza della Repubblica francese — Per Cavaiguac 
620 voti: per Buonaparte 303 voti: per Arago 801 voti, 


STATI ESTERI 


Parigi, 45 novembre. — 1 generale Ondinot, coman. 
dante ja vapo dell'armata delle Alpi, è rappresentante del 
popolo, assisteva alla seduta d'oggi dell'Assombica Na. 
ziunale. 

Assievrasi che ieri 0 questa mattina arrivarono in Pu. 
rigi più di 160 rappresentanti, 

—' Venerdì, verso ie fre pomeridiane, numerosi gruppi 
si formarono sulla piazza Vendémo, è nella via di Sami. 
Honoré, avanti la porta dell’Albergo del Reno, ove alia 
Luigi Buonaparte. Questi gruppi sì componevano in ge. 
uerale d'uomini ben vestiti, @ setobravano appartenere 
alla classe opersia agiata ed alla piccola borghesia. No; 
vi abhitmo rimarcato un buon numero di soldati del pre. 
sidio ‘di Parigi. ( Patrie) 

— Gli attroppamenti che da parecchi giorni si forma. 
rone sulla piazra Vendbrie ove dioreng Luigi Buona. 
parte, l'hanno messo nella necessità d'afflare ad appigio. 
nere una casa fuori di Parigi, e di privarsi delle nume. 
rose visite che riceveva. : ( Presse ) 

Vienna, 23 novembre. — Il dott. Becker è il dottoro 
Jelleink sono stati fucilati. (G. U) 

Kremaier, 22 novembre. — La Dieta è stata aperta; 
Smolka, che presiedeva l'Assemblea a Vienna durauto 1 
combattimento, fu eletto presidente da una gran Co 

(G. U) 


ranza di voti. 
UNGHERIA, 

Pesth,12 novembre. — In tutto il 
prattutto abitato esclusivamente da Magiari, tutti quelli cho 
ponno portare le armi sono armal!. Kossuth è deputato, 
e infiamma colle suo parole l'entusiasmo popolare. Buda- 
Pesth è il punto centrale di operazione dei Magiari, Nei 
Carpazii si prepara una sollevazione generale degii Slovaki, 
eccitati da emissarii austriaci: il generale Simonich da 
loro la mano, L'esercito della Germania si avanza, è Pre. 
sburgo, quantunque fortificato per quanto lo si potè nel 
breve tempo, non potrà a lungo resistere. La fortezza di 
Comorn porge graudi vantaggi ai Magiari chiudendo lu 
via di Buda-Pesth agli imperiateclie vengono dal Nord è 
impedendo loro la nuvigazione del Davubio. Ma dalla 
parte dei sud i Serbi e Valachi s'avanzano sempre più e 
già lianno oltrepassato le trinciere romane, e nun è loro 
opposta alcuna forte resistenza fino alla capitale. (G. U) 

PRUSSIA 

Leggesi nel National: 

Io tutte le provincie l'agitazione è estrema; come già 
abbiamo annunziato 10ri, a Coblenza cd a Treves vi fu- 
rono collisioni, e si dove ricorrere alla truppa di linea 
per ristabilir l'ordine._ 

A Halle furono scambiati dei colpi di fucili, il 19 cor- 
rente, tra la guardia borghese, il popolo ed 1 soldati in- 
viati a ristabilir l'ordine. ll SaRAUe pruade pure, a 

La reggenza di Aix-la-Chapelle dichiarò che la forza 
armata sarebbe impiegata contro i cutadini cho  rifiu- 
tassero il pagamento delle imposte. Per dare valore a 
questa dichiarazione si fecero venire caunoni e si 
aspettava cavalleria. Quest» procedere ollesa vivamente 
la guardia nazionale. . 

are certo che a Bonn le truppe hanno dovuto com- 
battere per rientrare, essendone statu scacciate. 

I consiglio comanale di Coloma, incalzato dalle  peti- 
zioni, si deciso d'invare a Berlino una deputazione di 
due membri, per portare al ro un indirizzo, nel quale 
vien supplicato di cedere’ ar voti del popolo. 

Il prano di campagna dei Peputati prussiani, secondo 
le corrispondenze d'un giornaie belgio, sarebbe di re- 
carsi a Brandebourg onde far andare a ‘vuoto una ma- 
novra della corte, la quale sarebbe d'attirare colà un 
certo numero di deputati supplenti, i quali, uniti ar mem- 
bri dissideriti, cosuturebbero una contro-dieta, della quale 
se ns servirebbe per distrurre l'autorità della vera An- 
semblea. 

Se i supplenti non sì rendono alla chiamata della corte, 
gli attuali deputati non si riuniranno, e la convocazione 
rimarrà non avvenuta. Se i supplenti si presentano, i ti- 
tolavi compariranno per far cadere i mandati dei primi, 
e mantenere con vol energici un'indomabile opposizione. 

Questa condotta obbligherà la corte a preparare una 
dissoluzione. Qualche indirizzo favorevole alla corona le 
fanno pensare che essa potrebbe ricavare dalle nuove 
elezioni un' Assemblea piu ducile. 

Le nostre lettere del 22 di Berlino, annunziano che 
l'Assemblea ha creduto di dover modificare con un 
emendamento la sua decisione sul riliuto delle imposte. 
Essa dichiarò che le imposte, le quali sarebbero niliu- 
tate all'attual ministero, dovrebbero essere pagate per 1n- 
tiero ai suvì successori, 

— Alle 8 di sera. — In questo stesso istante una let- 
tera particolare della Sassonia, annunzia che un'iosurre- 
zione scoppiò nella piccola città d'Ha!berstadt, e che 1l 
sig. de Bauin, partito da Magdebourg colta casa reale ed 
un corpo di soldati per ristabilir l'ordine, ha vedute le 
sue truppe disperse dai contadini sollevatisi in massa. 

Questa notizia merita conferma, 

GERMANIA 

Francoforte. — Il vicario dell'impero indirizzò un pro- 
clama ai popolo prussiano onde invitarlo a conformarsì, 
pagando le imposizioni, alle decisioni prese dalla Dieta, 
la quale .si obbliga d'altronde a proteggere le sue libertà. 


aese, nel centro so- 


NOTIZIE POSTERIORI 


Genova 30 novembre. — Ii vapore partito da Napoli il 
27; e giunto questa mattina, reca la notizia che i Papa 
siasi rifugiato a Gaeta. (Gazz. di Gen) 


Napoli #5 novembie. — Il miuistero ha prorogato le 
Camere al 1° febbraio, (Alba) 
Bologna, 26 novembre. — Possiamo assicurare che al 


ponte 5. Ambrogio è stato spedito da Modena un mezzo 
Daltaglivue d'austriaci con due pezzi d'artiglieria, e mezzo 
Dattaglione a ponte Navicello dalla parte di S. Giovanni. 
Uggi stesso parlranno dì qui per Castel franco e per 
S. Giovanni alcune compagnie di Svizzeri, con un pic- 
chetto di dragomi, e si sono già richiamate da Forlì Luite 
quelle truppe che sono colà disponibili, 
FRANCIA 

Tolone 24 novembre. — Suocessivamente rientrarono in 
questo porto legui della squadra comandata da Baudin. 
Sono già ritornati l'Oceano ed il Suvrano col retroamani- 
raglio Trehovart e l'Inflessibile , Alice è la Pomona, Questi 
due ultimi però ritorneranno in Italia, anzi 1'Znflessibile 
vi è già ritornato, Oggi sono puie giunti la Zena e la 
Pernice reduci dalla Sicilia, 
3 PRUSSIA 
Scrivono da Berlino il 25 novembre: 
, La crisi continua malgrado gli attivi buoni uffici che 
sì fanno onde condurre un ravvicinamento Ua )l re e 
l'assemblea costituente. Questa indirizzò al parlamento 
alemanno di Francoforte una dichiazione la quale dice 
che il rapporto che le fu presentato dal sig. Halsermanu 
sugli allari di Prussia è pienamente falso. (Gaz. de Col.) 

— La Gusette des Postes de Francfort annuncia che la 
ae uao dell'impero sara votata prima della fino del- 
auno 

— Il signor di Gagern, presidente del Parlamento ale- 
mauna di Francolorte, parti per Berlino con pieni poteri 
oude precurare un aggiustamento. : 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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Noi preghiamo i nostri lettori, il cui abbona- 
mento scude col corrente mese, di volerlo per tempo 
rinnovare, onde si possa provvedere alla regolarità 
delle spedizioni. 


TORINO 1 DICEMBRE 


Gli eventi volgono dappertutto e, ragguagliata 
ogni cosa, anche in Italia, in favore della gran 
causa democratica, 

Il sangue dei prodi Viennesi morti alle barricate 
della libertà comincia a ricadere sui perfidi che 
lo.versarono. La presa di Vienna non avrà certo 
în definitiva altro risultato che quello di allargare 
sempre più il campo dell'insurrezione e di render 
più certa e più solida in un dato tempo la caduta 
della monarchia d’Absburgo.-L'insurrezione fermenta 
a quest'ora in tutte le provincie dell'Austria; e 
nella stessa Kremsier, ove il tiranno credeva aver 
radunata una dieta reazionaria e servile a’ suoi 
cenni, incontra invece un'opposizione non meno 
libera ed accanita al suo danno di quella che 
testò agitava il parlamento viennese. 

Nè i colpi di stato più giovano al re di Prus- 
sia che la reazione della forza bruta alla camarilla 
imperiale. 

Anche qui l'agitazione è crescente e da Berlino 
si sparge per tutte Te provincie del regno. Invano 
la regia Dieta di Francoforte annulla i provvidi 
voti della Costituente di Berlino, La giustizia sta 
pei rappresentanti del popolo prussiano, ed essi 
vinceranno, Erano essi poc'anzi i siguori della si- 
tuazione. Ad un loro cenno tutta la guardia bor- 
ghese e il popolo di Berlino si sarebbero unani- 
mamente levati in arme, e una gnerra si sarebbe 
combattuta per le vie di Berlino simile a quella 
che arse per le vie di Vienna. Eglino parte per 
tema d'offrire alla tirannide l'occasione d'un suc- 
cesso, parte per l'orrore di spargere il sangue cit- 
tadino, si altennero puramente alle forti proteste, 
alle costituzionali misure, e diedero al mondo il 
grande esempio d'una forza che si sente, si pon- 
dera e sa rattenersi per piombare un giorno più 
poderosa e più certa del successo sugli vstinati 
oppressori. Magnanima e sapiente moderazione che 
mentre da una parto non fascia"lregua di sorta ai 
nemici del popolo, acquista dall'altra alla buona 
causa il gran numero di quelli che amano liepi- 
damente la libertà per paura della licenza che ne 
è talvolta la degenerazione e l'abuso. 

Come negli stati d'Austria e di Prussia si va 
maturando l'avvenimento della democrazia al potere, 
il governo di questa va consolidandosi in Francia, 
L'ultimo voto del parlamento francese che giustificò 
così pienamente Cavaignac delle accuse de’ suoi 
detrattori, sventò nel medesimo tempo le trame 
dei Bonapartisti sedicenti repubblicani, e fortificando 
la candidatura di quell'uomo alla presidenza defi- 
nitiva della repubblica, rese probabile la durata di 
questa che già cominciava a divenir problematica. 

E anche in Italia si può dir francamente clie 
la rivoluzione progredisce verso il suo scioglimento. 
La riazione non regna senza maschera che nel reame 
di Napoli. Ma essa non fa che accumulare le ire 
del popolo, non fa che render più certa e defi- 
nitiva una prossima insurrezione fatale alla dinastia 
borbonica, 

Quanto alla mediazione anglo-franca per la Si- 
cilia, ella è concepita in tali termini che non pos- 
sono satisfare nè la spietata ambizione di Verdi 
nando, nè l'indomabile volonta che ha l'eroica 
Sicilia d'esser Irbera e indipendente per sempre. 
Nuovo e luminoso esempio che la diplomazia sarà 
sempro vana e sterile pel miglioramento delle sorti 
politiche europeo, finchè ne' suoi congressi ai rap- 
presentanti dei principî non subentreranno i rap- 
presentanti delle nazivni. 

Il ministero democratico di Toscana ha già date 
alcune prove del suo efficace patriottismo; e re- 
centemente fece atto di somma prudenza politica, 
mostrandosi disposto a reprimere gl’ improvvidi 
lumulti che agitarono in questi ultimi giorni la 
citta di Firenze. Noi le confortiamo a continuare 
fermamente nell’ impreso cammino, e sopratutto 
ad accordarsi ‘sulla convocazione della Costiluente 
col nuovo Ministero romano a cui, nell'ardua po- 
sizione cho gli fece la strana e ancora inesplicata 
fuga del Ponlefice, tulti gli sguardi e tutti i voti 
della patria sono rivolti., 

Intanto un Comitato centrale s'è costituito a 
Firenze per promuovere la convocazione della 
Costituente in questa capitale. Le basi che egli 
adotta, son quelle stesse della circolare toscana 
che ci occorse d'esaminare e commendare in queste 
colonne. Noi ne pubblichiamo di solto il manifesto; 
ne lodiamo senza fiserva H concetto e lo scopo; 


Î 


e rinnoviamo noi pure il suo voto che nelle città 
italiane si formino Comitati i quali comunichino 
direttamente col Comitato centrale per fecondare 
e unizzare l'opera dell'associazione. Le difficoltà 
che attraversano il compimento del grande disegno 
son troppe, perchè non si abbiano a raccomandare 
e promuovere quanto caldamente si può tutti i 
mezzi legittimi che si presentano per conseguirlo. 

Dopo tutto questo la penna ricade naturalmente 
sui nostri ministri cui la situazione di Roma do- 
vrebbe togliere omai dal. letargico torpore in cui 
stanno da tanto tempo, e moverli finalmente ad 
oprare alcun che per la nazione. L'avvenimento 
al potere del ministro Mamiani toglie loro fin l'ul- 
timo pretesto che misero in campo per non cen- 
chiudere la federazione. Or non verranno più a 
dirci che il ministro Mamiani non riconosce il 
regno italico, e vuol convertire in sudditanza ro- 


_ mana il primato Piemontese. 


Ma che importa? Tolto questo pretesto, non ne 
mancheranno altri e poi altri fino all'infinito ai 
dotrinari ministri dell'opportunità. Non è da oggi 
che perdemmo ogni speranza nella conversione 
del municipalistico senno ministeriale. Noi non spe- 
riamo più dal Ministero che Ja sua dimissione. 
In ogni modo, ella terrà dietro inevitabilmente al 
discredito dei suoi atti e alla sua crescente im- 
popolarità. 


COMITATO GENTRALE PROVVISORIO 
Dell’ associazione per promovere la convocazione 
in Roma 


d'una Costituente nazionale italiana. 


1! ministero toscano del 25 ottobre? 1848 , sorto dal voto 
opolare, ha inaugurato il concetto della Costituente ita- 
iana, concetto che tulti sospinge ad una soluzione sem- 
plice, vera e nazionale, i tentativi di unificazione che lo 
precedettero. 

1 sommi principi componenti il. concetto instaurato dal 
ministero toscano, sono: - 

1. La sovranità nazionale sostituita di fatto e di diritto 
in Italia al principio di diritto divino come base di go- 
verno: perciò,» . 

2. Doversi iniziare la Costituente italiana per provve- 
dere frattanto ai bisogni della guerra d’indipendenza. 

3. Scegliore col suffragio universale i deputati alla Co- 
stituente, 

l. Aggiornare tutte le quistioni d’ ordinamento interno 
fino alla cacciata dello straniero, senza che alla Costituente 
iniziatrico sia vietato preparare gli elementi per la loro 
più facife soluzione. 

Nessuno che ami sinceramente l’Italia, può rifiutarsi a 
riconoscere la giustizia e l’opportanità degli enunciati 
principii; e noi che aderiamo per convenzione sincera e 
profonda a tutto intiero il concetto del ministero toscano, 
ci facciamo iniziatori d'un’ associazione per promuovere 
la convocazione in Roma d'una Costituente Nazionale 
Italiana, e l'attuazione completa di quel concetto, 

Convinti che nessuna de:le opinioni pplitiche manife- 
statesi in Italia potrebbe vantare il privilegio delle rette 
intenzioni; ma che in ciascuna sono molti gli onesti; con- 


.vinl imoltre che tutte sono ugualmente rispettate dal pro- 


gramma toscano, 0 piuttosto nazionale, al quale noi ade- 
riamo, a tulte appunto le opinioni, a tutti i buoni Ita- 
liani dirigiamo fratellevole invito perchè si associno 
a noi, 

Invitiamo (utti i giornali d’Italia a riprodurre il pre- 
sente manifesto, e tutte le città italiane a formare comi- 
tati che si mettano in comunicazione immediata con noi 
per armonizzare e unificarò l' aziono comune allo scopo 
dell’ Associazione, 

Il comitato centrale provvisoriosrisiede per ora in Fi- 
renze; Roma sarà la residenza del comitato centrale de- 
finitivo, 

Gli Statuti doll’ associazione saranno pubblicati dentro 
il corrente mese, e saranno rimessi aì comitati filiali 
mano a mano che ci annunzieranno la propria fon- 
dazione. 

I! comitato centrale provvisorio si propone di pubbli- 
care un giornale che avrà per titolo — la Costituente 
italiana. 

Firenze, 23 novembre 18/8. 

Pel comitato: Bonetti Paolo — Giannone Pietro 
— Maestri Pietro — Mantovani Costantino — 
Modena Gustavo — Mordini Antonio — Van- 
nucci Atto — Zannetti Ferdinando. 


CAMERA DEI DEPUTATI è 
Seduta del A dicembre 


Noi chiamiamo l’attenzione dei nostri lettori sul 
rapporto del deputato Cavallini incaricato di rife- 
rire a nome della commissione a cui incunibeva 
di esaminare il numero degli impiegati facenti 
parte della Camera. Quest invasione dei funzio- 
nari del governo, questo versarsi continuo delle 
grazie ministeriali suvra i deputati della maggio- 
ranza non è l'ullima e la minore piaga del gio- 
vine nostro Parlamento. E prouto corre al pen- 
siero questo dilemma, O gl'impieghi che coprono 
i signori deputati funzionari pubblici sono impor- 
tanti, ed allora l araministrazione non può non 
sentir danno della loro assenza dai posti: di cui 
sono titolari; o quegl’ impieghi sono inutili ed 
allora dovrebbero venire soppressi. Noi crediamo 
che i parlamenti del Belgio e della Sicilia dichia- 
rando l'incompatibilità degl'impiegati alla depu- 
tazione provvedevano sapientemente alla buona am- 


| ministrazione ed all'indipendenza dei corpi legis- 


lativi, 


LA CONCORDIA 


atene 


Dopo la lettura del rapporto sovraenunciato s'a- 
priva la discussione sulla legge della pubblica si- 
curezza proposta dalla Commissione. Quella pro- 
posta dava luogo alla manifestazione del deside- 
rio dell'abolizione tlei passaporti. Gli Avglomani 
del nostro Parlamento, coloro che ad ogni più so- 
spinto ci presentano l'Inghilterra come la terra 
promessa della libertà, dovrebbero far plauso ad 
una proposta che quella adottò da lungo tempo. 
Noi aspettavamo quindi un eloquente discorso del 
sig. deputato Cavour in appoggio della proposta del 
signor deputato Brofferio; ma la voce del signor 
Cavour si tacque. Forse non sono queste le leggi 
che l'onorevole deputato vorrebbe importare dalla 
terra della sua predilezione nel nostro paese. 

Il deputato Depretis pigliando le mosse dalla 
legge che stava per discuterai, narrava alcuni so- 
prusi della polizia a danno di esuli lombardi, ed 
esternava la speranza che la novella legge sarebbo 
applicata in modo da non ricordare quei tempi 
beati in cui la polizia manometteva a sno hel- 
l’agio la libertà dei cittadini. IL sig. ministro Pi- 
nelli prometfeva la repressione di quegli abusi. 
Intanto noi raccomandiamo al Parlamento la mas- 
sima oculatezza nel: concedere le leggi di polizia 
di cui è troppo frequente, è troppo facile l'abuso. 

Ripetevansi i romori delle tribune alle parole 
del sig. ministro dell'interno. Noi rinnovando al- 
tamente la voce di biasimo che ieri alzammo, non 
possiamo non dire al sig. ministro che la collera 
è calliva consigliera, e che male ad essa ispiravasi 
allorchè volgeva alle tribune parole così violente, 
Noi persistiamo a credere che un più nobile lin- 
guaggio otterrebbe ben altri risultamenti. 


ADESIONE ALLA DICHIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE. 


. 
Carissimo Valerio , 


Aderisco alla Dichiarazione dei deputati dell’op- 
posizione inserta nel supplemento num: 280 della 
Concordia, 

Ve ne scrivo dopo letta e meditata, benchè a 
giorni ritorni al mio posto, dal quale non ho 
potuto a meno d'assentarmi ‘per imperiose circo- 
stanze di famiglia. +» 

Gradite, ve ne prego, gli attestati della mia 
sincera stima ed amicizia. 

Zeveredo presso Stradella 28 novembre 1848, 

Vostro affezionalissimo 
Antonio Massa. 
SRI 
VENEZIA, 

Soccorrete l'Italia in Venezia! I popoli com- 
prendono, i deboli trovano la forza di operar pro- 
digi, e coloro che già gustarono le gioie severe 
del sagrificio moltiplicano i sacrificii. Soltanto i 
potenti sono ciechi, soltanto i ricghi sono ostinati, 
soltanto i governi perdurano nella diffidenza e nel- 
l'inerzia, Un esercito peritissimo , e lodatissfno per 
mirabili prove di valore, superbo di tradizioni 
onorevoli, fugge davanti un nemico già mezzo 
sconfitto. Milano, difeso da ventimila prodi sol- 
dati e da trentamila cittadini armati ed ebbri 
d'entusiasmo , capitola dinanzi a venticinquemila 
austriaci, che in tre giorni sarebbero stati accer- 
chiati, e schiacciati da una formidabile leva in 
massa ; il Piemonte, salutato come scudo e spada 
d'Italia, subisce un armistizio che somiglia ad 
un’apostasia. E intanto Bologna, abbandonata, di 
ogni soccorso e d'ogni provvidenza governativa, 
con poche centinaia di facchini e di monelli re- 
spinge Welden; intanto Venezia resiste: e nel de- 
riso riposo delle armi italiche, esce sola alla di- 
sfida, e due volle con soldati nuovi e sprovvedati 
d'ogni cosa supera le guardate trincere de'nemici, 
e porta in trionfo sulla piazza di S. Marco i can- 
noni spavento della bellicosa Torino, e dell’invio- 
labile- Roma. La Provvidenza moltiplica le lezioni 
per insegnarci la via della salute, Ed ora, mentre 
tutti gridano che è debito d'onore, che è necessità 
di difesa, il soccorrere l’eroica Venezia, ora chi 
la soccorre? 1 poveri profughi Lombardi, che 
vagolano per la discorde Îtalia, calunniati e vili- 
pesi; il popolo minuto, che dà lietamente il suo 
obolo per la città che ancora difende intemerata 
la bandiera tricolore ; i circoli politici, che insì- 
diati, calunniati, appena si lasciano vivere per 
benigna tolleranza ; i soldati, che stentano sotto 
l'armi, incerti se le loro fatiche non riusciranno 
ingloriose e ridicole. — E quelli che potrebbero 
fare, che cosa fanno? Speriamo che la Camera 
Torinese saprà onorarsi nelle sue determinazioni 
intorno al soccorso Veneto, come si onorò nel- 
l'ideare la sua legge sul soccorso Lembardo. In- 
tanto proponiamo alla pubblica lode il Comitato 


x 
LR ARNOCHARIONI si NICEYvone 
In Torino, alla ‘Tipografia Canfari, contrada Dota 
grossa, num, 32, e presso 1 principali librai. 
Nelle Provinale, negli Stali Italiani cd all'vstero 
pre tutti gli Uffici Postali, s 
Nella Toscana, presso fl kignior @. TP. Vieussene. 
A pena, Volta P. Pagani, Imdiegito nelle Poste 
ontiicto, 


ie e sei 
T manoserittt inviati alla Hibaziona non verranno 
restiloiti. 
Prezzo delle inserzioni cent. 20 ogni riga. 
Ul Foglio viene in luce tutti { giorni, evcette fà: 
menlehe e le altre feste sotenni. 
ti 


di Beneficenza d'Asti;gog i soldati di Vercelli, che 
emulando i loro soglio dell'artiglieria e della. 
cavalleria | s'affrottifiino a soccorrere col loro de- 
naro quella Ve ehe, vorrebbero polet subito > 
soccorrere anche colle armi, ora sdegnosamente 
oziose, i 

Perchè a ciascun corpo tocchi la sua parte di 
gratitudine nazionale, qui offriamo articolatamente 
le varie offerte versate in mano de' commissari 
Veneti : 


Uffiziali lombardi stazionati in Biella Il 460 
Artiglieria lombarda stazionata a S. |. 
2Maorizio |... 0... » 335 
Dragoni lombardi stanziati a Savi- 

giano... . 0... » 790 
Idem cavalleggeri . . , o» 340 
Stato Maggiore a Vercelli . . » 363 
Medici dell'Ospedale Militare . » 25 
Commissariato di guerra. . . » 38 
Corpo degli studi lombardi . . » 445". 
Corpo dei carabinieri lombardi. » 435 
Guardia nazionale mobilizzata di Ber- 

gamo . .. ..... a» 65 30 
Reggimento cavalleria Savoia . » 259 
19* Reggim. di fanteria lombarda » 737 
20° Reggimento lombardo . . » 604 419 
21° Reggimento id. . . ., . » 346 22 
22° Reggimento id... .. » 41425 
Intendente colonnello Cavallini. » 15 
Guardia nazionale di S. Germano » 60 85 
Guardia nazionale di Vercelli . » 41147 36 
Comitato ‘di Beneficenza d'Asti . » 500 


La benemerita Commissione Vercellese è com- 
posta del cav. Francesconi, tenente colonnello di 
cavalleria, presidente; del professore S. Barni, 
cappellano del Corpo universitario; del cav. Bo- 
schetti, capitano del reggimento Savoia cavalleria ; 
del notaio cavaliere Momo, caporale furiere della 
Guardia nazionale di Vercelli; del cav. G. De 
Gradi, maggiore comandante i carabinieri lom- 
bardi; del cav. Tito Omboni, ispettore degli spe- 
dali militari, e di P. Griflini, tenente colonnello 
lombardo. 

* Pubblichiamo qui appresso la lettera del teo- 
logo Longo, con cui trasmetteva l'annunzio della 
disposizione presa dal Comitato dj Beneficenza 
d'Asti di assumere un'azione dell’ imprestito di 
Venezia. 
Al sig. Cesare Correnti. 
Asti, 21 novembre 1848 
Egregio signore, 

Appena l' eroica regina dell'Adriatico faceva un tenero 
appello alle sorelle ,italiane ; non poteva quella che diò 
la culla al fiero tragico, Asti, rimanersi indifferente. 

Perciò fin dal 21 settembre p. p. il comitato nostro di 
pabblica sicurezza disponeva di prender un'azione di fr. 
cinquecento all'imprestito da quella aperto, per poter tosto 
contribuire l’obolo suo alla difesa dell'unico, che ancor 
rimanesse in Italia, baluardo di libertà e d'indipendenza 

Tal somma che avrebbe subito dovuto esser versata, o*' 
non fu per impreviste contingonze,invio oraa lei, egregio 
signore, che la Provvidenza destina al sublime uffizio di 
raccogliere le offerte che fannosi alla rega! mendica, che 
poi ricevuti sussidii dona pegno non dubbio d' indipen- 
denza e di libortà. 

Quel Dio che encomiò l’obolo della: vedova, benedirà 
la tenue offerta del nostro comitato e quella benedizione 
farà, che questa non sia più che un preludio di altre 
più cospicue a pro della bella e forte eroina. i 

Viva Venezia! 
Colgo intanto la bella occasione di porger a lei i miei 
complimenti, mentre mi ascrivo ad onore di protestarmi 
di Lei, egregio signore 
Dev. ODI. serv. 
‘Teol. Longo Giovanni B. 
Segretario del Comitato per la beneficenza. 


In un foglio ufficiale, Ja Gazzetta di Zara, vin- 
venimmo questo articolo, che accenna all'eroismo 
e alle sventure di due grandi nazioni. 


POLONIA ED ITALIA. 


Due nazioni Iddio poneva su i due confini di Europa, 
che distendonsi verso il settentrione ed il mezzogiorno : 
La Polonia e l'Italia, ambo sorelle predilette nella più 
pura fede cattolica, ambo consacrate dal martirio del santo 
dogma della libertà, 

n quelle lontane regioni, visitata dal freddissimo in- 
verno, dava natura i forti pensieri, le tenaci convinzioni, 
la castanza dell'ercismo; fra quelle immense fureste, su 
quei fiumi ghiacciati, libravasi l'aquila bianca dei Jagel- 
loni, e pronunziavasi coll’istesso accento nostro l'antica 
lingua del Lazio. 

otto un cielo d’oro e d'azzurro, tra i profumi del ce- 
dro e dell’arancio, posando il capo alle dpi, i piedi al- 
Etna, giace la bella e leggiadra ftalia. Idee ardentissime, 
immaginazioni sterninate, desio indomabilo di libertà di- 
stinguono i suoi figli, che sanno {roppo sovente morire 
per la pattia, ma redimerla indarno finora. 

Itaha ridava all’ Europa, al mondo, lo splendore della 
perduta civiltà romana, e Polonia combatteva per secoli 
contro i barbari, che quella civiltà valevano di nuovo 
distruggere. A_ Firenze, a Roma, a Milano stanno eterno 
monumento del genio italiano i capolavori delle rinate 
arti. 


A Vienna domina 1 secoli "e le ganerazioni fl nome di I 


Giovanni Sobieski, che, disfatto le-orde del barbari, sol- 
vava In capitale dell'impero, 6 con essa l'Europa dé nuovo 
‘osteclisma di feroce ignoranza. E che fece Eurépit per la 
Polonia e l'ialja ? Ogni delitto da quella = o di 
queste fu consumato; ambo furon divise, smifv 1 fra- 
stagliate, e quando surse un grido di libprià, tutta Buropa 
concorse a soffocario. , / 

Polonia ed Italia furono insanguinste, in premio del 
bene arrecato all' Europa. : 

Or son cinquant'anni, al grido di Francia repubblicana, 
rispondeva Polonia, ed Italia, nè una sola battaglia fa 
combattuta dalla Francia, senza che i figli d’ ftalia è di 
Polonia vi prendessero parle: una striscia di sangno ila- 
liano e polacco tinse la terra da Mosca all’ estremo con- 
fine della Calabria. , 

La fratellanza iniziata dalle due nazioni, nel propagare 
e difendere la civiltà d' Europa , fu solennemente ricon- 
fermata in venti anni di guerra; — e se tutta | Europa 
abbandonava la Francia negli altimi giorni del pericolo, 
Polacchi ed Italiani combattevano per essa a Lutzen, a 
Bautzen, e perfino a Waterloo. — Nel 1830 Polacchi ed 
Italiani secondavaro il movimente francese; ma tutti 
erano ingannati dal famoso siro delle barricate. Sulla terra 
francese u' incontravano di ntovo gii esuli delle due na- 
zioni; a colà stringevano per sempre il patto di esser 
liberi insiene, o insieme perire. 

O Italia, o Polonia, sorelle nella sventura, sapete voi 
vincere o perire? 


Donini = eeiennnn 


CONTRIBUZIONI 


Quand’ anche la tassa progressiva pel prestito 
obbligatorio avesse qualche cosa d’ ingiusto per 
la classe dei ricchissimi, locchè siamo ben lontani 
dal voler concedere, quel principio dovrebbe es- 
sere adottato almeno come una solenné ripara- 
zione delle ingiustizie più gravi che colpiscono tuttora 
le classi meno agiate ed i piccoli proprietarii. 

Noi quindi ci proponiamo di dimostrare che in 
tutti li carichi imposti dallo stato 0 dai comuni, 
la classe ricchissima non solo non contribuisce in 
proporzione progressiva delle sue sostanze, ma pel 
contrario vi è in tutte indistintamentefavorita, 

La contribuzione personale essendo uguale ed 
uniforme per tutti i cittadini, tanto paga il chia- 
battino quanto l'avvocato ed il ricchissimo ban- 
chiere, mentre chiunque ravvisa la differenza che 
vi ha tra il primo ed i secondi, 

La tassa mobiliare ripartendosi sul fitto, e la 
pigione dei piccoli alloggi essendo in proporzione 
enormemente più alta che non quella degli alloggi 
grandiosi, il popolo abitatore della soflitta paga 
tanto quanto l’abitatore di una Camera dorata e 
sontuosamente arredata. 

L'imposta prediale è la più iniquamente ripar- 
tita sebbene essa sia la più importante. 1 beni 
dei nobili stati chiamati a ‘contribuzione soltanto 
sullo scorcio dello scorso secolo sona in infinite 
località allibrati molto meno che non i latistanti 
fondi dei piccoli proprietarii che pur sono di egual 
bontà intrinseca; . nei grandiosi tenimenti eranvi 
allora sterminate estensioni di gerbidi che si alli- 
brarono come tali, e come tali continuano ad es- 
sere quolati nei pubblici carichi, sebbene siano ora 
coltivi di prima classe. La quantità non comune 
di fondi enfiteutici li quali aveano movenza dalla 
chiesa o dal feudo, godettero di una diminuzione 
nell’ allibramento che continua tuttora, sebbene i 
privilegi si dicano cessati. Non parlo della larga 
misura con cui quei beni furono cousegnati al 
cadastro; dell’ indulgenza con cui vennero allibrati 
da persone che erano troppo dipendenti dal ve- 
scovo e dall’exfeudatario; degl’immensi beni al- 
luvionali utilizzati dai grandi proprietari, che pur 
ora non pagano un obolo di tributo. 

Perfino nella gabella del sale il povero paga 
più che il ricco, imperocchè sia il sale l'unico 
condimento delle sue vivande, 

In ordine al bollo, Tizio compra una camera 
per 300 lire e paga per carta da bollo lire 1. 80, 
nè più nè meno di quanto costa al sig. conte B. 


per l'acquisto d'un tenimento valutato un milione? 


di lire, Gti occorre un certificato di catasto o di 
ipoteca, il trasporto a sua colonna, una copia 
dell'atto di compra? ebbene non avvi divario Ira 
essi, quantunque un intervalio immenso siavi fra 
le lire 300 ed il milione. 

All'insinuazione, chi compra per cento lire paga 
per diritto fisso e tabellione 1, 49, sì e come chi 
acquista per mezzo milioue. 

Pelle translazioni di proprietà, il maggiorasco, 
la primogenitura, il fedecommesso, la grossa entrata 
proibiscono la vendita, quindi del 3 per cento che 
colpisce la mutazione di proprietà il ricco non 
paga mai culla per passare di generazioni, mentre 
il piccolo terreno, in venti anni mutando almeno 
quattro volte proprietario, paga quattro volle il 3 
per cento. ° 

I dritti giudiciariî sono enormi ed uguali per 
qualsiasi summa, sicchè ti costa sette lire un atto 
contumaciale per un credito di lire 2, come per 
quello di lire 299. 

L’indispensabile bue del colono paghi lire 5 
di gioatico, cd inuoltre sìa condannato a fare una 
roida, ma ne rimanga perpetuamente esente la 
parigi della signora marchesa ed il cavallo da 
sella del signor marchesino, Che se la fatica ti 
priverà, o povero mezzaiuolo, del tuo vitello, della 
tua giovenca, potrai venderne il corame pagan- 
done la metà del valore alla gabella, e se mi di- 
mandi por qual ragione il cavallo in simil caso vada 
esente dalle spese funeratizie, io ti dirò che sei più 
bestia del bue, non ricordandoti che nei tempi an- 
lichissimi (60 anni sono), il ricco non pagava un 
centesimo di qualsivoglia contribuzione. 
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d'introdurai nel fondo altrui; del vantaggio della 
fesca, che in molte locatità è un. privilegio; op- 
presso dalle bannalità def molino, dal dritti di preso 
e di misurà, di piazza è di imboltato, e sovratultlo 
dai dazi sui rivenditori di commestibiti, tributi 
questi chie gravano più apecialmente su chi non 
ba i mezzi di comprare all'ingrosso, risparmiate- 
gli, o fitinistro delle fitanze, un nuovo sacrifizio 


ì 
Ù 
i 
i 
| 


almeno, a partire dal 1849, la tassa personale 
sia ovunque ridotta a lire 4. 50; che siano aboliti 
nei piccoli paesi i dazi sui rivenditori di comme- 
stibili, ed in ogni dove l'ingiusta tassa del gioalico, 
e per fine che l'imposta mobiliare sia compartita, 
non tanto in ragione del fitto, ma dietro un'ap- 
prezzazione morale della località, del lusso e della 
sontuosità con cui l'alloggio è mobigliato. 
Senna. 


e n n 


AGLI ELETTORI 
DEL COLLEGIO DI VENASCA, 
Noi facciamo plauso al saluzzese giornale Na- 


sovra un onorando cittadino di Vicenza, SesastiARo 
Teccmo. Coloro che leggono le pagine della Con- 
cordia sanno in quanta onoranza noi teniamo quel- 
l'esule illustre, quindi non crediamo necessario 
ripetere il già detto. Solo vi diremo, o Venaschesi, 
che mandando al Parlamento Sebastiano Tecchio 
voi farete opera di buoni Italiani. L'eloquente vo- 
stro eletto siederà sui banchi dell’ òpposizione , 
propugnerà virilmente le comuni libertà, e rap- 
presenterà nel Parlamento quei popoli Veneti che 
vollero esserci fratelli, ed ora manténgono imma- 
colata la tricolore bandiera frammezzo l’urto delle 
orde barbariche. 


ELEZIONI 


A Torriglia ebbero voti eguali (cioè 3 ciascnno) i sigg. 
Sopeigiore Alvigini e professore Morigi. 
piccola minorità. Il sig. Filippo De Boni ebbe in quasto 
collegio voti. 

Pare che amendue queste elezioni daranno luogo a 
molte contestazioni. 


Da una lettera stampata nélla Democrazia, scorgiamo 
che il manifesto del 7 ottobre, notificante la convoca- 
zione del collegio elettorale di Raccunigi pel 20, fu pub- 
blicato solo il 19, giorno di domenica, a Scarnafiggi, che 
fa parte di quel distretto. Così, quegli elettori privi dalla 
carla necessaria a comtatare il loro diritto, che non 
venne loro distribuita per essere giorno festivo, non pre- 
sero parte all'elezione di quel collegio. 

Ecco come le autorità amministrative procedono in 
cosa di tanta importanza! Fu negligenza o malizia? Per 
chi pensa che a Racconigi fu eletto un ministro, la 
cosa può rimanere dobbia. 


rio 


Leggiamo nel Risorgimento di ieri: j 

Le riflessioni che ci suggeriscono i fatti di Roma e 
Toscana saranno esse inapplicabili ai casi nostri? La 
differenza che passa tra Quegli stati ed il nostro è im- 
mensa. Gli elementi di ordine e di forza che stanno nel 
Piemonte lo assicurano dalle esorbitanze romane e dalle 
impren0Mudini toscane ; principe e governo si appoggiano 
in Piemonte a tali basi cui non valgono a crollare le 
ire loquaci di qualsiasi partito. Non perciò sarebbe bene 
di guardarsi seriamente attorno: anche qui havvi un par- 
tito che nella negazione di ogn' idea governativa e poli- 
tica sforzerebbe il paese a volgersi in un cerchio di ri- 
valità personali, di odii suscitati, di lotte insensate e sleali 

er impossessarsi di quel potere che dagli esempi surrì- 
eriti egli dovrebbe pur accorgersi qual prova farebbe 
nelle sue mani. ; 

Noi lo diciamo francamente: è tempo oramai che que- 
sto stato di cose finisca, se non vogliamo che il patrio- 
tismo il più sincero come le più sfrenate ambizioni siano 
trascinali ad un periglioso cimento; noi vediamo ogni 
giormo più dichiararsi un partito it cui unico scopo sì è 
di aggiungere ostacoli ad ostacoli, malcontento a malcon- 
tento, di rifiutarsi ad ogni onesta composizione, di accu- 
mulare accuse su accuse, d'ispirar l'odio, il discredito, 
per lar sorgere dalle ruine dell’attuale governo la propria 
immacolata ed assoluta sua dominazione. 

Domandate a costoro che cosa vogliano, vi risponde- 
ranno la gloria dell’ialia; ma se ad ottenere il magni- 
fico assunto voi chiedete ancora quali sono ì mezzi che 
essi teugono in pronto, soggiungeranno: la rivoluzione, e 
questa risposta serve a tutto. Mezzi rivoluzionari, energia 
entusiasmo, miracoli, ecco il loro sistema. Chiamateli al 
presente, essi accusano il passato; parlate loro di quelle 
necessità cui non havvi forza umana che superar pussa, 
essi vi ridono in faecia; stringeteli a pronunziare i nomi 
di quegli uomini ai quali sareste pronto ad affidare il 
limone dello stato, essi vi dicono che non li conoscono, 
ma che vi sono, vi debbono essere; supplicate!: a met- 
tersi lora stessi al suprema governo. © diranno; i ministri 
attuali perdono il paese, ma muno del nostro partito si 
assocìerà mai con loro, per coustglio 0 per opera, e se 
ci venissero offerti tutti i portafogli, noi li ricuseremmo; 
chi ha principiata la rovina della patria la compisca ; e 
se volete di più, vi ripeteranno per inevitabile corollario: 
la guerra civile. 


Il Risorgimento ai soliti suoi meriti ne aggiunge 
da qualche tempo un altro particolare ed è la pro- 
prietà della lingua, l'esattezza della dizione e la 
perspicuità dello stile: nello stesso articolo dal 
quale è tolto questo brano sta scrillo: Noi lemiamo 
che Pio IX rinnoverà nei tempi nostri lo spettacolo 
che porsero, AU FINIRE ED AL PRINCIPIO DI QUESTO 
secoLo Pio VI e Pio VIL E altrove, ma sempre 
nello stesso articolo , si legge: în faccia all'austriaco 
che da ogni lato ci stringe... come puovvi essere 
chi con SCONSIGLIATA pertinacia aggiunga esca all'in- 
cendio, e per Salvar NON LA PATRIA MA L'ITALIA, 
semini îre ele. Che cosa vuol dire non la patria 
ma l'Italia? E qual'è la patria degl'Italiani se non 
l'Italia? O forse altra sarebbe la patria del ZRisor- 
gimento? Tant'è ch'egli non vuole o non sa scri- 
vere italiano : perchè italiana non è certamente la 


che gli costerebbe la sua rovina, e pensate che. 


sione 0 Municipio che chiamava i vostri liberi voti. 


airo venne eletto il consigliere di appello Berio, a, 
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bene di guardarsi seriamente allorno: e neppure 
filo il'iui wtico scopo si è di... 


far sorgere dalle rovine dell'attuale governo 1a rRo- 


‘ria immacolata ed disoluta sua dominazione. 


Ma lasciando le quistioni filolagiche e gramma- 
ticali ben altra biasimo vuolsi. pronunciare contro 
questo articolo del Risorgimento: accusare oggi 
l'opposizione di essere un partito insensato e sleale, 
di $frenata ambizione, come l'accusava ieri Vi (ra- 
visamenti, che vuol poi significare menzogne, non 
è aneora sfogo bastante alla bile onde quell'infa- 
lice giornale è invasato: invasato al punto da fargli 
perfino dimenticare la storia contemporanea, sicchè 
lo sentimmo ieri confondere il voto dei famosi 22? 
deputati dell'opposizione francese contro il ministero 
Poligrac col voto della coalizione Guizot-Thiers 
contro il ministero Molé: tutto ciò non basta: bi- 
sognava aggiungere che l'opposizione vuole la ri- 
voluzione: bisognava aggiungero ancora che l'op- 
posizione invoca ogni tralto la più terribile  scia- 
gura, la guerra civile. E voi osate parlare a 
noi di fravisamenti? Perchè |’ opposizione dice al 
ministero quello che tutte le opposizioni hanno detto 
atutti i ministeri, quello che Thierse Odilon-Barrot 
hanno così giustamente e con tanta verità predetto 
al ministero Guizot e al re Luigi. Filippo, perchè 
l'opposizione dice al ministero: Mala via seguite: 
governate contro la volontà vera e legittima delle 
rappresentanze nazionali: la maggioranza che vi 
sostiene nella Camera è apparente o fittizia, com- 
posta da una massa di funzionurii dipendenti nel- 
l'assenza di un numero considerevole di deputati 
indipendenti : la Consulta lombarda che rappresenta 
tanta parto del regno è in aperto e pubblico di- 


‘saccordo con voi: il paese vi mostra con le nuove 


elezioni che non godete della sua fiducia; da questa 
lotta tra la nazione e voi sorge la tremenda mi- 
naccia e l’orribile spettro della.guerra civile! perchè 
l'opposizione dice questo, voi le gettate in faccia 
quest'infame accusa ch'essa invoca la guerra civile? 
E osate parlare a noi di fravisamenti? Il paese, 
lo ripetiamo, il paese che ci ascolta, ci giudichi: 
noi ne aspetteremo sicuri la solenne sentenza. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 1 dicembre. 


Presidenza del vice-presidente Demancni. 


Sommario — Relazione della Commissione sui deputati im- 
piegati. — Interpellanza sopra due futti di polizia — 
— Incidente — Le gallerie pubbliche e il Ministro dell'In- 
terno; rumori e proteste — Discussione sull'art. 1 della legge 
di sicurezza pubblica — Emendamenti, sott'emendameniti ed 
aggiunte. 


Sì apre la seduta alle ore 1 1j1. 

Si leggo è si approva il processo verbale. Si dà let- 
tura del sunto della petizione. 

Non essendo i deputati in numero legale si procede 
all'appello nominale. i 

IL deputato Siotto-Pintor entra nella sala, ed è accolto 
festevolimente dai colleghi, e va a sedere nei banchi del- 
opposizione. ' 

1 Presidente autorizzato dagli uflizii dà lettura di tre 
proposte di legge dei deputati Reta, Angius e Brunier. 

vavallini relatore della Commissione sul numero degli 
inipiogati, sale alla tribuna, e legge: 

a Commissione incaricata di verificare il numero dei 
fuazionarii od impiegati regii stiperdiati, i quali furono 
eletti a deputati, a rendere il suo lavoro più semplice e 
chiaro , ed ordinato in guisa da soddisfare nel migliore 
modo cho le fosse possibile al desiderio dall’ intiera Ca- 
mera, ravvisò conveniente innanzi ogni cosa d’inscrivere 
in una nota tutti coloro che per qualunque causa o titolo 
percepiscono dal tesoro pubblico un annuo suldo, e dopo 
le cognizioni acquistato o da ciascun deputato o dal go- 
verno de) Re, o per la notorietà, credette di dovere ia- 
chiudervene 66 i quali distinse poi in tre diverse cate- 
gorie. ° 

In una comprese i deputati i quali riuniscono eviden- 
temente le condizioni annanciate nell'articolo 100 della 
legge elettorale, e che non possono sotlo verun aspetto 
considerarsi soggetti a rielezione. 

n una seconda classe collocò coloro i quali se per una 
parte è certo che dovrebbero annoverarsi tra gl'impie- 
gati slipendiati regii, Ravvi però contestazione se deb- 

ono o non essere assoggetlali a nuova elezione, od a 
rielezione, per mutamenti della loro qualità seguiti dopo 
Ja primitiva eleziono dei medenmi a deputati. 

Nella terza serie annoverò quelli su di cui può ele 
varsi il dubbio se rivestano i caratteri richiesti dall’ arti» 
colo suindicato, 

Alla prima categoria appartengono i seguenti: 

1 Albini Pietro, profossore. 

2 Allemand Giorgio, primo ufficiale al Ministero dei 

lavori pubblici. ° 

8 Appiani Paolo, intendente generale all'Azienda di 

guerra. 3 

& Avondo Carlo, professore straordinario di legge. 

5 Borbavard Luigi, ispettore del Gen'o Civife. 

6 Barbaroux (arlo, piumo ufficiale al Ministero di grazia 

e giusuzia. 

7 Battaglione Sevorino, idem . . . dell'Interno. 

8 Bona Bartolomeo, intendente generale all’ Azienda 

delle strade ferrate, 

9 Cabbom Stanislao, consigliere d'appello. 

10 Campora Bartolomeo, consigliere di cassazione. 

11 Cavallera G. B., profissore, 

12 Corsi Carlo, presidente del Consolato, 

13 Costa di Beauregard Leone, scudiere di S. M. 

4% Grettun Francesco, consigliere di Cassazione. 

fò Dabormida Giuseppe, geverale. 

16 Derossi di Santa Rosa Pietro, ministro. 

17 Despines Carfo, ispettore delle miniere, 

18 Ferrari OLlavio, consigliere di Stato, 

19 Fiauzini Antomo, generale, 

20 Giarelli Carlo, professore, 

21 Givia Pietro, segretario consultore della Camera di 

& pn in Piacenza. i 

acquemoud tiiuseppe, consigliere d'appello. 

23 sonde furto sine dA 

2% Lyons Giuseppe, capitano dei Bersaglieri. 

25 Longoni Ambrogio, idem. 

26 Menabrea Luigi, primo ufficiale al Ministero degli 

esteri» . 

27 Merto Folice, ministro, 

A8 Mischi Giuseppe, professore. 

29 Pelletta di Cortanzone, Intendente generale del- 

l'interno, 


Privato del vantaggio della caccia pel divfeto | frase del brano sopra citato: Non, perciò sarebbe 
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20 Pernigotti Pietro, inpattota del Gonlo Civile. 
SL Pes Pietro, censore sopra 1 monti lu Bardegna, 
92 Pineltf Pier Dionigi, ministro. 


33 Poste Giuseppe, capitano del Genio Militare © pro- 
fessore all'Accademia militare. 

” a Paoto, generale. e 

98 Regia Giovanni, direttore generale del Debito 


pob Fico, 
36 Sobazati Filippo, consigliere del Tribanale di re- 
visione in Parma. 

37 Serra Francesco, intendentè generale delle gabelle. 

38 Serra Francascé Maria, consigliere d'uppello. 

39 Siotto-Pintor Giovanni, consigliere d'appello, 

40 Thaon di Revei Antouto, miniatro. 

NM Tola Gio. Antonio, consigliere di cassazione. 

42 ‘Tonello Michelangelo "primo ufficiale al Ministero 

dell'istrozione pubblica. 

43 Turcotti Aurelio, prefetto degli studii in Varallo. 

hl ca do Chevrdn Vittorio, gentiluomo di Camera 

iS. M 
Nella seconda categoria sono compresi i signori: 

1 Perrone di San Martino, presidente del consiglio 

de' ministri, 

2 Durando Giacomo, generate di brigata. 

3 Genina Luigi, professore di dritto penale. 

4 Pescatore Matteo, prof. di procedura civile e criminale. 

5 Ricotti Ercole, professore di storia moderna. 

6 Riberi Alessandro, prof. di Chirurgia. 

7 Balbo Cesare, generale, 

Rispetto al signor Perrone, presidente del consiglio dei 
ministri, la commissione si è fatté premura d'indagare 
presso il governo del re ondo accertarsi quale fosse la 
condizione in cui si tfovi; Jo informazioni che attinse non 
dimostrarono che essa abbia ottenuta la licenza dal prin- 
cipe quando ottenne la naturaliazazione in Francia, e vi 
accettò varie cariche in quell’ esercito, Si fece quindi a 
considerare che il signor Perrone per la prima di queste 
cause avrebbe affatto perduta la cittadinanza sarda, poichè 
niuno può essere nello stesso tempo cittadino di due stati; 
per la seconda avrebbe perdati alcum diritti politici, è 
tosì a termini dell'art. 40 dello statato era incapace ad 
essere eletto deputato, e certamente la Camera non ne 
avrebbe approvata l'elezione quando avesse preso in con- 
siderazione siffatte circostanze. La commissione pertauto 
a cui non consta avere il signor Perrone prima della sua 
elezione a deputato ricuperata ne’ modi legittimi lu citta- 
dinanza in questi sta, fu unumime nel riconoscere che 
debbesi ritenere siccome nulla la di lui nomina, e como 
non avventta la seguitane approvazione della Camera, e 
che desso quando anche ottenesse ta:e qualità non po- 
trebbe sfuggno all'obbligo di una nuova elezione, essendo 
notissimo a tutti che la capacità dell’eletto vuolsi riguar- 
dare al momento dell'elezione. 

Quanto al signor Giacomo Durando risultò che il grado 
di generale di cui è rivestito, gli venne conferto dal go- 
verno provvisorio di Lombardia, anteriormente alla sua 
elezione, la quale ebbe luogo alli 28 aprile. La commis- 
sione da una parte osservò che per efletto della legge 
d' unione della Lombardia cogli stati sardi delli 27 sue- 
cossivo luglio si dovevano ritenere virtualmonte conser- 
vali tutti 1 gradi stati conforiti ai diversi ulfiziali da quel 
governo provvisorio, anche nelle provincie del Piemonte; 
che il signor Durando ha bensì cangiato di destinazione 
in uno stato e nell'altro, ma non ha ricevuto alcun 
avvanzamento, mentro la carica che ora copre è precisa- 
mente la stessa che già eccupavà in Lombardia: prese a 
considerare dall'altra che se il posto è lo stesso, ne sono 
però cangiate lo dipendenze j che in forza della leggo 
suaccennata egli dal servizio di un governo estero passò 
agli supendii del governo sardo, che da quel murnento 
rivesti la qualità d'impiegato regio che non aveva prece- 
dontemente alla sua namina; che ciò fosse tanto vero che 
per mantenere gli ufliziali appunto nominati dal governo 
provvisorio al grado foro assegnato sia stato necessaria 
una legge speciale che il ministro della guerra usando 
de’ poteri straordinarii promulgò nello scorso settembre, 
il che dimostra vieppiù come i) medasimo dal nostro go- 
verno ripeta i gritio e fa qualita che ura ritiene ; che 
quiudi abbia cessato dall’apparire in faccia a’ suoi eleltori 
indipendente come lo era al lempo della elezione. Questa 
seconda opinione prevalse, e fu adoitata alla maggioranza 
di cinque voti contro uno (mancava un deputato 1Î quale 
si aggiunge. poi. alla maggioranza) A nome della commis- 
sione vi deggio dunque proporre che dichiariate il signor 
generale Giacomo Duraudo soggetto a rielezione. 

I signori Genina, Pescatore e Ricotti da reggenti che 
erano al tempo della loro elezione vennero graduati a 
professori effettivi per regii decreti 14 luglio e 30 ottobre 
da cui se nen appare che abbiano ottenuto un aumento 
di stipendio non si vede neppure ché ne sieno privati. 
Questa circostanza fece sorgere nella commissione la que- 
stone se i deputati suddetti dovessero o non essere rie- 
leto, ed i voli si divisero in pari numero in senso con- 
trario; tre membri opinarono per il no, 6 tre per il sì. 
Gli uni sostennero che l'articolo 103 della legge elettorale 
non assoggetta a rielezione |’ impiegato salvo che riceva 
ed avanzamento ed aumento di supendio; che queste due 
condizioni è mestieri concorrano simultaneamente; che 
mancando l'una il deputato non decade dalla sua qualità; 
che in fatto è il decreto regio che attribuisce 19 supendio, 
e non la legge con cui venguno instituite le varie catedre 
con supendir, e che i decreti suindicati non assegnano 
ai rispetuvi professori verun anmento di stipendio. Gli 
altri invece avvisarono che que’ decreti oltre al concedere 
la prerogativa dell'inamovibilita di fatto riconosciuta nei 
professori mì tali cariche, atrmibuirebbero secondo la tabella 
annessa alla leggo cou cui vennero erette il dritto all'au- 
mento di stipendio dalla stessa legge determinato; che 
l'art. 103 succitato è concepito in termini generali e nun 
distinguo punto tra il caso in cur Questo aumento appar- 
tenga di dritto ma non si ottenga in fatto, e viceversa; 
che ben pù forte dell'argomento che si deduce dalla 
lettera della legge è quello cine si ricava dallo spirito della 
medesima; impercioeche dve si facesse luogo ad una di- 
versa imerpretazione , sitebbe in balla e der ministri, e 
dei deputati lo sfuggirno la conseguenza per un tempo 
più o ieso lungo riuenendo il vantaggio del gradu, € 
rifiutando ai fuvio finanziario, e cosi sì otterrebbe per 
via indiretta ciò clio “la fegge ha voluto interdire: che 
inlino è confurme ar prinepi del regime costituziona'e 
che cli ottieae il piado debba avere eziandio lo stipon 
dio che per fogge generale vi va annesso, e che il gi- 
duato può, ove locieda, mostrarsi generoso verso lo stato, 
ma non isfugge con cò al dovere di presentarsi di nuovo 
a’ suoi elettori perche gli confermo 1 mandato altra 
volta conferitogli, che è per fui nuovo 6 fusimighie:o al 
testato di sinipotia, di stima, e di fiducia, 

Lo stesse ragioni addotte per appoggiare e l'uno è lal 
tro avviso vogliono pur essore applicate al signor prof + 
sore Afessumiro Ribori ed al signor cante Cesare Balba; 
al primo porchè esso con decreto del 13 novembie ul- 
timo è stalo nominato a consigliere del Re con facolta 
d' intervenire alle adunanze del consiglio superiore d' i- 
struzione  pubbuca ogoiqualcolta vi sr (raltassero atturi 
concernenti la facolta  medico-chirurgica , poichè questo 
diritto costituisce una vera nomina uel consiglio unive 
sitatio, e le espressoni adeperate non tendono ad «luo 
che ud eludere la diflicolta provenicate da chie il numero 
dei consiglieri dalla legge stabilito trovavasi già com- 
piuto; al secondu poichè il conte Cesare Balbo con de- 
creto delli 20 giuguo fu nominato maggiore generalo 1 
attività uel regio esercito. 

Ed infatti, riguardo tanto al professore Riberi quanto 
al conte Balbo la Commissione si dVise parimenti 1n due 
parti uguali. 


tt settimo merbro della Commissione. avrebbe in se- 
vito dichiarato di unirsi all'opinione di coloro che ave 
Sisarono dovere i suddetti deputati esere rieletti; il re- 
satoro però non credette di doversi fata carico dj questo 
voto, perchè messo dopo la deliberazione della Commisdone 

Alla terza categoria si ridussero i signori 

1. Michelini Alessandro, capitano. È 

9, Radice Evasio, maggiore. ; 

3. Tubi Frascosco, professore. » 

. Deforan, generale, 

3, Messsa Alessandro, 

. Monti Giovanni Napoleone, ‘' Bo 
%, Signoretti Bernardino. ; . 
8. Pozzo (iuseppe , capitano, ° 
9, Antonini Giuseppe, generale. 

10, Angius Vittorio. i 

11, Desambrois Luigi, 

12. Relenie Federico, , 

13, Guittot Francesco capitano. o 

Alcuni dei qua fa cioè i primi due occupano uri grado 
ed ottennero diplite sumento di slipendie fiorhi mesi 
ora sono, e gli altri godono pure d'una pensiohe di ri. 
poso; ma siccome i primi ottennero quel grado iy via di 
indennità è per effetto di due leggi dell'8 aprile e 20 
ollobro che ine) benelicio accordava a iutti quelli che sì 
trovassero in certe condizioni, o la di cui carriera fosse 
stata troncata vell'anno 1821, nè d'altronde ripreudono ora 
tale carriera nella rispettiva loro classe d’impieghi, éd i 
socondi godono di una pensione in via di assoluto riposo 
e di vera giubilazione ; così la Commissione fu di parere 
non doversi comprendere nel novero di funzionari regi 
stipendiati nè in attività, nè in aspettativa. 

ebbo però aggiungere che Ja Commissione riconobbe 

cho il generale Antonini, sacerdote Angius, conte Sclopis 
0 cav. Besembrote siccome quelli i quali godono di una 
pensione , la quale non poggiando su verun diritto che 
ad essi sia attribuito da legge per le cariche già occu- 
pate , ed in proporzione dei tempo del loro servizio, po- 
irobbe senza verun dubbio vemire rivocata o ridotta dal 
governo per propria determinazione o dielro deliberazione 
del Parlamento, e non potrebbero quindi considerarsi in 
quello stato d'indipendenza in cui s1 trovano gli altri. 

Non si pariò dei signor Mameli Cristoforo, perchè ri- 
sultò che fu nominato presidente degli studi in Cagliari 
e che cessò quindi dall'essere deputato. 

Non si è fatta neppure menzione dei deputati Buniva 
6 Galvagno, perchè ambedue si trovano nella stessa con- 
dizione in cui erano il giorno 3 luglio ultimo scorso in 
cui la Camera riconobbe che non rivestivano le qualità 
d' impiegati stipendiati, i o 

Giusta impertanto il sentimento della Commissione, il 
numero dei deputati impiegati regi stipendiati è di 51, e 
non sarebbé quindi il caso di procedere ad estrazione a 
sorte potrebbero quasi ammettersene ancora 4; ma sio- 
come, a suo avviso, sarebbero ad eleggersi nuovamente ,, 
o rieleggersi il signor Pertone ed il signor Durando, e 
forse anche i signori Genina, Pescatore, IMicotti, Rubori e 
Balbo, così quel margine potrebbe essere ancora aumen... 
tato di sette; se non che questo calcolo dovendo dipen- 
dere dalle deliberazioni della Camera sulle diverse cate. 
gorie innanzi enunviate, non può essere definitivo se non 
dopo che essa vi abbia pronunciato suo giudizib. 

Signori 

Potrebbero forse a taluno parere alquanto severe e 
minute le investigazioni a cuì si diede la Commissione 
toll'adempiere al inandato che voi le avete affidato; essa 
ha creduto d’interpretare i sentimenti vostri, attenendosi 
a quel concetto che informa le leggi elettorali dei popoli i 
più avanzati nelle vie del sistema rappanstaltoto, il quale 
tende a rendere sempre più incompatibili le funzioni di de- 
putato con quelle di chi riceve soldo dall’erario pubblico; 
cho se gravi circostanze non permettono che sì stabilisca 
fra moi siffatta incompatibilità, almeno coll’ applicare se- 
veramente una legge che ne racchiude il seme e che 
aprirà la via a quello maggiori restrizioni che la matu- 
rità de' tempi e le condizioni del paese richiederanno, 
riassicarerete maggiormente quel voto d' indipendenza in 
tutti i membri della Camera che ne fa rispettato le delibe- 
razioni, a che debb' essere la più schietta rappresentanza 
dell' opinione del popolo. 

La relazione sarà stampata e distribuita ai Deputati. 

I Presidente comunica alla Cumera if risultato della 
votazione di ieri sulla legge emendata dal Senato, il qual 
risultato i nostri letteri già conoscono (V. seduta pre- 
cedente.) 

Al Presidente osserva che il 
quello scrutinio non era legale. 

Si rinnova la votazione da cui si raccoglie il risultato, 


- 


(mai 


numero dei votanti in 


seguente : 
Deputati presenti 124, 
Votanti d11 
Maggiorità 63 
Pro 92 
Contro 19 
Si astengono del votare 13 


La legge è approvata. 

I munistro di grazia e giustizia presenta alla Camera 
un progetto di legge che verrà stampato e distribuito. 

Il Presidente. — Si riapre ia discussione sulla legge di 
sicurezza pubblica, ) 

Dà lettura degli articoli di detta legge : ; 

Art. 1. Gli stranieri non muniti di regolare passaporto 
dovranno fra tie giorni dal loro arrivo nel luogo ove sì 
fermano, ottenere dalle autorità di pubblica sicurezza un 
permesso di soggiorno da rinnovarsi ogui bimestre. Que- 
sto permesso verrà loro rilasciato ‘gratuitamente, purchè 
giustifichino i mezzi della loro sussistenza 0 per docu- 
ment, o per dichiarazione di persona risponsabile. 

Lo straniero mancante di passaporto, il quale non si 
curasso di ottenere’ il permesso di suggiorno, potra, tra- 
scorso quel termine, essere chiamato dinanzi alle auto- 
rà di pubblica sicurezza, per darvi le giustificazioni ac- 
cennato nell’ alinea precedente. 

Chi essendo chiamato non si presentasse, 6 presenta- 
tosi non desse le riclueste giustificazioni per ottenere il 
permesso di soggiorao, potra dall'autorità di pubblica si- 
curezza essere denunciato ai vispettivi tribunali correzio- 
nali del luogo ta cur si ritrova, ( Quali giudicherauno se 


stavi 0 nun luogo all'applicazione della pena d'espulsione - 


portata dall'ari. 453 del Codice penale; qualora dessa sia 
pronunciata contro lo straniero, questi sarà diretlo con 
foglia di via obbligatorio alla frontiera che sceglierà. 
Art. 2, Alle disposizioni dell'articolo precedente s2- 
ranno pure soggetu gl’italino1 delie provincie non unite 
allo Stato; pero, rispetto ad essi si useranno tutti i ri- 
- guardi couciltalili colla pubblica sicurezza. 
Spuciali riguardi saranno pure usati verso gli stra- 
nieri, che siano riconosciuu profughi per cause politiche. 
Art, 6, 1 cittadini che, senza essere muniti di passa- 
porto, di carta di sicurezza @ di altro equ.va!ente ricapito, 
si allontanano dall'abituale loro domucilio per recarsi in 
altro comune in cui nea abbiano proprietà, stabilimento 
industriale 0 commerciale, o conosciuta destinazione, do- 
Wanuo Îra tre giurni presentarsi al sindaco, per ivi di- 
chiarage il loro nome, cognome, patria, professione 0 casa 
ove dimorano. Ad essi il sindaco rilascierà gratis un cer- 
tificato della fatta dicluarazione, mumto del bollo comu- 
nale, ed autenticato dal segretario. 
Chi non si curasse di presentarsi è di ottenere il cer- 
tificato suindicato, potrà, trascorso quel termine, essere 
chiamato dinanzi alle autorità di pubblica sicurezza per 
dare }e opportune giustilicazioni dei mezzi di propria 
sussistenza, 
Coloro che chiamati non si presentassero, o Îton som- 
ministrassero le richieste giustificazioni, potranno dal 


LA CONCORDIA 


fr del mandamento in cul si ritrovano, essere ob» 
ligati è pissare dinanzi a «è un atto di sottomissione di 
datsi a stabile lavoro. ; 

Chi si riltutasso a passare detta sottomissione, ed aven- 
dolu pesata, vi contravvenisse, poirà essere soggetto glie 
pene portata dall'articolo 45% del Corlive penale. Queste 
‘pene seranno scontate in case di lavoro. 

Art. 4, GI stranieri ed i oittudini, i quali già si tro- 
vano nolle circostatize contemplate dulla presente legge, 
“ddvranno uniformarsi alle disposizioni in essa contenute, 
fra il rermine di giorni cinque dalla promalgazione della 
meresima: | ‘ b 

Finchè mon siamo istituite apposite case di lavoro, le 
pene contemplite dall'articolo 3 saranno scontate 
altri luoglij di detenzione, ove sia attunto il lavoro. 

Depretit. — Prima che la Camera cominciasse in di- 
acuniione di questa legge era mia intenzione di rivolgere 
una dimanda al signor ministro dell’intèruo, la quale mi 
avrebbe poi condotto a sottoporre alla Camera alcune 
considerazioni. Iv voleva chiedere al signor ministro se 
dal sto dicastero furono diramate speciali istruzioni ri- 

uardo ai profugli lombardw-veheti, e quali siano, Ma 
reverrò la sua risposta e ciederò che nessuna TI 
struzione sia stata riguardo ai profaghi diretta dal dica- 
stero dell'interno agli ufficii di polizia. 

Così esseudo io mi permetterò di richiamare l'attenzione 
della Camera sopra dus fatti che mi sono notificati per 
due lettore, l'una a me diretta, l’altra diretta ad uno dei 
nosirì colleghi. . 

Un giovane profugo lombardo che appartiene a fami- 
glia onorata, è che trovavasi in Torino, or nom è molto 
mi scrisse da Saluzzo: « Obbligato a notificarmi alla po- 
tizia per poter alloggiare in Torino, Y Intendofite della 
medesima, giusta le disposizioni del ministero degli in- 
terni che concentra i rifuggiti lombardi nelle provincie, 
rilasciommi un foglio di via per Saluzzo una delle città 
designate dal governo per gli emigrati. » 

Un altro profugo lombardo scrive dalla provincia di 
Voghera al deputito Malaspina: « Mentre mi trovava in 
casa sua mi venne una lotiera del vice-sindaco, che con- 
tiene queste parole: 0 mì presentassi con una carta dalla 
quale si rilevi che io possa vicere con libera cittadinanza, 
oppure dimostrassi i mezzi di mantenimento, E seguitando 
prega il nostro collega ad interporsi presso il vice-sindaco 
onde fare in modo ch'egli possa finalmente vivere tran- 
quillo, e non sia obbligato a ritornare in Lombardia ove 
sarebbe costretto al servizio militare sotto l'Austria. 

Senza dare un'importanza eccessiva a questi fatti che 
credo abbastanza esatti, io osservo che mi sembrano 
assaj gravi nel senso che mi inducono a credere che 
mentre la Camera quasi unanime riprovava il progetto di 
legge primamente proposto dal detto signor ministro, tan- 
tochè desso prudentemente lo ritirava, mentre la Camora 
rimandava alla Commissione il secondo progetto di legge 
perchè fosse rammorbidito, la polizia metteva in pratica 
senza molti emendamenti quei primi progetti in tutta la 
loro durezza. —. 

Mi si dirà forse da taluno che due fatti isolati sono 
oca cosa. Per me io credo, che di questi fatti chi vo- 
esse cercarne, putrebbo facilmente farne una discreta 
collezione; ma poi dico che trattandosi di un diritto tanto 
sucro com'è quello della libertà individuale, trattandosi 
di una delle più sacre guarentigio dello statuto, non due 
fatti, ma un solo deve riteners: abbastanza grave per e- 
vigere tutta la nostra attenzione ; oltre a ciò queste pri- 
mizie della polizia che sorgono ai solo lontano sentore di 
una leggo ancor non nata, possono dare argomento di 
ciò cho farebbe quando avesse sotto mano una logge 
fatta, che in certo modo FIRpovaRIeia col suggello del 
libero parlamento le sue vecchie esorbitanze, e la quale 
potesse eseguire ed interpretare secondo le regole della 
sua poco caritatevole giurisprudenza. 

Epperò nel fare istanza al detto ministro aflinchè si- 
mili fatti vengano nei loro autori repressi, non éi rinno- 
vino in avvenire , e provveda in somma onde il regno 
degli arbilrii sia una volta finito, rivolgendomi alla Ca- 
mera io la preglerò di tenere innanzi agli occhi questi 
esempi nel discutere questa legge. Finchè Radetzky è in 
Lombardia, con lui e co'suoi feroci satelliti vi regneranno 
le atreci vendette, le sevizie sempre progressive a danno 
di quei nostri concittadini: perciò il numero dei profughi 
può da un momento all’altro aumentare fra di noi: è 
d'uopo che.al metter piede di questi nuovi martiri su 
quella parte del nostro terreuo che è sgombra dallo stra- 
niero, siano accolti e trattati con quei delicati riguardi 
che esige la sventura, e la santità della causa comune 
per la quale soffrono, perocchè i primi passi sulla via 
dell'esilio sono i più amari, e la prima ingratitudine che 
si soffre la più dolorosa, e non è negli uffici della polizia 
non per anco purificati, non ostante il cambiamento dei 
nomi, che i profughi troveranno copia di persone ani- 
mate da quei generosi principii di cui accennava il de- 
putato Ravina che erano ispirati i nostri antichi proge- 
nitori quando adoravano un Giove ospitale, 

lo pertanto amico dell'ordine, ma di quello che si fon- 
da sulla legge mi accasterò a tutte modificazioni od ag- 
giunte che verranno fatte al progetto della Commissione, 
nello scopo di sempre più assicurare gli uomini onesti per 
quanto è possibile contro l’arbitrio mentre desidero che 
forestieri e cittadini, e Liguri e Lombardi, e Veneti e 
Savoini siano sottratti per sempre dal potere ferito, ma 
non estinto della vecchia polizia. (bene, bene) 

Pinelli ministro, dice che il deputato Depretis non si 
appone al vera; che furono dati ordini in proposito, che 
il Governo tolse sopra di sò la risponsabilità di quell’atto; 
che si soccorso ai Lombardi coi sussidi dei fondi di po- 
lizia. Aggiunge che si mandarono con foglio di via in 
certe città designate, nelle quali era più facile l'alloggio, 
ed ove si trovavano i sussidii ; che SUPIONI loro di an- 
dare specialmente in Genova, ove i disordini di quella 
citta nou permettevano la presenza dei Lombardi. Os- 
serva che le autorità locali servendosi del loro diritto 
forse hanno falto inchieste su persone dubbie, ma non 
erede cho siasi fatta alcuna persecuzione, e dico che quando 
alcuni scrivevano per mutaro domicilio è città, loro facil- 
mente si concesse, e cita, alcuni fatti che risguardano stu- 
denti ed operai lombardi. 

Depretis. — Quanto ai sussidii accordati ip conosceva 
questa disposizione per quanto se n’ era«già parlato in 
questa Camera, ma le spiegazioni date dal sig. Ministro 
non tolgono ancora il dubbio che la polizia abbia usato 
dell'arbitri6 in quei due futti, ed è appunto per far notare 
questo nibitrio che io aveva chiesto la parola. 

Pinelli ministro, risponde che quando gli saranno co- 
mumeati i fatu egli fara il suo duvere; protesta d'aver 
fiducia nella maggior garte de' suoi impiegati, nè potere 
acceltare recriminazioni senza i documenti che le com- 

rOvino. 

Buffa appoggia le osservazioni dell’ onorevole deputato 
Dopretiss ed asserva al Mînistro che l' interpellanto non 
ha fatto recriminazioni , ma sibbene presentato due fatti 
(segni d'approvazione). 

Depretis. — Ad ogni modo non mi pare inutile che la 
Camera, trattando questa questione, sappia cho sono suc- 
cessi questi fatti. 

Pinelli ministro. — Pregherei il deputato Depretis a fa- 
vorirmi le lettero che ln espongouo, perchè li possa veri- 
ficare (rumori e segni di disapprovazione dalle gallerie. Molti 
deputati della sinistra e del centro stanno per protestare con- 
tro siffatto rumore. ll Ministro si volge minaccioso alle gal- 
lerie ): Non temo gli urli d'un popolo incivile e non in- 
telligonte (nuovi segni di disapprovazione ; l'oratore si diri; 
al deputato Depr.tia e continua ): pregherei il deputato De- 
pretis a favorirmi i documenti intorno ai fatti esposti e 
verificherei se vi sia stato abuso. 


quest'articolo di legge, ho d'ua 


| deputato 
‘ché tutte le faggi antevedenti di polizia fosssro abrogate. 


Presidente. — Se nissuno più domanda la parola, Ja 


discussione generale è chiusa = leggo l'articolo primo. 


ario. — Prima cheio m'acotiga a ragionare sopfa 
d'uno schiatimento, dal 

quale cipendirt lopmione che sarò per manifestare. 
ando si discuteva il primo progetto di legge, l'ono- 
Galvagno diceva, che aveva par fermo, 

Quando poi si venne a parlare in questa Camora del- 
l'iucostitazionalità di alcune visite domiciliari, it signor 
ministro si alzò per dichiarare cho egli non credeva che 
tutta le leggi di polizia fessero abrogate. Ora per delibe- 
rase sopra questo progetto di legge abbiamo d'uopo di 
sapere so il signor ministro creda che le leggi antece- 
denti siano o non siano abrogate. Allorchè ci sarà data 
una spiegazione chinra, precisa e non soggetta a dubbie 
interpretazioni, saremo allora in grado di esprimere un 
avviso non meno schietto è legalmente fondato (applausi, 
bravo! bravo!) 

Galvagno dà alcuni rischiarimenti sulle cose da lui 
detto, da cui risulta creder egli che le leggi dj polizia 
signo abrogato, ma poter il gabinetto servirsi di alcuni 
mezzi amministrativi, quando lu cireostanza il voglia. 

+ Binelli ministro conferma Quanto dice il deputato Gal. 
vagno, è conchiude essere solo in vigore quelle leggi di 
polizia, lo quali non ostano collo Statuto. 

Brofferio. — Dalle spiegazioni che ci hanno date l'onore- 
vole sig. deputato Cialvagno ed il sig. ministro degl’ interni 
risulta che le antiche teggi di polizia sono abragate e non 
sono abrogate; che l'abrogazione o la non abrogazione de'le 
medesime dipenderà -da molte interpretazioni di giuriy- 
prudenza le quali sappiamo come siano certe ed incon- 
cusse. Da questo debbo pur troppo argomentare che i re- 
golamenti di polizia in ordine ai passaporti, alle carte 
di dimora, ed a tute le altre savio cautele che io direi 
inutilissime non s'intendono é non sono abrogati. 

Quindi non posso a meno di chiedere: a che questi 
nuovi provvedimenti quando’ già ne gbbiamo a sazietà 
degli antichi? Mi corro alla mente come alcuni colleghi 
nostri al Sp delle elezioni promeltessero con apposite 
circolari di chiedere al Parlamento l'abolizione dei passa- 
porti, e fra questi il deputato Radice, A che dunque si 
tarda? Il passaporto è un'immorale. umiliazione por l’o- 
norato cittadino, il quale si trova sottoposto ai subalterni 
agenti di polizia: e non è un freno ai malfattori i quali 
si burlano di questi fragili ostacoli governativi, Come 
avvocato criminale ebbi occasione più di una volta di 
scorgere in tuite le città di frontiera essere una specie 
di stabilimento di falsi passaporti per tutti i richiedenti, 
e ad onestissimo prezzo. 

Invece di farci ricostrultori di provvedimenti di polizia 
non sarebbe dunque più opportuno che provvedossimo 
ad abolire questo antico flagello dei passaporti ? 

L'Inghilterra, fa prima nazione che negli odierni tempi 
insegnò all’ Europa come si viva con libere leggi, non 
volle mai passaporti; 6 a me non consta che sala 
si viva meno sicuramente che a Torino, che a Milano, 
che a Vienna, deve le cautele di polizia sono immense, 
sono SRORPRERH ’ 

Conchiudo pertanto che questo primo articolo nulla 
aggiunge alle antiche precauzioni, 6 porge argomento a 
nuove molestie. 

uindi Jo respingo. 

Galcagno dice i passaporti essere un mezzo legale for- 
nito al potere per èdnoscere ed espellire, quando giovi, 
gli stranieri. Aggiunge poi che l'Inghilterra è forse così 
potente da non abbisognare dei passaporti. 

Pinelli, ministro (interrompendolo). — Ma in Toghilterra 
si dà una carta di via in cambio; e... .. 

Galvagno (interrompendolo). — Ma, signori, siamo in 
tempi di guerra (si ride); bisogna sapere se vi sieno spie, 
e i passaporti giovano moltissimo anche per questo. 

G. BD. Miche ini. — Io aveva chiesta la parola per con- 
fermare iì fatto relativo coll’Inghilterra accennato dal de- 
putato Brofferio. 

Nel 1837, od in quel torno, dopo una lunga discussione 
della stampa politica inglese, alla quale prese parte un 
vostro concittadino, il conte Ferdinando Datpozzo, fu pro- 
mulgata la leggo dell'alier dill; mercò la quale si entra 
liberamente in Inghilterra, non già, come diceva il si- 
gnor ministro degl'interni, consegnando il proprio passa- 
porto, il quale nou vi è nemmeno richiesto. lo mi ricordo 
che in quell'epoca appunto, giungendo a Londra, i miei 
compagni di viaggio, ignorando questa leggo, presentarono 
il loro passaporto, ma le autorità di polizia esaminarano 
bensì i bagagli, vale a diro ad eseguire le leggi doganali. 
ma quanto ai passaporti non li guardarono nemmeno. In 
loghilterra poi si viaggia dovunque senza necessità nè 
di dare il proprio nome, nè di far constare di sè in modo 
alcuno. 

Radice si trattiene sulle consuetudini inglesi, nota la 
grande libertà che le leggi accordano agli abitanti ed agli 
stranieri in quella contrada. Nei tempi anormali, dice 
egli, quando entrammo noi profeghi in Inghilterra fa 
fatta una legge temporaria. Si chiedeva il nome e si ri- 
ceveva una carla con obbligo di andare al palazzo di alien 
office. Una persona che rispondesse di noi era sufficiente 
cauzione. L'oratore accenna ad altre formalità di nessun 
conto, le sole che in una legge speciale siansi adottate 
pei profughi in Inghilterra. Conchiude non-avere dismesso 
il pensiero di presentare una legge sull’abelizione dei 
passaporti, siccome promise ai suoi commiltenti, Attendere 
solo por questo che il Parlamento abbia soddisfatto alle 
presenti leggi d'urgenza. 

Brofferio. — Dalla spiegazione che ci ha data l’onore- 
vole deputato Galvaguo, risulta, che nulla di nuovo si 
stabilirebbe in questo articolo, in ordine ai politici prov- 
vedimenti. . 

La sola innovazione surebbe di obbligare la polizia a 
denunziare al tribunale competente lo straniero che' non 
giustificasse la propria dimora e la propria condizione, 
ed io fo plauso che l'uffizio di sicurezza pubblica debba... 

Galvagno. — Ho detto potrà, scusl..,.. 

Brofferio. — Ed io non dico potrà, dico dovrà. 

Un deputato. — Potrà... ; 

Brofferio. — Ed 10 torno a dire dorrà perchè non si 
tratta di una facoltà ma di un dovere. Che una volta la 
polizia accusasse, giudicasse, condannasse ed esegaisse, è 
cosa a tutti notissima; ma dopo lo Statuto non ha altro 
incarico la polizia che di vegliare, di prevenire e di ri- 
ferirsi al giudizio dei tribunali; quimii io ripeto dovrà, 
e non potrà; © soggiungo che neppure in quesia parte 
io scorgo miglioramento alcuno. A che dunque »i riduca 
il contenuto nella legge novella? Questi mezzi di sorve- 
glianza, queste investigazioni di passaporti, queste mole- 
suo di attestazioni per trasferirsi da uno all'altro villaggio, 
da una all'altra citta gia esistono pur troppo in grande 
abbondanza nelle leggi antecedenti; dunque a che questo 
articolo? Abbiamo udito dall'onorevole deputato Radice, 
che a giorni si presenterà alla Camera un progetto di 
legge per l'abolizione dei passaporti.... Non progiudichiamo 
adunque innanzi tempo alla discussicue di una leggo che 
sara un vero benefizio per l'umanità. Soggiunse il de- 
putato Galvagno essere necessari i passaporti in tutti i 
tempi, necessari soprattutto per fur conuscere le spie che 
potrebbero introdursi nei nostri paesi. Mi permetta di 
rispondergli che nessuno ha mai tanto in regola il passa- 
porto come le spie...... (applausi). 

Galvagno osserva che l'articolo primo delia lcgge non 
tratta se si debba ‘o no fare i passaporti; regola solo il 
modo con cui i passaporti già esistenti possono giovare 
all'autorità per conoscere ed espellere gli stranieri che si 
vogliono espelie: e. 


Guglianetti difende il primo articolo della leggo della 


nabile delle leggi .di polizia che gli vomini dell'antico 
pe facevano ad'ogni tratto. Nota la necessità di sta- 

ilire una sola norma éhs tolga i disturbi agli stranieri, 
e ne agevoli il soggiorno, Pone a confronto lè esorbitante 


-del primo progetto del ministro dell'interno colla teggo 


che si sottopone al giudizio detla Camera; cita alcuni 
rovvedimenti tuttora in vigore nell Taggana e ricorda 

espulsione di De-Boni (ilarità), . 

Conchiudd che questa Jegge è necessaria perchè frena , 
l’arbitrio è mitiga allo straniero le pene crudeli ‘che le 
antiche leggi di polizia gli minacciano, a 

Dalmazzo chiede alcuni rischiatimenti è propone un 
emendamepto. 

Pescatore nota alcuni incouvenienti nel primo articolo 
6 propone uo emendamento. 

Buffa propone alcune modificazioni ed addace le ra- 
gioni che fe consigliano, 

Il Presidente. — Darò lettara dell'emendamento propo- 
sto dall'avv. Rrofferio: a 

* Allorchè uno straniero dimorante negli Stati si ron- 
desse contraventore alie leggi o ai regolamenti iu vigore, 
sarà evocato d'innanszi ai tribunali competenti e non po- 
trà essere espulso fuorchè per sentenza dei tribunali me- 

esimi. » 

La parola è ai deputato Brofferio per sviluppario, 

Brofferio. - Dopo gli schiarimenti del doputato Gu- 
gliunetti mi sono persuaso che una suvia disposizione è 
certamente nell'articolo pome; e mi piace che sia tolta 
alla Polizia fa facoltà di espellero gli siranieri,, facoltà 
che saggiamente si è trasferita nei. tribunali ordinarii. 

1 problema del sig. Pescatore non parmi di difficile ri- 
soluzione. Come si può contendere NA stranioro ,che ri- 
spetta le nostre leggi di rimanere negli Stati nostri t È 
egli onest'uomo? Nesstnu ha diritto di tarbarlo. Commette 
egli qualche dolitto in questi Stati? Egli è soggetto come 
qualunque altro alle nostre leggi penali. : 

Viene egli dall'osterò colla faccia di una sentenza che 
gli gravi sul capo? 

n questo caso la sentenza è criminale o è correzio- 
nale. Se è criminale esistono trattati di estradizione; o a 
voi corre obbligo di restituirlo al suo Governo. Se è cor- 
rezionale voi non potete contendergli |’ asilo a cui ha 
dirilto, î 

. Non si può adunque espellere uno straniero se non in 
virtù di precedenti trattati, 0 per suo proprio fatto con- 
trario alle leggi esistenti. E nessupof deve giudicare che 
i trbunali. 

Ho voluto pertanto con questo mio emendamento con- 
servare cià che ravvisai d'amano e di7giusto nell'articolo 
togliendo cid che parmi improvvido;e inutilmente mo- 
sto, 

Voglio tolto un arbitrio ‘alla Polizia, ma non voglio 
dt un antico abuso che noi dobbiamo riprevare 

ene ). 

L'emendamento Brofferio è appoggiato. 
Il Presidente dh lettura dell’omendamenso proposto dal 
deputato Dalmazzo: 

* Gli stranieri non muniti di regolare passaporto do- 
vranno fra tre giorni dal loro arrivo nel luogo dove si 
fermano ottenere dallefautorità di pubblica sicurezza un 
permesso di soggiorno‘ (Questo permesso verrà loro rila- 
sciato gratuitamente, parcho dieno il loro nome, cognome 
e patria, © fissino il loro_soggiorno. 

.Non è appoggiato. 
4° Presidente dà lettura deli'addizione at 1° articolo 
proposto dal deputato Bulfa. 

« Agli stranieri cho da tempo non minore di due anni 
abitassero nello Stato, potrà l'autorità di pubblica sicu- 
rezza concedere de’permessi di“soggiornoY rinnovabili di 
semestre in semestre. » 

appoggiata. 

.ILl Presidente. — I déaputato Depretis propone:che si 
dica nell'altimo”alinea « purchè facciano conoscer i pro- 
prii mezzi di sussistenza, anchejper semplice dichiarazione 
di probo cittadino. » ; 

on è appoggiato. 

Guglianctti combatte l'emendamento del deputato Brof- 
ferio, e difende la redazione della legge proposta dalla 
commissione. 

Pinelli dice che l'emendamento Brofferiotsarebbe ragio- 
nevole quando si sopprimesse il passaporto; ma, soggiunge 
il ministro, ciò’ non si può fare che in tempi ordinari. 
Ora siamo in tempi di guerra (rumori dalle gallerie). Sì, 
siamo in tempi di dira (nuovi rumori). 

Aleune voci, — Oh! ch! 

Pinelli, ministro (sospende un momento il discorso, guarda 
le gallerie con disdegno, poi ripigliando). — Ora siamo in 
tempo di guerra (#3 ride), ci vogliono maggiori cautele. 

L'autore aggiunge alcune considerazibni în proposito. 

L'emendamento Brofferio, posto a voti, non è approvato. 
L'emendamento Depretis è ripigliato dal deputato Va- 
erio, 

Vesme. — Non si può ripigliare un emendamento 
quando è reietto. 

Il presidente, — Questa è questione di buona fede; in- 
vito la Camera a riflettere che l'emendamento Depretis 
nan è stato inteso da tutti. 

Molte voci. — Bene, bene. 

L'emendamento “è appoggiato. 

Depretis. — Svilupperò in due sole parole il mio emen- 
damento. Lo ho voluto con esso stabilire che ogni citta- 
dino che sia probo debba per ciò solo essere ritenuto 
innanzi alla legge per persona risponsabile. 

ri nota la difficoltà di portare il giudizio sulla 
probità. 
Guglianetti accetta l'emendamonto Depretis, e dice do-, 
versi tener per probo ogm uomo quando non è macchiato 
da processi criminali, o reo di delitti. 

. Pinelli desidera che alla parola probità si aggiunga la 
parola nota-(si ride). : . 

G. B. Michelini. — To faccio osservare che, sostituendo 
lavparola probo alla parola risponsale, si ammettono a 
fare lo dichiavazioni tutti coloro che non sono in pri- 
gione, avendo ognuno diritto di essere creduto probo, a 
meno const il contrario, Quindi, l'autorità di polizia non 
potrebbe rifiutarsi di aderne a qualunque dicltiarazione, 
sel quale caso non vi sarobbe più risponsaDilità vera, e 
la legge sarebbe illusoria, 

Dopo breve discussione a cui pigliano parte i depu- 
tati Valorio, Viora ed il ministro Pinelli, lemondamento 
Depretis posto ai voti non è approvato. 

Si domanda fa controprova. 

Si conferina che non è approvato. 

Piscatore propone cho alla parola risponsabile si sosti- 
tuisca quella per idonea dichiarazione. 

L'emendamento è appoggiato. 

Ravina, notando, l'inconvenienza della parola. rispon- 
sabile, non accetta neppur quella di idonea, e propone 
che si dica persona degna di fede. 

Pinelli, ministro. — lo aggiungerei notoriamente degna 
di fede, 

Il cavaliere Fraschini appoggia l'emendamento Ravina 
coi notoriamente del ministro Piuellì. 

La prima e seconda parte dell'art. 1. sono approvate. 

Il Presidente dà lettura della 3, parte del 1. articolo. 

Dopo breve discussione a cui pigliano parte Guglianetti, 
Bunico, Buniva e il ministro Pinelli, il presidente annui» 
cia un nuovo emendamento del deputato Buniva, che per 
l'ora tarda viene rimandato alla seduta prossima. 

. Depretis. — Siccome sta per isciogliersi la seduta, io 
invito il sig. Ministro, che ha chiesto, quasi dubitando la 
comunicazione delle letiere che ho citato a prenderne 
cognizione, protestando però che mi riservo lo stesso di- 


Commissione, ponendolo a confronto della selva iutermi- | ritto quando venga il caso, contro il Ministero. 
®: x 
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L'edunenza è aciolta allo ore 5. 
Ordine del giorno per domani £ dicembre. 
Ora 1 precisa, seduta pubblica. 
-Discusalone della relazione per riconoscere il numero 
. degl’ impiegati. 20%, 
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elazione sulla legge del Da one d'istruzione. 
Bulla pensione delle vedove. 
Relazione dî’ petizioni d'urgenza. , 
Sviluppo di propositioni Fois, Angius e Demarchi. 


NOTIZIE DIVERSE. © 


La gazzotta ufficiale d'ieri pubblica: 

1 Un decreto reale con cui sono ordinate diverse pro. 
mozioni e cambiamenti nel regio esercito. 

Il Una notificazione dell’ intendente della divisione di 
Chambery stabilisco il seggento riparto dei consiglieri: 


Savoia Propria 
Maurienne 
Tarantasia h 
Alta Savoia 4 


sperone 


Ch) 

— Noi notammo ieri l’altro un atto onorevolissimo dei 
carsbinierì reali, ora duolcìi dover muovere alcune fa- 
gnanze sulla negligenza con cui essi adempiono al loro 
ufficio a Moncalvo. Un onorato cittadino di quella città ci 
scrive che essi nei pubblici mercati permettono che si 
tenga il giuoco della virotta per cui i poveri contadini 
vengono accalappiati, e deridono la Guardia nazionale. 
Provegga a chi tocca, 

— fi ien sono varie le voci che corrono sulla fuga 
del Papa da Roma: alcuni sulla fede della notizia recata 
dal vapore francese il Corriere Corso, e che è riprodotta 
nella Luana Ptomontese, 10 dicono a Gaeta, donde cre- 
dono sia per recarsi nel piccolo principato di Benevento, 
che, benchè in mezzo agli Stati del re di Napoli, spetta 
alla corona pontificia. Altri sull’asserzione che dicono ve- 
nuta dall'ambasciata francese, lo credono a Marsiglia di- 
retto alla volta di Fontainebleau. 


— Il giornale costituzionale del feroce bombardatore ha 
dismesso le liste nere; la memoria e il duolo dei due 
saquilotti sono consumati: non distruggete però così presto 
i vostri lutti, salariati agenti di Ferdinando; la piccionaia 
ba ancora altri aquilotti minacciati nella’ vita e l' occa- 
sione di piangere può essere più presto che non credete. 
Intanto per fare un po di baldoria pel ritorno alla gioia 
d'etichelta, il giornale di Napoli ci stampa oggi una specie 
di salmodia, in cui si narra che il generoso e pio re ad 
esempio dei forti d'Israele restituisce a Messina una cam- 
pana, strappata dai rivoltosi di Sicilia per farne cannoni 
contro le bombe del paterno reggimento. Sulla campana 
la mano regale inscrisse ana lunga leggenda, così melata 
e rugiadosa da fare invidiare, direbbe il nostro deputato 
Ravina, certe orazioni ministeriali. 

Messinesi, appendete la campana alla vostra chiesa 
maggiore, e fate che questa suoni a festa in quel giorno 
in cui vi verrà detto-che sulle insanguinate terre di Na- 
poli ha cessato di dominare quell'uomo che la storia rì- 
corderà con ribrezzo e cen spavento, perocchè vinse ogni 
altro tiranno in barbarie, in crudeltà è iu tradimenti, 


tire 


CRONACA POLITICA. | 
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Genova, 30 novembre. — Neri sera il Circolo nazionale 
tenne una radunanza sotto la presidenza dell'avv. Morchio 
seniore: il quale aprì la seduta con un vigoroso discorso 
sull'utilità dei Circoli politici, pieno di patriotici concetti 
e di utili ammaestramenti; gli applausi scoppiarono fra- 
gorosi dal nimerosissime uditorio. È stato indi depositato 
al banco un poogetto di petizione alla Camera der Depu- 
tati: la petizione inchiude una protesta contro la rovinosa 
politica dell'attual ministero, e la dimanda che si prosegua 
la guerra, e si adotti la Coslituente italiana. 

Stante la data dimissione dei due segretarii, un socio 
del Circolo fu invitato a darne lettura, se non che non es- 
sendo esso dotato di un organo di voce quale richiedesi 
dall’ampiezza della sala, ne veniva che le parole non 
giungevano all'orecchio dei più lontani, per cui si do- 
mandò che un altro socio, fornito di polmoni migliori, 
assumesse quell’uffizio. In questo mentre si alzaron molle 
voci dal fondo della sala a gridare: « non vogliamo più 
indirizzi nè petizioni; della carta se ne è sciupata anche 
di troppo; per -dura esperienza abb:am provato che le 
carte fanno poco fiulto: facciamo una dimostrazione ener- 

ica, facciam vedere che nen siam morti!» I socii del 
ircolo insistevano a che la lettura si continuasse, e quindi 
ne nacque un trambusto, una cotal confusione di voci © 
di gridi da paragonarsi alle bolgie dell'Alighieri: Surso 
Lorenzo Pareto è con saldi ragionamenti appoggiò il pro- 
getto della petizione; dimostrò come si potesse riuscire 
con ciò a indurre il governo ad adottare una politica ge- 
nerosa, italiana @ franca, e far una volia cessare il pré- 
sente stato di crudele incertezza. Una petizione energica 
del popolo genovese, aggiuagova egli, sottoscritta da lutti 
i cittadini, credete che non avrà lo stesso effetto di una 
dimostrazione di piazza? 

ll consiglio del Pareto non fu ascoltato, sì alzarono 
gridi di viva la guerra, viva la Costituente, e di abbasso 
Pinelli; la sala si vuotava 6 una gran parte dell'uditorio 
radunatosi in piàzza percorse le principali vie în mezzo 
a quei gridi, e indi sì scioglieva in piazza Carlo Felice, 

— Oggi a mezzodì nella collegiata delle Vigne ebbero 
luogo le esequie dell'egregio professore Mazzarella Amil- 
care da Milano, che dopo aver combattuto la guerra della 
nazionale indipendenza , esule moriva nella nostra città. 
Furono delegati per la funzione i sigg. Don Luigi Tosi, 
arciprete di Sabbionetta; professore V, Garelli, e dottore 
Lazzaro Cipollina; immenso fu il concorso del popolo a 
questa pià cerimonia, alla quale prese parle la guardia 
nazionale. 

P.S. Ore 1 pom. — In questo puato ha luogo una di- 
mostrazione popolare a favore della costituente e della 
guerra, La bandiera italiana è iu testa dell’attruppamento 
il qualo è salutato con vivissime evviva dalla Civica di |' 
guardia al quartier generale; il popolo risponde a quei 
saluti con vira la guardia nazionale, vivano i nostri frutelli, 
viva l'unione! (carteggio) 
, Alessandria, 28 novembre. — ll general Bava giunto 
ieri da Torino, va domani ad incominciare una muta 
e generale ispezione di tulle Je divisioni dell’armata nei 
suo: diversi accantonamenti. La sua visita nqn avra solo 
por cggento d' informarsi  minutamente della tenuta di 
tutti gli oggetti di arme 6 di casermaggio, che apparten- 
gono ai varii corpi, ma di conoscere ul vero stato morale 

el soldato. Era troppo necessario, che il generale in capo 
conoscesse le più minute condizioni del suo esercito, nou 
solo dietro gli altrui rapporti, ma in seguito di sue par- 
ticolari ispezioni. È lo sguardo d'Argo dai cento occhi, 
che scuopiì il cervo celato nel fenile. Così noi speriamo 
che al generale nulla sfuggirà in questa sua visita, Lgli 
ascolterà anche dala bocca del soldato quelle verità, che 
non possono sempre giungere in alto, che allraverso ìl 
prisma de' più opposti colui, 

— Veniamo assicurati, che stia per emanarsi un ordine 


a 


del giorno contro quegti uffiziali, che si abbandonano | di leggo che autorizza la città di Saint 


4 


furiosamente ni giuochi di azzardo, Un uffiziale, che getti 
alle eventualità della sorte il suo presente, si espone al 
rischio di compromettere l'avvenire. 

— Fra poco il corpo dei Lombardi non lascierà più 
nulla a desiderare,in quante alla’ sua organizzazione. Si 
dà per certo che moltt ulfiziali che fin ora non fageno 
chiamati in servizio attivo, abbandonartdoli all’ incertazza, 
verranno destinati in varii corpi, è ferrh formata a que- 
soggetto una vg rt commissione presitduta dal gene- 
rale Fandi. Desideriamo anche, che siano anticipati dal 
Ministero dei sussidi, a quelli che non avessero ‘mezzi 
suffictenti per fornirsi det vestiario secondo il loro grado. 

-- La mano di una giusta severità comincia a far sen- 
tire il suo benefico influsso. lì marchese Malaspina luo- 
gotenente nell'11 reggimento Prgle Casale va ad essero 
cancellato dai ruoli per essersi allontanato dal suo corpo 
per rinque giorni, fingendosi ammalato. La folgore ha 
cominciato a colpire in alto. E ben sta: il militare, che 
si abbassa a mentire si mostra indegno della confidenza 
de' soci superiori; e da quel momento perde il diritto ad 
ogni stima-mostrando di comprender si male i doveri ir- 
remissibili di un soldato. 

Casteggio, 27 novembre. — A dispetto delle molte cau- 


tele prese dat Comando Militare di Piacenza vi do per- 


certo che continuano gli Unghoresi ed Ulani a disertare. 
Non passa giorno che non ne arrivi qualcheduno: ieri 
ad un'ora e mezzo giunse a costituirsi a questa Maggio- 
rità an Ulano a cavalfo con armi e bagaglio, e venne 
mandato al quartier generale. 

La truppa austriaca in Piacenza è quasi sempre sotto 
le armi, e sorte pochissimo, e le è proibito severamente 
di uscir fuori di città.. Ho fatto una scappata in Piacenza 
® questa città già di sua natura monotona è ora si può 
dire in unostato di tenebre. Îl-popolo però non si sgo- 
menta e cammina altero lungo le vie e guarda in faccia 
ai militari con aria di trionfo. (Avvenire) 

Venezia, 20 novembre. — Il governo Provvisorio di Ve- 
nezia ha decretam che in considerazione delle attuali cir- 
costanzé di scarsezza di vettovaglie, in via di eccezione, 
si accordi ai soldati dell'infanteria, della cavalleria e del- 
l'artiglieria, fino a nuova disposizione, una sovvenzione 
giornaliera: di cent, correnti ff, oltre la paga. 

Tale sovvenzione comincierà a decorrere dal giorno 15 
corrente novembre. (Îndip.) 

— 23 novembre — Ci scrivono: Oggi è quiarrivato da 
Ancona l'ammiraglio Albini, ed in questo momento sta 
in conferenza col governo. (Gazz. di Gen) 


Modena, 25 novembre. — Qui poco di nuovo. Si va 
lentamente pagando ìl milione al cospetto di un batia- 
glione tedesco che successivamente percorre i diversi Co- 
muni, condotto dul tenente aiutante Guidugli, già ufficiale 
dei pionieri, poi soldato di Carlo Alberto, che combalttà 
sotto Peschiera, ed oggi visitatore di finanza. La tassa sui 
crediti ascenderà a 2 milioni. Non sono fra questi tassati 
i crediti contro lo stato, che pur pareva dovessero esserlo 
i primi, e nei qui lo stato non avrebbe avuto d'uopo d'in- 
cassare, ma solo di ritenere. Ma il celo alto, che possiede 
la massima parte delle cartelle, ba voluto farvi suo pro. 

Dell’ attentato Rizzati si parla in diversi modi. 1 più 
però Ia credono un’apprensione, mantenuta in vigore dai 
retrogradi. Il Rizzati, come è noto, aveva cariche entrambe 
le canne con pallini del N. 12, appena buone ad uccidere 


da questo fatto per ottenere dimostrazioni di sudditanza 
e ricoguizione di dominio. — È sempre quella benedetta 
votaziane di anione al Piemonte, che martirizza i nostri 
diplomatici. 

Jersera si narrava che il duca aveva mandato a chia- 
mare il Malatesta, colonnello della guardia nazionale, 
invitandolo a mandargli una deputazione a congratularsi 
della salvata sua vita: si aggiunge che il colonnello ris- 
pose che convocherebbe la guardia, perchè deliberasse; 
al che il duca: non importa; vengano due o tre; basta che 
vengano. Di fatto insciente la guardia (che oggi protesta) 
andarono i capitani dott. Gionnni Maguanini, uomo bonario, 
il dott. Nicola Spinelli, già aspirante al posto di guardia 
nobile, e nei mesi andati cortigiano di Sambuy, ed un 
certo Zamfi, 

Si vocifera di ordini mandati ai comuni, perchè pur 
essi spediscano indirizzi di congratulazione. il nostro po- 
destà lo ha già fatto, senza sentire il consiglio comunale. 
La strada .mon è scelta male por darla ad intendere alla 
diplomazia. 

Anche il capitolo ordinò tridui e processioni, senza 
interpellarne mons. vescovo. 

E però da notare che il duca, ne'suvi deposti, leale e 
sincero, non aggrava l’accusato Kizzati: onestà degna di 
ogui elogio. (Gazzetta di Bologna) 

STATI PONTIFICII 
Bologna,-27 novembre. — Siamo da questa pro-legazione 
autorizzati a pubblicare che, pervenuta al governo la uo- 
tizia, essersi gli austriaci rafforzati al ponte di Panaro, 
sul confine di Castelfranco, sonosì immediatamente spe- 
le mosse. (G. di Bologna) 
TOSCANA. 

Firenze, 27 novembre. — Essendo debito santo della 
patria esercitare un atto di solenne giustizia verso quei 
generosi 1 quali militando in Lombardia soffrirono» ferite 
e mutlazioni, e soccorrer loro amorevo!mente ; talchè 
mentr'essa si gloria di cotali figli, si dimostri madre sen- 
sibile nelle attuali lor necessità; 

Il Ministro della guerra coll’intendimento di raccogliere 
i nomi di quelli che nei diversi combattimenti della 
guerra per l'indipendenza italiana restarono impediti della 
persona , ‘o per tempo o durante lor vita , all’ oggetto di 
presentarli alle Camere legislative siccome meritevoli di 
una sovvenzione o pensione, ha nominato una commis- 
sione la quale riceverà lo istanze e dovrà esaminare i titoli 
che verranno presentati pel conseguimento della pensione 
o sovvenzione. (Monitore Toscano) 

Livorno, 28 novembre. — leri mattina il nostro gover- 
natore, accompagnato dal consigliere di governo dottore 
Emilio Lombardi, dal cittadino Petracchi, e da due amici 
suoi, si recò a visitare i forti delia città. Nella fortezza 
vecchia, in porta Murata, alla porta del Molo e alla torre 
del Marzocco, dove si condusse per mare, esaminò atten- 
tamente e minutamente tulte le batterie, gli arsenali e i 
mezzi di difesa che possano tutelare Livorno da qualunque 
aggressione dalla parte di mare, non che i lavori attivati 
pel miglioramento ed incremento delle noslie artiglierie. 
A ore 3 pom. il governatore si riduceva al palazzo. 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Leggesi nella seconda edizione dell'Express del 22 no- 
vembre: 

— leri a sora, 21 novembre la società della Pace 
universal tenne un meeting in Commercial-Hall per sen- 
tro un discorso del reverendo dottore Barnet sul d:s- 
armamento generale. L’oratore biasimò con forza il man- 
tenimento di quelle innumerevoli armate che rovinano 
le finanze degli stati,. e non servono che a soffocare la 
libertà dei popoli. « Ferdinando, egli gridò, avrebbe egli 
senza i suol satelliti, schiacciati sotto le rovine di Vienna 
ì diritti deì proletari alemanni, e Federico avrebbe egli 
pensato d’ordinare ai rappresentanti della Prussia d'andare 
a deliberare in una fortezza como Braudeborgo, la quale 
non satebbe per essi che un carcere? 

FRANCIA 3 
Assempuea Nazionare — Seduta del 22, 
L'ordine del giorno chiama la discussione sul progetto 


un piccolo uccello a breve distanza. Si trae però partito 


‘della prima seduta della Dieta a Kvemsier. Fu vielotto a 


diti distaccamenti di truppe per tenerne in osservazione 


LA CONCORDIA 


# 
Quentin, ad im- 
porre novelle esazioni. j 

L'Assemblea adotta senza discussione, l'articolo unico. 
Quindi si occupa d'un progetto di legge delgi ad uri 
oredito di 600,000 franchi per i' enpotizione industriale 
francese. è» 

L'atticoln unico è adottato. 

L'Assemblea ripiglia In discussione sul budget rettificato. 

Bono votati alenni articoli senza discussione e la seduta 
è levata alle 5 112 

Parigi, 
bourg, il governo papale sarebbe stato officialmente infor- 
mato che la Francia ritirava la sua mediazione riguardo 
gli affari d'Italia, nella convinzione ché nello stato attuale 

elle cose questa mediazione serviva a nulla. 

Questo fatto è assolutamente falso. (Moniteur) 

_ i maresciallo Bugeaud è aspettato domani a Parigi. 

— $i annuncia l’arrivo a Parigi del signor Mamiani, 
fratello dell'antico ministro dell'interno degli Stati Ro- 
mani, il quale ebbe una sì gran parte negli affari d'Italia. 

SVIZZERA 


Per medicare la tristissima impressione fatta dalla ri- 
soluzione che colpisce indistintamente gli esuli italiani, si 
va spandendo a Berna che si avrà totto il riguardo nella 
esecuzione. Già il signor Escher fo diceva quando ‘trava- 
giena per accattar favori ul suo rapporto, Or dunque ve- 

remo se l'applicazione sarà meno dura della proviene: 
zione del principio. (Repubblicano) 


ALEMAGNA 

Francoforte, 23 novembre. — il signor Mohl, ministro 
della giustizia dell'impero, avendo saputo che dei soldati 
commettevano degli omicidi sugli studenti di Vienna, ed 
indi li mutilavano, giudicò a proposito di chiedere degli 
schiarimenti a tale oggetto. A tale scopo s’indirizzò ai due 
commissari imperiali, e li invitò a chiamare l’ attenzione 
del governo su tal punto, onde nel caso in cui quelle 
veci fossero vere, i colpevoli siano puniti. 

{I ministero protesta energicamente contro la barbarie 
che minaccia d'invadere in questo momento l'Alemagna. 

(Gazette de Cologne) 
AUSTRIA 

Vienna, 23 novembre. — 1 giornali che qui escono alla 
luce sotto il knout della censura soldatesca riboccano, 
da poco in quà, d'invettive e sarcasmi contro il Parla- 
mento tedesco. Fra gli altri va distinto il Llogd Au- 
striaco, che vi latra contro arrabbiato come un cave ; egli, 
che tre mesi fa predicava come un Snergumeno il fran- 
cofortitmo ‘a Trieste! E queste banderuole la vogliono 
faro da Soloni in politica : sono essi che, simili alla mo- 
sca d'Esopo, si dan l'aria di tirare innarizi il carroccio 
sbalestrato dell'Austria? — Comanque sia, la quistione 
Germanica va prendendo un aspetto ben altro che rassi- 
curante dopo l'omicidio politico di Blum : le conseguenze 
del quale a nessuno è dato di poter calcolare. 

Intanto corre voce che l'arciduca Giovanni, per le- 
varsi d'impiccio, abbia già deposto in San Paolo quel 
fantoccio, che usavan chiamare il vicariato imperiale: 
oziosa dignità, la quale finì col dispiacere non meno al 
popolo che al principato, mentrechè credeva di accon- 
tentarli tutti e duo. ln conclusione, da primo uomo della 
Germania, pare che l'arciduca -abbia ancora prescelto di 
tornarsene arciduca. , ' 

La spedizione dentro l'interno dell'Ungheria, che do 
vea farsi stante pede, fu poi deciso di sospenderla, e 
aspettare che passi la stagione del fango, che è quauto 
a dire l'inverno. Intanto si darà mano ad una specio di 
blocco, assalendo la sola Presburgo, ch’ entrerebbe ap- 
punto nel suo raggio strategico. Un «corpo di truppe fu 
già diretto a quella volta, e non essendovi armata Un- 
gherese che gli attraversi il cammino da quella parte, 
non è improbabile che sentiamo da un giorno all'altro 
anche il bombardamento di Presburgo, tanto più che la 
città vecchia ha i tetti di legno. 

Sutanto, Kossuth ha cominciato ad affamare i bloccanti, 
chiudendo all'Austria i granai dell'Ungheria, che fa tra- 
ione furia dentro alla fortezza di Comorn e di Buda. 
Il caro si va già facendo sentire : e per la foga dei no- 
stri conquistatori, ci toccherà di palire questo inverno 
la fame!!! (Giorn. di Trieste) 

— La (Gazzetta dì Vienna del 24 porta la relazione 


presidente Smolka, ed eletti a vice- presidenti Mayer e-Las- 
ser, 1 deputati erano 253. — Schuselka , come relatore 
del comitato di permanenza, fece un discorso, in cui di- 
chiarò che le risoluzioni della Dieta furono sempre legali, 
© come tali riconosciute anche da S. M, e dal alinistero, 
La Dieta aveva protestato presso S. M. pel traslocimento 
di essa, ma non aveva ottenuto risposta. Si disponeva 
a rinnovare la sua profesta quando i noti avvewmenti 
interrupporo fe sedute. L’ ultima si tenne al 1 novembre 
alla quale intervennero soli 136 deputati, in parle perchè 
furono impediti dai militari di portarsi alla Camera. Sic- 
come un a R. generale che i fogli annunziano como no- 
sto futuro ministro presidente del consiglio diede ordine. 
di chiudere la galleria (è ciò senza farne un preavviso 
alla Camera) così la seduta fu segreta. In questa si aveva 
deciso di radunarsi ai 15 in Vienna, ma conosciuto che 
la maggioranza si portava a Kremsier, si sono sottoposti a 
questa, come lo faranno sempre; non già perchè ricono- 
scano al governo il diritto di trasferire la Dieta dove gli 
piace. Di più non vuol dire su questo soggetto per non 
fomentare ja discordia, e nella speranza che ciò renderà 
più facile l'intendersi e contribuire d'accordo a levare 
l’infortuhio che gravita su Vienna, prodotto attualmente 
dagli ultra-militari e aristocratici, come lo era prima 
dagli ultra-democratici. La Camera quindi si aggiorno sino 
al giorno 23. 

Stadion e Bach erano al loro posto di deputati, Schwar- 
zenberg e Cordon nelle gallerie, Kraus solo al banco de' 
ministri, (2 Costituz.) 

1 nuovi 3 reggimenti di cavalleria che si formavano e 
che portavano il nome: Cavalleria di Hunyadi, di Lehel, 
e di Re Mattia, avranno in seguito il num, 1, 2, 3. 

— Seduta della Camera dei rappresentanti 7 no- 
vembre, 

Dall’armata superiore (verso i confini d' Austria e di 
Moravia) si rapporta che il generale Gorgey si occupa 
caldamente della riforma e muova organizzazione dell'e- 
sercito ungherese. Simonich, generale austriaco, si affrettò 
talmente a ritirarsi dal suolo ungherese, che solo alla 
nostra avabguardia riuscì di attaccarlo e respingerlo, nel 
qual incontro gli fufono presi 4 cannoni. La sua armata 
consisteva in 5 0 6 mila uomini. Ciò accadde al 6 cor- 
rente. 

Da Transilvania abbiamo le seguenti notizie: 

Vicino a Szàsz Règen, i nostri bravi Szèkler ottennero 
una luminosa vittoria sopra le orde valacche che sono 
sotto il comando del colonnello austriaco Urban (uno 
dei tre ban fatali per l'Ungheria): ban di Croazia, Jel- 
lachich; Hur-ban prete slovaco fanatico, ed Ur-ban colon- 
veilo d'un reggimento confivarii valachi, che- in nome 
dell'imperatore cerca di far insorgere il popolo valacco e 
tedesco in Transilvania contro gh Ungheresi. La camera 
ha votato a quei prodi e benemeriti Szekler un ringra- 
ziamento in nome della patria, e si mpromette da essi 
che perssierino con zelo ed instancabilità a lottare per 
la santa causa, (Fogli Triest.) 

CROAZIA 


Zagabria, 19 novembre. — In questi dì leggemmo un 
manilesto imperiale diretto simultancamente ai Magiari, 
ar Croati e agli Slovacchi, col quale si annunzia loro la 
nomina del principe di Windischgraetz a comandante su- 

remo. Per ora ci contentiamo di notare in quol mani- 
festo tre singolarità, che meritano di essere Len notate: 


26 novembre. — Secondo la Gazette d' Augs- 


AIA IN 


fo Che Ferdinando vi parla como re per la grazia a; 
Dio; è non più’ comb re costitusionale, do Che di sa 
bano non vi si fa neppure menzione, do Che'la firm 
dell'imperatore noù vi è contrassegnata da alcun mivist, 
Il commento lo faremo quarto prima. i 

Berlino, 23 novembre. — I due commissari dal por, 
centtale, incaricati di non lasciar Berlino prima d'uwy 
fatto' cessare il conflitto tra la corona è l'Assemblea «|, 
bero, teri a sera, un cottaquio ufficiale con i me: 
dello diverse frazioni dell’Assembiea. Si sono messi d'a. 
cordo su di un indirizzo du fur tenere al re, nel qual 
la maggioranza assicura che spingerà attivamente la dj. 
scussione della costituzione, e non domandorà l'alloni 
namento delle truppe, Ma essa esprime il desiderio ch 
essendo stabilito l'ordine a Berlino, l'Assemblea non si 
trasferia a Rrsndebuiga 

Si assicarà nel modo il più positivo che 237 deputar 
son già pronti a recarsi a Brandeborgo. La sperana 
d'anà soluzione pacifica s'accresce sempre più. 

Breslavia, 21 novembre. — 1 posti filelta guardia bor. 
ghese furono ritirati dalle casse reali, a richiesta del go. 
verno. 

Alle 10 la città era perfettamepte tranquilla; e non si 


.scorgevano più lg tracele dell’agitazione che vi regnava 


il giorno prima. " 

usseldorf, 24 novembre. — leri l'altro il corpo degli 
ufficiali della guardia borghese preso la decisione di per. 
sistere nella resistenza passiva e di non consegnare le 
armi, e di lasciaro all'autorità competente la cura di farle 
ritirare. IL corpo degli ufliciali ha inoltre protestato con. 
tro la misura illegale dello stato d'usedio e contro li 
condotta del signor Spiegel, presidente del governo. 

L'invito di consegnar le armi in luoghi designati nou 
avendo prodotto alcun effetto, si procedè ieri al disarma- 
mento della guardia borghese, seguendo il sistema del 
generale Wrangel. Un grosso distaccamento d’iufanteria 
sì presenta in una via con un picchetto di cavalleria, si 
occupgno tulte le eacite, si suona la tromba, ed um im. 
piegato della polizia ‘ed un gendarme entra nelle case 
per raccogliero le armi. Circa 800 fucili furono consegnati 
seri in tal modo, . 

Vi successero dei conflitti, i quali cagionarono dell 
ferite; la truppa bivaccò questa notte, vicino i suoi fuochi, 
sulle piazze pubbliche, mentre che una parte delle truppe 
di recente arrivate presero alloggio nelle case degli abi 
tanti, (Feuilles Rhénanen) 

SASSONIA È 


Il ministero sassono pubblicò una specie di proclama 
per calmare l'ellervescanza prodotta nel regno dell'esecu- 
zione di Roberto Blum, e per biasimaro enorgicamento 
gli eccessi commessi a Lipsia in tale occasione, o segua- 
tamente la violazione del diritto delle genti, esercitata 
verso il console austriaco di quella città. 

. In questo documento il ministero annunzia che la loga- 
zione di Sassonia a Vionna fu incaricata di chiedere tutti 
gli atti della- procedura contro Roberto Blum, e che quella 
legazione avra essa stessa a render immediatamente conto 
della sua condolta. 

Il governo sassone si è inoltro indirizzato al poter cen- 
trale di Francoforte, onde invitarlo ad incolpare, di con- 
certo con lui, quell'affare; ma si rifiuta a rimettere i pas- 
saporti all'inviuto austriaco a Dresda perchè ciò sarobbo 
accendere la guerra civilé nell'Alemagna; si rifiuta puro 
di condannare senza prima sentire il suo proprio inviato 
a Vienna, e promette di render pubblico il rendiconto 
che quell’agente gli trasmetterà sulla sua condotta in quello 
tristi circostanze. 


NOTIZIE POSTERIORI. 


— NOTIZIE DI PIO 1X. 


AI Pontefice, che disertata la causa italiana 
avea abbandonato i suoi popoli alla terribilo even- 
tualità della guerra civile, dovea essere protettore 
il Re Bombardatore. Pio IX è a Gaeta — ce lo 
annunzia il giornale ofliciale colle parole seguenti, 
che riferiamo testualmente per dare un nuovo sag- 
gio della tristizia del Borbone che mas-acrali i pro- 
prii sudditi, va a baciare il piede di chi tradisce 
i suoi, — 

Il Signore esaudisce i voti dei oristiani cattolici. Da due 
giorni si erano innalzate a Dio le pubbliche preci per il Papa . 

Annunziamo con piàcere che Sua Santità si trova in 
mezzo a noi ed ha scelto a sua stanza (acta. 

S. M. il Re e S. M. la Regina co' Reali Principi sono 
state sollecito di portarsi in quella città a baciare il piedo 
alla Santità Sua ed offrire ogni possibile cura ed assi 
stenza com'è dovere d'ogni buon cristiano cattolico, di che 
il nostro Sovrano ha dato sempre l'esempio pel suo ri- 
Rio ed affezione figliale alla santa Chiesa, ed al Sommo 

ontelico, î 

Addvpp:amo ora la pregiate all'Altissimo affinchè vo 
lid benedire il suo Vicario, a liberare non solo gli stati 
i lui dall'anarchia che vi regna, ma benanco quelle al- 
tro parti d'Europa, ove con male arti e fin col sangue si 
vuol suscitare. 

— ll Pupa, a quanto scrivono, sarà Noradie nella 
{ 


magnifica residenza di Caserta. ‘ore. Merc.) 


— Nol Galfo di Gaeta vi sono ancorati qualtro*legni da 
guerra napoletani, La è città forte e bene guernita. — Qui 
tutto è tranquillo. ( Gazz di Genova. ) 


Venezia 21 novembre. Dicesi oggi, 6 si citano passog- 
gieri giunti con barche, che tutta la Dalmazia sia insorta 
contro l'Austria. e che a Spalatro alenne compagnie ita- 
liane del reggimento Wimpffen fraternizzando col populo, 
siansi impadronite del vapore Conte Mittrowschy. 

' (Indipendente ). 


FRANCIA 
I giornali di Francia il Constitutionne! ed il Bien Public 
portano un proclama di Luigi Napoleone. i 
— Alla Borsa si fecero molti altari. I fondi si aprirono 
con un anmento alquanto cgusiderevole, ma terminarono 
con un ribasso di 85 centesimi sul 3 per 0/0. 
PRUSSIA 

Una lettera di Berlino, in data del 26, reca: 
Lgli non è aucora certo che l'Assemblea nazionale sia 
per andare a Braodebourg. Il signor Grabow, il quale ha 
una grande influeaza, ha dichiarato che egli abbaudone- 
rebbe il suo mandato ove si persistesse nel voler {raspor- 
tare l'Assemblea. Egli propose-i seguenti punti per una 
mediazione ; 
1° Che l'Assemblea nazionale continuasse le sue sedute 
a Berlino, e si ritirasse-il ministero Brandebourg. 
2. Che si richiamasse l’ Assemblea al suo sireito man- 
dato, a discutere cioè la costituzione. 
Non si conosce ancora come saranno accolte 
proposizioni. 

li gabinetto ingleso ha mandato una nota al ministero 
con cui approva la di lui fermezza nel mantenere l'ordine. 

Nella gazzetta di stato del 26 si aununzia officialmente 
che 1 preparativi per il ricevimento dell’ Assomblea a 
Brandebourg sono ultimati. . 
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Lo letter, I gioraali, ed vi $ qualsiasi annunzio 
da toseritsi dovra essere diretto franco di posta 
alla Direzione del Giortiale la CONCORDIA in 
Torino. 


LA CONCORDIA 


‘ 


LR ASSOOKARIONI SI RIORVONO 
In Torino, alla Tipografia Canfari, contrada Pora 
grossa num. S2 6 presso i Drinetnati dba, 
Nelle Provneie, negli Slati Italtan ed all'estero 
presto tutti gli Lffct Paatali 
Nella l'ascana, presso il signor A. PF. Vieuaseux 
A Roma, presso P. Pagani, Impiegato nelle Poste 
Pontiticie. 


> e ret et apr 
I manoscritti inviati alla Runazione ion vertanto 
restituiti. . ) 
Prezzo delle inserzioni cent. 20 ogni riga. 
Hl Foglio viene in luce (ulti i giorni, scoglio te 
Domeniche e le alive feste coleuni. 


La Direzione della Concordia rende noto ai si- 
gnori impiegati* delle R. Poste ed alle persone che 
desiderano di associarsi al detto giornale che le 
associazioni si ricevono anche a trimestri irregolari 
purchè principianti col 4* 0 col AG del mese. 


Noi preghiamo î nostri lettori, il cui abbona- 
mento scade col corrente mese, di volerlo per tempo 
rinnovare, onde si possa provvedere alla regolarità 
delle spedizioni. « 


nn 


TORINO 3 DICEMBRE 


Nella tornata del 28 novembre al parlamento 
francese il sig. deputato Bixio domandò a quel go- 
verno qual risultato avean avute fin qui fe sue 
Irattative con l'Austria per la quistione lombarda, 
e qual politica si proponeva di seguire in cospetto 
del nuovo rivolgimento di Roma. 

Gi dispiace che le parole pronunziate a questo 
proposito dall’egregio sig. Bixio quanto sun vere e 
giuste verso i Lombardi, altrettanto sono ingiuste 
e, possiam dirlo, false in tutta l'estensione del 
termine verso il gran popolo romano. 

Noi crediamo incontestabile la buona fede del 
sig. Bixio. Ma a questo proposito egli si è com- 
piutamente ingannato sul diritto e sul fatto. 

Non è vero quel ch'egli disse, che città intiere 
d'Italia abbiano festeggiato l'assassinio del ministro 
Rossi; non è vero che Roma sia stata il teatro dei 
più grandi disordini; non è vero che il papato fu 
calpestato dai piedi di quegli stessì cui era stato 
l'ancora di salute. 

Le città italiano non ebbero che una parola di 
biasimo e di riprovazione, contro l'assassinio del 
ministro Rossi. Il popolo di Roma non fu, è vero, 
costernato all'annunzio di questa morte improvvisa ; 
ma neppur si può dire che ne sia rimasto soddi- 
sfatto. Un invito affisso sulle cantonate che racco- 
mandava d'illuminar le finestre in segno d'esultanza 
per l'atroce fatto, fu respinto con raccapriccio da 
tutti i cittadini. Si disse che l'uccisione di Rossi 
era un terribile ammaestramento per i mipistri an- 
tinazionali: ecco la verità e tutta la verità! E questo 
per certo non autorizza nessuno e tanto meno poi 
un rappresentante della repubblica francese, ad 
asserire che città italiane han festeggiato l'assassinio. 

Non è vero che Roma sia stata il teatro dei più 
gravi disordini. 

Se vi fu mai movimento giusto e santo nel suo 
fine, concorde e moderato ne’ suoi mezzi, certo è 
l'ultimo che accadde in Roma. Ove guardia nazio- 
nale, popolo e soldati si trovarono ordinati nella 
medesime file, raccolti e stretti sotto la stessa ban- 
diera. Ove combattimento non vi ebbe tranne uno 
brevissimo e di nessun rilievo tra il popolo insul- 
tato, e gli Svizzeri che & disdoro della loro libera 
nazione servono ancora in Italia la causa del dispo- 
tismo, 

Il popolo romano, stanco di un ministero che 
avea manifestamente separato i suoì interessi da 
quelli della nazione, nè vedendo altra via per uscir 
dall'abisso a cui si volea trascinarlo, si raccolse 
sulla piazza del Quirinale, ed ivi senz'armi, senza 
minaccie, unicamente occupato di far sentire alta- 
mente i suoi bisogni e i suoi voti, mandò una de- 
pulazioné al Pontefice per chiedergli provvedimenti 
che nessun principe italiano può legittimamente ri- 
cudare a’ suoi popoli. 

Ii popolo romano demandava che fusse procla- 
mato il prineipio della nazionalità italiana, che 
fosse attuato il concetto della federazione; che fosse 
provveduto alla guerra dell’indipendenza; che fosse 
creato un nuovo ministero conosciuto per altezza 
di lumi come per sincerità di patriotismo, e che 
desse guarentigie uguali pel mantenimento dell’or- 
dine e della libertà. Queste sono le giuste e mo- 
derale domande del popolo romano. ll Papa non 
che esserne violentato o vilipeso senti invece an- 
cora una volta plaudito con entusiasmo il suo nome, 
‘quando il Galletti riferì all’aspettante moltitudine 
l'assenso del Pontefice. 

Ora poi, non che esser dominata Roma da una 
fazione demagogica ed anarchica, vi regna invece 
la più grande tranquillità, e la miglior concordia 
tra'il popolo, l'assemblea e i nuovi ministri, Se il 
Papa, dopo essersi mostrato contento del pacifico 
risultato, cedette infine alle suggestioni della ca- 
marilla gesuilica e diplomatica che lo circonda e 
abbandonò la sua città ; se il mitissimo agnello che 
rifugge dallo spargere fino il sangue straniero si 

Messo sotto la protezione della fiera insanguinata 
di Napoli, il fatto è cerfo inaspettato, e sorima- 
Mente lamentabite. Ma prima di gettar la pietra 
contro un popolo, prima di farsi i paladini del 
Dapato, i cui diritti nessuno nè in Roma nè in 


Stalia ha mai cercato di combattere, converrebbe 
attendere e ponderare con calma i fatti quali av- 
vennero, e giudicare secondo giustizia. Il popolo 
romano, per aver ragione, non ha mestieri d'altro 
che di, essere giudicato con imparzialità. Ora non 
c'è nessuno e soprattutto non sono i rappresentanti 
della rèpubblica francese che tra un popolo ed un 
papa considerato nella sua quabtà di principe 
temporale, debbano - esser talmente prevenuti da 
opinar subito e senz'altro esame contro quello e in 
favore di questo. ° 

Sventuratamente dov'era d'uopo della più gran 
calma, il governo francese oprò col massimo pre- 
-cipizio. E il presidente Cavaignac potè rispondere 
alle interpellanze di Bixio, che appena avute le ullime 
notizie di Roma s'affrettò a dirigere su Civitavec- 
chia quattro fregate a vapore con 3,500 uomini 
per far rendere al pontefice la sua libertà perso- 
nale se mai ne fosse privato. 

La fuga del papa e la perfetta pace che regna 
negli stati romani annulla compiutamente la pre- 
cipitosa determipazione che osò prendere Cavai- 
gnac senza prima consultare il Parlamento, e forse 
col secreto fine di accreditare la sua candidatura 
presso il clero francese. 

In qualunque caso, noi biasimiamo e condan- 
niamo formalmente l'intervento francese nella 
quistione di cui si tratta. Lo condanniamo come non 
avente verun molivo che-lo legittimi. La quistione 
si pone in questi termini : Il pontefice, come capo 
del cattolicismo, è venerato a Roma e nell’ Italia 
tutta quanto lo è nella Francia. Il pontefice, come 
principe temporale, è sottoposto come gli altri ai 
diritti sacrosanti della nazione, Ora son questi 
i diritti esercitati dal popolo romano sulla piazza 
del Quirinale. Egli ha espresso nel giorno del suo 
movimento i voti di tutta la nazione. 

I ministri che lo governano in questo momento, 
come un Mamiani, uno Sterbini, un Galletti, un 
Campello, un Sereni, se han dato prove del loro 
fermo patriotismo, ne han dato pure di modera- 
zione e di legalità. Non v'ha pretesto d’anarchia, 
nè da parte del popolo, nè da parte dei ministri 
di Roma che autorizzi il governo francese a in- 
tromettersi nelle loro faccende. 

Ministri della repubblica francese, voi non siete 
intervenuti per l'indipendenza d'Italia Voi la- 
sciaste e lasciate ancora spogliare e macellare im- 
punemente dalle orde straniere i miseri e sempre 
forti Lombardi; per soccorrere a questi voi non 
avete che una impossente e derisoria mediazione. 
E voi interverrete ora per comprimere la libertà, 
per restringere i diritti di un popolo il quale altro 
non chiede e non vuole se non che la nazione si 
salvi ?... Deh! non fate, se vi cale della durata 
e della gloria della vostra stessa repubblica, non 
fate che questo giudizio si agaravi sui rappresen- 
tanti d'un popolo che si chiama suvrano/! 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta dei giorni 2 e 3 dicembre. 


. 


Non ebbe interpellanze la tornata di sabbato, 
ma continuarono le discussioni sugli articoli della 
legge di lubblica Sicurezza; furono questé, a pa- 
rer nostro, alquanto confuse per troppa congerie 
di emendamenti e d'aggiunte. Non altrimenti po- 
teva essere, perocchè la legge presentata dalla 
Commissione è rimpasto di quell'altra che am- 
mantata d'un’idea di sussidio il ministero aveva 
messa fuori con ben altro intendimento. Per la 
qual cosa i deputali non potevano essere così in- 
teramente padroni di sè che non facessero batta- 
glia nelle loro menti le molte e contrarie impres- 
sioni ricevute nelle discussioni precedeuti, E anche 
da notare che tulli questi provvedimenti di Pub- 
blica Sicurezza (cho noi continueremo a dire di 
polizia finchè duri il presente Ministero) sono ge- 
neratori di grandissima confusione, imperocchè 
quando si fa una nuova legge senza abolire le 
precedenti, bisogna di necessità coordinare quella 
a queste. Ofa noi non sappiamo, e i deputati e 
i ministri non sanno precisamente nè quali leggi 
esistessero in materia di polizia prima dell’epoca 
attuale, tanta n’era la farraggine; nè quali siano 
ancora di diritto compatibili cello Statuto, e quali 
no;nè finalmente quali misure siano in via di fatto 
applicate da coloro che hanno di presente il potere 
della polizia nelle mani. 

Con queste osservazioni non intendiamo di de- 
rogare al merito di alcuni emendamenti che fu- 
rono approvati, e nemmeno di altri che furono 
soltanto proposti. Ma due aggiunte particolar- 
mente vogliono una parola da noi per contraria 
cagione. L'una è la facoltà che il sig. cavaliere 
Baudi di Vesme voleva conferita al governo du- 


tante la guerra, di poter allontanare dallo Stato 
le persone sospette, che noi diremo esser quelle 
che al Governo piacesse chiamar tali. La proposta 
fu respinta, e noi crediamo che il Ministero stesso 
bon ne sapesse grado al proponente. L' intendi- 
mento illiberale era troppo aperto e al nostro Mi- 
nistero le vie aperte non piacciono. È 

L'altra aggiunta è quella del deputato Depretis, 
diretto ad assicurare la libertà personale e l'in- 
violabilità del domicilio, affinchè le disposizioni 
dello statuto in questo proposito non siano una 
vuota parola. Opporsi di fronte non si poleva; 
Che fece adunque la parte ministeriale? Oppose 
per bocca del deputato cav. Galvagno una decli- 
natoria; pretese che di quell'aggiunta si dovesse 
fare una proposta di legge a parte. Molto ci duole 
di non poter tributare al cav. Galvagno neppure 
la lode di accorto; essendo facile il vedero dove 
si voleva menarci. La Camera ha già dietro di sì 
un cumulo di proposte che attendono quali la 
discussione, quali lo sviluppo, alcune persino la 
lettura; questa, del deputato Depretis, venendo 
posteriore a tante altre, non potrebbe forse essere 
dibattuta în questa sessione. E per questa consi- 
derazione, e per altre dello stesso taglio, noi cre- 
diamo e speriamo che la proposta Depretis sarà 
sostenuta da tutta quanta l’opposizione con quella 
energia ch'essa merita, come diretta a frenare la 
libertà personale dalle vessazioni e dagli arbitrii 
di una polizia che ha cangiato il nome bensì, ma 
non ha cangiato i procedimenti, ed è sempre 
esercitata, almeno in gran parte, dagli stessi uo- 
min. . : 

F. perfidiò il ministero in cose di polizia anche 
nella seduta d'oggi. Era una seduta straordinaria 
appuntala per dare spaccio alle molte petizioni 
che ancora giacciono senza provvedimento, Salì 
primo alla ringhiera l'onorevole deputato di Ca- 
sale, Mellana, relatore, per una petizione firmata 
da 300 studenti dell'università di Torino, Mentre 
noi abbiamo uno statuto, che fa ragione -al diritto 
nalurale di associazione dichiarando di riconoscerlo, 
avvenno che il ministro della pubblica istruzione, 
uomo certamente di sano intelletto e di cuore li- 
berale, si lasciasse indurre a privare gli studenti 
di quel diritto, ed anche ad introdurre nel codice 
universitario delle disposizioni che non sono in 
armonia colle libertà presenti. Di ciò quei giovani 
faccano richiamo, e trovavano nel relatore della 
Commissione un difensore giusto e zelante. - A 
molta larghezza di vedute intorno al reggimento 
universitarie accoppiò desso la moderazione della 
richiesta, avendola ristretta per ora a ciò che senza 
ingiustizia non si può diniegare. Laonde, non senza 
dolore e sorpresa udimmo il ministro Boncom- 
pagni levarsi a chiedere bruscamente l'ordine del 
giorno e mescere generosi sentimenti a paure 
meschine, libere istituzioni a servitù di pre- 
giudizi. 

Ebbe finora il Boncompagni le nostre simpatie, 
ebbe pure segno di simpatia dai depulati dell’op- 
posizione in molti incontri, sebbene non si pussa 
dimenticare la parte ch'egli ebbe alla rovinosa, 
alla vergognosa legge del 29 luglio. Ma nella 
sedula d'oggi egli mostrò che la mala compagnia 
lo ha fatto in parte altro‘ uomo da-quello ch'egli 
era. Volle anch'egli nel formare il regolamento 
universitario prender consiglio da quegli uomini di 
piccolo ingegno, che non sapevano nè intenderlo, 
nè seguitarlo; volle anch'egli violare lo statuto 
(e questa volta non fu nemmeno col pretesto di 
salvar la patria pericolante); volle anch'egli fare 
una quistione di gabinetto, mentre non ce n'era 
purito bisogno. Il ministro Boncompagni fu bat- 
tuto completamente sì dal relatore, »ì dai molti 
oratori che stettero colla Commissione. Parlarono 
in questo senso Brofferio, Ravina, Josti, Radice, 
Sineo, Valerio, Chenal, Guglianetti; e non lascia- 
rono argomento contrario che non fosse ridotto a 
nulla. 

I più si distesero particolarmente a. mostrare 
come malamente si avvisasse il Ministro d’inspi- 
rare l'amor dello studio nei giovani e preparare 
buoni e grandi cittadini con divieti che putono 
cotanto di polizia. Unico fra i professori dell’Uni- 
versità parlò il deputato Viora, e parlò contro il 
Ministro. Tanti professori ha la Camera, 6 nissun 
altro ebbe una parola d'affetto per la gioventù 
che deve consolidare col senno, colla mano, col 
getto della vita, questa libertà che a noi costa 
sudori di‘ sangue il non perdere! Ben trovò una 
parola nell'argomento il ministerialissimo signor 
Menabrea, professore e primo ufficialo dì Ministero; 
ma ricordandosi della qualità di professore, per 
la prima volta parlò solo per protestare contro 
l'epiteto pedanti, sfuggita al signor Josti (c da 


altri poi npresa), parlando di professori. La sua sui consacralo costantemente alla causa de 


esperienza cattedrarica non gli suggerì pula. , . 
Sbagliamo, gli suggerì d' interrompere for di pro-' 
posito, come fa di sovente. A favore dell'assunto mi- 
nisteriale parlarono Galvagno e Cassinis con certe 
soltigliezzze, che volevano parere figlie d'una pros 
fonda giurisprudenza, e in questo campo volle 
pur rompere una lancia il sig. ministro Pineltî, è 
crediamo non per altro che per l' onore delle 
armi, 

Così fu. tratta fa discussione sino ad ora tarda, 
e la Camera adottò le conclusioni della Commis- 
sione. È la prima vittoria del partito liberale, e 
questa ci costa un ministro, che in un, altro ga- 
binetto avrebbe fatto migliore prova. 

It deputato Valerio presentò un’altra petizione — 
riguardante a' benefizi dovuti alla Sardegna, e di 
questo parleremo domani. Non tacciamo che oggi 
due nuovi deputati andarono ad assidersi negli 
scanni dell'opposizione: l'avvocato Blanc savoiardo, 
ed Emilio Broglio di Lombardia. 


te 


ADESIONE ALLA DICHIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE. 


AI Sig. Direttore della Concordia, 

Nella mia qualità di Deputato nuovamente eletto 
faccio colla presente alto di adesione ai generosi 
principii di politica professari dai Deputati dell'Op- 
posizione nella loro dichiarazione. a 

Accolga i sensi della mia stima cd amicizia. 

Torno 3 dicembre 1848. 


Emiio BroeLio 


Adesione del Circolo nazionale federativo di Torino alla 
dichiarazione politica dei deputati dell'opposizione. 


Veduta la dichiarazione politica 25 novembre 1848 dei 
deputati dell'opposizione, pubblicata nel supplemento al 
num, 280 del giornale. La Concordia. 

Considerato che quella dichiarazione è abile a rappre- 
sentare sl voto vero e libero del paese, perchè procede 
dalla grande pluralità dei deputati che hanno voce sndi- 
pendente nel Fatlamento; quando rimangono tultavia va- 
canti moltissimi stalli ai quali non potrebbero esser chia- 
mati se non se nuovi deputati indipendenti; 6 quando 
l'attaale maggioranza, composta di deputati per la mas- 
sima parte o stipendiati, 0 pensionati, non rappresenta 
salvochè l'intenzione dei ministri «he all'intenzione del . 
paese non ha diritto di prevalere. — 

Considerato che quella dichiarazione ha caraltere na- 
zionale, perchè propngna la causa dell’indipendenza as- 
soluta della pénisola; quando i ministri e i loro allegati 
si acquietano nel desiderio di una indipendenza o gar- 
ziale, o fittizia, e perciò miserabile e peritura: 

Considerato che quella dichiarazione è consentanea al 
dato giuramento di fedeltà allo statuto ed alle leggi, tra 
le quali vi ha quere dell'unione coi Ducati, colla Lom- 
bardia e colla Venezia; quando i ministri e i loro col- 
legati, omettendo quanto è debito per mantenere intiera 
l'unione, violano le dette leggi e quinci la religione del 
giuramento, 

Considerato che quella dichiarazione degnamente ri- 
sponda all'onore, che vuol essere vendicato colle armi @ 
colla vittoria; quando i ministri e i loro allegati, costrin- 
gendo l’esercito ad ozi inverecondi, ed acgattando la pace 
dagli uflici d'altrui, fanno il f«lsissimo testimonio che gli 
Italiani o non sappiano o non vogliano lavare nel sangue 
nemico l'onta immeritata delle capitolazioni e  dell’ar- 
mistizio. 

Considerato, essere tempo ormai di por fine. all'enorme 
progresso dei danni ai quali per la politica ministeriale 
soggiacciono e gli antichi stati, © venni le nuove pro- 
vincie che ci sono sorelle e che da si lunghi resi sos- 
pirano il nostro aiute; 


Questo Circolo nazionale federativo ha con suffragi una- 
nimi deliberato, siccome colle presenti annuncia, di ade. 
rire pienamente alla precitata dichiarazione dei Deputati 
dell'opposizione, e di rendere ai medesimi vivissime azioni 
di grazie per la civile virtù che hanno sin ora manife- 
stata, è di pregarli che vogliano, insieme coi nuov com- 
pagni di che si aumenta ogni di la generosa legione, 
combattere senza tregua la contraria politica, e schian» 


‘ tarla dalle radici, e rimettere in seggio gli illustri ed of- 


ficaci propositi ne' quali la patria affettuosamente confida. 
Fatto il 1 dicembre 1848 
Seguono le firme. 
LIL 


Al Direttore della Concordia. 


Nel N. 278 del Risorgimento trovo inserto un discorso 
del sig. conte Cavour non stato pronunziato alla Camera 
contro la mia proposizione sulla progressione del prestito 
obbligatorio. Io, come autore della proposta, avrei avuto 
l'ultimo la parola, epperciò a quel secondo discorso del 
signor Cavour, avrei risposto con quest'allro che mi prendo 
la libertà d'inviare a V. S. MI.ma, pregandolo di stam- 
parlo al più presto nel pregiato suo giornale. È ringrazian- 
dola anticipatamente dol favore che spero, passo ee, 

‘l'orino i 3 dicembre 1848, 

Avv. Pescatore deputato. 

Duolci che l'abbondanza delle materie non ci conceda di 


stampare subito il discorso dell'onorevole deputato. Verrà 
stampato domani. 


ELEZIONI ui 
Il Collegio elettorale di Crescentino nella po 


adunanza dell’ 4° corrente, elesse a deputato | dato 
professore Felice Ciò candidato dell'opposiziof iaava 
e competitore del ministro Boncompagni. ne 

Noi che conosciamo i principii politici cl si 
professore Cmò manifestò energicamente inf 6, del 


alle diverse società politiche, in cui è insc 
possiamo asseverare con certezza che il suo 
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tion ed al trionfo dei due supremi principii della ‘ 


futonomia cd aniotio itatfana, - Ù 

Anche * da Genova viene una valida e #ignifi- 
cativa protesta contro il Ministero dell'opp@ttunità 
e della paura. Doveva il secondo collegio. di quella 
città procedere alla scelta di un deputàto ed i 
liberali moderati sceglievano a loro candidato il 
sig. Bianchi-Giovini che il miaistero ch uh pro- 
cesso «di stampa vorrebbe mandare in prigione; i 
liberali di tinte più vive, sceglievano un candidato 
che il Ministero ha gia fatto mettere in prigione 
e tiene sotto i suoi cancelli, l'aver. Didaco Pella- 
grini. Nella prima votazione ‘il sig. Giovini otta- 
neva 49 voti, il Pellegrini 50 voti. Nella seconda 
votazione vuolsi abbia ottenuta la maggiorità il sig. 
avv. Peuccanini. Questa nomina il Ministero può 
considerarla come fatta a tutto suo particolare o- 
norè e benefizio. 


at bin 


ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del 28. 


La seduta è aperta ad un'ora e 12. 

L'ordine del giorno richiama le interpellazioni del signor 
Bixio sugli affari di Roma. 

I! signor Bixio chiama | Assemblea ad osservare che 
in Italia ora non domina che oppressione e tirannia, In 
Lombardia l'oppressione, l'anarchia nello stato della Chiesa. 
Ligli si crede pertanto in diritto di cliiedere al governo 
quale politica sia per adbttare innanzi a sì gravi avvo- 
nimenti, i 

Cavaignac.... Quanto a ciò che concerne la questione 
della Lombardia , il governo debbe ringraziare |’ Assem- 
blea di avorciì dccordate per giuste ragioni il suo voto di 
fiducia. In tali momenti, per le vicendò dell’ Austria io 
debbo confessare che la mediazione ha fatti pochi pro- 
gressi; ma dirò tuttavia che appena noi conoscemmo ove 
era il goyerno austriaco, noi fnsistommo quanto energica- 
mente ci era concesso perchè le trattazioni continuassero 
e perchè il governo austriaco ci rispondesse iu qual città 
si terranno lo conferenze, lo ho motivi per credere che 
questa risposta non tarderà a pervenirci, 

Se tuttuvolta in pendenza di questa risposta l’ Assom- 
blea persiste nol volerci interpellare, noi ci prosteremo, 
ma, lo confessiamo, sioceramente, a malincuore 

Vengo alle cose di Romagna. ieri l'altro un dispaccio 
del nostro ministro a Roma e’ instruì di quanto colà ac- 
cadde; e tosto con dispaccio telegrafico venue spedito or- 
dine a Marsiglia ed a Tolone perchè una brigata fosse 
immediatamente imbarcata. 1 signor Courcelles rappresen- 
tante del popolo, nostro collega, ha accettata una missione 
di cui suno per darvi conoscenza, 

Se noi non consultammo preventivamente l' Assemblea 
si fu in vista dell'urgenza, e pui anche pei poteri di cui 
siamo rivestiti. Bon inteso però che noi ci riservammo di 
render conte del nostro operàre, come ora facciamo. 

Checchè ne sia, 10 credo che facendo conoscere all'As- 
semblea le istruzioni date àl signor Courcelles, io vengo a 
rispondere a quanto il signor Bixio piacque domandarmi 
sulla questione di Roma; se dopo aver presa cognizione 
della cosa |’ Assemblea vortà tracciare ella stessa al go- 
verno la via a seguirsi, sé ella vorrà conoscèòrò il pensiero 
del governo, noi ci dichiariamo pronti a render conto 
de’ nostri pensieri è Ad accettare nun solo la discussione, 
ma sì bene anche gli ordini ch'ella votrà darci. 

Ecco le istruzioni comabicate ieri al sig. Courcelles dal 
ministro degli affari esteti. 

« Signore e Collega: 

» Voi conoscete i deplorabili avvénimenti occorsì in 
Roma, i quali hanno ridotto il Santo Padre quasi allo 
stato di caltività. 

»-In presenza di questi avvenimonti Îl Governo della 
Repubblica decide che quattro fregatò a vapore con a 
bordo una brigata di 3,000 uomini siano dirette » Civi- 
tavocchia, 

» Jl Governo ha pure deciso che voi vi portiate a Ro- 
ma in qualità d'Anviato straordinario. La vostra missione 
avrà per iscopo, in nome della Repubblica francese , di 
ritornare al lontefice la sua liberta personale, se egli 
n'è privo (tiva commozione. ) 

» Se poi fosse sua intenzione per le attuali circostanze 
di ritirarsi sul termtorio della Repubblica, voi assicu- 
rereto per quanto è nelle vostre forze la realizzazione di 
questo desiderio, ed assicurerete il Pontefice ch'egli tro- 
verà in seno al popolo frepcese quell'accoglienza che ‘è 
degna di nor, e degna delle virtù di cui egli ha dato 
prove si luminose (Benissimo , bravo. ) 

» Voi non siete autorizzato ad intervenire in nessun’ 
altra questiono politica che s'agiti a Roma (benissimo). 
Appartiene solo all’ Assomblea nazionale di determinare 
la parte che la Hepubblica dovrà prendere per ristabilire 
una situazione regolare nello Stato della Chiesa. Per il 
momento vos non dovrete che assiturare la libertà ed il 
rispetto alla persona del Papa, in nome de! Governo che 
Vinvia, e che in ciò rimane nei Himiti dei poteri a iui 
conferiti. 

» vl vostro giungere a Civitavecchia voi sbarchereto 
per rendervi presso il signor d'Harcourt, col quale avrete 
ad intendervi per agire in seguito d'accordo nella linea 
che il Governo vi traccia. — Voi non farete sbarcare le 
truppe messe a vostra disposizione se non nel caso sia 
a Civitavecchia od altrove, che esse possano cohcurrerò 
ad assicurare l' etletto della vostra mispiohe. Si sono prese 
misure per rinforzare questa brigata quando il caso lo ri- 
chiedesse e voi ricovereta ulteriori istruzioni più detta- 
gliato se l' Assemblea lo giudicherà conveniente. 

« lo non credo d' insistere troppo facendovi compren- 
dere che la vostra missione sicu tia, nè può avere altro 
scopo pel momento, che quello d' assicurare la sicurezza 
personale del Papa, ed in caso estremo la sua ritirata 
momentanea sul territorio della Repubblica. — Voi avrete 
cuia di proclamare altamente , che voi nou siete per in- 
teveni;e per nissun litolo nelle dissensioni che separano 
oggi il Santo Padre dai suoì suddili ( benissimo). 

« La Repubbtica, commossa da un sentimento tradi 
zionale nella nazione francese, accorre in succorso della 
persona del Lapa, nè pensa ad altro. La vostra missiono 
è delicata; essa esige una grande sicurezza di vista 0 
d'appreziazione, Il governo della Repubblica ha piena fi- 
ducia nei sentimenti che saranno vostra guida. 

e Jo debbo mistere ancora sull'impiego che voi po- 
trote fare delle truppe che sono confidate alla vostra di 
reziono suprema. Il loro sbarco non dovrà operarsi che 
iu uno spazio ristretto, ove sia loro concesso d'agiro, ed 
esse non dovisuneo concorrere che ad un solo risultato, 
quello della sicurezza del Papa. » 

« gli è possibile che gli avvonimenti possano far nascere 
delle necessità che ora 10 non posso prevedere; nel qual 
caso voi dovrete senza mora chiedere istruzioni al go- 
verno della Repubblica, che secondo il caso e le propo- 
sizioni che vor gli farete, deciderà, sia per le sue mi- 
ziative, sia dopo aver presi ordini dall'Assemblea (denis- 
simo, benissimo). » 

lo penso ora, dopo aver lette all'Assemblea queste istra- 
zioni, d'aver rispusto completamente alle interpellazioni 
del sig. Bixio, relative a Roma. Se è noll’intenzione del- 
Y Assemblea di aprire una discussione in proposito, io 
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chiarto che n clò vani fissato un Bien (onieme, de 
nissimo), è chieggo che questo giorno sia dopodomani. 
TAR #90 q ; n° p 


; prisivia GOT sti) torti che fi Wiscussitne avtà 
Pensa quiedì pasta all'ordine del giorno sul 


diligA illa gutira. 


e nni 
Ii #éw0rgimonto, ih un sto suppletento, stampa 


tina dtobiarazione del arembri della maggioranza 
Ministeriale in rispouta alla dichiarazione dell'op- 
posizione, Noi esattiineremo nel prossimo nuliero 
quel documento; intanto pubblichiamo, ad edifica- 
zione dei lettori, una nota, che ci viene comtihi- 
cata, in cui sono indicate le cariche coperte dai 
2 membri che l' hanno sottoscritta. Chi stese 
quella nota ci avverto che vennero ommesse le 
pensioni sull'accademia delle scienze, sull'ordine 
del merito, sull'ordine di San Maurizio e Lazzaro, 
fruite dagli onorevoli sostenitori del ministero del- 
l'opportunità. Avviso ai contribuenti! 


Albini, prof. di Igggi con ll, 3jm. — Cav. Allamind, 


1o uffiziole dei lavori pubblici con Il. 7500, oltre 11.800, 
di cui fu rimurierato nel corso della presento sessione. — 
Padre Angius, giubilato con }l. 480. — Conte Agpiani; 
intendento gen. con ll. 8jm. — Arnulfo, caus. colleg. di 
Biella, — Badariolti, avv. patroc. in 
Balbo, magg. gen. in attività. — Cav. Barbaroux, fo off. 
di grazia è giustizia, con II. 7300. — Cav. Baudi di Vesme, 
già fo offic. di polizia. — Benso Gaspare, avv. patrocio. 
in Torino. — 
di Pinerolo. — Buniva, prof. di leggi per i notai, conll.. 
Cabboni, consigliere del mag. d'appello di Cagliari, con 
IU. 4500, — Gav. Campora, CORRE della Corte di Cassaz 
con Il, 8jm. — Avv. Castelli, redattore del Risorgimento. 
— Conte Cavoar, direttoro del Risorgimento. — Cornoro 
Gio. B., avv. patrocinante in Torino. — Conte Corsi, pres. 
capo del Consolato, con Ml. 8jm. — Corte, medico. — 
March. Costa di Bearegard, scudiere di S. M. — Cottin, 
intend. in gitiro. — Cugia, canonico. — Cav. Da Bor- 


Torino. — Conte 


Braggio Stefano, avv. — Brignone, sindaco 


mida, magg. gen., con Il. 7500, — Conte De Forax, magg. 
en. in ritiro, con Îl. 3300, — Demarchi, avv. — Nobile 

o Martinel. — Cav. Despines, ispett. delle miniere, con 

It.... — Durando, magg. gen., con Il... — Fabbre, avv. 
atrocin, in Torino. — fer , idem. — Feuiltet. — 

Sonie Franzini, luogo-tep. gen. con ll..... Fraschini, avv. 
patroc. in Forino onorato dell'Ord. Maur. nel corso della 
sessione. — Cav. Galvagno, pres. della facoltà di leggi l 
{n 


con lì, 3m ecc. — Qenina, prof. di leggi, con Il. 

— Ginet, già imp. al ministero di grazia e giust. — Gioia, 
segr. della Camera di comm., con Il... — Grandi, avv. 
— Barone Jacquemond, consigli. della Corte d'appello di 
Saroia, con Il. 4 


200. — Cavaliere Menabrea , primo uf- 
ficiale degli esteri, con ll. 7800. — Corite Messea, ispet 
tore delle miniere in ritiro, con Il. 2m. — Molino. — 
Notta, avv. patrocinante in ‘l'erino — Passino. — Pelle- 
grini, avv. patrocinante in Cuneo — Pernigotti, ispettore 
ingegnere, con lire Bm. — Perravex — Pes, conte, cen- 
sore generale sopra i monti in Sardegna, collo stipendio 


di Il. 4m. — Plochiù, medico coll. — Piatti — Pogliotti 


— Pollone — Pozzo, capitano del Genio Militare, prof. 


all'accademia militare — Prandì, a disposizione del mi- 


nistero degli esteri, già incaricato di missione in Svizzera 
— Prever, proprietario di case in Torino — Regis, conte, 
direttore generale del debito pubblico, con Il. _ 
Riberi, cav., prof. di chirurgia — Kicotti, cav,, prof. di 
storia moderna in questa università — Salmour, conte, 
scudiere di 8, M. — Selopis, conte, in ritiro con II. 8m. 
col-titolo e grado di P, P. — Sella — Serra, cav., in- 
tendente generale delle gabelle con Ml. 8m. — Serassi, 
cav. — Signorelti, cav., in ritiro con Il. km. — Tonello, 
primo uffiziale dell’ istruzione pubblica con Il. 7500 — 
Troglia, avv. patrocinante in Torino — Tubi, profess. in 
ritiro con Il, 1200 concesse nel corso della sessione — 
Vegezzi, avv. patrocinante in Torino — Villette, conte, 
gentiluomo di camera di S. M. — Zunini, medico sindaco 
di Savona. 


rime 


CORRISPONDENZA DI LEVANTE 
DELLA CONCORDIA : 

Alessandria, 20 novembre. — S'ebbe troppa fretta d'an- 
nunziare fa morte d'Ibraim-Pascia. Egli mon è ancora 
morto sebbene non dia omai più speranza di guarigione. 

Tre sono i contorventi alla carica di vice-re: Abbas 
Pascià, Sayd-Pasc.àì 0 Ahmet-Bey. Ti 

Abbas-Pascià è figlio di Tousseum secondogettità di 
Mehemet Alì, Egli è un vero turco in tutta Ja forza del 
termine, avverso ad ogni progresso e non conosce aliro 
bene che la sua scimitarra. Nemico acerrimo degli In- 
glesi, s'egli giungo al potere, metterà senza dubbio tutto 
in opera per impedir torni passaggio alle Indie. 

Sayd-Pascià fratello d’Ibtahumè l'ammiraglio della ma- 
rina fgiziana, Egli è dotto nelle lingue europeò , ed hé 
molta intelligenza, ma è di un'eccessiva pinguedìine, 

Ahmet Bey è figlio d'Ibrabim> Egli studia ora a Pa- 
rigi ed è rimarcabile chie nelle giornate di febbraio egli 
combattò dalla parte del popolo, Egli non ha che 18 
anni, e se giunge al potere come ne ha il diritto, av- 
verranno di moltì cangiamenti nella politica ogiziana, 
poichè non è possibile ch'egli abiuri sì tosto i suoi prin- 
cipiì democratici. Egli è. gìà richiamato da Parigi. 

I consoli delle quattro grandi potenze si raccolsero a 
consiglio in presenza di sì gravi avvenimenti. Pare che 
una squadra Francese verrà ad ancorarsi nel nostro 

orto. 

i Costantinopoli; 19 novembre. — La Turchia si decide 
infine a stabilire un prestito. — Convien pure che ella 
preveda de’grandi avvenimenti per abbracciare un tal 
partito; perocchè anche sotto Mahmoud quando circostanze 
più imperiosò delle attuali stringevano la Sublime Porta, 
1 ministri si opposero sempre a ricorrere ad un prestito 
temendo di dover dare ad ipoteca rH Bosforo ad una po- 
tenza straniera. — Anche nel 1840 il sig. Bourbevelle 
banchiere di Parigi era stato chiamato! da Rescid-Pascha 
er un prestito di 30 milioni, ma la maggioranza dei mi- 
bistri s'oppose. Alcuni vuciferano che si avrà ora ricorso 
alla Russia, e che V indipendenza ottomana ne subirà 
smacco. — È Flo; — Il prezlito si tratterà senza dubbio 
a Parigi od a Londiaye Senza molte difficolta, peroechè 
la Potta è la sola potenza europea che non abbia debiti. 

Ella ha per verità una straordinaria risorsa: i Vakoufi 
che sono i beni delle moschee e che formano in complesso 
il quarto di tutto l’impero. — Ma ella non osa porvi su 
la mano. 

Questa prodigiosa ricchezza del clero musulmano - non 
deve sorprendere, poichè egli è d'uopo sapere, che ogni 
Turco prima d'andare in pellegrinaggio alla Mecca confida 
tutti i suoi beni ad una moschea, e s' egli muure in viag- 
gio tutto perviene a quella stessa moschea che si riliene 
l'erede naturale, : 

Se le corporazioni degii Ulemi non fosse tanto potente, 
egli si potrebbe cavar molto argento da quei beni; ma 
Mahmoud ha potuto distruggere i Giaunizzeri, e mon ha 
mai osalo colpire gli Ulemi. 

IL Sultano mosso da un sentimento paterno non ha ve- 
Iuto che i 30,000 Turchi della Moldo-Valacchia fussero 
d'aggravio a quelle provincie, e digéde ordine a Fuad ef. 
fendi commissario, di trarre fo sussistenze per l’esercito 
i Salsa e da Costautinopoli, Qual esempio per la 

ussia 


fu quanto 


LS 


11 presidente del consiglio militare, Riza-Pascià chiama 
continuamente i redife sotto fe, armi. . 
,Ì Fono i Do! 


sbrvifò se no chietigità, 


fl gtheralo Attpick dè concertato con sir S de 

Gemmbg pe ciò cho tiguarda Î. provincie da De 
e 

rta, 


he 6 ?' imsnrrebitne gutone foste Battuta 
ripiogarii sul biteso Danubio e comgititigersi 
ai 14,000 uomini dh Maghera, il che secondo lui rimet- 


I tig. Titoff ha sempi® risposto fiffora ad Ali Parti 
l'ittupaziohe ravisà era nell interesso della Sublittà 


essa potr 


terebbo in questione l'affare Mofdo-Valacco. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 2 dicembre. 
Presidenza del vice-presidente DemancHi. 


Sommsanto. — Rapporto di elesioni — Giuramento. — 
Continua la discussione sulla legge di sicuressa pubblica. 
— Emendamenti e aotto-emendamenti. — Votoz'one supli 


— articoli 3 è 4. — Proposta di‘nuovi articoli, — Ri- 


chiamo per dichiarazione d'urgenza d'uni legga riguar- 


dante i ducati, 


La seduta è Aperta ad ore 1 i{2. Si legge il processo 
ela 


verbale, si procede all'appello nominale, Camera non 
esssndo in numero, si leggono le domande di congedi 
temporarii dei deputati Albini e Tubi, I congedi sono ac- 
cordati, Si legge il sunto di alcune petizioni. SI processo 
verbale è approvato, 


Si riferisce intorno all’ elezione dell'avvocato Barbier 


fitta dal collegio elettorale di Quart nel ducato d'Aosta. 
$ approvala. 

Biancheri riferisce sulla modificazione introdotta {dal 
Senato alla leggo perla proroga del termine obbligatorio 
al prestito forzato. 

Si riferisce interno all'elezione di Emilio Broglio per 
parte del collegio elettorale di Castel San Giovanni, È 
Rpprovata. 


i ripiglia la discussione sulla legge di pubblica sicu- 


rezza, ed è aperta sulla Ya parte del fo articolo. Si hanno 
te emendamenti, uno del ministro Pinelli, uno dei depu- 
tati Buniva 6 Gioia, il terzo del deputato Rerghihi. Quello 
che più si allontana dalla redazione della Commissione è 
quello di Bumwva e Gioia, 0 viene svolto dal primo di 
questi cd appoggiato. Berghini e Guglianetti vi sioppongono, 
dopo di che Buniva aderisce a ciò che il suo ambada- 


mento prenda carattere di aggiunta. Viene come tale: 


formolato dal deputato Araulfo, e poscia dallo stesso 
Buniva come segue: \ 

« Tuttavia la ‘&ntenza del tribunale correzionale potrà, 
» in casi speciali, indicare le cautele che potessero essere 
credute necessarie ad assicurare l’uscita dello straniero 
» per quella frontiera che Avrà scelto, » 

Viana quiudi sespesa la votazione su questa aggiunta. 

L'emendamento Berghini è concepito come segue: 

e Questi sarà diretto alla frontiera che :c*glierà , con 
» foglio di via obbligatorio, in cui gli verrà assegnato un 
» termine conveniente ad ubbidire; se non ci si conforma 
» potrà essere tradotto aj confini dalla pubblica forza. » 

Pinelli ministro osserva che il foglio di via obbligatorio 
stabilisse anche il numero dei giorni da impiogarsi nel 
up ce : . 

Ravina perpnio un altro emendamento d’aggiunta così 
concepito: « Se lo straniero condannato ad uscire dallo 
» stato sarà trovato fuori della via indicatagli, ovvero non 
» sarà uscito nel termine prescritto, sarà tradotto di con- 
» fini colla forza. » 

ll proponente lo svolge. 

Berghini aderisce a questo emendamento. 

Viene posta ai voti fa 3 parte dell’ articolo È ed ap- 
provata. . i . 

Viene in seguito posta ai voti l'aggiunta Ravina ed 
Approvata. : 

Il Presidente rileggo l'aggiunta Buniva (». sopra). 

Sineo ritiene superflua ed ancho perniciosa questa ag- 


giunta, perchè si dà con essa troppa larghezza ai tribu- 


nali, non trattandosi di malfattori, ma solamente di indi- 
vidui che non possono pienamente giustificare 1’ essere 
proprio. 

Pinelli si oppone -a Sineo, e dice che l'aggiunta Buniva 
è principalmente diretta contro i sospetti di spionaggio , 
è che quindi non si deve lasciare alla fede delle persone 
ssapatoo il seguire la via indicata nel foglio, 

sontinua alcun poco la discussione , osservandosi dal 
deputato Sineo che se si tratta di spie militari provve- 
davo contro di loro te.leggi militari, se si tratta di spie 
civili nessuna legge riuscirà a toglierle; ed vsservandosi 
dal deputato Longoni che le spie sono sampre munite di 
molti passaporti, per la qual cosa riusciranno sempre ad 
eludere Îa legge. L 

L'aggiunta Baniva posta ai voti non è approvata. 

II Presidente legge un'altra aggiunta proposta da] de- 
putato Buffa, così concepita: « Aghi stranieri che da tempo 
» non minor di due anni abitassero nello stato potrà 
» l'autorità di pubblica sicurezza concedere dei permessi 
» di soggiorno per un tempo indefinito, » 

Bottone propone che il termine di due anni, di cui nel- 
l'aggiunta Balla, sia ridotto ad un solo, 

tiuesto emendamento è rigettato. 

posta ai voli l'aggiunta Buffa, ed è approvata. 

Si legge do'altra aggiunta proposta dal deputato Vesme 
così concepita: 

« Durante la presente guerra sarà inoltre in facoltà 
« del Ministro dell'Interno, sentito il consiglio dei Mi- 
.« nistri, di escludere dallo Stato quegli stranieri che giu- 
« dicherà conveniente nell’interesse dello Stato. » ( mor- 
morto ). 

Ji proponente la sviluppa. 

La proposta non è appoggiata. 

Prima di passare alla discussione dell'art. 2 il deputato 
Valerio piega il Presidente ad invitare il deputato Broglio 
alla prestazione del giuramento. 

Broglio presta il giuramento. 

L'art. 2 è approvato senza discussione. 

Si apro fa discussione sull’art. 3, 

Brignone propone aggiungersi alla prima parte dell'art. 
9 quanto sigue: î 

« Ji qualo certificato avrà forza di permesso di sog- 
« giuino. È i 

«A coloro che saranno in grado di giustificare i lora 
« mezzi di sussistenza e non avranno potuto nè possono 
« procurarsi passaporti 0 carte di sicurezza dal luogo del 


« di sicurezza valide per tutto lo Stato. 

1l proponente sviluppa la ragione di quest'aggiunta, mo- 
stando che taluni e specialmente moltissimi emigrati, 
possono truvarsi in ciredétanze di non avere ricapiti del 
luogo del loro originario domicilio. Quegl'individui , egti 
dice,.nen avrebbero per la legge che ora si discute altra 
cire un certificato di dichiarazione, c sarebbero soggetti 
ad una grave molestia per passare da un comune ad un 
altro, MIARAIOTRE fossero in grado di giustificare i loro 
mezzi di sussistenza. 

Radice cons.dera tutto il paragrafo come contravio ella 
libertà personale; sostiene che questa sorta di leggi che 
vincolano i ciltadiai in un modo così molesto sano disor- 
dini; propone la cancellaz one di tutto il paragrafo, e la- 
scia la responsabilità di questa legge non alla commisstone 
soltanto, ma bensi all'intera Camera. 

Guglianetti ricorda l'omgine di questa legge; dice che ia 
Commissione ha fatto tutto il possibile per tugliere quanto 


i chè Fatino già servito cifhue 
sa ® Giio dei si Fiirand, alle foro famiglie. Sétoitdo 
i retento PI 4844 osi sohé Nonuti per due htmi 
andirà Ah 


« loro domici.io, 1 sindaci potranno anche rilasciare carte” 


e 


di odioso esisteva nel progetto ‘ministeriale, è quanto di 
arbitrario conservavasi all'autorità. della polizia, 
Recbes:gropone che alla parola comune sì sostituisca 
provindi&, ber torre la nola ai cittadini che vanno fuori 
dal Jorb tggiorno di presentarsi al sindaco del luogo dove 
si trovif@iivo. Nota ciò tanto più incomodo ai pretifiche 
sono si ìn giro a prender pranzi or qua, or la (ila. 
rità). Negli altri stati, prosegue l'oratore generkimente il 
cittaditto Tra passaporto ; negli alberghi nessuno domanda 
{E nome; #6 si da, si dà perchè si vuole, ma non v' Igo 


Aleuno: ft puoi viaggiare per tutta l'laghilterra setiza dare . 
fi teste, Lo credo che, fatta questa legge, i sindacinon vor. ** 


ranno prendersi la briga di farla osservare; che vale farloggi 
perchè non sieno ossurvate? Egli è assai meglio non farlo; 
perchè in questo modo le leggi cadranno in disprezzo,’ 

Brofferio. — Pincemi di vedere, che l'onorevole depn- 
tato Guglianetti abbia voluto in qualche 'thodo stlontanare 
Îl carico the pesava sopra la Commissione per le dinpo. 
sizioni contenute in quest'articolo: piacemi non meno di 
vedere come l'onorevole deputato Ravina siasi anch'egli 
avveduto d'avere inconsapevolmente,contmbuito a dettare 
un articolo che ripugnava alle opinivni suo: e ciò vivp- 
più ini conferma che improvvidi e illiberali sono gli or. 
dinomenti di questa legge male augurata. lo concorro 
pienamente nell’emendamento del deputato Radice, è non 
solo peuso che si debba cancellare il primoppatagrafo di 
quest'articolo, ma tutti 6 quattro i paragrafi è quali sono 
unà cattiva conseguenzà di una pessima promessa (bravo, 
bravo !). 

Già prima del risorgimento italiano vi erano regula- 
menti di polizia, che preserivevano ai cittadini di munirsi 
di una carta di sicurezza por trasferirsi da una all’allva 
città, da una all'altrà provificia ; ma, per quanto impietosi 
fassero quei magistrati di polizia, st avvedevano pur esi 
come la letterale applicazione di quei regolamenti riuscisse 
insopportabile; quindi ne allentarono l'esecuzione, e ognuno 
di noi potova recarsi liberamento da Torino a Vercelli 
da Vercelli ad Alessandra senza essere mofèstato da chie. 
chessia. Ora che si farebbe con quest'articolo? Si farebbe 
rivivere una legge crudele di polizia che il dispotismo 
stesso lasciava passare inosservata. E per quanto il depu- 
toto Guglianetti ci abbia detto che si vollero tethperaro 
antichi rigori, si avrà tl risultamento di rinnovate infol- 
leranzo.. 

Oh via, signori, giacchè vantiamo di esser.liberi, impa- 
riamo a sollevarci a libertà vera; e mon mettiamoci ca- 
tene ai piedi più di quelle che abbigmo atle mani è ab- 
biamo al collo. Qual Irbertà è quella ‘mai di un cittadino 
che per muoversi dal dumestito nido ha d'uopo di carte 
di riscontri, di ducumenti; ché appena varcata la cerchia 
del suolo natio è costrelto a presentarsi al sindato 0, m:- 
nacciato dalla visita di un arciere, è in pericolo di un 
atto di sottomessione, di una denuncia, liscalo e di altre 
simili umiliazioni cho sono morali torture per onorato 
attadino ? 

Non fia mai, o Signori! Si ponga ogai avvertenza per- 
chè i malefici non vadano impuniti, ma col pretesto dei 
malefici non éi fecciamo persecutoti dei buoni e degli 
onesti, 

To fo istanza acciocchè questo disgraziato articolo sia 
compiutamente cancellato. Ove per mala ventara fosse 
accolto, io direi che non facemmo una legge di pubblico 
ri ma un provvedimento di pubblica violenza! (ap: 
plausi 

Continua la discussione sulla proposta del deputato Ita- 
via; vi pigliano perte il Ministro dell’ Interna, Pescatore, 
Galvagno, Buniva, Ravina, Monti, Radice è Viora. 

Sineo. — Come membro della Commissione concorsi 
all'adozione di questa legge, e debbo spiegaro i motivi 
che mi hanno indotto a darle il nio voto. 

Jo credo, come credono molti fa i nostri colleghi, cho 
questa legge, considerata în se stessa, è viziosa, e non si 
sarebbe duvuta proporre; ma nello stato attuale delle coso, 
parro ciò nullameno alla Commissione doversi adottare, 
ed io fui mosso dalle seguenti ragioni: 

Un governo forte non abbisognerebbe di legge simile; 
ma la dobolezza del presente governo la rende ora ne- 
cessaria, od almeno fa credere alla sua opportunità (:larità). 
Spiegherò quello che intendo per governo forte. Intendo 
per governo forte quello che abbia pienamente l'appoggio 
della pubblica opinione, 6 

Il governo attuale a mio avviso non l' ha (oh no, no, 
al centro). (Questa opinione ron è esclusivamente Mia, 
come la Camera sa. La Commissione da essa costituita 
aveva proposta la conclusione, cho gli andamenti e la po- 
litica del governo nen meritavano |’ approvazione del 
Parlamento, La Camera veramente non ha creduto di do- 
ver accettare questa conclusione, ma tuttavia, non ha 
neppure adottato una conclusione precisamente contrana 
(rumori in varie parti della Camera — bene, bene — ch 
no, nol). - vari ; 

La Camera ha dichiarato semplicemente in comitato se- 

reto, che non adottava le conclusigni della Commissione. 

o già un'altra volta osservato che nel comitato segreto 
si era proposto da alcuni deputati ministeriali un ordino 
del giorno molto più favorevole al governo, un ordino 
del giorno chè avrebbe contenuto un vero voto di fiducia. 
Ma quest'ordine del giorno non fu accettato neanco da 
quel comitato segreto. , 

L'opinione adunque, che il governo non è abbastanza 
forte, perchè non ha in suo favore la pubblica opinione, 
non è mia soltanto. 

Ora, questo governo che non ha in suo favore la pub- 
blica opinione, che non può averla, e che perciò non è 
bastantemente forte, questo stesso governo ci dice che 
non può salvarci dai malviventi se non Na tali mezzi stra- 
ordinari che sì scostano veramente dalle norme sulite 
colle quali si reggono i popoli liberi. Ebbene, noi, che 
non vogliamo avere i malviventi, che vogliamo togliere 
questi pretesti al governo , abbiamo eliminato tatto ciò 
che poteva parere più pericoloso alla libettà, abbiamo la- 
sciato sultauto ciò che non dà che qualche incomodo di 
esecuzione, soltanto nello scopo di togliete al governo il 
pretesto per non salvarci dai malviventi ( applausi alla 
sinistra ), 

,Al Presidente pone a voti successivamente le proposi: 
zioni Bergaone, Radice e Ravina, sono rigettate. 

Si pongono a voti gli art, 3 e 4 della Commissione. 

Sono approvati, 

Berghina propone l'aggiunta seguente : 

«Art. 5. — Colla presente rimangono abrogata tutte le 
leggi, circolari, ordinanze 6 disposizioni qualunque di | 
lizia tin qui promulgato, concernenti i forestieri che » 
recano nollo Stato ed i cittadini che si traferiscono da un 
comune all'Altro, » . 

Rudice propone l'aggiunta seguente: 

Art, d. Le disposizioni contenute nella presente feg.0 
cesseranno d'aver forza sei mesi dopo la di lei pubblica 
sOnO. + 

Questo proposte Bono appoggiato. 

Berghini sviluppa la sua proposizione. 

Pinelli ministro s1 oppone; colla nuova legge vuol man- 
tenuto le antiche feggi di poliza (rumori). 

Presidente. I doputaio Cassinis ha presontalo una nnava 
aggiunta; e un'altra pure il deputato Ravina, Quella del 
primo è così concepila; 

Ari. 5, Seno abolite tutte le leggi ed i rogolamenti di 
polizia anteriori helle pa:ti alle quali è provveduto colla 
prosente leggo.m 

Leggerò ora quella del deputato Ravina. 

Art, 5. Le dispos‘zioni contenuto nella presente lega? 
non derugano punto al'e leggi e ai regolamenti di guerra. 

Il cavaliere Fraschini preseata un'aggiunta che non è 
appoggiata. ; 

Depretis propone un’ aggiunta per impedire gli arresl 


a 


LA CONCORDIA 


kia 


arbitrari è le arbitrario visito dotalolliati (bene, dine). 

La proposta è appoggiatà. . 

Broglio propone un'aggiunta divettà a far si che 1 gitta- 
dini originari delle provibele unite ottengano «ubi ri- 
nardi che la legge accorda ai forestieri proflighi per 
causa politica. : 

Bunico dubita che la redazione di questa aggiunta possa 
lasciar luogo a supporre la’ possibilità che la provincie 
unito siano per presta distaccate dal Piemonte. Si discute 

vanto sulla parola, e poscia 
nia ieo propene cla” D) dioperi l'espressione: « cittad.ni 
delle provincie occupate dai nemico. I 

La Camera adotta l’aggiuota Broglio colla formola Sineo 
sostituendo giusta Ja proposta Demarthi la parola Italiani 
alla parola cittadini. a ì 

Si pone in discussione l'aggiunta Depretis per prevenire 
gli arresti è le perquisizioni arbitrarie. i 

Il proponente sviluppa la sua aggiunta dimostrando 
i grandi pericoli che emergono dalla congerie infinita 
delle leggi di Polizia esistenti. . 

Dopo breve discussione l'avv. Buniva appoggiando l'ag- 
giunta Depretis, propone che di questo argomento sì 
faccia un progetto di legge speciale. ; 

Pinelli ed altri sostangono l'opinione Buniva, in quanto 
alla presentazione di un nuovo progetto di legge. 

Guglianetti osserva, che quando gli arresti arbitrarii e 
le violazioni illegali di domicilio furono Roggniio di la- 
guanza per parte dol depotato Mrofferio , il Ministero è 
i deputati del centro ne fecero una quistione ministeriale, 
e dichiararono che una deliberazione della Camera che 
avesse posto argine ai detti arbitrii sarebbe stata una 
censura all'operato del Ministero nell''afare Misley, ag- 
giunge cho presentemente si rifiuta di nuovo un neces 
sarissimo provvedimento sotto pretesto che sarebbe op- 
porluno fare una legge apposita: e conchiude essere or- 
mai tempo di uscire da questo circolo vizioso. 

I deputati Radice, Valerio e Pescatore rappresentano 
che la quistione è di troppa imporlanza per essere de- 
cisa senza matura discussione, e propongono che essendo 
l'ora tarda, sì rimandi a lunedì, 

Mellana, — Farò osservare alla Camera che ieri il si- 
gnor Ministro di grazia 6 giustizia proponeva una legge 
por far dichiarar nulli tutti i contratti che si faranno dal 
giorno dopo’ la pubblicazione di ossa legge in poi, nei 
ducati di Parma, Piacenza, Modena, Reggio e Guastalla, 
dietro spropriazione fofzata ordinata dalla prepotenza au- 
striaca. Nel modo che questa logge è proposta deve es- 
sere colla massima urgenza rifenta, giacchè se si crede 
di dover dichiarare nulli degli atti, che per foro natura 
ià lo sono, bisogna farlo in‘ modo celere, ondo evitare 
il caso di forse convalidare quelli che potessero essere 
fatti anteriormente alla pubblicazione. La notizia di que- 
sta minaccia giungerà domani nci ducati; ove essa non sia 
seguita dalla legge, si corre pericolo di veder gli uomini 
dai facili guadagni, e l’esoso ladrone 'convenirsi insieme 
per accelerare le loro spogliazioni. Ora, giacchè qui non 
si vuole, nè si sa protestare che con sole ed ineflicaci 
parole, contro chi non conosce che la forza, si provveda 
almeno che queste parole non siano dannose (bravo! 
bravo! bene!). Pensino, o Signori, che questo lasso di 
tempo fra la minaccia e la legge potrebbe essero esi- 
ziale ai ducati. Quindi propongo che domani o questa 
sera stessa si discuta la proposta leggo (viva approva. 
sione). 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno di domani 8. 

Ore 1 seduta pubblica, 

Rapporto delle petizioni d' urgenza. 


Seduta del 3 dicembre. 


Presidenza del vice-presidente De-Marcat 
Sommanto. Relazione della petizione degli studenti dell'uni- 
versità di Torino, sul diritto d'associazione — Parlano 
in favere Mellana relatore, Ravina, Brofferio, Radice, 

Josti, Viora, Sineo, Valerio, Guglianetti e Chenal — 

Parlano contro Buncompagni ministro, Pinelli ministro, 

Cassinis e Galvagno — Parlano per la divisione profes- 

sore Buniva e cav. Fraschini — La Camera adotta le 

conclusioni della commissione in favore degli studenti — 

Relazione sulla petizione relativa al miglioramento della 

razza dei cavalli nella Sardegna. 

La seduta è aperta alle ore 1 1j2. Si legge e si ap- 
prova il processo verbale della seduta di ieri. 

Il deputato Blanc presta giuramento. 

Mellana, relatore della commissione sale alla tribuna, 

Perla prima volta che mi è dato l'onore di salire a que- 
sta tribuna, qual relatore della commissione delle petizioni, 
mi gode l animo l’averne a riferire una de' giovani stu- 
denti dell'università di Torino, e se in parlando di questi 
valorosi giovani, io moverò sul principio del mio dire 
parole di meritato encomio, io spero di avere assenzienti 
tutti i membri di ‘questa Camera sedenti in ambi i lati, 
o nel centro. Ed infatti chi non ricorda con compiacenza 
i primi mesì di quest'anno, quando tutto era in gioia ed 
inni; con quale nobile entusiasmo insieme ed assennata 
prudenza questi forti giovani abbiano partecipato a questo 
primo periodo del nostro politico rivolgimento? 

£ quando al suono delle campane dell’eroica itala città 
delle portentose barricate il nostro esercito guidato dal 
re, con prudente consiglio si riversò sul fraterno suolo 
lombardo, anche i nostri giovani studiosi seppero vestire 
le armi ed accorrere all’ appello della patma; e sebbene 
non abbiano avuti ai loro fianchi i loro Pilla ed i loro 
Montanelli, seppero ciò nullameno in tutto il corso della 
guorra , bene della patria meritare, E quando la politica 
del nostro paese sarà tale da credere un’altra volta atto 
di vera prudenza l’intuonare nuovamente l'inno delle 
battaglie senza delle quali è una vera stoltezza il credere 
di poter giungere ad ottenere l'italiana indipendenza iu 
modo stabile e durataro, questi giovani sapranno una 
seconda volta rispondere all'appello della nazione, è fare 
delle loro vite dono alla santa causa dell’ indipendenza ; 
sapranno imitare i loro esempi, gli esempi dei loro ( ahi 
tardi soccorsi) fiatolli di Curtatone; sapranno imitare gli 
esempi dell'immortale, della sacra legione accademica di 
Vienna (bravo, bravo) 

Valendosi ora questi giovani di questo tempo che io 
non so, nò certo voi saprete, se si debba chiamare guerra 
0 pace, giacchè non abbiamo nò vera pace nè vera guerra, 
ancorchè proviamo totti i mali di questa, senza seutire 
i vantaggi dell'una o dell'altra, io dico che valendosi di 
questo ilempo veramente eccezionale essi sono ritornati 
ai loro amati studi, e con gioia io li veggo dimostrarsi 
teveri e zelanti delle franchigie e delle libertà che sono 
il più sacro patrimonio della nazione. È bello il vedere 
i nostrì giovani affezionati alle giovani nostre istituzioni 
mentre in altri pur troppo se ne deve piangere l'accidia. 
Più bello ancora il vedere con quale fiducia ess? si pre- 
sentino al parlamento per rivendicare i loro diritti , che 
credono disconosciuti dal ministro della pubblica istruzione. 
Ed in ciò essi danno alta testimonianza di senno civile; 
poichè ci dicono che essi hanno bene compreso, che un 
popolo il quale possiede una libera tribuna, una Jibera 
stampa, ed una guardia nazionale, non ha d'uopo di scon- 
volgimenti, ma solu di propria sua virtù e del fermo suo 
volere, per percorrere tutto quanto è vasto il campo del 
progresso e delle sociali migliorie, Signori, verrà tempo 
cho molti di quosti giovani saranno un giorno chiamati 
dal popolo a difendere le suo franchigie; possano essi 
ricordare, che noi che Ji abbiamo preceduti nell’ arduo 
cammino, abbiamo saputo a loro tramandarle incolumi ed 
accresciute. 

4 petizionari ricorrono al parlamento a due oggetti; col 
primo essi dicono, che i regolamenti universitari si tro- 


tino }a niblte paril in contraddisione colla ragione dei 
tempi, colle leggi, e col costumi vigenti; col secondo ac- 
gevnano a due articoli di ah regolamento universitario. 
fatto hei bei giorni della ntinisteriule’ dittatora , i 
si trovano in contradizione collo Statuto, 


tuali 
dno gli articoli 


articoli 16 è 17, nei quali sono vietato ad «ssi tatto le 
riunioni in pubblico oftre il namero di 20, è loro vietate 
le associazioni letterario, politiche ed altro, anche por 
fini nun vietati. 


Principiando dalla prima osservazione che gli studonti 


sottomettono alla saggezza del Parlamento, la Commissione 
non ha creduto di farsi carico di entrare nell’immenso labe- 
rinto di tutti i voluminosi regolamenti umiversitarii; essa 


lo credeva inutile in quanto che sapeva passare immensa 


divermtà dai tempi o dai pensieri che deitarono que’ vietì 


olamenti, ai tempi ed ai pensieri a cui dovrebbero 


re 
inline i pochi regolamenti che-oggidi dovrebbero re- 
QUATE gli studenti. Allora quei regolamenti ersino dettati 


alla diffidenza e dal timore che faceva nascere nei so- 


spettosi vecchi i! bollore e l'entusiasmo della giuventà: 
ora devono essere inspirati dal sentimento d'affetto è di 
confidenza verso questa cara speranza della patria. Quindi 
ovvia la conseguenza che in quei regolamenti vi sieno 
pae) nbn consentite ai (empi’”’6d essore debito 
ché nu 


zionì upproptiate ai presenti bisoguì ven- 
ano dafé. T9° non ignoro, 6 Signori, che i popoli, i quali 
anno prima di noi corso nelle vie delle libertà, 0ssi non 


hanno più d’aopo di regolamenti per pigna studiosa: 
appresso di quelli la nazione, come è di 

fre ai singoli cittadini la instrazione, alla quale accostansi 
coloro che bramano di renderat famigliari alle scienze, 
senza che regola od inciampo di sorta ad essi venga im- 
posto; soltanto ovo aspirino ad essare addottorati, la na- 
zione a buon diritto esige che debbano subire i necessari 
esami, prima di rendersi essa garaote appresso al popolo 
che quell'individuo è a sufficienza instrutto in quel ramo 


suo doverè, of- 


di scienza od arto cho intende nel pubblico interesse di 
esercitare. Io credo che noi, entrati or ora nelle vie d'un 
libero regime, da lunghi anni abituati a lentamente cam- 
minare colle pastoie, non possiamo di sbalzo entrare in 
questa, che col tempo sarà pure l'ugica e la più giu- 
sta via; ma credo però che se non siamo ancora giunti 
a quella desiderata meta, dobbiamo almeno prépararci 
per giungervi quando che sia. Ed a questo scopo credo 

possano e-sere inutili i vieti regolamenti, ma bensì il 
riformarli con altri pochi che servano di giusto mezzo 
fra un servile passato ed un pienamente libero avvenire 
(bravo). lo nutro speranza che | illuminato personaggio 
che siede al governo degli studii, saprà compiere questa 
radicale riforma, e lo farà tanto più facilmente ove sap- 
pia allontanare da’ suoi consigli quelle persone, che per 
aver presa troppa parte -alla formazione di quei regola- 
menti, sono le meno atte a farne degli altri che sareb- 
bero una censura del primo loro operato, 

Se è provvidenziale-quel sentimento di maggiore af- 
fetto dei genitori verso la pfole che con naturali imper- 
fezioni da essi si procrea, è però fatale questo affetto che 
si suole da alcuui uomini portare alle opere essenziali 
“el loro ingegno. : 

Vonendo quiudi al secondo gravame, pel quale presso 
di noi ricorrono gli studenti; la Commissione non può 
a meno di riconoscere nel disposto degli articoli 16 e 17 
del: recente regolamento universitario un'aperta viola- 
ziono delle franchigie costituzionali. 

Io non voglio per ora entrare nell’ardua questione se 
cioè in alcuni casi ed in ordine ad alcuni impiegati si 
possa dal goveruo esigere da chi ha da coprire quel tale 
impiego, o fungere un tale ufficio, quasi direi per con- 
tratto biluterale, che per un dato tempo esso rinunci al- 
l'esercizio di un qualche diritto comune a tutti i citta 
din; questa è un ardua materia che forse in qualche 
altra circostanza potra essere portata alla discussione del 
Parlamento. Ma oggi non mi è d'uopo per convalidare il 
giudizio della Commissione di scendere in questo astruso 
calle. Giacchè in merito al caso nostro, la cosa è molto 

iù semplice, È debito della nuzipne di accordare la 
istruzione a tutti i figli del popolo, com'è debito di far 
rendere a tutti ragione. Ora se potesse il governo im- 

orre un onere, massime come è quello di rinunciare ai 

diritti ed alle franehigie costituzionali, a coloro che vo- 
gliono fruire degli studii universitarii, non ei potrebbe più 
dire gratuito, nè tanto meno che dalla nazione si solve 
ad un debito; ma diventerebbe una vondita per parte 
del governo, e ed un acquisto, e a caro prezzo, per parte 
della gioventù. Contratto questo che violerebbe in due 
modi la cosutuzione; cioè nel non impartire la istruzione, 
e nel privare una parte di cittadini di uno dei più sacri 
suoi diritti, quello della libertà d'associazione. 

Per queste ragioni la Commissione conchiudeva ed o- 
inò che fosse mandata al signor Ministro della Pubblica 
struzione }a presente petizione, onde voglia nel più 
breve termine provvedere a che gli articoli 16 e 17 del 
regolamento universitario siano posti in correlazione ai 
diritti costituzionali; e che vengano riveduti quei rego- 
lamenti i quali non sono in consonanza coi tempi; e sia 
pure deposta negl'archivi della Camera onde venga, ove 
d'uopo provveduto (applausi prolungati) a 

Boncompagni ministro dell’ istruzione pubblica domanda 
l'ordine del giorno sulla petizione. (romorì) Dice che per 
riguardo alle riforme desiderabili nel regime universitario 
il ministero ne ha fatto moltissime, e che ha in grandis- 
sima parte mutato le persone nel consiglio universitario; 
aggiunge che il ministero si è in ciò condotto colle pro- 
prie opinioni, 6 che può rispetto al modo essere diver- 
samente giudicato, ma rispetto alla quantità delle riforme 
nessuno potrà dire ch' egli potesse fare di più. 

Riguardo al reclamato diritto di associazione, il mi- 
nistro oppone che la petizione è firmata solo da 30% 

studenti e che quindi non rappresenta la maggioranza 
degli stùdenti che sono 1400, e che le firme non sono 
l’espressione di un pensiero intimo e ragionato (oh! oh!) 
ln prova di ciò egli da lettura di una lettera iu cui un 
padre dichiara al ministro che il sno figlio si è sotto- 
scritto per soli riguardi ai compagni, ma contro volontà, 
e che potrebbero altri giovani trevarsi nello stesso caso, 
del che egli vuole avvertito 11 ministro. 

Voci da tutte le parti della Camera. — Ul nome! il nome! 


Boncompagni ministro. — lo il nome non lo dico. (ro. 
mori dalla Camera e dalla galleria ) 

Voci dalla Camera. — Oh! una lettera anonima! 

Voci dalla galleria. — Menzogne! i 


Il presidente (volgendosi alle tribune) — Da persone edu- 
cate, come debbono essere, si deve aspettare maggior 
rispetto alla legge (silenzio nelle tribune) 

oncompagni ministro. — D'altronde lo statuto dà il di- 
ritto di petizione soltanto ai maggiori di età, 

Mellana visponde , che moltissimi dei sottoscritti sono 
maggiorenni, e che basterebbe se ve ne fosse anche un 
selo (bravo! bravo!) 

Boncompagni ninistro, acquietandosi sull’obbiezione ri- 
guardo all’eta ripete l'alta sui numero dei firmati. Legge 
poi gli art, 16 e 17 del regolamento universitario, 0 so- 
stiene che il primo di questi non è incostituzionale per- 
chè non impedisce il diritto di associazione, ma sempli- 
cemente ne limita l'esercizio, giusta la riserva contenuta 
nell'articolo 52 dello statuto. Quanto all'articolo 17 dice 
il ministro che esso contiene una limitaziotfe, e che il 
governo ha certo diritto d'imporre obbligazioni particolari 
agli studenti. Soggiunge poi che la sua opinione riguardo 
al regime universitario è come quella del preopinante, e 
che al primo assumere il ministero egli desiderava di 
costituire le università colia larghezza encomiata dal de- 
putato Mellana, ma che avendo intorno a ciò consultato 
i professori, quegli ad una voce gli avevano risposto che 
non si poteva per ora far luogo alla sua idea. 


quando ne era privato il popolo. Sarebbe questa una in- 


Prosegue dicendo che il diritto di associazione non è 
così assoluto che non possa esser limitato, e adduce l'e- 
sempio dei militari a cui Ia disciplina proibirelbe di co- 
stituire an circolo palitico. iunge essere provvidenza 
cha nella gioventù abbondino le passioni generose, per- 
chè i disinganni della civiltà s«pagaerebbero un entusiasmo 
che non fosse abbondunte, e l'uomo rimarrebbe freddo è 
egoista (approvazione), ma vuole ‘che mancando alla gio- 
venti la maturità, il senno è l'esperienza, sia a questa 
mivcanza supplito dal senno di coloro che sono chiemati 
a dirigere la gioventù. . 

Dico che il regolamento non impedisca, agli stadenti 
di frequentare i circoli politici, e che si è valuto impe- 
dire solamente che l'Università si tramuti da associazione 
scientifica ad associazione politica. Se ne appella ai pro- 
fossori (ilarità) ed ui padri di famiglia, e conchiude che 
se .il sentire della Camera fosse diverso del suo non ere- 
derebbe di continuare nella direzione degli studi. 

Navina osserva che l'argomento è gravissimo, perchè il 
diritto di associaziono è uno dei principati candini della 
libertà. Cita l'esempio dell’Inglultetra, ricorda come all'e- 
sercizio di un tale diritto siano dovuto le leggi più gene- 
mota-e più utili, come. l'abolizione della schiavità, l'eman- 
cipuzione dell Erlanda, l'abolizione delle leggi sui cereali, 
e accenna pure cha avendo lord Brougham suggerito di 
adottare la disposizione francese che fu copiata dal néstro 
egregio Ministero (ilarità), fa Wollington che la fece-re- 
spingere come contraria alle libertà britanniche, Osserva 
che nella presente quistione si tratta di un diritto sancito 
nello Statuto, 6 cho quindi non può essere tolto nè da 
uu ministro, nè da (tutto il Ministero, e nemmeno dal 


Parlamento. Osserva ancora essere assurdo che si neghi” 


dpli studenti quel diritto che ai birrì non si taglie (ap- 
plausi) Continua poi l'oratore: "molto Ingico è l'argomento 
tratto dul numero delle firme (ilarità); sarebbe come 
dire che una petizione firmata da una parte del popolo 
non méfiti riguardo, perchè non è firmata da tutto il 
popolo 

Riguardo alla lettera posta in campo dal ministro per 
arguirne che lo firme siano state surrepite, osserva cho i 
sentimenti senili di un solo padre non possono togliere 
i diritti dei giovani (applausi). 

Aggiunge poi che siccome nella nostra età, nel tempo 
nostro abbiamo bisogno di passtoni generosé, non dob- 
biamo scemarle nella gioventù, ma anzi le dobbiamo pra- 
muovere ; che, rispetto all'intervento dei giovani ai circoli 
politici, non si è limitato il ministro a dar consigli con- 
trarii a tale intervento, ma col regolamento universitario 
ha imposto vere catene ; che la politica deve formare una 
pere essenziale della pubblica istruzione, altrimonti nel- 
‘età matora avremo animo eunuche. 

Conchiude finalmente che domani presenterà una pro- 
posta di leggo perchè sia abrogato il regolamento univer- 
sitario come violatore dello Statuto (appluusi). 

Melluna. — XI signor ministro, per combattere le con- 
clusioni della commissione, principiava dall’ osservare , 
come a quella petizione non si fosse segnato, che un 
quarto degli studenti ; di più citando una lettera, dimo- 
strava, che alcuni di quelli che sono segnati , forse non 
lo avevano fatto liberamente. 

lo ho lodato gli studonti, perchè si sono con questa 
petizione dimostrati teneri e zelanti delle franchigie co- 
atitazionali ; quindi non posso che lamentare lo scarso 
numero che veggo a questa petizione segnato, in propor- 
zione dell'intero numero degli studenti. ‘ 

In quanto poi al timore della mancanza di libertà nel 


segnarsi, indotto dalla fettera che il ministro leggeva alta’ 


Camera, io dimanderò se non sia invece più a temersi, 
che molti studenti non siano a questa petizione segnati, 
perchè i parenti meticolosi li abbiano proibiti di espri- 
mere il loro pensiero. Il signor ministro parvo mi acca- 
gionasse di non aver tenuto conto di quanto fu da esso 
fino ad ora operato per migliorare la pubblica istruzione. 

Buoncampagni ininistro. — lo dichiaro che non ho in- 
teso di dire questo, 

* Mellana. — A mo ciò nulla meno incorre debito di 
meglio spiegare il mio primo concetto. 

Quale fu la prima idea della commissione ? La com. 
misstone non si fece carico di esaminare le leggi univor- 
sitarie, se erano sì o no i regolamenti antichi in contra- 
dizione ai tempi e ai pensieri d’oggidì, perchò ritenne 
che se vi esistono ancora di quei regolamenti , non pos- 
sono certamente essere in correlazione coi tempi d'oggi , 
poichè allora furono dettati dal timore e dalla diffidenza 
verso gli studenti; quando inveco al giorno d'oggi il sig. 
ministro li avrà informati all'amore ed alla fiducia che si 
deve avere verso la gioventù, Era quel pensiero che io 
intendeva di spiegare, ‘ 

In quanto poi a tutte le ragioni addotte dal signor mi- 

nistro per provare che non sono incostituzionali gli arti- 
coli, massime fl articolo 17 dei regolamento , io non di- 
scenderò nel vasto campo in cui pare avere il ministero 
voluto chiamare la commissione , cioè dell’ utilità e non 
utilità di proibire gli studenti, i quali non sono che una 
associazione , di radunarsi per oggetto politico ed anche 
letterario. Non dirò qui come in tutti i leinpi e presso i 
governi più dispotici fosse sempre concessa una libertà 
d'associazione agli studenti, giacchè era presso tulle le 
scuole divenuto legge quell’ assioma che il circolo giovava 
a formare i sapienti. Non dirò come la stessa scuola sia 
una assveiazione come presso di noi gli studenti abbiano 
sempre fruito di franchigie che erano un'ingiuria alla 
massima schiavitù del rimanente del popolo. A_ questo 
viene in appoggio la storia di tutte le università. 
» Napoleone che portò la sua mano di estremo ordine 
militare in tutto le amministrazioni , lasciò sempre agli 
studenti una libertà di cui non godevano gli altri citta- 
dini, di modo che, quando le leggi pesavano durissime 
su tutto il rimanente del popolo, gli studenti godevano 
di tutte le libertà possibili. 

Ora iodicoche nel giorno d'oggi ih cui il popolo è chiamatva 
fruire di questa libertà, sembrerebbe strano che noi la taglies- 
simo agli studenti i quali ne hanno sempre fruito anche 


giusta reazione, e direi quasi una non lodevole rivincita 

er le patito ingiustizie. Ma io non intendo di entraro 
In questo vasto campo, stante che la quistione si riduco 
a vedere se il governo può imporre, a chi vuole giovarsi 
degli studi universitari, un carico che lo obbliga a vi- 
nunciare a quello che ogni cittadino ha di più sgcro. Il 
ministro mi adduceva l'esempio dei soldati, ed io ne con- 
vengo, anzi espressamente avevo detto: che la Commis- 
sione non intendeva di entrare in questa discussione, s0 
ciéè si possa, in qualche circostanza, dal governo imporre 
quest' obbligo ai suoi impiegati: ma in quanto agli stu 
denti io sto fermo nella mia proposizione, essere cioè un 
dovere della nazione il dare quest instruzione; quindi 
non potere imporre un onere al pagamento di questo suo 
debito. lo domanderò se chi ha un debito verso di un 
altro può imporre, a colui che viene a domandare il suo 
proprio diritto, delle condizioni, e condizioni dure, come 
sono queste di rinunciare al più sacro , al più prezioso 
dinitto, per ottenere il pieno godimento del quale, or sono 
pochi mesi, da una grande nazione si rovesciaVa un an- 
tichissimo trono: per un diritto dico, che ha già costato tanto 
sangue a tutte le nazioni che si sono rivendicate in li- 
bertà, 

Mi spiace che il signor ministro abbia portato la que- 
stione a questo punto, di dire che se la Jamera facesse 
ragione, non dirò alla Commissione, ma allo statuto, esso 
si troverebbe in debito di abbandonare il governo degli 
studii. lo credo che in tal genere di questioni non si 
possano fare di queste minaccie, giacche, tanto la Com- 
missiane , quanto il signor ministro devrauno riferirsi al 
giudizio supremo della Camera. 


Ma per mitigare l'acerbità di quest’ importuna  minao- 
cia, soggiungeva che esso avrebbe dovuto ritirarsi, parchò 
mon avrebbe più i mezzi di regolara la gioventù studiona. 
Dopo le generose parole che or org, gi faceva songiro di 
signor ministro , dirò che io eredità. fargli ifggiurie , 
se credersi che esso avesse d'uopo di queste leggi sotià- 


“zionali per guidare l'entusiasmo della gioyentà ed insieme 


chiamaria all'esercizio dei suoi doveri, Huso nelle nobili 
sue istruzioni, e nei generosi suoi sentimenti 

mezzi più efficaci di tutte le leggi per animare la gioventà 
subalpina all'adempimento dei suoi doveri, lasciando ad ostà 
insieme di fruire di tutti i suoi diritti. . » i 

Boncompagni ministro ripete lo coso datto precedante- 
mente intorno al diritto d'imporre vingoli agli studenti, 
ed aggiunge che il regolamento universitario non imp@- 
disne l'esercizio del diritto d’associazione , ma solamente 
Jo assoggetta alla tutela del Consiglio accademico, il quale 
permetterà un tale esercizio, quando non lo trovi contra» 
rio allo scopo principale. ” x 

Aggiunge poi che non intende di fare una quisticue di 
gabinetto; dice che rispetterà il giudizio della Camera 
qualunque siu.; ma che tuttavia non potrebbe continuare 
ud esser ministro s6 si cangiasso il regolamèfito, perchè 
sarebbe contro le sug convinzioni (rumori), -- 

Brofferio combaite le ragioni addotie dal ministro, dice 
che nessuno vuole sciolti i giovani studenti da ona spe- 
cie di onesta sorveglianza, ma che però non si deve man- 
care ni riguardi dovuti î quella generosa gioventù, Age 
giunge che le facoltà del governo d'imparre speciali ob- 

lighi alla gioventù studiosa è limitata dallo Statuto: fa 
osservare che il regolamento universitario è un offesa allo 
Statuto, in quanto che il medesimo permette le riunioni 
pacifiche che si vogliono vietare agli studenti, ed aggiungo 
non potersi ciò fare senza urtar contro una delle fran- 
chigio costituzionali; indi cenchiude dicendo: 

i appena un anno che rotta la guorra coll'Aostria, 
questa generosa gioventù dimenticando le pacifiche con- 
suotudini e le domestiche agiatezzo, cingova la sciabola 
e la carabina por accorrere sotto Mantova 6 satto Peschiera 
dove stava sempre nelle prime filo contro l'austriaca mi- 
traglia. 

$i scossero all'esempio gli studenti di Pavia, di Padova, ‘ 
di Pisa, e Ultalia ebbe dalle suo università valorosi pro: 
pugnatori e martiri immortali. 

Che più? nella città di Vienna gli studenti furono 
essi che si levarono per la libertà della trermania, e 
stesero la destra alla libertà Italiana, e il scellerato ferro 
di Windischgraetz non fece olocansto all'austriaco despo» 
tismo di più nobil sunguo di quetto che sgorgò dalle vene 
dell'Università Viennese. : 

E noi per mostrarci grati a tanto bonefizio, noi ricuse- 
remo di mantenere illesi nella gioventù studiosa i diritti 
che possiede ogni uomo, che vanta ogni cittadino? 

Che Dio nol voglia! Gli studenti a noi ricorsero, e 
a noi corre obbligo di proteggerli, di vendicarli. 

Sì, noi lo dobbiamo: lo dobbiamo per duvere, lo dob- 
biamo per giustizia, lo dobbiamo per riconoscenza (vivi 
applausi). 

Radice parla della minaccia fatta dal Ministro di vo» 
lersi ritirare se la deliberazione della Camera acceltà le 
conclusioni della Commisdione; osserva che questo con- 
legno è un attentato alla libertà della Camera; si lagna 
che già più volte sia stato tenuto dai ministri; li prega 
a cessare una volta dal faro d'ogni quistione una quisticne 
ministeriale (dene, dene, bravissimo di 

Buuncompagni ripete che non intendo di fare una qui. 
stiono di gabinetto, dice che il cenno fatto di dimissione 
si riferisce a se solo, torna sopra gli argomenti già svolti, 
e aggiunge che agli studenti non è tolto di entrare in 
amosiaioni politiche che non siano composte di soli siu- 

enti. 

Josti — La questione che al presento c' intrattieno 
sembra che sia questione più di prudenza che non di di- 
ritto, Il signor Mmistro della Pubblica Istruzione non 
nega il diritto di associazione , ma confessa d'essere in- 
dotto da gravi ragioni a limitarlo in alcuna parte affine 
di non danneggiare il regolare andamento degli studi, è 
divertire gli insegnamenti della scienza, i quali son quelli 
che debbono rafferzare la libertà nostra, e rassodare le 
nuove istituzioni. lo non posso consentire nell idea del 
Ministro , e duoimi ch'egli abbia abbandonato il suo pri. 
mo pensiero per obbedire ai suggerimenti altrui; egli ci 
affermava poco fa, che era suo intento di lasciare che 
anche gli studenti si godessero di tutte le larghezze, di 
tutte le libertà accordate agli aléri cittadini; ma che con- 
sultati gli uomini pratici, cioè i professori che hanno 
qualche esperienza della cosa, dovelte rinvenire dalla sua 
prima opinione, e scemare di alcun poco quella libertà 
che si proponeva di accordare larghissima. Si porsuada il 
signor Mutistro cho avrebbe fatto molto meghio seguendo 
fermamente le ispirazioni del proprio cuore e il giudizio 
del proprio intelletto, Il suo cuore e la sua mente vale» 
vano ben più a risolvore la questione che non le parole 
d' uomini educati, vissuti ed immobili in ‘altri principii, 
d'uomini pedanti ora e sempre (rumori al centro ). 

Menabrea — Noi protestiamo contrò queste parole. 

Josti — Mi si voglia perdundre se non avondo ui 
uso di parlare in pubbtico, mi sfugge qualche parola che 
può parere inopporjuna o ardita..... 

Aeg +— Lasei correre: è molto acconcia quella pa- 
rola. * 

dosti. — lo desidero e raccomando caldamente alla 
Camera che non dimenlichi mai in quali tempi si vive, 
Pur troppo si vive in tempi di transizione: pur troppo 
quando il discorso cade sulla necessità di fare la guerra 

er la causa che propugniamo , il ministero vien sempre 
uori con parole le quali significano che se la guerra la» 
vogliamo noi, non la vogliono nè esso, nò i suoi aderenti, 
Ma signori ministri, chi consultate voi? non s0; ma se 
consultaste i generosi, i valoresi, i caldi d'amor patrio, 
certamente vi direbbero: noi la guerra la vogliamo, Ora , 
io domanderò al ministro della pubblica istruzione e a 
tutti 1 suoi colleghi: ; 

Signori, volete voi tenervi schiavi ad un passato morto; 
ovvero intendete farvi promotori, sostenitori della nuova 
era sorta per l'Italta? Ma, Signori, se veramente volete 
inaugurare con frutto l'era novella, se sinceramente volete 
la libertà e volete farla regnare in tutte le parti del go- 
verno alla cui testa voi siete, entrate io vi dico, entrata 
francamente e senza secondi pensieri e tante circospezioni 
nell'amplissima via della fibertà, Signori, libertà nel pen- 
siero, libertà nelle case, libertà sulle piazze, e libertà ne- 
gli stodi pabbhci, o non temete che noccia alle nostre 
scuole, alle nostre università; la ubertà non è un male. 
Che se’invece di aprirle la sua via, voi vi studiate di 
raffrenarla o d’incepparla, oh allora sapete a che riuscite? 
A falsare, ad intisiclire, ad ammortire gli studi. Peroochè 
la gioventù, sottratta così al calore ed alla luce della li- 
bertà, non potrebbe avere nè Quel pertinaco amore allo ‘’ 
studio che si richiede, nè però acquistare quel sapere 
che pare vi stia tanto a cuore. lo vi dico che non 
è vero che la politica disturbi gli studi: vi dicp anzi 


‘che la politica alimenta e fa più forte l'amore degli studi. 


E certamente con ciò io non pretendo che cambiate 
le università in altrettanti circoli politici; ma tra il mu- 
tarle in circoli e il lasciare che la politica penetri un po' 
addentro nelle nostre università, non vha forSe differenza 
alcuna? Quando nei eravamo giuvani e ci era vietato 
severamente di occuparci di politica, dove si consumava 
da noi ii tempo? Confessiamolo schiettamente: noi caffè, 
nei bagordi e nei bigliardi, e poi porlavamo sui banchi 
della scuola l’anima affievolito, sentimenti bassî @ me- 
schini 0 mente intorpidita dagli eccessi dell’ozio, del 
giuoco e della vane ciancie. Ah signori! lasciale invece 
che la gioventù, quando esce dalle scuole , si aggiri nei 
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circoli politici, sintrattenge di patrii è liberi discorii , e 
Gresca Defmate da bene i 6 nobili sentimenti : è voi la 
vedrete più Intelligente, più operora, più dignitosa, € più 
ropria a giovare alla patria ed ul sapere, No, Bignori : 
‘timore della libertà è il suo esértizio non disturbarono, 
non spensoro mai le scienze ed il sapere. Par io sono 
‘stato studente, ma quel paco che ho studiato posso dire 
d'averip studiato per l’amore che portava alla politica , 
per l'amore che portava alla patria, a cui mi lusingava 
cho gli studi mi potessero render titile. 
I tempi parevano favorevoli; durarono poco le ape- 
ranze concepite. Elibene, appena io le ebbi perdute, cre- 


detti inutile ogni stadio, abbruciai i libri, e passarono. 


molti anni sebza che io rie ripigliass! pur ano..... Non 
vorrei tediare la,Camora, partando disordinatamente come 
faccio; ma, se non sono oratore, sé@nto d'essere ciltadino, 
€ come cittadino, manifesto ciò che penso, ciò che giudico 
intorno alle cose, seguendo la coscienza mia e ciò che 
sembrami di vedere giustamente, perchè l'amore di patria 
indovina sempre (applausi prolungati). 5 ia 

Signori, senza passioni popolari, senza agitazioni politi» 
che, il Piemonte non aveebbe avuto l'alto gnore di creare 
un Vittorio Alfieri, che studiando cose letterarie e scri. 
vando tragedie agitava, animava e chiamava ltalia tutta 
alla libertà, all'indipendenza. E a quei tempi # partiti 
erano esiremi, rano assoluti e tamaltuanti; eppure, come 
vedete, ciò non impediva ai forti ingegni, di dedicarsi alle 
scienze e alle lettàre, e diventare grandì letterati o scien- 
ziati, o a un tempo grandi cittadini (applausi). : 

Mi si dico che nei nostri tempi di transizione, nacvi 
alla libertà epperò facili ulla licenza, la inesperta gio- 
vontù può trascorrere alcun che. Signori, io ammetto che 
qualche inconveniente ne possa ridondare; ma sostengo, 
© voi non polete a mano di riconoscerlo, che codesti in- 
convenienti saranno sempre minori di quelli che senza 
dubbio verrebbero dal comprimere violentemente quel 
sentimento che poria la nostra gioventù alle cose politi- 
che, alte cose della patria. Voi perdereto qualche medio. 
crità, ma avrete certamente qualche grande ingegno di 
più (applausi); i grandi ingegni non si traviano, non si 
perdono nelle discussioni politiche; sono le mediocrità 
xche si perdono, e di queste noi ne abbiamo e ne avremo 
certamente di troppo (applausi), D'altronde, siamo in 
tempi in cui sono a desiderarsì non tanto dei dotti, 


quanto dei probi cittadini e degl'Italiani, degli uomini ' 


insomma che Mppiedo vivere degnamente, e fortemente 
morire per l'indipendenza d'Italia. Di questi, o Signori, 
moi abbiamo grande bisogno Fatta libera ed indipen- 
dente la patria, non tentefe, il genio italiano fiorirà in 
ogni ramo di scienze è di lettere, come sempre ha fallo, 
come sempre farà. 
Ora è la nazionalità che ci debbe stare a cuore, che 
dobbiamo spingere innanzi @ far trionfare: e se ciò non 
. si potesse che a dinno delle scienze e delle lettere, fac- 
ciamò questo lieve sacrifizio, e non temiamo; il frutto e 
il compcuso saranno maggiori d’ogui sucrifizio (bene, dene). 
lo quesu momenti le università non sì debbono riguar- 
dare soltanto come corpi studiosi, ma sibbene come isti. 
tuti cui spetta di tramandare alle generazioni avvenire il 
retaggio dello nostre virtù cittadine e delle nostre libertà. 
Le università hanno al dì d'oggi un carattere, un valore 
tutto foro proprio; hanva quelvalure medesimo delle univer- 
sità di Germania, quando questa sorgeva come un uomo 


a liberarsi dalla tirannide di Napoleone, Non lo dimenti- - 


cate, o Signori ; sappiato anzi valervene, e valervene quanto 
iù potete; perocchè di uomini egoisti, di titubanti , di 
reddi e di ostili ve n'abbiano un numero pur troppo 
grande, Ghe se voi volete liberare nuovamente questa 
nostra povera Italia, a chi v'indirizzerete? Forse a coloro 
che vi ho nommato or ora, furse agli uomini curvati 
anima © corpo sotto il gesuitismo? Certo che no, o si- 
guori; è voi stessi lo sapete meglio di me, Io dirò adun- 
que alla gioventù ; frequentate le scuole, datevi alacre- 
mente allo studio; e tutto quel Dino che soprabbonda, 
tulto quel tempo che prima davate all'ozio e ad inutili di- 
vertimenti, 6 a peggio ancora, datelo per Dio | alla patria 
. (bene! bravo |), datelo alla politica che riguarda la patria 
nostra. 1 Romani conducevano i loro figliuoli al sonato, 
al foro: i Romani gl' iniziavano ancor piccoli alle discus- 
sioni della cusa pubblica. Imitiamo almeno in questo i 
Romani ( applausi). 

li nome della patria nostra sia il primo a profferirsi; 
la politica che tratta delle cose nostre, l'amore della pa- 
tria penetri in tutte le scienze, in tutte le lettere e in 
tutto le arti; la politica e.l’amore di patria infiammi e 
governi le mevome azioni di noi tutti. 

Ayrete allora una gioventù studiosa, una gioventù mo- 
rale, una gioventù valente d’ intelletto e di braccio. Però, 
o Signori, se tale la volete, guardatevi per Dio! guarda- 
tevi dall’opporvi ai generosi slanci, alla irrequieta opero- 
sità propria dell' indole sua e propria dei tempi presenti; 
guardatevi dall'ammortiria sotto pretesto di governaria ai 
meglio. Così facendo gioverete grandemente al paese e 
soddisforete a siae cara e generosa gioventù ( applausi 
universuli e prolungati ). s 

Viora tiepiloga gli argomenti addotti dal ministro, e li 
combalte successivamente, dimostrando non potersi {o- 
gliere agli studenti il diritto che hanno tutti i cittadini, 
e piglia occasione per difendere ed encomiare la gioventu 
studiosa. s 

Sineo sorge ad osservare che il regolamento non limita 
ma toglie il diritto d'assotiazione, e che se fosse vero il 
principio che possa il governo menomare i diritti dei 
cittadini, quando comparte loro beneticio, a tutti i cit- 
tadini si potrebbero togliere i diritti, perchè tutti i citta- 
dini ricevono qualche cosa dallo Stato, siccome per esem- 
pio l'amministrazione della giustizia. Egli conviene nella 
mecessità di reggere la gioventù; ma domanda perchè si 
voglia vincolare la gioventà studiosa più che |’ altra gio- 
ventù. Egli ricorda poi, ‘che, quanuu in altri tempi la 
gioventù studiosa era condotta colla massima libertà, 
allora, dai nostri atenei uscirono gli uomini più illustri 
e nelle scionze è nelle lettere, ed iasieme nell’amor deila 
patria. Concluude che vota colla Commissione. 

Ravina osserva che anche in Russa vi sarobbe libertà 
secondo 1 priocipi: del ,mnistero, perchè anche in Russia 
si può, col permesso del governo, far tutto quello che si 
vuole; osserva inoltre la necessità di associsre gli studi 
della politica agli altri studi, e massime a quelli della 
legge, è d'imparare nei circoli l'arte dell'oratoria; di- 
mostra anche l'assurdità del paragone fra .i codici delle 
Universita e i codici delle casermo, x 

Cassinis propone di rimaudare la petizione a quella 
Commissione che prenderà in esame fa proposta di legge 
promessa dal deputato Ravina. 

Galvagno dice che gl studenti non hanno diritto d’as- 
sociuzione come studenti, ma hanuo questo dirifto come 
cittadini, che questo nessuno lo nega, o che perciò la 
disposizione dei regolamento non è contraria allo statuto 
(rumori diversi). 

Valerio. — Se il signor Minisiro detla pubblica istru- 
zione accetta la posizione della questione quale venne 
collocata dal signor dipulato cav. avv. Uaivagno, io credo 
che la nostra discussione sarà presto - terminata. Accor- 
dando che gli studenti possuno stringere associazioni po- 
luche cad intervanire n quelle già esistenti, e ciò come 
semplici cittadini, nossuno certamente degli studenti verrà 
ad un'asseciazione perchè studente ma sì perchè citta- 
dino (segni di assentimento per parte del ministro dell'in- 
terno), Che cosa vogliono essi? Essi intendono esercitare 
il diritto che compete a tutti di conoscere le rose dol 
proprio paese e prepararsi degnamente ad agirvi a suo 
tempo. Ciò essi Ino e nulla più, Ora dunque, io ri- 

eto, se il signor Ministro accetta interamente questa so- 
zione e concede che gli studenti banno il diriito non 


. 
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solo di pigliar parte alle associazioni politiche già esistenti 
ma di formarito essi stessi delle altro; purchè non fo fac- 
ciato in qualità di studenti ma di cittadini, la questione 
iv la tengo per sciolla interamente. lo sono certo cho gli 
studenti ti associeranno come cittadini, poichè ‘6rsi xanno 
che lx. pria qualità di uno studente è di essere cittadino. 
Faccio piauso a molte parole perse cite il sigtior 

ne ha pronunciate; ma jo 

ricordo al signor ministro clie quando egti nell'interesse 
dell giorenti vuole allontanuria dai convegni politici fa 
appurmio il contrario di ciò che egli stesso operava quando 


- ora giovine, in quei bellissimi giorni di Speranze che pré- 


cedeltero il 1 uando con una eletta schiera di stu- 
deati dell'aniveraità si raccoglieva in politiche adunanze. 
Egli invece di frequentare, coi guanti gialli 6 colla per. 
sona azzimata , i saloni dorati di cui là sua nascita gli 
schiudeva le porte, invece ‘di percorrere i caffè ed i bi- 
gliardi, si occupava di studi generosi, «di alte questioni di 
politica; e bene operava, poichè così si preparava sd essere 
e buon cittadino, e buon deputato, e buon ministro. Ora 
quello che faceva egli, lo lasci fare alla nostra gioventà; 
tion chiuda ai generosi e botlenti nastri giovani l'adita a 
prepararsi a questa lotta di tanta importanza , guerra di 
sangue e di idee, guerra di naziono e di libertà a cui 
ciascuno di noi deve portare tutto il suo pensiero , tutto 
il suo cuore, tatta la sua intelligenza (bravo, bravo). 
oncompagni, ministra, dice che egli riguarda l’univer- 
sità come un’associuzione saltanto scier.tifica, mentro al- 
tri la riguarda come un'associazione anche politica. Dice 
che se venisse il momento opportuno di rompere la 
guerra, egli non porrebbo per parte sua impedimento 
alcuno ai giovani studenti che volessero offrire la pro- 
pria vita alla patria (chi ch!); conviene che la politica è 
pere essenziale dell'insegnamento universitario, ma pre- 
risce che i giovani, anzichè nei circoli la studino in 
Platone, Cicerone, . . . ... (ilarità;; parla dei propri 
studi e delle proprie idee sulle università, che egli ver- 
rebbe costituite come quelle dotta Germania, tua sog- 
giunge che questo sarebbe un'assoluta rivoluzione nei 
nostri studi. 
Guglianetti — Non posso lasciar trascorrere alcune 
dottrine del sig. deputato Galvagno senza osservare quanto 
siano contrarie allo Statuto e sovrersive delle franchigie 
acquistate. 
gli sostiene, che il regolamento universitario vuolsi 
considerare come una legge, la quale regoli per gli stu- 
denti l'esercizio del dritto d'associazione. A_mio avviso li 
provvedimenti del ministro d'istruzione pubblica non ten- 
dono a regolare l'esercizio di quel dritto, bonsì a distrug- 
gerlo intieramente , perchè li obbligano a chiedere un 
permesso che può loro essere negato prima d'adunarsi e 
di riunirsi, Non è adunque un modo d’esercitare un dritto 
che loro s'impone; ma una condizione talmente essenziale 


- da poterlo intieramente togliere ad arbitrio del rettore ; 


o del Consiglio accademico, 

ln secondo luogo lu Statuto permette bensì di regolare 
l'esercizio dì quel dritto, ma con leggi; e legge non è 
certamente un regolamento che il ministro crea e distrugge 
a suo arbitrio. Lasciate , o siguori, in balia dei ministri 
presenti o futuri di regolare l'esercizio “dello franchigie 
costituzionali, o vedrete in breve tempoa che si riducano 
quelle tanto vantate libertà di cui godiamo (applausi pro- 
lungati). - 

Bel resto, io non entrerò a discutere se gli studenti 
possano essere impediti di adunarsi come studenti, men- 
tre non lo si può vietare ai medesimì come cittadini, 
Questa distinzione sarà forse una gemma preziosa di giu- 
risprudenza; ma confesso di non poter giungere ad ap- 
prezzarne il valore, Finiamola una volta con silfatte astru- 
serie, con tali sotligliezze, con tanti solismi ; occupiamoei 
delle cose e non delle parole. Quale vantaggio il signor 
ministro può sperar d'ottenete dal suo regelamento, se 
gli studenti ponno eluderlo dichiarando, che si radunano 
come cittadini? Non sarebbe che una legge creata per 
farne soggetto di derisione, per insegnare ai giovani il 
modo di sprezzarla (applausi). 

Non fermiamoci perianto a difendere un regolaniento 
inutile, che è in balia di ciascune lo violare ; lasciamo 
piuttosto alla generosa gioventù il libero esercizio d'uy 
diritto, che ad essa riconosce lo statuto, e che può gio- 
varla a percorrere degnamente la via dell’ onore e della 
gloria, a cui la patria la chiama. (approvazione ed applausi) 
. Pinelli ministro si studia di provare che v'è dillerenza 
tra le associazioni di individui come studenti, o come 
cittadini; perchè nel primo caso si verrebbe a formare 
una speciale corporazione, una società particolare, da cui 
sarebbero esclusi gli altri cittadini, e lo autorità prepo- 
ste alla direzione della gioventù studiosa non avrebbero 
mezzo di sopravegliare quelle associazioni ed impedirne 
le perniciose conseguenze. 

ruglianetti. — Rispondo al signor ministro muoven- 
dogli due interrogazioni. Ammette egli, che qualora un'as- 
sociazione politica o lutteraria sia formata tra gli studenti 
sonza la formalo esclusione di individui non studenti, 
essi non abbiano più mestieri di ottenere verun permesso? 
(segni d'adesione del ministro). In secondo luugo ammette 
il signor ministro, che qualora degli individui non stu- 
denti facciano parte della riunione, questa non sia più 
contro il regolamento universitario? 

So il Dino ministro non respinge questi principii, e 
nol potrebbeafronte del suo discorso, ne sorge incoufuta- 
bile la conseguenza, che per suttrarsi alle disposizioni del 
regolamento gli studenti non hanno che ad associarsi 
uno o due (vogliamo esser generosi) o tre individui estra- 
nei alla loro condizione perchè non abbisognino di ve- 
runa licenza. n 

Vedasi adunque, quanto utili ed importanti siano le di- 
sposizioni del regolamento, che dal ministero si difendono 
con tanta tenacita | Vedasi quale elletto possa arrecare 
una legge, che la gioventù siudiosa può così agevoimeyto 
eludere! (upplausi) 

Siguori! Mi duole- di essere forzato a rivelare queste 
meschinità in faccia al popolo che ci ascolta. Se mentre 
da una parte si vogliono imporre limiti ad uu diritto, 
che ogni cittadino ba dalo Statuto, dall'altra si viene ad 
insegnare il modo di rompere questo freno, che si dirà 
della nostra abilità lagislativa? Us renderemo, non voglio 
dire dispregievoli, ma certamente ridicoli ( ilarità generale, 
segni d'upprovazione). 

Finalmente 10 non so comprendere questa distinzione 
tra gli studenti ed 1 cittadini, quasicche essi formino una 
custa a parte, una speciale corporazione. Rimpetto allo 
Statulo, essi sono uomini, sovo cittadini; essi pussuno 
valersi della facoltà di radunarsi, di associarsi por iscopo 
potiueo o scienpifico al pari di chicchessia. Questo diritto 
o hanno dallo Statuto, nessun ministro, il Parlamento 
stesso non può fvro toglerlo o menomarlo per legge; 
meno ancora per'un regolamento che loro imponga di 
oltenere non so qualo permesso, 

ertanto evidente che in quei provvedimenti del Mi- 
nistro di Pubblica Istruzione havvi aperta violazione dello 
Statato, e che deggiono essere rivocati, a meno che si vo- 
ghia schiudere la via a distruggere di mano ia mano le 
franchigie di fresco acquistate (applausi) 

Lasciamo ai giovani studiosi ì diritti che loro appar- 
tengono, 6 non si venga qui a proporie delle odiose di- 
stinzioni tra studenti e cittadini, disunzioni che nou, esi- 
stono in faccia allo Statuto, e che noi dubbiamo re-pin- 
gere con dute le nostre furze. (approvazione ) 

Pinelli dice di avere ammesso che anche un solo estra- 
neo in un'associazione pu) tica di studenti farebbe si che 


i tjuell'associazione non sarebbe una contravvenzione al re- 


golamonto universitario, Egli aggiunge che nen erede cho 
ciò sia assurdo, perchè quando uva tale associazione tras- 
corresse @ provocasse delle misure pur parte dell’ auto- 


tI 
DI 


rità, non si potrebbe mal dire cho fosse da gieste misure 
statà colpita un'associazione di studenti. Ì 

Chinal dice che quando rien esistessero le associazioni 
negli studenti, fl governò dovrebbe favoriria, dimostra 
come gli stadii aiutarono: sampire la libertà civili, per 
mantenere le quali noi abbiamo bisogno di essi, massime 
che finora la libertà che abbiamo è lutta di parole, e ci 
Studino le catene gi piedi (applawsi), L'ocatore si trattiene” 
nel dimostrare lo apirito che ammia le vario università, 
e discorre particolarmente della scuola politecnica di Fran- 
cia, pigliando di qui occasione a' dichiarare l'utilità dello 
associazioni, Trova più assurdo & ridicolo il paragone che 
gi fece della disciplina militare coi regolamenti univer- 
sitarii. : 

Mellana relatore. — lo tion farò che una bteve osser: 
vazione, colla quale risponderà anche alla proposizione 
del deputato Uassinis, alla quale fino ad ora nessuno che 
io mi suppia ha ancora risposto. 

Per quanta attenzione ic abbia prestata a questa di- 

scussione io credo che si restringa ad una sola parola, 
parola che fu più volto ripetuto dal signor ministro. Raso 
ripetè più finte che non ha creduto di poter concedere 
agli stuJenti l'esercizio del pieno diritto di associazione, 
ad aver avuto fn ciò asseuzionié jl voto unanime dei pro- 
fessori:]ma Lutto il senno universitario non può mutare di una 
virgola lo Statuto: qui, o signori, non si tratta di conces- 
sioni, si tratta di non ledere negli studenti i Loro dimtti 
di cittadini. Se si trattasse di concedere potrebbero esser 
qui varii e discrepanti i pareri, ma al cospetto dallo Sta- 
tuto devono tacere le individuati opinioni. flo, ove non 
e-istesse questo diritto gelli studenti, propenderci a loro 
estenderlo; afiche il signor ministro, da quanto disse, pa- 
reva convenisse in questa opinione, So esso poi ha avuto 
la generosità di modificare la sua opinione d'innanzi alle 
considerazioni addette del sapienti del nostro Alento, io 
per me confesso che anche dinnanzi a tale giudizio hon 
mi smuovo dalla mia opinione, Ove si discutesse di con- 
cessioni a farsì si potrebbe accettare quella democraticissima 
del signor ministro dell'interno, il quale, da quanto pare, 
non vorrebbe che vi fosse riunione di soli studenti, per- 
chè teme forse che s'ingeneri nel paese una nuova ari. 
stocrazia. 
“ Concludo con esprimere jl desiderio di poter vedere 
il signor ministro mutare del primo suo giudizio: ma se 
non mi fu dato di convincerlo, iv sono obbligato cose 
relatore della Commissione ad interpellare il giudizio della 
Camera. È non posso accettare la proposizione del depu- 
tato Cassinis , cioè di sospendere a rispondere a questi 
cittadini sull'asserto che un deputato proporrà una legge 
in proposito. AI cospetto d'una domanda di violazione 
dello Ststuto io dichiaro altamente che non possiamo ub- 
bundonare questi stalli senza che la Camera abbia:pro- 
nunziato, 

Boncompagni ripete ì suoi argomenti, e conchinde che 
il rimandare la petizione ul ministero sarà una censura 
al regolamento universitario, e che egli in questo caso 
nom potrebbe rimanerd nel suo posto. 

Il Presidente osserva che vi sono da porre ai voti tre 
proposizioni : quella della commissione, l'ordine del giorno, 
© la propusta sospensiva Cassinis, ì 

Guglianetti. — Propongo la quistione pregiudiciale con- 
tro fa proposizione del deputato Cassinis. 

Quando una petizione è riferita dalla Commissione 0 
discussa nella Camera, questa non devo nè può sospen- 
dere la sua deliberazione, perchè un deputato dichiara 
di voler presentare un progetto di legge relativo alla qui- 
stione che ne forma l'argomento. Ove si ammettesse que: 
sta ragiono di sospendere la deliberazione surebbe in ba- 
lia di cioschedun deputato d' impedirlo. 

Inoltre chi ci assicura che questo progetto di legge sia 
portato alla Camora? Potrebbe esserne ricusata la leflura 
dagli uflizi; potrebbe non esser preso in considerazione: 
pevcnba finalmente essere rivocata dallo stesso deputato. 

a tutte queste circostanze non può, nè deve dipendere 
l'esito di una petizione; questo sacro diritto dei cittadini” 
sarebbe illusorio, ove s'ammettesse questa maniera di to- 
glierne l'effetto. 

Perciò credo che non si possa nò si debba deliberare 
sulla proposizione del deputato Cassinis, contro la quale 
Lo mosso la quistione pregiudiziale. ì 

La quistione pregiudiciale proposta da Guglianetti viene 
combattuta da Boncompagni ministro e da Cassinis, e go- 
stenuta validamente da Ravina e da Sineo. Posta ai voti 
viene adottata, per cui la proposta Cassinis vien esclusa. 

Boncompagni ritira l'ordine del giorno che aveva pro- 
0sto. 

È I deputati cavaliore Fraschini e Buniva propongono la 
divisione del voto della Commissione,jper cui questo vien 
diviso in quattro parti e posto ai voti come segue: 

{. So si debba rimandare fa petizione al ministro della 
pubblica istruzione per la ‘parte che riguarda l'articolo 
46 del regolamento universitario, Dopo prova e contro- 
prova la Camera adotta (applausi). 

2. Se si debba rimandare fa petizione al ministro sud- 
detto per la parte che riguarda l'articolo 17 del regola- 
mento univermiario. 

La Camera adotta (applausi). 

3. Se si debba rimandare la petizione al ministro sud- 
detto per la riforma del regolamento universitario, in 
modo che riesca armonizzante collo Statuto. 

La Camera adotta (applausi). 

4. Se si debba depositare la petizione negli archivi 
della Camera. ° 

La Camera adotta (applausi) 

IL ministro Boncompagni esce. Molti deputati lasciano il 
loro pasto e stabuo per uscire, 

Valerio — Ricordo alla Camera che il cumulo delle pe- 
tizioni rimaste addietro è grande, che quel diritto è 
santo, che un solu giorno fu ad esso consecrato, Sie- 
come non suno che le ore 4 1/2, chiegga che la seduta 
pa i 

e-wregard ed altri appoggiano la proposta. 

Vano; rilutore della Domain: ile tribuna. — 
Signor! la generosa Sardegua ha motto sofferto dal uo- 
stro governa; quindi molto deve fure per equamente 
compensarla. 1 sig. Vincenzo Bruscu Ounts, con una sua 
petizione sulta quale la Cimera decise doversi  nferire 
di urgenza, chiede chie la compra dei cavalli per la ri- 
monta dell'esercito si faccia di preferenza in Sardegna 
clie all estero, e che il guverno provveda al migliora- 
meuto della razza cavallina nell'isola. La Comauissione 
che ebbo auche sotto gli occhi una ben ragionata memo- 
ria su quel proposito del conte Du Verger, crede giuste 
amendue quelle domaude, ed inviaridu Ja petizione al 
sig. maristro della guerra ed al sig. ministro dell'agn- 
colslura e commercio, invita i) Parlamento a raccomandarte 
foro caldamente ed a chiedero loro opporiuni ed ellicaci 
provvedimenti, 

La Marmora, ministro della guerra, — Nel tompo in 
Cui si sarebbe pututo utilmente provvedere a questo,pro- 
posito nulla, nulia si è fallo, e si è lacs ato deteriorare 
del tutto la razza dei cavalli in Sardegua. lo stesso, negli 
ansi scorsi, ho utilmente invocato fo necessame misure, 
Ora manca il tempo ed il danaro per ciò. 

Valerio. — Credo che lo parole del signor ministro 
non tendono a. combattere le conclasioni della commis- 
sione ( Minigfro, no, no,). La Commissiune non chiede 
nulla di ciò che è impossibile, Si faccia quello cha si può, 
Se il governo pel passato nulla ha operato pel migliora- 
mento degli ammal in Sardegna, nulla o peggio ha fatto 
per gli aommi. £ mimstri ci pensino e provvedano (risa, 
appluusi), 

Sul. — Osservo al signor ministro che le provvidenze 
invocate non arrecherauno dispendio , sibbeno risparmio 
all’erario. Riguardo poi all'osservazione del signor Valerio 


credo che egli non abbia voluto detrarre agli uomi: 
Sardegna .sibbene alla maticatità di fitto i igioi SI 

Valerio, Appunio a notare ‘iiestà delloienza tende 
vino lé mie parole. Niano appresa più di me l'indole 
gagliatda è generosa di queg Holani, i 

Presitlentò. — Metto al voti te conclasioni delta com. 
missibnà. i. 

Cuvallini, La Camera non è più in numero, 

Il Presidente dupo consultato l'uffizio dichiara che la 
Camera non è più in numero, è scioglie l'adunanza alle 
ore 4 Su. i 

i Ordine del giorno. 

Domani ore 1 i at seduta pubblica. 

Continuuzione della discussione sulla leggo di sicurezza 
pubblica. — Relazioni di elezioni, — Reledioni di pro- 
posta di leggo. 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
STATI PONTIFICI 

Homa, 27 novembre. — Domani si riunisce l'alto Con 
sigho per dare adesione alle savie determinazioni della 
Camera dei deputati che si è dichiarata in permanenza 
dividendosi in tre sezioni, che si succedono per provvedere 
alle urgenze. : 

Si erede che il Papa sla partito colla ferma volontà di 
abdicare se non vi sì opporranno i cardinali. Aggiungesi 
che abbia anche sottoscritto un breve concedente agli emi- 
nentissimi la ficoltà di eleggere un muovò Papa benchè 
in ristretto numero. 

. Noi non sappiamo nulla di positivo su questa abdica- 
zione; ma nel caso che si avverasse, noi la riguarderemo 
come una vera calamità di Roma in questi momettti. Chi 
sarà questo nuovo Papa? Qualanqué sia, avrà egli l'a- 
nimo deliberato a mantenere le costituzionali franchigie 
date da Pio? Sarà tanto Italiano da non discendere alla 
viltà di raccomandarsi alle forze straniero per essere con- 
dotto sulla sedia de' suoi predecessori? E venendo a Roma 
scortato da baioneite straniere, sarebbe egli sicuro di evi- 
tare l’effusione del sangue? E qual ponbilicato sarebbe il 
suo se inaugurar fo dovesse colla strage fraterna ? Infino 
il popolo vorrebbo rassegnarsi a ricevere la leggo dalla 
forza bruta, oggi che tutti i popoli intendono a distrag- 
gere l'impero della forza per non obbedire che alla voce 
del dritto ? Noi desideriamo che Pio IX non abdichi, è 
ci dispiace di dire che, Pio IX. scegliendusi nn succes 
sore nemico alle politicire libertà concedute da lui, rimano 
assai dubbioso e forse abolito per sempre il dominio tem- 
porale dei papi. s ( Contemp.) 

— Appare da un carteggio dell'Alba che il 29 alla sera 
arrivasse in Cesena il fratello di Pio IX Giuseppe Mastai 
nel più stretto incognito, e con passaporto per Parigi fir- 
mato dal card, Soglia, con visto dell'ambasciater d'Au- 
stria, con transito pel Veneto e per Milano. 

— 28 novembre. — Sempre più si conferma la voce 
che il Papa sia attualmente a Gaeta, e benchè ciò non 
si sappia ancora officialmente, pure potete ritenerlo per 
positivo. 

La città continua.a mantemersi nello stato della più 
perfetta tranquillità, e giammai si è veduta Roma più 
quieta che in questi momenti. I furti che giornalmente 
accadevano, come avviene nelle grandi città, neanche 
questi hanno ora più luogo, perchè tutti temono @ rispet- 
tano le autorità che sono attualmente al potere. 

— 29 novembre. — Dei ministri esteri solamente quei 
di Spagna e Portogallo hanno abbandonato la capi- 
tale : dicesi anzi che Martinez della Rosa abbia accom- 
pagnato Sua Santità nel suo viaggio. Tutti gli altri mini- 
stri non hanno punto interrotto l'esercizio delle loro 


funzioni. 
STATI ESTERI 


\ AUSTRIA 
L'iroperatoro Nicolò mandundo a Windischgraetz e a 

Jellachich #' ordine di s. Wiadimiro lo accompagnò di 
due lettere di congratulazione. 

Vimna, 25 novembre. — lì giudizio statario fu sospeso 
e venne introdotta la procedura ordinaria militare. 

Vienna, 26 novembre. — Il corpo principale di spedi- 
zione contro l'Ungheria ha dato la mano all'esercito del 
general Dablau, H tenente maresciallo Schlick comincierà 
quanto prima le sue operazioni nell’ alta Ungheria. Do- 
mani Windischgraetz e Jellachich ricomincieranno l'attacco 
dell'Ungheria. Il consiglio comunale ha mandato indirizzi 

e deputazioni a Windischgraetx e Jellachich per ringra- 
ziarli d'avere salvata la città, e Windischgraetz special- 
mente per la aua clemenza (ill). Che cosa volete di più? 

AUSTRIA 
Corre voce che Windischgraetz sia stato ucciso. 
PRUSSIA 
In diversi luoghi della Prussia renana, e della Slesia 
ebbero luogo tumulti e collisioni fra militari e cittadivi. 
Ad Uberfeld molti cittadini si dichiararono contrarii 
alla negazione delle imposte. (G. U) 

, Berlino, 25 novembre. — 1 professori dell’ università 
si dichiararono che il diritto sta dalla parte della corona. 
Lo spirito pubblico è raffreddato e l'Assemblea va perdendo 
piede. Così asserisce la Gazzetta Universale. 1 commissari 


.del potere centrale hanno finora lavorato inutiimente a 


condurre una conciliazione, 


NOTIZIE POSTERIORI 


STATI ROMANI 
Roma gode la massima tranquil ità. Si parla di un ten- 
tativo di reazione a Bologna contro Roma. Domani dare- 


mo i particolari. 

: PRUSSIA 

Berlino 26 nnvembre. — Dicesi che il re sia entrato 
nelle viste del signor di Grabow, e si occupa della forma- 
zione di un nuovo ministero. Pariasi dei signori Camp- 


hausen e Gagern, 
ALEMAGNA 
Francoforte 26 novembre. — Fu scoperta a Francforte 
una congiura, il di cui scopo era d'assassinare parecchie 
notabibita del parlamento di Francoforte, e di fare una 
sollevazione iu senso repubblicano, 


FRANCIA . î 

Parigi 30 9bre. —Oggi ebbe luogo la gran discussione 
sugli affari d'italia. Discendo in questo momento dall'As- 
sembiea. Attaccarouo succesitamente il governo Ledru-Iol- 
lin, Montalembert, Quinet, Jule Farre. Lo difeade in 
questo momento Dufaure. 
L'assemblea votera coi governo. La discussione continuerà 
anche domani, ( carteggio). 


It maria 


Ricordiamo agli elettori municipali di Torino il 
dovere che loro incumbe di portarsi domani alle 


.rispettive sezioni per nominare sei nuovi cousi- 


glieri in surrogazione di altrettanti incompatibili. 
Fra quelli che possono essere eletti, noi specia!- 
mente raccomandiamo i seguenti signori : 
Schioppo Carlo — Galli della Loggia Fer- 
dinando — Brun Giuseppe — Cantari Ro- 
‘mualdo — Asinari San Marzano Britannio — 
Vassallo Vittorio. 
ZO VALERIO Direttore (rerente. 
“coi tiP1 Der l'RaTELLI Canmani 
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DA PAGARBI ANTICIPATAMRATE 
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t 
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franco ai contidi . . 


FEET ARDITE SERIETA ARI 
te Tottera, i giornali, ed egni qualsiasi annunzio 
da tuserirsi dovra gasere diitetto Îtanco di posta 
alla Direzione del Giornale la comsonRDIA iu 
Torino. 


TORINO 4 DICEMBRE 


. L'ultimo atto patriottico dell'opposizione ha por- 
tato i suoi frutti. Il ministero della camarilla, della 
mediazione, dell'opportunità, delle leggi di poli- 
zia ha cessato di esistere. Ministero incostituzionale 
fin dal suo nascere; debole, ambiguo, incapace 
in tutte le grandi quistioni che gli sì presentarono; 
rovinoso per gli interessi non meno che per la 
gloria della nazione; sostenuto da una maggio- 
ranza debole, illegittima, che le nuove elezioni 
intaccavano ogni giorno; non è da ieri che avrebbe 
dovuto dimettersi, se pari all’incapacità non fosse 
stata in esso la tenace ambizion del potere. Ma 
dopo la coscìenziosa dichiarazione dei deputati 
indipendenti, dopo la solenne protesta che fecero 
Piemonte, Liguria e Savoia con le ultime elezioni 
anti - ministeriali; dopo la non rielezione del mi- 
nistro Boncompagni e la non elezione del Torelli; 
infine dopo il voto di censura subìto dal ministero 
sulla petizione degli studenti, era evidente che 
l'attuale amministrazione non poleva continuare 
senza esser tosto o tardi rovesciata da un movi- 
mento simile a quelli che agitarono ultimamente 
Firenze 0 Roma, 

La voce del paese si era chiaramente manife- 
stata. Ascoltar questa voce è l' unica norma dei 
Boverni costituzionali che aspirano ad una )unga 
e gloriosa durata. Noi non abbiamo dunque che 
parole d’encomio per l’ alto senno che l' ascoltò. 
Aspetliamo ora che egli eempia )a bene incomin- 
ciata opera con la creazione del nuovo ministero» 

Il ministero che il paese domanda dev' esser 
tale che lo ritorni al seggio fattogli perdere dal 
ministri scaduti tra le provincie italiane; dev essere 
un ministero che compia e diriga, non tenti 
come il passato d’arrestare con puerili sforzi la 
gloriosa rivoluzione di Marzo. Quindi il suo pro- 
gramma — Disporre materialmente e moralmente 
il paese e lesercilo a ripigliare la guerra del- 
l'indipendenza che il ministero Revel- Pinelli cercò 
in tutti i modi di rendere impossibile. — Con- 
chiudere il più tosto che si possa la federazione 
con Roma e Toscana. — Mantener ferma sul voto 
popolare che la fortifica perennemente, l’esistenza 
del regno Italico. 

Questi sono i punti capitali della politica da 
Seguirsi con sincerità di proposito e con fermezza 
indomabile di volontà. 

Sdegno e dolere indicibile ci prende al pen- 
siero che quanto domandiamo non sarebbero più 
fatti da compiere se il ministero da eleggersi ora 
fosse stato eletto al mese d'agosto. Poco più de'sagri - 
fizi che il paese ha già fatti sarebbe bastato, ne 
siam convinti, all’ allissimo scopo. Nor raccapric- 
ciamo al riflettere che il danno e le heffe cad- 
dero immediatamente da ogni parte sul nostro 
diletto paese per l’ opera de’reazionari ministri. 
Ma è tanta la nostra fede sul buon esito della 
santa impresa, è tanta la nostra fede sulla gene- 
rosità naliva e profonda del carattere subalpino, 
che egli, ne siamo certi, appoggierà di tutta la 
sua confidenza, e aiuterà ancora con tutti i mezzi 
possibili quel nuovo ministero il quale gli si pre- 
senti dicendogli e mostrandogli col fatto che egli 
lo vuol grande e felice per la grandezza e feli- 
cità dell'intiera nazione. 

Il nuovo ministero che merita e avrà senza dub- 
bio questo grandissimo appoggio è uu ministero 
Gioberti. Noi non diciamo altri nomi: questo basta 
per tutti. Superiorità di lumi, eccellenza incompa- 
rabile di cuore; indipendenza di carattere tale che 
egli non dubitò recentemente di sacrificare le sue 
personali affezioni quando si trattò di serbare in- 
contaminato it vessill® della patria e dell'onore; 
tutti i meriti si raccolgono in esso, perchè se vi 
ha yn uomo che ci possa salvare nelle gravissime 
contingenze in cui siamo, egli sia quest'uomo, non 
altri. Ebbene, poichè la Provvidenza ne fece dono 
al nostro paese, non sia delto che per colpa no- 
stra non si raccolga da esso tutto il bene che può 
farci. È egli e, non i ministri Pinelli e Revel, che 
manterra fermo il primato piemontese; non un 
primato municipale, meschino, disonorevole, im- 
Possibile, ma il primato dell’iniziatva e della 
gloria nell'impresa che dee fare indipendente ed 
Unita la patria nostra. 

Noi domandiamo che a Gioberti esclusivamente 
sia dato l’incarico di formare il nuovo ministero. 
Lo fpirito di Gioberti vivificherà il Piemonte, e 
Irradierà del suo lume il resto d'Italia. 

Arduo è l'incarico che noi chiediamo per esso : 
L'opera del suo ministero sarà resa sommamente 
diflicile dall'opera dello scaduto: e oljre tutto ciò 
grandissima è la sua modestia; ma ancor più grande 
8 il bisogno che il paese ha di esso. Non ci vuol 
altro per credere che Gioberti accetterà. 


Così il Ministero piemontese risponderà degna- 
mente ai ministeri di Toscana e di Roma. "Così 
potrem dire che in queste tre grandi provincie d'I- 
talia la nazione siede veramente al potere nelle 
persone dei suoi ministri. La loro opera ugualmente 
difficile per diversi capi, sarà agevolata dalla 
loro reciproca è inalterabile concordia nel ten- 
dere ad un solo e medesimo scopo, l'indipendenza 
e la costituzione definitiva della nazione. 

E quando i governi democratici dell’Italia cen- 
trale e settentrionale coi lgro fatti energici, con- 
cordi e moderati ad un tempo, avranno superato 
l’ aspettazione degli amici 6 conquistata la stima 
degli stessi nemici, anche Napoli non tarderà a 
scuotere il giogo, c tutta l'Italia sarà nazione. 


instant 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del A dicembre. 


Prima che i deputati salissero aj loro scanni 
sì sparse questa mattina la voce che il Ministero 
era caduto; e poco dopo il principio della tor- 
nata, il signor Pinelli ne diede alla Camera 
con lungo giro di parole la formale partecipazione. 
Silenzio profondo seguì al suo dire; non vi fu 
campo nemmeno all’allegrezza, perchè il Ministero 
ha fatto tutto quel male che poteva, e gran parte 
di questo male non ha rimedio. Al tempo perduto 
chi può riparare? 

La discussione che seguì intorno alla legge di 
pubblica sicurezza, che intrattenne i deputati nei 
giorni passati, ebbe svolgimento non vivo, non 
energico. Le impressioni lasciate dalla notizia so- 
pradetta ne dovettero essere una delle principali 
cagioni; un’altra forse era questa, ehe le aggiunte 
proposte a rendere meno odiosa quella legge, ve- 
nivano ad apparire meno necessarie colla caduta 
di quel potere. 

Nel principio della tornata il deputato Valerio 
riferiva intorno all'elezione del Collegio elettorale 
di Torriglia. Parecchie mende vi si trovarono 
talehè proponevasi la dichiarazione di nullità. Si 
ebbe un’altra prova della negligenza o della ma- 
lizia, colla quale il Ministero degli interni prov- 
vedeva alla convocazione dei collegi elettorali. 

Ma fu non meno riprovevole la freddezza degli 
elettori di Torriglia. che al luogo delle elezioni 
si condussero il primo giorno in numero di 47, 
il secondo di soli 10. Noi esortiamo i concit- 
tadini ad aver caro e prezioso il diritto dell’ele- 
zione, essendo la buona elezione base precipua 
di una legislatura che vivifichi il paese e conservi 
le franchigie costituzionali. 


ADESIONE ALLA DICHIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE 
Onorevole sig. Valerio, 


. 


Vengo di leggere all’instante nel supplimento al 
numero 288 del Risorgimeuto la risposta data da 
72 ministeriali alla dichiarazione politica dei de- 
putati dell'opposizione ; e siccome non altrimenti 
io mi ero astenuto dall'apporre la mia firma a più 
di questa, se non perchè non vi avevo scorta una 
più accurata denunzia degli atti riprovevoli del 
governo circa il reggimento interno dello stato, e 
sopraltullo perchè non vi si era francamente es- 
pressa nè tracciata la linea di condotta politica 
su cui dovrebbe camminare ardimentoso il mini- 
stero attuale o quello che possa succedergli; perciò 
desiderando che sieno neti alla nazione i miei sen- 
timenti politici, vi prego d'’inserire nel prossimo 
numero del vostro applaudito giornale la seguente 
mia dichiarazione. . 

Sin dall'apertura del parlamento nel passato mese 
di maggio io ho sempre volato con la maggior 
parte dei deputati che cdstituiscono attualmente l'op- 
posizione nella Camera. Mi sono ad essi unito per 
effetto d'inlima convinzione quando essi rappresen- 


“tavano quella maggioranza al cospetto della quale 


il ministero Balbo ha dovuto sciogliersi , ed il conte 
di Revel rinunciare all'incarico ch'egli aveva avuto 
per la formazione di un nuovo ministero. 

Prorogatosi il parlamento dietro la legge 2 ago- 
sto, ritoraai sollecito nella mia provincia riposando 
tranquillo circa la condotta degli affari pubblici 
sul ministero di cui era parte l'illustre autore del 
primato italiano. 

Vidi poco dopo con stupore che l'esercizio del 
potere fosse stato ritolto a quegli uomini beneme- 
riti ch'erano stati ad esso chiamati dalla pubblica 
opinione, e nel riaprirsi del parlamento io sentiva 
vivamente la necessità di penetrare nei misteri 
della politica che aveva retti i nostri destini nel 
tempo delfa prorogazione. 

Io non aveva ancora poluto esaminare compiu- 
tamente quali fossero le occulte molle di quella 


LA CONCORDIA 


pulitica , allorchè fa maggior parte dei membri 
dell'opposizione, con la quale ho sempre cammi- 
n.t: concorde, formolò una pubblica dichiarazione 
che se da una parte conteneva una nelta esposi- 
zione di principir, ed offriva una decisa sentenza 
intorno all'andamento ed alle mire personali dei 
membri del ministero, dall'altra taceva porò molti 
biasimi da farsi al governo e non presentava un 
programma energico della nuova politica da segui- 
tarsi 6 mettersi in opera, motivo per cui mi ri- 
stetti dal darle l'esplicita mia adesione. 

Ma in oggi, visto il tenore dell’artificiosa risposta 
data dai ministeriali, mi preme di protestare contro 
qualunque erronea interpretazione che si potesse 
dare al mio silenzio, e di attestare davanti a’ miei 
committenti, e davanti all’intiera nazione, che io 
adotto pienamente i principii svolti in quella di- 
chiarazione politica, e che non intendo di meno- 
mamente scostarmene, credendo che nella esatta 
osservanza di essi stia il fondamento della pro- 
sperità e della gloria della mia patria. 

Gradite li miei saluti e credetemi 

Torino 3 dicembre 1848, 

Vostro affazionimo amico e collega 
Bannacis Depulalo. 


Ai deputati che firmarono la dichiarazione po- 
litica inserta nel supplemento del giornale la Con- 
cordia, pubblicato domenica, 26 novembre 1848, 


tl Circolo Politico della città e provincia di Mon- 
doll. 


A voi, onorevolissimi signori, che conscienziosi, liberi 
e ardimentosi combatteste nel Parlamento la gretta o me- 
schina politica di un ministero antinazionale; che, vinti 
fatalmente dal numero, rimanete ciò non pertanto saldi 
e costanti nei principii professati sino dal primo nostro 
risorgere alla libertà, che, memori del mandato ricevuto 
dal popolo, alla sorgente di quello ricorreto nei supremi 
momenti della patria nostra con solenne dichiarazione po- 
litica; che civilmente coraggiosi, in cospetto della nazione 
intiera vi protestate innocenti ed irrosponsabili dei danni a 
cui la trascina la falsa politica d’inetti governanti, non 
giungerà discaro , ne siam certi, il plauso, l'intiero è 
pieno assentimento del Circolo politico di questa città e 
provincia, 

Quando al ministero Gioberti-Casati, forte, risoluto, ita- 
lianissirtho, il quale solo poteva sostenere il Regno del- 
l’ Alta Italîa all'altezza dell'assunta impresa, delle circo- 
slanzo e dei tempi, succedette per recondite mene di un 
partito antiliberale il presente Ministero, nei cittadini di 
questa non ultima provincia ne fummo addolorati, fatal 
mente prescienti della infausta politica che-alla generosa 
verrebbe sostituita, a passo a passo ne esaminammo im- 
parzialmente gli atti, e tosto che noi convenimmo in que- 
sta associazione politica, la quale giornalmente prende 
consistenza e vita non solo nella città capo-luogo, ma nei 
dipendenti comuni, gli abbiamo nelle assidue nostre adu- 
nanze esaminati, discussi, riportandone le seguenti fondate 
convinzioni: 


1. Che gli uomini presentemente Dei al governo’ 


delle cose, studiosamente attendono ad abbattere ed adul- 
terare le basi democratiche, sulle quali può solo valida. 
monto e solidamente appoggiarsi l’edifizio di un governo 
Tappresentativo. 

2, Che immemori delle non lontane vicende di una 
vicina nazione, orgogliosamente sprezzanti i reconti eve- 
nimenti d’ {Italiane provincie, con improvvida spensiera- 
tezza calcano una via che diritto ci conduce a certo pre- 
cipizio e rovina. ‘ 

3. Che questi uomini, rappresentanti alcuni della 
vecchia aristocrazia , altri ideologi fondatori di una più 
triste ancora; per censolidare le loro teorie governative, 
inconsiderati introdacuno nel popolo assennato sì, ma nuovo 
ancora all’esercizio, delle libertà politiche quel sistema di 
corruzione che applicato dal governa francese sorto dalla 
gloriosa rivoluzione del 1830, demoralizzò gran parte Uli 
quella nazione che era pure nel secolo la più grande e 
la più generosa. L z 

4. Che servi d'idee egoistiche ed ingenerose vogliono 
circoscrivere |’ Italia ad una città sola, sacrificano al lore 
idolo municipale l'onore del Piemonte, il lustro della co- 
rona, compromettono l'esistenza di una dinastia per an- 
tiche memorie 6 benefizi a tutti cara, e preparano alla 
pina italiana la più funesta delle calamità , la guerra 
civile, 

Ma la voce nostra, onorevolissimi Signori, non doveva 
tosgera ‘la prima a condannare in faccia della nazione il 
mal governo della patria, ed a voi, o nobili rappresentanti 


del popolo, toccava l'iniziativa della sentenza, la prima. 


prova del coraggio e del senno. 

È voi longanimi combatteste in prima nella parlamen- 
tire palestra, e poi perduta ogni speranza di ritornare er- 
rati Ministri sul retto e glorioso cammino già segnato, 
solennemente protestaste ; abbiatene perciò la riconoscenza 
ed il plauso del popolo, o degui figli e rappresentanti di 
quello; non scemi mai in voi il coraggio, e la lena; e 
possa l'assenso popolare ed il voto d'illuminata fiducia 
dei vostri concittadini giungervi quale gradito compenso 
e conforto del travaglioso vostro assenso. ; 

Mondovi, 30 novembre 1848. 

Il vice-presidente 
Avvocato Lorenzo ResAUDENGO 
£l sigr. D. Vincenzo Siccanni 

NB. Quest indirizzo venno proposto nella seduta del 
28 novembre, discusso quindi, e ad unaninimità appro- 
vato nell'adunanza pubblica della sera 30 novembre 1848, 


Stampiamo un documento che getta molta luce 
sovra gli ultimi gagliardi conati degl’insorti nel 
Bergamiasco. Onore a quei generosi! 

IL COMITATO CENTRALE 
DELL'EMIGNAZIONE ITALIANA IN TORINO 


Trovo necessario di comunicare a codesto Comitato in 
succinta esposizione quanio ha operato la colonna dei 


LR ASIGCIAZIONI AV RiICRVONO 


grossa, num. 32, a presso | pefneipali librai, 
Nelle Provincie, negli tati Halfani ed all'estero 
presso fotti gli UMeI Postali. 
Nella "Toscana , presso 11 signor G, P. Vietissenx, 


Pontificie. 


laficde a ii eeuesntiti 

Ul RI Inviati alla Ripizione: fiori vartannò 
restituiti, 

Prezzo delle inserzioni cent. 20 ogni figli. 

Il Foglio viene in luce tulli 1 glorni, eccofte 16 

< Domeniche è le altre festa soîconi, 


corpi franchi bergamaschi, cho venne affidata alla mia 
direzione, e che ha toitato quasi due mesi contro la fotze 
austriache nella posizione di Palazzago; necessario non * 
tanto per dimostrare quale fosse lo spirito che animava 
la provincia di Serena e quelli in ispecie che maco si 
eriiio raccolti a difendere il vessillo della nazionale in- 
dipendenza, quanto perchè siano smentite molte calun- 
nie che il comune nemico e quei vili che a lui svuosi 
venduti apnasareno a discredito di questa colonna,’ 

Or quelli che sanno comprendere con quanto coraggio 
si difenda la santa causa dell’ indipendenza del proprio 
paese, e con Qual perseveranza per lei si resista=gi di- 
sagi d’una vita povera di mezzi ed incessantemovto 
combattuta, non parrà mirabile che questa colouna com- 
bsta di soli 100 uomini nel cuore di una provincia, e 
0 miglia lungi dai confini lombardi abbia iniziata una 
guerra d'insurrezione, mentro la oltracolanza tedesca tri- 
pudiava sicura in Lombardia nell’ebbrezza della facile ri. 
conquista. 

Il primo di ottobre noi piantammo sul colle di Spino 
la bandiera tricolore; il paese salutò commosso quel seguo 
d'indipendenza e di libertà che la rabbia degli oppres- 
sori stranieri avrebbe voluto cancellare anche dalla mento 
degli sventurati Italiani, e che pure risorgeva si bello ed 
ondeggiante in faccia alle loro Duionette. Allora noi non 
avevamo che poche munizioni e povere armi, porchè la 
massima parte eran fucili da caccia sfuggiti ai marziali pro- 
clami di Radetzky. Si attendgvano le une o le altre dalla 
Svizzera, dove se n’erd fatto acquisto dagli emigrati no- 
stri fratelli; ma la gelosissima noutralità Elvetica, rinvi- 
gorita allora più dalla presenza dei commissarii 0° delle 
truppe federali nel cantone Ticino odorava e rompeva lo 
fila della insurrezione lomburda tanto da farne vergogna 
alle creature del Pachta , e non potemmo avere nulla, 
Eppure assaliti due volto da forze austriache al quintuplo 
delle nostre, li cacciammo due volto sino ad Almenno, 
alla distanza di due miglia dal nostro piccolo campo, 0 
lasciarono la prima volta due morti, non che le provvi- 
gioni da bocca; la seconda ebbera due carri di feriti, 
senza che nessuno di noi né rimanesse olleso. 

Scoppiarono poco dopo moti più romorasi nella Valtel- 
lina e d’ Intelvio, e sulle rive del Lago Maggiore, contro 
i quali deviarono dalle città lo falangi austriache con ap- 
parati imponenti. Cogliendo a profitto 4nel breve ma- 
meuto di diversione e animati a più vive speranze noi 
demmo sollecita opera a preparare polveri e piombo, fa- 
cendone richiesta e traendone alta spicciolata da ogni 
dove, poerchè chi ne aveva, o serbava la piccola provvi- 
gione colla fiducia di approlittarne presto alle prove, 0 
non voleva vendere pet non incorrere nella scomunica di 
Radetzky. Etoparizzno pure un cannone da otto costrutto 
di corame e di filo di ferro, che face prova eccellente, e 
tre altri pezzi da sei di ferro, cui carica;amo a mitraglia. 
Ebbimo alla fine carabine e fucili d’ avvantaggio, e così 
cresciuti di forze potemmo distenderci alli campagna. 
Nostro scopo era quello di sorprendere i drappelli distac- 
cati dai corpi, che di continuo marciavano ulla volta di 
Lecco; furono così disarmati undici Croati, poscia la guar- 
dia dj finanza di Pontida, poi altri otto cacciatori a Ca- 
prino, poi ucciso un dragone a cavallo e sette altri a Pon- 
tida, poi sorpresa 6 morta una sentinella ad un corpo di 
400 a Caprino, 

Avevamo con ciò ottenuto un ritardo considerevole nelle 
truppe che si spedivano contro la Valtellina, poichè i Te- 
deschi non trovando sicure le strade non si avviavano 
che a grosse compagnie, ed avremmo potuto recar loro 
danni maggiori se il tempo sempre piovoso non ci avesse 
troppo spesso tenuti a ricovero ed inerti perchè privi di 
cappotti, di giberne e di scarpe. Il paese in allora era 
ammatissimo: vedeva dì e notte la guaraigione di Ber- 
gamo in armi, e gli ufliciali ricoverarsi nelle ,caserme ; 
scherzava con motti pungenti la burbanza teutonica a 
comparivale d'inanzi colla coccarda; si parlava aperta- 
mente di rinnovare le foste del marzo, e s0 in quei mo- 
mentì si fusse potuta appoggiare una resistenza alquanto 
decisiva su confini di Lombardia , l'insurrezione scop- 
piava generale e sterminatrice agli oppressori. 

Ma repressi cen forze eccedenti “1 conati di quegli 
animosi, che combattevano altrove scarsi di numero, 6 
senzi altro appoggio che di fode e di coraggio, non ri- 
maveva che il corpo franco di Palazzago contro cui si 
rivolse tutta la furia di un nemico fraudolento e sangui- 
nario, 1 dì d'Ognissanti venno ad assalirci un battaglione 
di fanti con uno squadrone di cavalleria, cho alle prime 
scariche dei nostri cannoni retrocessero in disordine @ 
volsero le terga, sebbene un maggiore imbestialito gridasse 
ai soldati cho i briganti erano pochi 6 sarienv fuggiti, Il 
battaglione rientrò in Bergamo in mezzo alle fischiate 
ed ai sogghigni dei cittadini. Quei prodi bestemmiavano 
perchè si era spedito un battaglione coutro due mila briganti! 

Incomiuciò allora un'altra guerra contro di noi tutta di 
conio austriaco, e che dovrebbero apprenderla tutti gli 
Italiani, se tutti gli Italiani sapessero per salvare la pa- 
tria addivenire barbari ed infami, Si poso al mio capo 
la taglia di 100 fiorini: si mise atla luce un proclama 
bugiardo, in cui si promettea perdono a chi lasciava le 
armi e si ritirava pacifico alla propria casa. Si scongiu- 
rava da un Tedesco fa gioventù [ombàrda a saper cono- 
scere il cuore e l'alletto di chi potendo ammazzare invi- 
tava al ravvedimento: e intanto s1 disseminarono per le 
campagne poliziotti travestiti, che mettendo innanzi il 
mio nome e minacciando saccheggio ed incendii requisi- 
vano a nome dei corpi franchi generi e danaro, e non 
di rado spegliavano alla strada i viandanti. Narro fatti : 
due volte i Croati di Radetzky, a Pontida ed a Belluno, 
tolsero colla baionetta alla gola fa borsa ad onesti citta- 
dini, col pretesto che fossero briganti o in lega coi bri 
ganti. In ogni paeso in cui fossimo passati, si minacciava 
il saccheggio ed imposizioni di danaro: la vita a chi par- 
lasse tampoco con alcuno di noi, 

Queste arti infami vinsero il cuore di chi combattev, 
nel proprio paese in mezzo ad amici e parenti, vicino 
alle proprie famiglie, di chi soffrendo stenti e privazioni 
d'ogui maniera per non turbare un diritto a chicchessia 
si vedeva buttata in” faccia la maschera del ladrone e 
dell'assassino. E pure prevedendo, che presto paotea ri- 
cingerci una massa soverchianto, contro di cuì sì avrebbe 
dovuto inesorabilmente ed inutilmente soccombere, po- 
nemmo in salvo tutte le armi, le munizioni, i cannoni, 
e le bandiere e divisammo ritirarci in Piomonte. |» 

Se non che il mattino istesso designato alla partenza 
che fu il 19 novembre, ci trovammo assaliti da'più di 
uattromila Austriaci con due squadroni di cavalleria, @ 
6 pezzi di arliglieria ricondotti dalla. Valtellina. Fo quasi 
miracolo l'uscirne a salvamento, perchè il nemico, guada- 
gnate nella notte le creste de’ monti, che dominariuo le” 
nostro posizioni, già restringeva lo file ai varchi per chiu» 
derci ogni via di scampo e costringerci agli estremi, Riu- 
sciti sui culmini di Valcava potemmo da quell’ altezza 


In Torfno, alla Tipografia Canfari, contrada Dora: 


A Roma, presso P. lagani, imdivgato nelle Pod . 


' 
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è la rabbia di que’ Vandi), chessi disfogiva a 
letroggere col ferro è col fuoco le cass, i losthi è gli 
atmenti. Tre soli della nostra banda caddero, faro nelle 
meni: due che già calate le armi imploravatib: la vita 
vennero all istante fucilati: }} terzo, Costatunge: ovanni 
vicentino, ebbé il coraggio di appontersi il fugile, sotto il 
mento , © di farsi saltare Ta testa piuttosto che lasciarsi: 
contaminare vivò da quelle mani efferato. 

Pieno di stima e considerazione 
Torino, novembre 1848. 
D. ALuorguetti. 


x 


Ecco il ragionamento del deputato Pescatore che 
abbiamo promesso ieri. Queste logiche e sapienti 
parole distruggono per intiero la macchina con 
stento architettata dal sig. conte di Cavour. 


Signori! Debbo ringraziare i! sig. conte Cavour di aver 
alfine confessato esplicitamente che egli nel combattere 
la mia proposta gi è servito di un solo argomento; poichè 
qualora in riesca a provare che quel solo argomento è de@ 
stituito d'ogni benchè menomo fondamento , allora potrò 
assicurare me stesso d'avere vittoriosamente ribattuto il 
duplice discorso del sig. dì Cavour. Gea 

Qual è dunque quel solo argomento, di cui il mio op- 
ositore si valse? Eccolo nei termini in cui egli stesso 
do enunzia: la mia proposta e il principio che la informa 
sono tali da spaventar i capitalisti; dunque la mia pro- 
posta, nelle circostanze attuali è mopportuna, © perchè 
inopportuna, immeritevole di essere presa por ora in con- 
siderazione. 

Notiamo, che i) sig. di Cavour in tutta la serie del po- 
«stumo sug discarso, non dire mai che la mia proposta per 
so stessa debba spavontare i capitalisti: egli ebbo l’av- 
vertenza costante di congiungero le duo idee in questa 
locuzione ripetuta più volte: la proposta Pescatore ed il 
principio che la alinne. Questo vuoi dire, o Signori, che 
la mia proposizione considerata nella, pura e semplice sua 
conclusione cioò nella parto dispositiva , sarebbe stata 
una proposizione innotua anche a giudizio del signor 
conte Cavour, e non ‘avrebbe turbato il riposo di nessuna 
persona del mondo: e° questo io”credo essere stato il mo- 
tivo per cui il mio oppositore nel duplice ‘suo discorso 
non pronunziò neppure una parola di risposta a quei cal- 
coli, con cui io dimostrài, ak nel risultato la progras: 
sione da me proposta era, rispetto alle grandi ortune , 
assai ih moderata di quella che il ministro delle finanze 
effettuò inoitrandula sino alle classi più miserabili. 

Un diciusettesimo, un quindicesimo, e anche un decimo 
della sua entrata annuale, che il milionario dovesse pa- 
gare a titolo di sovraimposta straordinaria, quando la 1m- 
posta straordinaria si estendo nella progressione discen- 
dentale sino alle classi più miserabili, non poteya certa- 
mento accusarsi qual ingiusto ed intollerabile aggravio; 
ed io dimostrava col calcolo approvato tacitamente dai 
sig. di Cavour, che fa progressione estesa al tre, al quattro 
al cinque per cento sella” grandi fortune , si risolveva al 
fine dei conti, nel pagamonto di un diciasettesimo, di un 
quindicesimo o dì un decimo dell'entrata annuale spet- 
tante a questi grandi e fortunati proprietarii, Meritamente 
dunque l'anorevole oppositore considerando la mia pro- 
posizione nel suo risultato, non credette di poterla qualificare 
proposizione spaventevole, @ si ridusge con savio accorgi- 
mosto ad affermare, che lo spavento nasce della proposta 
Pescatore e dal principio che È informa. 

Qual è questo priucipio , che il signor di Cavour mi 
appune di aver provlamato, presentandolo, quel che è peg- 
gio, in aspetto rivoluzionario ? Esso è, secondo il signor 
conte, il sistema, notissimo e già tante volte altrove ed 
in altri tempi dibattuto, dell'imposta progressiva, quel si- 
stema, cho dall'opinione pubbica europea vien conside- 
rato siccome ostile alle proprietà, e diretto a sovvortirne 

‘il principio. 

a qui precisamente sta l’erroro dell’onarevole mio av- 
versariv: non è vero, che io voglia proclamare e‘Îar ri- 
conoscere dal Parlamento il sistema, flell' imposta progres- 
siva. Per attuare, o signori, e ridurre in pratica cotesto 
sistema, sarebbe mestieri sopprimere innanzi tratto tulle 
le imporizioni indirette, che lurigi dall'essere progressive 
non sono neanche praporzionali: sarebbe mestieri stabi- 
lire prima un altro sistema, con cui lo entrate annuali di 
qualunque genere, spettanti ai cittadini dello stato, venis- 
sero tulte individualmente accertafe ; sarebbe quindi mo- 
sticii convertire le varie imposte , che ora alimentano al 
pubblico erario, in una sola imposta sopra la rendita com- 
plessiva, previamento accertata, di ciascun cittadino ; e 
colpire in ultimo non proporzionalmente, ma progressiva- 
mente questa rendita secondo una serio di categorie, che 
la legge dovrebbe graduare in astratto. Tale si è il sigtema 
dell'imposta progressiva, \radotto puramente e semplice- 
mente alla pratica; e tanto io son lontano dal consigliarne 
l'effettuazione, che se altri il proponesse , io sorgerei tra 
i primi a combatterlo, 6 mi spingerebbe a combatterio 
l'intima convinzione, che un tal sistema, aggravando i 
ricchi più di quello che la giustizia comporti, avrebbe per 
risultato il disordine, lo scompiglio dell'economia sociale. 
Mi spiaco, che il signor di Cavour abbia siffattamente - 
travisato il principio che informa la mia proposizione, e 
presentundolo in aspetto rivoluzionario e spaventovole non 
solo ai grandi capitalisti ma all’ intiera nazione mi co- 
stringa a spendere qui nuove parole per eliminare persino 
la possibilità di un equivoco sì funesto. ) 

l principio, che informa la mia proposizione non è altro 
che i seguente: tutti i cittadini e tutte le classi della 
società devono contribuire ia proporzione deì vantaggi, che 
ciascuno o ciascuna classe ricava dalle spese che fa lo 
stato per la medesima società. Questo evidente 6 sacro- 
santo principio di giustizia chie cosa contiene di terribile 
pei grandi 6 pei piccoli proprietari? So che alcuni rab- 

rividiscono quando sentono parlar di giustizia da appli- 
carsi alle institazioni suciali: essi conoscono, che molto 
istituzioni restano tuttora fondate sull’ingiustizia, e che, 
quando s'inirodaca a correggerlo il principio del giusto, 
cesseranno gl'immensi benefizi che i medesimi ne rica- 
vano. Ma il momento è giunto: o si applica largamente 
il principio del giusto, o si perde la libertà; la libertà 
disgiuuta dalla giustizia io mai nou la seppi comprendere, 
e la credo impossibile; ma io credo fermamente al regno 


della giustizia; 6 si accertino pure tutti gli economisti } 


del mondo, che rinnovando la società nei termini dello 


onesto, l'immensa maggioranza dei capitalisti non fuggirà, « 
g P ggirà, 


e por uno che si riuri, mille, ben più degni e più utili 
al mondo economico, ne sorgeranno, lo dunque ripeto, 


senza il minimo timore di scompigliare l'economia sociale, » 


che il contubuto dei cittadini e delle varie classi della 


società, debb'essero proporzionale ai vantaggi, che ciascuna ’ 


e ciascuna classe ne ricava: e dico, che chiunque prendo 


a studiare: la legislazione ‘fivanziaria, 6 più ancora so | 


debba rivederla e ripararne i difetti, doo innanzi tratto 
comprendere ben bene è fissare in mente sua il principio 
fondamentale della proporzionalità dei rispettivi contributi 
coi rispettivi v'nluggi. 

Posta questa base inconcussa, contro cui qualunque 
sofisma si rompe, come si rompono ad un immobile sco- 
glio i torbidi flutti del mare, io fhi pigliava la libertà di 
esaminare quali fossoro quei rispettivi vantaggi, e trovai, 
che da varie spose, che fa fo stato, le classi più ricche 
traggono un loro proprio e particolare profitto. To qui 
domando al sig. di Cavour, se questo fatto sia o non sia: 
ed ci mi risponde con una chiarezza, di cui lo ringrazio, 
che fuesto fatto da me rilevato è vero (1); dunque, io 


(1) V. Risorgimento , num. 288, pag. 2, colonna 2a, 
aul fino, 


ifittoypli, ai, siochi sonò, mo 


ciale, 


* delle imposizioni indirette, supplite voi tacitamente a 


LA CONCORDIA = “i 


da 

La: (PP rrandamento, il signor di Gavonr quando 
flegma,, che do spese” pubbliche più particolarmente pro- 

ta minori in numero ed impor- 
langa,ghe mol ‘dice l' onorevole proponente, Le sole spose, 
cho, profittino a totti Î cittadin) direttamente ih proporzione 
delle. pettive proprietà , sano le qpese di protezione s0- 
è le apese di, giustizia odi polizia ; tutte le altre 
rigu tifo sviluppò. e incremento degl'interassi scien- 
tifici è degl interessi economici, delle grandi industrio e 
dell'alto commercio, nun profittano che indirettamente al- 
l'immensa vagano delle classi più miserabili. Esa- 


mini il signor “di Cavour. sotto questo punto di vista i 


singoli articoli del bilancio dello stato, e vedrà a qual 


somma si riduca la spesa della giustizia mediocremente 
amministrata, perchè malissimo stipendiata; @ detraendo 
quegli enormi stipendii degli'antichi funzionari di polizia, 
i quali stipendii si ernno anch'essi introdotti a beneficio 
articolare delle classi più fortunate, vedrà il signor di 

avour, che sommando insieme le spese di giustizia e di 
polizia , il totale rimarrà ancora di gran lunga inferiore 
alla massa delle altre spose, che tornano, lo ripeto, a prin- 
cipalissimo vantaggio dei ricchi. 

La sbaglia grandeménte il sig. di Cavour, quando crede 
di aver trovato a ciò che lo stato spende pei ricchi un 
contrappeso in ciò che si sponde pei poveri negli stabi- 
limenti di pubblica beneficenza. Non sa egli, il signor 
Cavour, che la massima parte degli stabilimonti di pub- 
blica bencficenza sono fondazioni particolari o locali ? che 
lo stato non li conosceva nemmeno individualmente sino 
al 1836, cpoca in cui fattosi trasmettere gl'inventarii 
instituì un sistema generale non di sussidio, ma di pura 
e semplice sorveglianza? È 

La sbaglia grandemente il signor Cavour, quando si 
avvisa di trovare un altro compenso nell’instruzione po- 
Ralare, prefitiarole; dice egli, principalmente pel povero. 

on sa egli, l'onorevole oppositore, che lo stato non volle 
fiaora far le spese per l'istruzione del popolo? che l'isteu: 
zione comunale giace negletta è deserta appunto perchè 
abbandonata alle deboli forze dei poveri comuni, sotto il 
falso pretesto, che l’ istruzione popolare sia un interesse 
del comune, un interesso puramente locale? 

L'onorevole mio avversario mostra però di non pren- 
dere abbaglio in questa parte, quando soggiunge, che quello 
che non si è fatto tinora si fara perl’avvenire, e dichiara che 
egli considera come sacro davere d'un governo liberale il 
promuovere con ogni maniera di sacrifizis e di spese il mi- 
glioramento della classe più numerosa e meno agiata (2). 

Ed ecco, o signori, il dilficile passo, a cui io attendeva 
l'accorto avversario. Per promuovere difatto il vero e po- 
sitivo miglioramento della classe più numerosa è più po- 
vera; per far sì che la giustizia sia a tutti bene e gratui- 
tagiente amministrata ; che il pupelo abbia uva facile e 
larga istruzione, cho le più eminenti capacità sorgenti tra 
il popofo non siano escluse per difetto di mezzi dalla car- 
riera che loro naturalmento compete; per far si che tutte 
le provincie e .tutti i comuni ricchi e poveri siano egual- 
mente dotati di quelle istituzioni cha più favoriscono l’a- 

ricoltura, l'industria ed il commercio; per far sì che lo 

Stato possa inoltre supplire all'insulficienza degli stabili- 
menti di pubblica beneficenza; per promuovere insomma 
(ripeto ancora una volta le generose espressiuni del mio 
avversario) il miglioramonto della classe più numerosa 
e meno agiata; il signor di Cavour mi concedera che sa- 
rebbe mestieri triplicare per lo meno le attuali entrate 
del pubblico erariv: e vorrà egli pertanto triplicare le 
imposte sul piede dell’attuale sistema finanzioriv? cioè a 
dire; vorrà egli’ schiacciare sotte un intollerabile peso 
quelta classe più numerosa e povera di cui egli si studia 
di migliorare le sort? Vi rifletta sopra un istante l'ono- 
revole oppositore: pensi prima di tutto che ura ei più 
non si trova sul terreno dell'economia politica, ma che 
egli stesso si trasferì di slancio nelia sfera dei doveri mo- 
rali. Consideri che quando lo Stato domanda al cittadino 
la sua parte di confnibuto pel miglioramento della classe 
più numerosa, lo invita in sostanza a contribuire per sua 
parte all'adempimento dei doveri di fratellanza sociale: 
rifletta che se calui il quale non abbia altro che l’entrata 
aunuale di lire cento contribuisce un decimo di questa 
sua povera rendita per l'adempimento dei duveri di fra- 
tellanza sociate, non adempie egualmente al sacro duvere 
quel ricco, il quale goda un'eutrata di lire centomila, e 
voglia anch'esso, como il povero, limitarsi al contributo 
del decimo: e quando avrà fulte queste riflessioni con 
quella calma e punderatezza che la natura della cosa ri- 
chiede , ci rimarrà fermamente convinto che per quanto 
riguarda il contributo destinato all'adempimento dei uoveri 
di fratellanza sociale, la proporzione materiale risulta quanto 
insufficiente allo scopo, altrettanto contraria al principio 
morale, da cui la necessità di quel contributo deriva. 

Ma dope aver rilevato gli eicorìî, che a mio credere 
commise il signor di Cavour, egli è giusto esprimere al 
medesimo la dovutagli riconoscenza per una importantis- 
sima verita di fatto, che a lui, informatissimo in tal ma- 
teria, piacque di rivelarei. Eì ci noUlica, che le gravezze 
indirette costituiscono i sette ottavi degli introiti delle finanze (3) 
Misericordia | dunque i sette, ottavi degli introiti delle no- 
stre finanzè risultano davvero dalle imposizioni indirette! 
dunque non è vero, che le pubbliche imposizioni siano 
meno materialmente proporzionali alle rispettive facolià 
come tutti dicono 6 come è scritto nello statuto!! le im- 
posizioni indirette, come sapele, non sono proporzionali , 
ma uni/orm; nel risultato loro colpiscono  umiforme- 
mente o per lu meno casualmente senza proporzione al- 
cura si il ricco che il povero, e soventi volte aggravano 
più ancora questo che quello , come avviene nell 1mpo- 
sizione del sale, come pur troppo sì verilica nei diritti 
che si pagano per le mutazioni di proprieta e che sem- 
pie ricadono sui peveri venditori. Oh quanto mi duole 
che il tempo non mi consenta di anulizzarvi quì econo- 
micamenle ad una ad una le imposizioni indirette del 
nostro sistema. Voi che mi ascoltate e ché certo conoscete 
le dottrine degli economisti sulla natura e sugli effetti 


quanto non mi è dato di esporvi, e poichè ci venne fatta 
l'orribile rivelazione, che i setto ottavi delle nostre finanze 
provengono dalle gravezze indirette, rimanetevi dolurosa- 
mente convinti, che i sette ottavi delle pubbliche entrate 
derivano non da un contributo properzionalmente distri- 
buito, ma sibbene da una spewvie di capitazione unifor- 
memente eguale sì pel pavero che pei ricco. fe veglio 
bene sperare, che il nostro sistema delle imposizioni in- 
diretto sarà migliorato col progredire del tempo: ma es- 
sendone impossibile l'abolizione compiuta, ne segue evi- 
dentemente che ciò che manca alla stessa proporzionalità 
materiale nelle imposizioni indirette, lo dee per vistabilir 
l'equilibrio necessariamonte supplire il principio di pro- 
gressione opportunamente introdutto nel sistema delle im- 
posizioni dirette. 


Fittato il nostro avversamo dal proprio suo sistema, Ei 
vuole, che il governo dia opera senza più a promuovere 
con ogni maniera di sacrifizi è di spese il miglioramento 
della classe meno agiata e più numerosa; e vuole per 
conseguenza, che lo stato friplichi per lo meno i) suo 
attuale provento. Ei vuole la proporzione nei tribuli e 
dee per conseguenza volere, aio si restringano al più 
possibile le papa indirette, le quali non sono pro- 
porzionali; il che non aumenterebbe ma qcemeredbe di gran 


(1) V. Risorg, cit. num. 288 pag. 2. col. 3, 
(2) V. isorg. n. 288, pag. 4, co}, 2, in pr. 


Itra parte non vargà cer bra 
o 6 ciinposte. dirtita ato edi 


Vedasi un poco, in quale inestricabile labirinto sia 


‘« dont l’utilité, quoique réelle, ne peut dédominager celm 


Lunga l'attuale provento del pubblico serio, che gir delle 
ottavi proviene appunto dalle graverze indirette. Ei per 
che si numentitio ati- 
oll'attuale sistegiagper- 
chè.npn vorrà aclisegjare. sottò no pero inandito quello 


. povero classi adi cui-agli >, braîpa, fgigliordre le sorti, Fi- 
x nalfpento, ei. pon vr! non vuole, 


solutamente, abe: stin- 
traduce nel, sistema delle imposte diretto il berichò mi- 
fimo principio. di prugressione, ; . 

Nella nepniailà ito yo di rinyociare a qpaleuna di 
questo inconcilizbili condizioni, ie temo forte ,. o. signori, 
cho si rifunci.al miglioramento:della classe meno agiata 
e più numerosa, . IU, 

Ad onta di tetto ciò io torno a protestare, che i siste 
ma dell'imposta. progrestiva, come viene generalmente in- 
teso, non lo credo adottabile. Avviene a questo , ciò che 

accade a (utti gli altri sistemi, Esso ba un principio di 
vero, ma esagerandalo, ed escludendo ‘gli altri principii , 
con cai dovrebbe contemperarsi, ricade nel falso. Esso ha 
un prindipie di vero, perchè i ricchi devono contribuire 
Tropes ma ai profitti sociali, e certe spose che fa 
o stato profittano gi ricchi secondo una legge di progres- 
sione. Esso ha un principio di vero, perchè ai doveri di 
fratellanza sociale {frico deo contribuire secondo una legge 
dî progressione , tanto richiedendo sì la necessità dello scopo, 
cotne il principio morale, da cui l'obbligazione di quel contri- 
buto deriva. Esso infine ha un principio di vero, perchè 
l'equilibrio della stessa proporzione materiale cssendo 
rotto dal prevalente sistema delle imposizioni indirette , 
non altrimenti quest'equilibrio si saprebbe ristabilire, se 
non introducendo un Iche principio di progressione 
nel sistema delle imposizione dirette. 

«Ma il sistema dell'imposta pragreesiva applicato senza 
limitazioni ricade nel falso, perchè una parte notabile 
dello spese che fa lo stato, cioè a dire le spese di pro- 
tezione sociale, profiltano egualmente a tutti i cittadini se- 
condo le rispettive proprietà. Esso ricado nel falso, per- 
chè applicato nella massima sua estensione tenderebbe, 
non solo a mettere lo stato in grado di soddisfare a quei 
doveri, che ad esso incumbono, ma sibbene ancora a 
trasferire nello stato l'esercizio di quella privata benefi- 
cenza, che è ad un tempo il supremo dovere, e il su- 
premo inviolabile diritto dell'individno. Esso ancora ri- 
cade nel falso perchè nella sua illimitata applicazione 
non tiene conto delle dillicoltà grandissimo di esecuzione, 
le quali talvolta rendono più dannosa che utile la troppo 
rigorosa sepliszzione del giuito. Esso infine ricade nel 
falso perché praticandosi 1n modo assoluto tenderebbe ad 


.iutrodurre nella legislazione, finanziaria l'assoluto arbitra- 


rio: sotto pretesto e talvolta anche colla buona intenzione 
di rendere compiuta giustizia, l'assoluto arbitrario ricon- 
duce alla Lrannia ed all'ingiustizia; ma la legalità asso- 
luta è anch'essa tiraunica, e niuno, spero, vorrà ripudiare 
il canone legislativo che si contampera coll'uno e coll'al- 
tro principio; il canone legislativo che io trove univer- 
salmente adottato, è questo : ammettere l'arbitrio, quando 
per una parte esso sia riconosciuto necessario ad appli- 
care i principir del giusto, e sia per altra parte eviden- 
temente escluso il pericolo dell’ingiustizia; e rigettare 
l’arbitrio ed attenersi ad un sistema legale, non solo 
quando si dimostri necessaria la legalita, ma anche nei 
casi di semplice dubbio, tanto esigendo le guarentigie 
alla stessa giustizia doyute. A queste condizioni io più 
non trovo pericoloso l’arbitrio del principio di progressione 
ritenuto in quei limiti che i dettami del giusto e la 
natura stessa della cosa prescrivono ; e quando penso che 
le applicazioni verranno risoluto e determinale dal senno 
nazionale e in un parlamento rappresentante anche gli 
inieressi dei grandi capitalisti e dei grandi proprietari ; 
quando rifletto che (le risoluzioni della prima Camera 
deggiono ancora subire la prova della Camera senatoria, 
in cui gl'interessi dei grandi capitalisti e dei grandi pro- 
prietari si veggono anche meglio rappresentati; io, torno 
a dirlo, non vi scorgo più, nemmen per ombra, pericolo 
od inconveniente di surta. 

Ma ci si oppone: il parlamento non potrebbe egli essero 
violentato dalla moltitudine che ne abbatta le porte, c 
ne invada le sale imponendogli a forza lo amodate, le 
ingiuste sue preteso? (1) Signori, se la molltudine ir- 
rompe furiosa, credete voi, che un incompreso principio 
di legalità basti a sedarne il tumulto e la violenza? è dunque 
mestieri procurare che non irrompa: è mestieri riconoscere 
e applicare francamente i principii del giusto in tutta la 
loru estensione, e allora in ogni peggiore ma improbabile 
ipotesi la forza pubblica sostenuta dall'opinione universale 
che è la regiua dul mondo, reprimerebbeo agevolmente 
quatunque momentaneo èd insano furore. Sapete voi, 
quali soglicino essere i movimenti invincibili ? Quelli che 
ricevon l'impulso dallo sdegno, dalla coscienza universale 
di negata giustizia. ; 

Ul signor di Cavour non trovando probabilmente nelle 
sue memorie di economia politica lo idee che io ebbi 
l'onore di esporvi, le qualifica tute siccome un argomento 
singolare, chie se fosse vero già tutto it mondo l'avrebbe 
detto. lo lo invito a rileggere ciò che scrissero i più 
distinti economisti sul sistema dell'imposta progressiva , 
e quelli che lo difeséro, e quelli che lo oppugnarono; 
lo lo invito a meditare quest scritti e gli stessi discorsi 
pronunzia in settembre ultimo scorso nel seno dell’ as- 
semblea nazionafe di Francia ; io lo prego ad esaminarli 
secondo il criterio da me proposto consistente in discer- 
nere il principio vero dalle sue esagerazioni, © spero 
che in quegli scritti, in quei discorsi il medesimo troverà 
una piena è luminosa conferma di quel mio singolare ar- 
gomento. Che se assolutamente l'onorevole mio avversario 
e risoluto di chiamar singolare una mia idea, svi perchè 
non si trova formalmente espressa in un libro, io in tal 
caso raccomanderei alia sua attenziono quella breve ma 
sugosa memoria di Condorcet sull’ imposta progressiva , 
nella qual memoria er troverà per lo meno accennate 
alcurte idee fondamentali di quella dottrina , che io mi 
studiai di svolgere nol triplice mio discorso (2). 

Indarno il seg. di Cavour continua ad invocare la de- 
cisiono dell'Assemblea Francese, e mi adduce un capitolo 
intiero dal noto libro di Thiers. Quella e questi ripudia- 
rono il sistema assoluto dell'imposta progressiva che io 
pure ripudio; so non che il sig. Thiers, nel suo libro di 
circostanza, assumendo il patupcimo di una parte, si li- 
mitò naturalmente ad esporre le ragioni delia parte alla 
sua difesa commessa, è lasciò agli avversari lo sviluppo 
delle ragioni della parte contraria : egli dunque non esa- 


(1) Mais prenez garde, j'entends des cris. Le peuple souffre, 
il s'agite, il se presse aux portes de l'assembice nationale; 
un gendral a mal compris ses ordres, la salle des séunces 
est envahie , la république, qui s'appelle sociale, triomphe. 
Il faut un milliard sur le champ; fece est donc trouver une 
progression plus rapide etc. Tmiens, 

(2) « La méme dépense ne peut-elle pas avoir pour 
« le riche une utilué dont il profite seul, sans qu'il 
« porde rien de l’utilité commune a tous? , ,,. 

e fi existe des dépenses dont l’utilité n'est au-dessus 
« des privations cccasionnées par l'impòt, que pour ceux 
s auxquels il n'ote quiun véntabfe superfla. . . 
LI 


5 Colle-ci (la Progression) sara dustinde À ces déponses 


« à qui ello colferait des privations  pénibles. tile sesa 
« desinde a faire payer par les riches cer'ains avantages 
« oxclusifs, qu'ils retirent des  dépenses futes, à la vé- 
« rité, pour l'utilità générale, mais dout il résulto  né- 
« cessairement des joulssances qui ne peuvent étre que 
s pour eux seuls, Voilà encore un seccad sans duns le- 
« Quel l'impòt progressif est conforme è la justice. » 
(Candoreok — Sur l'impdi progressif.) 


mina che la natora delle spesa di profestone sociale, è | 
pericoli di on essoluto arbitrio ciò era petra alla 


natara.del suo mato; ciò Wta cbnisfitaneo. Allo scopo 
0 


che sispilàpose, a quello scopo che, in faccia ad avver. 
parli ti sd abusare di qualunque minima conces. 
sioneysdòYeva il prudente scrittore proporsi, i 

Signori, eccovi nuovaniente 6 più ampiamente svolto il 

rincipio the informa la mia proporisione, Or, io, tornandy 
A donde prendeva le mosse, domando nuovamente se 
.dagli capgati principii sorga motivo ragionevole di timore 
, pei gratidi proprietari e pei grandi capitalisti, poichè per 
«@uaato solo riguardo si tiene per inopportuna la propo. 
sizione dal mio avversario. Le dichiarate dottrine non 
pretendono che l'applicazione della giustizia nei casi evi. 
denti, salvo il rigoro della legalità, anche nei casi di 
mero dubbio : le dichiarate dottrine non tendono che a 
discernere il vr dal falso nel sistema dell'imposta pro- 
gressiva; e se è vero che i grandi proprietarii @ i grandi 
capitalisti temono l'invasione di questo sistema, e se il 
timore non è privo di foridamento (1), le dichiarate dot- 
trine non vi porgono forse l’unico riparo possibile? Am. 
meltore il vero nen è forse l'unica via d’impedire l'inva. 
sione del falso? 

Il fiume gonfia e minaccia , straripando, d'inondare le 
sottoposte campagne, e voi non volete una diversiono che 
acqueti l'ira dei flutti ? 

capitali, dite voi, lasciano il continente e si ritirano 
in Inghilterra, E donde ciò, so non per le violente com- 
mozioni che tarbano tutta Europa? e donde le comma. 
zioni europeo, se non da negata giustizia? Siato dunque 
giusti è sarete liberi, sarete quieti, vedrete tranquilli fiv- 
rire i vostri commeroii, le industrie vostre. Siato giusti: 


quastA è pur la prima base della stessa economia po- 
Itica, 


(1) « La question de l'impét progressi? è fuit beau- 
* coup de pra depuis quelques années dans l'opiuion 
« éclairée. La justice do cet impòt est de plus en plus 
« reconnue ; en Belgique, deux lionorables représentants, 
» M. Castiau, dans sa brochure: Qu'est ce que lo libera. 
« lisme, et notre ami et collègue, M. Verbnegen, admi- 
« nistrateur de l'Università, dans.son discours è la Cham- 
« bre (du 8 décembre 1849), l’ont indiqué comme une 
« des plus justes mesures financières. Les objections 
’ qui on a tirées de la difficulté de taxer le revenus 
« d'une personne, doivent aussi tomber, depuis  qu'un 
« des plus grands hommes d'état, Robert Peel, a Gtabli 
* l’income-tax pour tous les revenus.au-dessus de 3,750 fi, 
« mosnre financière qui a été couronaé ‘du plus grand 
« succès. » (Ahrens, Philusophie du droit.) 


MARTIRIO: 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Sono molti giorni che di questa dolorosa ru- 
brica è privo il nostro foglio. Non è già che ci 
manchi la materia, anzi il nostro scrittoio è in- 
gombro di lettere che ci narrano fatti mostruosi 
per barbarie e per nefandità. Noi abbiamo la 
certezza della verità di questi fatti, o per prove 
estrinseche, o per la nota veracità di quelli che 
ci scrivono; ma non sappiamo affrontare il peri 
colo che i lettori ci credano bugiardi. Qui è un 
povero uomo appeso a un albero, a cui si cavano 
gli occhi, si strappano i peli della barba, si of- 
fendohno i membri vergognosi; colà è una douna 
violata sulla pubblica via, altrove un'altra, ed altre 
tormentate col fuoco nella parle che ha sofferto 
l'onta. Noi non li possiamo narrare questi fatti; 
ma dopo lungo dubbiare se li dovessimo tacere 
interamente, li gettiamo inorriditi in faccia a cli 
li tollera! 

Ci aflligge sopratutto il silenzio di pressochè 
tutta la stathpa francese, che fa pompa di tanta 
generosità! Essa non'ha ancora esaurite le lamen- 
tazioni e le imprecazioni per la morte di Rossi; 
e non ebbe ancora una parola pei molli assassinii 
che ogni giorno i Tedeschi commettono sugl'Ita 
liani. 

re : 
SOCCORSI A VENEZIA. 

Il comitato di soccorso pei combattenti della 
guerra santa ha istituita in (Genova una lot- 
teria di oggetti d’arte, di chincaglierie, ricami 
ecc. Il ricavo di questa lotteria sarà consacrato a 
Venezia. Il termine entro il quale si dovrà offrire 
i doni è di 20 giorni incominciati dal 28 dello 
scorso novembre. Il comitato chiude il suo avviso 
con queste paroic: 

» Concirrapini! Un pensiero a Venezia, mendica 6 
» minacciata; a Veneziu che resiste per sè, per noi, per 
» tutta Italia; e ciò basti per chi ha affetti ed una Patria!» 
Altre città vanno imitando la generosa Genova. 
Pubblichiamo con gioia la seguente lettera: 

Pallanza 2 dicembre 41848 

Ho la consolazione di partecipare alla S. V. Riv. che 
il consiglio agrario di questa città deliberava nell'adunanza 
d'oggi di concorrere per la somma di lire cinquecento 
nel prestito aperto dalla città &: Venezia. Se la somma 
è esigua in proporzione dei bisogni di quell’indomita città, 
varrà almeno, lo spero, a far conoscere la buona volontà 
dei Pallanzesi , l’afletto che nutrono per la santa causi 


dell'autonomia italiana, ed a destare l'omulazione in ‘altre 
più potenti provincie, 


GENEROSITÀ DI WINDISCHGRAETZ 


Recata dal Windischgraetz la sentenza, che con- 
dannava il Messenhauser a stare in gogna tre dì, 
per esser quindi appiccato per la gola; il magna- 
nimo principe si compiacque di mutare graziosa 
mente la forca in palle di moschetto. Ma giova. 
dosi di. quei tre di, ‘certo numero di deputati «l- 
l'Assemblea costituente, guidandoli il Prato, prete 
roveretano, risolsero di andare a chieder grazia 
all'Imperatore, e prima di entrare nel cammino 
di Olimiitz, ne avvisarono l'onnipotente maresciallo, 
I quale entrato in sè, e fatte molto bene sue ra- 
gioni, trovò (o dal telegrafo ne venne avvisato) 
che l’imperatore amorosissimo non avria di ra 
gione poluto star duro alte suppliche, e che bi- 
gnava trovarvi modo. Adunque grazia per grazia. 
Condonò al Messenhauser un giorno di gogna, € 


lo fb - givistiziare sei ore prima the giangeste la 


parola imperiale a salvarlo! Imparino gli atatisti,, 


ma eziandio i popoli. 


Siamo invitati dal circolo politico della vallo 
di Aigueblanche di pubblicare il seguente indirizzo 
votato all'unanimità al deputato savoiardo tottore 
Jacquemoud, e aderiamo con piacere alla domanda 
perchè le parole di quel circolo sono disetto ad 
uno dei più validi rappresentanti della democrazia 
che colle sue forti e generose parole venne ad 
accrescere il nostro affetto e la: nostra riconoscenza, 


verso la Savoia. 
Moddtiera, £6 novembre 1848. 


Adresse votde par le cercle politique de la ville de Modtiers, 
dans su sdaica du 25 pit 1848, et par le cerele 
politique de «la vallée d'Aigueblanche, dana sa edanco da 
20 du méme moss. 

A Monsieur le doctenr Antoine Jacquemoud, député 
de Moùtiere : 

Cher député, 

Nous ne pouvons plus long-temps retenir l'expression 
solennelle de notre reconnaissance. Les nobles accents 
que vous venez de faire entendre è la Chambre fg 
sentative ont profondément ému tout volre mondo élec- 
toral; les cercles patriotiques da pays qui vous aiment 
sont contents; ils jouisseni de-voir leurs idées triompher 
par votre énergie. Heureux les mandataires qui s'identi 
fient ainsi avec les besoins, les exigenees de la patrie! 
Heureux le pays qui les a fait-sorlir do l'urne! 

Continuez, milicien humanitairo, ‘è défendre nos droits: 
nos cours sont è vous. Nous sommes tous décidés à 
geraser l'hydre de la réaction, vous pouvez en cela comp- 
ter sur notre inébranlable fermeté. Tous nous contemplons 
en vous l'athiòte vigoureux de nos libertés; tous nous 
applaudissons, tous nous confondons nos veux pour le 
succes de vos armes. Simples et francs, nous n’avons pus 
d'autre amour que l'amour de l’ordre, et pas d’autre culte 
que le culte de la démocratie. 


Lentamente nreezoni 


Pregati inseriamo la seguente lettera: 
Signor Direttore della Concordia. 
Torino 1° dicembre 1848. 

Ho visto nel numero d'oggi, 1 dicombre, del vostro 
periodico le seguenti parole: « Avendo letto in un gior- 
nale della capitale, che un signor Giribaldi asseriva d'aver 
tenuta corrispondenza col nostro giornale, la direziene del 
medesimo debbe dichiarare di non aver mai tenuto cor- 
rispondenza con persona di questo nome. » In vero io non 
tenni carteggio colla Concordia, signor direltore, solto il 
nome mio vero, ma sì sotto quello di Mrascia , che pur 
appartiene alla mia famiglia; e voi sempre mai pubblicaste 
li miei scritti, e sempre mai mi foste largo dei numeri 
del vostro giornale, che io poi esponeva con parecchi altri 
a gratuita lettura a Berna, dove molti Italiani si trovavano 
affatto privi delle notizie d'Italia. i 


Lonenzo Giammatpi. 


«Noi infatti abbiamo in uno dei primi numeri di Questo 
anno ricevuto una lettera da- Berna, sottoscritta Frascia, 
in cui, a nome di alcuni esuli italiani residenti colà ed 
avidi di conoscere le cose del [uro paese, ci veniva chiesta 
copia della Concordia. Noi assentimmo alla pia richiesta. 
Più tardi ebbimo alcune lettere sottoscritte collo stesso 
nome, ed in cui ci venivano date notizie politiche della 
Svizzera; e di quelle lettere alcnne stampammo per di- 
steso e di altre ci siamo valsi per la redazione del gior- 
nale. Che 11 signor Frascia fosse il signor Giribaldi igno- 
rammo sempre; e ciò sia detto senza valer detrarre a chic- 
chessia, ma por puro amore di verità. 


N 


anne — 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del A dicembre. 


Presidenza del vice-presidente Demancai. 


Sommario, Elezioni, — Il Ministero si dimette. {— Fine 
della discussione sulla legge di sicurezza pubblica. 


La seduta è aperta .ad un'ora e 12. 

Il banco dei Ministri è vuoto. 

Sì procede alle solite formole. 

Decastro deputato sardo è di ritorno al parlamento, e 
siede alla sinistra. 

4 deputati non trovandosi in numero, all'appello nomi- 
nale risultano mancanti i seguenti: 

Allamand — Avondo — Balbo — Battaglione — Brof- 
ferio — Caboni — Cambieri — Campora — Cassinis — 
Castelli — Cornero Giuseppe — Corsi — Creltin — Dal- 
mazzi — Di Santa Rosa — Farina Maurizio — Ferraris 
— Folliet — Gioberti — Guillot — Galli — Gioia — Josti 
-— La-Marmora — Massa — Mellana — Menabrea — 
Merlo — Moffa di Lisio — Pareto Lorenzo — Penco — 
Perrone — Pescatore — Pinelli — Pozzo — Prever'— 


Riccardi — Ricotu — Sauli — Scofferi — Serra Fran-, 


cesco — Serra Orso — Stara — Sulis — Sussarello — 
Thaon di Revel — Tola — Viora — Zunini, 

Valerio relatore del 5° ufficio sale alla tribuna: 

Riferisco sulla elezione di Torriglia. Quel collegio 
consta di 57 elettori. Nel primo giorno si presentarono 
17 votanti di cui 10 diedera il loro voto al prof, Alvigiu, 
T al cav. Murigini. 

Nel secondo giorao si presentarono 10 votanti, dai 
quali ciascuno dei candidati ebbe 8 voti. 

Nel collegio.non ebbe Suogo veruna proclamazione; per 
questa ed altre considerazioni ed irregolarità, l’uflicio pro- 
pone alla maggiorità di 10 voti contro 3 |’ annullamento 
di quell'eleziono. È qui il relatore dopo avere svolto le 
irregolarità di quell'elezione chiama l’attenzione della Ca- 
mera sul piccolo numero dei votanti, o lamentando l'as- 
senza del Ministro degli Interni, attribuisce in gran parte 
questo evidente declmare di zelo nell'esercizio di diritti 
così importanti all'azione ministeriale. Ricorda come già 
il deputato Levet avesse mosse gravi lamentanze al Mi. 
nisto dell'nterno, perchè i collegi venivano convocati ad 
uno spazio di tempo troppo limitato, cosicchè gli elettori 
non avevano tempo di intendersi circa la scelta del can- 
didato, e taluni non erano neanco avvisati dalla conve- 
cazione. A quel proposito rammenta come la convoca- 
zione del collegio di Racconigi pel giorno 20 ottobre 
non fosse pubblicata a Scarnafiggi che fa pre di quel 
distretto elettorale che il 19 in giorno di Domenica, ca- 
sicchè gli elettori non potendo ottenere fe loro carte fu- 
rono privati dei loro diritti, Legge poscia la seguente 


lettera. 
30 novembre 1848. 
Preg. Signore 

Con reale decreto del 14 scadente mese di novembre 
fa convocato per quest'oggi (30 stesso mese,) il collegio 
elettorala di Crescentino per una nuova elezione del suo 
deputato : cotale provvedimento , che pochi giorni prima 
si vide aanunziato in qualche giornale, officialmente non 
venne trasmesso ai comuni componenti il mandamento 
di Desana, se non nel giorno di ieri per mezzo di un 


1 4 5 bi ki 
LA CONCORDIA 7 È la 
tocacolo speditovi espressamente sicoliò Ja legale sia” | Risultato dello scrutinio ‘ — Vari comitati. sono, ingl, gii a quello di Pos 
pubblicazione nel comune di Asigliano potò soltanto ese- . Numero: dei votinii 152 rino, pel soccorso agli esuli Italiani, Molti di questi ebbero 
guirit alle ore quale pomeridiane, -ed in quello di Ca- | Maggioranza 9 efficace sostegno dagli «abitanti dei Juoghi ove quilly 
a circa alle ore cinque quasi al {tramontare del ve Remeendi 142 sorsero. 
sole, oti contrar 


Mal uso a malignare sulle ‘intenzioni, non 
passare sotto silenzio un fatto che suona cotanto mule, 
che rendendo illusorio il disposto dalla leggo per molti 
mbit 


Pieri dell'esercizio di ano fra i più a diritti po- 
ci, , 
Rammenta che in ambedue quei collegi verano lag 
due ministri, e chiede che d'ora in poi tra il giorno della 
pubblicazione del decerto è quetto delta convitazione del 
collegio passi almeno lo spazio di 20 giorni. Crede che 


il piccolo numero degli elettori presentatosi a Torriglia 
possa provenire da simili circostanze , e conchiude ché 
venga migliorata la legge ed umendata la circoscrizione 
elettorale difettosissima in molti luoghi. 

Cottin sostiene la validità delle operazioni del colle- 
gio di Torriglia e propone che sia fatta un'inchiesta sulla 
pubblicazione del decreto di convocazione del collegio, # 
sull'età dei Candidati. 

Valerio, relatore, Sineo e Cavallini sostengono l'invali- 
dità dell’elezione, 

Michellini G. B. appoggia l'opinione Cottin. 

La Camora dopo due prove adotta l'inchiesta. 

Lanza riferisce pel collegio di S. Julien, e propone la 
validità della nomina dell'uvv. Bastian La Camera ap- 

rova, 

: Entrano i Ministri. 

* Siotto Pintor fa un' interpellanza al ministro di finanze 
intorno a certe sospensioni di pagamento del debito pub- 
blico verso la Sardegna e lamenta la scarsezza di nume- 
rario in quell’ isola, siccome da ciò proveniente. 

Revel, ministro di finanze, risponde che la cosa non gli 
consta ufficialmente, che però provvederà. 

Pinelli, ministro degli interni, sule alla tribuna 6 leggo: 
(movimento d'attenzione). « Nelle gravi circostanze ‘della 
nostra patria, tanto più gravi, quanto più si appressano 
allo scioglimento, si fa ogni giorno più sentire Ja neces- 
sità di un governo forte dell'appoggio di una sicura mag- 
gioranza nel Parlamento. 

Il Ministero, il quale camminò in tutta la sua ammi- 
nistrazione col più sincero accordo fra tutti i suoi mem- 
bri, è solidale di tutti i suoi atti: la censura che tocchi 
l'uno è necessariamente comune a tatti. Alcune votazioni 


.della Camera nei trascorsi recentissimi giorni fecero co- 


noscere come quella maggioranza, per cai sola il governo 
può procedere spedito netla sua ‘via, non sia abbastanza 
decisa per dare a questo Ministero la sicurezza d'azione 
che se gli richiede, 

Noi abbiamo bisogno d'unirci, e se alcuni sospetti, au- 
cho ingiustamente concepiti, come li sentiamo nella nostra 
cascienza, possono essere d' ostacolo a codesta unione di 
volontà e di forze, è nostro debito di adoperarci a togliere 
il malaugurato dissidio, 

ln questo pensiero il Ministero ananime prese la ri- 
soluzione di rassegnare nelle mani del re il potere che 
gli era stato affidato. 

Ritirandoci, noi facciamo appello al patriotismo di lutti 
coloro che siedono in questa Uamera, onde, diutenticate 
le dissidonze di opinioni, in una sola idea ci uniamo per 
dare azione viva, sicura ed energica a quel governo che 
verrà chiamato dal re a reggere lo stato, onde ei possa 
riuscire alla meta suprema, che sta nei desiderii di tutti, 
liberando l’ Italia dallo straniero, e costituendo un reguo 
potente a perpetua garanzia della libertà e della indipen- 
denza acquistate, 

Voci dalla sinistra. — Oh! Bano, bene. 

Penco pu gps che dietro gli schiarimenti a lui sommi- 
nistrati dal ministro d’agricoltura e commercio intorno 
alla commissione d'inchiesta per te riforme necessarie a 
far fiorire }a navigazione, il commercio e 1 industria, è 
disposto a ritirare la mozione fatta in una delle prece- 
deuti sedute. va 

Si ripiglia la discussione sulla logge di sicurezza pub- 
blica, ll presidente” dà letinra di vari» emendamenti. 

Depretis svolge il suo ammendamento. 

Sclopis lo combatte , dicendo che ci sono dei casi, in 
cui non si può far a meno-di procedere ad arresti e per- 
quisizioni indipendentemente da sentenza di tribunale, e 
accenna leggi finanziarie e forestali a questo proposito. 
Propone quindi che sull'ammendamento Deprei si passi 
all'ordine del giorno, facendone un progetto di legge 
speciale. 

Pinelli ministro appoggia Sclopis, 

Jacquemoud di Mortiers sostiene l'ammendamento De- 

retis. 
È Revel e sl cav. Fraschini parlano contro la proposta 
Depretis. 

arla in favore Guglianetti. 

Buffa propone che la Camera, vista l'importanza di fare 
una iegge speciale sull'ammendamento Depretis, passi al- 
l'ordine del giorno. 

La Camera adotta. 5 

Si legge l'aggiunta Ravina , il quale propone che le 
disposizioni contenute nella legge, ili cui trattasi, non de- 
roghino punto alle leggi di guerra, 

‘La Camera adotta, 

Si legge l'aggiunta Berghini, che viene ritirata dal suo 
autore, x 

Si legge la proposta Cassini consistente. nell’ aggiunta 
che porta l'abolizione di tutte le leggi, e dei regolamenti 
di polizia anteriori alla presente legge, nelle parti relative 
alle materie a cui cssa provvede, 

Genina sostiene che l'aggiunta Cassinis è inutile. 

La Camera dopo due prove adotta questa quistione 
pregiudiziale. 5 

Radice ritira l'aggiunta da lui proposta, concentranilola 
in altra del deputato Ruffini, per la quale la legge ces- 
serà d'aver vigore 30 giorni dopo la convocazione del 
parlamento per la sesstone immediatamente successiva a 
quella in corso, salvo al potere esecutivo la facoltà di 
chiedere una proroga per legge entro il detto termine. 
Ruffini espone la ragione della sua proposta , consi- 
stente nel far vedere la natura transitoria della legge. 
Pinelli dice che le leggi sono sempre rivocabili; ma 
nou si oppone alia proposta Ruffini. 

La Camera adotta dopo due prove questa proposta. 

Il Brosidente dà ‘lettura degli articoli della legge emen- 
data da due addizioni all'arì. 1 così concepito: 

« Se lo straniero condannato ad useire dallo Stato sarà 
trovato faori della via indicatagli, ovvero non sarà uscito 
nel termine prescritto , sarà tradotto ai confini con la 
forza. » 

* Agli stranieri che da tempo non minore di due anni 
abitassero nello Stato, potrà l'autorità di pubblica sicurezza 
ciare deì permessi di soggiorno per un tempo inde- 
inito, » 

Dava poi lettura degli articoli 3, 6 e 7 stati aggiunti 
al testo della legge. Sono i seguenti: 

« Art. 5. Si avrà speciale riguardo agli Italiani che 
appartengono alle provincie occupate dallo straniero. » 

« Art. 6. Le disposizioni contenute nella presente legge 
non derogano punto alle leggi ced ai regolamenti di 
guerra. » 

« Art. 7. Trenta giorni dopo la convocazione del Pas- 
lamento per la sessione immediatamente consecutiva a 
quellà ora in corso, cesseranno di essere in vigore le di 
sposizioni della presente legge, salva facoltà al potere ese- 
cutivo di chiederne la proroga per legge entro quel. ter- 
mine. » 

Si passa allo scrutinio segreto sul complesso della 


legge. 


parola il Ministero de due programmi è caduto, 


:8Î® almeno questa volta bugiarda la speranza ‘no- 


‘im nome di lui come si dovesse sperare delle 
“sorti nostre, e come ardente debba essere il no- 


La Camera adotta. : 
Presidente. -— Leggo l'ordine del. giorno poichè ia Ga- 


fera nen è più în numero, > 


alerio. — Da due giorni la Camera che si raccoglie 


i alle ore 2 si scjoglie alle 4.e 42, cosicchè i nostri 


vi n procedono colla voluta. prontezza, lu chiedo 
che ipeta l'appello nominale. già fatto in principio 
delisSseduta, e che il nome degli assenti si siampi nella 
gaszdita. l + : 

ne voci, Sì, sì, : 4 
vlte voci. No,.no. Mx 


La Camera si scioglie, 
Otdine del giorno di domani’ 5. 
A 1 ora pom, seduta pubblica. 


nd. Discussione del. progetto di legge per la nuova pro- 
roga 


cata di verificare il numero degl'impiegati che fanno 


al prestito obbtigatorio. 
Discussione del rapporto della Commissione incari- 


parte delta Camera. 

3. Discussione del progetto di legge per la formazione 
di un battaglione d’ istruzione, 

4, Discassione del progetto di legge per lo pensioni e 
i sussidi alle vedove e ai figli dei militari. 

8. Sviluppo di proposizioni presentate dai ‘deputati 
Lyons, Fois, Angius e Demarchi. 


NOTIZIE DIVERSE 


Ieri sera le vie di Torino ectieggiarono nuòva- 
mente di quelle voci di gioia e di quegli inni 
patriotici the in altri giorni commossero gli animi 
dei Subalpiîni, e-che da lunghi mesì facevano per 
la-4riste influenza ‘dei tempi e degli uomini. L'an- 
nunzio della caduta d'un ministero fatale, che 
troppo lungamente pesò con artì occulte ed insidiose 
sulle sorti del nostro povero paese, ridestò lo nuove 
speranze e chiamò sul labbro de' cittadini un 
lampo di quell'entusiasmo che «si volle con tanta 
strategia di perfidie soffocato. La città nostra ieri 
sgra era ben altra cosa de' passati giorni; la lieta 


correva di bocca in bocca, e l'amico la sussur- 
rava all'amico come segno di redenzione. Oh non 


stra! L' eletta schiera del Circolo nazionale fede- 
rativo inalberava quella bandiera tricolore, che 
solo in quell'Assemblea, in mezzo ai militi e sul 
palazzo della Camera dei deputati si dispiega agli 
occhi del popolo, come ricordo dei dei giorni, che 
un'augusta voce avea pur detto che ritorneranno, 
e che si attendono 'tultora invano. Accanto a quel 
vessillo nazionale un altro sventolava coi mede- 
simi colori e col motto Emigrazione italiana 6 s0r- 
retto dagli esuli di Lombardia, della Venezia e dei 
Ducati che ebbero con noi comuni i giorni del 
dolore ed ora con noi dividono le speranze e le 
gioie. Attorno a quella bandiera procedevano "molti 
emigrati, i quali uniti ai membri del Circolo si 
dirigevano per la via di Po alla casa di Vincenzo 
Gioventi; gran numero di cittadini si consociavano 
al generoso pensiero di portare una parola d' af- 
fetto a lui, che primo con previdenza sagace 
e con forte insistenza di cittadino svelò i danni 
che quel Ministero, che ora fu abbattuto dalla 
pubblica opinione, preparava al Piemonte ed alla 
causa italiana, 

* L’illustre concittadino era cagionevole della sa- 
lule, e non potè suo malgrado dire al popolo af- 
follatissimo quelle: parole che suonano affetto e 
generosi pensieri. Due cittadini dissero dal balcone 


stro grido Viva £tulia, viva Carlo Alberto. La folla 
ripetò quelle voci, ed altra ne aggiunse non meno 
fervida, Viva Gioberti. Allora spontaneo ed una- 
nime fu in tutti il pensiero di andare sotto il log- 
gione reale, ove poche ore prima avevano difilato 
le truppe lombarde, ed in bell'ordine e cantando 
l'inno Zratelli-d’ Italia sostarono e sciolsero i voti 
che più sentivano nel cuore. Era imponente quel- 
l'affollarsi di cittadini, e la santità della letizia 
era rispellala se non temuta dagli stessi nemici, 

Proferte le parole viva Carlo Alberto, viva Jla- 
lia, viva Gioberti, viva l'indipendenza, guerra « al- 
l'Austriaco, viva la Costituente italiana, viva Roma 
e Toscana, e cantato l'inno al Re, le bandiere 
tornàrono alle usate pareti e -i cittadini quieti e 
sereni tornarona alle loro «onsuetudini. 

Pensando alle manifestazioni di cordoglio e di 
affetto che il colto e gentile popolo di Torino di- 
resse al ministero Casati e Gioberti in quel giorno 
in cui rimettevano ad altre mani il potere, che 
sarebbe pur stato sacro conservato da essi, e 
quelle confrontando colle manifestazioni di gioia 
e di esultanza con cui viene accolta la caduta del 
ministero Revel e Pinelli, noi possiamo sempre più 
convincerci che il popolo rese allora ed ora rinnova 
un grande alto di giustizia. 4 

Tre mesi intieri furono perduti per la gran causa 
che occupa tutte le menti e tutti cuori ‘dlegl’Italiani, 
Se nel giorno 19 di agosto il re fosse stato presente 
alle espressioni di dolore dei Torinesi ed alle 
dimostrazioni di riverente simpatia che si davano 
ai ministri uscenti, egli. avrebbe subito capito cho 
era tratto in fatale inganno, ed avrebbe immediata- 
mente corretto il pericoloso errore. Il disinganno 
non sarà venuto troppo tardi, se il popolo otterrà 
ciò che aspetta dalla saviezza del monarca; la scelta 
d'uomini in cui la capacità, la lealtà, l'energia siano 
pari all'amor della patria! 


| 


Merita però ‘distinto elogio la, città di Mortgra che me- 
nifestò in tutti i modì la fua simpatia’ per l'ipplerazione. 


Ieri il comitato appena softo abbe dono di franohti,- 


6 di molti oggetti prezigsi. Le principali offerto sono 
stata Aia di Lila ‘ 


Dalla sig. Adelaide Plezzi-Maletta, un magrilico bea 


cialetto d’oro, e lire 40; dalla sig. Cavallini un altro. 


braccialetto l'oro ricchissimo; da duo fanciulline che 


vollero essere nominate, due braccialetti; dall'avv, : Rossi 
ho, dalla‘ sua >, 


lire 60; dal sig. Boschi ‘intendente: lite 
nora un braccialetto d'oro, dal sindico della città Fi 

‘85, da un'sighore che volle stare incognito lire 900, > 
L'intendento © il sindaco' sono ammirabili per ingl 

samento e premura. 1 Se 


ca 


— Ci sorivono da Mortarà: | falda qui di gurnigidio. ? 


credono che in Lombardia i Tedeschi abbiano una forza 
di 400,000 uomini, Gli ufficiali non #i ‘dufino’ nessuna 
cura di togliere al loro votdati queste funeste illaytini. 

Ne avvertiamo il ministro della guerra. 

— Molto popolo accorreva questa mattina sd invontrare 
un corpo d'artiglieria, che venerido da S. Maurizio ufilò 
innanzi al Re, e proseguì subito il suo viaggio’ per Car- 
magnola. Quel corpo, di giù meritevole di ngni elogio, 
nacque or sono pochi mesi in Lombardia, od è creazione 
di uno dei migliori Ufficiali che vanti il nestro esercito. 
Il colonnello Pattiengo mostrò col fatto che'a valdre 
energicamente si può mottere in campo ‘'un'atmata bono 
agguerrita, bone disciplinata, in un tettpo assai miriore di 
quetto che stima necessario chi non sa volerlo. 

Gli esuli che qui Hitendono il loro astro, s'erano con- 
giunti al nostro popolo, ed no di loro portò ta patola: 
esprimendo la gratiludihe e lo speranze di tutti. 

Degnamento rispose il comandante, fodò la disciplina 
‘dei soldati, la prontezza d'apprendere l'arte, la tolleranza 
dello fatiche e degli stenti, e dischinse parole nobilissime 
intorno alla simpatia che lo stringe ai giovani lombardi. 
Avremmo volato presenti coloro vhe frammettono male 
voci per dividere provincia da provincia.» Avremmo pure 
desiderato che avesse parte alla lieta accoglieriza anche 
la goardia nazionale in ischiera e non per groppi ‘alla 
‘spieziolata, siccome avvenne. Avremmo pure desiderato 
che le persone ivi accorse avessero dalla nobile dimo- 
strazione più commossi gli animi; rba' éravamo troppo 
preoccupati dal tristo pensiero che un sì bel corpo giace 
ozioso invece di muoverg alla battaglia, che un sì compito 
materiale di guerra è ingombro inutile di callermo invece 
di tuonare sotto le mura di Mantova! 


— La Gazzetta Piemontese riel suo num. 35 

fo Alcuni provvedimenti presi dal conialla 
stri per facilitare la relazioni commerciali 
della contea di Nizza cogli stati confinanti. 

2o Una circolare del ministro dell'interno ai signori 
intendenti generali risguardante i bilanci comunali. 

Jo Un'altra circolare del Ministero dell'interno agli in- 
tendenti generali riguardante i soldati in permesso, e lp 
cautele cui sono tenuti i sindaci prima di rilasciare ai 
soldati attestati di malattia, —* 

"to Un decreto reale con cui sono ortlinate diverse pro- 
mozioni e cambiamenti nel regio esercito. 

80 Un secondo decreto reale con cui sono falle alcune 
nomine e promozioni nella parte amministrativa dell’ a- 
zienda di guerra, nel corpo dei carabinieri ed in varii 
altri corpi dell'esercito. 

— Da certi fatti che dccadono, non si sa alle volte 
comprendere se questi avvengano per fa volubilità del 
Hr o per colpa di chi ne tradisce il mandato afli- 

atogli. 

Sisde nel 27 terminata nel 20 novembre scorso, 
l'elezione dei consiglieri del comune di Savona a norma 
della nuova informe legge sui comuni. Vedete cona strana! 
Questa città, che nominava a suo deputato al Parlamento 
il dottore Francesco Zunini, lino a questa epoca sindaco 
della stessa, col libero voto dei suoi cittadini elettori non 
l'ebbe in tal circostanza nel numero dei suoi quaranta 
consiglieri. Non l'ebbe nei suoi quaranta, sebbene per 
esserne usciti tre della prima nomina per incompatibilità 
di parentela, siasi per nuovo scrutinio dovuto ballottare , 
esso compreso con altri cinque, fra cui certo non eravi 
l’eletta dei cittadini Savonesi. Un tale fatto dà luogo al 
seguente dilemma. O i Savonesi, che elessero a loro de- 
putato al Parlamento ligure-piemontese il dottore Zunini, 
sono popolo volubile, o il Zunini non ne ha osservato il 
mandato. — Giudìca tu, o lettore. 

— Il Patriote Savoisien in uno dei suoi ultimi numeri 
stampa un Segatetne indirizzo ai deputati dell’opposi- 
zione congratulandosi con essi per la dichiarazione da 
essi pubblicata. 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITA LICO 

Sassari, — Corre voce, cho siasi spedito in Alghero 
per portar cannoni, onde prendere vendetta di ciò, cha 
si è fatto la notte del 17. Se mai fosse vera Îa notizia, 
badino i preposti alla cosa pubblica che renderebbonsi 
responsabili di gravi e funestissimi avvenimenti. (Indip.) 

Alessandria, — Il generale Bava ha già incominciato 
la sua ispezione nei diversi accantonamenti. 

_ Nell' ospedale divisionale si è presentato il vaigolo. 
1 soldati Lombardi ne sono attaccati a preferenza: no- 


ubblica: 
ei mini- 
ella Savoia © 


come il cuore paterno dell'Austria colle sue rigorose feggi 
sul vaccino dimentcasso di metterle in esecuzione per il 
bene dol popolo. 

— Sinistro voci precedettero l’arrivo dei Lombardi: 
ora colla nobile e disciplinata loro condotta le smenti- 
scono, Si mostrano ottimi soldati: se prima tumultuavane 
bisogna credere che mancassero proprio del più neces. 


buon quartiere e quindi stanno agli ordini dei capi e 
nulia lasciano a desiderare, (Avvenire) 

Venezia, 26 novembre. —- La scorsa notte circa dugento 
Austriaci vollero approfittare della nebbia per tentare 
una sorpresa al fore O. Furono benissimo ricevuti a fu- 
cilate ed a mitraglia, e il magnifico colpo andò fallito. 

Milano, 3 decembre. — Le piante della piazza del ca- 
stello continnano ad essere abbattute, e, quantunque di 
ragione della città, vendute a profitto del militare. Dicesi 
abbia Radetzky consighato al municipio di fare di quella 
piazza un giardino all'inglese, e così dell'altra piazza 
d'armi, pol passeggio dei cittadini, sotto la salvaguardia 
dei cannoni del castello. È 

— Le truppe austriache non suonano più il tamburo 
come per l’innanzi, ma alla piemontese; e saranno ve- 
stite colla tunica; gli ulliciali lo sono tutti. 

— Per adequato, ogni ufficiale costa alla città dalle 
20 alle 22 live al giorno. 

— Ii teatro è sempre vuoto di cittadini; non vi sono 
che militari, qualche donna tedesca, ed alcuno donne 
pubbliche che hanno l'ingresso ed i palchi gratis. Col 
carnovale vi saranno pure i giuochi. 

— Lo scuole pubbliche sono chiuse all’ istrazione, per- 
chè sempre occupate dai militari, che continuano ad al- 
loggiare anche nelle case particolari, quantunque sempre 
vuote rimangano le caserme. 
arcivescovo ordinò preci pel Papa, celebrò anzi 
una mossa in gran poutificale. Egli fa carità del pane a 
600 poveri ogni giorno, perchè la miseria va crescendo. 


tiamo però che pochissimi sono ivagcinati, il che mostra’ 


sario. Ora sono tutti vestiti di nuovo ed alloggiati in un 


— È singolare l'intima convinzione che nel minuto 
popolo è radicata dolla prossima definitiva andata dogli 
Avstrlaci : è per ciò ché nòn si perde d'animo. Forse 
euro pensa che questo governo è trifipe odiato per poterla 
durare, 

sa Tn tassa commerciale, che si estende anclié al com- 
mercio, minuto, ha sempre più aumetitato l'odio, AI quale 
scopo mirabilmente opera la convinzione del prossimo 
sentibilo aumento del prezzo' del sala, perchè nè da Ve- 
nezia nè dal Piemonte ne viene, e quello di’Salisburgo 
non è bnono per salare 1 formaggi. La dispensa del sale 
è nssediata da gente che fa provvista all'ingrosso. 

(carteggio) 


Modema, 27 novembre. — Qui è quiete. Si organizza 
la civica secondo il nuovo piano dato dal duca, ed il 
comitato crede di avere per la ventura domenica termi- 
nata l'organizzazione. Più oramai non si parla del preteso 
attentato condro la vita pn ed “ i lag 

rsuaso che vi sia stato dell'equivoco. ((rasz. di Bologna 
P STATI ROMANI 

Roma è tranquilla. Roma ha compresa veramente l’al- 
tezza della missione da lei iniziata e la compie con di- 
guitosa calma. Ai 

I ministero ha indirizzato alla puardia cittadina parole 

iene di liducia per l'ordine pubb 
Forno clio essa corrisponderà a quella fiducia , ove se ne 
offrisse il bisogno, che Dio tenga lontano. È I 

Dicesi cho saranno inviati presso i governi di Francia, 
d'Inghilterra e di Germania distinti personaggi, per in- 
formarli del vero stato dello cose. La trista impressione 
che gli avvenimenti di Roma fecero in Francia rendono 
più che necessaria questa misura. . 

li padre Ventura nella circostanza che in S. Andrea 
deîla Valle s' innalzavano preci d’ espiazione pei martiri 
di Vienna, parlò all'affollato popolo generose e sante pa- 
role di libertà e di religione, dimostrando come quella 
non possa essere durevole senza di questa. Pregò il po- 
polo romano a' sospendere una sentenza che potrebbe 
tornar funesta sulla partita del Pontefice. Egli pregò a 
non scordare così presto donde è uscita la priraa parola 
taumaturga è possente che ha destata l'italia dal suo so- 

ore, 0 l'ha fatta rivivere. Disse che la diserzione della 
lhiesa dalla causa dei popoli non può essere che appa- 
rente, e che presto verrà il dì in cui la Chiesa cammi- 
nerà con noi e fra noi, e volgendosi con tenero umore 
alla democrazia la segnerà colla croce, la farà santa e 
gloriosa; le dirà regna! ed essa regnerà. ui 

Lugrime di santa gioia, di riconoscenza, di patrio affetto 
sgorgarono a mile astanti. -— Oh quanto può essere su- 
Blimo il mimstero sacerdotale !“.. NATA 

Si vanno ogui dì scoprendo le mene è gli intrighi del 
ministero caduto. Si da per certo, essersi rinvenuia una 
lista in cui 2,400 persone dovevano essere arrestate in 
Roma per ordine del ministro Rossi. 5 

Ùi Contemporaneo asarcura che realmente esisto la let- 
tera del geuerale Zucchi, e della quale noi già parlam- 
mo, in cui l'ex-ministro annanzia il suo piano per ischiao- 
ciare la democrazia: chi l'avrebbe creduto ? L 

Noi non sappiamo in qual modo egli volesse raggiungere 
il suo tristissimo scopo; ma se argomentar dobbiamo dai 
torbidi recentissimi di Bologna, è forza convincersi che 
una reazione suscitata dalla plebe sarebbe stato il suo 
colpo ministeriale, degno tutl'atfatto della corte d'Olmutz! 

fa in effetto, a quanto ne s1 dice, a Bologna si tenta 
pertino di separare le provincie dalla capitale, e |’ Alba 
ne acceria che agenti precipui di questo partito sono il 
prolegato Zucchi, 1 Senatore e vari deputati che diser- 
tarono dalla giusta caugi Accendere la guerra civile per 
sostenere an principio oggi abborrito da tutta Europa! 
Qual esempio di stultezza ed incorreggibilità! Lode al 
popolo italiano che oramai ta tratta la maschera a certi 
geni malefici, e sa premunirsi contro le costoro insidie! 

Frattanto il Pontelice è ancora a Gaeta, ove oltre agli 
omaggi figliali del Borbone riceve visita ancho da un 

rincipe tiglio dell’Autocrate! Si dice che Alessandro di 
lis abbia pranzato col Papa, e che questi in tal oc- 
cassone dichiarasse irrito 6 nullo quanto erasi operato 
dal 16 novembre in poi. — Pio 1X ha durque rinnegato 
il passato?... Oh chi ci rende i bei primi tempi del suo 
Ponulicato?.... (Giorn, Italiani) 

Bologna, 29 novembre. — La Gaszeita di Bologna reca 
le seguenti importanti notizie : : 

Il signor Proiegato di Bologna ha voluto che il general 
Zucchi, in umone al signor Senatore di quella città par- 
tecipassero al reggimento della cosa ola in nome di 
Pio 1X, appena si sparse la nuova della partenza da Roma 


» 


ico, e noi teniamo per. 


LA CONCORDIA . 


iii iii rin SO ea 


del Pontefice. — Il conte Giuseppe Mastai, fratello di 
$. S., trovasi fra i Bolognesi, i quali, secondo Ja gazzetta, 


.lo hanno accolto con manifesti segni di amore e di sod- 


disfazione. lì Mastai, il 29 corr. stesso, accettava l invito 
a pranto del Prolegato. — Intanto nella mattina si fa- 
cevano affiggere su tutti i canti delle sirade inviti, nel quati 
erano eccitati ì huoni cittadini bolognesi a radunarsi alle 
ore 6 pomeridiano nella gran piazza, per una dimostra- 
zione al conte Mastai, — È deputati Giovanardi è Piz- 
zoli, partiti da Roma (comes annonziammo ), sono giunti 
in Bol na; quel foglio non dice dell’ accoglionza fatta a 
vesti cittadini, che nel momento supremo hanino tradito 
Il mandato della nazione. 
TOSCANA 


I ministero ha diretto al granduca un rapporto in cui . 


fa osservare la sconvenienza che le bando armate, di cui 
ogni di cresce il numero, scorrano lo stato toscano indi- 
pendenti e sempre colla parola sul labbro di yoler accor- 
rore ora qua ora là per la guerra santa, senza aver 
peranco messa in atto quella ostentazione. 
. Le ristrettissime finanze toscane non tolierano più oltre 
questi disordini, poichè egli è uwopo vestire e nudrire 
uelle bande talvolta incontentabili senza che nè alla 
Toscana, nè all'italia ne venga profitto. Ma d'altra parte 
essando inumano il non prestar soccorso ai più di quei 
volontari i quali hanno abbandonato tutto, 0 tutto per- 
duto per la patria, 

li ministero propose di decretare che qualunque indi- 
viduo si presentasse di simili bande, il quale intendesse 
arruolarsi sotto la bandiera toscana, strà accolto; se no 
rimandato d’ondo venne. 

Al granduca, in vista di ciò, ha emanato un decreto 
analogo in cui è fissato che il corpo dei nuovi artuolati 
si chiamerà battaglione italiano, ed il servizio sarà obbli- 
grtorio a tutto il 1849. 

NAPOLI 

82 novembre. — Qui ogni di si aumentano le opere di 
fortificazione. Le finestre della reggia che guardano San 
Carlo son murato ed in ciascuna vi è una saettiera. I) Re 
passò a rivista le vrappe nel castello 6 giardino contiguo 
al palazzo, le arringò dimostrando che il popolo voleva 
sacrilicarlo, e con esso la troppa ; e prima di giungere a tal 
punto, diceva, desidero morire dalle mani vostre che siete i 
miei cari figli; 6 presentava il petto. Qui ci farono gli 
evviva. Egli dipoi mostrò la sua compiacenza a tutti in- 
distintamente , accarezzando i soldati, e loro dirigendo 
parole che fanno fremere i più accaniti fedelissimi. Do- 
menica mentre al castello del Carmine sì trasportavano 
galeotti ( solite cese dal governo che di tutti teme) per 
esser poi condatti, in un vapore da guerra, ad un'isola, 
un centinaio di soldati formarono un cordone al castello; 
e nell'atto che si faceva l'imbarco, la curiosità spinse un 
giovine ad avvicinarsi e fu salutato di due colpi com la 
canna del fucile sul dorso; al che postosi quello in fuga 
il soldato lo inseguì ; ed era per fargli fuoco addosso, 
quando l’infelice, dato di petto ad uva cittadina, cadde; il 
soldato gli corsa sopra e tirogli un colpo col fucile, la 
di cui baionetta gli forò la gamba da parte a parté ; © 
intanto. il rimanente della truppa rideva come se avessero 
assistito ad un grazioso giuochetto. (Contemp.) 

— Qai si sta in grandissima apprensione; si teme una 
catastrofe peggiore di quella avvenata nel 43 maggio. 
Tutte le fortezze sono siate munite di innumerevoli can- 
noni e mortai puntati contro la città. Grandi fortifica» 
zioni si sono fatte dalla parte del mare, quasi che si te- 
messe un attacco dalle flotte francesi ed inglesi che 
trovansi nella nostra rada ed in quella di Castellamare. 
‘ Si assoldano tutti i galeotti ai quali rimane meno di 
10 anni di pena da correre, come pure molti ladroncelli 
già Separati all'isola di Tremiti. Vuvlsi che questa mi- 
sura abbia indignato i militari onorati e quelli “non an- 
cora del tutto pervertìli; essi si sentono troppo avviliti 
nel vedersi confusi con gente cosi trista. Il governo poco 
si cura di ciò, e si affretta ad accrescere l’armata, la 
quale si crede che ben presto sarà portata ad oltre 100 


mila uomini. (Alba) 
STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi, 90 novembre. — Il magistrato d’ accusazione e 
quelle d' appello di polizia correzionale si riunirono ieri 
per sentire 11 rapporio dell'avvocato generale Metzinger 
na fatta istruzione contro i ministri dell’ ex-re Luigi 

ilippo. 

Li corte, dopo una lunga deliberazione, diede una sen- 
tenza colla quale dichiarò non esservi luogo a processo con- 
tro alcuno degli incolpati. 

e ® 


* interessi 


. S VAZZERA 

Ne — Il capitano reclutante di Napoli avendo. 

chiesto di” riprendere le sue operazioni, il governo si è 

riservato di fare su di ciò un rapporto al gran consiglio. 
* ( Repubblicano) 


R a 

Berlino, — Nulla ‘abbiamo di rimarchevole nella noti- 
zio.giunte dalla Prussia, so si eccettua un ordine del mi- 
nistero della Guerra a tutti i generali, per impegnarii a 
mantenere bene animata la Landwehr » la di cui fedeltà 
deve sostenere il re contro i progetti d'un partito tradi- 
tore della patria. « 

1 proggsti di questo petite) dite il ministero, è di fare 
della Prussia una repobblica. 

Si parla sempre del prossimo ritiro del Ministero, del 


quale un solo membro, il signor di Vincke, meno impo- > 


polare degli altri, diverrebbe i' anima d'un nuovo mini- 
stero. - 

II Moniteur Prussien smentisce una notizia assai strana, 
data de diversi giornali, cioè, che sia stata rimessa al go- 
verno Prussiano, dal conte di Westmoreland, ambascia- 
tore d' Inghilterra una nota d'approvazione per la condotta 
fenuta dal governo verso l'Assemblea Nazionale, 

GU ss) 4 novembre. — La nostra città fu teatro di 
una forte collisione che finì con vantaggio delle truppe, 

— Ecco i particolari del tumulto accaduto qui it 
2 dello scorso novembre. — Le perdite dei militari 
ammontano a sei soldati, un uffiziale ed un sott' vffiziale 
uccisi, a sette seldati feriti, uno dei quali gravemente. — 
Furono uccisi e feriti anche diversi cavalli. 

Breslavia, 24 ottobre. — La cammissione centrale, di 
tutti i clubs della guardia nazionale ha stabilito di con- 
vacare qui il 4 dicembre un congresso di guardie nazio- 
nali prussiane. Ii principe vescovo ha emesso una pasto- 
rale che comincia con queste parole: « In faccia a Dio 
» ed all'universo, dichiaro che S, M. il Re non ha ces- 
» sato di essere il nostro legittimo re, cioè il capo su- 
» premo datomi da Dio. » (Gass. Un.) 

Vienna 26 novembre. — Ml nameco degli indirizzi di 
adesione alla Assemblea sale omai a più di 4000, — Il 
ministero ha invitate i deputati a Brandeburgo per il 27 
novembre. Si parla della probabilità d'un ministero Un- 
ruh-Rodbertus. 

AUSTRIA. 

Vienna 26 novembre. — Fra le condizioni poste dal nuovo 
ministero (Stadion), si fa menzione della domanda di di- 
verse concessioni per ciò che risguarda il persdnale che 
circonda S. M. e che egli abbia aderito a quelle domande. 

—- Al ministro Kraus, arrivato in Olmiltz, venne 
data da S. M. un’udienza particolare, di cui, tranne pochi 
servi, nessuno un'acca ne sapeva, e S. M. lo pregò a 
parlare personalmente ai principe Windischgréiz, ed a 
scongiurarlo di non agire troppo ferocemente (sic!) contro 
a Vienna. Ora quale è mai la sovranità assoluta, o costi- 
tuzionale, alla quale sia vietato comandare a' suoi subal- 
terni? Che sara di noi se il buun sovrano è ridotto a 
scongiurare i suoi generali; se gli è tolto farsi da essi ob- 
bedire? Ci assista Dio, e ci preservi da guai, giacchè io 
temo che un giorno o l’altro nel levarci sentiamo che 
anche Kremsier è stata posta in istato di assedio, e che 
nè alla Camera, nè altrove si potrà più parlare di libertà. 

Vienna, 27. — Oggi il principe Windischgraetz s' è 
portato a Schioszhof, a 4 ore da Presborgo, ove egli pensa 
di porre il suo quartiere generale, e d’ incominciare le 
sue operazioni contro gli Ungheresi. 


ALEMAGNA 


Francoforte, 24 novembre. — 1 signori Bredt 6 Gurke 
deputati all'Assemblea nazionale prussiana, arrivarono da 
Berlino per fare delle rimostranze sullo stato delle case. 
Essi assicurano che ogni cosa riprenderà una piega favo- 
revole se si cambia il Ministero, e se si lascia l'assem- 
blea nazionale proseguire le sue sedute a Berlino. 

La voce corsa d'un'alleanza secreta offensiva e difen- 
siva, conchiusa tra gl’imperatori di Russia, d’ Austria ed» 
il re di Prussia, si è accreditata a tal segno in Alemagna 
che nella scduta d'oggi dell'assemblea nazionale il depu- 
tato Berger ha creduto doverne fare l'oggetto d'una in- 
big fee al ministero del potere centrale. 

1 ministro Schmerling rispose che non aveva alcuna 
conoscenza di quel fatto; ed aggiunse non credere che 
ui nostri Liga un'alleanza contrpria alla volontà ed agli 
el popolo possa essere durevole. ; 

ln seguito dì queste spiegazioni, il sig Grubert di Bre- 
slavia presentò una nuova proposizione tendente a far 
levare lo stato d’assedio della città di Berlino, e a fare 


. 


tradurre innanzi i tribonali 1 ministri prussiabi ed ir go 
neralo Wrangel come colpevoli di atti illegeti, î 

Questa proporzione fu rimandata alla commissione no. 
minata per gli affari di Prussia. 


. AMERICA 
I piroscafo Mibernia ci rera delle notizie è dei gior 
naîi degli Stati Uniti, sino alla data del 45 novembre, 
L'elezione alla presidenza del generale Taylor è cm 
fermata, Egli ottenns i voti di 173 delegati; 140. gh s,. 
rebbero bastati per assicurare la sua elezione, 


NOTIZIE POSTERIORI 
NOTIZIE DI ROMA." 


30 novembre. Per quanto generalmente sì dice, sarebbe 
stato stabilito per il 2 dicembre un Concistoro segreto in 
Gaeta. — Da questo ne emergerà certamente qualcosa, ed 
allora vedremo quali'risoluzioni prenderà il ministero, tanto 
per garantire la nostra interna sicurezza ed indipendenza 
quanto per sssumera quella posizione che meglio crederà 
conveniente in faccia del fuggitivo Pontefice. 

cosa veramente meravigliosa vedere la tranquillità e 
la calma in cui ognuno continua a maantenersi, der altro 
non si creda che questa tranquillità degeneri in sonno no. 
cevole sopra i falti occorsi, è sopra il nostro avvenire, 

iacchè invece tutti disuutono e condannano l'operato del 
apa, e tutti sembrano dispostissimi a difendersi energi. 
camente da qualunque invasione nemica. La nostra situa- 
zione è incertissima, ma pochi giorni potrà ancora durare 
perchè buagieo finalmente prendere una determinazione 
qualuuque, ll ministro della guerra coutinua a fare dei 
preparalivi di difesa. 
orlì 30 novembre. Il generale Garibaldi trovasi qui; 
è stato assai bene accolto, unitamente alla sua colonna, 
così in questa città come nelle altre per le quali ha trasitato, 

— Abbiamo luogo di credere che il governo non abbia 
nessuna notizia positiva di avvicinamento di truppa nemica 
verso i nostri confini. Sappiamo però che egli non trascura 
nessuno dei necessarii provvedimenti militari , e spedisce 
un raggimento destinato ad accrescere la truppa clie devo 
difendere il territorio quando si trovi Pi (Alba) 


NAPOLI 

25 novembre. — Corre voce che gl’Inglesi pretendano 
molu milioni di ducati per risarcimento de’ danni sofferti 
dalle foro case di commercio par effetto del bumbardamento 
di Messina, 6 che scorso il perentorio da essi stabilito 
senza essere stati soddisfatti comincierebbero le ostilità, È 
indubitato che esiste un forte disgusto fra l'Laghilterra ed 
il Re di Napoli, nato dai fatti di Sicilia. Assicurasi che 


il principe di Castelcicala nostro ambaserstore a Londra 
sia stato obbligato a partire. (Alba) 
FRANCIA 
Parigi, 1 dicembre. — La discussione sulle interpel- 


lanze degli affari d’Italia fu chiusa con un ordine del 
giorno, con cuì l'Assemblea, approvando le misure di 
precauzione prese dal governo per assicurare la libertà 
del Santo Padre, si riserva di decidere sui fatti ulteriori 
ed ancora imprevisti. Quest ordine del giorno fu appro- 
vato da 480 contro 63. 

SVIZZERA 
‘+ Lugano, 2 dicembre. — Stando a una corrispondenza 
della Turgovia, il blocco germanico avrebbe incominciato 
ol giorno 27 novembre. È in data d'Arau 28 dello stesso 
mes il Sehweizerbote scrive: « qui oggi è sulla bocca di 
tutti, essorsi da ieri sera compito lungo il Reno un blocco 
ermetico contro la Svizzera. Finora però nessuna notizia 
officiale. — (Repubblicano) 

PRUSSIA 


Berlino, 87 novembre. — Oggi ebbe luogo a Brande- 
bourg la riapertura dell'Assemblea Nazionale. 154 Dopu- 
tali soltanto erano presenti, numero insufficiente per con- 
validare le deliberazioni; 20 fra di essi protestarono, 

Questa mattina i deputati della sinistra 1 quali si riuni- 
vano all'albergo Mylius furono costretti dalla forza armata 
di ritirarsi, 

Dicevasi che il re aveva offerto al signor di Gagern 
l’incarico di formare un gabinetto ; il signor di Gagern 
avrebbe rifiutato quest'offerta, 265 Deputati presero |’ im- 
pegno per iscritto di non recarsi a Brandebourg, 

(Feuilles Rhenanes ) 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


cox TiPi DEL FraTELLI Canpani 
Tipografi-kditeri, via di Deragrossa, num. 32 


N prezzo delle inserzioni e degli avvisi è fissato a cent, 2 ‘q 
per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente, 


5 piceMaRE. 

CARIGNANO (alle 7) La Compagnia Dramma- 
tica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta da 
F. A. Bon, recita: — 

NAZIONALE (alle 7) — La Drammatica Com- 
pagaia Veneta, diretta da A. Derossi , recita: 

D’ANGENNES (A 7 1/2) Vaudevilles: — 


SUTERA (è 7 12) Vaudevilles: — Spese diverse. . . . . » 100,710 70 | rio sot 
GERBINO (alle 7) La Compagnia Drammatica L. 38,129,186 42 
iretta dall'Artista Mancini, recita: — Passivo 
SOI . | Capitale 4, . . . . . L 4,000,000 
TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si | Biglietti im emissione. . » 214,500,000 
Teci ionette. Fondo di riserva. Lo» 3 
recita colle Marionelte i e i 1031183 66 
DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle } Conti correnti disponibili. » 90,122 i1 
Marionette R. Finanze, conto corrente »9,400,000 
Non disponibili e diversi » bA0A bl 
Dividendi arretrati . . 6,825 60 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, f dicembre. 


DELLA BANCA DI GENOVA 
|La sera del i°ydicembre 1848 


Numerario in cassa. 


Biglietti in cassa. . . . » 4,861,000 
Portafoglio ed anticipazioni » 7,276,117 59 
Fondi pubblici della banca » 343,122 60 
Prestito volontario nazionale » 120,000 


N. Finanze, conto mutuo » 20,000,0 
Corrispondenti della banca » 


SITUAZIONE 


Attivo 
. LL 5,334,265 75 


000,000 
93,969 78 


L. 38,129,186 42 


telerie che io tengo, tutte di oltima qualità 
sconto non minore del 25 per cento. 

Il mio soggiorno in Torino essendo brevissimo, 
torinese vorrà cogliere questa favorevole occasione 
in vendita a discretissimi prezzi. 


unite e damascate 


Via Nuova, n. 29, piano terreno, vicino alla piazza di S, Carlo. 


. A cagione dei politici rivolgimenti che succedono attualmeute nel mio paese (Prussia), 
lo sottoscritte mi trovo nella triste necessità di dover abbandonare un uegozio ed un av- 
viamento che onoratàèmente e con grande fatica 


tutti i miei fondi, onde emigrare al Texas press 
più tranquillamente secondo le mie abitudini, 
lavito perciò il rispettabile pubblico di Torino ad avere la com 


ta Nuova, N. 29, al piano te 


DESIGNAZIONE DEGLI ARTICOLI IN VENDITA 
Fazroletti da naso in filo — per dozzina Lire 
Salviette da tavola . . — » Lx» 

Idem da frutta . . — . » 
» peti da tavola rotonda . . . . . .. » 

‘ela di Billefold per uso di famiglia (66 rasi) » 55, 60 , 
Tela di Silosia (60 rasi) . CA v » dI sla 


15, 18 e 20. 
55. 


Lo, ta va Il Comitato dell'Emigrazione Italiana ct ia Top ona gesso deibole da nom) + > 20,,.80:6. 400 
IE si invita gli emigrati a radunarsi nelle SERVIZIO SENZA CUCITURA 
3 di fin AAA Lg Ai ani sale del Circolo Politico venerdì alle Una tovaglia con 12 salviette —. . . . . Lire 25 e 30, 
800 id...» 65 90 if 41° aoliivenidicne pun SAGIBScA la con 12 ag . +» 40,50 678 
. ta. . nea em con. 18 salviette so | , 
Banca db F Tanela aan . r a Idem con 2 salviette via ° > 3 6 CR ARA 
Obbligazioni della città . . » AVVISO IMPORTANTE Idem con Gsalvietie . .... 0.» 


INGHILTERRA — Londra, 28 novembre. 
3 0/0 consolidati, chiusi® . » 8712 
3 0,0 ai 14 novembre chiusi —» 


AUSTRIA — Vienna, 27 novembre. 


M. G. Cohen, dentista di Londra, previene 
il pubblico ch’ egli colloca denti artificiali 
dirtro un nuovo metodo, senza uncini nè 
legature, e senza cagionar dolori: — riem- 
pie i denti guasti con un minerale che in- 
durisce in cinque minuti, e rende loro la 


Asciugamani damascati . 


PRETE CIO 


” " 


1 LISFENHEIM DI BERLINO. 


5 010 contenti . . . . °° » 7834 primiera forza e bianchezza. LEGGENDA 
hO... Torino, via di Doragrossa num. 2, casa 
800 Lia Michelini, scala 2: a sinistra. DEL 
21200... .... Un jeune homme, agé de 26 ans, granà, ji PADRE PANCARANI 
Obbligazioni di Stato . . . « Raliugie» di oe: bogno sinto so #1ani foi casio 
; n les papiers en régle, desire remplacer quel- sani 

Imprestito 183%. . . . |. 18 ; deu n le nta militaire, È Prezzo cent. 10 

Idem 1899. . ... » 9012 S'adresserfchez. mad. Barilli, rue dos Deux- gi 
Azioni di Banca; . ++. * 1100 Boeufs, num, 3, Qmoe etage. Torino — presso Gianini e Fiore. per chi sa fischiare, 


per lunghi anni mi procurai, e di liquidare 
cun mio parente, dove ho speranza di vivere 


compiacenza di portarsi al 
rreno, e di osservarvi i vari generi di 
i le quali io offro agli avventori con un vistoso 


1 fratelli Valerio da più mesi hanno im- 
prestato ai loro amici alcuni volumi della 
Guida dell’ educatore di Raffaele Lambruscini. 
Iygnorando a chi fra essi furono dati questi 
libri ne fanno pubblica domanda per riaverli. 
In questa circostanza si chiede pure la resti- 
tuzione dei libri seguenti: Coletta storia del 
reame di Napoli, volumi 2. Miscellanea di 
opuscoli sugli asili infantili, columi 2. 


DEL MODO 


; i0 sono nella persuasione_che il Pubblico DI 
per fare acquisto delle merci cho io espongo 


DIMINUIRE IL NUMERO 


DEI PRETI 


un volumetto in 12° al presso di L.A. 
Trovasi presso ì principali librai. 


AGLI EMIGRATI 
LOMBARDI E VENETI 
DIFESI 
dalle accuse ‘del signor Ministra 


PINELLI 
Genova 1848 — Tipografia Dellepiano. 


IL FISCHIETTO 


. Ù 
BIZZARIE D' ATTUALITA 
RIVISTA ILLUSTRATA CON DISEGNI ORIGINALI 
Prezzo d’associazione: “in Torine Il. 4 50 al mese — Provincia Il. 2, — Si distribuisce 
in Torino presso la Tipografia Cassone, i sigg. F, Pagella e C, via (iuardinfanti, n. 5, 
pico 1° (coste del Limone), e i principali Librai. fn provincia, presso gli Uflizii delle R. 
oste, Cadun numero separato vale cent. 13. — Le pagine di questa Rivista sono aperte 


®. DEBENEDETTI , Gerente. 


ANNO I 


Paso DELLI ASSOCIAZIONI 
. DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


8 6 i 
“oa 
‘erino, Hire Luore. . » 
Het sardi, leanco |. » 48 4 da 
Altri SLst Italiani ta Nateto, 
franco ai confial » 14 80 27 no. 


Le leltere, | giornali, sd ogni qualaliai annunzio 
da inserirsi dovra essere direlto franco ci posta 
alla Direzione del Giornale la CONGORDIA jin 
Torino. 


POI 


n 


La Direzione della Concordia rende noto ai si- 
gnori impiegati delle R. Poste ed alle persone che 
desiderano di associarsi al detto giornale che le 
‘associazioni si ricevono anche a trimestri irregolari 
purchè principianti col 1° o col 18 del mese. 

Noi preghiamo | nostri lettori, il cui abbona- 
mento scade col corrente mese, di volerlo per tempo 
rinnovare, onde si possa provvedere alla regolarità 
delle spedizioni. 


TORINO ò DICEVWBRE 


Fin dal primo giorno che si parlò di una me- 
diazione, il cui risultato sarebbe onorevole all'Ita- 
lia, noi la denunziammo al paese come uno dei 
soliti mezzi con cui la diplomazia avrebbe posto il 
suggello alla nostra ignominia cominciata con l’ar- 
mistizio. 

Noi dicemmo che la Francia adottava questo 
partito come un pretesto qualunque di schivare 
l'intervento immediato e d'aspettar nuovi” fatti per 
uscire dalla sua indecisione, î 

Che l'Inghilterra non aveva altro fine che di man- 
tenere lo sfatu quo, e di conservare la pace ge- 
neralè, supremo interesse del suo monopolio com- 
merciale, , 

Che infine il nostro ministero vi si acquietava 
come nel mezzo migliore d'evitar la ripresa della 
guerra e di mettere indefinitamente al coperto la 
sua responsabilità. 

Cho del resto nessuna delle parti credeva al ri- 
sultato onorevole di questa mediazione. Che si re- 
citava una trista commedia ai nostri danni e nulla 
più. 

La ragione invincibile delle nostre certa, con- 
gotlure era il precedente della ritirata, piemontese 
e dell'indegno armistizio; era la perpetua ragione 
dei fatti compiti; la mala fede e la proverbiale 
tenacità dell'Austria. . ; 

I fatti vengono raffermando ogni giorno le no- 
stre previsioni, 

Il risultato della mediazione fu nullo compiuta- 
mento fino a questo punto. L'Austria finse d’accon- 
senurvi un momento per acquistar tempo. Intanto 
non si giunse neppure a fissar la sede in cui 
avrebbero luogo le trattative. Poi. sopravvenne la ri- 
voluzione di Vienna a fornire il pretesto di nuovi 
ritardi. E il presidente del ministero francese ebbe 
a dire ultimamente in risposta all’iaterpellanza di 
Bixio che le trattative per la Lombardia non erano 
riuscite a nulla fin qui. 

Or ecco che l'Austria stessa si sente forte ab- 
bastanza per levare affatto la maschera e dirci im- 
plicitamente per bocca del suo ministero che ri- 
guardo alla Lombardia rimane esclusa da esso 
l'idea e la possibilità di qualunque mediazione 
straniera. ni 

Questo e non altro significano le parole  pro- 
nunziate dal consiglio dei ministri austriaci al par- 
lamento di Kremsier il giorno 27 novembre, Ne 
riferiamo di sotto il testo per quanto ne riguarda. 
II ministero austriaco, dopo averci tassati di tra- 
ditori e di spergiuri, dopo aver esaltato con pom- 
pose parole il successo di Radetzky, dice che l’escr- 
cito austriaco deve rimanere in Lombardia per 
garantire l'integrità dell'impero. Dice che i trattati 


APPENDICE 


TEATRI 


Non garba a taluni il veder tratto tratto in queste ap- 
pendici accoppiata la politica con le cose teatrali. Ma non 
fan peggio quelli che il teatrale introducono nella politica? 
Se parlando di una commedia tutta da ridere e del suo 
ridicolissimo protagonista, ci si offre naturalmente al pen- 
siero un Ministero o un'Eccellenza, la colpa è ella della 
commedia o dell’ Eccellenza? Pensate poi se questo Mi. | 
nistero ha dun programmi, e se il suggeritoro si dimena 
tanto nel suo casotto e così forte grida che lascia di tanto 
in tanto veder la sua coda, e gli spettatori sentono prima 
le parole del suggeritore che la voce degli attori! Che 
Questo suggeritore si chiami Revel o Cavour, poco im- 
porta; che la commedia abbia il titolo di Mediazione o di 
Armistizio, nulla toglie od aggiunge all'interesse. Il male 
sarebbe che la commedia si volesse continuare sotto un 
altro nome, e che fasciato andar a casa il pubblico s'in- 
Yitasse questo per il giorno dopo ad assistere ad un'altra 
rappresentazione seuza titolo e senza i soliti attori, ma 
sempre col medesimo autore, sempre con lo stesso sug- 
Beritore ; cosiechè i personaggi non facessero altro che 
cambiar di panni, 0 si avvisassero di recitare il Buon Pu- 
triota, e rappresentassero invece il Servo di due padroni, 
So bene che sì fatte cose parranno improbabili; ma noi 
che a fondo conosciamo gli appaltatori di questo edificio 


drammatico, non ci maraviglieronimo guari, se dopo tanto 


TORINO, MERCOLEDÌ 6 DICEMBRE 1848 


saranno l'unica sua norma, e per tutla soddisfazione 
dei Lombardo-Veneti promette loro una costituzione 
in un avvenire non lontano. : 

Non ci fermeremo qui a commentare l'avvonire 


not lontano e la verità delle famose costitazioui 


dell'Austria. Ci sono cose che basta nominare per 
clilarirne la falsità e la derisione. Gli esempi re- 
centi d'Ungheria e di Vienna ci dimostrano che 
una di queste cose so le promesse e le costitu- 
zioni dell'Austria. 

Noi non faremo ora che prender atto della ci- 
tata dichiarazione austriaca per gittarla in faccia 
non tanto ai mediatori quanto ai nostri ministri 
come una finale condanna che li rende assoluta- 
mente impossibili. 


il ministero nella questinne germanica. La grandezza della 
Germania non sta già nel lacerare la Monarchia; |’ inde- 
bolimento di questa non le giova già ad acquistare più 
forza. Che l’Austria continui a sussistere col formare uno 
Stato solo, egli è un bisogno della Germania, dell'Europa 
tube. Penefrati tutti di queste convincimento noi g}ien- 
diamo lo sviluppo naturale di questo processo di riforma 
non ansera compiuto, In allora soltanto quaudo l’Austria 
riagiovanita, e la ringiovanita Germania avranno rag- 
giunto nuovo e solide forme, sarà egli possibile di detér- 
minare con ragione di Stato i loro reciproci rapporti, 
Fino che vi si giunga, l’Austria continuerà a soddisfare 
fedelmente ai suoi doveri di federata. ° 
Jo tutti gli altri esterni rapporti dell’ impero noi sapremo 
garantire gl'interessi e la dignità dbll'Austria, nè consen- 
tiremo giammai che alcana influenza dall'estero si arroghi 
di turbare l' indipendoate conformazione de' nostri interni 
rapporti. 
uesti sono i principi fondamentali dello nostra poli- 
tica. Noi li abbiamo esposti con franca schiettezza perchè 


La mediazione fu l'unico scioglimento che essi |-senza verità non avvi fiducia, e la fiducia è la prima con- 


seppero apportare alla gran questione vertente. E Îa 
mediazione è ora espressamente respinta dal no- 
stro stesso nemico. Non si tratta più ora di ce- 
dere alle ragioni, ma di cedere al fatto, ad un 
fatto che futto mostrava dover essere immancabile, 
che tutti prevedevano inevitabile, tutti tranne l'in- 
nocenle e credulo ministero Revel-Pinelli, 

Le parole del ministero austriaco dicono chia- 
ramente che la guerra è il solo partito da pren- 
dere per chi non si contenta d'una costituzione 
austriaca in un avvenire non lontano per Lombardo- 
Veneti. Le parole del ministero austriaco escludono 


. perentoriamente la mediazione. ‘ 


Dunque se ieri era necessario oggi è divenuto ' 
urgente per la corona l'accettare la dimissione che 
presentarono i ministri della mediazione. 


ica 


Hanno avuto luogo deplorabili avvenimenti. Si 
dovette impiegaro la forza delle armi contro una fazione 
la qualo aveva tramutato la città capitale e di residenza 
in teatro di anarchici scompigli. Profonde ferite ne furono 
la conseguenza. Ci studieremo con ogni fervore a miti- 
garle 6 a sanarle, di far sì, per quanto egli è possibile , 
che Vienna ritorni nella sua prosperità primitiva; che 
lo stato eccezionale provocato dalla leggo della necessità 
in cui essa si trova, cessi subitochè le circostanze lo 
consentano, La nostra gloriosa armata ha vinto in Ialia 
coloro che si sono macchiati di spergiuro e di tradimento, 
essa fece riucero e ha dimostrato le antiche virtù del. 
l’arniata austriaca, la concordia fraterna di tutte le stirpi, 
la foro annegazione coraggiosa sino alla morte per l'onore, 
per ia gloria, per la grandezza dell'Austria. Essa deve 
rimaner ancora in armi colà per garanure l'integrità del- 
l'impero. 

It regno Lombardo Veneto troverà, dopo conchiusa la 
pace nella sua unione organica coll'Austria costituzionale 
la migliore guarentigia della sua nazionalità. 1 consiglieri 
responsabili della corona si terranno fermamente sul ter-- 
reno dei trattati. ssi si abbandonano alla speranza, che 
un avveniro non lontano porterà il popolo italtano a fruite 
dei benefici di una Costituzione la quale devo tenere 
unite Lutte le differenti stirpi con parificazione assoluta 
dei loro dinitti. 

La lesione di questo primo diritto delle nazioni ha ac- 
ceso la guerra civile in Ungheria. Contro un partito il 
cui scopo ultimo è quello del sovvertimeuto, e del di-_ 
stacco dall'Austria, si sollevarone colà i popoli offesi nei 
loro inalienabili diritti. Non si fa da loro la guerra alla 
libertà, ma a quelli che vogliono rapirgliela. Mantenere 
la monarchia tutta unita, stringere legami maggiori con 
noi, far riconoscere e garantire la loro nazionalità , ecco 
ciò cui tendono quei popoli nei loro sforzi. Il ministero pre- 
sterà loro appoggio con tutti i mazzi che stanno a sua di- 
sposizione. 

Essendo pur troppo state abbattute senza frulto tutte 
le vie della conciliazione , si oppugnerà colla forza delle 
armi il dominio terroristico di un partito criminoso, e la 
pace sarà ristabilita. 

Miei Signori! la grand'opera che c' incombe d'accordo 
coi popoli è quella di fondare un nuovo vincolo, che ha 
da unire tutti i paesi e tutte le stirpi della Monarchia 
perchè formino un gran Corpo di Stato. 

Questo punto di vista addita anche la via, cui seguirà 


giubilo e tante speranze destatesi nel pubblico , pel con- 
gedo che essi con un tuono sì patetico da lui tolsero, lo 
si "volesse nuovamente tener a bada con un repertorio 
che cominciasse con Nulla di male, o finisse con Illusioni 
e disinganni, e per giunta comparisse in ultimo qualche 
comica figura sulla scena a recitare il suo Plaudite, anche 
in mezzo agli urli ed alle fischiate. Ma la faccenda non 


' andrà così, mi osserverà qualoheduno. Ebbene ciò vor- 


rebbo dire che gli antichi autori ed attori sono morti € 
seppelliti; e noi faremo volentieri un dono delle egregio 
loro opere all'Accademia delle Scienze, la quale ebbe 
l'alto onore di somministrarli in gran parto al regno del- 
l'Alta Italia. Preparino adunque i loro colleghi gli epitalli 
e l'orazion funebre, che noi per nostro conto ci asterremo 
ben bene d'insultare ai morti. 

Accennando a codesti appaltatori politico-teatrali , non 
volti certamente parlare del signor Maina. Egli si pre- 
sentò al pubblico sonz'alcan programma; ma ci regalò in- 
vece dei buoni attori, La Ferraris, la Brambilla, il Mo- 
nari, il Milesi ci fecero più d'una volta dimenticare un 
istante i pettegolezzi ministeriali; e son certo che essi 
avran godato di vedere scemato negli spettatori quell'en- 
tusiasmo che altre volte avranno svegliato col loro valore, 
accorgendosi che esso era serbato, com'era debito, alla 
patria. Dio voglia che a noi rimanga campo dì gustare 
le armonie dell’Attila nell'imiminente carnevale. A ciò al- 
meno provvide l'ottimo nostro impresario, quando scrit- 
terò la Cazzaniga, Ivanoff, Debassini, i cui nomi sola- 
mente bastano ad assicurarci che la noia e il malcontento 


dizione di una cooperazione efficace fra governo e Par- 
lamento. 
IRE 


CAMERA DEL DEPUTATI 
Seduta del 5 dicembre 


Benchè vi siano tanti progetti di legge pei 
quali abbisognerebbe al paese una pronta discus- 
sione, trovò mod» il presidente Demarchi di far 
portare alla tribuna dei deputati un regolamento 
di otto articoli per incatenare il pubblico della 
galleria superiore. Persino nelle parole vi ora uno 
spiacevole apparato di durezza, un fetore di po- 
lizia e di prigione, che toglieva il respiro. Quel- 
l'articolo dello Statuto, che fa pubbliche le adu- 
nanze del parlamento, e solo per eccezione ne 
concede alcune di private, quell’articolo sarà de- 
rogato, od almeno diminuito d’ eflicaita per ca- 
gione degli otto letti dal sig. Buffa, Olimamente! 
In grazia loro, e più in grazia di questi alabar- 
dieri 6 di questi arresti, l'ordine regnerà nelle 
gallerie, e il ministero dominerà nella sala. Ma 
noi non crediamo -che sia ordine la mulolezza ol- 
tenuta colla forza ;* noi riproviamo sempre quelli 
che violano la libertà delle camere, ma crediamo 
in pari tempo che la camera sarebbe meglio ri- 
speltata, se tutti i suoi membri osservassero il 
decoro, e mostrassero d'aver a petto il bene della 
patria e null'altro. Forse ci avverrà di tornar sul- 
l'argomento, quando il progetto sarà portato a 
discussione. Frattanto desideriamo che i nostri let- 
tori non abbiano a credere che gli otto articoli 
siano lavorati dall'opposizione, perchè uno de’ suoi 
membri andò a leggerli sulla ringhiera. IL fatto 
è questo, che il sig. Buffa solo membro dell’op- 
posizione in una commissione di ministeriali, si 
lasciò indurre ad esserne il relatore. 

Quanto alle discussioni dell'odierna seduta, poco 
o nulla abbiamo a dirne. Il ministero proferì che 
le sue dimissioni non sono ancor accettate dal Re. 
Fratfanto esso e i suoi avevano una franchezza, 
che per le circostanze del momento polremmo 
anche appellare con nome più significativo. Ma 
contentiamoci di dire franchezza: era evidente, 
Questo contegno unito alla circostanza delle di- 
missioni non accettate lascia quasi sospettare che 
le dimissioni fossero un giuoco, un tranello. Inoltre 
per tutto il tempo della seduta si è veduto un 
continuo affaccendarsi del sig. conte di Cavour cogli 
uomini più indietreggianti del parlamento , tal 
che un Gioia, un Costa di Beauregard, ed altri 
tali. Stia all'erta il paese, che per avventura non 
si prepari al ministero che scade un successore 


non ospiteranno nel teatro regio, quantunque le famiglie 
patrizie vogliano tenere il broncio per la libertà ed ugua- 
glianza che abbiamo ottenuta e che andò a ficcarsi per- 
fino nei palchi dei teatri, non che sugli scanni dei mi- 
nistri. Corto cho molti, anche democratici fin nelle mi- 
dolle, non vedrebbero senza compiacenza guernito le logge 
di semidei; ma so i semidei non vogliono più discendere 
in terra dovremo strappatci i capelli, batterci il petto, 
disperarei insomma ? Noi crediamo che nessuno vorrà iu- 
vidiare a queste divinità gli altari e gl’incensi e gli osanna 
del loro cielo. Perlanio il Maina, come diceva, ha ben 
provvedute a noi, povera plebe; cd io mi credo in ob- 
bligo di porgergliene le mie congratulazioni. 

Intanto ‘mentre stiamo aspettando l'apertura del teatro 
regio, le altre scene non sono mute, come agli anvi scorsi; 
e sì che siamo d'avvento. — Questo è progresso, questa 
è libertà! — Così mi diceva ieri un buon Torinese, che 
s'accontenta sempre di quelto che è, per non aver la briga 
di pensare a quello che sarà. E questa libertà, son certo 
che non ce la contenderebbe neppure monsignor Fran- 
soni di gloriosa memoria, so questa bastasse per le anime 
nostre, La prova è che ce la lasciarono anche i ministri 
che per la salute della patria rassegnareno l’altro ieri i 
loro portafogli nelle mani del re. A questo eccesso di pa- 
triotismo, chi potrà ancora dar carico ad essì d'aver vio- 
lato lo Statuto? 1 teatri dungue sono tuttavia aperti, e 
v'è della roba buona per tutti i gusti. Chi ama più i 
Francesi sulla scena, che non sui campi di Lombardia, 
vada al D'Angennes o al Sutera; ivi troverà attori che, 
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della stessa pasta. Il sig. Perrone di S. Martina, 
che finora ha sempre fatto la parte del buon 
galantuomo e null'altro, questa mattina voleva al 
ogni costo parlare per l'interesse della sua inva- 
lida elezigne a deputato, dopo che aveva: posto 
egli stesso e vinto il partito che non si parlasse 
‘contro di quella, Ed il generale Durando voleva 
ad ogni costo dimostrare di essere altrettanto im 
dipendente dal gabinetto di Torino ora che è ge- 
nerale al servizio di lui come lo era quando co- 
mandava riviste e ritirate al servizio del: governo 
Lombardo. 

It generale Durando parla male, ma in com- 
penso snocciola sottigliezze da leguleio con tanta 
facilità, da mostrare che è avvocato non meno clie 
generale. Sulla questione Durando non si è deciso 
nulla, perohè il sig. Lanza, deputato dell’opposi - 
zione, invocò la sospensione della seduta, vedendo 
che molti ministeriali se n'erano partiti, Cor i ca- 
valieri erranti scendevano di sella per combattere 
il nemico a piedi. OA gran bontà de’ cavalieri 
anliqui! 


" 
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Il soggetto che occupa oggi tutte le menti, l'ar- 
gomento di tutte le conversazioni è la formazione 
del nuovo Ministero, Negli uffizi della Camera orasi 
sparsa una voce singolarissima. Si diceva cho i 
signori Ministri, avendo seriamente pensato nella 
trascorsa notte a ciò che avevano fatto nel giorno 
precedente, se n'erano pentiti, e che, ritrattando 
la loro dimissione, avevano risoluto di ritenere 
il potere e di affrontare quella opposizione, le cui 
file sono di giorno in giorno accresciute dalle 
nuove elezioni, dettate tutte dal senso liberale, 
Noi crediamo che, come in tutte le favole, così in 
questa ci fosse un principio di vero. Noi crediamo 
cioò che quella voce sia stato l'effetto d'una 
qualche indiscrezione per parte degli amici dei 
signori Ministri. Forse saremo soverchiamente s0- 
spettesi: ecco, a nostro avviso, quale sia stato il 
piano, se non dei Ministri, almeno dei loro con- 
siglieri e direttori. 

Vi sono nella Camera degli uomini i quali es- 
sendosi scrupolosamente ‘astenuti dal prendere una 
posizione politica ben decisa, banno conservata 
una certa riputazione di spiriti moderati che debbo 
andare a genio a coloro i quali, non assistendo 
mai ai dibattimenti parlamentari, sono esposti a 
raccoglierne impressioni di seconda e di terza 
mano, non sempre conformi al vero, Egli è 
facile l'indurre il Re a confidare in questi o ef- 
feltivi o finti moderati, e quindi si vedrà che suc- 
cessivamente l'uno e poi l'altro e poi l'altro an- 
cora siano incaricati della formazione del Mini- 
stero. Di-Vutti questi gli uni rifiuteranti l'inca- 
rico o per effetto di quella lodevole modestia che 
li distingue, o perchè sapendo quali siano gli ar- 
ufizii di certuni non isperano di ollenere che sia 
gradita quella proposta che sola loro sembrerebbe 
ammessibile. 

Altri, modesti solo in apparenza, ma rugiado- 
samente audaci, accetteranno volontieri l’ incarico; 
ma non avendo effettivamente la fiducia di nes- 
sun partito, faranno vani tentativi, e dopo molte 
parlate, molte offerte, molte frustranee lusinghe, 
ed altrettante franche ripulee, verranno tarda- 
mente a conchiudere che loro è impossibile di 


x 


quantunque giudicati mediocrissimi da quanti conoscono 
altre compagnie francesi, riuscirono tuttavia presso taluni 


ad acquistarsi fama di valenti. Ma che non può la novità, | 


massime quando questa novità si presenta senza una ban» 
diera tricolore, senza una tromba guerriera? Lasciamo 
adunque che gli amatori di queste novità innocenti s' a- 
dagino innocentemento in questa idea, e tolga il cielo 
che noi loro diciamo: Quel tale attore nelle parti più no- 
bili arreca sempre il faro d'un commesso, quest'altro è 
tanto stupido nel povero Giacomo, quanto nolla (rdce de 
Dieu; quella che voi chiamate naturalezza, è dabbhenagino, 
è imperizia dell''arle, monotonia; essi cantano al puri e 
più ancora dei nostri, essi Ma noi, ripeto, non vo- 
gliamo far nessuna di questo osservazioni. Oh! bella; è 
meglio errare, credendo eccellente un attore mediocre, 
che ottimo un cattivo ministro; e poi chi ci assicura che 
il torto non sia dalla nostra parte? e che noi vediam 
piombo, ove c' è dell'oro? Confessiamo anzi ch'essi han 
qualche merito, ma che volendone far paragone ton le 
nostre compagnie italiane, che tengono il primato, si va 
lungi mille miglia dal vero. 

Chi volesse vedar al vivo rilratte certo peripezie dei 
nostri tempi, e rese popola:i cerle ideo trionfatrici, vada 
qualche volta al Gerbibo, dove per la quaria volta ai 
rappresenta la comedia intitolata : Tutti Geewiti! il qual 
ttolo par significare che la gesuiteria è un'eredità co- 
muno ai figli d'Adamo, e che dobbiamo contentarei di 
quelli che ne hanno una porzione minore. Se taluno poi 
desiderasse di vedore in miniatura le grandi opere, i ' 
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eseguire l'ufficio ad essi affidato. Pub darsi an- 
cora che questi medesimi-.portino il loro corag- 
gio civile sinò al punto di presentare ug ‘mivi- 
stero falto è combinato, ma tale cui il sengò del 
Re ripugnerebbe. Intanto si va per le luughe, ed 
è ciò che vogliono i nemici della nostra libertà 
e della nostra indipendenza, e poi nella premura 
che vi sarà in giorno di provvedere definitiva- 
mente nelle gravi contingenze dello stato si potrà 
con qualche apparenza di probabilità conchiudere 
che il meglio è di tornare a' quei ministeri che 
con esemplare devozione sono pronti a sacrificarsi 
peì bene della patria. Noi incliniamo a credere 
che questo sià il secreto piano di cui qualche in- 
discreto sollevò inavvertentamente il velo; e la fama 
solita ad alterare qualche poco le prime versioni 
formolava la voce che correva, come dicevamo, in 
questo mattino. . 

Lasciamo le conghiellure per venire aì fai, i 
quali riferiremo nel modo in cui corrono nelle 
bocche di tutti, senza tuttavia volerci rendere ga- 
ranti della loro verità. 

Pare cioè che ieri l’onorevolissimo sig. conte 
di Lisio ministro al campo sotto la. presidenza 
Casati sia slato chiamato dal re per la for- 
mazione del nuovo ministero. La somma delica- 
tezza di quell'ottimo e lealissimo militare gli im- 
poneva inevilabile la sua lipea di condotta, Dopo 
la riapertura del parlamento il conte Lisio votò 
costantemente col ministero Revel-Pinelli, e con- 
seguentemente ripudiò francamente la contraria 
politica del. gabinetto di cui aveva fatto parte. Posto 
così tra i suoi antichi amici ed i nuovi, era per 
lui assai più che per alri qualsiasi difficile l'oc- 
cuparsi di cercare gli uomini che debbono essere 
surrogati a quelli recentemente caduli. Tutti 
quelli che conozcono l'animo schietto del conte 
Lisio inclinavano a conchiudere che egli avrebbe 
assolutamente rifiutato l'incarico. Si dice che egli 
sia andato più innanzi, che egli abbia cioè sog- 
giunto al re che non volendo sciogliere in queste 
gravi contingenze la Camera dei deputati , non 
vera altro mezzo che di chiamare Gioberti ‘alla 
presidenza del ministero, e di dare a lui l’inca- 
rico di ricomporlo, 

Si dice pur anche che il re non abbia ancora 
creduto di accettare il consiglio del conte Lisio, e 
che siasi rivolto ad un'altra parte della Camera 
sciegliendo per formare il ministéro il deputato 
Gioia. Questo personaggio faceva parte anch'egli 
del ministero Casati. Egli era stato assunto a tale 
carica non tanto per le sue qualità personali che 
allora peranco non si conoscevano quanto pel 
nome illustre che egli portava e pel pregio che 
egli rivestiva di deputato di Piacenza; della prima 
città che aveva votato l'unione con gli antichi stati. 

Questi titoli che gli valsero il seggio nel Mi- 
nistero Casati non bastarono a difenderio da un 
tal quale principio di antipatia che andò spiegan- 
dosi contre di lui. Venne dal Piacentino l'annunzio 
che egli aveva fratelli ed altri parenti nell'ordine 
dei Gesuiti. Si suppose da taluno che egli non 
fosse allatto alieno dalle idee di quell’ordine. | 
suoi colleghi del Parlamento si’ricordarono allora 
di una cerla legge tirannica e vessatoria da lui 
proposta nel suo primo entrare alla Camera, e 
che erasi rigeltata quasi all'unanimità e ravvisita 
piena di pericoli e di insidie. Dopo lo sciogli- 
mento egli rimase affatto separato dai suoi colle- 
ghi, si accostò gradatamente al nuovo Ministero, 
ed in questo avrebbe seguito l'esempio dell'ottimo 
conte di Lisio; ma con questa differenza sostan- 
zialissima che fu generalmente avvertita: il conte 
di Lisio o non motivò i taciti suoi voti che nessuno 
mai poteva supporre dettati che dall'effetto di una 
profonda e conscienziosa convinzione, o li motivò 
in modo affatto cortese e pieno di riguardi pei 
suoi antichi amici politici. Non così il sig. Gioia, 
il quale una volta fra le altre uscì fuori con una 
cerla, diatriba melata che era piena d'ingiurie è 
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di calunniosi sospetti contro coloro che Îo avevano | tocedente: Del nuovo non era che il germe; ma | d'arbitrio, indispentabilmente unito ad una. proces- 


erroneamente portato al Ministero. 


A sai motivi di querela ché gi muovevano 
tro sì sig, Gioia, se na e recentemente 
alteg non mene grave. È il sig. Gioia quegli 


che distase quella misera contredichiarazione che 


i depulati ministeriali inlasero di opporre glia no- 
hile 6 achietta dichiarazione dell'opposizione, Le 
jagiuria, Te melevole {nsiauazioni che si rifivengono 
in quello scritto hanno allontanato per sempre io 
estensore non solo dal partito schiettamente libe- 
rale, ma anche dagli uomini più meritevoli di 
qualsiasi partito. 

Tutte queste cose erano sicuramente ignorate 
dal re allorchè diede ascolto a chi gli suggeriva 
di chiamare il deputato Gioia per la formazione 
di un nuovo Ministero. Ma quello che il re non potrà 
ignorare e che probabilmente gli farà mutare pen- 
siero, è l'incidenie di quest'oggi alla Camera dei 
deputati. Per ben comprenderne la portata, bisogna 
ritornare alquanto addietro. 

Allorchè si presentò negli uffizi della CAmera il 
verbale dell'elezione del Gioia, non risultava per 
nulla che egli fosse rivestito di qualsiasi impiego. 
Nessuna obiezione si fece a questa elezione, e 
quindi essa fu senz'altro dalla Camera approvata. 
Venne quindi il sig. Gioia da Piacenza, si portò 
ad occupare il suo stallo e si guardò bene dal- 
far menzione di uu piccolo impiego stipendiato 
che aveva in Piacenza, e di cui continuò e con- 
tinua tuttora a percevere gli emolumenti. Pare 
anzi che quegli emolumenti continuasse a perce- 
verli mentre era ministro, non credendo che ostas- 
sero le leggi, the vietano il cumulo degli stipendi. 
Una commissione, recentemente nominata dalle 
Camere per definire quale sia il numero degl'im- 
piegati, venne a conoscere quella circostanza, che 
dal sig. Gioia erasi sempre gelosamente occultata. 
Era dunque forza il purtarlo nel novero degl'im- 
piegati, ed il sig. Gioia non dissenti; ma siccome 
l'impiego è di propria natura amministrativo e di 
assai inferiore al grado d'intendente generale, bi- 
sognava ancora portarsi ad un'altra conseguenza; 
bisognava cioè confessare che il sig. Gioia non aveva 
potuto esfiite eletto deputato, giacchè la legge elet- 
torale dichiara ineleggibili gl' impiegati di grado 
inferiore a quello d'intendente generale. Bisogna 
dunque conchiudere che il sig. Gioia è intruso 
nella Camera e che non può avervi legittima sede, 

A quest'ultima conclusione la Camera sarebbe 
senza dubbio stata condotta, sc il signor presi- 
dente dei ministri, che per motivi affatto diversi 
ha un iuteresse simile a quello del sig. Gioia, 
non avesse chiamato e ottenuto dalle Camere che 
si dichiarassero inespugnabili le nomine una volta 
approvate, qualunque sia il motivo di nullità del- 
l'elezione che venga a svelarsi posteriormente. 

Questa conclusione salva il sig. Gioia come de- 
putato, ma non pensiamo che egli possa più avere 
eguale diritto alla confidenza del re, il quale bra- 
merà di scegliere gl'inlimi suoi consiglieri fra i 
deputati legittimamente eletti, anzichè fra quelli 
che sono mantenuti nella Camera per effetto di 
sottigliezze legali e di stratagemmi parlamentari. 

(Art. comm) 
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Questa scrillura del valente statista di Mede era 
già deltata prima che fosse annunciata la demis- 
sione del ministero dei due programmi. Valga essa 
di orazione funebre, o se così vuolsi di quadra re- 
fraspettivo. 


PROMESSE ED ATTI DEL MINISTERO 
Il erogivolo prova l'oro e le occasioni l'uomo. 
È antico proverbio cotesto, cui vien di costa l'al- 
tro, che dai frutti le piante, e dalle opere sì giu- 
dicano gli momini. Anche i) ministero proclamò 
dai suoi primordii; aspettate a giudicare dopo le 
nostre opere! Ebbene! diamo ora, dopo tre mesi 
e mezzo, un'occhiata alle di }ui opere: 
4° Ai 45 agosto era ancora il ministero an- 


uesto germe, spiegando l'altività del corpo, ac- 
Li a adire. ; Wo 

Nulla ne sapeva }} vero mintatero allora vivente 
e risgonsale; Nolla né supeva: fò poteva aspétite 
il Uovo, che ‘non éfè ancora pato; nulla la fia» 
zione; la quale fu al buio di quast'opera pregoce, 


di quest'effello anteriore alla egusa, di questà sor- 


prendente abnormalità, sino al novembre. 

2° Ai 419 d'agosto fu pubblicato l'elenco dei 
mombri del nuovo ministero, non finale però, non 
intiero, ma pur ministero : e fu insieme pubblicato 
il suo programma. 

“3° In questo programma promise di applicare 
col massimò ardore per ricomporre l'esercito, ed 
armare la nazione. a 

Ma tre mesi sono trascorsi, e volge il quarto; 
or hene l'esercito è egli ricomposto? la nazione è 
essa armala ? che fu fatto per questi due oggetti? 
a che grado siamo? 

Il ministero solo può dirlo! 


4° Promise nel programma di provocare con 


ogni alacrità l'effettuazione della lega doganale e 


politica degli stuli italiani. 


Dov'è la lega doganale, dov'è la lega politica 
degli stati italiani ? Il ministero antecedente aveva 
inviato a Roma l'abate Rosmini. Questi aveva 
combinato con Roma e Toscana. Che fece 11 mini- 
siero presente ? 

5° Col programma si dichiarò di volere pro- 
muovere l'applicazione del dirillo comune a tutti i 
casi, a tutte le classi di persone. 

A dir vero, era questa, ed è una superfluità. 


“A petto dello Siatnio non vi possono ossere eoce- 


zioni. 

Eppure! senz'aleuna forma giuridica, malgrado 
il testo formale dello Statuto, veniva espulso da 
Genova e tratto ai confini Filippo De-boni; e me- 
nato prigione in Alessandria Dossena. 

6° Si promelteva sempre nello stesso programma 
di dare i più pronti ed efficaci provvedimenti pel 
regolare ordinamento della guardia nazionale, 6 
l'attivazione del suo compiuto armamento. 

Qui non si tratta più d'armare la nazione, cui 
si accennò di sopra, ma di organizzare e compiere 
l'armamento della guardia nazionale. 

Alcune provvidenze si diedero; alcune soluzioni 
di quesiti si pubblicarono ; ma, venite nelle pro- 
vinci; scorrete le terre piccine e le grosse; e 
voi dimanderete tosto: dov'è il regolare ordina- 
mento, dov'è il compiuto: armamento della Guardia 
Nazionale? Ù 

7° Promise di modificare gli ordini municipali 
e provinciali per metterli in migliore armonia col 
sistema costituzionale ; e di riordinare la polizia a 
sostegno della libertà e dell'ordine in modo, che 
la legalità nulla tolga alla prontezza ed alla fer- 
mezza del governo, e queste in nulla pregiudichino 
a quella. 

Ma facendo precedere il. secondo di questi og- 
gelti emanava la legge del 30 settembre sulla 
sicurezza pubblica, colla quale*si creò una fa- 
lange d’ impieghi e di stipendii, che fa spavento; 
cui potevasi ben meglio supplire coi giudici e coi 
tribunali. Si complicò la parte della pubblica si- 
curezza colla parte amministrativa. Agli assessori 
(che possono essere giovanulli lanreali di 23 0 
24 anni, colla sola pralica legale) ed ai delegati 
(che possono essere anche mancanti di grado ac- 
cademico, e giovani del pari) si da fra lo attri- 
buzioni quella d' inframmettersi nelle dissensioni 
frai cittadini, e specialmente fra persone di un'islessa 
famiglia! Terribile ingerenza, che per zelo ecces- 
sivo, per inesperienza 0 per altro movente qualunque 
dell’ ufficiale mette a repentaglio quell’ inviolabi- 
lita della persona e dell'asilo domestico che lo 
statuto garantisce. 

Eppure egli è di colesti giovani impiegati, che 
il Ministro rifereate sulla legge dichiara che ispi- 
reranno la fiducia ai concittadini, che quel poco 


sura di prevenzione., colgetà & tutela sanzichè a 
danno ditta libertà individuale (gazzetta ufficiale 4 
ottobre; tr 259). Anche il Ministro confessa che 
in quentà legge vi lia dell''ardilrio. Come possa 
stare l'ordine 6 la libertà coll’ arbitrio, come possa 
Farbitrio anche in una minima parte comportarsi 
nel regime costituzionale è impossibile a spie- 


Si dovette cadero nell'arbilrto, perchè non si 
volle istituire la magistratura dei giurati in tutta 
la sua esteusione. Malgrado però quest arbitrio 
confessato di questa prima legge, lo stesso Mini- 
slero la ritrovò in appresso ancora. mancante; © 
venne fuori coi nuovi progetti presentati recente- 
mente al Parlamento, dal quale non potè ancora 
essere assecondato. 

8° Per riorganizzare gli ordini municipali e 
provinciali è porli in armonia col sistema costi- 
tuzionale emanava la legge del 7 ottobre che ora 
si va applicando colle elezioni. 

Le complicazioni, le formalità regolamentari sono 
molte. Il diritto elettorale è limitato; sempre tra- 
spira la dipendenza del municipio; è sempre un 
corpo a così dire pupillo, sottoposto alla tutela del- 
l'intendente generale, sorvegliato dai delegati di 
pubblica sicurezza, ed impastoiato in ogni sua azione. 

La Provincia è tolta di mezzo; è fusa nella di- 
visione. Non huvvi allro corpo morale, che il mu- 
nicipio e la divisione; ma si dà anche il consiglio 
della provincia, che più «non esiste. La nomina 
del sindaco è riservata al re; e con ciò si andrà 
di necessità coll’ antico sistema. E mentre colla 
legge sulla pubblica sicurezza si assegnano ai sem- 
plici delegati gli stipendi di ll. 1600, 1200 0 
1000, segondo la classe, cui appartiene_il  man- 
damento di loro destinazione, mentre a questi de- 
legati si aggiungono altre Il. 200 annue per le 
spese, e l'abitazione; ai giudici di mandamento 
invece colla legge del 7 ottobre si detraggono lo 
indennità ed i compensi comunali, e si riducono 
al semplice stipendio regio, come se le loro fun- 
zioni siano da meno di quelle dei delegati, como 
se nella riorganizzazione di un ramo debbasi ma- 
nometterne un altro, come se convenga falcidiaro 
gli stipendi dei giudici nell'atto in cui si creano 
lauti appanaggi a semplici delegati di polizia, 
come se non vi abbia un quasi contratto fra i 
Biudigi e lv stato, e non sia aconfortevole ed in- 
decoroso îk dare ai delegati di pubblica sicurezza 
maggiori retribuzioni che ai giudici. 

IHavvi così un grande apparato di schede e di 
voti; ma la sostanza è smilza; ed è indispensabile 
la correzione e la riforma di cotesta legge del 7 
oUobre, che strugge e non edifica, 

9° Nello -stesso programma infine si promise 
favore agl' istituti religiosi, che cospirino all’ al- 
leanza della civiltà colla religione; riforma a quelli, 
che se ne siano allontanati; ferma e decisa resi- 
slenza a quelli, che vi avversano. 

Che cosa fece a questo riguardo? la legge del 
25 agosto circa i Gesuiti e le dame del Sacro 
cuore di Gesù! Colla quale mistificò il concetto 
svolto nel Parlamento; e mentre assegna una pen- 
sione ai Gesuiti, niuna ne assegna alle Dame; 
queste però si lasciano sussistere nella Savoia, ove 
sono in gran numero, Delle altre corporazioni re- 
ligiose non vi ha parola, nè di favore, nè di ri- 
forma. 

A petto di queste due corporazioni colpite 
colla legge del 25 agosto, sorge il seguente di- 
lemma dalle stesse parole del programma mini- 
nisteriale : 

O cioè avversano desse all'alleanza della civiltà 
colla religione, o no: 

Se l’avversano, bisognava escluderle anche dalla 
Savoia; 

Se non l’avversano, bisognava rispettare anche 
di qua dai monti. 


Fin qui le promesse del programma, e la loro 
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grandi fatti storici, lo grandi’ verità, visiti il teatro di S. 
Martiniano e quello di S. Rocco, e s'aceprgerà come sia 
proprietà speciale dello teste di legno, quella d’impic- 
ciolire il grandioso, di abbassare il sublime, a quel modo 
appunto che l'idea d'indipendenza, di libertà, di federa- 
zione, di regmo dell'Alta Ialia, così generosa e splendida 
sulle labbra di Gioberti e di Mamiani, divenne sulla 
bocca di alcuni ministri la cosa più ridicola di questo 
mondo, È così deve essere, perchè vi debbe necessa 
riamente  passira qualche differenza tra un fantoccio e 
un uomo, fra un ministro torinese e un mipistro italiano. 

Per ultimo, la compignia Lombarda c'invita al teatro 
Carignano; ella si rivolge specialmente agli scrittori, av- 
cioccliè consacrino alcune ore all'arte drammatica, attin- 
geado dalla gtoria italiana soggetti degni dei nustri tenpi. 
Qui è necessario osservare all’egregio Morelli, che non 
basta consdcrare alcune ore per far buone opere dram 
matiche, como potrà, meglio di me, provargli il suo ce- 
lebro collega A. Bon, il quale, se avesse potuto dedi- 
carsi tutto a quest'arte, studiando non meno la società 
che i libri, si sarebbe innalzato assai più che non ha 
fatto presso ai sommi nostri commediografi. Il che però 
non toglie ch'egli occupi un'invidiabile pagina nella sto- 
ria del teatro italiano. 1 mediocri drammi appunto son 
quelli cho più di tutto cospirano alla decadenza delle 
nostre scene. 

Nulla di più facile che ottener in questi tempi frago- 
rosi applausi, ove «i mettano innanzi qua e là alcune 
delle idee che sono più in voga. Ma per fare un lavoro 


che s' avvicini alla perfezione e riunisca i pregi dell'arte 
all’utilità dello scopo, si richiede studio ed esperienza e 
ingegno, e non qualche ora, ma tulta la nostra vita.” 
Il nostro teatro non potrà giammai riacquistare il suo 
splendore, senza ricorrere alla buota 6 vera commedia. 
La quale, dicevasi qualche anno fa, non fa buona prova 
in mezzo ad un popolo che non goda della libertà. Ora 
che la libertà Fabbiamo acquistata , che più si desidera ? 
Mancano forse soggetti varii e nuovi che ampfa messe 
di ridicolo somministrino agli scrittori ? Quel barone che 
vende le sue carrozze e licenzia i suoi domestici perchè 
il re ha data la costituzione; quel borghese , che co’suoi 
molti danari non essendo mai riuscito a farsi stimare un 
baiocco dalle case patrizie, ora ne sostiene ardentemente 
la causa, e gode di passeggiar sotto i portici a braccetto 
con un aristocratico, mentre l’aristocratico, passando presso 
al caffè Fiorio, ammicca dell'occhio, e acconna con un 
sorriso beffardo l'amico ai suoi confratelli; quel deputato 
che grida ancor adesso, che la politica di Guizot è stata 
da giand' uomo di stato; quel negoziante che ha la dol- 
cezza di credere che Revel salvi la patria, e Gioberti la 
rovini; quell’impiegato che giunto ad ottenere uno sti- 
pendio che prima dello statuto non avrebbe mai sperato, 
grida e stampa che bisogna finirla, che abbiamo tutto 
ciò che si poteva desiderare, che si va nell’anarchia; 
come se.il mondo uvesse dovuto fare una rivoluzione pel 
solo gusto di portar questa creatura ad un alto impiego; 
quei membri dell'opposizione , che si stillano il cervello 
per indovinare quale partito triouferà onda essere in 


tempo a passare dall’ altra banda , tutto quel gregge in- 
somma di cortigiani che stanno per fallire , di mercanti 
d'impieghi, di vagheggiatori della ristorazione, tutto ciò, 
dico , porge all’ingegno del peeta drammatico un’ inesau- 
ribile materia a dilettare il popolo e a castigare ad un 
tempo tanta freddezza, taota titubanza, tauti timori, che 
inceppano il buon andamento delle cose, e lasciando la 
maschera del liberale sul volto del retrogrado rinnovano 
tempi che a quest'ora dovrebbero essere solamente una 
schifosa pagina della storia. 

Lasciate dunque alle compagnie da dozzina certi drammi 
storici, o signor Morelli, e incoraggiato gli autori a sori- 
rese buone commedie; e renderete la nobile vostr'arte 
benemerita, come dev'essere, della nuova civiltà. I vostri 
attori son buoni, ma migliori sarebbero se appunto si 
fossero furmati specialmento sui grandi modelli. Nei 
Quattro Rusteghi essi mostrarono di conoscere i nostri 
summi e di sapere all’uopo rendersene interpreti. Fate 
che si recitino spesso delle commedie di Goldoni; scegliete 
quelle che non sono ancora note alle nostre scene, ma 
che non sonesmeno belle; e date per ultimo un consiglio 
a tutti i vostri compagni di non pigliar parte, come fanno 
talvolta, insieme cou gli spettitori al riso che essi de- 
stano ; dito 21 direttore che accomodi meglio le parti agli 
attori, e riserbi il valente brillante Bellotti-Bo:î pel solo 
galante e faceto. leri sera, per esempio, non piacque molto 
nella parte del re, nella commedia Scacco Matto; ma ral 
legiò tutta la platea rappresaniando il buon Patineau E a 
proposito di ieri sera, dirò a voi stesso, 0 signor Morelli, 


che avete fatto comparir troppo giovine ii duca, che più 
volte confossa d'esser vecchio. Questi sono nei, ma si 
osservano appunto fra i vostri attori, perchè molti di essi 
lasciano ben poco a desiderare, e molti... . molti poi 
o li cambijerete, 0 si cambioranno essi slegsi. 

Ecco le novità teatrali, di cui credetti beve dover infor- 
maro i miei lettori. Aspettiamo apcora la compagnia reale 
al D'Angennes, acciocchè si risolva una volta d'iniziare 
quella riforma, che essa sola è in grado di poter fare, 
Poichè, checchè si possa dire sul suo conto, ella non 
cessa di avere nel suo seno wa complesso d'artisti che 
sono, alcuni, superiori a tutti gli altri, molli a niuno se- 
condi. È vero che per iniziar riforme ei vorrebbero da- 
nori, ma cominei il direttore 0 il capo-comico a mostrare 
di saper spendere quelli cho gli vengono assegnati, per 
potere in avvenire toccarne degli altri. Purchè non man- 
chi a lui la buona volontà; senza questa ogni riforma 
sarebbe inutile. È perfino inutile una costituzione senza 
buona volontà, inutili le guerre, inutili î prestiti forzati; 
auzi se non c'entra un po' di buona volontà in chi ci 
regge, è inutile perfino la caduta di questo ministero, 
quagiaagne nno peggiore sia difficile immaginarlo. E ui, 

al nostro pian terreno, gridiamo forte più che possiamo: 
Ogni ministero che non sia ministero Gioberti sarà sem= 
pre un cattivo minjtero. E ciò serva di avviso al melato 
oratore, che dicesi in travaglio d'un parto ministeriale, 
ai vagili del quale non vorremmo cantare l’aria del suo 
Don Basilio: Pace e GIOIA sia con voi! 

Pace e gioia? Misericordia! Meglio la fame è la peste. 
Che Dio scampi da questi e da quei mali la povera 
Italia! 1? 


perizia iaia dara 


csecuzione! Ora vengano «gli anti ulteriori, asce» 
denti dallé promessa; e. DI 
40° Colla lettera del 24 agosto il presidente 
del Ministero, a nome di questo, invita i membri 
della Consulta Lombarda a rudunarsi in Torino, e 
fermarvi la loro tffiziale reridenza, per esser così 
in grado di adempiere al prescritto del patto di 
unione nei casi sopravvenienti; lo stesso Ministero 
si dichiarava sicuro di trovare nella Consulta quel 
leale concorso è quel disinteressato solo nel pro-. 
movere Îl bene della patria comune, che sotro tanto 
indispensabili nei tempi gravi e difficili che corronò 
(gazz. uffi. del 28 agosto). i 
La Consulta fermò la sua residenza a Torino. 
Non le venne però mai data alcuna comunicazione 
della miediazione. Replicatamente casa ne richiese 
al Ministero, e replicatamente questi le, rifiutò ogni 
uffizio di spiegazione. E perchè dunque convocarla 
a Torino? perchè invocare’ art. 6 della legge 
d'unione? 

44. Prorogò d'un mese la convocazione del 
parlamento. — Quale ne fu il motivo? 

12. Lasciò trascorrere il primo termine del- 
l'armistizio, — Rifiutò un altro termine fisso, che a 
quest'ora sarebbe però da tempo trascorso. — Si 
adagiò all'indefinito. — Perchè mai tirarci fino alle 
nevi in quest'altalena? Se la mediazione doveva 
trascinarci, com'era bene a prevedersi, di setti- 
mana in settimana, perchè accettarla? perchè non 
sciogliersene ? 

43. Si ordinò il prestito forzato col decreto 
det 7 bre, e coi successivi se ne zelò | ese- 
cuzione con un amore, con una perseveranza s0r- 
prendenti! - 

Ma ‘puesto prestito lo si fece per fare la guerra, 
o per allargare il campo alla mene diplomatiche 
della mediazione ? 

Checchè ne sia del movente e dello scopo, il 
modo di questo prestito urta nello Statuto. 

Ak. Si fecero tanti provvedimenti, decreti, 
regolamenti, nomine ed assegni di stipendi circa 
l’instruzione. — Santissimo oggetto, lodevolissime 
premure! Ma intaoto i padri di famiglia non sanno 
nè dove collocare per intanto i loro figli, nè 
quando i convitti e i collegi saranno attivati. 

15. Intanto Radetzky fa ammazzare anche cil- 
tadini degli antichi stati, fa spogliare i nuovi fra- 
telli di Lombàrdia, e della Venezia; fa da padrone 
a Piacenza; pubblica a Parma i proclami del Du- 
chino fuggiasco e dimissionario; trattiene la metà 
del parco a Peschiera; sperpera, manomellte, se- 
visce dovanque, su lutto, contro tutti; calpesta 
l'armistizio al Po, all'Adda, al Mincio, all'Adige, 
alla laguna. E il ministero che fa?... Ei lascia 
“fare — aspella l'opportunità ! 1 

46. Il miglior senno d'Italia volava in Torino 
per la confederazione. — A Firenze il governo 
proclama la costituente, e Ja confederazione. — À 
Roma succede una rivoluzione; ed anche là do- 
mina lo stesso eminente pensiero. 

Il ministero di Torino che ‘fa? Vuole o non 
vuole la confederazione ? 

417. Il Pieîonte era l'apice e la base della 
piramide italiana. Questo guardiano delle alpi ‘era, 
ed è pur sempre il propugnacolo d'Italia, il perno 
del. regno superiore, potente, guerriero, indispen- 
sabile al comune riscatto. i 

Il ministero vuole, o non vuole questo regno 
dell'Alta Italia? Vuole il Piemonte alla testa, o 
dove? 


LA CONCORDIA 


onest'uomo è dice che sarebbe mal a proposito parlando 
di Roma ) 


invocaro la democrazia. » 
Il sig. Edgard Quinet sorgé A dire non potersi soccor- 


rerè Îl papa come principe perchè ciò sstebbe opprimere. 


la nazionalità italiana. — Ciò che altri dice aharchia n 
Roma, egli chiama il primo passo della libertà italiana, 
é che quindi il soccortere il papa sarebba contraddire ai 
principi che il popolo francese praslimo il 24 febbraio. 

Il signor Qupin chiama Atto politico che la Francia 


abbia presa questa iniziativa, altrimenti l'avrebbe presa _ 


altra potenza. 

li sig. Giulio Favrea al contrario dimostra’ che que- 
sto pure potrebbe spingere l’Austria ad una guerra con- 
tro la Francia, e si lagna che non venisse consultata pre- 
ventivamente l'Assemblea, e conchiude che la Francia 
avrebbe dovuto terere una sola via riguardo all'Italia, 
quella' tracciata nel programma del signor Lamartine, 

Il sig. Dufawre dice d'essere persuaso che quanto il 
qureree ha fatto sia orforevole, e che la calma vantata 

i Roma non sia che apparente. Legge di nuovo le istru- 
zioni date al sig. di Corcelles e prega l'Assemblea a por 
mente in qual modo il governo della Repubblica intese 
intervenire negli affari di Roma. Infino conchiude essere 
anch'egli dell'avviso del sig. Dupin, che se la Francia 
nen si fosse affrettata d'iutervenire, l'avrebbe fatto l’Au- 
stria. Ed in allora la causa italiana vi avrebbs scapitato. 

ll sig. Laroche Jacquelein incolpa al governo di non 
aver tosto comunicato all'Assemblea l'ordine dato alla 
brigata di pastire, e protesta in proposito. 

1 sig. Cavargnac prende la parola per giustificarsi. 

Il Presidente dell'Assemblea legge un ordine del giorno 
sottoscritto da diversi rappresentanti, consistente in di- 
chiarare che il capo del potere esecutivo ha ecceduto i 
limiti delle sue attribuzioni. 

Un altr'ordine del giorno in senso contrario è propo- 
sto dal signor Trévenenc, il quale è adottato dall’Assem- 
blea can voti contro 63. 

La seduta è levata a 51,2. 


cet zio 


Ecco i dispueci che il signor d’Iarcourt amba- 
sciatore di Francia presso la Santa Sede inviava 
al ministro degli affari esteri sig. Bastide sugli av- 
venimenti di Roma. 


Roma 16 novembre. — Sigîior ministro! Ebbi già 
l'onore di annunziarvi per telegrafo che il signor Rossi, 
ministro dell'interno, fu assassinato ieri al tocco, smon- 
tando di carrozza per entrar nella Camera dei deputati. 
Egli fu pugnalato nella gola e morì incoutanente, L'assas- 
sino non fu arrestato, nè alcun tentativo pure si fece per 
arrestarlo. Alcuni gendarmi e guardie nazionali che si tro- 
vavano presenti non intervennero, e il popolaccio rimase 
freddo e muto. Il fygmiglio del ministro potè con difficoltà 
trovare chi l'aiutasse a portare il corpo del suo padrone 
in una sala vicina. L'Assemblea, sui gradini del palazzo 
della quale fu commesso l'omicidio, continuò i suoì lavori 
e non si fece motto dell’accidente durante la tornata, Alla 
sera gli assassini e i loro aderenti, i quali ammontavano 
a più centinaia, preceduti da bandiere s'affratellarono coi 
soldati nelle trabacche, e niuno dei magistrati operò. Il 
direttore della polizia, quantunque animato a prendere 

ualche energica misura, negò d’intervenire e si ritirò. 

Stamane tutti ì ministri diedero le loro dimissioni. È dif- 
ficilo concepite alcuna nuova combinazione possibile , 0 
Ronibi i di ristabilir l'ordine dopo ciò che è succeduto. 
‘ale è la condizione dei successori degli antichi Romani. 
Non avendo per ora alcun pacchetto a mia disposizione, 
ho risolto di mandarvi questo dispaccio per terra. Gra- 
dite ecc, Hancousr. 


Roma 17 novembre. — Ebbi già l'onore di darvi la 
relazione sull'assassinio del signor Rossi. [eri continuarono 
gli eccessi pe’ quali vi dorrà forse di non aver mandato 
opportuni soccorsi ul Pontefice, Sarebbe difficile d'imma- 
giaare un più tristo apettacolo di quello di cui fummo 
testimoni oculari. Verso le due un’ assai numerosa molti- 
tudine si recò al Quirinale con un programma conosciuto 
anteriormente e che usciva dai torchi del circolo popolare. 
In questo programma si chiedeva la dimissione del Mi- 
nistero, fa formaziene di un altro, la convocazione di un’ 
Assemblea costituente, una solenne dichiara di guerrà ecc, 
Nell’interno del Quirinale v' ha un centinaio di svizzeri, 
î quali soli sono incaricati della guardia personale del 
papa, con poche guardie del corpo. Gli svizzeri, viste la 
dimastrazioni ostili, chiusero le porte e si prepararono 
alla difesa. ll corpo diplomatico aveva avuto tempo di 
entrare nel palazzo e. offrire al papa il suo morale so- 
stegno contro le violenze-che si potessero tentare contro 
lui. La gente assembrata cominciò dapprima a minacciare 
por ottener ammessione, e vedendo che non s1 seconda- 
vano i suoi desiderii, tentarono abbruciare la porta prin- 
cipale. Pochi colpi di fucile da parte degli svizzeri e il 


sempre a 


litica di Pio IX forse tale oggi da distruggere 
pur opera delle sue mani, il.p 


ridi guai di cui du an 
iorno all'altro e eesero cagione una più lunga ausetiea. 
li scorge in Pio-1X un essere passivo, una vittima di 


Un partito anti-italiano e ne desidera il ritorno, ma di 


tui solo... Tattavia egli conviene in ciò che ove la pa- 
uanto è 
opolo romano debba mo- 
sirursi forte alla prova, e convincere l'Europa, che il di- 
ritto e la giustizia stanno per lui. Talohè strappata la 


toaschera alla diplomazia, ove osasse immischiarai, rimanga 
chiaro innanzi al mondo intiero, ch’ essa intervenne non 
per restaurare il papato ma per ristabilire fa schiavità. 


Nè meno ttaliani nel pensiero si mostrano gli altri pe- 


riodici romani, i quali senza allontanarsi dalle vie della 
giustizia, giudicarouo dal vero punto di vista quei solenni 
avvenimenti. Anche i giornali della Toscana i quali fa- 


fono i primi a mandare il grido di fratellanza verso il 


Tavere, sotio a questi dì piani di gravi osservazioni sulla 
posizione dell'eterna città. E chi in'fatti non vi avrebbe 


riposto ‘tulto l'amore tutte le più care speranze, quando 
non fosse preoccupato da servili interessi? 

Da tanta concordia d' idee qual giudizio dobbiamo noi 
ritrarre? Che il popolo romano è colpevole? Oh non mail 
Perocchè converrebbe prima proclamar colpevoli tali i 
veri Italiani non solo, ma tutti i popoli i quali con ge- 
nerosi conuti mg) Vial 8 scappare 
quei diritti che Dio creò cull’uomo. 

E in vedendo il giornalismo italiano propugnare con 
tanto coraggio questi santi diritti ci si riempie l'animo di 
gioia, perocchè in quel coraggio noi rinveniamo l'altezza 
dell'apostolato. No l’Italia non può essore, come altri 
vorrebbe, immatura a libertà quaado v'hanno uomini che 
ne conoscono i bisogni, che il loro genio, il loro cuore 
consacrana a soddisfarli. 

E quest'encomio non solo ai giornali di Roma e della 
Toscana, ma a molti pure del nostro Piemonte dobbonsi 
tributare ed a qualcuno benanco dell’infeticissima Nupoli. 
E qui duolci dover rimarcare nella Libertà di Napoli, 
che è pure il più liberale periodico di quello Stato , al- 
cune amare parole gettate sul generoso popolo romano 
por la fuga del pontefice. Assai ci maravigliammo in veg- 
gendo la Libertà far eco alle improbe e svergognate mon- 
zogne di alcuni giornali borbonici. Forse i falti giunsero 
colà travisati e la Libertà ne fu illusa. Forse a quest'ora 
ella conobbe gie il pontefice fuggì trascinato dai nostri, 
dai suoi nemici, ma non (forzato dal poricolo ; forse a 
quest'ora conobbe che quella quiete e quell'ordino che 
ella invoca dal cielo, regna solennemente in Roma. 


ce 


ELEZIONI 2 


Il collegio di Pianello nel Piacentino ha eletto a suo 
deputato un egregio lombardo, il conte Durini, uno doi 
membri del governo provrisorio di Lombardia. 

Duolci che lo stesso motivo per cui il conte Casati non 
accettò il mandato elettorale induca it Durini a fare lo 
stosso. Duolci eziandio che il barone Defanti-Fresia non 


secetti la candidatara dei Uheraschesi, come risulta dalla 


seguente lettera. 
AI Direttore della Concordia. 

Poichè ella ha voluto parlare di me agli elettori del 
collegio di Cherasco, mi permetta dì valermi del suo 
giornale perchè non vi sia errore a mio riguardo. 

L'onore della deputazione porta seco di gravi carichi 
ai quali non intendo, nè mi credo in dovere di sotto- 
pormi. 

Non mancano uomini illustri nel regno dell'Alta Italia, 
uomini che si sono caldamente adoperati per il bene della 
patria: siano essi proposti a questo»collegio, e i ‘miei 


concittadini, a cui io sono riconoscente per l'alfezione che 


mi dimostrano, saranno lieti di poter nominare un depu- 
tato, il quale all'onore di rappresontarli posponga ogui 
altra considerazione, 

Cherasco, 4 dicembre 1848, 


Deranti-Faxsia Luiar, 


SOCCORSI A VENEZIA. 


La piccola borgata di Castelsangiovanni volle anch'essa 
offrire il suo obolo sull’ altare della patria, e quindi a 
mezzo del suo sindaco sig. Antonio Alvesaai. che ne fu 
il promotore, mandava alla Commissione Veneta del pre- 


stito nazionale a titolo di dono a Venezia le seguenti 


due somme: 
Prodotto di offerte private Aa 
Prodotto di una rappresentazione teatrale . » 


'l'otale L. 498 66 


lo di libertà, benchè trovi maravigliosa ta 
tranquillità di cui Roma gode Sere la partita d 
LI 


te- 
fice, non sa fultavià celare i |a 


i mano alla tirannide. 


200 
238 66 


CAMERA DEI DEPUTATI 
. Seduta del 5 dicembre. 
Presidenza del vice-presidente Demancar, 


Sommanio. — Elesione di Giuseppe Durini, — Presenta» 
sibne di legge, — Votazione di legge sulla proroga del 
prestito modificata dal Senato. — Discussione sui depu- 
tati impiegati. — Incidente, — Maiden's' Speoch del’ de- - 
putato Pollioni. 


La seduta è aperta alle ore 1 1)2. 

Si legge 0 si Sopron il processo verbale. 
AL Relatore del JV uflicio riferisce sull’eleriona del conte 
Giuseppe Durini a deputato del collegio di Pianello, 

La Camera approva. : 
, Il Presidente dopo le osservazioni di alcuni deputati sul- 
l'ordine del giorno, apre la discussione sulla degge della 
nuova proroga del prestito slata dal Senato emendata in - 
alcune parti. ì 

Logge alla Camera lo conclusioni della Commissione, e 
l'articolo emendato, . 
*« La Commissione unanime ha l'onore di proporre alla 
Camera che stando fermi tutti gli altri articoli della 
leggo di cuì si tratta già dalle due Camore sanzionati, 
piaccia alla medesima di adottaro l'articolo 1 di quella 
stessa leggo noi termiui precisi in cui è stato emen-" 
dato dal Senato e riproposto dal signor Ministro delle 
finanze come segue: ia 

4 mol 


« È nuovamente prorogato a tutto il prossimo mese di di- 
cembre tanto il termine già protratto al Bi 8.bre scadato 
col decreto reale ttol 10 stesso mese per le dichiara- 
zioni spontanee nello Tesorerie provinciali, è per il ver- 
sumento della prima rata del prestito volontario cd 
obbligatorie di cui negli articoli 9 0 10 del procedonte 
reale decreto del 7 settembre ultimo, quanto quello 
per le domande di conversione di cui nogli alinga 3 
e & articolo 11 dell'altro decreto della stessa data 7 
settembro che ora pure stato già prorogato a tutto il 
31 ottobre col decreto dal 30 stesso settembre, » 
Un deputato, Bisognerà sostituire alle parole prossimo 
dicembre, quella di corrente dicembre. 

Presidente. ‘Tenuto conto di questa osservaziono, rileggo 
l'articolo quale ci fu rimandato (vedi sopra). z 

La discussione su questo arlicolo è aperta. Se nessuno 
domanda la parola, lo metto ai voti, 

È appoggiato. . 

Si passa alla votazione por squittinio sagreto. 


"i 


ssa 


+ ess scs 


, Votanti 135 * 
Maggioranza 68 
Voti favorevoli 126 
Voti contrari 9 


La Camera approva. : 
Presidente. Invito ora la Camera a volere udire la breve 
relazione della Commissione per la riforma del regola- 


monto della Camera in quella parte che concerne le pub 
bliche gallerie. 


Buffa legge il rapporto della Commissione incaricata di 
proporre un regolamento per la tibuna pubblica. Sarà 
stampato e distribuito agli uffizi. 

L'ordine del giorno richiama la discussione intorno al 
numero dei deputati impiegati. 

Michellini Gio. Battista dice che prima d' entrare nei 
giudizii particolari sui deputati impiegati, è necessario 
fissar le norme da seguire, e ragiona sull'interpretazione 
della legge elettorale. 

Cavallini da alcuni rischiarimenti in proposito. 

Pescatore osserva che sarebbe desiderabile che nessun 
deputato fosse nò impiegato, nò impiegando, e che per 
conseguenza i deputati avessero un'indennità; e conchiude 
quindi essere suo avviso prescindere da ogni quistieno - 
sul numero degl’ impiegati, decchò non si può, guardando 
a questo solo punto, formare della Camera una vera rap- 
presentanza nazionale. 

Perrone dice che la Commissione ha sorpassato i limiti 
del suo mandato occupandosi di esaminare la validità 
dell'elezione di alcuni depotati, e propone passarsi all'or- 
dine del giorno, ed incomincia anche a parlare delle 
eccezioni mosse dalla Commissione intorno ella sua no-' 
mina (rumori diversi). 

Molti deputati domandano la parola. 

Presidente. — Il deputato Lanza l'ha domandata prima. 
Buniva. — Ma io parlo nell'interesse di tutti (ilarità) 
gi — Anch'io spero di parlare nell’ interesse di 

utti. 

Pinelli ministro sostiene che la Commissione ha sor- 
passato il suo mandato, e propone che la Camera dichiari 
che non è il caso di deliberare su quella parto del rap- 
porto della Commissione che riguarda le elezioni di già 
Approvate. 

Lanza dimostri 


i [ che la Commissione doveva necessa- 
riamente incomi 


fe il suo lavoro dall'esame sulla vali- 
dità delle elezioni dei deputati impiegati, affine di poter - 
discernere quelli cho si debbouo escludere, perocchè se 
fosse altrimenti potrebbe l'esclusion8 cadere sopra taluni 
che furono eletti validamenle. Aggiunge che la Commis- 
sione fu unanime nel ritenere che il detto esame dovesse 


Questo soccorso alla forte Venezia veniva raccolto in 
un paese sottoposto alla feroce occupazione austriaca, che 
con continue spogliazioni riduce all'estremo quelle popo- 
lazioni. Valga tale esempio a provare come il santo alletto 
dell’indipendenza italiana non possa per tormento qua- 


A tulte queste dimande desideriamo una risposta 
franca e recisa; e per darla il ministero ne ha 
sempre l'opportunità. 


loro fermu contegno costrinsero ben tosto gli aggressori 
a ritirarsi a qualche distanza. Sino a quel tempo non 
aveva operato che la hordaglia: perciò |’ allacco durò 
lungo tempo, e la popolazione cominciava a dissiparsi, 
MAGSAROTTI. 


ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del 30 novembre. 


La seduta è aperta ad un'ora e 12. - 7 
i L'ordine del giono chiama la discussione sugli affari 
' Italia, 
Il signor Ledru-Rollin. — *« Cittadini, Roma è tran- 
quilla! Tali sono le ultime notizie pervenateci, e voi po- 
lete conoscere dai dispacci del nostro ambasciatore cho 
non vi fu alcun moto insurrezionale. Furono primi gli 
Svizzeri a far fuoco sul popolo. Roma non chiese che un 
cambiamento di Ministero. Qual grido s' è innalzato du- 
rante quella rivoluzione ? Il solo grido di fuori lo stra. 
niero. Rossi era straniero ; non si volevano più oltre gli 
Svizzeri intorno al Papa. Questo è tutto. Ed è in tal cir- 
costanza che la Francia invia i suoi soldati in Ialia? 

« Contro il Papa non fu profferito un motto... 

« Ora permettetemi d'esaminare la condotta del no- 
stro governo. Come distingue egli il poter temporale dallo 
spirituale? JI popolo romano non pronunziò una parola 
contro la religione, egli s' oppose al principe e non al 
Pontelicè. Il nostro governo, soccorre così un PORoPS 
che si dibatte contro il suo popolo. fo penso che si debba 
rispetto al Pontefice, al dogma, alla religione ma che sì 
debba pure rispetto al popolo che vuol conquistare la sua 
libertà, (benissimo, benissimo). . 

L’oratore continua chiamando impolitico l'intervento 
negli stati della. Chiesa, mentre in altra parte d’Italia fu 
lungamente invocato invano. Accusa il governo di con- 
Divenza coll’ Austria, quando non si dovesse chiamare 
Quell'intervento un atto di demenza. . 

l sig. Montalembert rispande non essere la questione 
solamente italiana, ma cattolica; e che non è un governo 
solo che può soffrire per la deplorabile situazione di Roma, 
ma tutti 1 governi cattolici, tutta l’ Europa. — Quindi egli 
prosegue in questi termini: 

+ Da mill'anni tutte le nazioni hanno compreso biso- 
nare che il Papa fosse libero ne’ suoi atti innanzi a 
qualungne potenza. — Ora egli si tratta di difendere 
tiuesta ‘Tibertà del pontefice e del principe. — L'ambascia- 
tore aver detto cho nella situazione in cui si trova Pio IX 
Ressuno de'suoi atti può essere libero e volontario. — 

oecare per ciò alla Francia il rendergli questa "libertà. 
Egli continua biasimando l'assassinio di Rossi che chiama 


+ 


quando noi, con grande nostra sorpresa, fummo testimoni 
di un nuovo speltacolo. La guardia civica, la gendarme- 
ria, la linea e la legione romana, ammontanti a qualche 
migliaio d'uomini in uniforme, con musica e tamburi, 
vennero e si attelarono in ordine di battaglia sulla piazza 
del Quirinale, alcuni del popolo si unirono con .sro, e 
si cominciò a far fuoco contro le finestre del palazzo. 
Alcune palle pénetrarono negli appartamenti e ne rimase 
ucciso un prelato, ch'era nella sua camera. 

Ma siccome gli Svizzeri continuavano a mostrare una 
altitudine ardita, e credevasi che si sarebbe fatta una de- 
terminata resistenza, si menò il cannone per abbattere 
le porte del palazzo dell’infalice pontefice che è la dolcezza 
stessi, e non era difeso che da un centinaio di svizzeri, 
Credesi generalmente che la cospirazione sia stata dise- 
guata e guidata da pochi capi. Presso il papa, durante 
tulta la giornata, non fuvvi che il corpo dilonauico In 
tutto questo tempo il papa mostrò molta tranquillità, e 
fermezza, ma siccome non potevasi opporre resistenza e 
inoltre essendo egli men disposto e atto a vorsar sangue 
di alcuno, gli fu mestieri di accordare (tutto ciò che gli 
fu chiesto dalle sue truppe, che l’assediavano nel suo pa- 
lazzo. S'intavolarono trattative, e gli venne proposta una 
lista di ministri, alla testa di cui sano i sigaori Mamiani, 
Sterbini, Galletti, ecc. Il papa accettò protestando tuttavia 
coutro la violenza, e dichiarando che riferirebbe alle Ca- 
mere le altre misure che gli si dimandavano. L'autorità 
del papa è ora assolutamente nulla. Non esiste che di 
nome, e niuno de’syoi atti sarà libero e volontario. 

Hancousr. 


_————È 


RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 


SUGLI AFFARI DI ROMA 


La questione romana occupa in oggi tutto il giorna- 
lismo italiano, il quale se qua e colà differisce nell’ ap- 
plicazione di alcuni principii, è però sempre concorde 
nel riconoscere ed acclamare quegli avvemmenti come 
vitali per la gran causa nazionale, Y'hanno, egli è vero, 
alcune eccezioni, ma noi le passeremo sotto silenzio, 
poichè non pur sospette, ma palesemente .sono conosciute 
avverse all'autonomia italiana, È 

Fra la (razzetta di Milano ed i) Costituzionale di Napoli 
tengen luogo pur altri che è bello 11 tacere per non ar- 
rossire. Cin fra 1 giornali più s'anima nella grande que- 
stione sono que' di Roma. È la cosa è ben, naturale. Il 
Contemporaneo sempre Trauco e leale banditoro del vero, 


attuali leggi non porgevano nel caso di cui si 


affrettando sempre col desiderio la riforma delle leggi mi- 


lunque venir spento nei cuori italiani. 
e 


Leggesi nella Gazzetta Piemontese di ieri: 


Nel n. 285 del giornale la Concordia ai esprime 


il dubbio che un uffiziale stato testè dimesso dal 
servizio per essersi assentato dal corpo senza li- 


cenza sia stato così punito senza formalità di giu- 
diziò; nel qual caso il citato giornale biasimerebbe 
il modo poco costituzionale con cui sarebbe stata 


inflitta l'indicata punizione. 

Egli è verissimo che l’uffiziale a cui sì accenna 
fu dimesso dal servizio senza formalità giudiziaria. 
Vuolsi però avverlire che questo procedere non è 
punto illegale, ma conforme alla legislazione esi- 


stente, la quale lascia al potere discrezionale del 


governo la facoltà di dimettere gli uffiziali. È anche 
vero che questo stato di cose dovrà andar soggetto 


a modificazioni, ma mentre il ministero di guerra 
attende per quanto gli è possibile a mettere in ar- 


monia la legislazione militare con lo Statuto, esso 
deve pur-valersi della legislazione attuale onde re- 
primere i disordini, e mantener quella disciplina 
che tanto preme, ed a ragione, al giornale cui 
rispondiamo , ed a tutti i buoni cittadini. Ora le 


tralta allro mezzo di repressione che la dimissione. 


Bene obbligati alla Gazzetta Piemontese che volle sì 
prontamente far ragione al nostro richiamo. Del resto noi, 


litari, ammettiamo e riconosciamo nel ministero il diritto, 
e, diremo anche, l'obbligo di walersi dalia legislazione 
esistente quale che sia, per reprimere i disordini e man- 
tenare la disciplina. E finchè la cose della guerra saranno 
affidate ad un ministro veramente italiano , noi non avremo 
coraggio di muovere lagnanza vedendo raccolta nelle suo 
mani molta quantità di potere. 
LI 


cone 


essere an'operazione preliminare; fu unanime, quantun- 
que composta d'individui appartenenti sì all'una, che 
all'altra parte della Camera. Prosegue dicendo, essere suo 
parere che non solo una commissione ma qualunque de- 
putato abbia il diritto di chiamare le indagini della Ca- 
mera sulla validità di un'elezione già approvata, ogni 
qualyolta egli riferisca dei fatti che al tempo dell’ appro- 
vazione erano alla Camera ignoti. Dice che la Camera 
deve pronunciarsi su questo diritto, prima di giudicare 
che la Commissione sia uscita dal suo mandalo. Accenna 
finalmente l’ipotesi di un deputato che si sia reso inde- 
no di sedere nella rappresentanza nazionale per un dé- 
itto commesso, e domanda se la Camera non si crederebbe 
in diritto di espellerlo dal proprio seno. 

Cavallini insisto sulle conclusioni della Commissione. 

Bunico appoggia le ragioni addotte da Lanza. 

Pinelli ministro sviluppa la sua proposta ° dicendo che 
ove si ummettesse il diritto della Camera di lornare sulla 
verificazione dei poteri si metterebbero in sospetto tutti 
i deputati: dice che |’ approvaziono della nomina di un 
deputato deve aver la forza della cosa giudicata. Aggiunge 
poi che nell'ipotesi di un deputato che si fosse infamato, 
la nazione per mezzo della Camera che la rappresenta, 
lo avrebbe col validarne l'elezione, assolto dall’ infamia. 
(romuri, vive denegazioni) 

Sineo dice che la Commissione non poteva operare di- 
versamento da quello che fece, che essa ha adempito un 
uffizio di giustizia tanto generale, che individuale, perchè 
se non avesse presa in esame la validità delle elezioni 
avrebbe assoggettati alla esclusione dei deputati eletti va- 
lidamente; risponde al ministro Pinelli che ia verificazione 
dei poteri fatta dalla’ Camera non può avere la forza di 
cosa giudicata riguardo ai punti non esaminati e non di- 
scussi; è che la Camera ha finora proceduto alla verifi» 
cazione dei poteri solo in base alle carte prodotte. Argo- 
mentando poì dall'assurdo egli nota che seguendo il sistema 
degli avversari, la Camera dovrobbe accettare per depu- 
tato un fanciullo di 15 anni, se un collegio elettorale com- 
posto di cinque o seì votanti, lo avess» nominato, perocchè 
non si suole unire al processo verbale dell'elezione l'atto 
di nascita dell'eletto, Adduce anche l'esempio del deputato 
Gioia, la cai elezione fu validata dalla Comerio perchè 
lì atti non presentavano veruna irregolarità, mentro la 
lamiera non sapeva nè poteva sapere cho il sig. Gioia 
coprisse un impiego. Osserva da ultimo che non vi fu 
quasi Commissione alcuna, la quale abbia avuto la {ur- 
tuna d'incontrare l'approvazione della Camera, o special 


lotliotont oi nt de dad etc 


+ particolare, perchè lo deduzioni del sig. Perrone non po- 


. LA CONCORDIA 


a 


, 


Li 


trani dei ministri, sebbene Je Commissioni: sinzio nomi- 
nate dalla Cameta, L'oratore omorra anche di, passaggio 
cha la Camera non ha mai dsto al Ministero ora in fun- 
zione alcun voto di Debon non potendo rignardarsi 
come approvazione il puissre all'ordine del giorno. 

Galvagno ripete che la Commissione doveva numerare 
gli impiegati che vi sono nella Camera secondo le elezioni 
Ta state date, ma non rinvenire sopra di queste; che il 
fs ciò è ingiustizia; è pel caso di un deputato che siasi 
reso infame, dice che se la Camera ne dichiarerà l'inde- 
gnità, quel deputato uscirà du essa per questo titolo, ma 
non per ragione di elezione invalida (rumori di negasioni). 

Bento Gaspari dice che la decisione della Camera è 
irretrattabile anche se fosse proveniente da errore. 

Guglianetti risponde essere ussurdo il dire che un gin- 
dizio possa sanare un vizio ignoto, essere ancora più as- 
surdo il dire che la Camera possa rendere eleggibile un 
deputato, quando questi non lo è per le disposizioi dello 
Statuto; lo Statuto è superiore alla Cameta, e quindi, se 
un deputato viene a conoscere che un suo collega manca 
delle qualità volute dallo Statuto, è in obbligo di denuo- 
ciar la cosa alla Camera (segni di adesione). 

Lansa dimostra ché la Commissione fu imparziale nei 
suoi giudizi; rispetto poi al caso particolare del generale 
Perrone, osserva che il difetto della sua elezione era 
non solo ignoto alla Camera, ma ben anco agli elettori; 
aggiunge che quando si è sollevato un dubbio sulia va- 
lidità dell'elezione di un deputato, è della delicatezza di 
questo il corcare che si chiarisca il dubbio, in luogo di 
cercare che sia mantenuta l'elezione | contro il disposto 
della legge (applausi). , 

Arnulfo appoggia la prapiaia dell'ordine del giorno, 
ripetendo che Ja Commissione ha sorpassato. il suo man- 
dato. 

Sineo combatte la proposta, osservando che con que- 
at'ordine del giorno, la Camera imprimerebbe nota di 
riprovazione sull'operato di tutti quanti gli ufizi, dal 
principio della sessione fino al presente, essendochè gli 
ulfizi hanno finora validato le elezioni con procedimento 
di buona fede, senza richiedere atti di nascita, e simili 
altre prove. Il giudizio della Camera equivale in sostanza 
ad un nulla osta, il che non può mai avere la forza di 
Suse dior; quando si presentano fatti che prima erano 
Ignoti, 
£ Chiamata la chiusura, questa dopo duo prove è adottata. 

Posta ai voti la proposta Pinelli, dopo due prove è 
adottata, - 

Perrone salo alla tribuna per parlare sulla quistione 
particolare della sua elezione. 

Si-reclama da tutte le parti per la continuazione della 
discussione generale. l 

Valerio. — Sig. presidente, mantenga l'ordine della 
discussione. 

1l Presidente toglie la parola al generale Perrone che 
ritorna al banco dei ministri, 

Si apre la discussione particolare sugl' impiegati collo- 
cati dalla Commissione nella prima categoria, che è di 
quelli che riuniscono evidentemente le condizioni au- 
nunziate nell'articolo 100 della legge elettorale, e che 
non possono sulto verun aspetto considerarsi soggetti a 
rielezione. La Camera li ritiene (tutti come impiegati, 
giusto il voto della Commissione, tranne il sig. Villette 
de Chevron sul quale ha luogo la discussione seguente: 

Costa di Beauregard osserva che il deputato di cui si 
tratta ha data la sua dimissione dalla carica di gentiluomo 
di camera del re.‘ 

Lanza oppone che si ignora se fu accettata. 

Costa di Beauregard dice che lo fu. . 

Pogliotti (sorgondo dul punto centrale del centro). Domando 
la parola. laccio esservare al sig. Lanza che, se ben so 
ne ricorda, io gli significai come siano state accettate le 
dimissioni di cu si parla (i deputati collaterali Buniva e 
Plochiù funno atto di complimentò; il questore Brignone fu 
atto d inchino). 

Lanza. — Comincio per dire che io ignoro che m'ab- 
bia comunicato questo fatto; in secondo luogo, qualora 
questa cosa fosse siata detta nella Commissione, come 
era debito suo, il relatore avrebbe fatta questa rettifi- 
cazione (bene). 7 

Costa di Beauregard, richiesto, assicura che la dimis- 
sione è accettata. 

La Camera adotta che sia cancellato il nome del sig. 
Villette de Chevron dal novero dei deputati impiegati, 

In furza della deliberazione presa or ora dalla Ca- 
mera, di non ridivenire sull'esame della validità delle 
elezioni, rimane soppressa la seconda categoria, e perciò 
il presidente avverte che gl'ipdividui nella medesima 
compresi, entreranno nella prima categoria, in quanto la 
Camera li riconosce siccome impiegati. 

Perrone, presidente dei ministri (primo nominato nella 
seconda categoria), sale alla tribuna per giustiticare la 
validita della propria elezione, 

Sineo oppone che avendo la Cam eliminata la qui- 
stione in massima, sarebbe sconvenevole una discussione 


trebbero essere coniwastate; osserva che anche i ministri 
debbuno ubbidire al regolamento. 

Cavour. — Mi pare che è slato sempre consuetudine 
di lasciare la parola sui fatti personali, e iv credo che il 
signor avvocato Bineo abbia usato larghissimamente di 
questo diritto. 

Sinto. — Domando la parola per un fatto personale, 

Cavour. — Ora în paro che dl fatto sul quale il signor 
ministto domanda la parola, è un fatto personale: poi- 
chè, che cosa v'ha di più personale che il dire a ua de- 
putato che egli non è cittadino, perchè per aver sostenuto 
fa causa della libertà fu condannato a morte? 

E per questo avrà perduto il diritto di cittadinanza? 
E gli si viene a rimproverare un tal fatto? Io dico che 
non v'ha cosu più personale di questa, e che la Camera, 
che è stata sempre così larga nell'accordare la parola per 
fatti (Proel: e che l'alto giorno l'accordava all’avvo- 
cato Brofferio, e ringrazio la Camera d’averlo fatto, per- 
chè 10 aveva solo a lui accennato, e lo fasciava, certo 
molto eluquentemente, ma per più di tre quarti d'ora 
parlare, deve ora accordare al munistro il diritto di diro 
parole per difendersi. 

Ai presidente. — luterrogo la Camera se voglia conce- 
dere ia parula al conte Lerrone. Questa è quistione di 
delicatezza. i 

Bunico. — Mi scusi; domando la parola per un richiamo 
al regolamento per la questione eccitata dal sig, Cavour. 
Jo trovo nieute di meglio, che di lasciar parlare i depy- 
tati quando trattasi di un fatto loro personale, ma quando 
Îl deputato sul di cui fatto personale poteva essere que- 
suono, ba col suo volo personale domandato che si pas- 
sasse all'ordine del giorno, e che non si penne aprue 
la questiune a questo riguardo, io credo, che il deputato 
non possa più parlare sul fatto suo personale. — 

Debbo pu, avendo fa parola, far osservare al sig. confe 
Cavour che egli non essende membro della commassione 
si è ingannato nel presupporre che questa nell'occuparsi 
dell'elezione uti siguor deputato Perrone abbia fatto le 
sue indagini eul terreno fecentato da esso siguor Cavour 
(rumori). La commissione hs però invece esaminata una 
tutaltia questione non avente nulla di comune colle vi- 
cende poltuche del 1821, e che io non posso per ora ri- 
produrre precisamente perchè non posso, nò voglio 0c- 
copurm di voron fallo personale al sig. conte Perrone 
(applausi dalla simistra). 

Ùl Presidente. — È quistione di delicatezza (vive recla- 
mazioni dalla sinistra, appelli al regolamento, molti deputati 
domandano la parola). Motto at voti la quistione. 

Ravina. — io sono coslissimo che non esiste in questa 
Cumera un solo deputato così scevro d'ogui sentimento, 


non dirò di ginttizia, rina di pudofe, il 
siderare la questione sotto l'aspetto che l'ha posta il sig. 
Cavaur, ciuò che si voglia escludere dal numero dei de- 
putati il pignor Perrone perchè sostenne condanna di 
morte nel i821: 

un titolo d'immenso onore. ll 
quale possa aspirare. un citta 
Porti il 
della libertà è della patria. Il dubbio chie solo 
dere sul signor di Perrone è quello di nazionalità , es- 
sendo egli vissuto lun 
stabilito il suo domicilio senza spirito di ritorno, come 
dicono i Francesi, avendo acceltaio gradi militari, a forse 
lettere di naturalità dalla Francia, lo desidero ardente. 
mente che il sig. Perrone sia cittadino ftaliano anzi che 
Francese. Ma siccome la Camera decise ora fa pochi 


quale possa con- 


: condanna le quale forma anzi pér }uf 
più alto grado di glor.a ai 

inò è quello di affrontare 
patibolo ed il carnefice per amore e rali 
10 ca- 


tempo in Francia, avendo colà 


istanti, che più.non si trattasse la presente questione, io 
mantengo che più non se ne debba parlare, e cià, direi 


quand'anche si trattasse del più intimo degli amici miei: 


perchè anteporrò sempre l'amor del voro e del giusto a 
tutte le relazioni di amicizia per intime e strette che 
queste esser possano. - 4 

Perrone rinuncia alla parola. : 

La Camera adotta che il suo nome sia portato nella 
prima categoria. 

urando sorge a parlare rispetto alla propria posizione. 
Dice che quando non è in facoltà del governo di coufe- 
rire 6 non conferire un impiego, l'individuo che ne è 
insignito non è nel caso dell'articolo 100 della legge elet- 
torale , perocchè per lui cessa il motivo che ha dettata 
quella disposizione. Dice poi che la sua nomina a gene- 
rale fu fatta dal governo provvisorio Lombardo , e che 
egli è divenuto generale sardo non per nomina del CI - 
verno sardo, ma in virtù unicamente della legge di fu 
sione. Parla anche della sua ritirata, 6 dice che per ef- 
fettuarla sal territorio lombardo, egli si è messo in rela- 
pe coi generali austriaci qualilicandosi come generale 
sardo. 

Lanza risponde che lo spirito della legge è di lasciare 
agli elettori la più ampia facoltà di mandare al Parla- 
mento un deputato anche assolutamente indipendente dal 
governo. Egli osserva che il generale Durando come ge- 
narale sardo non è più così indipendente dal governo 
piemontese, come lo era quando era gonerale lombardo. 

Longoni dice che il governo piemontese riconobbe i 

radi concessi dal governo lombardo, ma nell’armata lom- 
arda, e coi brevetti accordati da quel governo ; aggiunge 
poi che questi ufficiali che pfesarono nell'armata sarda 
ebbero un nuovo brevetto, e quasi sempre per un grado 
inferiere. Egli pertanto considera il passaggio del signor 
Durando all'armata sarda come una vera promozione. 

Durando risponde di non aver avuto brevelto dal go- 
verno # sardo, ma un semplice avviso, 

Radice parla di sè e di altri compromessi nel 1821, 
ora provveduti dalla nazione di un grado è di un soldo 
di ritiro, che non sono nò impiego, nè stipendio; egli: ne 
deduce che non si può confondere la sua posizione con 
quella del generale Durando. 

Mellana. — 1 sig. generale Durando disse : che appena 
fu compiuto il voto di fusione fra queste provincie e le 
Lombarde-Venete esso subito si.tenne quale generale 
Sardo: io non so in qual modo poteva considerarsi quale 
generale Sardo, giacchè a mio avviso esso doveva rima- 
nere o generale lombardo, o divenire generale del re- 

no dell’ Alta Stalia, poichè il voto al quale si appoggia, 
Ormava appunto questo regno. E se esso in questo modo 
avesse risposto ai generali austriaci quando demandara il 
passo per le terre lombarde per isfuggire il suolo neu- 
trale dell' Eivezia, io avrei ammirato il suo coraggio. Il 
sig. Durando poi, a sua difesa, sfoggiva dalla lettera della 
leggo elettorale per interpretarne il senso; e provare do- 
versi solo sfuggire il timore di. favoritismo. Ma allora io 
gli domando se intenda di negare che sia uno dei più spo- 
ciali favori il passare ad essore aiutante di campo del 
ro? Questo a molti parve sempre un grande favore un- 
che nei reami costituzionali. Lo prego di rispondere a que- 
ste mie due brevi domande. , 

Durando risponde che si qualificò presso i generali au- 
striaci come generale sardo, non come generale del regno 
dell'Alta Italia, perchè ritenne che questo regno fosse una 
creazione soltanto morale (rumors). In quante poi ell’ es- 
sere aiutante di campo di S. M. dice che questo è cor- 
tamente un favore, ma non un impiogo. È una semplice 
destinazione, una modificazione di servizio. 

Sineo sviluppa l'iutendimonto della legge conforme al- 
l'idea già toccata dal deputato Lanza, ed aggiunge, cho 
quando la Camera fece un'altra volta una simile inchie- 
sta mentre il gen. Durando era al servizio del governo 
di Lombardia lo dichiarò non impiegato, laorde egli deve 
necessariunente essere dichiarato impiegato adesso. 

Lanza esprime il dubbio chela Camera non sia più in 
Dumero, e propone sospendersi la votazione. 

La seduta è sciolta. 

Ordine del giorno per domani 6 dicembre. 
Ore 1 sedata pubblica. 
Elezioni — continuazione dell'ordine del giorno di ieri. 
Chiarissimo Signore 

Nell'atto ia cui soddislaccio al debito di ringraziarla 
del cenno benevolo ch’ ella ha voluto faro nel suo gior- 
nale del mio qualunque discorso a sostegno della petizione 
degli studenti, non posso esimermi dal porla in avvertenza 
che io appartengo all'università semplicemente come mem- 
bro del collegio di leggi, non già nolla qualità di prufes- 
sore siatami attribuita nel n, 287 della Concordia. 

Torino il 3 dicembre 1848. 

Paoro Viona. 


AI Direttore della Concordia. 

La prego di rettificare un errore occorso nel num. 287 
del suo giornale, dove fra gli altri soscrittori della Rispo- 
sta alla dichiarazione dei Deputati dell'opposizione mi nota 
pensionato di lire 450 per giulnlazione. 

Sebbene 10 abbia per anm 25 faticato nella pubblica 
istruzione, e per anni 13 sia stato direttore degli Studi 
ginnasiali in Sassari e Cagliari è abbia nello stesso tempo 
servito nelle università d'anrbedue quelle città, non per- 
tanto non ho alcuna pensione per sì lunghi servizi. Se 
ho veramente la pensione di lire 450, questa mi è stata 
asseguata sull'Ordine del Merito 1 considerazione della 
mia collaborazione nel Dizionario geogratico-statistico-st0- 
rico ecc. del prufessore Casalis per la parte della Sarde- 
gua, de’profittti della quale io non partecipo nè in me- 
noma parte, sebbene gli studii per fa formazione della 
statistica sarda mi sieno stati costosi.simi, 

Torino, 4 dicembre. ‘ 
: Prof. Virrorio Anuius deputato. 


ERRATA CORRIGE 


Nel n. 286, facciata prima, colonna 4, linea 38, avvece 
di cavaliere Momo leggi Carlo Momo. 

Nel n. 288, 3 pagina, 1 colonva, nella relazione del- 
Folezione di Torriglia, invece di voti 10 al professore 
Alvigini e 7 al cavaliere Mucigimi, leggi voti 10 al pro- 
fessore Murigi di Piacenza, e 7 al cavaliere Alvigini. 


A — 


NOTIZIE DIVERSE. 


Ieri abbiamo parlato di una prima dimostra- 
zione per ia caduta del ministero. Oggi ebbe 
luogo una seconda, numerosa, ordinata, imponente, 
non ostante il freddo eccessivo e la neve che a 


onde alfontanare | 
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larghi fioccht cadéva. Là folla preceduta dalla 
tricolore bandiera si Tecò dapprima all'abitazione 
di Vivanzo Gioreati, e nell'uomo onorando' salutò 
il futuro presidente del muovo gabinetto. Proseguì 
quindi sotto Îl palazzo realè. gridando viva il 26, 
viva il ministero democratico, viva il miniglero 
italiano, viva Gioberti. Fu inviata una deputazione 


al Principe, il quale per cagionevolezza di salute 
non la poté ricevere. Vuolsi, che un alto perso- 
naggio di corte si presentasse in nome del Ne, 
ringraziasse il popolo dicendo loro che i suoi voti 


sarebbero soddisfatti e che il nuovo ministero sa-, 


rebbe l'espressione della volontà nazionale. 
— Una società politica-sociale fu recentemente istituita 
in Alessandria da alcuni generosi, e noi fo annunziamo 


con gioia poichè siamo cerli che essa tion mancherà al- 


l'importante migsione cui è destinata. In questi tempi di 
gravi avvenimenti, mentre si stanno decidendo i destini 
elfa nostra Italia è di somma necessità che tutti i buoni 
si adoperino colla parola alla grand' opera, e combattano 
alecremente quei dissidii, quelle nere trame che un par. 
tito avverso per principii e per interessi va suscitando 
emancipazione dei popoli è ritornarli 
alla schiavitù. Possa l'esempio d'Alessandria essere imi- 
tato da altre città, poichè con tali istituzioni, mentre si 
spandono le verità democratiche, si accrescono quei le- 
gini d'affetto è d' unità che separano riad uomini ge- 
nerosi da altri non meno liberali, perchè ignoti fra loro. 
1 cittadini d'Alessandria non vennero mai meno ai bisogui 
della patria: noi li trovammo sempre nelle prime file doi 
caldi propugnatori dell'indipendenza italiana, dei geno- 
rosi “benefattori dell’ indigenza, e siamo perciò cetti che 
quella società sarà sempre fra le prime ad esprimere tn 
voto di libertà, a soccorrere ai bisogni della patria. 


CRONACA POLITICA, 


FTALTA 
REGNO ITA LICO 
Genova, 3 dicembre. — Siamo informati che da qualche 
giorno” vistose commissioni d'avena e di segala vennero 
date alla nostra piazza dagli impresari deì viveri per la 
cavalleria di Radetzky. ì 

Ci sembra molto strano che il governo non pensi ad 
impedire ché il nemico si provveda in casa nostra; tanto 
più che gli sarebbe difficilissimo provvedersi altrove. 

( Corr. Merc.) 

Carrara, f dicembre. — Qui siamo nella massima agi- 
tazione, essendo venuta unu lettera, di Pisa, nella qualo 
si asserisce che fra giorni l'ex nostro Duchino verrà a 
prender possesso di Massa e Carrara, 

A Massa abbiamo molte truppe: a che servono? per- 
chè non le mandano nelle Valli del Cerretto? quello è 
un luogo adatto per far resistenza ad un esercito. 

( Corr. Livornese ) 
‘ STATI ROMANI p 

Roma. — Il Pontefice è tuttora a Ciaeta nè ancora si 
sa ove egli intenda stabilirsi, quantunque i giornali na- 
pohtani pretendano sapere che S, S. andrà a Napoli per 
ivi rimanere. 

Si diceva per certo che il 2 dicembre un concistoro 
segreto dovevasi tenere a Gaeta. Oye volessimo abbando- 
narci a congettare temeremmo troppo -di ritrarne tristi 
impressioni, e però attendiamo il risultato di quel conei- 
storo. Vedremo a qual partito s'appiglierà il ministero 
romano, 

La tranquillità in Roma continua tuttavia, e questa è 
la più eloquente risposta che quel popolo generoso possa 
dare a chi lo calunnia. 

A preparativi di difesa procedono alacremente ; ed in 
tutto il ministero corrisponde al bisogno dei tempi ed 
alta fiducia in lui riposta. Si vanno prendendo le più ef- 
ficaci misure a sollevare col lavoro moltissimi cittadini 
affranti dalla miseria. Le strade’ ferrate di Bologna e di 
Ceprano verranno a questo scopo incominciata quanto 
prima. Altri lavori si attveranno fra breve, e così verrà 
tolto uno dei principali elementi sovversivi dell'ordine. 

L'Atto Consiglio nella seduta del 30 ha votata l’emis- 
sione di 600,000 scudi in buoni del tesoro, 

Quasi tutto lo provincie aderiscono alla politica del 
muovo ministero. Ancona fe' per un istante temere una divi- 
sione. Udite le notizie di Kuma, ella acclamò un governo 
provvisorio che por non fu custiiuîto; ma ciò non fu già 
per separarsi da Roma, ma sibbene per diffidenza in quei 
suoi magistrati. Ne prenda norma il nuovo ministero. 

A Bologna la reazione non è assopita; l’opera dei ne- 
mici d’Italia  soffiu di tutte sue forze in quel vulcano. 
Speriamo nel buon Sure nella generosità dei Bolognesi. 

Ù 


28 novembre. — ll ministro d'Inghilterra, sig. Temple, 
atteso da così lungo tempo, è giunto finalmente isrisera 
in questa capitale. Egli è portatore, dicesi, di late istru- 
ziom dirette a comporre la questione di Sicilia, e delle 
quali non mancherò di tenervi informato puntualmente. 

Il re non è ancora ritornato da Gaeta. 

iu questa mattina, l'ambasciatorà di Spagna, duca di 
Rivas, ed il ministro di Francia, sig. di Raynuval, si sono 
recati sul baliello a vapore francese il Pluton a Gaeta 
per ossequiare 1 Pontefice. 

La gazzetta officiale dà i nomi dei cardinali fin qui 
giunù nel regno. 

Il re ha lasciato, partendo, la firma al principe di 
Salerno. (Alba) 

— Leggesi nella Nuzione : 

Si dice che la nuova cumposizione del ministero napo- 
litano, nella quale sarebbe’ entrato il tenente generale 
Filaugieri come presidente del consiglio dei mmistri e 
ministro della guerra, sia stata dilferità fino al tempo in 
cui cesserà la necessita della “presenza del suddetto te- 
nente generale in Sicilia. 

— La Libertà ci annunza ; 

Dopo una conferenza di ieri tra gli ammiragli Raudin 
e Parker, ed i mimstri esteri, di IRayneval e Napier, 
questa mattina, l'ammiraglio Baudin, sul vapore il Pluton, 
si è recato a Gaeta per visitar Sua Santità. 

SICILIA 

Togliamo dai giornali e, corrispondenze di quell’ isola 
la seguente cronaca: 

Ji Parlamento decreta : 

Ait. 1. Le attuali Camere legislative continueranno a 
sedere come stanno nella forma presente finchè non giunga 
in Sicilia il novello Re, e non abbis giurato 1 nuove 
Statuto del 10 luglio, ln questo tempo rimarranno sospese 
le operazioni elettorali. 

4 Costituito che sarà il governo del nuovo Re, sì pas- 
serà immediatamente alle operazioni elettorali , ed il nuovo 
Parlamento st adunerà di diritto, terminate che saranno 
tali operazioni, mportandosi a quel tempo talti i termini 
per le elezioni che sono stabilite, così nello Statuto come 
nella leggo elettorale del dì 29 ottobre ultimo. 

3. La durata del. nuovo Parlamento sarà sempre quella 
fissata dallo Statuto a contare dal giorno della sua prima 
adunanza. (Speranza) 

* STATI ESTERI 
FRANCIA 

Marsiglia, 1 dicembre. — leri ebbe luogo, a bordo della 
fregata a vapore il’ Magellan, l'imbarco del materiale e 
dei bagagli della batteria d'artiglieria, della compagnia 


sulliciali Pindonhità di campagna. 


da destinazione della brigata è 


del genia 4.d'tn battaglione de) 399, fetenti parte dell 
big hi spedizione comandata dal ppergle fiore Ù 
i gospesa l'imbarco del coloni af ka, a boedo de 
Mugelian, ofde ‘invitere fe truppe in toro tudgo, 
up Altre fregate a vpi devono ferivare da Tolone 
er prendere a laro bordo 2,600 uomini della brigata, Questo 
mbsrcò ‘si opera in séguito di ordini arrivati da f'urigi 
por via telegrafica il 27. ! 
Un primo dispaccio ordinava all'anturità. militare d, 
tener le truppe pronte ad imbarcarsi, 6 di pagaro agi 


Un secondo recava l'ordine di far imbarcare immedia. 
tamente le troppo della brigata. 

Nel momento di mettere in torchio, ci vien detto che 
ncona; ma ignorasi sp 
gisu sarà Imbarcata a Tolone o nel nostrò porto. 

(Sfmaphore) 

Grenoble, £ dicembre. — Il generale in cnpo dell'a. 
mata delle Alpi pubblicò il segnenta ordine del giorno. 

» L'armata delie Alpi perde in questo tnomento, per 
la liberazione della classo del 1844, un gran numero di 
buoni ed antichi soldati; li accompagna. nella loro par. 
Ln la simpatia ed il rincrescimento dei foro compagni 

‘armi. ; 

« Gli uomini che fra pochi giorni debbono sarrogarl 
nei battaglioni, negli squadroni o batterie di guerra, sono 
abituati alla disciplina od agli altri doveri militari; la 
loro istruzione riceverà senza ritardo tutto lo sviluppo di 
cui essa è suscettibile, 

« L'armata conserva adunque, colla sua potenza nu 
merica, tutta la sua forza morale, 

« Sempre all'erta, pronta ad attraversare la frontiora, 
fedele ai sentimenti di paio che non cessarono di 
auimarla, essa continuerà a meritare sempre più la conti. 
denza e la stima del governo è del paese, 

* Il generale in capo Qupinor. » 
GERMANIA 

Carlsruhe, 26 novembre. — È giunta la notizia che i 
corpi franchi hanno fatta un'irrazione presso Lorrach; 
quattro dragoni restarono sul campol ll reggimento d' in- 
fanteria della guardia è partito a quella volta = (G. U) 

AUSTRIA 


La notizia della morte di Windisgraetz non è confer- 
mata, si può perciò credere falsa, 

Vienna, 27 novembre. — Ml primo e il secondo corpo 
d'armata sono partti per l'Ungheria. Le operazioni si di. 
rigeranno su Pesth lusciando Presburgo da un lato. Qui 
abb‘amo una vera carestia di vitto e di numerario. (&. U) 

Un' indirizzo della Carniola all'imperatore protesta 
contro ogli articoli 1 02 della costituzione germanica ed 
esprime il volere della populazione di essere Slava e non 
Tedesca. All'incontro ‘la Carinzia fece un'indirizzo d'ade- 
sione all'Assemblea di Francoforte. (G. U) 

UNGHERIA 
+ Transilvania: Hermannstadi, 12 novembre. — 1 Magian 
e Czechi vanno devastando le terre dei Rumani e itivei- 
scono fieramente contro di loro, Il generale Gedeon hu 
bombardato e preso d'assalto il quartier generale di Szekii. 
Urban ha preso Desz. (&G. D) 
PRUSSIA 


Berlino, 26 novembre. — ll commissario dell’ impero 
Simson è qui giunto ieri sera di ritorno da Francoturte, 
accompaguato dal signor Enrico di Gagern. Quest ulumo 
è qui senza missione officiale e semplicemente come uomo 
prizato; egli qui venne col solo scopo di contribuire, per 

vanto sta in lui, a far cessare il deplorabile conflitto tra 
l'Assemblea e la corona. 

Berncastel, 26 novembre. — Qui furono fatti diversi 
arresti; Ja popolazione è irritatissima, la truppa ed i laa- 
cieri percorrono le vie, le campane suonano a stormo. 
Gli avvenimenti di Berncastel, aggiunge la Gazette de 
Treves, debbono essere stati serii Duchi due compagnie 
del 26 reggimento sono partite questa mattima da Tròves 
sul batello a vapore in tulta fretta, 

— 28 novembre, Diciotto professori dell'Università hanno 
fatto un indirizzo di adesione all’ Assemblea. 1 quattro stu- 
deuti che ne avevano sottoscritta una simile in nome di molti 
loro compagni, furono rilegati, (G&G. U.) 


—_ 


NOTIZIE POSTERIORI 

Ferrara, } dicembre. — La nostra città e tranquillis- 
sima, imitando il bell'esempio di senno 6 di costanza 
cittadina che |’ immortale Koma ha dato a tatte le pro- 
vincie dello stato nei gravi avvenimenti che minacciavano 
di sconvolgimento. Ma, grazie al pupolo, il colpo della 
Camarilia non ha avuto l'efletto che dessa sperava sicu- 
ro, Il popolo ferrarese con la lodevole assistenza de’ suoi 
magistra unitisi ad esso pel mantenimento dell’ ordine 
ha serbato quel contegno che deve serbare agm popolo 
italiano contro i casi che si succedono, per saperne trario 
il suo meglio. 

La Commissione petmanente, nominata dal circolo na- 
zionale ferrarese, siede dì e notte nelle sale ‘del circolo 
stesso, 


FRANCIA 
Parigi, 1 dicembre. — 4 tondi pubblici presero un mo- 


| vimento di rialzo per la voce corsa che lo stato delle 


finanze di Francia andasse migliorando, Il 3 per 0,0 salì 
da fr. 43 a 43, 45, HI 5 per 0,0 da 63. 85 a 66. 30. 
Banca di Francia fr. 1395. 
Una grave notizia fu annunziata all'Assemblea na- 
zionale nella sua ultima seduta. li generale Cavaignac 
sali alla tribuna e lesse un dispaccio telegrafico che an- 
nunziava la fugae del papa a (raeta, I generale disse che 
il vapore franceso 11 Tenare è audato a prendere il pon- 
telice a Gaeta per conduriò in Francia; * >” 
Marsiglia, 2 dicembre, — 1 preparativi della spedizione 
contiuvano, Aspettansi d'un momento all’altro le fregate 
a vapore il Monizuma ed il Cristoforo Colombo, i quali, 
Unitamente at Magellan, devono trasportare le truppe 
sotto gli ordini del generale Molliòre, 

Ora st sa che la spedizione deve dirigersi a Civita. 
vecolna. : 
levi mattina l'ammiraglio Tréhouart giunse nella nostra 
cità per preudere il comando di questa flottiglia ed ha 
immediatamente arborata la sua baodiera a bordo del 
Magellan. 
li signor di Corcelles, del quale il general Cavaiguae 
foo conoscere fa missione all'Assemblea nazionale, e pui 
arrivato ieri a Marsigha. Ml signor di Corcelles s' imbarcò 
sul vapore dell'amministrazione delle poste l'Osiris. 
L'Osiris era ancora ieri a sera nel nostro porto, ma 
credesi che prendera il largo nella notte. 
Un dispaccio telegrafico del minivtro della guerra, colla 
data del 28 novembre, annunzia all'autorità militare dell 
divisione che la prima brigata della prima divisione del- 
l'armata delle Alps ha ricevuto l'ordine di mettersi ini 
mediatamente in marcia per, Marsiglia e Tolone, d'ovo 
essa sarà diretta verso gli Stati Romani se le circostanze 


lo esigono. (Sémaphore) 
PRUSSIA x 


L’ Assemblea nazionale prussiana si trovò neppure in 
numero nella sua seconda seduta del 28, Si annoveravano 
159 membri presenti, cioè 5 di più della seduta di ieri. Il 
corte di Brandenbourg propose in nome del consiglio dei 
ministri all'Assemblea di aggiornarsi all'indomani; queta 
proposizione fu aci ettala. 

1 giornali ci annunziano che Berlino gode d'una per- 
fetta tranquillità. Tuttavia il presidio di quella capitale 
ha ricevuto il 27 corrente dei rinforzi. 


LORENZO VALERIO Direttore trerente. 
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Lo fettero, £ giornali, ed pra qualslazi annunzio 
da rnseriesi dovta essere diretto franco di posta 
alla Direzione dei Giornale la GONMORDIA in 
Torino. 


PRETI 


LA CONCORDIA 


LU ASSOCIAZIONI si RICEVONO 
la Torino, alla ‘dgpgrrafa Canlar), contrada hora 
frossa num. 5 prego i prinerpali tHibral. 
Nelle frovincte, negi Stalf italiani ed all'estero 
prensa Initi eli VMcI Postali 
Nella ‘l'oscana, presso il signor 0. P. Vieuascux 
A Roma, presso P. Pagani, impiegato nelle Poste 
Pontillete. \ 
leeficole iii 
I manoscritti Inviati alla Revasione non vèrradnò 
restituiti. 


Prezzo delle inserzioni cent. 20 ogni rifa. 


Domeniche e le altre feste solenni. 


La Direzione della Concordia rende noto ai si- 
gnori impiegati delle R. Poste ed alle persone che 
desiderano di associarsi al detto giornale che le 
associazioni si ricevono anche a trimestri irregolari 
purchè principianti col 1° o col 46 del mese. 


Noi preghiamo i nostri lettori, il cuì 
abbonamento scade col corrente mese, 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizioni. 
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TORINO 6 DICEMBRE 


I deputati del parlamento francese che nella 
seduta del 30 novembre parlarono contro la pre- 
cipitosa determinazione presa da quel governo ri- 
guardo alle cose di Roma, posero perfettamente 
in chiaro, a nostro credere, la questione di cui 
si tratta. 

Essi stabilirono coi fatti alla mano che l’inter- 
vento francese nelle Romagne, qualunque fossero 
le restrizioni degli ordini ministeriali, non poteva 
avere che uno scopo esclusivamente politico. 

Tafatti l'ultimo rivolgimento di Roma fu unica- 
mente prodetto dall'abbandono che quel governo 
avea fatto della causa nazionale. Non che in Roma 
ma nell'Italia tutta non sorse un fatto non una 
parola che non suonasse la più completa vene- 
razione all'onorando capo del cattolicismo. La con- 
tesa s'agilò puramente tra il popolo romano da 
una parle e il papa come principe temporale dal- 
l'altra. Era a questo soltanto che si chiedeva di non 
avversaro coi fatti l'indipendenza della patria, di 
non differire più oltre la federazione coi vari go- 
verni italiani, di operare insomma francamente e 
risolutamente una volta perchè l'Italia si costitui- 
ca in nazione. 

Se dunque la vertenza di Roma col Papa è 
affatto politica, affalto italiana, e non è una qui- 
slione caffolica come assurdamente pretese il sig. 
di Montalembert, egli è chiaro che l'intervento 
francese in favore del Papa non può avere che 
un oggetto politico. Esso non può considerarsi in 
nessun modo dirello a proleggere nè la persona 
del Papa che fu sempre venerata, nè il suo poter 
religioso che non fu mai calpestato; dunque la 
protezione francese riguarda unicamente il principe 
temporale; dunque questa protezione è evidente- 
mente lesiva dei diritti ngn svlo del popolo Ro- 
mano ma di tutta la nazione italiana, 

Il dominio temporale non è talmente connesso 
al dominio spirituale nella persona del Papa che 
quando quello è intaccato, questo si debba creder 
del pari compromesso. Il governo temporale dei 
papi ben lungi dall'essere come l'altro d' origine 
divina, non data-che dai tempi dei re Pepino e 
Carlomagno, mentre il diritto per le nazioni di 
esser libere e indipendenti è eterno come la su- 
prema ragion delle cose. E quando sia forza di 
scegliere tra i due diritti, nessuno è che non 
vegga quanto grave colpa sarebbe 11 preporre alla 
salvezza di un popolo la conservazione del poter 
temporale dei papi. 

Queste ragioni, congiunte ad altre riguardanti 
particolarmente l’inconstituzionalità e l'inopporlunità 
di quest'intervento francese, furono svolte con molto 
nerbo d'eloquenza a quel parlamento dagli oratori 
Giulio Favre, Edgardo Quinet e Ledru- Rollia, Il quale 
particolarmente accennò all'interesse  d’accredi- 
tare presso il clero la carididatura di Cavaignac, 
come al vero movente della determinazione presa 
da quel governo. E ponendo in contrapposto la 
rapidità con cui s'era venuto a quest'atto illibe- 
rale, con l'indifferenza che s'era mostrata sin qui 
verso le sorti di Milano e di Venezia, e l'infame 
assassinio di Roberto Blum, e lo sterminio del- 
l'eroica Messina, ne Irasse argomento per conclu- 
dere che il governo avea compiutamente rinnegato 
il concetto della rivoluzione di febbraio, e com- 
promesse, col suo procedere, la durata e la gloria 
della giovine repubblica. 

Nun ostante tutto questo, l'Assemblea francese 
dopo un discorso del ministro Dufaure e alcune 
parole di Cavaignac, votò un ordine del giorno 
motivato con cui approvava le misure del governo 
€ si riservava di prendere una decisione sui fatti 
Ulteriori e imprevvisti, 

Uno di questi fatti imprevisti fu la fuga del 
Papa a Gaeta, la cui notizia telegrafica venne re- 
cala all'Assemblea francese da Cavgignac il primo 
di dicembre. Contemporaneamente lo stesso Cavai- 
8iac annunziava come positivo che il Papa si re- 
cherebbe in Francia e che il Zenaro era andato 
a prenderlo a Gaeta. 


Aspettiamo ansiosamente i nuovi fatti, e la de- 
terminazione che dietro ad esgsarà per prendere 
Il governo della repubblica Reese Guai pel go- 
verno ,.e guai per la repubblica se esso tenterà 
di comprimere e d'arrestar hel suo corso, invece 
di farsene solidario, la rivoluzione italiana !... Avvi 
chi dice che la spedizione francese in Romagna 
solto il fine apparente di proteggere il papa, covi 
quello di costringere l'Austria ad accettar le basi 
della mediazione. E in proposito a questa media- 
zione corrono le voci più contrarie. Le ultime no- 
tizie portate allatribuna del nostro ministero contra- 
dicono affalto a quanto risulta dal discorso del 
ministero austriaco che ieri esaminammo. E si pre- 
tenderebbe a questo proposito che la subita con- 
versione dell'Austria sia venuta in seguito a una 
fortissima nota di Lord Palmerston concertata col 
ministero francese. Ancora una volta aspettiamo i 
fatti. 

E aspettiamo pure, prima di credervi, che si 
confermi la nuova, secondo la quale il Pontefice 
avrebbe nominato un governo provvisorio e an- 
nullato i fatti già compiti dal presente ministero 
romano. 

In ogni caso noi siamo certi che il moderato 
quanto forte e retto ministero Mamiani sarà soste- 
nuto energicamente e nello stesso tempo legal- 
mente , costituzionalmente da Roma e da tutto il 
popolo italiano contro il governo arbitrario del 
Pontefice. E questo sarà un secondo e gravissimo 
colpo portato a qfiél dominio temporale che, se 
condo noi, dee necessariamente soccormbere nella 
lotta inegnale da esso impresa contro i diritti on- 
nipossenti della nazione. 
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Ora vedete curicso accidente! La falange devota 
alla politica del triplice viso si travagliava da pa- 
recchi giorni; e i caporioni sudavano a rabber- 
ciare lo screpolato edifizio del 20 agosto; e a 
scongiurare i danni della protesta dell'opposizione 
8° incettavano firme ad una replica della maggio- 
ranza, la quale replica dovea come verbo magico 
calmare l'agitazione del paese e simile all’ oppio 
evocatore di gradevoli sogni e padre di sonni le- 
tali chiudere le palpebre a chi cominciava a veder 
chiaro nel labirinto ove da quattro mesi la nazione 
ciecamente si aggira. E le firme gocciolavano l'una 
dopo l’altra: firme di color diverso, nomi che 
maravigliavansi di trovarsi di costa gli uni agli 
altri; uomini già provati nelle gloriose lotte della 
hbertà contro il dispotismo, gente non inavvezza 
alle procelle ed ai rivolgimenti politici iniziati a 
creare una patria a ventiquattro milioni di Italiani; 
deputadi ai collegi elettorali raccomandati dal partito 
a cui oggi volgevano il tergo; rappresentanti di 
provincie che unanimi protestano contro le destre, 
i contri e le opportunità. E le officine del Lisor- 
gimento si affaccendavano; le sue macchine erano 
in moto, la replica usciva alla luce, salvo si gri- 
dava il ministero, salva una seconda volta la patria 
come quando il subalpino Pelopida per la materna 
terra esponeva il sacro capo alla scure dei terro- 
risti e segnava gli anglici negoziati. 

Ora vedete curioso accidente! — Il pubblico 
leggeva la replica, ammirava la maestà ciceroniana 
dei periodi, la severità dei concetti, e piluccava i 
setlantadue nomi distesi al piede delle quattro 
colonne. E diceva: gran virtù del conte Revel, 
bene avventurata accortezza del cavaliere Pinelli, 
splendida arte del professore Merlo! Con una cat- 
tedra, con un nastro, con un grado superiore, 
con una missione diplomatica, con una speranza di 
faturi sorrisi, il ministero si è rafforzato; con ses- 
santa impiegati riuscì a raccattare seltantadue voti! 
Il ministero ha vinto, il buon diritto trionfa. 

Ma fà fortuna si compiace talvolta a scompi- 
gliare le previsioni -del senno umano! Il giorno 
dopo la pubblicazione del Zisorgimento il mini- 
stero cadeva, — Il colosso aveva i piedi di argilla; 
un sassolino bastò a rovesciarlo e questo sassolino 
fu lanciato dall'ardente gioventù delle scuole. Por- 
remo noi a disamina la Dichiarazione dei 72? 
Veramente la è cosa viela e quantunque neppure 
quatriduana pute già di cimitero. Tultavia a foggia 
di documento storico se ne può dire una parola 
fuggendo. 

I 72 cominciano colle lamentazioni, e fanno 
il segno della croce alla befana dell'anarchia che 
l'opposizione invoca sul Piemonte; e ci assicurano 
che il popolo nostro non porgerà mai l’ orecchio 
a chi vuol darlo debole e discorde in balia dei 
nemici che lo insidiano. 

Questi nemici, non è mestieri il notarlo, sono. 
appunto gli autori della protesta; questi insidiatori 
sono i deputati che non danno il suffragio agli 
uomini del 20 agosto. La carilà fraterna e l'un- 


zione cristiana non mancano ai 72. I quali prose- 
guono proclamando la loro tenerezza per i Lombar- 
do-Veneti e per l'unione votata; e tacciono, non senza 
ragione, delle accanite opposizioni alla legge di 
fustone ; tacciono della legge di polizia sugli emi- 
grati, tacciono delle beate condizioni di quelle pro- 
vincie che in segno del loro amore lasciano pa- 
cificamente sotto la benigna mano dell'austriaco 
proconsole , aspettando l'opportunità di portar loro 
soccorso. Dopo di ciò i 72 si scatenano contro i 
partiti chiamandoli maledizione italtana ; quasichè 
i partiti politici non siano la vita delle nazioni 
provette nella libertà, e l'Inghilterra (il cui esempio 
è di gran peso pel Risorgimento) nou sia essa pure 
divisa da secoli in poderosi partiti. Poscia lodano 
il prestito forzato , e fanno le maraviglie e gridano 
che l'opposizione non vorrebbe rifornire le esauste 
casse dell'esercito, e perciò rifugge dal rinnova- 
mento delle ostilità, Verità queste che i 72 pro- 
nunziano con gravità solenne e senza pure far le 
viste di ridere, 
Grave e seria si presenta pure la dichiarazione 
là dove accenna alla mediazione; e senza sapere 
che il nuovo ministero di Vienna promette l'inte- 
grità dell'impero e una graziosa costituzione al 
regno Lombardo-veneto; senza badare che Cavaignac 
rimettendo alquanto dall'austerità di candidato pre- 
sidenziale annunzia all'Assemblea francese che si 
spera sarà di corto fissato il luogo delle trattative , 
afferma e novera i beneficiì che Italia tutta quanta 


‘8 -«Pi8monte sovrattutto ne hanno ricavati. 


E mentre Ja commozione e lo scontento agita 
l'Italia centrale e si propaga nelle nostre città, 
mentre le ultime elezioni additano il nuovo indi- 
rizzo dell'opinione, mentre l'orizzonte si rannuvola 
d'ogni lato, e di energia e di virili propositi abbi- 
sogna il potere, la maggioranza ministeriale con- 
tinua nel lodare la politica del temporeggiare , la 
politica dell'aspettativa, e non si avvede che le li- 
nanze saranno tra breve in ruina e il paese spos- 
sato, isterilito non pot rispondere ai nuovi ap- 
pelli che gli verranno indirizzati. Ma la Dio mercò 
questi sofismi e queste vacue logomachie hanno 
avuto il loro termine; il ministero si è ritifato ed 
ora i pensieri, gli affetti, le speranze si rivolgono 
sopra le differenti combinazioni che corrono per le 
bocche. Non le riporteremo qui; nè le vogliamo 
credere. È nostro profondo convincimento che sia 
d’uopo cambiare radicalmente sistema ; all'incer- 
tezza, alle ambagi dec sottentrare franca 0 spe- 
dita l’azione; agli uomini ligi alle antiche tradi- 
zioni governative quelli che vivono la vita presente; 
la nazione dee vincerla sul -municipio; il tempo 
perduto, e Dio nol voglia! irreparabilmente per- 
duto ricomprarsi con ardimento , coraggio e per- 
severanza. 

Un ministero di coalizione sarebbe impossibile; 
l'opposizione, dichiarando di non aderirvi mai, ha 
dimostrato d'intendere la crisi attuale. Un mini- 
stero di cuore, di mente, di propositi italiani e 
democratici può solo bastare al carico; esso torrà 
forza dalla volontà popolare; riaccenderà l'entu- 
siasmo sopito, raccoglierà in un fascio - gli sparsi 
elementi di forza che senza direzione si urtano 
nella penisola, e darà il segnale di quella riscossa 
d'armi che sola può troncare le questioni pen- 
denti e dare all'Italia sicurezza e riposo. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 6 dicembre. 


Il sig. Giacomo Durando fu promosso al grado 
di generale dal governo provvisorio di Lombardia, 
quando il popolo di quella provincia, nostro amico, 
nostro alleato, nostro fratello sul campo, non erasi 
ancora congiunto a noi a formare ana sola fami- 
glia. Era pertanto il generale indipendente dal 
governo del re non diversamente che se fosse stato 
affatto straniero all’'Halia e milite d'una lontana 
potenza. 

In questa condizione gli elettori di Mondovì, 
provincia generosa ed indipendente, lo mandarono al 
nostro Parlamento. Si strinse poscia fra i Lombardi 
e noi quel patto augusto e mirabile (mirabile per 
la slraordinaria maggioranza degli assenzienti, au- 
Busto perchè fu patto di popoli) che allargando i 
confini del nostro regno, ed aumentando a noi le 
franchigie, ed ai Lombardi Ja difesa, prometteva 
all'Italia uno stato potente, gloriose e ricco sì di 
beni materiali come di libere istituzioni. Gli uffi 
ziali dell'armata lombarda venivano per la legge 
d'unione ai servizi del governo del re, e come tali 
furono considerati; se non che alcuni pochi di 
loro entrarone a far parte dell'esercito sardo con 
minori stipendi, i più rimasero pur sempre addetti 
all'armata Lombarda, che si miiene ancora divisa 
da quella delle nostre antiche provincie. Durando 


| fu tra quei primi, posto nel novero dei generali 
sardi, provveduto dello stipendio che a questi si . 


dà, e poco dopo chiamato al favore di aiutante ” 
di campo del re. Egli è per conseguenza dipen- 

dente dal ministero, che potrebbe sollevarlo più 

alto, ovvero destituirlo, potrebbe collocarto a ri- 

tiro e a mezza paga, potrebbe allontanarlo dalla 

sede del Parlamento imponendogli doveri militari 

da compiere in una rimata proviacia. 

Bene è chiaro che gli è tolta la sua primitiva 
indipendenza dal governo del Re, il quale po- 
trebbe adoperare verso di lui le macchine delle 
speranze e dei timori. Tale adunque non è. oggi 
il signor Durando generale dell'Alta Halia ,, perchè 
se mai (per caso impossibile!) gli venisse il ticchio 
di votare coll’ opposizione, potrebbe il Ministero 
mandarlo a governare la fortezza d Alessandria, o 
a velare per la seconda volta la statua della libertà 
in Genova; cose le quali non avrebbe potuto fare 
quando gli elettori lo elessero al Parlamento, Ep- 
pure egli si volle così indipendente ora come in 
quel tempo, e nella Camera dei deputati trovò 
una maggioranza che gli diede ragione, Questo 
abiurare la verità fa dispetto. È una grande mo- 
struosità l'incoeretiza ! î 

Taceremo la parte presa dal signor presidente 
del consiglio dei ministrì ìn questa discussione; 
rispetteremo con questo silenzio i suoi bianchi 
capelli e i patimenti sofferti per la buona causa. 
Taceremo anche di ciò cho si è detto sui casì 
dei professori Genina e Ricotti poco ‘dissimili da 
ci del generale Durando. Unico risullamento 
elle molte parole si è la ripugnanza che hanno 
questi signori all'esperimento della nuova elezione. 

In principio della seduta il ministro degli af- 
fari esterni annunciò che |’ Austria ha finalmente 
accettala la mediazione, e che Brusselles sarà il 
luogo delle trattative. Si sa intanto che il nuovo 
ministero viennese promette che il Lombardo- 
Veneto non sarà distaccato dall'impero. Ii ministro 
interrogato come si concili quel fatto con questo, 
non seppe dare una: risposta chiara e precisa, 

Un deputatà della sinistra fece poscia un' in- 
terpellanza sopra cose appartenenti all'esercito. La 
sostennero due illustri ufficiali, i capitani Lyons © 
Longoni, portando sull'argomento quei lumi, che 
sono proprii della loro specialità. Rimandiamo al 
rendiconto per più adequata informazione, e frat- 
tanto attendiamo che il giovane ministro della 
guerra provveda agl' inconvenienti notati. Noi spe- 
riamo che lo farà, se appena sarà possibile, quan- 
tunque la Camera sia passata all'ordine del giorno 
sull’ interpellanza. 
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Quel governo occulto che attraversava tulte le 
operazioni del ministero Casati, e che riuscì a 
creare nel passato agosto un ministero secondo il 
suo spirito farà in questi supremi momenti gli 
estremi suoi sforzi sia per ritenere i poteri sia per 
ripigliarli dopo un non lungo intervallo. 

Noi che conosciamo appieno quegli uomini e 
quali sieno le foro arti, possiamo con qualche esat- 
tezza conghieUurare quale sia il loro piano di 
campagna. Ora essi tentano di comporre ciò che 
si suole chiamare un ministero di coaliziune, spe- 
rando di trovare due o tre vomini liberali ed 
onesti che concorrendo con quei membri secre- 
tamente vincolati alla camarilla che sarebbero in 
maggioranza nel ministero sì lascierebbero insen- 
sibilmente trascinare verso il fatale sistema che 
prevalse nei passati mesi. Non riuscendo 1n questo 
loro tentativo volgeranno le loro cure a rendere 
impossibili gli uomini dell'opposizione che potreb- 
bero avere maggior perizia nel condusre gli af- 
fari; lusingandosi che in questo modo le redini 
del potere sieno per cadere in mani non bastan- 
temente forti, godono già della prospettiva di un 
facile rovescio. Intanto le cose stanno nel punto 
in cui si trovano. Si continuerà a parlgre di una 
mediazione alla quale malgrado le asserzioni del 
signor Perrone nessuno più presta fede. La diplo- 
mazia continuerà ad essere dirella în parte da 
uomini ipetu ed in parle da coloro che 
volgono l'azione di essa in favore delle antiche e 
costanti loro mire ben contrarie alla salute, alla 
prosperità ed alla indipendenza della patria. 

In fin di maggio e nel mese di giugno allorchè 
i dibattimenti del parlamento dimostrarono l'inca- 
pacità del ministero Balbo, ed il conte Revel so- 
prafatto da un'imponente ed energica maggioranza 
dovette rinunziare all'incarico avuto per la forma- 
zione di un nuovo ministero, si consumò un tempo 
preziosissimo in vane dilazioni, andandosi in cerca 
degli uomipi che non potevano nè volevano accettar 
portafogli, od offrendo i portafogli con condizioni 
che non dovevano essere accolte. Questi lamentevoli 
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raggiri posero allora’la patria in grave pericolo e 
farono forse cagione in gran parte delle terribili 
nostre diggrazio, Non meno fatale sarebbe . iffual- 
mente la rinnovazione delle medesime scene. 

Eppure se dobbiamo giudicare da quel sentimento 
misto di gioia, di rabbia, di speranza, di vendetta, 
che vediamo dipinto sopra le fronti di talani da 
noi ben convsciuti, se dobbiamo tener conto dello 
straordinario movimento delle loro persone, dei 
sussurri alle orecchie e di sguardi mezzo minac- 
ciosi e mezzo scherzevoli, veniamo a conchiudere, 
che abbiano precisamente le stesse mire, e si lu- 
singhino della stessa probabilità di successo come 
in quel primo atto del loro dramma politico. Da 
lugo tempo essi si preparano alla grand’ opera. 
Non risparmiarono mai le calunnie, le perfide in- 
sinuazioni, le invenzioni infernali per abbattere gli 
uni, per atterrire gli altri. 

Ma il senno del re trionferà ad onta di tutte 
queste macchinazioni. Con lo stesso criterio col 
quale egli ha riconosciuta l'opportunità di accettare 
la dimissione di up ministero sommamente impo- 
polare, egli saprà, ne siam convinti, conoscere in 
tempo i bisogni ed esaudire i voti dei suoi po- 
poli. I tempi sono gravi, e da una scelta pronta 
e giudiziosa per la formazione di wn nuovo mi- 
nistero dipenderà tutto il nostro avvenire. Noi 
siamo convintj che con altri uomini e con un' 
altra politica si sarebbe a quest'ora inoltrata assai 
la grande impresa della nostra liberazione; nè 
Toscana, nè Roma sarebbero state minacciate dalle 
peripezie che loro sovrastano. Forse si giungerà 
ancora in lempo per ouenere il bene, per impe- 
dire il male. Ma è appunto questione di tempo, e 
tanto maggiore sarà la probabilità di riuscire 
quanto maggiore la celerità con la quale si pro- 
gredità, ” 

A nostro avviso, noi l'abbiamo già detto e non 
ci stanchiamo di ripeterlo, havvi un uomo solo 
che in queste gravi circostanze possa avere pie- 
nissima la fiducia del re e del popolo. L'uomo 
che diede primo la spinta al Risorgimento Italiano 
6 che risvegliò colla magica sua penna il' senti- 
mento della nazionalità proclamando quei gene- 
rosi pensieri che Carlo Alberto rinserrava gelosa- 
mente nel suo cuore; quell'uomo è il solo che 
sia degno di presiedere al Ministero cui debbe 
essere affidata la grand'opera della nostra rigene- 
razione. Ne volete una prova? Cercalela nella 
guerra accanita che gli fu mossa dai retrogradi 
mascherati o non mascherati, da tutti i nemici 
della libertà e dellIndipendenza Italiana. Ma se 
il veleno della calunnia penetrò nei cuori dei 
meno esperti e riuscì ad ingannare sul di lui 
conto alcuni uomini dabbene, noi teniamo per 
fermo che il Re abbia sapulo mantenersi supe- 
riore ad ogni effelto di queste arli vergognose, e 
che egli saprà valersi dei consigli di colui che 
può più che nessun altro in questi tempi difficili 
rendere solide ed inconcusse le basi del ‘Trono 
Costituzionale. 
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L'annunzio della caduta del Ministero riesci gratissima 
a tutti coloro che sono sinceramente affezionati al regime 
costituzionale, perchè non venne loro in mente il dubbio 
che ciò fosse per recare un cambiamento di politica, 
non già una semplice mutazione di persone. Oggi le cose 
non si presentavano più sotto un aspetto ugualmente lieto. 
Le vocì che erano ‘corse sin da ieri circa gli uomini suc- 
cessivamente chiamati ad occuparsi della formazione dei 
gabinetto , diedero luogo a serii pensieri. Si andò riflet- 
tendo che il re vivendo costantemente rinchiuso nel suo 
palazzo, e non avendo mai nessun contatto salvo con co- 
loro che appartengono al partito dell’ attuale Ministero , 
gli doveva riescire assai difficile di conoscere se fuori di 
uel partito vi siano cittadini degni della sua fiducia. 
Qusnds non si veggono e non si sentono mai fuorchè gli 
uomini d'un solo colore, è assai malagevole il farsi un 
adeguato concetto detla situazione del paese; impossibile 
il possedere un' esatta notizia della pubblica npintone, Si 
può dire forse che questa è una delle condizioni eccezio- 
nali di questi Stati. Presso gli altri popoli coatitazionali, 
i regnanti, meno occupati forse delle cure del regno di 
quello che lo sia Carlo Alberto, trovano il modo di av- 
vicinare a sè tulto ciò che havvi di più cospicuo fra i 
loro sudditi senza distinzione di pulitiche tendenze. 

Da ciò avviene che quando la politica deve - mutarsi 
e cangiarsi conseguentemente il gabinetto, il principe 
trova immedialamente quelle capacità che convengono 
alla nuova situazione. La mancanza di questo mezzo può 
parere più }ameutevole a chi va ricordando quanto in- 
veterata e costante sia negli uomini di un certo colore 
l'usanza di travisare le intenzioni dei loro avversari, i 
quali si tengono per ben fortunati, quando non si ve- 
dono per soprapiù positivamonte accusati di fatti altret- 
tanto iramaginari quanto inglorios:, A_tranquillare tut- 
tavia i nostri concittadini nel caso attuale, ci pare cho 
dobba bustare quell'accordo generale di voci che si al- 
zano d'ogni lato, per indicare quale sia la sola via che 
possa, nelle prosenti contingenza, dare nello stesso tempo 
appoggio al trono costituzionale, 6 guareutire il santo 
scopo della'“indipendenza italiana. Una specie di armonia 
prestabilita svelavasi colle contemporaneità e le dimo- 
suazioni di esultanza che si davauo ed in Torino e quasi 
tutte le provincie : a Mortara si è celebrata la sconfitta 
del partito mimsteriale con banchetti ed illuminazioni, 
come si usa nelle occasioni le più solenni; Casale non 
fu meno esplicita nel far manifesto il suo paudio, E così 
si furà senza dubbio successivamente in tutte le citta, cho 
già premurosissime si erano dimostrate nel coprire di 
sottoscrizioni le adesioni alla dichiarazione dei deputati 
dell' iii agro Questo meraviglioso accordo non stug- 
girà alla perspicavia del ra, ed egli saprà, senza dubbio, 
trarne le norme per la scelta dei suoi consiglieri. 


ifgititazzatete sti 


Iersera nel salone della Rocca fuvvi il pranzo 
democratico, che dovea aver luogo domenica scorsa 
per protestare contro la pertinacia d'un ministero, 
che cercava di restare al potere contre l'opinione 
del paese. Sebbene lo scopo speciale ne man- 
casse per la dimessione del ministero, restava però 


LA CONCORDIA” 


il gonerale, quello cioè di proclamare la vittoria 
della democrazia sui privilegi, il trionfo del popolo 
‘sfll'arintograzio, Il pranzo fu animatisaimo è con- 
cere; v'intervenivamo molti giovani studenti, non 
pochi duputati dell'opposizione, € moltissimi emi- 
grati delle varie provincie unite. In fin del pranzo 
l'avvocato Brofferio portò ‘il primo la parola, è 
depo ‘lai parlerono Jaequemoud, Valerio, Sineo, 
Teschio, 
altri, Il discorso però, che fu come il simbolo e 
lo scopo del pranzo è quelto del deputato di Moù- 
tierg che noi riportiamo più sotto. Alla Savoia che 
così gloriosamente combatte le battaglie della li- 
bertà colla spada e colla parola volse caldi ed 
applauditi sensi il deputato Sineo; e Lorenzo Va- 
lerio, quasi a compiere il concetto del discorso del 
sig. Jacquemoud, parlò delle prove novelle a cui può 
soggiacere la causa della democrazia ; accennò alla 
sublime lotta di Vienna, la città del dispotismo e 
della corruzione, ora ribaltezzata nel sangue della 
giòvane generazione. 


ignana, Cerutti, Bottero, Vestri e varii 


All' emigrazione delle varie provincie unite in- 
viava un fratefno saluto Domenico Caratti, e alle 
principali città della Lombardia e della Venezia. 

Chiudeva poi il patriotico banchetto un popolare 
ed esopico discorso del medico Bottero che divide 
con Govean la collaborazione della Gazzetta del 
Popolo. Egli invitava l'assemblea a porgere soccorso a 
Venezia, e tutte le mani correvano alla borsa per 
dare alla grande Mendica l'obolo fraterno. Il pranzo 
fini colla massima concordia. 


Chers Concitoyens, 

Je veux vous dire quelques mots sur l'état actuel des 
choses; car, en politique, les observations pratiques et 
positives sur le moment présent doivent toujours avoir le 
pas sur les théories lointaines, sur les systénres d’appli- 
cation éloignée. 

Donc nous voici dans une crise ministérielle. La dé- 
mission est donnée; ce n'est qu'un premier pas vers une 
solution; mais tant que la démission n'est pas oflìcielle- 
ment acceptée, ceux qui ont fait ce premier pas peuvent 
en revenir. Rien ne prouve jusqu'ici que cette démission 
ne soit pas une maneuvre, une évolution politique pour 
sonder le terrain de l'opinion publijue et se préparer 
vers l'ancien systàme un retour plus assuré et une espèce 
de confirmation artiticielte. ll y a des gens qui nè per- 
dent pas l’habitude de rovenir en arrière. 

Allez, mes amis, si le ministère ostensiblo a resigné 
s68 pouvoirs, le gouvernement occulte de la camarille n'a 
pas donné sa démission!... Ce gouvernement-là ne se dé- 
met jamais, 

En l'état, nous soupgounons, — car le peuple doit tout 
soupgonner de ceux qui se défient do lui, — nous soup- 
connons que, dans le cas où nos gouvernants ne vien- 
draient pas à bout de composer un ministère de rechange, 
qui serat une doublure de celui qui s'est démis momen- 
tanément, le ministère actuel retirerait sa démission et 
chercherait, à son point de vue, une planche de salut 
dans la dissolution du Parlement, 

Le tour de gobelet est fait; voyons comment nos ba- 
teleurs politiques en finiront avec cette démission. 

Ea ce moment critique, que font le camarillistes? He 
cherchent, ils combinent, ils font des listes d'essai, 1ls 
tàchent do grouper ensemble des individualit63 ministé- 
rielles. Ce qu'ils veulent avant tout, c'est la sorupuleuse 
conservatioa du méme principe gouvernemental, et ils 
s'imaginent que donneront le change à l'opinion pu- 
blique, en présentant au peuple d'autres hommes, d'au- 
tres figures... puérile et pitoyable fantasmagorie que ce 
jeu-là. Les acteurs et los décors seraient changés; mais 
la pidce de comélie resterait la méme, 

ta essais de concilialion, replAtrage aussi absurde 
qu'impossible, que semble aussi faire la camarillo, 
ne sont qu'une nouvelle hostilité secrète dirigée contre 
le principe italien et national. De pareilles conciliations 
n’ont jamais rien concilté. Puis le système. baiard en po- 
litiquo n’engendre rien, ne produit rien; c'est la contre- 
facon exacie du genre hybride en histoire paturelle. Nous 
sommes arrivés è une époque décisivo où le prinespe 
aristocralique et le principe démocratique ne peuvent 
plus s'accoupler. Tous les efforts du doctrinarisme pié- 
monfais resteront sans résultats, si loutefois il n’aboutis- 
sont pus à une perturbation générale. 

A l'heure qu'il est, les rétrogrades entètés ne sont pas 
les adversaires do la liberté les plus è craindre. Le ré- 
trogradisme avéré porte perruque et catoganj on le re- 
connaît vite è som accoutrement. D'un autre còté son 
religioux attachement aux vieux galons, avoué et poussé 
jusqu'au ridicule, précipiterait et aidernit méme, par son 
aveugle résistance, le triomphe du: principe populaire. 
Los hommes les plus hostiles à la démocratie, ce sont 
les doctrinaires, libéraux d'une nouvelle espèce, qui veu- 
lent ressasciter le vieil homme en lui jettant sur le dos 
un habit è la mode; qui admettent en principe les doc- 
trines démocratiques et les nient dans leur application 
pratique; qui reconnaissent le statut en géné:al et tà- 
chent, è l’aide du sophisme, d’en détruire chaque article 
en particulier; qui acceptent une Constitution et un gou- 
vernement libéral, mais à la cend.tion de faire du pou, 
Voir une pàture, un gàleau qu'ils mangeront en fanuile 
avec leurs pareils, frustrant ainsi le peuplo do ces larges 
libertés qui sont le pain de la vie politique et'morale 
des nations régénérées; qui portent sur eux le symbole 
extérieur de la nouvelle for italienne démvcratique, et 
entrelennent dans leur coeur, pour le culte de l'aristo- 
cratie, un autel secret et une bougie toujours allumée; 
vrais cafurds politiques qui, pour mieux masquer leuîs 
mauvais dessens piébicides, descendent dans la rue et 
disent chaque jour an peuple qu'ils sont plus peuple 
que lui. : 

‘Fous nos efforts, 6 citoyens, doivent en ce moment se 
réumr pour déjuuer les ténébreuses machmations du idue- 
trinarismo ; empéchons-le, par notre attitude ferme et so- 
lennelle, d'escamoter l'occasion favorable, de confisquer 
à son prote l'opporiunité politique qui nous est oflerte 
aujourd'hui. 3 


largement, et nous nous laissons encore chaque jour ré- 
NERCRII et régenter par la petite férule doctrinamre! . . . 

0us avons longtemps élé solidaires de l’esclavage de nos 
voisins; pourquei, diles-le moi, ne sominea-nous pas au- 
jourd'hui solidaires de leur émancipation? Neus qui avons 
été un moment è ia léte du mouvemeni italien, prenons 
garde de devenir le dernier des peuples d'Italie! Peut- 
tre le sommes-nous déja è piésent. Tel est l’avenir que 
tous prépare le système endormeur dont on nous a ber- 
cés jusqu'ici, Clenilles paresscuses qui restons attachées 
au vieil arbre, pourquoi ne nons transformons-nous pas?., 


dans les voies | 
ori 


giques, des mani 


Mais non, fes nobles sentiments un moment assotipis, 
vont se réveiller dans nos cours, Le peuplo de Turin, 
sorti enfle d'une Iéthargie mo. 
ses syrapathios la 


6néreuss im 


los constitutiannels qui ‘ont le sentiment de leur è 
nt des apice Sor adresses, des démonsiratione Gher- 


ne nous fera pas défaut, nous ferons voir enfin que le 
peuple a une figure virile, qu'il a la conviction 
drotts imprescriptibles et la conscience de sa forco sou- 
veraine; nous ferons comprendre è ceux pi en doute- 


raient encore, qu'il a une volonté et qu'i 


intéréts populaires. 
Vivo le gouvernement démocratique. 


ctr 


.Pregati inseriamo questa lettera; non senza la- 
mentare che le prime prove per restituire la 
disciplina nell'esercito siano cadute sovra un così 


distinto uffiziale, 


Signor direttore della Concordia, 
Ella ha inserito nel di lei -foglio alcune righe tolte dal 


giornale d'Alessandria, l’Avvenire, che’ mi riguardano: io 


sono obbligato a rispondervi, perchè non permetterò mai 
che la vigliaccheria e la calunnia si scaglino contro me, 
senza ch'io sia presto a respingerie con lutti i mezzi di 
cui possa disporre un uomo d'onore. 


Nell'indicato articolo mi s'incolpa di aver mentito e di 
essermi mostrato quindi indegno della confidenza dei miei 


superiori, e di aver perduto ogni diritto alla stima, ece., 

Se io sapessi il nome del miserabile che tentò mac- 
chiarmi coi fango di tali ingiurie, non mi basterebbe 
certo la pubblicità: della stampa per chiedergli rugiono 
delle sue parole. Ma dai momento che questo nome m'è 
ignoto, sono per forza costretto =d appagarmi di contrap- 
porre alle perfide insinuazioni dell'anonimo quelle franche 
rettilicazioni che giovino a rimettere sul voro sentioro la 
pubblica opinione. 

Assentatomi per pochi giorni secretamente dal mio 
reggimento, cercai di giustificare la mia assenza coll'an- 
nunziarmi indisposto. Lo confesso, la disciplina fu da me 
infranta; ma il trovore una lesione dei principii d’onoro, 
nell'impiego di uno di quei pretesti che sono una cor- 
rente moneta sociale, è uno spingere l'ostilità fino ai li- 
miti dell’infamia. 1 miei superiori, i miei compagni, che 
sanno certo al pari di chicchessia apprezzare l’onoro, non 
solo si mostrarono dolenti del rigore con cui si agì verso 
di me, ma mi diedero in mille maniere molteplici prove 
di quell’affezione e di quella stima che mi avrebbero si- 
curamente rifiutate, se avessero creduto aver io mancato 
alle più scrupolose leggi della delicatezza. 

Cinque giorni d’assenza, alcune miglia al di quà del 
Ticino, fruttarono ad un luogotenente che era stato de- 
corato nella decorsa campagna, e che costantemente ha 
adempito con lealtà ai proprii doveri, la sua dimissione, 
mentre le finte malattie nei dì della gloria e del pericolo 
furono ad altri più altamente collocati, fecondi di deco- 
razioni, di avanzamenti, di pensioni. È questo ciò che 
l'anonimo trova essere una giusta severità, ed un getto di 
folgore che ha cominciato a colpire in alto? 

o sono marchese, è vero; ma questo titolo che non mi 
procurò mai alcun vantaggio, che non mi riparò sul 
campo delle battaglie dalle palle nemiche, e che non.mi 
impedì d'amare con costante trasporto la mia patria, l'onore 
e la libertà italiana, non potrebbe essermi recato a torto 
che da chi vorrebbe nascondere sotto lo sfegatamento d’un 
fresco liberalismo le antiche macchie di sangue cittadino 
mal celate dal lucido ingombro dei ciondoli e delle de- 
corazioni. 

Jo preferisco chiedere alla di lei gentilezza, anzichò 
cercare in nome del mio diritto l’inserzione di questa 
mia lettera nel numero più vicino del di lei foglio. 

La prego di accogliere gli attestati dell'alta mia consi- 
derazione. 

Mortara, il 4 dicembre 1848. 
Osento Matasrima. 


P. S. Essendo impossibile che mi capitino sott'occhio 
tutti i giornali, invito la cortesia dei varii estensori che 
avessero inserito o volessero inserire le linee dell'dvvenire 
a riprodurmi questa lettera. Si tratta dell'onore; questo 
basta perchè sia certo che non resterà inutile la mia 
preghiera. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 6 dicembre. 


Presidenza del vice-presidente Demarcni. 


Sommario, — Cumunicazioni del ministro degli affari esteri 
sulla mediazione. — Interpellanze del deputato Valerio 
sulla paga degli ufficiali istruttori dei corpi di riserva. 
— Presentazione del bilancio del 1847, — Continua la 
discussione sui deputati impieguti. — Incidente: Proteste 
contro 1l ministro Perrone. — Votazione sulla rielezione 
del generale Durando, e dei professori  Grenina, Pesca- 
tore e Ricotti. 


La seduta è aperta alle ore 1 1/2. 

Si legge il processo verbale della seduta di ieri che 
dupo l'appello vien approvato. ° 

Si leggo un sunto di petizioni. 

Lurd Abercromby compare nella tribuna dei diplo- 
matici, 

Il Presidente, — Ha la parola il ministro degli affari 
esteri per una comunicazione (movimento d'attenzione). 

Perrone, ministro degli affari esteri sale alta yuglrera, 
e dice d'aver avuto nolzia dal gabinetto francese che 
l'Austria ha accettata la mediazione, e che la città di 
Brusselles è destinata per lo trattalive (movimento. Purcc- 
dh deputati domandano quasi contemporancamente la pa- 
rola ), 

Bianchi. — Pregherei il signor presidente del gabinetto 


a volerci dire se riconosca il programma del nuovo mi- | 


ristero austriaco pubblicato iu vami giornali, ne! quale a 
riguardo del Lumbardo-Veneto- esso promette di attenersi 
ai trattati, epperò di volerlo conservare all'integrità del- 
l'impero austiiaco. 

Perrone ministro degli affari esteri. — Sì parlò di questa 
dichiarazione, Ja quale è inserita in tutti i giornali. Dal 
canto mio non ebbi il tempo di leggerla (atto di sorpresa, 
si ride); ma ciò che vi è di positivo egli è che il mini- 
stro di Francia mi annunziò or ora la notizia che ho l’o- 
nore di darvi. Mi soggiunse pure che il signor di Tuc- 
queville è il ministro scelto dal governo francese per 
rappresentarlo al congiesso che deve aver luogo a Buus- 
selles, 

Bianchi. — Pregherei in allora il signor presidente del 
ministero di volerci dire in qual mudo si possano coaci- 
liare il programma pubblicato dal gabinetto viennese che 
rifiuta implicitamente la mediaziono, e l'accettazione di 
essa col fissare la citta nella quale se ne debba trattare. 

Lanza ricorda che ì ministn hanno più volte dichia- 
rato che la buse della mediazione è l'indipendenza del- 
l'Italia, e che ora il siguor nunistro Perrone partecipa 


imtande, ct sncondai par 
sion des  provinces, 
montrara une physianomis politigue. Tout en restant 
fes, nous feroni, en cette conjoneture 
tique et déclelve, co que fosit en pareila cas tas Lei 
16. 


tattons pabliques imposantes, bien or- 
ganiséen et condultes par les jouraa}istes et las chefs des 
cercles politiques, dont, è coup sur, le zèlo tribunitien 
® ses 


entend étre 
ouverné par ses "8 principes et dans ses propres 


s 


aver l’-Austtla sccettata la mediazione; mette poi questi 
due fatti a confronto col programma del nuovo ministero 
viennesa, in cui è dettò che non si tollererà mai che la 
provincia italiane siano distaccate dall’ impera. Le due 
assèrziohi sono contraddittorie, quindi egli interpella il 
ministro degli esteri, se il gabinetto di Torino abbia con. 
sentito & variazioni essenziali sull'affare della mediazione, 

Perrone risponde, che il ministero ha sempre detto la 
verità, che nessuna variazione si è fatta sulle basi della 
mediazione, che non è nulla da meravigliarsi se l’Austria 
cangia di linguaggîo, pnichè lo ha fatto tante volte. 

Guglianetti, — ‘1l sigoor ministro degli alfari, esteri ci 
dice chè non potrebbe, per ora spiegare la contraddizione 
tra il programma del ministero attstriaco e la novella, 
che oggi ci ha comunicata; lasciando che egli si. ponga 
in grado d'informarsi accuratamente su questa emergenza, 
ni farò una interrogazione, a cui potrà tosto rispondere, 

u mese fa da quella tribuna il signor ministro degli 
interni, quando alcuni deputati si laguavano che la me- 
dinzione non aveva ancora stabilito il luogo dove_si apri. 
rebbaro le conferenze sulle cose d'Italia, rispondeva anche 
a nome de’ suoi colleghi, che ja determinazione del luogo 
non sarebbe stita che una cosa secondaria, perchè prima 
di stabilire il luogo si voleva dalla parte dell'Austria il 
si, od il no assoluto e preciso alle basi della mediazione 

roposte da Francia ed Inghilterra, Soggiungore, che 
e conseguenze non avevano per iscopo‘che di determi 
nare i punti accessori della mediazione; per esempio, i 
compensi e je indennità reciproche; ma che prima V'Au- 
stria doveva aderire alle basi suaccennate. Ora che il si. 
gnor ministro degli esteri ci annunzia che l'Austria 
accettò la mediazione, gli chieggo di bene spiegarsi, se 
accetti quelle basi, se pronunciò quel solenne #5 poichè 
essa potrebbe aver acconsentito ad entrare nelle confe- 
renze in un luogo determinato, senza uccettarno le basi, 

Perrone ripeto le già fatte comunicazioni. 

Guglianetti. — Dunque tei non sa niente. 

Il Presidente domanda se vi siano relazioni da farsi 
alla Camera in argomento di elezioni. Nessun relatore si 
presenta. ' È 

Lord Abercromby parte. 

Il ministro di finanze sale alla ringhiora, e dà lettura 
d'un progetto di legge d' interesse locale. Inoltre presenta 
il bilancio dell'anno 1847. 

Il Presidente da atto al ministro di questi progetti di 
legge, che saranno stampati e distribuiti agli ulìzii, 

Race domanda al ministro un conto esalto sulle cose 
di finanza riguardanti la Savoia; domanda pure una sta- 
tistica esatta di quella provincia, e desidera sapere se sia 
presso il Ministero un lavoro preciso intorno alte rela- 
zioni commerciali della Savoia col Piemonte. 

Il Mumistro dà alcani schiarimeati. 

. Bi ripiglia la discussione intorno ai deputati cho sono 
impiegati. . 

Valerio domanda la parola. 

Menabrea prende a parlare sul caso Durando in rispo- 
sta al deputato Sineo. 

Lanza si oppone a che il deputato Menabrea pigli la 
parola sull'argomento Durando, avendo ieri sera la Camera 
deliberata la chiusura, che sospese solo ad instanza di 
lui per l'assenza di molti deputati ministeriali; 0 ciò por 
riguardo di delicatezza. 

Il Presidente dice che la chiusura fu chiesta ma non 
votata, e propone di metterla ai voti, 

Lanza insisto, e ha luogo breve discussione su questo 
punto. 

Valerio reclama la 
lanza. 

— Alcuni giorni sono io interpellava con molta esi- 
tanza il sigoor Ministro della guerra sulla posizione ec- 
cozionalo in cui trovansi gli ufliziali incaricati dell'istru- 
zione dei battaglioni di riserva; posizione che a me pa- 
reva ingiusta. 

ll generale Dabormida, a ribattere i miei richiami, fa- 
ceva la seguente distinzione: « Gli ufficiali che sono no- 
minati per istruire fe reclute hanno un diritto, perchè 
furono scelti dopo l'ordine ministeriale fra i migliori 
istruttori: ma quelli dei battaglioni di riserva non hanno 
diritto alcuno. (ciò è dire che non avrebbero ricevuta 
incumbenza di simil fatta): nè sono entrati in campagna, 
però non hanno la paga di campagna; non vi seno che 
gi ulliziali delle compagnie provwisurie, i quali hanno di- 
ritto all'alta paga. Riguardo a quelli dei battaglioni di 
deposito vi è qualche diritto, ma non pei battaglioni di 
riserva, 

Il Ministro della guerra poi osservava che agli uffiziali 
che fecero la guerra, si è lasciata la doppia paga, come 
risarcimento di maggior danno sofferto, danno che il go- 
verno loro deve giustamente compensare; ma gli ufficiali 
di riserva non hanno futto la guerra, di più non hanno 
a fare istruzioni che a soldati già atti alle armi, mentre 
quelli di deposito hanno da fare l'istruzione tutto il giorno; 
hanno essi per conseguenza dirillo a questa paga. 

Ora dalle molte lettere ricevute in proposito mi consta 
essere erroueo : 

1. Che gli uffiziali e bass'affiziali dei secondi batta- 
gloni di riserva non abbiano fatto la guerra: 

lofatti son essi quegli stessi, di cur constavano i quarti 
battaghoni d'ogm reggimeuto di fanteria, 1 quali, trasfor- 
mati n reggimenti provvisorii, entrarono tuti nella scorsa 
primavera 10 campagna. 

2. Che i secyndi baitaglioni di riserva non abbiano avuto 

ad istruire che soldati già atti alle armi; poichè, appena 
giuuti ai rispettivi depusii, ove come dissi, erano stati 
destinati alia formazione della seconda riserva, ebbero in- 
camco d'istrurre, come istruirono ed istrutti condussero 
ai battaglioni attivi, le nuove leve suppletive delle classi 
25, 20 e 27 citre a quelle d'ordinanza delle stesso levo, 
versate alle tre compagnie provvisorie, 
Si fa pui osservare che parecchi degli uffiziali dei ri- 
detti secondi battaglioni fecero passaggio aule compagnie 
pruvvisurie, e per ciò creduti meritevoli di godere nite- 
mormente delle competenze di campagua, mentre viceversa 
(nuti bene!) quelli che li rimpiazzarono , sebbene venuti 
dai battaghoui attivi, dopo avere seiupato salule e vestiario, 
ne vennero esclusi, solo perche passati a quelli di riserva, 
malgrado che non pochi fra essi siano distinti per meda 
glie, 0 menzioni onorevoli riportate sul teatro della guerra! 
A ciò vuolsi aggiungere , che, per fo conunuo entrare 
e sortire da' battagiioni suddotti delle classi chiamato ul- 
timamente sotto Te armi, e poco di poi congedate, non 
chs delle nuove leve suaccennate, quelle compagnie fu 
rono fino al dì d'oggi sopracaviche d'immensa contabilita, 
la quale certamente non ebbero a disumpegnare, ne i 
batraglioni.attvi, nè i provvisorir, nè i depositi stesi. 

Queste laguanze painumi basato su fatti reali e meri. 
tare provvedimenti, ed è perciò che io mi sono cordotto 
a farne oggetto di nuove interpellanze. fo sono ben lunyi 
dal volere menomamente incagliare l’opera del signor 
ministro della guerra nel grave incarico che egli fianca- 
meute assumova di ridonare al nostro esercito la sua wi 
ghardia e ta disciplina. Mi parve vedere in questo lutto 
un male reale dell'armata, un giusto motivo di malcon- 
tento e velli farglielo palese affinchè egli, colla solita sua 
alacrità, col noto suv zelo a pro della causa comune vi 
ponga, se occorra, pronto ed efficace rimedio. ; 

La Murmora, ministro della guerra, risponde ch'egli 
non ha detto chv gli ulliziali der battagliomi di deposita 
non abbiano fatto la guerra, ma che ha detto solamente 
che queili furono meno esposti dugli altri. Aggiungo po! 
che egli ha inteso di parlare sulle generali, prescindendo 
di casi particolari. Sviluppa di poi le ragioni della di- 
versita di Irattamento pei ‘diversi ulliciali , voluto , egli 
dice, da motivi di giustizia , ma più ancora da riguardi 
di finaiza, 


parola già chiesta per un' interpel- 


Pertone, presidente del Coniglio dei ministri, distingue 
r mio piede di guerra da quello sul piede di 
pace, dice che questa distinzione è in uso in tulti | paesi 
8 che è necessaria; che sarebbe un grande inconveniente 

er lo finanze il ‘pagare tutti i acidati a un modo, e che 
il sistema che sì tiene è utile unclio per ingannare il ne- 
mico (ei ride). an 

Lyons è Longoni sostengono con molte ragioni’ |’ inter- 
pellanza Valerio, adducendo fatti ed insisicudo per la ri- 

grazione, 

Dabormida sviluppa la risposta del ministro La M.r- 
mora, st estende sull'argomento, e riguarda come inop- 

ortune in genere le interpellanze, lo quali inciampan 
[izione del governo. 3 . 

Longoni gli risponde che queste interpellanze in fatto 
non suno che relazioni al Ministro, lo quali, fatto in al- 
tro modo, sarebbero delasioni. 

Molti deputati domandano la chiusura. . 

Buffa rammenta che vi sono molte leggi urgentissime 
relative a coso di guerra, le quali dovrebbero andare in- 
nanzi a tutte le altre, 

. Lanza esprime il desiderio che la Camera prenda una 
determinazione sull’ oggetto dell'interpellanza Valerio, af- 
finchè non vi sia più bisogno di ritinovaria. 

Buniva osserva, che il deputato Valerio può fare una 
proposta se vnole. 

alerio risponde che gli basta d'avere avvertito il Mi- 
nistoro, 

La Marmora, ministro, prega la Camera a porsuadersi 
che la quistione ha un carattere finanziario piuttostochè 
militare. 5 

Dabormida invece ritiene che la quistione sia piuttosto 
militare che di finanza. 

Dopo breve discussione la Camera passa all'ordine del 
iorno. 

È Meonabrea sostiene che il generale Durando non deve 
essere soggetto alla rielezione, cercando di provare che 
le sue coudizioni non sono cambiate riguardo ui commit. 
tenti (il discorso fu lungo ed ascoltato con si di distra- 
sione e con frequenti interruzioni e richiami alla quistione). 

Siotto Pintor paria in favore di Durando, e conchiude 
che la Camera deve ritenere questo deputato per la parte 
che prese nella guerra dell’ indipendenza. 

Sineo dichiara che oltre ogni altra considerazione deve 
rispettarsi la Jegge ed i dinilti degli elettori; che il porre 
la questione in altro terreno è uno spostarla. Qui l' ora- 
tore determina le condizioni del deputato Durando e chia. 
risco le regioni per cui è voluta dalla leggo la sua rie- 
lezione; cita gli antecedenti della Camera è le parole del 
deputato Cottiu su questa questione, Mette in evidenza 
come il Darando non sia più in quelle condizioni d' in- 
dipendenza che forse desiderano 1 suoi elettori, e in cui 
si (rovava quando fu nominato deputato. 

Ora porterò la discussione, conchiude, l'oratore sopra 
un terreno, sul quale sevo persuaso che sarò più facil- 
mente capito, sopra il terreno della delicatezza (bene, bene); 
e lu mie parole, io spero, suranno apprezzate dall'onore- 
vole generale. lo domando se alcuno di noi avendo il 
menomo dubbio che i nostri elettori per la mutata nostra 
condizione non ci avessero più l'istesso grado di confi- 
denza, se ulcun di noi dietro questo dubbio, vorrebbe 
ancura star nella Camera? (rumori dal centro), E se non 
preferirebbe d'interrogare di nuovo gli elettori e di la- 
sciare loro facoltà di rinnovare o no il loro mandato ? 
(iegni di adesione alla sinistra,. Ora qui non sì tratta solo 

i dubbio che possa essere effetto di una opinione indi- 
viduale, bensì di un dubbio fondato sulla legge istessa, 
la quale stabilisco una gran differenza di condizione tra 
un libero cittadino e un impiegato regio. Egli è su questa 
base che io faccio appello alla delicatezza del generale 
Durando (approvazione dalla sinistra). 

Molte vocs domandano la chiusura, 

Figini legge con voce fioca e non intelligibile un lungo 
discorso in favore del deputato Durando. 

Voci al centro ed alla destra — La chiusura! 

Il Presidente — La domanda della chiusura è appog- 

iata? 

i Valerio — Domando la parola contro la chiusura. 

ll Presidente — La chiusura è stata appoggiata. 

Valerio — Ho chiesto la jarola prima, 

dl Presidente — Leggerò il regolamento; la questione 
che fa il deputato Valerio è tutta sua. 

Valerio — La questione non è mia, 
diritti della Camera (bravo). 

Il Presidente insiste. Sineo e Lanza protestano, facendo 
richiamo al regolamento, 

Valerio — Îo prego la Camera di lasciare che la pre- 
sente questione si discuta come è necessario, e non così 
rapidamente vi sì passi sopra. 1 membri che siedono alla 
sinistra hanno dato abbastanza prova della loro delica- 
tezza quando vedendo mancare ieri sera parecchi membri 
della maggioranza chiesero che fosse rimandata la vota- 
zione all'indomani acciò tulta Ja Camera vi prendesse 
parte. 

Uno del centro si alzò per chiedere la parola, e gli fu 
concessa. Ora altri membii della sinistra chiedono di par- 
lare; ed «o mi appetlerò alla delicatezza del ceutro e 
della destra acciocchè procedano nello stesso modo come 
si è proceduto con essi. ; 

Jo dico, che la questione è di maggior importanza di 
quello che essi pensino, È 

La Camera deve faro in modo che le leggi siano ri- 
spettate, ma essa deve anzi tutto rispettarlo essa stessa, 

Ora volendo lo Statuto che oltre ad un quarto della 
Camera i deputati siano affatto indipendenti dal geverno, 
se mai venisse a votarsi che il signor generale Durando, 
che è scudiere del re con un largo stipendio, nen è di- 
pendente dal governo, io credo che ne scapiterebbe mol- 
lissimo l'ellicacia delle deliberazioni cho prenderebbe Ja 
Camera (bravo, bravo dalla sinistra). 

Perrone presidente del consiglio sale alla tribuna e dice 
che il Durando non ha grandi stupendi, che anzi ha di- 
minuto il suo stipendio 0 che questo è un voler far torto 
all'es sesto lombardo. 


è questione dei 


Voci. — Non è la questione. 
Altri — Nessuno ha detto questo, ; 
Perrone ministro, — lo ntorao a ciò che diceva ieri. 


Questa stussa disrussione prova che la commissione fu 
troppo severa, ed la forse oltrepassato il suo mandato, 
Noi ne abbiamo oggi la prova: si disso che il generale 
Durando riceva der vistosi stipendi. Bisogna qui entrare 
nella discussione dei fatti e rettificare degli errori che 
potrebbero essere pericolosi per vor e per tutti. Il geue- 
rale Durando, acrettando il grado di arutante di campo 
del re, ha p rduli da'suoi stipendi più di 1000 franchi 
senza parlate della privazione delle razioni di foraggio. 
Egli è bensì vera che non è qui la questione ; ma quando 
sì viene a dire alla timbuna che il-genorale Durando ebbe 
uo grande avanzamento, quello è un linguaggio più grave 
di ciò cha vi pensiato, e che interessa nel sommo grado 
l'armata Lombarda. 

Ora io debbo dichiarare che il passaggio fatto dall'ar- 
mata Lombarda all'atmata Piemontese non è un avanza- 
mevto reale, La riunione della Lombardia col Piemonte 
fu fatto. Tutti 1 decreti emanati dal Governo Provvisorio 
furono riconosciuti dal nostro; ed iu conseguenza tulti i 
gradi accordati dal governo Lombardo furono riconosciuti 
in Piemonte, In quanto poi all'aggregazione d'una certa 
parto degli ufficiali lombardi all'armata Piemontese , la 
ragione non è cha la posizione dell’affiziale lombardo sia 
dillerente da quella dell’uffiziale sardo, È 

Un uffiziale che passa dall’ armata lombarda a quella 
del Promonte, non avanza nè diminuisce di grado. Si 
dirà forse cho vi sono degli uffiziali Lombardi che en- 
Lande nei reggimenti piemontesi diminuirono di grado 


{ soluta indipendenza d'Ita 


per entrarvi; signori, questa è una questione che ri- 
esa] Da personalmente, che non ha nessun rapporto 
con gitm. 

li generale Durando non fecs nn avanzamento venendo 
nominato aiutantedi campo del re, L'impiego d'aintinito di 
cainpo del re è come quello d'un aiutanta di campo d'on 
generale; essa è una posizione più brillante, ma nov è ufi 
Vmpitgo stipendiato. . 

L'oratore continuando volge parole di rimprovero al 
deputato Sineg sulla lunghezza dei suoi discersi, è dichiara 
che la Commissione non soîo si mostiò severa, ma fl- 
scale è inquiaitoriale, e volendo escludere dulla Camera 
tre generali, i quali hanno combattuto per la causa del- 
l'indipendenza, e di cul uno ha ‘perduto il braccio per 
Quella stessa causa, ha peccato di gesuitismo (rumori da 
tutta la Camera). 

Buffa. — Domanda la parola per protestare contro l'in. 
Gapntazione che si dà alla parto che abbiamo fatta; not 
abbiamo parlato in nome della fegge. e non abbiamo 
fatto allusione a nessuna persona (rumori prolungati, molti 
deputati vagliono PAedicle ad'un tempo). 

Cavallini — La Commissione ha sempre proceduto 
colla massima buona fede (4, sì, verissimo). ì 

Perrone. — Non ne dubito. . , ... io non so... ... 
non ho pensato, . . . non so bene come abbia detto. . .. 
la Commissione... .. 

Molte voci, — All ordine, all’ordine. 

Il Presidente, — Protesto che sospendo la seduta se 
non si cessa di parlare. i 

Valerio. — Il Fopolaniante dà la parola ai dopntati 
per un richianio all'ordine. 

Lanza. —, Debbo con tutte le forze dell'animo, sia in 
mio nome che in nome dei membri della Commissione, 
tanto della destra cho della sinistra, che il signor presi- 
dente dei ministri, dappoichè è salito a-quella tribuna, 
non ha fatto altro che scagliare ingiurie contro la Com- 
missione, e per conseguenza, io invito il signor presi 
dente della Camera a chiamarlo all'ordine. 

Il Presidente. — lo invito il sig. deputato Perrone a 
spiegare le sue parole. 

Perrone dichiara di non aver voluto dirè ingiurie, e 
pirla che questa sua dichiarazione non fa per sola 
orma, ma con tutte le convinzioni, 

Sineo. — Il signor ministro degli esteri si è lagnato 
che 10 lo abbia fntorrotto; io sicuramente ammetto che 
sarei colpevole se così avessigfatto fuori dei termini per- 
wessì dagli usi parlamentari: ma io lo richiesi cortese- 
mente che mi pormettesse di dargli alcune spiegazioni ; 
egli non ha creduto di doverie accettare, ed ha continuato 
a ragionaro assolutamente fuori della questione; era nel 
mio diritto di domandargli se voleva ricevere delle spie- 
gazioni, egli era in diritto di rifiutarle; dunque egnuno 
di noi ha usato dol suo diritto, e in questo punto non 
abbiamo niente da rimproverarci. Ma ciò che io ho diritto 
di rimproverare al signor ministro è che egli mi accusa 
di aver violato il regolamento, e questo non è. 

Egli mi disse inolire che io ficcio dei discorsi lunghi. 
Signori, quando io parlo in questa Camera parlo secondo 
i dettami della mia cescienza, 6 non dico una parola di 
più di quello che io credo di essere obbligato di dire. 

un è un piacere per me di parlare; è mio mestiere di 
tutto l’anno , pur trappo; non lo faccio mai che per un 
sentimento di dovere. Se non posso sempre spiegarmi in 
modo molto piacevole a quelli che mi ascoltano, questo 
è naturale, sia perchè 1i dono dell’eloquenza non è co- 
mune a tutti gli uomini, sia perchè non ho tempo di stu- 
diare i miei discorsi, 

Jo esercito una professione che occupa tutti i miei 
giorni e tutte le mio veglie, tolto il tempo destinato ai 
miei doveri di deputato. Non ho campo di pensare alle 
frasi ed ai concetti. Parlo con quella rozza semplicità che 
non è ingrata a chi ama la verità e la schiettezza dei 
sentimenti. Dico quello che mi pare necessario; to dico 
nella forma migliore che mi si presenta; nè il s:guor 
ministro degli esteri, nè nessuno del mondo ha diritto di 
venirmi a rimproverare (applausi); nessuno ha diritto di 
fissare il limite dei miei discorsi. . 

lo ossurvo poi al siguor ministro degli esteri che nè 
io nè gli altri oratori che presero la parola su questa 
materia abbiamo inteso di eccitaro questioni le quali po- 
tessero concernere in qualche modo l'esercito lombardo. 
lo debbo protestare contro questa interpretazione. Che 
importa all'esercito fombardo che il deputato Durando sia 
o non impiegato ? Mi scusi il signor ministro, ogli ha 
scambiata la questione, noi non abbiamo detto che il de- 
putito Durando sia stato promosso, cho per effetto di 
una promozione egli avesse perduta la qualità di depu- 
tato ; noi abbiamo detto che esso ha perduta la qualità 
di deputato dal momento in cui, nen essendo impiegato 
regio nel tempo della sua elezione , lo divenne, come lo 
è attualmente. Ecco le basi della questione: — Era egli 
impiegato, regio nel tempo della sua elezione? No! È 
egli impiegalo regio nel tempo attuale? Sì! questi 
sono i due termini dì confronto secondo la legge. Qui mi 
permetterà il signor ministro che gli ripeta che l’esercito 
lombardo non ci entra per nulla. E palese che nessuno 
da questo lato della Camera vuol eccitare questioni che 
possano essere spiacevoli per l’esercito lombardo. Il sig. 
ministro lo sa molto bene che nessuno qui vudle ledere, 
rè olfendero menomamente quei valorosi di cui speriamo 
che trarremo un giorno buon partito. (applausi) 

Postochè ho la.parola, mi si permetta ancora di fare 
alcune osservazioni sulla condizione del genera!e Durando. 

Noi la questione l'abbiamo trattata secondo la lettera 
e secondo lo spirito della legge ; sotto l’ aspetto legale e 
sotto l'aspetto costituzionale ; l’ abbiamo trattata eziandio 
secondo quei dettami di delicatezza che sappiamo conve- 
nire al nostro collega di cui si agita la causa, 

Aggiugnetà ancora una considetazione : 

Nel tempo in cui il generale Durando era eletto de- 
putato da uno dei circondari: degli antichi stati, egli era 
generale al servizio del governo lombardo, e militava per 
la gran causa, non solo della libertà, ma della totale in- 
dipendenza d’Italia; egli militava per costituire quel regno 
italiano , quel regno dell’ Alta Italia, a cui certamente i 
suoi elettori miravano qusado lo eleggovano a deputato ; 
era implicito in lui, e per lui chiaro più che per ogni 
altro il mandato specifico di cooperare con tutta l'energia, 
con tutte le forze del suo iutelletto onde promuovere quella 
santa causa. 

Ora, è egli ben certo che un impiegato dipendente 
dal ministero attuale sia per portare nella causa dell’ as- 

ta la stessa energia di desiderio 
e di talento che doveva portarvi un generale al servizio 
della Lombardia? Îo certamente non risolverò questa 
questione, ma  staagli elettori il deciderla. 

Lor Signori sanno benissimo che non solamente ig 
questa Camera, ma in tutto il regno, sono divise le opi- 
nioni circa l’attuale ministero, Non pochi lo accusano 
di non avere nè forza, nè energia, nè volontà di conso- 
lidare la nostra costituzione, è guidarci a rivendicare la 
nazionalità d'Italia. 

Ebbene dunque, bisognerà sapero se gli elettori di quel 
circondario abbiano questa opinione del ministero, perchè 
se l'avessero, allora, quantunque abbiano tutta l’affezione 
e la deferenza al generale Durando, il quale, secondo ciò 
che ci ha dichiarato il sig. presidente del consiglio, ap- 
partiene al centro, allora sceglieranno un altro deputato; 
0 se per coutrario avranno nel ministero tutta quella fi- 
ducia che molti gli hanno , sicuramente allora conferme- 
ranno il generale Durando. 

Conchiulo dunque che anche per questo motivo il gene- 
rale Duraudo di bo essere tenuto come non più deputato, 
ed in conseguenza seggetto a rielezione (bruvo, bravo). 


Valerio. Il sig. Presidente del censiglio accennando ad 


alcune mié parole, mostrò quasi di rimproverarmi che io | per. modo che il favore si 


avessi parlato dello stipendio del sig. generate Durando. 
Volgendosi dal nostro lato, esso 0° invita sovente ad es- 

sere buoni ,.indulgenti, concordi. Ora io vorrei che il 
tz. Presidente predicasse è un po' meno in parole 6 un 
po” più coll’ esempio. I sarcasmi che egli lanciava testà 
contro la commissione , le insintuzioni che e operazioni 
di essa fussero volle contro l’esercito, non sono certa- 
mente fatte per seminare pace, concordia, armonia e si- 
mili dolcezze (Bravo! bravo! dalla sintatra ). i 

fo non intesi di rimproverare al sig. generale Durando 
lo stipendio ch'egli torca; poichè sone uso di non andare 
mai ad indagare le core intime delle persohe. E se ac- 
cenno ai casì di stipendio, lo faccio per l’ interesse gene- 
rale del paese; è per questo solo motivo, gli stipendi e le 
pensioni mi propongo anzi di esaminarle ben da vicino, 
quando osamine:ò il bilancio. Ju ciò credo che nessuno 

mi accuserà di far cosa personale. 

Ho qui accennato allo stipendio del generale Darando 
perchè la questione sta in questo modo: 
Statuto vuote che non vi sia più di an quarto della 

Catttera, il quale abbia impiego e stipendio dal governo. 

1Orà si tratta di vedere se il generale Durando abbia 
impiego e stipendio dal governo, e se possa violarsi lo 

Statuto, perchè io dichiaro che , quando la Camera sarà 
composta per una quarta parie d’impiegati, e per seprap- 
più del signor Durando, lo Statuto sarà violato (bravo! 

raro! alla sinistra; mormorii al centro e alla destra ) 

Bunico. — lo non avrei preso la parola, se non fosse 
sfuggito al signor Presidente dei ministrì una frase che 
offende la riputazione dei membri componenti la Commis» 
sione cho ha sottoposto il suo lavoro alla vostra discus- 
sione. " 

Egli ha detto che la Commissione si era abbandonata 
ad una sottigliezza tale e tanta, che sentiva il gesuitismo. 
To ripudio questa parola non solo a nome mio, ma a nomo 
di tutti i nuei colleghi, e se la Camera mì autorizzasse, 
la ripudierei anche a nome dell’ intera Camera. Noi ab- 
biamo soppresso i Gesuiti, e nel nostro cuore non vi sono 
che sontimenti schietti coma io amo credere che regnino 


nel cuore del signor Presidente dei ministri. 1 membri. 


della Commissione non hanno avuto di mira le persone 
che sono portate nelle categorie designate nel rapporto di 
uesta. Essi hanno avuto di mira unicamente la leggo. 

e vuole il signor Presidente dei ministri una prova? La 
troverà in ciò che la Commissione era composta in parte 
di deputati dell'opposizione, e in parte di deputati che 
tengono pel Ministero senza nessana distinziono. Essa ha 
fatto fe sue categorie, e vi fia inserite molti nomi che 
appartengono all'opposizione, apphato perchè la Commis- 
sione è partita dal gran principio, che le persone dove. 
vano starsene in disparte, che lo opintoni politiche non 
debbono entrar per niente nella discussione che faceva 
la Commissione, la quale rispettava tutti indistintamente 
i deputati, ma credeva suo dovere di fare un lavoro che 
fosse conscienzioso e non gesuitico (bene, bene). 

«Perrone va ripetendo alcuni monosillabi che non sono 
intesi. 

Buffa protesta contro il mado con cui si procede da 
qualche tempo e da certo lato della ‘Camera nelle discus- 
sioni e contro le insinuazioni che si vanno avventando. 
Alcuni giorni sono, osserva egli, un deputato accusò una 
parle di questa Camera di aver svelate le sue segrete ten- 
denze al comunismo; ora il Presidente del consiglio ac- 
cusa la Commissione di voler allontanare dalla Camera 
tre generali; se si procede in qnesto modo non vi sarà 
più nè libertà, nè dignità (applausi). 

Carour dopo molti contrasti dà alcuno spiegazioni sulle 
parole da lui dette quando combatteva Î’ Imprestito pro- 
gressivo, . 

Broglio chiede la chiusura, dichiarando essere già troppo 
protratta la discussione, la quale diede, luogo ad incidenti 
dolorosi e provocazioni ingiuste, come fu quella del conte 
Cavour, il quale usò accusare la Commissioue di aver vo- 
luto escludere il barone Perrone dalla Camera por es- 
sere stato condannato a morte per la causa della libertà. 

Cavour. — Rispondo...... 

Molte voci. — La chiusura, la chiusura. 

Cavour (piagnucolando)--Se non mi lasciano rispondere... 
L'oratore qui dichiara non aver detto quelle parole con 
quel aienio, e protesta contro l’ interpretazione del 
signor Broglio. 

La Camera adotta la chiusura. 


Il presidente. —- Chi approva le conclusioni della com- 


missione sul generale Durando si alzi. 

Si fa la controprova. 

La maggiorità della Camera delibera che non vi è luogo 
a rieleziene (sensazione) 

Il presidente pone in discussione la rielezione, proposta 
dalla commissione, sui deputati professore Gonina , pro- 
fessore Pescatore e professore Ricotti. 

Genina entra a porlare del caso proprio, offre la let- 
tura del suo brevetto di nomina se la Camera lo vuole; 
dice che egli non ebbe aumento di stipendio, che per 
averlo gli occorrerebbe un nuovo brevetto; che quindi 
egli non deve essere assoggettato a rielezione. 

Pescatore dice, in quanto a se stesso, d'essere stato inca- 
ricato dell’ insegnamento di alcune materie legali senza 
aumento di stipendio; ragiona sui modo d'interpretare la 
legge èlettorale nella materia di cui si tratta; conchiude 
che è il caso di applicare questo ragionamento: la leggo 
vuole che cessi dalla deputazione quel deputato che ebbe 
avanzamento ed aumento di stipendio; il tal deputato ebbe 
avanzamento, ma non aumento di stipendio, dunque non 
cessa. 

Ricotti sostiene di non essere soggetto a rielezione, 
perchè non ebbe aumento di soldo, ma soltanto avanza- 
mento, e perchè la cattedra ch'egli occupa non ha sti- 
pendio fisso. 

Guglianetti. — Domando la parola. 

Renchè dopo le deliberazioni della Camera sal rapporto 
della commissione, io nen nutra speranza di vedere as- 
secondate le conclusioni di essa intorno alla rielezione 
dei signori deputati. Pescatoro, Genina e Ricotti , ciò 
non ostante io credo dover esporre chiaramente e fi'anca- 
mente la mia opinione a questo riguardo. 

Signori | è questa una questione gravissima, perchè si 
riporta ad una delle garanzie dalla legge stabilite per as- 
sicurare l'indipendenza della Sai ga nazionale, 
Tutto ciò che ad essa si conneite è per me di altissimo 
rilievo; giacchè il mio pensiero si è che il fondamento di 
ap sincero sistema rappresentativo deve essere l' assoluta 
incompatibilità del mandato di deputato colta qualita di 
impiegato. Finchè non si abbia stabilito questo principio, 
la Camera nen sarà la vera, la schietta, la smcera rap- 
prescutanza della nazione, e lo dimostra l'esempio di tutti 
ì popoli retti a forma libera di governo, i quali lo hanno 
sentito nelle loro leggi, e si forzarono sempre d’ottenerlo 
quando mancava. (bene, bravo) 

La nostra legge elettorale ha pure riconosciuto questo 
principio restringendo il numero degli impiegati ammes- 
sibili nella Camera; ed obbligando ghi eletti alla rielezione, 
quando abbiano acquistato un impiego, ed un avanza- 
mento di grado con aumento di stipendio. La quistione 
sta nel vedere se questo sia il caso degli onorevoli de- 
putati, di cui si tratta, 

In un governo costituzionale, quando uno ottiene effet. 
tivamente un grado, un impiego, deve puce averne lo 
stipendio. La distinzione di titolo, di grado, di efl'ettività 
e le altre tutte che si praticavano tra noi prima dello 
statuto non erano che un mezzo per satollare l' ingordi- 
gia di chi chiodeva un posto, e per suddisfare alle rac- 
comandazioni de’ suoi alli protettori. Siccome il numero 
degli impieghi era troppo piccolo in ragione delle domande, 
si peusò a dividere la stessa carica in diverse gradazioni, 


| 


Ù 


rigate totte la volte che 

dall'una si avanzava all'altra, Ma oggi queste distinzioni 

non avrebbero senso; quitido vi conferisce effattivamente 

tartine, deggiono esserne conferti tutti gli avvantaggi. 
ene, bene) +» ‘ 

Ora 1 deputati saddetti da reggerti divennero profes» 
sori effettivi; acquistarono adunque ragione ad otienera 
intiero lo stipendio, che per le cattedre era stabilito. Me 
ne Una ad uno di essi, al signor Ricotti, il quale so 
non è tenuto a riconoscere l'autorità delle mie parole, 
riconoscerà quella de' suoi scritti. Eglì in una sua lettera 
stampata in un giornale di questa città, dichiarò che 
avrebbe certamente potuto ottenere col grado anche l’aù- 
mento di soldo, quatido avesse voluto assoggettarsi alla 
rielezione, come deputato. Non dipendeva adunque chie 
da )ui l'avere quell’anmento, poichè era una conseguenza 
del grado ricevuto; e se non gli venne impartito, lo fu 
La dispensario dall'incomodo della rielezione. 

a 
questa considerò il dritto, non il fatto materiale, che è 
in balla dell'individuo. Se approvaste questo modo di è- 
ludere la legge, essa sarebbe una lettora morta; mentre 
assai agevolmente il governo putrebbe concedere all’ im- 
piegato l'aumento di stipendio con un brevetto posteriore, 
od in via di gratificazione, od in qualunque aliro modo, 
e così non s'avrebbe mai il caso della rielezione per a- 
vanzamento. La legge, come dissi in sul cominciare, tendo 
a scemare la facilità agli impipgati di sedere nella Camera, 
perchè s'accorgeva, che altrimenti la rappresentanza na- 
zionale non avrebbe quell'opinione d'indipendenza , che 
ne è la base principale. Se con una benigna 6 sofistica 
interpretazione lasciate il campo al governo di accordarsi 
coll’ impiegato per eludere la legge e schivarno le conse» 
Quenze, voi avrete arrecato un grave discredito alle do- 
liberazioni doll' Assemblea , voi aprireto la via ad una 
maggioranza alla Guizot e Duchatel, che ha fatto la for- 
tana della Francia e di tale Filippo (bravo, bene). 

Pertanto, so oggi mon ci è dato di un colpo escludere 
tulti i funzionarii della Camera, se non ci è dato stabi- 
lire quell'assoluta incompatibilità, che io dissi dover es- 
sere lo scopo nostro, come lo fu di tutte le nazioni libere, 
interpretate almeno strettamente, severamente la legge che 
ci govorna; rigettato queste insidiose distinzioni, cho 
finirebbero a renderla derisoria ed inefficace; dichiarate 
solennemente che un avanzamento di grado cui sia an- 
nesso un aumento di stipendio obbliga il depotato alla 
rielezione, quand'anche egli intendesse di rifiutare il soldo 
per sottrarsi a quell'incomodo. — (bene, bene). 

Per questo ragioni io approverò col mio suffragio le 
conclasioni della Commissione per la rielezione del tre 
deputati suindicati. 

Ricotti dice che vi varrebbe un atto legislativo por 
purro lo cose in quell’ ordine che secondo Guglianetti è 
proprio del governo costituzionale. Aggiunge d' avere ac- 
cettata la carica per adempiere ai doveri di cittadino, e 
di non avere cercato lo stipendio , perchè poteva rinun- 
ciarvi. senza federe i sacri suoi obblighi (rumori). Dice 
che là frode della legge temuta da Guglianetti non può 
avvenire, essendochè colui che avesse ottenuta l' effetti 
Vità prima, diventerebbe senza dubbio soggetto a riele- 
zione quando venisse in seguito a ricevere lo stipendio. 

Pescatore dice che egli ha domandato l'aumento e, che 
gli fu mfiutato. 

Genina dice la stessa cosa, e si pppella al 1° ufficiale 
del ministero della pubblica istruzione, 

Tonello primo ufficiale dice che è vero; e che il mini- 
nistero ha accordato ai professori Pescatore o Gienina l'of- 
fettività senza’ aumento di stipendio per un mero riguardo 
finanziario. 

Siotto-Pintor sostiene che il prbfessore Ricotli non va 
soggetto alla rielezione, stunlechè egli hu ottenuto avan- 
zamento , ma non aumento di stipendio; fa gli elogi del 
cav. Mameli; è dichiara che è disposto a sostenere una 
proposta di legge generale tendente a ridurre al minimo 
dei deputati impiegati. 

Molte voci. — Ar voti! ai voti! 

Lanza parla contro la chiusura, dice che è necessario 
ascoltare prima qualche membro della Commissione, per- 
chè nessuno di essi finora ha parlato. 

Ba Presidente dico che nella Commissione vi fu parità 

i voti, 

Buniva insiste per la chiusura. 

Cavour apina che si debba ascoltare uno dei membri 
della Commissione. 

4l Presidente propone di rimandare’ lafvotazione a domani. 

Voci diverse. — Sì, sì! No, nol 

Michelini G. B. paria in mezzo al romore universale 
chiedendo che si ascolti qual che membro della Commis- 
sture, 

“Lanca ha la parola; egli riassume e spiega Je ragioni 
della Commissione. 

Radice fa distinzione tra il caso del pr. Ricolti e quello 
dei profess. Pescatore e Genina, 

Tonello assicura che i casi sono identici. 

Dopo breve discussione si adotta la separazione dello 
votazioni, 

La Camera adotta che il deputato Genina non è seg- 
getto a rielezione. 

La Camera adotta che il deputato Pescatore non è sog- 
getto a rielezione. 

La Camera dopo due prove adotte, che il prof. Ricotti 
non è soggetto a rielezione (si ride). 

La seduta è levata alle ore 5 1/2. 

Ordine del giorno per domani 7. 
i Ora 1 seduta pubblica. Continua l’ ordine del giorno 

ì ieri. 


» 
Peo cemesstnarzmanzni 


NOTIZIE DIVERSE 


Ieri sera le vie di Torino risuonarono nuova- 
mente di forti e generosa grida. Un'immensa folta 
di popolo seguiva la bandiera tricolore del 
Circolo Politico, si dirigeva sotto il loggiato 
del Re e si tratteneva sotto le finestre di Vin- 
cenzo Gioenti, Colla convinzione più intima, e 
coll'affetto il più sentito ripeteva il popolo ì suoi 
voti, conservando quella dignità nel contegno e 
nelle voci che convengono ad un pppolo degno 
di libertà. ° 

La stagione non assiderava quei forti cittadini; 
le passate sciagure non scemavano fede ai ma- 
gnanimi Italiani; essi sperano nelle parole del 
Re, e nei destini della patria; vedono le arti e 
le perfidie dei nemici pigliare forza e baldanza, 
evocare i più bassi pregiudizi, appuntellarsi sulle 
vecchie consuetudini d'un tristissimo passato, nè 
si sgomentauo e disperano. Le loro grida, i loro 
voti sono: Viva il Re! Viva Italia! Venga un 
Ministero democratico! Venga un Ministero ita- 
liano! Abbasso gli Austriaci! Abbasso il codinismo! 
Viva la costituzione schietta e sincera! Viva Vin- 
cenzo Gioberti, presidente del nuovo Ministero! 
Gli onesti voti del popolo così compia la volantà 
del Re che tanto affetto può ricambiare con tanta 
felicità! 


questo stratagemma non può sottrarlo alla legge; - 


Li 


— Il Ziisorgimento ha narrato le liete accogliente che 
foce il nostro popolo, © con lui l'emigrazione qui réeil- 
dente, all'artiglieria lombarda ed al degno suo creutore è 
comandante, 11 colonnello Pettinengo. 

Questa volta il Risorgimento ha parlato con parole sì 
onesta che il fatto suo è una consolazione. Non ci parea 
vero, ma è così. : 

Lode adunque all'onesto Risorgimento. Solo il vogliamo 
avvertito che l'emigrazione di cui egli parlava si chiama 
Italiana è non Lombarda, Quel nome e non, questo è 
insulto pella sua bandiera; 6 ben a ragione, perchè seb- 
bene i Lombardi siano i più, tuttavia nulla hanno di di- 
verso dagli altri Htaliani che vivono fuori della terra 
natia. Una sola è la sciagufa, una la speranza, uno il 
volere | ; 

— La Gassetta Piemontese ‘nel suo num. 346, pubblica 
due decreti reali, con cui , | 

fo Sono fatte alcone nomine nel personale dell'ammi- 
nistrazione provinciale, . 

20 È istituito nella città di Torino un ufficio di esat- 
toro della contribuzioni diretto è delle imposte s rendite 
comunali, e sono date le norme dietro le quali l'esattore 
potrà adempire al proprio ufficio, j 

— ll professore Matteucci diede principio al suo corso 
di scienze fisiche nella pisana università, leggendo una 

+ breve prolusione tutta politica, E di ciò egli ronde ra- 
gione, dicendo in tanta proporzione essere Dresciuta la 
questione politica in sì breve, intervallo, che essa non può 
« meno d'occupare quasi esclusivamente tutti gli spiriti 
degli Italiani, "o. 

Scorre egli a calpo d'occhio i passati periodi del nostro 
risorgimento, e ne argomenta l'immancabile riuscita dei 
nostri voli, indipendenza; e dopo avore accennati i fa. 
vorevoli elementi che a raggiungere la libertà sono nel 
popolo italiano, avvisa doversi evitare duo grandi pericoli, 
tanto la precipitazione cioè, che la lentezza nel progresso. 

E conchiuda infine che a sostenere la libertà debbano 
concorrere lo virtù e gli studi, senza dei quali ella po- 
trebbe ancora perire. . : 

Queste generose parole sono veramente degne dell’ il- 

1 Justre Italiano che Je profferiva e della fortissima gioventù 
| cui erano dirette, Egli è di tal maniera, che noi vorremmo 
vedere gli uomini preposti al sublime ministero dell’istru- 
| zione congiungere la causa della libertà a quella delle’ 
| severe discipline scolastiche. in oggi, come osserva il 
i Metteuccì, l'una non può ormai più andar divisa dalle 
I altre, Spronare adunque la gioventù all'acquisto delle dot- 
| trine coll'entusiasnio e colla riflessione, che per quelle 
dottrine eglino renderanno un giorno grande }a patria © 
l'opera più santa e nel tempo istesso la più eflicace, 

— 1 giornali della Savoia lamentano nn incendio ac- 
caduto nel villaggio di La Croix comunità di Cruet, Sei 
cuso bruciarono colle masserizie, ma nessuna persona vi 

perì. Vuolsi che 11 fuoco provenisse da un sigaro acceso. 

Avviso ai fumatori. 


Vercelli, 29 novembre. —' Per edificazione dei bugni, e 
per aggiungere stimolo ai tepidi e vergogna agl' ignavi, 
credismo debito di giustizia il far conoscere tali azioni 
virtuose, le quali benchè esercitate per puro impulso di 
umanità da persona nulla curante di menarne pompa, 
come è uso antico e moderno, e sarà probabilmente uso 
futuro, sarebbe colpa lasciarla nell’obblivione, 

Giuseppe Marcheselli; già militare nei tempi napoleo- 
nici, e quindi noi Cacciatori piemontesi nella campagna 
di Grenoble, carico di ferite e storpio del braccio sinistro, 
non si dimenticò che gli restava ancora saldo il destro 
( per porgerlo generosamente agli invitti sventurati reduci 
i dai campi lombardi, Più di quanto glielo acconsentisse 

l’angustia della sua situazione, egli fu largo a quei prodi 

d'ogui genere di assistenza, restringendo il suo sostenta- 
mento fino al limite, oltre cui non potrebbe più andare 
la privazione: e sino a cedere ihproprio unico letticciuolo 

e ridursi per più mesi a prender riposo in tale bugigat- 

tolo e in tale giaciglio, ove niun uomo per quanto duro 

alle fatiche e agguerrito contro i patimenti avrebbe per 
3 poche ore resistito. 
$ =Egià prima aveva dava divedere qual fosse il suo 
ardore per la santa causa, quando al primo muoversi delle 
nostre armi, non solo acconsenti, ma inanimò, benchè gli 
si schiantasse dolorosamente il cuore, il suo unico figlio, 
Nicola Marcheselli, non più in età che di diciasette anni, 
a correre volontario sotto gli stendardi. Il quale non dis- 
simile in valore dal padre, fece coraggiosamente la cam- 
pagna di oltro Mincio ed ora si Irova caporale nella se- 
conda compagnia fucilieri del 5° reggimento, brigata Ao- 
fi sta fanteria. 

L'animo di tal padre e il perseverante propovimento di 
tal figliuolo non abbisognano di encomil: vogliono solo 
i essere acconnati, (Articolo comunicato) 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


REGNO ITALICO 

Casteggio. — Anche qui abbiamo un Comitato di be- 
{ neficenza per gii emigrati, è la popolazione di questa bor- 
R gata è dei dintorni non mai minore di se stessa lo seconda 
5 convero spirito di amor patrio. Le signore principalmente 
ne sono animatissime. Molti giovani appartenenti alle fa-. 
miglio più distinto del paese, e distinti essi stessi per 
gentilezza e coltura, sono membri o collaboratori del Uo- 
mitato. 

Il sig. Galli operoso e caritatevole. gli reca ogni giorno 

i nuovi duni, 
Una signora di Pavia offers un braccialetto, uno 
i spillo, e due orecchini, due altre diedero altri vezzi di 
valsente; ed un incognito da Pavia donò cinque spilli di 
corallo. 

Furono provveduti di alloggiamento è di vestito più di 
200 militi esuli. Furono donate in danaro ed in effetti 
Li più di 3000 fire. Ed alla generosità aggiungendo fa dili- 
 caterza, questi bravi giovani, e queste amabili donne, «f- 
# fersero al Comitato il cowrispondente della spesa per una 
È festa da ballo che si era gia stabilita, ed a cui fu rinun- 
ciato. (carteggio) 

Albenga, 3 dicembre. — Le elozioni comunali riescirono 
in questa città peggiori dell'aspettazione e dei concepiti 
timori: si direbbero suggerite dal P. Roothan. D.ititt: 
HI gli stessi uomini dell’aristocrazia, del vecchio sistema, sono 
di chiamati a rappresentare il nuovo governo comunale, al 
È attuare le nuove liberali istituzioni. Povera Albenga! po- 
vera patria dei Proculo e dei Pertinace!! 

Quegli uomini, che ingrassarono il loro patrimonio collo 
sostauze dei poverelli, che malversarono tante pie fonda- 
# zioni destinate ad alleviare la condizione dei meno agiati 
$ cittadini, coloro che tennero per tauto tempo segreti o 
T misteriosamento celati i diritti di taute famiglie, coluro 
È intino che portano ancora fresche le memorie in e-si 
N stessi della pubblica indignazione, che, non ha mollo tempo, 
ì provocarono persino per le loro infedeltà nel maneggio 
# delle opere di beneficenza le condanne dei tribunali e i 
regi rescritti a tutela dei conculcati diritti del pubblico, 
risorzono in oggi a rappresentare e custodire il sacro de- 
posito degl'interessi di una popolazione! | 

Ognun vedo quale sarà la nuova gestione di questi : 
reverendi padri della patria: povera democrazia di Albenga! 
puvero popolo sempre illuso, sempre oppresso!! (Cart) 
: Venezia, 28 novembre, — Il governo provvisorio di Ve- 
© nezia ha decretato, cho a durevole memoria del giorno 
41 agosto 1848, nella Zecca nazionale sì conieranno mo- 
nete d'argento da lire cinque italiane, equivalenti nel- 
| l'attuale tarilfa a correnti lire 6 74, del peso legale di | 


LA CONCORDIA 
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grammi 25, 00, al titolo 900, « corrispondenti affatto a 
quelle che setto identica denominazione si battono in al- 
tre Zecche d' Îtalia. 

La nuova moneta, sopia una delle superficie mostra il 
Leone di S. Marco, di pralllo volto : sinistra, con dii, 
libro ad adrecla , in piedi sopra un dado, sul quale sta 
scritto in cavo X/ agosto MDCCCXLVIII. Intorno gira 
in rilievo l'iscrizione, Indipendenza italiana ; ed al basso: 
Venesia. 

Sall'altra superficie è ana corona di quercia, entrò la 

| quale sta scritto il valore: cinque Lire. Tntorne, la leggenda 
in rilievo: AWeansa dei popoli liberi 1858, i 

Nel contorno finalmente sta scritto in cavo : Dio pre- 
mierà la costanza. 

— Il governo provvisorio di Venezia ha decretato, che 
il primo dicembre, anniversario del giorno in che fu 
stretta Ja lega asharda, è festa nazionale. (Gass. dî Ven.) 


Firenze, 29 novembre. — È uscito il decreto per la 
formazione della legione Italiana; tutti “vi ponno concor- 
rere, essendo confermati i gradi che avevano. Il comune, 
oltre ilgvitto, loro somministra italiani cent. 40, il- capo- 
ralo ha cent. 62, il sergento 1 lira 56 cent., il sottotè- 
nente 130 lire al mese, il tenente 158, il capitimo 20. 
— Fa che ne vengano molti; già alenni si sianno otga- 
nizzando, se vi sono zappatori, mandameli. 

L'ingaggio, per tua norma, è di no anno, salvo il con- 
tinvare in caso di guerra. (carteggio) 

PROCLAMA 

Del ministero toscano a coloro che si presentano come 

volontarii per la Li dell''indipendenza stal'ana. 

Se in voi si accoglie propunimento vero di combattere 
per la santa causa dell'indipendenza italiana, venite e 
radunatevi sotte le nostre bandiere; noi vi accetteremo 
per fratelli, divideremo il nostro pane con voi; voi be- 
verete alla nostra tazza. Non vi lasciate vincere dalle av- 
ventate e perniciose preconcezioni. 

L'Italia non può liberarsi definitivamente se non per 
via di battaglie ordinate. Certa volta era liberata con una 
battaglia sola, ma non per la libertà. Lei liberava un 
solo fialiano, ma non con armi italiane. Venite a noi, fra- 
telli Italiani, stringetevi sotto la nostra italianissima ban- 
diera, è speriamo in modo che l'italia rigenerata abbia 
la sua battaglia: di Marengo, condotta o combattuta da 
senno e da armi italiane. 

Sottoscritti 
Guranazzi, ministro degli, interni. 
Maziano D'Ayata, ministro della guerra. 


STATI ROMANI 


Roma, 10 dicelnbre. — Si attendono a momenti in- 


Roma i deputati doi circoli politici dello Stato, ed allora 
si delibererà nel momento sul partito da prendersi. In- 
tanto il ministro della guerra invia continuamente truppe 
alla frontiera Napoletana. 

Fra due o tre giorni al più sapremo qual contegno 
assumerà il Papa, ed allora stabiliremo un governo po- 
sitivo ed agiremo energicamente. - } 

L'attuale ministero non agisce con molta energia, ma 
ciò proviene dal trovarsi fra il Papa ed il popolo com- 
battuto da riguardi; però, io credo che quanto prima 
agirà molto meglio. 

Si parla confusamente di una crociata che il re di Na- 
poli vorrebbe intraprendere alla testa dei suoi schiavi 
contro di noi, — lo non credo che possa sussistere questa 
voce, ma quand’anche potesse avverarsi, guardando lo 
spirito che anima il nostro popolo, credo non andare er- 
rato, asseverando che, gli ci difenderemo da veri 
Romani, e finchè avremo una goccia di sangue, non sa- 
remo restii a spargerla per il nostro onore e per la no- 
stra indipendenza, 

Ore 3 pom. — Ta queste momento Sl ministro de- 
si affari esteri, Mamiani, ha partecipato al Consiglio dei 
eputati, che il ministero, per mantenere ciò che ha 
promesso al popolo, vuole subito proclamare la Costi- 
fuento Italiana, tanto più che esso ritiene che sia l’unico 
mezzo di salvezza per la nostra patria comune; perciò 
ha chiesto al Consiglio che gli venisse accordata la fa- 
coltà d’intraprendere le trattative con gli altri Stati ita- 
liani, incominciando dalla ‘Toscana, come lo stato più 
propenso a questa costituente, e come quello cho l'ha 
iniziata; compite le trattative con la Toscana, intende in- 
sieme ad essa di proseguirle con gli altri Stati Italiani. 

Mamiani ha dunque presentato al Consiglio il seguente 

PrAELO di legge, acciò lo sanzionasse il più presto pos- 

sibile: 

Art. 1. Un'Assemblea Costituente è convocata per 
totti gli Stati Italiani, la quale avrà per mandato di com- 
pilare un patto federale, che rispettando l’esistenza dei 

| singoli Stati, e lasciando inalterata la loro forma di go- 
verno e le loro leggi fondamentali, valga ad assicurare 

la libertà, l'unione e l'indipendenza assoluta d'Italia, e a 

promuovere il benessere della nazione; 

Art. 2. All’Assemblea Costituente ogni Stato manderà 
un numero eguale di rappresentanti; 

Art, 3. 1 rappresentanti d'ogni Stato saranno eletti 
nel modo che il governo e i corpi legislativi di esso de- 
libereranno; 

Art. 4. TI modo col quale dovranno essere rappre- 
sentali i paesi occupati dallo straniero, rimarrà a trattarsi 
fra i governi che aderiranno alla Costituente; 

Art. 5. L'Assemblea Costituente, avanti di procedere 
alla discussione e compilazione del patto, proporrà e de- 
libererà sui provvedimenti comuni richiesti dall'urgenza, 
e necessarii al pronto e pieno coriseguimento dell'indipen- 
denza nazionale. 

Il progetto è stato accolto e mandato alla stampa per 
esser discusso e votato. (Alba) 

— Leggesi nel Contemporaneo: . 

Da una lettera particolare riceviamo i seguenti rag- 
guagli sull’arrivo del papa a Gaeta. Il comandante di 
piazza che non aveva istruzione non volle riceverlo, e 
per telegrafo ne dette avviso al re di Napoli. Nel frat- 
tempo S. S. andò a fermarsi alla locanda di Cicerone a 
Moia, e dopo quattro ore, giunta la risposta da Napoli, 
fu accompagnato al palazzo reale di Gaeta. La nutte 
giunse il re con tutta la fumiglia reale con tre vascelli e 
molta truppa. Divulgatasi la notizia nelle città vicine e 
nella capitale, molta genta corse il giurno dopo e alle 
oro 4 pomeridiane del luaedì S.S., dalta gran loggia del 
palazzo reale, compartì fra lo sparo del cannone la santa 
benedizione. 

— Dalle Romagne e da tulle fe provincie dello stato 
pontificio si inviano a Roma caldi indirizzi per promuo: 
vero la convocazione della Costituente italiana, 

Noi trascriviamo quest'oggi l'iadirizzo del circolo di 
Foligno, siccome quetto che ci è sembrato il più notevole 


i fra quanti ci sono stati spediti, 


» Romani! Il Papa è fuggito: noi ricordiamo le benedi- 
zioni che consacrarono il nome di Pio, e non di meno 
Vienna sparsa di ruine e di cadaveri insegna come pos- 
sono ritornare i principi e come Div castighi i prpol: che 
esitano e indietreggiano nella via in cur gli spinge la 
Provvidenza. ‘T'enetevi preparati, iuginocchiatevi nol Cam- 
pidolio, e quando sentirete chie il vostro cuore balterà 
del palpito romano, levatevi, agite 6 sarete grandi. 

Dio, e i vostri fratelli saranno con voi e degni di voi. 


: Scrivete sulla vostra bandiera: Unità, Dio e il popolo. 


La Costituente italiana inizierà in Roma la nazionalità 
della patria nogtra. Dio che agita a nuova vita totti i 
pegol d'Europa chiama l'Italia ad esistere un'altra volta. 

I popolo solo può essere ministro della grande opera 
che s'ha a compiero in Roma. Però vi ripetiamo : siate 
Romani! Viva Roma, viva la Costituente italiana e de- 


mocratica. 
27 novembre, 1 fratelli di Foligno 


mt n m___n—n n rr i 


Bologna, f dicembre, -— Dicesi che il ministro Campello 
abbia mandato ordine che tutta la truppa venisse con- 
centrata a Foligno ed alla Cattolica, ma che Latvor.ab- 
bia risposto: — Gli Svizzeri aver fatto contratto col Papa, 


‘ non con Galletti o Campello, 8 non riconoscere da questi 


alcun ordine. — Pare irivoce cho Latonr faccia venire 
tutta la troppa avizzera a Bologna. } 
— Gavazzi si è imbarcato in Aticona per Venezia. 


.. Perugia, 27 novembre, — 11 Circolo popolare si è di- 


chiarato in permanenza; ha ordinato che si consegnino 

subito le cariche alla Civica, si passino le patenti analo- 

ghe ad ogni milite; alla porta del medesimo vi è un pic- 

chetto di Civica. Anche ii vescovo mons. Pecci ha diretto 

una circolare a tutti i ;rirrochi della dioces: sulla circo- 

stanza, ed è ben concepita, Contemp.) 
SICILIA 


Palermo, 28 novembre. — Tra molti indirizzi dei co-, 


muni ai nostro generai Parlamento e al presidente del 
potere esecutivo per manifestare 11 maggiore abborrimento 
pi Ferdinando di Napoli e pella sua dinastia, ci è grato 
o annoverare quelli che ultimamente iaviavano i consi- 
gli civici di Floridia a di Chiaramonte, ed il magistrato 
municipale di quest ultimo comane. 

La voce di detestazione maggiore pel distruttore di 
Messina corre concorde è potentissima pe’ tre capi della 
nostra isola. 

— £9 novembre. — La crisi ministeriale è svanita. Non 
aprona un messaggio dell'Eccmo presidente del governo 
ebbe annunziato alla Camera dei comuni che tutti i mi- 
nistri avevano data la loro dimissione , la Camera volle 
conoscerne la ragione. Pariò il Ministro delle finanze e 
disso che aveva egli il primo presentato la sua rinunzia, 
convinto di non avere la fiducia dei Pari; che invano 
aveva procurato determinaro i suoi colleghi a conservare 


un voto di fidocia alla quasi unanimità al Munistero, e la 
Camera dei pari avendo fatto altrettanto alla unanimità, 
tutti i Ministri sono stati richiamati ed hanno ripreso i 
loro portafogli. (Giorn. Ufficiale) 


STATI ESTERI 
INGHILTERRA. 


Londra 29 novembre, — I fondi inglesi non sono così 
fermi come ieri; ciò proviene in gran parte dall notizie 
d' Italia. 

I consolidati per contantigo per conto si apersero a 
87 3;8; furono chiusi a 87 se 
— 30 novembre. — Quest oggi i consolidati per conto 
furono chiusi a 87 12, 

— Leggesi nel Morning-Post: 

ll principe di Parma è arrivato martedì da Brighton a 
Londra. Lo stesso giorno il principe ebbe una conferenza 
con lord Palmersion. H principe appigionò a Packney- 
Heath degli appartamenti che deve occupare appena la 
principessa sarà giunta da Gosford. 

3 FRANCIA 
Parigi, 1 dicembre. — Leggesi nol Moniteur du Soir : 
Ai papa giunge in Francia. 
— Ecco il dispaccio telegrafico del quale il presidente 
del consiglio diede lettura, nella seduta d'oggi, all’Assem- 
blea nazionale : È 

Dispaccio telegrafico. 

« Marsiglia, 28 novembre, ore 6 pomeridiane (ricevuto 
il t° dicembre, alle 2 è 10 minuti), 
« Civitavecchia, 26 novembre, alle 8 di sera. — Il con- 
sole di Francia al ministro degli all'ari esteri : 
« ll papa è partito furtivamente da Roma, il 2%, alle 
5 di sera. 
« Roma è calma ed indifferente. 
« Fu accordato ua voto di confidenza al ministero. 
« Il papa si reca in Francia. Il Tenare è andato a 
prenderlo a Gaeta, » 
— Leggesi, da un’altra parte, nel Morning- Herald del 
30 novembre : 
« Noi sappiamo da Napoli che si prevedevano già da 
lungo tempo le sventure di Pio IX. Notla previsione 
della fuga di Sua Santità, l'ammiraglio sir Wilfiam Parker, 
comandante in capo della stazione del Mediteraneo, aveva 
epadio, or son quindici giorni, lo sloop a vapore di S. 

., il Bull-Dog, comandato dal signor A. (. Key, a Ci- 
vitavecchia, onde favorire 6 proteggere la sua fuga, rice- 
verlo a bordo e condurlo ovunque avesse desiderato di 
recarsi. Non vi è dubbio che in questo momento il Papa 
si trovi sotto la protezione della bandiera inglese, e si 
pensa che S. S. preferirà Malta por luogo di suo ri- 
fngio. » 

Di queste due opposte versioni sapremo ben presto a 
quale si dovrà credere. 

AssembLea NazionaLe. — Seduta del 1 dicembre. 
L'ordine del giorno chiama la discussione sul budget 
rettificato della marina e del servizio coloniale. 

A discussione inoltrata gravi rumori distorbano l’ As- 
semblea e molti rappresentanti che erano assenti entrano 
precitosamente nella sala. 

Il generale Cavaignac legge il dispaccio telegrafico, 
riportato più sopra. 

Dopo la lettura di questo dispaccio l’ Assemblea con- 
tinua la discussione sul budget, e tutti i capitoli sulla 
marina sono adottati. . 

ll sig. Poujoulat prende quindi la parola per rischia- 
rare il fatto del parlamento romano, il quale ha negato 
di inviare al Papa un indirizzo di fedelta e di devo- 
zione, 

Quindi il signor Vivien fa una comunicazione gover- 
nativa, con cui rende noto all'Assemblea che in seguito 
al dispaccio ricevuto da Marsiglia il governo ha inviato 
incontro al Poutefice il ministro dei culti. ll governo, 
soggiunge egli, non è ancora certo dell'arrivo del Papa; 
ma appena lo sarà, l'Assemblea ne verra informata onde 
concertare. con essa dell'accoglienza da farsi a Pio IX. 

Ki signor Parisis, vescovo di Langres, sorge ad euco- 
miare il governo e l'Assemblea por le cure datesi dietro 
le notizie di Roma. 

Segue la d:scussione all'ordine del giorno , e la seduta 
è levata alle G e 1/2. 

SVIZZERA 

Berna, 2 dicembre. — Il poter centrale di Francoforte, 
interpetlato dal governo francese sullo scopo delia concen- 
trazione, piuttosto annunziata che ellettuata, dalle truppe 
dell'impero sulle nostre frontiere; il suddetto potere avrebbe 
risposto che nulla v'era d'ostile in quelle misure né verso 
la Lrancia, nè verso la Svizzera, . 

Le nostre proprie informazioni ci permettono d'aggiun- 
gere che alle ultime date non vi erano 3000 uomini di 
truppe su tutta la linea ,delle frontiere dell’ Alemagna 
confinanti coi nostri cantoni. (Suisse) 

PRUSSIA 

Berlino, 27 novembre — Alla horsa si pretende d'aver 
ricevuto da Vienna delle notizie degne di fede, secondo 
le quali l’Austria si è definitamente separata dall'Impero 
d'Alemagna, cik è per richiamare i suoi deputati dal par- 
lamento di Fraucolorto, 

Il sigaor di Gagorn pranzò ieri a Potsdam dal re, 
col signor di Vineke; quesvoggi s1 recò a Brandebourg. 

Il generale Wrangel fece pubblicare il seguente avviso 

» La riapertura dell'Assemblea nazionale avendo avuto 
luogo quest'oggi a Brandebourg, nun si può più permet- 
tere ai deputati qui rimasti di riunirsi per deliberare du- 
rante lo stato d'assedio, E facendo conoscere quest'ordine 
al pubblico, invito i propretari di locali adatti a tal uso 
situati mella circonferenza dello stato d'assedio, a furti 
chiudere durante il tempo della sua durata, onde uon 
permettere nelle loro case alcune di quello riunioni. Non 
si arometteranno le scuse d'ignoranza della qualita’ di 


i toro portafofogli. La Camera dei comuni avendo dato” 


deputati di coloro ché si riuniranno ancora in Quei lo. 
ealì. Ogni localo particotare che i deputati avrebbero 
appigionno onde servire a simili riunioni, è sottomesso 
alla stessa misura. + 

— Il presidio della città sarà diminuito, fintanto che 
non si pipa più che delle troppe che vi erano 
prima del 18 marzo. 

— lori a sera 265 duputati avevano firmato l' 
di non recarsi a Brandebourg. 

K ALEMAGNA 

Francoforte, 28 novembre, — L'Assemblea di Franco. 
forte decise che sarà celebrato un asrvizio fanebre in 6. 
nore di Roburt Blum; ma essa rigettò la proposizione di 
recarsi in corpo, invitando Je autorità e le corporazioni 
di unirsi al corteggio, È 

La costituzione delì' Impero alemanno deve essere fi. 
nita fra tre settimane, ed il Potere centrale definitiva. 
mente costituito. 

Tatte le notizie venute, tanto da Vienna che da Ber- 
lino, presentano come imminente la completa rottura 
dell'Austria col Parlamento di Francoforte. 1 

Secondo la (Gasette de Breslau, l'Austria abbandonerebbe 
alla Russia l'Erzegovina, 6 si costituirebbe in stato sepa- 
rato, limitandosi a conchiudere coll'Alemagna un trattato 
d'alleanza offensivo e difanàivo, 

II Serbe, giornale stavo di Belgrado, sa ne ride di Fran- 
coforte, e non dinota molto più rispetto per Vienna. 

« Quale potenza europea, dice egli, riconubbe sinora 
il vicario dell'impero come capo di tutti gli stati a'emanni 
Quale potenza intavolò delle relazioni diplomatiche col 
Ministero di Francoforte? Nessuna. 

» Il gabinetto di Francoforto manda degli ordini ai 
governi ed ai principi alemanni; nessuno si sottomette, 
Che abbiamo adunque a temere di Francoforte e di Vienna?» 

La Rdforma Allemande di Berlino riguarda la separa. 
zione dei due imperi come assicurata; essa crede che il 
re di Prussia sarà chiamato per mettersi ‘alla testa del- 
l’Alemagoa. 

Quest'importante questione che deve ricevere una pronta 
soluzione, sarà trattata 6 stabilita tra il signor di Gagern 
ed il re di Prussia, il quale si crede alla vigilia di cin- 
gere la corona imperiale. 

— L'Assomblea Nazionale nella sua seduta del 29 no- 
vembre discusse il rapporto del comitato per gli affari del- 
l’Austria; varii emendamenti furono presentati. ll signor 
Welcker foce un lungo rapporto sulla missione dei 
commissari imperiali mn Austria, ed il ministro degli affari 
esteri mosse risentimenti perchè il governo austriaco non 
avesse usato maggior moderazione dopo la vittoria. I di- 
battimento venne aggiornato. ‘ 

Lettero di Carfsruhe dicono che in quella città ed in 
tutto il ducato correva voce clie i repubblicani rifugiati 
in Svizzera fossero in procinto di fare una nuova invasione 
nel ducato di Baden. La popolazione germanica è assai 
irritata per il cordone militare stabilito sulla frontiera 
svizzera. 

— La Gazzetta di Cologna del 1 corrente assicura che il 
governo prussiano ha convocato i sostituiti dei deputati 
che si rifiutano di andare a Brandebourg: se ciò è vero, 
i deputati si dimetteranno por distraggere i poteri dei 
sostituiti, -e necessiteranno una generale rielezione. Bor- 
lino continua ad essere tranquilla. Molti arresti ebbero 
Iaaga e fra questi quello del sig. Muller presidento del 
club. Gli stranieri a Brandeburgo sono oggetto di severe 
misure. 


obbligo 


NOTIZIE POSTERIORI 


Gli elettori del collegio di Venasca elessero alla 
seconda votazione all’ unanimità, con 84 voti, il 
viceutino Sepasmano Teccmo, 


STATI ROMANI 

Roma £ dicembre, — ll Papa ha emanato una violenta 
protesta contro tutti gli avvenimenti del 16 novembre in 
poi, sostenendo che lutte le concessioni gli erano state 
strappate dalla forza. 
Sembra che abbia nel tempo stesso richiamato a Gaeta 
tutto il corpo diplomatico , nominando intanto un nuovo 
ministero per roggoro le stato durante la sua asseuza. 
Dicesi che a questo annunzio il popolo romano sia in- 
sorto ed abbia proclamato la decadenza del Papa dal po- 
tere temporale. 

(Alba) 


Manchiamo di ulteriori particolari, 
NAPOLI 

Napoli 30 novembre. — Sappiamo che S, Santità partirà 

quanto prima da Gaeta per trarre direttamente in Francia. 

— II Console Toscano il quale avea abbassato lo stemma 


ieri lo rimise. Telegra È 
FRANCIA lei 


Parigi, 2 dicembre. — I fondi pubblici si ribassarono, 
e più particolarmente il 3 per 100, sul quale la specula- 
zione si esercila di preferenza. T'emesi le conseguenze della 
fuga del Papa"e gli eccessi della rivoluzione; temesi s0- 
prattutto che essi cohducano l'intervento austriaco , ed 
In conseguenza delle nuove complicazioni nella politica 
estora. Tutti questi timori sparsi sul mercato fermarono 
l’aumento det fondi. i 
Comparativamente ai corsi d'ieri il 8 per 100 ribassò 
di 40 centesimi, cioè a fr. 63 90; il 3 per 100 ribasso 
pure di 15 cent, cioè a 43 fr. 

PRUSSIA 
Berlino, 29 novembre. — Neppur oggi l'Assemblea na- 
zionale non si trovò in numero a Brandebourg. 11 numero 
delle adesioni ascenduvano tuttavia a 173, ed i membri 
della destra esprimevano in conversazioni particolari la 
speranza d'essere in numero all'indomani. —(Dé0ats) 

AUSTRIA 
Leggesi nell’ Independunce Helge: La. nostra corrispon- 
denza particolare di Vienna conterma pienamente e ape 
prensium che vi avevano concernenti una tolale separa- 
zione dell'Austria dell’Alemagna. 
Kremsier, 29 novembre. — A terroristi non l'hanno an- 
cora messa via con le infami loro idee di denunzia con- 
tro parecchi membri più influenti e più temuti della si- 
nistra, de quali vorrebbero pur disfarsi col tradurli in 
nanzi ad un giudizio staterio. Speriamo tullavia, che 
non si ardira di presentarsi alla tribuna con una silfatta 
mozione, che sirebbe la vergogua del parlamento, 
ll programma ministeriale si considera qui dar pù sen- 
sali per una bella e buona utopia se non c'è sotto di 
peggio. Infatti altro è gitiar sopra un pezzo di carta la 
fusione, come dice il programma, di tante si diverse, e sì 
ostili nazionalita in un gran corpo di stato, ed altro il 
metterla in pratica nelle via costituzionali. Un s.mile ri- 
sultato sarebbe tutt'al più consoguibile toruando all'iniquo 
sistema del divide et impera, sistema che sta nel cnor di 
molli, sebbene ancora nou osino proclamarlo. 

(Giornale di Triaste) 

UNGHERIA 

Pesth, 27 ottobre. — Netla seduta della Camera d'oggi 
la commissione fece rapporto iutorno ai proclami 1mpe- 
riali del 6 novembre. Propose di rilasciare un manifesto 
all'Europa in cu dimostrare lo stato delle cose in Un- 
ghefia, e la condotta tenuta dal governo. Fu pure dvciso 
d'indinizzaro un proclama al popolo ungherese, Ambedue 
verranno pubblicati quanto prima, 

L'altro ieri ebbe luogo con tutta solennità la conse- 
crazione della bandiera della legione polacca. Una delle 
matrine era la vecchia madre di Kossuth. (Cost. di r.) 

LOILENZO VALERIO Direttore Gerente. 


cor tiri DEI F BATELLI Canrari 
Tipografi-Editori, via di Doragrossa, num. 33, 


PASZSO DELLE ASSOCIAZIONI 
Wi PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


8 6 f 
mesi mesi sno 
Torino, fire nuove. . 1 42 22 40 


fiati sfrico. . » 43 pi CE) 
Altri Stati intiani ed Estero, a ; 
franco al confini . ., + 4430 27 30 


{6 lettere, £ giornali, ed egni qualsiasi annunzio 
da inseriti dovrà emsere diretto franco di posta 
alla Ditezione del Giornale la comcoRDIA iu 
Torino. 


'TORISO 7 DICEMBRE 


Noi non intendiamo qui parlare specialmentè di } ancora che trattenuti da un salutare pudore pie- { que (e come piacque alla maggioranza) 


quei quaranta impiegati, altri potrebbero dire cin- 


Pochi giorai sono, plaudegdo &ll avvenibento | qeistessessania ed anche più, che avrtbBoro uan, 


del ministero Mamiani al potere, noi dicemmo 
che n'eravamo tanto più lieti quantochè avendo 
questo grande cittadino presieduto egli stesso con 
Gioberti e Andrea Remeo il congresso federale di 
Torino, più “agevole si sarebbe falto l'accordo del 
concetto che questo promosse con quello che pro- 
clamb la circolare del ministero toscano; e più 
probabile sarebbe quindi divenuta l'attuazione di 
tina sola e vera Costituente italiana. 

Noi godiamo di non esserci-punto ingannati 
nella nostra fiducia. 

L'egregio Mamiani preso il primo l'iniziativa di 
quella conciliazione feconda che noi dicemmo 
dover essere la precipua norma su questo punto 
ai ministeri nazionali della penisola, E nella tor- 
nata del 4 dicembre al Parlamento romano, dopo 
aver annunziato che volea risolutamente dar opera 
perchè la Costituente italiana fosse convocata il 
più presto possibile, disse in pari tempo che non 
dipendeva unicamente da lui il fissare le basi di 
una tal convocazione, ma doversi ottenere per 
questo il consenso e l'unione di tutti o quasi lulli 
gli altri stati italiani. Intanto egli soggiungeva, 
che per fissar queste basi egli sarebbe entrato in 
trattative prima col ministero toscano, il quale 
dal suo canto era mosso dal più efficace desiderio 
di concordia, per indurre poscia nella proposta 
medesima e in tulle le intenzioni (romane c toscane) 
il governo piemontese. 

I principii posti per base dal Mamiani alle-sue 
trattative sono le prove più convincenti del sincero 
desiderio d'accordo che lo anima, Se egli non 
posa il principio del volo universale proclamato 
dai ministri toscani, non si ostina neppure a 
mantenerè il voto de' parlamenti proposto dal 
congresso di Torino. Prende una via di mezzo 
proponendo che i rappresentanti d'ogni stato per 
la costituente siano eletti nel modo che il governo 
e ì corpì legislativi di esso delibereranno, 

Nel medesimo tempo if punto capitale che a- 
vemmo a lodare nella circolare lescana, cioè che 
la fulura Costituente debba innanzi tutto occuparsi 
dei provvedimenti necessari al pronto conseguimento 
dell''indipendenza, è pienamente adottato dal mi- 
nistero romano. 


Dopo ciò, novi abbiam luogo di credere che, 


mantenendosi, ceme speriamo, al potere i due 
presenti ministeri di Toscana e di Roma, la loro 
unione riguardo alla Costituente sarà tra pochi 
giorni uu fallo compiuto. 

Una ragione perentoria di più perchè sia im- 
mediatamente allontanato l’attuale nostro mini- 
stero, il quale non che avversare la Costituente , 
non ha neppur voluto consentire alla federazione 
italiana. Egli è evidente che durando la presente 
amministrazione, | isolamento del Piemonte da 
Roma e Toscana si renderebbe inevitabile, e la 


riazione comincierebbe a regnare scopertamente 


sopra di noi!... C) 
LA MAGGIORANZA E LA MINORANZA 
DELLA 


CAMERA DEI DEPUTATI 

I ministri demissionari ed i loro amici si sono 
costantemente adoperati per far credere ch'essi ave- 
vano nelle Camere una maggioranza, debole bensi 
di numero, ma compatta e costante, la quale avrebbe 
ad essi fallito una volta sola. Essi intendono con 
ciò di minacciare gli uomini che verranno al po- 
tere, annunziando loro preventivamente una forte 
opposizione che non li lascerebbe liberamente cam- 
minare, qualora essi non avessero per tale mag- 
gioranza i più riverenti riguardì , o non cercassero 
almeno di transigere con essa. Noi crediamo che 
sia vano e fallace il fondamento di queste minacce. 

Primierameute si è già da altri osservato che 
la maggioranza avuta dai ministri in un gran nu- 
mero di casi era fittizia, non schietta e legittima, 
sia perchè il più delle volte questa maggioranza 
sarebbesi cambiata in minoranza se si fossero sot- 
Iratti i voti personali dei ministri, che non avreb- 
bero dovuto votare in causa propria : sia perchè 
mancarono sin qui in gran parle i deputati cono- 
sciuti pei Joro sentimenti liberali ed indipendenti, 
che avrebbero certamente votato coll’opposizione e 
Tecala a questa conseguentemente una forte  pre- 
ponderanza. | 

In secondo luogo si debbe tener conto in ogni 
assemblea legislativa di quei numero sempre rag- 
guardevole d'uomini che amano sovra ogni altra 
cosa la stabilità, che ripugnano ad ogni specie di 
cambiamento, e che votano conseguentemente con 
lutti i mivistri qualunque sia il loro colore. 


("COMUNI 


vivo interesse a non séostarsi dalle opinioni dei 
loro superiori. Noi siamo convinti che la maggior 
parte di essi ascolta soltanto la voce della pro- 
pria ragione, e che sarebbero pronti ad alfron- 
tare anche i fastidii cui sarebbero esposti in caso 
di divergenza tra essi e coloro da cui dovfebbero 
dipendere. 

In tanto minor calcolo teniamo l’effetto di questa 
dipendenza, in quanto che noi siamo persifasi che 
venendo il potere in roano di schietli liberali, sa- 


«rebbèro sempre questi lontanissimi dal volerne 


usare in modo da far violenza alla coscienza dei 
loro dipendenti. 

Ma messa in fuori ogni ragione di dipendenza, 
rimangono ancora in buon numero quegli uo- 
mini, i quali sono per propria natura avversi ad 
ogni mulazione. 

Non crediamo di fare nessun peccato d'indiscre- 
zione ricordando qui le ripetute confessioni che 
sfuggirono a parecchi membri di quel partito che, 
tenne sin qui pel ministero. Noi riconosciamo, di- 
cevano essi, che gli uomini dell'attuale gabinetto 
sono per la maggior parte meno che mediocri, man- 
canti d'energia, non conoscilori nè giusti apprez- 
salori dei loro tempi; ma ci troviamo in momenti 
così gravi in cut ci pare che una crisi ministeriale 
sia îl peggiore di (ulti î mali, tanto più in vista 
della difficoltà che potrebbe esservi nell'indurre il 
monarca a scegliere gli uomini i più capaci, quelli 
specialmente che incontrerebbero un’ invincibile ri- 
pugnanza per parte di certi antichi officiosi consi- 
glieri della corona. 

Quando i deputati che così parlavano vedessero, 
che non c'era nella scelta dello persone tutte quelle 
diflicoltà che esse s'immaginavano, svanirebbero i 
loro timori e sarebbero ben contenti di cammi- 
nare cogli uomini che la pubblica opinione avrebbe 
chiamati al polere. ; 

Havvi ancora un'altra considerazione che debbe 
tranquillare appieno coloro che temono per’ un 
nuovo ministero schieltamente liberale ed italiano 
l'ostacolo dell'attuale maggioranza. Nel passato mese 
di aprile le elezioni si portarono in parte sopra 
uomini che avevano onorevolissimi precedenti, dai 
quali si poteva trarre argomento per considerare 
come ineluttabili i loro sentimenti politici, Un'altra 
parte dei deputati erano nuovi in politica, ma 
avevano, 0 coi loro programmi o coi loro discorsi, 
dato qualche pegno della loro fede consentanea a 
quella dei loro elettori. Non è a dire quaute mi- 
stificazioni gli elettori abbiano dovuto soffrire; 
quanti uomini che erano repubblicani nel 1799, 
carbonari nel 1821, o rivoluzionari nel 1833, si 
mostrarono ultra-conservatori, per non dire pie- 
namente retrogradi, una volta che ebbero ad opi- 
nare, nel seno della Camera; quanti programmi, 
quanti bei discorsi furono smentiti dalla condotta 
parlamentare. Noi possiamo affermare senza tema 
di essere contraddetti che quaranta almeno fra i 
Deputati ministeriali sarebbero esclusi per sempre 
dal Parlamento quando venisse il caso d'inlerro- 
gare di nuovo sul loro conto i loro elettori. Ben 
lo sanno anch'essi quei signori, ed è questo il 
motivo per cui uniscono sempre tutte le loro forze, 
vanno in cerca di tutti i pretesti, pongono in 
opera tutto l'arsenale dei sotterfugi e dei ca- 
villi, per impedire che alcuno di loro abbia bi- 
sogno della rielezione. 

Se tutti quei deputati sentono sin d’ ora così 
vivamente la falsità della posizione in cui si sono 
messi dirimpetto ai loro elellori, essì ci penseranno 
le più volte prima d' mnoltrarsi maggiormente in 
siffatta via. Sintanto che non facevano altro che 
sostenere un ministero anfibio che velava con 
uno dei suoi programmi ciò che l'altro aveva di 
più nocivo alla prosperità ed alla gloria della 
patria, quei deputati potevano in qualche modo 
scusarsi, Confessando un giorno di essere stati tratti 
in errore avrebbero potuto ottenere il perdono dal 
collegio che li aveva nominati. Ma quando por- 
tassero il malaugurato loro impegno tant’ oltre da 
crearsi accaniti avversarii di un ministero vera- 
mente popolare, di quel ministero che allamente 
è desiderato, voluto, chiamato dai loro stessi e- 
lettori, essi non potrebbero senza rossore conti- 
nuare ad occupare nella camera i loro stalli con 
aperta violazione del loro mandato. 

Si tranquillizzino dunque coloro che vanno esa- 
gerando gli ostacoli contro un tal ministero: si per- 
suadano che l'imponente minoranza della passata 
opposizione, aggiunta a quegli uomini di profonda 
probiià che a nient'altro mirando che al bene della 
nazione credevano di dover tollerare un’ ammi- 
nistrazione da essi stessi deplorata, e a quegli 
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Lr davanti alla necessità del voto conosciuto 
-loag 


mamlanti, formerebbe a favore del nuovo |"ft*Camera preso Arifera ‘fe-“csnminare. if: 


gabinetto una maggioranza considerevole assai e 
ben più che sufficiente per renderlo abile ad in- 
traprendore l'opera gloriosa cui esso è chiamato. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 7 dicembre. 

Continua la discussione sugl'impiegati che fanno 
parte della Camera. 

L'articolo 403 della legge 17 marzo 41848 
dice : 

« Quando un deputato riceva un impiego regio 
stipendiato, od un avanzamento con aumento di 
slipendio, cesserà in sull'istanto di essere de- 
putato. » 

H conte Federico Sclopis, di Salerano, era în 
temporibus illis avvocato generale coll'annuo sti- 
pendio di lire 10,000, quando fu chiamato a quel 
ministero d'infausta memoria onde ebbero origine - 
dolorosa i principali guai della povera patria no- 
stra. Divenuto ministro, cessava dall'impiego e 
sosteneva il suo portafoglio di grazia e giustizia 
con quell'intelligenza cho tutti sanno, finchè, la 
Dio mercè, sebben per pochissimo, scaduta di, 
forza la camarilla che governava la maggiorità di 
quel qpinistero, veniva al potere il gabiaelto Gio- 
Derti-Mezza-Ratazzi. 

ligli si vuol notare che il mobile signor di Sa- 
lerano veniva elelto deputato, non quando era ay- 
vocalo generale, ma quando era ministro, 

Ora, come abbiam detto, fatte le sue prove nel 
ministero d’infausta memoria, il signor conte 
Sclopis, caduto quel ministero, doveva rimaner db - 
putato, e semplice deputato. Altrimenti, a nostro 
avviso, sarebbesi urtato nel caso compreso dal citato 
articolo della legge 17 marzo. 

Ma la cosa non'avvenne così, ed il conte Sclo- 
pis, per grazia di non si sa che cosa, venne no- 
minato primo presidente con titolo e lratlumento 
di Eccellenza, e senza che fosse applicato a ve- 
runo impiego gli venne fissata nna grassa sinecura 
di lire 8000 annue. 

Ora, se la legge che abbiam citata esisto dav- 
vero, come sta che il signor conte Sclopis non 
cessò sull'istante di esser deputato ? 

Non vi fu avanzamento? 

Anzi vi fu avanzamento di favore, perocchè 
supposto anche che lo Sclopis diventando ministro 
avesse conservata la qualità di avvocato generale 
(il che savebbe pur bella novità in quella per- 
sona che si faceva pompa di voler abolire le si- 
necure, vecchia piaga del nostro paese, come i” 
titoli senza impiego, gli stipendî senza lavoro e »i- 
mili), supposto anche ciò, ta promozione naturale 
nella gerarchia giudiziaria sarebbe stata quella a 
presidente di classe, quindi a presidente capo e 
di poi a quella di primo presidente. Ed egli in- 
vece passò ad un tratto al terzo grado. 

Non vi fu aumento di stipendio ? Ma, ammesso 
ancora il largo presupposto che siam lungi dal 
concedere, non si dirà che v'ha aumento di sti- 
pendio da quello di 10,000 lire col carico d'un 
impiego, a quello di 8,000 lire coll’ incarico di 
far niente. ...? 

D'altronde poi quell'accumulazione di ministro e 
di avvocato generale nella stessa persona, noi non 
la possiamo per niun verso ammettere, nè per 
niun verso ammeltiamo che ai ministri che sca- 
dono si debbano compensi di sorta, e ripetiamo 
che se la legge del 17 marzo esiste, ed esiste 
l'articolo da noi citato, l'Eccellenza sua, il signor 
conte Federico Sclopis di Salerano primo presi- 
dente non è più deputato, : 

Or bene voleto indovinare come giudicava la 
maggioranza della Camera ? Non solo essa deci- 
deva che l'onorevole signor Sclopis non è soggetto 
a rielezione, ma eziandio che esso non è impie- 
gato! Quali e quante  sottigliezze siensi messe in 
campo onde onestare questa decisione, i nostri 
lettori scorgeranno nel rendiconto del Parlamento 
e più ampiamente nella gazzetta ufficiale; noi sal- 
tando a piè pari varii casi consimili, perchè troppo 
ci dolgono le quistioni che toccano dappresso le 
persone, volemmo narrare per disteso questo e 
quello del generale Durando, onde veggano gli 
elettori, vegga il paese quanto elastica sia la legge 
elettorale. Noi, rispettando i giudizi del Parlamento, 
speriamo che verrà presto deposto sul banco della 
presidenza un progetto di legge che ponga un ar- 
gine a codesta invasione d'impiegali e pensionati, 
onde la rappresentanza nazionale sia fatta quale 
deve essere, libera ed interamente indipendente dal 
potere. 

Verso la metà della seduta quando a Dio piac- 


{ fu final- 
mente distrigata questa matassa degli impiegati: 
progetto 
di legge per la formazione dì un battaglione d'i- 
struzione, ed in quella discussione sond di nuovo 
la libera 6 generosa parola del simpatico, Josti, a 
cui colla «ua franchezza militaro, agli applausi 
fragorosi della sinistra con ‘nobile impeto si as- 
sociava il giovine ministro della guerra, E noi 
cui poco prima stringeva il cuore scorgendo una 
misera o meschina lotta di interessi individuali , 
dì piccole vanità di tribuni, aventi ad ogni istante 
alla bocca la parola d'indipendenza, di libera 
rappresentanza, battaglianti per non presentarsi 
una seconda volta al suffragio degli elettori, fum- 
mo consolati da quei nobili accenti, fummo cou- 
solati dal tranquillo discutere, dalla votazione 
quasi unanime e senza pensiero di parto, dell'in- 
tera Camera, ed abbiamo sperato di nuovo. 
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ADESIONE ALLA DICITARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE 
Al''sig. Direttore della Concordia. |. 


Deputato dell'opposizione ho sempre sostenuto 
col mio voto tutte le libertà costituzionali farga- 
mente intese; sempre volata l'Indipendenza piena 
e assoluta della Nazione da ogni straniero; de 
pre avversata un' indipendenza beffarda, “iffsthe- 
rata sotto tutte le forme possibili, sempre man- 
tenata la formazione del regno dell'Alta Italia 
quale fu con rar? unanimità di consensi volata 
da tutte le provincie unite, e dal nostro Parla- 
mento accettala con entusiasmo; ho infine sempre 
respinte tulle le contrarie tendenzé di una poli- 
tica antinazionale, 6 in somma accettati 6 costan- 
temente difesi tutti i principii proclamati nella di- 
chiarazione dei 57 miei onorgvoli colleghi che 
ho letto nel num. 280 della Concordia, 

Aggiungo ora che» questi principi costituiscono 
il mio politico Vangelo, e che sono fermo a vo- 
lerli difendere 6 mantenere ton inflessibile co- 
stanza in avvenire. 

Vi prego d’inseriro questa mia professione di 
fede nel vostro riputato giornale, e di accogliere 
il saluto affettuoso ch'io vi rhando. 

Chiavari £ dicembre 1848. 


4 Vostro affimo amico e collega 
Virrozio Ayronio Sotant deputato. 
—___m 


MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Radetzky ordinò al municipio di Milano di at- 
terrare tulto le piante del pubblico passeggio in- 
torno al castello. Il munivipio ricorse allo stesso 
Radetzky per indurlo a non voler recare sì grave 
danno af comune già depauperato dalle continue 
estorsioni militari. Il reseritto del maresciallo ci 
dispensa da ogni commento. Vedete in esso il 
carattere bestiale del tiranno, che sa di avere 
una forza. Noi domandiamo al ministero, se l'in- 
fame armistizio, considerato da lui come alto mi- 
litare e non mai (così disse egli) come atto po- 
litico, dia diritto al maresciallo Radetzky di trattare 
in un modo così indegno la rappresentanza legale 
d'un popolo, che forma parte di un altro stato. 


« Essendo mia norma di non tollerare giam nai oppo- 
» sizione ai mici ordiui, ed avuto riflesso all'attuale stato 
» d'assedio imposto a questa città, ingiango alla congre- 
» gazione municipale della medesima di far atterrare im- 
» mancabilmente tutte le piante fiancheggianti 1 castello, 
» e che furono già precisamente indicate. '— A tal uogo 
» concedo il lermine perentorio a tutto l giorno 15 cor- 
» rente dicembre entro 1) quale dovranno essere attor- 
» rate, ed esportato tutte le dette piante a cura e spese 
» della congregazione stessa, e sotto l'irrevocabile rispon- 
» sabilità, che ogni giorno dj ritard», cha potesse oltre- 
» passare il 15 dicembre, il comune di 
» la multa di L. Sjm. » 

* Tanto in riscontro al ricorso 1 corrente. » 


Radeteky. i 
L''UNIVERSITA' 


Quando vedemmo eletto a presidento del Consiglio uni- 
versitario il professore Cristoforo Negri, appldudimmo a 
quest'atto dol ministro della pubblica” istruzione, perchò 
conoscendo le doti insigni del Negri, la vasta sua dottrina, 
la profonda sua esperienza, ed il suo franco è lealo ca- 
rattero, sperammo, anzi confidammo di vader presto sor- 
per il novello edificio di una grande Università italiana. 
| quale edificio, siccome opera arduo e «pinosa, e solo 
degna di una mente creatrice, mal poteva essere eretto 
da uomini ignari delle istituzioni straniere, invecchiati nel 
logoro sistéma che per tanti anni governò la pubblica 
istruzione, e da lungo tempo educati alla docile servilità, 
al dispotismo passato. 

È coll'animo aperto lla speranza nell'avvonire aspet- 
famma gli atti e fe riforme del nuvello presidente, quasi 
un suggello alla nostra giusta aspetlazione, Ma con no- 
stra sorpresa nulla finora vennè in luce, nessuna opera 
apparve che rallegrasse gli studiosi lasciati nello scora- 
mento, è facesse in un tempe risplendere le esteso cugni- 


Milano pagherà 


ti 


negli Siati Itaflani ed all ertére 


A loma, presso P. Pagani, lmdiagalo uelle Potta 


I 


lei 


| 
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zioni ed sl profondo sapero amministrativo del Negri. il 


arte però fin delle prime unauéalava quante riforme 
fomero richieste dai temp 


i che vortono, quante ibn 
fonsero da attuarsi, e come si Tapas cogli ele che 
ai hanno ricomporre l'Università per modo da farla grande 
& celebre in Italia. -La frustrata aspettazione eveli& l' im- 
pazienza e desta la curiasità di conoscerne le te ca- 


gioni. E noi cercammo e meditammo a lungo. > 
Donde emana questo ritarda, donde questo silentio diu- 
turno? Non certo dalla inerzia del presidente, del quale 


I conosciamo anzi quanta sia l'attività, quanta l'smergia del 


carattere, Non da colpevole flassibilità o assenso piegho- 
vole a contraria sentenza, ad avversi consigli , perchè la 
tempera gagliarda dell'animo suo è per noi una salda 
guarentigia, ch'egli anzi che cedere si dimetterà dalla sua 
carica: locchè saria grande sventura per l' insegnamento 
subalpino. Dunque voglionsi altrove ricercare le cagioni 
di questo mutismo poco scusubilo in un fempo, in cui 
tutto deve essere pubblico ed aperto: le quali non pound 
vanire se non dal ministro, o dal consiglio medesimo che 
èsso presiede, o por un imperdonabile torpare, o per cuel 


I deforme sistema burocratico che trae in lungo fe tese più 
1 arpa 0 per altre cagioni che nen importa oggi indagare. 


ra, qualunque sia tl motivo per cui è frustrata l'atti- 
vità del dottissimo Negri, e ne è fatto impotente il sa- 


\ pere, cerlo è che preme ussai l'edilicare sulle rovine del 


vecchio e crollante edificio uno novello in rspporto coi 
bisogni delle scienze e delle lettere, collo spirito che 
anima le menti della generosa nostra gioventù, con tutti 


} gli amminicoli inteltettnali, morali e materiali che oggi 


si ricuioggono. E prame tanto più il farlo oggi 


che por 
una rara fortuna dovata ai passati rovesci delle 


nostre 


| armi, è qui fra le nostra mura un uomo operosissimo ed 


integerrimo, tanto doito quanto abile, sotto più d'un rap- 


{ porto, atto a costrurre un fnenumento che onori il Pie- 


monte ed illustri l' Italia, Libertà d'insegnamento, od al. 


i meno l'istituzione dei Privat-docent, la fondazione di 


nuove cattedre @ l'assestamento di alcune esistenti, leggi 
disciplinarie ‘ per gli studenti, libere come i tempi esi- 
gono, ma forti abbastanza da impedirli dal mal fare, il 
concorso per tutte le cariche, e le condizioni del profes. 
sorato ricondotte in onore, e poi la biblioteca migliorare, 
® togliere pur una volta quella barbarie dei ripetitori, oto., 
sone questioni vitali che vogliono una pronta e radicale 
soluzione. 

Le grandi opere non si compiono che da uomini forti. 
Ora riformare l' Università è opera di genio, perchè qui 
non ai tratta solo di modificare, ma conviene rinnovare 
ansi creare, E poi stabilire una libera e sapiente Univer- 
sità val quanto preparare una novella generazione libera 
e forte come la terra che la produsse, e come fa patria 
la vaole e la spera. ll Negri 6 uomo da ciò. Egli operi, 
e ci sia manifesta l'opera sua. 

Queste osservazioni servono come di avvertimento a chi 

overna, che il giornalismo veglia sovra tutti gl’interessi 

1 un popolo che sorge a nuova vita, alla vita gagliarda 
dei popoli liberi. Paccuiormi 


ELEZIONI 
Una lettera calda per affelli gonerosissimi del segre- 
tario del collegio elettorale di Venasca ci reca la lieta 
notizia che l'illustre esule vicentino Stnastiano Tectmo 
venne da quei liberi cittadini chiamato al Parfamento con 
voto pressochè unanilne. Così anche Venzzia avrà un 
rappresentante alla nostra tribuna. nazionale, così la Ca- 
mera acquista un eloquente oratore, così cresco la falange 
dell'opposizione. Ai benemeriti elottori Venaschesi 1l 
Tecchio rivolgo questo nobili parole: 
AI MIEI ELETTORI 
DEL COLLEGIO DI VENASCA, 
° Torino "7 dicembre 1848. 
Parecchi giornali d'oggi annunciano che gli una- 
nimi suffragi vostri mi nominarono a deputato in 
questo Parlamento. La quale notizia mi colmerebbe 
di meraviglia se mai pensassi che abbiate inteso 
onorare la mia persona, ignota a vei tutti, e di 
ingegno e di studi assai difettiva. Ma gli vcchi 
vostri guardarono a più nobile segno. Certamente, 
eleggendo questo profugo vicentino, avete voluto 
fare espresso ricordo dei popoli della Venezia, i 
quali, nei giorni della gloria è della felicità loro, 
ai Subalpini si allegarono con amore: e, SREtA 
suonata l'ora delle sciagure, parvero estranei ed 
importuni ai governanti che dalla legge dello stato 
e dall'ufficio proprio hanno il debito sacro di di- 
fenderli come fratelli. Grazie aduaque io vi rendo 
del preziosissimo voto, non a me, ma alla patria 
meritamente donato. E quando Iddio mandi tempo 
ai comuni nostri desideri, sì che io rivegga libere 
e vendicate le terre native, narrerò a tutti la vo- 
stra benevolenza: e allora i bei colli di Venasca 
eccheggieranno delle benedizioni di molte città. 
Vi piaccia intanto di credere che il vostro ora- 
tore nel Parlamento propugnerà con tutta l'anima 
l'onore e l'indipendenza della intiera nazione , le 
ragioni dell'Alta Italia, gl'interessi del popolo. 
Avv. Sepastiano TeccHIO, 
Anche da Recco, terra di liberi spiriti, avrebbe la Ca- 
mora ricevuto un deputato della sinistra, seppure la ne- 
gligenza ovvero le male arti del ministero non avessero 
resa nulla quell'elezione. Il deputato incaricato di riferire 
intorno ad essa narrava oggi che in quel paese non srasi 
pubblicato il decreto di convocazione, e che gli elettori 
recatisi ad esercitare il loro diritto non trovarono stabi- 
lito l'uffizio provvisorio © mancante agni necessaria di- 
Sposizione. (ili elettori di Recco si riliravano protestando. 
oi invochiamo la pronta riconvocazione di quel collegio, 
e speriamo che il ministro dell'interno del futuro mini 


stero GIOBERTI provvederà affinchè simili scandali nen 
possano rinnovarsi. 


Chiarissimo sig. Direttore, 

Non so per qual fato, da alcuni giorni mi si 
attribuiscuno de’ consigli che non ho dati e delle 
espressioni che non uscirono dalla mia bocca. 

Mi credo in debito di dichiarare, clie nessuna 
delle dimostrazioni che ebbero luogo negli ultimi 
giorni fu da me suggerita; e non che proporre 
delle grida che possano essere interpretate in mal 
senso, io le ho biasimate. 

Prego V. S. HI. a voler compiacersi di pub- 
blicare queste poche righe, e gradire i sensi di 
stima con cui mi dichiaro 

Di V. S. Hiustrissima 
Devotistimo Servo 
GroBERTI 
Presidente della Camera. 


Torino, 7 dicembre 1848, 


letnnetene sette 


Le seguenti riffessioni ci sono comunicate da 
quo dei Teste amici, wemo dettò anche nelle 
cose eulittati, è di protilo pstffetistto. Hme ri- 
guarduoo lu doticvolistina srganitiazione dell'arti- 
fiera e dd genio dvll'arisata tutnbania, c il turpe 
disortize in cui si lasciarono è si tenmero finora 
RI aled corpi di quetta provincia. Nol desideriamo 
Uhe queste riflessioni siamo fette dai Buoni, e pù 
ancora desitieriamo che vi posi l'otthio sopra il 
giovane ministro della guerra, che speriamo di 
veder rientrare al potere, come parte di un riruvo 
gabinetto liberale, energico e soprattutto leale, 


Nei giorno 4 corrente Torino ammirava la bella teuyta 
del corpo d'artiglieria fombarda che nel suo prosagagio da 
S. Maurizio a Carmagnola sfilava alla presenta del Ro 
piazza Castello. Quell'ammirazione dovrà accrescersi quando 
si sappia che questo corpo creato nella scorso luglio ap- 
pena contava qualche giorno d seitpnne, che tosto fu ia- 
volto nei tristi eventi di agosto, È dovuto alla perseve- 
rante devozione alla patria di quei pochi che lo compo- 
nevano ed alle infaticabili cure del suo capo il colonnello 
Pettinengo se quel corpo non andò soggetto ad un totale 
disperdimento, 

ussato il Ticiho quel corpo andò vagando a Trecate, 
Novara e Vercelli senza mai poter contare su di una nor- 
male esistenza e sempre nella penuria di molte cose che 
gli erano necessario. Si raccolse finalmente a S. Maurizio 
ove potè meglio attendere il suo rifornimento e progredire 
nella sua istruzione. Molto merito acquistossi verso la 
patria il colonnello Petiaengo per la creazione, conserva- 
zione ed istruzione di questo corpo, per l'utile immediato 
che la patria ne attende, © più ancora perchè mostrò 
quanto sia facile all'Italia il crearsi i mezzi della propria 
redenzione quando una tale cura sia affidata a persone 
intelligenti e di buona volontà. Un corpo dell'arma la più 
difficite a creatsi si institui in pochi mesi in merro a 
disastri ed allo scoraggiamento di una ritirata, u traverso 
degli imbarazzi che s' incontrarono per la contemporanea 
riorganizzazione di tutto un esercito; a dispetto delle dif- 
fidenze e dei sospetti di due pepolazioni che venivano a 
fondersi in una sola fra luttuosi eventi che ne mettevano 
in dubbio perfino la libera esistenza. 

Nè un così prezioso esempio era il solo che la nostra 
gioventù presentasse a farci confidenti dei futuri destini 
della patria. 

Un altro corpo si peroò in Lombardia per altra arma 
non meno difficile, Un corpo del genio che sotto le cure 
di un altro distinto e zelantissimo ufficiale, 11 maggior 
Cadorna, si è reso già nolo per servizi preslati e per una 
devozione, zelo ed istruzione che lo rendono quale il’sud 
degno capo ebbe già a testificare anche colle stampe. 

Qual grande riflessione non si presenta a chiunque, e 
molto più dovrebbe presentarai a coloro che sono incari- 
cati di creare le forze per propugnare la guerra d'indi- 
pendenza d’Italia! Due corpi d'armi dotte si crearono in 
pochi mesi a traverso a tante difficoltà che non è pur pru- 
denza di tutte enunìerare, e questi si crearono dai due 
ufficiali piemontesi, i quali trovarono nella gioventù lom- 
barda di cui composero quei corpi non solo la più squisita 
attitudine ma una subordinazione, la quale meglio che di 
militar disciplina sentiva di rispetto ed umor figliale. 

la paragone dei suddetti dae esempi, piccolissimo si 
deve pur dire il risultato ottennto per la creazione del- 
l’ordinario caercito. Noi non oseremo segnarne le cause; 
certo è che gli elementi per riuscirvi non mancavano; che 
troppo ignorante delle cose nostre si inostrerebbe colui 
che dubitasse non esservi nell'esercito piemontese capacis- 
simi e zelantissimi ufficiali in ciascun’ arma, nè tauto 
meno potrebbe dubitarsi dell'ardor marziale della gioventù 
lombarda per accorrere solito le bandiere dell'esercito na- 
zionale, 

La nostra osservazione se non osa estendersi fino al 
rimprovero per il passato, sia almeno un salutare avviso 
per l'avvenire. Noi speriamo che pronte saranno le op 
portune misure per accogliere tutti quelli che si prosen- 
teranno atti alle armi, e per farne immediatamente un 
istrumento a difesa della patria, 

Sappiamo inoltre che il numero degli ufficiali nei corpi 
lombardi è sovrabbondante, talchò facile ed opportuna 
cosa sarebbe disporre nuovi quadri per accogliere coloro 
che venissero a chiedere asilo al Piemonte. 

La qual provvidenza noy adottandosi, ed adottandosi 
forse quella contraria di mandare ai depositi colla dimi- 
nuizione di paga i suddetti ufficiali, il paese verrà a per- 
derli precisamente nel momento del maggior bisogno, 
dopo averne per tanto tempo sostenuto l'aggravio. 

o spirito guerriero può finalmente ridestarsi nelle po- 
polaaioni italiane, se quelli che ne saranno incaricati non 
si mostreranno diffidenti verso di esse ed animati da quel 
santo amor di patria che sulu può improvvisare e conser- 
vare gli esercili. 

_——& 

Da mano cortese ed amica ci viene comunicata 
una memoria, che la Consulta lombarda presentava 
al governo del Re ed alle potenze mediatrici siu 
dal 24 settembre scorso intorno alla deplorabile 
condizione della Lombardia stretta fra gli artigli 
dell’austriaco. E noi la pubblichiamo principalmente 
per questo, ch’essa ci dimostra che al ministero 
non mancarono stimoli perabbandonare fa sua po- 
litica indugiatrice. 


La Consulta straordinaria di Lombardia nella sua me- 
moria 9 settembre corrente ricordava al governo del Re 
ed alle potenze mediatrici essere urgente che la questione 
lombarda sia al più presto decisa, per cessare a quelle 
provincie i danni dell'attuale invasione. A questo voto 
sente ora il bisogno di dar nuova e più esplicita manife- 
stazione, dacchè quotidianamente giungono di Lombardia 
‘ragguagli tristissimi, i quali se da un canto dimostrano 
che quella contrada soflre tutti i mali della più violenta 
occupazione militare, inducono dall'altro il timore che sia 
per iscoppiarvi la reazione più tremenda. . 

Non è esagerazione l'affermare che nella Lombardia al- 
l'impero delle leggi è sostituito l'arbitrio. Di giorno in giorno 
i capi militari vanno emanando fe disposizioni più esor- 
bitanti è sommarie. Nelle città di Milano, di Brescia, di 
Monza, ed in altre si è promulgata fa legge marziale con 
tale un'applicazione a casi più frivoli e compresi persino 
sotto l'indeterminata definizione di un ece. ece. da poter di 
leggieri colpire persone del tutto innocenti, e non d'altro 
imputabili che d’inscienza. Di qui le capitali esecuzioni 
onde furono insanguinate varie città e borgate; di quila 
sommaria applicazione del carcere e delie verghe a per- 
sone d'ogui stato. E però la popolazione vive dappertutto 
agitata e fremente nel vedersi chiamata in colpa di delitti 
che non conosce e tratta dinnanzi a giudici che sono nel 
tempo stesso accusatori cupidi di vendetta, presso i quali 
ignari che sono le più volte della lingua del paese, è tolta 
persino la difesa dalla parola. Ma se il volgo principal- 
mente nel contado, volge in fuga all’appressarsi dei corpi 
militari, 6 cerca rifugio nei campi ed oltre it confine 
lombardo, la gioventù più vigorosa si rode in segreto, e 
medita prorompere a disperati conflitti. Quindi e cresce 
a dismisura l'emigrazione e s'accumula una triste serie di 
ire pubbliche e private che potrebbero, quando che sia, 

redurre lo scoppio d'una generale insurrezione. 

Intanto se da un lato offre spettacolo miserevole quella 


turba d'emigranti d'ogni ordine, d'ogni sesso, d'ogni età, 
che si affollan nei puesi limitrofi, quali spinti dalla tema 
delle Imneome cedire, quali tWeffo:g@gomento delle: para e 
delle ttsitracciato val , etti Rtssonino delfà do- 
minetivivà Forevtieta; vi0n intute dell'altra minore 
la comitizione @ufla 1ittutta popoliuistte lombarda, vtre-del 
comitiva miti pigri di A 
momento all rsì a hh prender CO) 
chè dalla disperazione. A quale cengitamento dae in 
ullimi giunti nuove vagioni gii straordinatii guer- 
rischi allestimenti, i vaneohi ntati contrò &tiermi 
città, i banti in teoftb semprà minaccioso ® ##vero, 
i giudizii precipitati, le pene inflitte, quando di morte, 
quante di verghe per mancanze ancora dubbie o troppo 
eggieri. ; 

i ale è in generale la condizione della popolazione lom- 
barda; condizione deplorabile nel presente, più deplora- 
bile per le conseguenze future; se in ispecie si pensa a 
tania gioventà sbalestrata lontano dalle proprie famiglio, 


* esposta ad sa ragione di pericolo, impedita dal conti- 


nuare ne’snoi studii, o nelle sue professioni, vivente iu 
quello stato di concitazione continua, che se non giunge 
a guastar l'anima, turba di certo la fantasia e l'intelletto. 

è meno triste e di tristi conseguenze facontda pel fu- 
turo è la situazione economica della Lombardia. Milano 
od altre città e borgate già tanto popolose ed animate 
per industrie 6 commercii, rendono immagine dei deserti. 

Le butteghe ed i fondachi si tengono aperti in forza 
di ordini severi, ma affatto son vuoti d'avventori; per le 
vie non s'incontra persona a diporto, ma tutte son gre- 
mite di soldatesca superba e provocatrice; ì palagii più 
splendidi, gli appartameuti più sfoggiati sono in balla 

bll truppe; le chiese, gli edifici dostinati alle scuole, 
alle accademie, alle biblioteche , convertiti in caserme; 
ogni luogo segnato dall' insulto e dalla violenza, S' aggiunga 
che coll'abolizione del Consiglio di Stato, della Crrunta 
del censimento, del Magistrato Camerale, mentre rima- 
sere senza pane numerose famiglie , si spezzarono tutte 
le tradizioni d'ogni maniera di regolamenti amministrativi 
e finanziarii, 6 si tolse qualsivoglia garanzia dalle proprietà 
così pubbliche come private. Le Comuni senz’ordine di 
riparto e di misura chiamate a sopperire agli approvvi- 
gionamenti per le truppe, gemono sotto un peso 1us0p- 

ortabile, 6 più non sanno comé provvedere a carichi ed 

Imposte oltre ogni dire esorbitanti. Tutto lo Btato poi ag- 
gravato da enormi contribuzioni, e privo d'ogni risorsa è 
ridotto all'estremo rifinimento , mentre esce appena da 
una rivoluzione, i cui generosi sforzi gli costarono i mag- 
giori sagrificii, 0 dovette per quattro mesi sostenere una 
guerra micidiale, guerceggiata sompre eniro i suoi con- 
fini. 

LANA pubblica miseria fa riscontro la privata, giacchè, 
disseccata ogni fonte di reddito e di guadagno, la popola- 
zione langue priva d'ogni mezzo di cuesto sostentamento, 
è si spegne il commercio percosso dalla crisi generale, 
rucchiuso nelle linee militari, spogliato del suo primo e- 
lemento che è il numerario non suffiriente a saziare la 
ingordigia dell'uppressore. Quindi sospensione di pagamenti, 
scadenze di cambiali protratte, generale difliJenza, in una 
parola, nullità d'ogni transazione commerciale. Nella cam- 
pagna poi, le tarre sceme di coltivatori, lo sementi dis- 
sipate, lo bestie da lavoro requisite, le masserizie sper- 
perate noa lasciano speranza nei prodotti dell'agricoltura, 
end'è che lutto vi annuncia desolazione e rovina. : 

A tanti danni, che qui si sono rapidamente indicati, altri 
se ne aggiungono più gravi perchè toccano le più alte 
ragioni della morale e dal vivere civile. Vengono essi 
dalla raffinata nequizie dei compri satelliti, i quali, docili 
alle suggestioni dei governanti, por mezzo del foglio uf- 
ficiale cercano infondere massime pericolose di comuni- 
smo, provocano il popolo contro Je classi agiate, insinuano 
aver queste operata la rivoluzione per mire di privato in- 
teresse, ed esser giusto cho che si fuccrano scontar loro 
i mali onde il popolo venne per esse aggravato. Il clero 
poi colle primarie sue dignità e le municipali magistrature 
sono spesse volle segno di più amari rimproveri, allo più 
strane intimazioni, alla tortora della più arbitrarie esi. 
geuze. Di tal guisa si va nella Lombardia sciogliendo ogni 
vincolo sociale e si prepara copiosa messe di fuluri disor- 
dini, mentre ad un tratto si accumulano di giorno in 
giorno le cause d’una violenta reazione. Già parecchie 
sanguinose scene ebbero luogo in Milano, in Brescia, in 
Mosza e in altre popolose horgaie, e per avventura ne 
sarebbero accadute e ne accadrebbero di più gravi, se il 
popolo non durasse nella fiducia che gli verrà con pronto 
sollievo dalla mediazione, in ossequio alla quale ed alle 
potenze che l'offrirono, migliaia di combatlenti, non ancor 
tocchi dall’austriaco, deposero le armi. Guai se un popolo 
intero è spinto alla disperazione: un popolo qual è il Lom- 
bardo, nobile troppo è generoso per nin avere a sdegno 
la vita conservata a prezzo di vi:tà ed in fugibrio ad una 
esorbitanto oppressione! 

Questi rapidi cenni intorno alla condizione della Lom- 
bardia valgano a richiamare la benevole attenzione del 
governo di S. M. e delle potenze mediatrici onde affret- 
tino la cessazione di tanti danni ai quali un troppo tardo 
rimedio riuscirebbe vuoto di ogni elletto; sicchè quelle 
provincie possano risorgere all'antica prosperità e ricom- 
porsi in guisa da concorrere presantemonte alla salvezza, 
alla gloria ed all'indipendenza d' Italia, 

Torino, 21 settembre 1848. 


I 


Onesto Risonanmtento! non fate le meraviglie, se vi 
chiediamo una spiegazione. 

Nel foglio di martedì deplorando lo sventurato vostro 
ministero caduto sotto il morso continuo della calunnia'(poi- 
chè calunniatore e tristo è chiunque non vi è amico) lo 
facevate sorgere nel giusto suo orgoglio, e dire all'opposi- 
zione: « Venite avan vor che ci chiamate inotti e perico- 
losi; fate esperimento delle vostre forze; noi vi cediamo 
il campo... ...poi soggiungevate .....ed è a questo 
esperimento dell' opposisiune che vra siamo chiamati spet- 
tatori. » 

Nel foglio di mercoledì rivolgendovi alla stessa opposi- 
zione pronunciavate queste tremende parole: «Sa saravvi 
chi voglia star fermo e tenace alle preconcetto sue idee, 
e rifiutandosi ad ogni accordo, ad ogni franca e digritosa 
transazione , insistere per un Ministero rappresentante 
un'opinione assoluta, per non dire estrema, atlora le pus- 
sioni o la forza materiale decideranno della causa nostra, 
e gli esempi funesti di Napoli, di Vienna, di Berlino sa- 
cano perduti per la vera causa della libertà, e dei po- 

Li. * n 

Che voi abbiate in pronto il vostro Filangieri, il vostro 
Windischgratz , il vostro Wrangel per difendere colla 
forza materiale la vera causa della Itbertà e dei popoli, 
non saremmo certo noi, che ne muoveremmo il dubbio, 
noi che da lunga pezza vi conusciamo ! 

Ma perchò nel brove periodo di 2% ore avete mutato 
avviso? perchè ieri incitare l'opposizione a venire avanti, a 
fare esperimento delle sue furze, e presentarsi come im- 


- perturbabili spettatori ; oggi all'incontro farvi a pretendere 


colla minaccia sul labbro, che dessa abbia ad abbandonare 
le proprie idee, ad accettare una dignitosa transazione, a 
respingere un Ministero rappresentante la sua opinione? 
Perche nel tratto di un gieino offrirle, e vicusarle il 
campo, in cui era da voi chiamata al grande esperimento? 

Onesto e leale Risonaimento! Chi volesse tener dietro 
alle tue contraddizioni, alle inve mascherate, alle tue ru- 
giadose insinuazioni, imprenderebbe un'erculea impresa. 
Ol codinuto campione! Ja tua natura di volpe, di anguilla 
e di gatto è la più meravigliosa creazione dei nostri 
tempi. 


Il Costituzionale Subalpino non morì per altro motivo, 
se non perchè induvinà spe non, avrebbe mai potuto non 
che copi raggiungerti; è mori Îl meschiuetlo dì ma. 
raviglia @& invidia, 


al Torino , 3° dicembre 1848. 
IltoWfftsimo signore, 


L'indipetidenza che deve professare un deputato, quel- 
l indi za che gi’ impone l'obbligo di non seguire 
die il fio sd il giusto, e di non avere altra norma per 
fitilimanitcho fa sua coscienza, se gl’ impedisce di cer. 
care con ansia allannosa l'approvazione de' suoi commet. 
tenti come meta della sua politica condotta, non gl'impe- 
disce tultavia di desiderare tale approvazione conte unico 
premio de'suoi conati. Ed appunto perchè spero che gli 
onorandi miei cotamttienti siano per approvare non sola- 
monto quel poco che, secondo me fo permettona le pro- 
prie forze, sto facendo pel trionfo della causa italiana, 
ma aficora i melgzi di cui mi valgo unitatifente’ ni miei 
amici politici, vi prego, o signore, di distribair loro le 
copie di quella dichiarazione, nella quale sono riopilogali 
i principi e le mire dell'opposizione, 

Nella gita fatta costà durante la prorogazione del Par- 
lamento, io ebbi l'occasione di manifestare nei mivi di- 
scorsi che apparteneva alia maggioranza dei medesimo. 
Venuto a Torino alla riapertara dei Parlimento mi trovai 
membro della minoranza, quiuntatigue nè io hè i miei 
amici politici abbiamo certamente  cumbiata opinione. 
Questo politico fenomeno è inevitabile conseguenza di 
un gran difetto della legge elettorale, l'amrhessione cioò 
degl’ impiegati netta Camurk rappresentativa. Se da altri 
non sarò preceduto, io ho in unimo di proporne il ri- 
medio, allorchè mi parrà che la mia proposizione abbin 
probabilità di succegso. 

Ad ogni modo, membro della maggioranza o della mi- 
norunza, io faccio di nuovo sacramento che altro non avrò 
mai in mira che if trionfo di quelia italiana indipendenza 
che deve essere ferace sorgente, od assicurare il possesso 
di tanti beni morali, politici ed economici. 

Aggradite i sentimenti della m.a profonda devozione. 


G. B. Micssuni, 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 7 dicembre. 
Presidenza del vice-presidente Demancai. 


Sommamio. — dini nominale. — Discussione sui deputati 
impiegati. — Incidenti : Il cavaliere Riberi, il conte Bulbo 

e al conte Sclopis. — Si determina 1 numero degli im- 

piegati stipendioti ammessi nel Parlamento. — Elezione 

del professore Siolto- Pintor. — Discussione sulla legge : 
formazione di un battaglione d'istruzione. — Reclami 
contro l'assenza dei deputati. — Nuovo appello nominale. 

Alle ore 1 1/4 si apre la sedula colla lettura del pro- 
cesso verbale di cui si sospende l'approvazione perchè i 
deputati presenti non sono in numero legale. 

1 deputato Massa domanda la demissione per circo- 
stanze di famiglia. 

Depretis propone la sospensione, dicendo che forse la 
dimessione dell'avv. Massa è domandata solo per un mo- 
tivo di delicatezza, dovendo egli per necessità prolungare 
il suo congedo. 

La Camera acconsente ed accorda un congedo di giorni 
quindici. 

Si legge una lettera del conte Durini, deputato di Pia- 
nello, in cui mauncia all'elezione per la ragione che fa 
parto della Consulta lombardà. 

Si legge il sunto delle petzioni. 

Il deputato canonico Pernigotti presta il giuramento. 

Si procede all'appello nominale: trovansi assenti i de- 
putali seguenti ; N 

Allamaad. — Appiani. — Avondo, — Baltaglione. — 
Benso Gaspare, — Bauso, —- Bona. — Broglio. — Brof- 
ferio. — Uassinis. — Castelli. — Cavallera. — Cavour. — 
Dalmazzi. — Santa Rosa, — Galvaguo. — Gioberti, — 
Guillot — Gioia, — Uinet, — Lamarmora ministro. — 


Leotardi. — Mellana. — Menabrea. — Merlo ministro. 
— Oldoini, — Pareto Lorenzo. — Pelletta di Cortanzone. 
— Perrone ministro, — Pescatore. — Pinelli ministro. 


— Pozzo. — Piatu. — Racchia. — Ravina. — Revel mi- 
mstro. — Salvi. — Saulì. — Serazzi. — Stara, — Sussa- 


i rello. — Viora, 


Michelini G. B. riferisco ché il collegio elettorale di 
Recco non providb all’ elezione ed a nome della com- 
missione propone che si trasmettano le carte al ministero 
perchè ne indaghi la cagione. 

La Camera approva. 

Buffa ruterpolla il ministro dell'interno se abbia rice. 
vuto le carte riguardanti l'elezione del collegio di Ure- 
scentino, che gia ebbe luogo da più giorni. 

Pinelli ministro risponde con esitanza e accenna di non 
sapere se siano giunte; crede però di sì e dice di farne 
ricerca al mimistoro (sì ride). 

Buffa lo sollecita a questa ricerca. 
€ Si riapre la discussione sugli impiegati stipendiati. 

Lanza espone come i membri della commissiune sieno 
perfettamente convinti; che nulla si debba mutare nelle 
conclusioni emesse , rinunciare essi però ad ogni discus- 
sione, perchè hanno già abbastanza palesati 1 loro peu- 
sieri e le loro ragioni è rimettersi al voto della Camera. 

I membri della commissione aderiscono. 

11 presidente interpella la Camora sulla rielezione del 
professore Zliberi e del conte Baldo. (vedi il rapporto del 
relatore Cavallini n. 296 della Concordia) 

Riberi (con voce esile ed appena intelligibile) dico esser 
egli uelle medesime condizioni dei professori Genina, Pe- 
scatore 6 Hicotu, S'e votato in loro favore, aggiunge egli 
perchè non si velera in mio pro? 

Tonello, primo ufficiale di pubblica istruzione dà alcuni 
rischiarimenti sugli inpioghi occupati dal cav. Ruberi. 

Cavallini protesta che la commissione non fece que- 
stione di persone , ma di pracip:; dice che la Camera 
ha già adottato un principio nella votazione in favore 
dei professori Geaina, Pescatore e Ricotti da coi dis- 
sente tl suo giuiicio; rimette la questione alle delibera- 
zioni della maggioranza. 

Depretis. — invito il primo ufficiale d' istruzione pul- 
blica a voler dire se il cav. Ribern nominato consighere 
del re col diritto d' intervenire alle adunanze del con- 
siglio superiore d'istruzione pubblica, intervenendo a que- 
sta adunanza abbia o no voto deliberativo. La legge + 
ottobre che ha stabilito il consiglio superiore d'istruzione 
pubblica ha prescritto ut numero preciso di consiglieri 
che sone sette oltre il presidente. Ora, quando con un 
decreto reale che non ha forza di legge e non può de- 
ragurvi si fossero nominate persone che intervengono alle 
adunanze del consiglio superiore d' istruzione pubblica 
con vote deliberativo senza esser del numero dei consi- 
glori stabiliti dalla legge si sarebbe con ciò , a mio av- 
Viso, fatta lesione ai principii del diritto costituzionale, 

Tonello risponde che quetto fu un onore compartitogli, 
nou un impiego, non uno stipandio, . 

Lanza insiste dicendo inutile per parte dei mombri 
della commissione ogni osservazione, e propone che sì 
venga ai voli, per leriminare alineno più presto la que- 
stione. , 

Il Presidente interroga coi voti: la Camera so il cav. 
Riberi debba sottoporsi a melezione, 

La maggioranza delrberà che non debba essere sotto 
posto a nuova rielezione, (si ride) 

Balbo vaul dare ragione del suo impiego... 

Lanza, — Non è necessario, Ja Camera deliberi. 


Pare verimetito dosn ton dirò wolo di ttia stranà, 
che uo tale abbia ma grado în. ittività, il dhe simbra 
significare che questo tale bierciti le fatitioni che, .guno 
dalla legga o ragolamenti anneuto a tule grado + noti ab- 
bia il diritto di esigerno stipendio. o ammetto col sighor 
Cesare Balbo ch'egli non abbia mai esatto stipendio, ma 
non posso ammettere clre non ne abbia ji diritto. Tl non 
averlo ritirato non è prova che non possa percepiriò, 

‘fra if non volere e il non potere vi è una grande 
iferonza. 

Sun ogni evento sembra che il signor conte Balbo, e5- 
sondo in attività da un istante all'altro, potrebbe avere 
ed il mezzo d'esercitare le funzioni di maggior-generale 
e d'esigerne lo stipendio, è dovrebbe annoverarsi fra co- 
loro che sono in aspettativa, » 

Del resto, in mancanza del signor ministro dèella gusrra, 
io intercoglierò il sigaor generale Dabormida per cono- 
scero se nella milizia vi sia una categoria di ulbìciali gra- 
duati in attività senza stipendio, i quali non sieno iu 
carriera 6 siano distiàti da quelli che aspettano l'impiego; 
in caso di risposta affermativa, dichiaro dal canto mio sin 
d'ora che non intendo di provocare una votazione sul 
conte Cesare Balbo, e propongo anzi che il suo nome 
venga tolto dalla categoria seconda. 

Sineo e Michelini G. B. aggiungono altre osservazioni, 
in appoggio della Commissione, 

Daborinida. — Il conte Balbo disse ché egli è gene- 
rale a disposizione del ministero, io dico che non è anco 
a disposizione del ministero (il conte Balbo fa atti di sor- 

eta); l'oratore aggiongo che gli fu solo dato il.titolo 
di attività per autoriazarlo a portare le cordelline. Non 
poteva portarle senza questo tilolo, perciò questo titolo gli 
fu dato (rica generali). 

Balba protesta con impeto contro le spiegazioni del 
generale Dabormida ; dico che ogni militare è sempre a 
disposizione del ministero tanto più in fampo di guerra. 

si vide) 
i Dabormida dice avor dato la spiegazione che gli pareva 
più opportuna per spiegare la parola a disposizione del 
ministero; che del resto ha troppa stima pel generale 
Balbo per nulla togliere ai suoi meriti ed ai suoi titoli, 

Franzini dice che il titolo al conte Balbo fu dato per 
le cordelline (gi ride) 

Il presidente pone' a voti la rielezione del generale 
Balbo. 

La maggioraaza della Camera delibera che la rielezione 
non abbia luogo, 

Ha luogo una brove discussione sull'im lego 
giore Russi; la Camera sospende le une deli 
propone QU 

ubormida dice che fa mandato con missiono del go- 
verno in Brusselles, - 

Si passà alla discussione degl’ impiegati compresi nella 
terza categoria. x 

Il conte Sclogia narra che ha (trent'anni di servizio e 
che gli è dovuta perciò una pensione, 

Cavallini non lo contende, osserva solo che la pensione 
assegnata al conte Sclopis non è in proporzione dei suoi 
servigi. 

Lanza aggionge che la pensione assegnata è arbitrario 
alto dele potere, e che è tempo, che cessino i privilegi 
( bene, bene.) 

Sclopis accenna alle condizioni speciali dei suoi servigi 
resi allo stato è dico meritare ona pensionè eccezionale. 

Ricci. — Quando cessò il ministero Balbo, alcuni che 
lo componevano erano cittadini cle avevano prestati lun- 
ghi servigi! così, per quelle persone che avevano occu- 
pato tutta la lor vita mel servizio pubblico è sembrato, 
non solo un dovere di convenienza, ma di assoluta e 
stretta giustizia il provvedere loro a riposo. Mi fu dato 
il carico di esaminare la somma che doveva darsi loro; 
assunsi questa commissione, e posso assicurare che fu 
fatto un diligentissimo esame, e che io mi altenni sc- 
condo le regole e molto più secondo gli esempi di tutte 
le pensioni di riposo accordate, molto inferiore a quello 
che si sarebbe potuto fare. E mi appoggiai, lo ripeto, ai 
regolamenti i quali ammettono delle interpretazioni più 
o meno larghe, ma molto più sugli esempi precedente- 
mente dati, non essendovi stato chi fosse ministro, il 
quale, anchio con anni minori assai di servizio, avesse 
pensione così limitata. Debbo aggiungere poi un'altra 
circostanza, ed è quella che due dei munistri, i quali fu- 
rono allora messi in riposo, cioè, il cavaliere Desambrois 
e conte Revel, spontaneamente dichiararono che erede- 
vano troppo la pensione approvata, e che vollero tulti e 
due che fosse limitata alle 6,000 Il. 

Cavallini non nega che si possa dare al conte Sclopis 
una pensione, ma osserva che quella che gli fa fissata 
eccede ogni proporzione, e si deve quindi riguardare 
come un favore, non come un alto di giustizia. I favori 
legano al potere, e l'indipendenza non è più rassicurata 
(ilarità). 

Sclopis dice che i colleghi citati non hanno tanti anni 
di servigi come lui, aggiuuge che lo stato suo di dipen- 
denza col governo non è uè in fatto, vè in diritto. 

Lanza, — La Commissione non ha fatto questione dei 
meriti del conte Sclupis, essa osserva che il potera ese- 
cutivo non ha fucoltà di compensare arbitrariamente. Re- 


del mag- 
erazioni in 


chi il potere la storia di questi meriti al Parlamento,‘ 


propongasi una pensione, il Parlamento giudicherà, ed 
allora sarà alto dì giustizia, non di arbitrio; ma la mag- 
gioranza delibererà (si ride). 

Guglianetti — li sig. deputato Lanza ha prevenuto in parte 
le osservazioni, che io intendeva di fare sulle ragioni 
addotte dal march. Ricci intorno alle pensioni accordate dal 
Ministero, di cur era membro. Egli disse che nel determi- 
nare quelle pensioni, 3' ebbe riguardo non solo al dritto 
acquistato con molti anni di servizio in impieghi anteriori 
a quello di ministro , e dalla legge riconosciuto, ma ben 
anche alla consuetadine praticata verso i precedenti mi- 
nistri, ai quali se ne assegnarono anche delle più ge- 
nerose, 

Osserverò al sig. march. Ricci, che male si volle invo- 
care il passato, quando ciaè il paese nostro si reggeva a 
governo assoluto, per applicarlo ai ministri di un reggi- 
mento rappresentativo. Finchè now siasi formata una legge, 
che tale diritto riconosca , i ministri costituzionali non 
hanno ragione a veruna pensione, quantunque abbiano 
per lungo tempo occupato quel posto: e se motivi affatto 
speciali cansigliassero tal volta un simile favore a riguardo 
di alcuno tra essi, richiedesi una legge speciale sanzionata 
dal Parlamento, — Richiamerd a questo proposito l’esem- 
pio del sig, Villemain ministro della pubblica istrazione 
io Francia, il quale dopo molti aani di servizio essendo 
caduto malato , quel governo credette di accordargli una 

ensione, però in via di legge speciale presentata al Par- 
amento ; pensione che egli ebbe la fierezza di riliutaro, 
benchè di ristretta fortuna, e privato con ingiusta premura 
di i lueroso impiego. 

a in nissun caso il governo può a suo talento con- 
cedere pensioni ai ministri, che sono licenziati, o che ri- 
nunziano a quel pasto, qualunque d'altrande fosse Ja du- 
tata, ed il merito de'prestati sérvigii, almeno finchè una 
legge non vi provveda capressamente. Se ciò si è prati- 
cato per l'addietro e dai precéderiti ministeri, ciò era in 
forza dell'assolato potere, che il governo esercitava di 
spendere a sua voglia il pubblico danaro; ora che que- 
sto arbitrio vualai credere cessato , conviene*pure correg- 
gere quegli usi, quelle consuetudini, e non accordare pen- 
sioni che nel limile dei diritti da una legge riconosciuti 
(bene , bene). » 

Desumbrois dice non aver egli tanti anni di servizio 
da meritare una pensione, essere ì suoi servigi di anni 
417 e & in qualità di ministro. H'gabinetto Casati mi ha 
assegnato una pensivne di 9 mila lire, mi pareva troppo, 


LA CONCORDIA 


ho creduto bene di domandare che fuese diminuita della 
tastà sren d'applausi). Osserva poi non essere attualmente 
in cariéa, non avere psrfciò tà stipofidio, nò impiego. 

Posts & voti la deliberizione, fa Chnifera approva che 
la rielezione non abbia luogo. ; 

Angiuz sì mostra stupito di trovarsi implicato fra gl'im- 
pieni perisionati ; protesta hon avere perisione nè giubi- 
zione, 6 contradite alle osservazioni: su tal ito pub- 
blicate in un giornate, il quale riferì il suo nome in una 
nota di deputati che votano quasi sempre col Ministero, 
detti perciò i deputati ministeriali. Piglia di qui occasione 
per dichiatare la sua indipendenza di opinioni e di vi ta- 
zione, e conchiude che il relatore errò collocando il suo 
nome nel suo rapporto, accomunandolo cogli altri depu- 
tati impiegati regi, stipehdiati o pensionati 

Cavallini. — Îo credo che erri il signor Abato Angius 
(ilarità); la Commissione non disse în nessun lungo che 
esso sin impiegato regio slipendiato; Kolo avvertì chè lifo- 
vasi fra i deputati che percepitconò dall'erario pubblico 
un'annua somma; e questa allegazione è appoggiata ad un 
regio decreto che tengo nellè mani e che ton pròtito a 
leggere alla Camera (Bene, bene). : 

ngius confessa d'avere una pensione sul Merito civile 
pel compenso degli articoli sulla Sardegna, pubblicati nel 
dizionario statistico del prof Goffredo Casalit (ah! ah! la 
pensione c'è! è pur denaro dello finto!) 

La maggioranza approva che non si addivenga alla 
riélezione. 

La stessa votaziono è Te besse deliberazioni si adottano 
pei deputati séguanti : 

Michelini Alessandra, capitano. 

Radice Evasio, maggiore. 

Du Francesco, professore. 

Doforat, generale, 

Messea Albssandro. 

Monti Gio. Napoleone, 

Signoretti Bernardino. 

Antoniti Giuseppé, generale. 

Guilliot Francesco, capitatio. 

1! presidente dice essere gl’ impiegati stipendiàli nella 
Camera in numero di BÌ. 

Si riferisce sull'elezione del professore Giuseppe Siotto- 
Pintor nel collegio d'Isiti in Sardegna. : 

approvata. 

La elezione del medesimo candidato si riferisce nel 
collegio di Nuoro, la quale è dichiarata nulla per vizio di 
forme. 

Si apre la discussione del progetto di legge sulla for- 
mazione di un battaglione d' istruzione. 

L'articolo 1. e 2. sono approvati senza discussione. 

Sull'articolo 3. ha luogo una discussione a cui pigliano 
parte i depotati Longoni, Michelini &. B., Dabormida ed 
il ministro La-Marmora. 

Josti, — A quello che pare, il signor ministro della 
guerra sembra che tema di avere la Lo domande d'am- 
messioni nel battaglione d'istruzione. Jo non vedo la cosa 
sotto lo stesso aspetto del siguor ministro della guerra. 
Qualunque sia il numero dei richiedenti nun penso ne 
avranno mai di troppo; ritengo anzi che questo solo bat- 


taglione sia troppo poco ; (juesta misura non la credo. 


proporzionata al nostro caso, e nemmeno ai nostri im- 
pegni; pel solo fatto del personale delle nostre compagnie 
credo cho dovremmo duplicare i quadri, Prendendo poi 
sul serio la questione italiana (perchè io suppongo, tut- 
tochè no® ne sia convinto, che il governo voglia sul serio 
l'indipendenza italiana ), non possiamo arrestarci all'eser- 
cito attuale che abbiamo. Credo che noi dobbiamo pre- 
parare gli elementi per dilatare Ja nostra forza materiale 
secondo le possibili contingenze. lo vedo la facenda più 
in là, e questa misura mi pare omeopatica, La guerra 
italiana dovremo incontrarla da volere a non volere; 
quindi io vorrei anzi che affine di far fronte agli impegni 
che ci possono occorrere, venissero eretle in tutti i capo- 
Inoghi di frena e grandi comuni delle scuole per 
formare uffiziali e sotto-ufliciali, lasciando al ministro della 
guerra di dare gli esami a quelli che aspirano si diversi 
gradi di sergente, caporale, ecc., quando ne abbisogni 
per l'esercito; questo sarebbe il vero mezzo di avere 
ufficiali a norma del bisogno, senza costo di spesa e con 
utile della gioventù. Dobbiamo organizzarci militarmente 
in modo da poter dilatare il nostro esercito appona esciamo 
dai confini, non altrimenti che il nostro Po che a misura 
si avanza si dilata per ricevere lo acque affluenti. lo 
ersisto nell'opinione che ho emessa sin da quest'estate. 

on credo nell'indipendenza d’Italia, non credo nel regno 
dell'Alta Italia, se noi non saremo in grado di spiegare 
un esercito di 300 o 400 mila uomini, se noi non avremo 
un milione di guardio nazionali; io non conto sulla me- 
diazione; nén conto sulla simpatia degli stranieri, e non cre- 
derò mai che noi saremo un popolo e una nazione se 
non saremo in grado di esserlo, malgrado la proteziono 
sincera o subdola degli stranieri, colle sole nostre forze; 
e finchè non avremo procurato uno sviluppo di forze 
sullicienti non saremo sicuri. (bene) 

lo continuo ancora nell'idea che la nostra guerra non 
è cominciala, von sarà cominciata nemmeno quando 
avremo scacciati i ‘l'edeschi. La vera guerra Italiana 
verrà allora che si tratterà di far accettare la nostra 
nazionalità, perchè le grandi nazioni prepotenti, use a 
pronunciare dispoticamente delle sorti dei popoli, vor- 
ranno intervenite in quest'atto. È allora che bisognerà 
mostrarci disposti a conservare la nostra dutonomia mal- 
grade le loro pretese e cuntro le loro decisioni, spiegare 
la nostra forza, la nostra energia. 

Ora io dico pur anche che il problema della nostra 
guerra nazionale è facilissimo e semplicissimo, quando si 
voglià affrontare con mezzi proporzionati alle nostre ri- 
sorso; ma quando si vuole fare a metà, quando s'impiega 
10 dovè occorre 100, nor non faremo che sciupare le 
nostre risorse, comprometlterè la nazione ed usarne la pa- 
zienza. 

Per fare la nostra guerra non ci abbisognano che armi 
ed istruzione; volontà d'animo l'abbiamo, facciamo di pro- 
curarci adunque armi, e buoni e molti ufficiali, 

Siamo sinceri, io ammetterei francamente che l’ammi- 
nistrazione pensa lealmente alla guerra italiana, quando 
vedesi il signor ministro del commercio e dei lavori pub- 
blici invitare la nostra industiia a elevare  fiibbriche 
d'armi, o queste in luoghi sicuri dalie incursioni nemi- 
che. Su questo proposito prego la Camera permettermi di 
farle osservare che l'affare delle armi riguarda un capi- 
tale di 100 6 più milioni, capitale abbastanza forte per 
eccitare la nostra industria; e così putrà la Camera com- 

rendere in che senso, e perchè iv dicessi un giorno che 
a guerra debitamente e francamente trattata sarebbe 
una risorsa pel nostro paese, anzichè un male. Sì signori, 
lo ripeto con coscienza, quando questa guerra la tratte- 
remo sul serio, sarà un principio di risorsa e di ben 
essere per tulti! (applausi dalle tribune). 


Così ripeto: crede:ò che la nostra amministrazione 
pensi da senno alla guerra Italiana. Quando vedrò il mi- 
nistero dell'interno occuparsi. da senno a organizzare, 
vestire, armare, istruire le guardie nazionali, 6 provve- 
dere, come dissì, di senole apposite le provincio. Perchè, 
Signori, bisogna, come già dissi, avere ulliziali per quadri 
necessari all'esercito non solo, ma un numero anche ab- 
bondante, goneralmente dillaso pel popolo; perchè, non 
illudiamoci, potra venire il caso cho la nostra guerra 
abbia a combattersi irregolarmente, nelle case, nelle piazze, 
dietro i fussi, e così è necessario che in ogni occasione 
il popolo trovi chi sappia mettersi alla testa e dirigere 
l’azione (sensazione). 

Non illud,amoci, nè spaventiamoci , diciamo fràncamente 
alla nazione che la guerra è necessaria, inevitabile, fatale; 
che popolo , cittadini, soldati vi si preparino, 6 voi tro- 


verete lo volontà molto più disposte che non prevedete. 
A questa necessità adattato misare larghe, ye 

geotrali, e i toezzi vi soptablinaderanno. Il itàglione 
tFistrurtohe che ci propono il ministro della 


Viflamarina, che son improvido consiglio disorganizzava 
il hostro esercito, utile net ministero Broglia ® successivà; 


conosce la mariganza, ma forse non osa chiedervi tuite le 
facoltà e i mezzi di cui ha bisogrio, Ora io sipplico la 
Uamera di prevenire i desiderii dell'ottimo ministro, è di 
decortargli tatte le facoltà, tutto le institartoni larghis- 
virne, perchè possa degnamente provvedere alla guerra, la 
guerra che devé ebsere la nostra sola occupazione, il solo 
tiostro bisogno, l'arte di tutti gl'Italiani, siccome la sota 
con cui si stabiliscono 6 si difendono te nazionalità, se 
mon vagliamo ché i nostri figli non imprechino alla no- 
sira memoria e non ci rimproverino avere mancato per 
viltà e inerzia all'alta missione, cni la Provvidenza sembra 
.chiAmsre la.upstra generazione, di fondare cioè l'indigen- 
densi? 6a -hbettà folta patria (applaun generali). 

La Marmora; ministro di guerra, rispondo che partecipa 
alle idee bellicoso del deputato Jostr, che quelle furono 
il passato costante della sua vita (applauei viviseimi), Con- 
fessa come già disse alire volte che in tempo di pace 
fion si era fatto quanto «i doveva per preparare conve- 
nientemente la guerra. Gli nomini, dicb egli, che erano 
allora al maneggio degli affari, forse si trovarono in mag- 
gior imbarazzo di quetlo che io mi trovo. Dirò pertanto 
che bisogna lasciare che nei reggimenti siano fatte delle 
scuole, e che l'avanzamento abbia luogo nel reggimento, 
perosohi parmi averlo giù detto altra volta, o le ripeto, 
inchè i reggimento non diviene una famiglia non vi 
sarà spirito di corpo, e finche non vi sarà spirito di corpo 
non vi sarà spirito d'armata, e finchè non vi sarà spirito 
d'armata non vi può essere spirito militare nazionale 
(applausi). 

Questi reggimenti sono adesso negli accantonamenti, ande 
si possano riprendere le ostilità da un rnomento all'altro, 
di medo che queste scuole non vi si potrebbero farè al- 
trimenti. Che so io non le propongo che in via provvi- 
soria, si è perchè credo che le scuole fatte nei reggimenti 
siano superiori alle scuole di battaglione, e viene por 
tal guisa sotidisfatto il desiderio del deputato Cavalera; 
ed è così vero che in tempi normali sono da preferirsi 
le scuole di reggimento, che da esse si ottengono bassi ufi- 
ciali, che a nulla la cedono agli ufficiali stessi, Entra 
quindi in molti particolari in proposito, onde meglio com- 
provare il suo assunto (applausi dalla sinistra).; 


dificazibne, sopprimendo ciuò il paragrafo (a) essere regni- 
coli, e sostituendo elementi di geometria alle parole geo- 
metrit piana, e ciò dopo molte osservazioni e discussioni 
dei deputati Rudice, Longoni, Dabormida, Valerio, Fran- 


La Marmora. 

Si apre la discussione sull'articolo 5. 

Sulle parole: Gli impiegati e salontari degli uffiri regi 
ammessi al battaglione conserveranno presso il rispettivo 
tuffizio il loro posto ecc. Così puro gli studenti della R_Uni- 
versità saranno ammessi agli esami del rispettivo corso ecc. 

Due emendamenti sono presentati a questo riguardo. 
Pigliano parte alla discussione i deputati Josti, Longoni, 
Durando, Pescatore e Buniva. 

La Camera noh trovandosi in numero lagalo non si 
può procedere a votazione, 

Valerio. — Rinnovo la proposta che ho fatta alcuni 
giorni sono, affinchè si proceda all'appello nominale quando 
sul faire della seduta non siamo più in numero. Noi non 
possiamo lasciar stabilire che le tornate cessino alle 4 1)2 
e che così poco tempo si doni al compimento dei nostri 
doveri legislativi. lo chiedo inoltre che domani giorno 
festivo vi sia una seduta interamente consacrata al rap- 
porto delle petizioni. Parecchie petizioni decretato d' ur- 
genza sono da riferirsi, 400 altre e più aspettano le no- 
stre decisioni; se noi non vorremo che il diritto di peti- 
zione divenga una derisione, noi dobbiamo provvedere 
a dare loro un rapido corso. (approvazioni) 

Buffa propone che si tenga nella segreteria una nota 
di coloro che mancano nelle seduto, e si pubblichi mea- 
silmente. ' 

Galvagno si oppone alla proposta Buffa la quale, se- 
condo lu:, rassomiglierebbe t deputati agli scolari, e pro- 
pone si fissi ché le sedute non potranno terminare prima 
delle 5 alle 5 1,2. 

Ferraris chiede che si eccitine i deputati assenti e che 
non intervennero ancora, a recarsi al parlamento, 

Scofferi propone che i nomi degli assenti siano stam- 
pati con note di biasimo. 

Il presidente ed alcuni deputati osservano non potersi 
deliberare sulle proposte fatte appunto perchè la Camera 
non è in numoro, si delibera che la seduta chiesta dal 
deputato Valerio abbia luogo damani ad un'ora, e si 
procede all'appello nominale. Trovansi assenti i signori: 

Appiani — Benso Giacomo — Bensu Gaspare — Banza 
Elia — Bona — Blanc — Rerghini — Braggio — Brof. 
forio — Sur — Cassinis — Castelli — Cavallini — 
Cornero G. B. — Corsi — Corte — Dalmazzo — Demar- 
tinel — Santa Rosa ministro — Galli — Gioberti — 
Guglianetti — Guillot — Gioia — Ginet — Jacquemoud 
barone — Leotardi — Mellana — Menabrea ‘— Merlo 
ministro — Mischi — Molino — Oldoini — Pareto Lo- 
renzo — Pelletta di Costanzone — Pernigotti — Penco 
— Perrone ministro — Pinelli ministro — Plocchiù — 
Pozzo — Prever — Racchia — Ract — Ravina — Ri- 
beri — Ricotti — Salmour — Srofferi — Serazzi — Serra 
Orso — Stara — Salis — Sussarello — Revel ministro 
— Tola Gio. Antonto — Viora. 

La sedota è chiusa allo ore 4 1}2 

Ordine del giorno di domani 8 dicembre. 

Relazione sullo petizioni. 


CAMERA DEI SENATORI 


Seduta del 18 novembre 
Presidenca Manno. 


La seduta è aperta alle 3 pomeridiano. 

Si legga e si approva i processo verbale. 

Il senatore Pamparato domanda un congede di 3 giorni. 

accordato. 

Si perg al Senato tre progetti di legge già ap- 

provati dalla Camera dei deputati. 
Il senatore Petitti interpella i ministri, e gl’invita a mag. 
gior sorveglianza su quanto è relativo all'eminione ed 
alla spesa dei biglietti della banca di Gevova. Egli attri- 
buisce la perdita eccessiva che subiscono ora quesi: bi- 
glietti al non essere ancora in corso i biglietti minori, 
per cui i bigliett maggiori trovano maggior difficoltà ad 
essero smerciali. Inoltre è cagione di diseredito la circo- 
stanza che uollo tesoferie Hon sono accattati sa eccedona 
anche di poco la somma da pagarsi; egli osserva che se 
il governo ricusa di ricevere questi biglietti come danaro, 
reca all'intiera operazione fatta colla banca di Genova un 
grave discapito , che ricade a carico del governo e dei” 
privati egualmente interessati in questa materia, 

Il Ministro di finanze dicliara che per varie circostanze 
non si poterono ancora mettere in corso i biglietti di 100 
franchi, e che il governo ricevette sia ora dalla banca di 
(renova biglietti di 1000 lire e poclussimi di 500 è di 
250. Secondu il ministro questo fa si che nun possono 
circolare sino ad una cerla sfera perchè le operazioni 
sono meno agevoli coi biglietti di un valore che noa può 
entrare nelle più ordinarie transazioni giornaliere. Di- 


nercae e 
uerra era 
era buono, sufficiente, opportuno al tempi del ministero 


inttfticiente at ministero attuste. it cul telo è putriotismo 


L'articolo 8 e 4 è approvato con qualche leggera mo- ‘ 


sini, Litio, Prascatore, Notta , Buniva, Broglio e il ministroa 


chiara éziandio il ministro avere proposto di emettore 
biglietti di 50 franchi, ma non averne ottenuto l' assenso 
dalla banca di Genova, Confesse esser vero che i tesorieri 
non accettano, nè danno & pagunante per somme diverse 
da quella che i medesimi biglietti tappresontano , essen- 
dosi stabilito che il debitore paghi l'integrità della comma 
dovuta senza che il tisoriere veriga obbligato a conside 
fevole restituzione, e ciò per rimediure all'agiotaggio per 
parte dei tesbrieri, Afferma non esservi in cirtolizione 
che por due milioni e mezzo di biglietti, è erede ché fo 
icapito attuale di essi tebba nsstivorsi alla difficoltà di 
carbbiarl:; accenna a vario disposizioni date dal ministero 
onde dar credito a quei biglietti, ed ascrive f0 scapito 
che essi soffrono a circostanza eventuali rnimentanso, la 
tuali dabbono cessare perthò l'operazione stntà futtà colfa 
hanca di Genova mediante ipoteca dei boni liberi della 
religione di 8, Maurizio, presenta basi di tutta sichrezza. 
Egli opina che fra non molto l'emissione dei biglietti di 
somme mihori se rialzerà il corso ; avverte in fine clio 
avuto sentore, che gl'implégati subalterni facesséro essi 
il cambio dei biglietti con qualche aggio , ha, preparato 
una circolare ondo ovviare a questi inconvenienti. 

Il senatore Petitti dichiàtn non ossere appagato dalle 
ragioni aditotte dal signor minivtro per non vartàre lo 
disposizioni d'ordine dute alle tesbgerio, è pèrsisto a cré- 
dere essero necessario che i tesoribri siano mstretti a rl- 
cevere i biglietti unchae quando non presentati in paga- 
mento di somme minòri del loro valore, o per conseguenza 
debbono restituire in numerario l'eccodente al pagatore, 

Il senatore San Vitale presenta al Senato ulcunò infor- 
mazioni intomno ad un indirizzo mandato del municipio 
di Parfna al ministero di S. M., col quale Parma chiede 
che il ministero dichiari di voler ritenere nella sua inte- 
gra il patto d' unione dello stato di Parma collo stato 

ardo, procacciando il termine del regime militare 3tra- 
niero, e così il dispendio sagionale dalla milizio imperiali 
nonchè il ripristinamento dello stato civile nello stato 
medesimo, Narra essere massima l'impazionza dei Par- 
mensi, intolierabile il giogo , e quindi necessariò emergi- 
‘cho provvidenze. 

Il ministro Colla appoggia le conclusioni del senatore 
Sanvitale, narra dell'entusiasmo con cui i Parmigiani e i 
Piacentini si unirono allo stato Sardo, afferma avere il 
governo del re rinnovati incalzanti ulfizii presso le po- 
tonze mediatrici per dare efficacia a quei richiami, e che 
inoltre il ministero provvederà. 

Dopo alcune osservazioni del presidente dei senatori 
Detornari, San-Vitale 6 ministro Colli non si, passa A ve- 
una, speciale determinazione, e si chiudo l'adunanza alle 
ore N. 


Seduta del 27 novembre. — Presidenta Conusi. 


La seduta si apre alle ore 1 e dia pomeridiane. 

A proposito del processo verbale il senatore Maestri 
legge. indirizzo del congreesso civico di Parma e consiglio 
de ministri in Torino, 

It ministro Colla risponde che ii ministero non ha po- 
tuto ottenér: aficora nulla in favore dei ducati, malgrado 


che il Ministero farà provvedimenti e libererà i paesi 
che a noi si Milione (et ride nella tribuna). 

Il senatore Maestri si mostra soddisfatto dalla energi- 
che speranze. 7 . ‘ 

1 senatori Pallavicini, Mossi e Sanvitale ringraziano per 
le accennate speranze. 

Il senatore Cibrario trova o parata però che il Senato 
aggiunga un po’ d'energia al Ministero pèr la liberazione 
dei ducati. 

Il senatore Giovanetti, come mezzo di sppoggio del Se- 
nato, presenta un ordine del giorno confortativo. 

Il ministro Colla accetta il rimedio, dicendo essergli 
gradito tutto quanto gli viene dalle Camere; propone però 
una modificazione di espressione nella ricetta. 

Il Sonato, illuminato sull’ allare, adotta. 

Il Presidente apre la discussione del progetto di legge 
per la revoca di quella del 2 agosto. 

Il senatore Musìo riferisce su quel progetto, e dica che 
la leggo dei 2 sgosto vestiva tutti i caratteri di un emi- 
nente atto di senno, di carità e di religione Esprime su 
quel progetto alcuni dubbi di locuzione, ma per risparmiare 
all'altra Camera il tempo prezioso, ne propone l'adozione. 

Il senatore Giovanetti non può passar sopra le diverse 
improprietà e propone un emenaamento, conchiudendo 
che gl autichi senatori romani abborrivano dalle impro- 
prietà. 

H senatore Peyron — Cho cosa è la legge dei due 
agosto? È una vera delegazione, un vero mandato. Ora 
che cosa vogliamo far noi? Noi vogliamo estinguere . . . 
Qui l'oratore continuando le dimande e le risposte spiega 
la volontà del Senato sull’estinguere, @ propone per tale 
oggetto un'altro emendamento. - 

I senatori La Charriére e Cibrario sostengono gli gmen- 
damenti. 

ll senatore Defornari presenta un altro emendamento. 


Varit senatori e il Ministro di finanze stabiliscono una 
discussione sui varii emendamenti delle improprietà, e il 
senatore La Charrière intàvola la questione sulla retro. 
attività . . . (il tamburo della guardia nazionale, dice 
la Gazzetta ufficiale, impedisce agli stenografi di racco- 
glierne distintamente le altre parole ) 

Discussi ed approvati gli emendamenti, s'adotta la leggo 
a scrutinio segreto, con tre voti negativi. 

Si pone in discussione un'altra legge già sancita dalla 
Camera dei deputati sulla proroga del prestito obbliga- 
torio. 

Îl relatoro propone un emendamento. 

Dopo breve discussione si adotta a serutinio segreto, 

Si discule fa fogge sul soprassoldo delta medaglia al va- 
lor militare. ° 

Il senatore Giacinto Collegno riferisco modificando il 
progetto. 

Le modificazioni sono accettate, un emendamento è 
proposto, un articolo è soppresso, e la legge è quindi 
adottata con 4 voti contrarii. 

La seduta è sciolta alle ore 5 1)2. 

Seduta del 30 novembre. 

La seduta si apre alle ore 1 1/4. 

Si leggo e si approva il processo verbale. 

Il ministro degl' Interni dà lettura del progetto di legge 
suì sussidii da concedersi all'emigrazione delle: provincie 
unite, già presentato alia Camera dei deputati. 

Legge quindi un altro progetto di legge sul modo di 
frenare ia malattia della sililide. 

Il senatore Defornuri domanda che questa legge sia di- 
chiarata d'urgenza. x 

Dopo discussione, consultato il Senato, la proposizione 
d'urgenza non è appoggiata. 

Il senatore Plesza la alcune interpellanze al ministro 
dell’ Interno sui fucili dello guardie nazionali e sui denari 
impiegati a questo proposito (di queste importanti interpel- 
lanze parleremo ai lettori în altri momenti) 

Il senatore Pallavicino-Mossi propone un ordine del giotno 
in cui si dichiari che 11 Senato è soddisfatto delle riapo- 
ste del ministro dell'Interno. 

Alcupi senatori si oppongono È 
i Altri domandano la prescutazione dei documenti re- 
ativi, 

Sull'ordine del giorno ha luogo una discussione. 

La gazzetta ufficiale nota che /ra i scnaturi De la Char- 
riére e Cibrario avviene un dialog» che per la rapilità con 
cui si pronunciavano di rimbalzo le purole, gli stenagrafi 
non possono raccoglierle. 

L'ordine del giorno motivato, posto a voti, no è ap- 
provato. 


che siasi appoggiato alle potenze mediatrici, ma assicura» 


I senatore Sustegno ricorda un allra suo emendamento, , 


* 


- 


4 


Si delibera vhé i primo giomio di seduta #l ministro 
dell'interno risponderà all'interpellanza del senator Plozze. 
La sedata è chiusa allé ore 3 12. 


Seduta del 7 dicembre. 


Pochi momenti prima che la Camera del Senatori in- 
cominciasse la sua seduta, era corsa voce (rioì non sap- 

ismo con quale fondamento) che vi sarebbe stata una 
interpellanza al Ministero. Per la qual cosà molti furono 
tratti al Puluzzo Madama da quella onesta curiosità, che 
sempre è lodevole nei citiudini di libero regno, anche 
quendo non abbiasi speciale ragione che la converta in 
un sentimento più vivo. La presenza dell' inviato inglese 
nella tribuna diplomatica faceva più probabile quell’ opi- 
nione, la quale fu poi frustrata dal fatto. Niuna inteypol- 
«lanza ebbe luogo. | 

L'ordine del giorno chiamava la discussione del progetto 
di leggo pei provvedimenti di pubblica assistenza agli e- 
migrati italiani. H Senato fu moderatissimo e dopo aver 
lungamente disputato di nomi e di pronomi, dopo avere 
passati in rivista ben dodici emendamenti, la più parte 
nommeno appoggiati, ne ammiso un solo, consistente nel 
cambiare, le parole emigrazione lombardo-veneta dell'arti- 
colo 4° in quest'altra: emigrazione delle provincie preindi- 
cate nell'art. 1, Così è rimosso il dubbio, che i cittadini 
dei ducati potessero essere conclusi dai far parte del comi. 
tato che la legge istituisco. MH Ministero, rappresentato dal 
sig. Colla, fu interrogato se sarebbo stato disposto ad 
adoltare nell'applicazione della legge un' interpretazione 
larga è conforme più allo spirito che alla fettera di essa. 
Rispose che no. Per conseguenza il progetto ritornerà 
alla Camera elettiva, prima Si passare alla sahzione del re. 


NOTIZIE DIVERSE.. 


La Gasxetta Piemontese nel suo numero 352 pubblica : 

1. Un decreto reale con cui sono fatte molte nomine 
nei corpi di artiglieria e genio militare, 

2. Un altro decreto reule con cui vengono assegnato 
alla provincia di Torino sul milione decretato per le fa- 
miglio dei contingenti ]l, 94,361. 16 da distribuirsi se- 
condo le norme stabilite presso le commissioni rispettive. 

La stessa gazzetta pubblica pure la seguente notifica- 
zione ministeriale: y 

* Sua Maestà con decreto del due corrente Jicembre 
nominò |’ avvocato Luigi Batolla.a suo delegato per as- 
sistore insiome coll’avv. Beverinotti delegato del governo 
di Toscana alla votazione della popolazione di Lavenza, 
che avrà luogo l'undici di questo mese relativamente al- 
l'annessione di quel territorio all'uno, o all'altro stato, e 
per quindi procedere allo scrutinio dei voti. 

Ciò fa conoscere come i due stati si reggano sulle stesso 
basi politiche, quella cioè del rispetto del libero voto delle 
popoinzioni, e quella dell'accordo fra gli stati italiani, 

i occorre in questa eccasione di rettificare un errore 
incorso in un proclama pubblicato dall’ iotendenza gene- 
rale della divisione amministrativa di Genova, in cui il 
discorso che doveva rivolgersi unicamente alla popolazione 
di Lavenza fu diretto ai popoli delia Luuigians; ci fac- 
ciamo debito di questa rettificazione per gli stessi prin- 
cipii sovra enunciati, poichè il governo del re non intese, 
nè crede si possa muover dubbio sulle libere annessioni 
alla ‘Toscana di quei paesi della Lunigiana , che già fu- 
rono compiute, 


— Se tutti i colonnelli e gli altri capì dell' esercito fussero 


stati tanto fedeli al Ke in opere, quanto in parole si pro- 
testavano in altri tempi, ed avessero uvuto il sentimento 
del loro dovere verso la nazione, egli è certo che la guerra 
terminata coll’ infausto e vergognoso armistizio Salasco 
avrebbe avuto un tutt'altro esito, Speriamo che al ripi- 
gliarsi della-guerra, messi in disparte i non capaci, nobile 
emulazione desterassi negli altri. Giova frattanto giovarsi 
della tregua onde ridestare nei soldati i generosi senti 
menti, Ci piace riferire a questo riguardu la seguente al- 
locuzione diretta ai suoi soldati dai colonnello de' caccia 
tori-guardio il 19 di novembre in occasione che la ban- 
diera dai tre colori italiani veniva solennemente bene- 
detta. Eccola: . 

»Soldati! Se circostanze indipendenti dal valor vostro ci 
banno costretti a sospendere la guerra così gloriosamente 
intrapresa, noi la ricomincieremo con più energico slancio 
ove i giusti voti d’Italia non fossero compiuti con generale 
ed onvrevole soddisfazione; allora questo vessillo, attorno 
al quale giuriamo tutti di stare umiti, ci sarà di stimolo 
per combattere il nemico, a cui non accorderemo più pace 
sino a.che non sia rizatrato ne' suoi limiti naturali. Se 
Iddio me io concede (ed io no fo invoco) io vi guiderò 
sulla via della gioria e vi servirò d'esempio; hu piena 
fiducia in vei, amanti della patria, della bella e colta 
Italia, quali siete; e sono certo che se mi conti. 
nuate la vostra confidenza, che mi sforzerò ognora di 
meritare, il reggimento non sarà a nessun altro se- 
condo nel cogliere le palme della vitturia; e nel dare lu- 
minose prove del suo coraggio. Soldati, rammentatevi 
che il Re, la nazione , l'Italia tutta hanno glisocchi so- 
pre di voi; l'uno aspetta da voi la gloria della sua nobi- 
issima casa, e le altra hanno aftidato al vostro valore 
ciò che vi sia di più caro sulla terra, cioè la libertà © 
l'indipendenza ; rammentatevi che l’intrepidezza militare 
non può, non deve andar disgiunta dalla più severa di- 
scipliua, la cui radice sta nell'amore e nella fiducia che 
avete ne' vostri superiori; seguite sempre la strada dell’o- 
nore e sarete invincibili; per voi si aggiungerà una bella 
pagina all'istoria d' Italia. 

» Termmiamo, o fratelli d'armi, questa solenne funzione 
collo sguardo e coll'animo rivoli al cielo ed unanimi, 
gridiamo : evviva il re, viva la nazione, cuviva le nostre li- 
dere istituzioni, evviva l' Italia!» 


e 


CRONACA POLITICA. 


NTALIA 
REGNO ITALICO 

Novara. — Bava, il generale in capo del nostro eser- 

cito, è fra noi per proseguire le sue ispezioni militari. 

{ Novella Iride) 

Dalla frontiera, 3 dicembre. — leri giunse a Pavia un 
distaccamento degli antichi cognotti della polizia, cho si 
asserisce abolita , ma che vive e vigila sotto il mentito 
nome d'ufficio d'ordine pubblico. li corpo dei poliziotti, 
segno all'odio e al disprezzo d'ogni classe di gente, si 
chiama ora battaglione leggiero lombardo. Questa ciurm:- 
glia di poltroni arroganti e brutali è la sola gente armata 
che abbia facoltà di passare il ponte sul Ticino, e recarsi 
nel borgo. Al Dazietto (poco spazio fuor di Pavia verso 
il nostro confine) è posto un corpo di guardia con un 
ufficiale, il quale tiene ordine di far arrestare gl' indi.i- 

duì di cuì possede i connotati. (carteggio) 
Venezia, 29 novembre. — Da più giorni quegl' individui 
che eutravane e uscivano da Venezia dalle posizioni del 
Dogaletto, erano maltrattati da pattuglie d'Auatriaci avan- 
zato, le quali, oltre al vessaro, percutevano e derubavano 
i passanti. Al governo, perchè nun si rinnovassero impu- 
nemente tali fatti, ordinò al maggiore Redaelli una rico- 
guizione per rilevare il numoro delle forze nemiche, e it 
come erano disposte. Perciò ieri venne eseguita tale rico- 
guizione, condutta dal suddetto maggiore, che seco prese 
25 guirdie di finanza del cordone di Dragoncello e ‘ 
schiopponi, Giunto al Dogaletto it nostro piccolo corpo, 
rotetto da un argine del Bondanie che elfriva una di- 
lendibile posizione, ebbe a battersi per tre quarti d'ora 
con vivisma fucilata contro alcune pattuglie , composte 
di oltre 60 Ausiriaci, i quali, cacciati dul coraggio delle 
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LA CONCORDIA 


nostre guardia, doveltero sogna 0 confinarsi nelle case I 
i 


vicine, Se non che rinforzati gli Austriaci da un corpo di 
altri 400 uomini partiti dei Moranzano, fu presenza pei 
nostri di ritirarsi sullo barche, prendendo il largo della 
laguna, In questa ricognizione non abbiamo a deplorare 
némmanco an ferito, quando seven il nemico lasciò sul 
teîreno 4 morti ed alcuni feriti. Le guardie di fininza e 
gli schiopponanti dimostrarono molto sabgue freddo e grande 
imperturbabilità. {Gazz di Venesia) 

. STATI ROMANI 

‘ Roma. — Dicesi che il papa nel iasciare i suoi Stati 
abbia nominata una Commissione governativa composta 
dei seguenti soggetti; — Il cardinale Castracane — mion- 
signor Roberto Roberti — principe di Roviano — priu- 
cipe Barberini — marchese |a di Bologna — mar- 
chesò Ricoi di Macerata — tenente generale Zucchi. 

— 1) Contemporaneo, in un suo articolo, dà tn vaglio 
dello spirito pubblico che predomina nelle diverse pro- 
vincie dello stato eoclesiastico. - 4 

Noi, persuasi che quel ragguaglio possa tornare inte- 
ressanto aì nosiri lettori, ne pubblichiamo i brani più 
importanti. 

« La notizia della morte di Russi scosse le provincie 
come una forte corrente elettrica : tutti stavano guardan- 
dosi in iristo silenzio, e intarrogandosi volle sguardo a 
che si volesse riuscire colle nuove misure adottate da 
quel ministro e fedelmente eseguite dal suo generale. Do- 
vrò dirlo? Quegli aomini energici che sotto il regno del 
sant'offirio è delle commissioni speciali, s'erano iraman- 
data di padre in figlio la sanguinosa protesta e la miste 
riosa congiura, e poi, alle nuove speranze destate dall'am- 
nistia, aveano creduto poter vivere, pensare ed operare 
alla faccia del sole, questi uomini stavano per ripigliare 
le fila delle secrets intelligenze, per affrontare concordì e 
compatti i nuovi pericoli. Se ia reazione pigliava radice 
in Roma dove era sorta la prima aurora di libertà, chi 
poteva prevedere dove si sarebbero arrestati i principi 
per la grazia di Dio, riavuti dal loro spavento, scoperti 
nella loro perfidia, e persuasi d'aver perduta per sempre 
la fiducia dei popoli? 

*» Allora tutte le provincie si volsero a Roma, colla 
mano sulle armi, Se la reazione avesse continuato sott'al- 


di 


"tro nome, 0 il partito retrogrado avesso alzato fa testa, e 


avesse ottenuto, ciò che forse voleva, una lotta, non c'è 
dubbio che quanti hanno una daga o un fucile sarebbero 
accorsi alla capitale per finirla ad ogni modo coll’ idra 
dalle molte teste, tante volte ferita, e non ancora morta. 
* Ravenna, altre volle così energica, pareva immersa 
nel sonno. Ma alla venuta del gen. Garibaldi con due- 
cento dei suoi s’ apprestava già 4 protestare contro l’ or- 
dine comunicatogli ti imbarcarsi all'istante. Mentre si di- 
scuteva del più e del meno, si seppero i fatti di Roma, 
e venne un indirizzo della prima legione Romanà, nel 


quale si dichiarava pronta a marciare sopra, Ravenna, 


nel caso cho fosse fatta violenza al gran guerrigliero di 
Montevideo, Il suo nome volava di bocca in bocca, e ad 
onta delle sue modeste abitudini, e della preghiera fatta 
ai cittadini non volessero sprecare in vane dimostrazioni 
la forza e il tempo dovuti a cose più serie, il giorno 20 
ebbe una clamorora ovazione. — La legione romana lo 
vorrebbe a suo capo, e scrisse al ministero per ottenerlo. 
Meglio però non dividere il Garibaldi da quel eroiche 
reliquie della sua legione transatlantica, e dagli altri gia- 
‘vani animosi che si suno posti sotto a’ suoi ordini, Sl pu- 
sto di Gambaldi è lungo il Po, o meglio ancora sul con- 
fine di Napoli. 


e chiaramente apparisce dagli indirizzi che di giorno in 
giorno giungono a Roma dai vari circoli delle Marche. 
notabile quello di Foligno, quello dei circoli anco. 
nitani, quelli di Spoleto e di Rimini. Si vede che gli 
animi sono rivolti al Campidoglio : che tutti sperano in 
Roma, che tatti sono pronti ad aderire alle misure forti 
ed energiche che i tempi domandano, « /nginocchiatevi 
sul Campidoglio , gridano i Folignati ai fratelli di Roma, 
e quando sentirete il cuore battere d'un palpito romano, leva- 
tevi, agite e siate grandi. — Scrivete sulla vostra bandiera : 


UNITA’, DIO, e POPOLO. 


» Il Circolo Felsineo di Bologna primo ne diede |’ e- 
sempie, dichiarandosi per la Costituente pura e semplice, 
secoudo il programma del Ministero toscano, e la votò 
due volte a grandissima maggioranza. Questo fatto sparge 
molta luce sui torbidi che si deplorano in quella città. 

» No, Bologna non è dicsimile da se' stessa: venga un’ 
altra volta l'austriaco, è lo respingerà un'altra volta: ma 
Bologna vuole non solo l'anità con .Roma, ma l'unità na- 
zionale: e non andrà molto che i nuovi suoi deputati fa- 
ranno fede alla Camera di queste disposizioni magnanime, 
— Bologna sarà più devota al Campidoglio che forse 
non fu al Quirinale cho le avea decretato il giudicio sta- 
tario, in premio della sua fermezza nel respiugere i bat- 
taglioni di Welden. 

e Un altro sintomo felice che si osserva nelle proviu- 
cie è la riconciliazioue dei circoli; voi vedete per la prima 
volta d'accordo i due circoli d'Ancona : così avverrà, spe- 
riamo; degli altri. La Costituente Italiana è quel punto 
supremo a cui convengono tutti i partiti di buona fede. 
Chi non accettasse la Costituente nella sua base più larga, 
vorrebbe gittare il dissidio nel momento in cui tutti gli 
animi sono disposti a rimettere fa questione nelle mani 
del popolo legalmente costituito in assemblea deliberante 
e sovrana. 

« Ben parlano i circoli d'Ancona, dicendo che questa 
è l’unica fonte di autorità e di fiducia, ‘n questo tempo in 
cui i governi hanno perduta la propria. 

a Roma dunque si faccia forte di un'adesione cosi 
completa, così unanime, così esplicita. Ciò ch’ella sta- 
tuirà di grande, di nazionale, d' ardito, sarà non solo un 
fatto di Koma, ma un fatto di tutta |’ Italia centrale, da 
cui le parti estreme dovranno presto o tardi, di buono o 
di mal grado ricever l'impulso e la legge. » 

Ancona, 28 novembre, — li Consiglio provinciale di 
Ancona ha decretato scudi 25 il mese a soccorso della 
citta di Venezia, Speriamo che tutti i Consigli provinciali 
dello Stato seguiranno l’onorato esempio. 

— Ieri mattina sul vapore il Zripo ritornò da Ve- 
nezia l'ammiraglio della squadra sarda Albini per dove 
era partito tre giorni innanzi, leri egualmente tutta la 
marina della squadra è stata consegnata a bordo, nò si 
sa il motivo. Annunciamo però che ii nostro comando 
civico aveado invitato i marinai della squadra a prender 
parte alla festa della riunione civica- militare, l'ammiraglio 
ha eredulo ringraziare e non intervenire nè farvi inter- 
venire. alcun altro. (Epoca) 

TOSCANA 


Firenze, 1 dicembre. — ll ministero ha approvato un 
comitato centrale in Firenze, all'oggetto di svegliare la ca- 
rità cittadina in ‘Toscana, in pro di Venezia, tanto con 
semplici oblazioni che con soscrizioni mensili. {l ministero 
stasso è capo di questo comitato, e il ministro delle ti. 
nanzo è il cassiere. 

Livorno, 4 dicembre. — teri a ore 9 entrò in questo 
porto il nostro pacchetto a vapore il Giglio, proveniente 
da (ienova con 13 passeggieri e 8 pezzi di cannone per 
conto del governo, 

— Questa mattina è giuoto all'improvviso il ministro 
della guerra, e si è recato immediatamente a visitare lo 
fortezze e le arliglierie. — Se non siamo male informati 
riparte subito per la capitale. (Corr. Liv.) 

NAPOLI 

28 novembre. — Leggiamo nel Tele na Ù 

Lettere ricevute ieri direttamente da Palermo con uno 
de' vapori inglesi qui giunto , ci assicurano esser falso 


» Lo spirito delle provincie è manifesto in questi fatti, ‘ 


i 
| 
| 
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tatto le voci di ultimatum per la Sicilia, che da usolti 
giorni si sono sparse sì nei giornali, come nelle conver- 
sazioni di Napoli. A_Palermo nulla sé he conosce 6 re 
gna ancora lo statu quo. Le slesso lettoro ci assicurano 
esser quella città affatto in calma e solo intenta a forti. 
ficarsi maggiormente, sebbene. fin d'ora lo sia in un 


modo formidabilissimo, Molti uMziali stranieri s4no entrati : 
al sevizio di quel Governo; se ne noverano anche ame- . 


ricani. Ma da maggier parte sono francesi, cssendo stati 
a ciò autorizzati dal loro governo. » ‘ 


STATI ESTERI 
FRANCIA . 
Parigi, 3 dicembre. — Il ministro dell'interno inviò 
nuove istruzioni a (ulti i prefetti onde ‘regolarizzate lo 


spoglio dei voti per la presidenza in ogni dipartimento, 
ed affrettara il momento in cui tutti gli scrutinii generali 


(potranno essere riuniti a Parigi. 


Dicesi che si ha la certezza di poter proclamato il no- 
me del presidente eletto dal 21 al 22 dicembre al più 
tardi, supponendo che ogni prefetto eseguisca esallamento 
gli ordini che gli sono trasmessi. : 

— Noi possiamo, dare come certo che il governo bia: 
simò i termini del dispaccio telegrafico inviato dal console 
di Francia a Civitavecchia come irreverente per la per- 
sona dol santo padre. 

Assicurasi che il governo ha deciso di mettere il pa- 
lazzo di Versailles a disposizione del Papa e de'suoi 
cardinali. Egli è in questo luogo ché il Papa terrà la sua 
corte ed amministrerà gli affari della Chiesa. 

Furono trasmessi ordini ai diversi consoli francosi in 
Italia, come pure alle autorità dei dipartimenti marittimi, 
onde prestino soccorso ed assistenza ai cardinali ed agli 
altri personaggi della corte pontificia che vorrebbero ri- 
fuggirsi in Francia. 

—- Dicesi che il nunzio del Papa a Parigi è partito 

er Marsiglia onde ricevere il Sauto Padre; il signor 
Fiesta è pure partito a quella volta, 

1 cardinali Dupont, Bonald e Giraud furono invitati 
dal governo a recarsi a ricevero il Pontefice. 

Si assicura pure che una parto dell’ Assemblea si pro- 
pone di recarsi a Marsiglia, e che le sedute saranno sos- 
pese sino al giorno dell'elezione del prosidente. (Aloniteur) 

GERMANIA ; 

I fogli bavaresi parlano di un'alleanza degli Stati me- 
ridionali della confederazione colla Repubblica francese , 
la quale avrebbe per iscopo di porre sul capo del re 
Massimiliano la corona imperiale germanica. 

Sigmaringen, 23 novembre. — Si conferma la notizia 
che il nostro principe sia disposto ad abdicare, onde il 
nostro piccolo Stato, sia compreso tosto con Meg 

(G. U. 


Stati vicini. 
. AUSTRIA. 


Kremsier, 27 novembre, — La Camera, compresa di 
tant'alta e nobile missione si raduna, Chiamati a nomo 
gli onorevoli membri, e riconosciuti cho n' eran presenti 
in numero sufficiente ad incominciare la sessione, ed a 
prendere deliberazioni, siccome per l'odierna seduta non 
era stato fissato l’ ordine del giorno, il Presidente pro- 
pone la lettura dei protocolli 28, 29, 30, 31 ottobre. No- 
tato incidentalmente un picciolo orrore numerico del rap- 
porto strategico sull'altima sessione, fa prima in Kremsier; 
ecco il deputato del ‘lirolo tedesco, Hellriegi, probabil- 
mente per suggestione di un già direttore di Bblizia, ecco 
che getta una proposizione perchè vengano quei proto- 
colli dichiarati come non esistenti, e quindi non se ne 
faccia lettura. Motiva la sua proposizione sulla patente 
sovrana che scioglieva il Parlamento, e Qui lo convocava, 

atente che fu olliciosamente comunicata rai deputati il 
35 novembre. A sua lode io dico che s'ei si fosse imma- 
ginato quale violenta bufera avrebbe dovuto destare la 
sua mal gettata parola nel Parlamento, sì diverso da tutti 
gli altri a motivo delle varie nazionalità, che o conculcate 
vorrebbero sollevarsi finalmente , o conculcatrici correb- 
bero procedere nel loro infame sistema, è certo che egli 
avrebbe taciuto, Ma non l’immaginò , ed è opora della 
Provvidenza che lo scandalo provenga da uno dei depu- 
tati di quella naziono che fece di tutto per invilire  ne- 
gli occhi del popolo ì di lei rappresentanti, che fedeli 
alla loro missione al posto rimasero anco all’ epoca del 
maggiore pericolo, per infamarli appo quel popolo , che 
dillerente per origine, lingua, costuna ed educazione, 
essi seppero finora coi lacci del più perfido scene ave 
vioghiare, e lo tentano tuttora con ipocrite lusinghe, dico 
il popolo del Tirolo italiano! Oh sì! questi deputati del 
Tirolo tedesco dopo avere vilmente abbandonato il posto, 
meno un solo di cui eterna vivra la ricordanza, anco 
prima che lor ne desse un apparente motivo la so- 
vrana volontà, questi deputati che nel loro paese, tale 
qualo il metternichiano sistema lu ha agglomerato, fecero 
nascere dissensioni, scissure, questi deputati ehe mostra- 
ronsi ligi e rigidi osservatori delle leggi col convocare da 
sè stessi il Parlamento proviaciale, col diminutre ed ac- 
crescere da sè stessi le imposte, col decretare una nuuva 
elezione d'un deputato, chiedendone poscia l'approvazione 
a quel Ministero di cui era competenza il decretarla; que- 
sli deputati, io dico, dovevano essere i primi a gettare in 
mezzo ad una raJunanza violentata da ripugnanti, esa- 
cerbate passioni, il mal seme della disunione, dell'avver- 
sione! 

Rieger sostiene la proposizione. Con cupa voce, inter- 
rotto dall’applauso dei Uzechi, dai fischi della sinistra, 
dallo esclamazioni di stupore del centro e della galleria, 
dalla comparsa del presidente, imprende a difeudere sè 
ed 1 suoi compagni dallimputazione di viltà, da niuno 
loro imputata, e scaglia un mare d’invetlive sui deputati 
rimasti in Vienna, © sì trasporta tantoltre da accusarli 
rei di alto tradimento! Tesse il parallelo tra i fuggiti ed 
i rimasti, ed è in favore dei primi, perchè anch'esso fùg-, 
giasco. Con somma ironia dice, la Camera faccia valere 
ia sua dichiarazione sull’ illegalità degli atti di Windis- 
chgraetz, ronda la vita a Messenbauser, ece., e per cento 
e centalire simili puerilità o bassezze, ripeto la sua ac- 
cusa di delitto d'alto tradimento, di [esa Maestà in danao 
dei rimasti m Vienna, e probabilmente , avrà voluto due 
di quelli rimastivi per elezione propria, di spontanea vo- 
lonta. Schuselka combatte la proposizione , e dichiara lin 
da principio, quasi con le parole di Federico il grande, 
non degnarsi nè lui nè i suoi partitanti a rispondor ad 
invettivo, a calunnie. Si basa sulla patente sovrana che 
eccita il presidente a prorogare quanto prima il Parla- 
mento, Brauner coufuta quest'ultimo, e conchiude, volersi 
dichiarare legale la rivoluzione ultima di Vienna, e via 
discorrendo; Dopo varii incidenti sulla forma delia vota- 
zione, si passò alla votazione nominale per si e no; pro- 
posta ebbe la maggioranza, Molti dichiararono di non vo- 
tare, molli s° astennero dalla votazione, non comparendo, 
varii volarono col sì perchè intesero che si trattava d'un 
principio. Di costoro non stupisco, perchè si erano assen- 
tati da Vienna, e volevano coll’idea di principio coprire 
la viltà commessa. Non li nomino, perchè dovrei accen- 
narne una porzione graudissima di quelli che più da vi- 
cino ci toccano. Deggio però osservare che la proposizione 
secca come era slata gellata non costemplava un princi- 
pio ma bensì un fatto, Sciocca era stata la proposta, per- 
chè tentava di eliminare up fatto in onta al tristo prin- 
cipio. 

Quod :facium est, infectum fieri nequit ; 
sciocca perchè se non vien letto il protocollo della sessione 
in discorso, questa sessione è pure un fatto, che si con- 
fassa col porlo in questione dagli avversarii istessi. Infamo 
ne fu poi la motivazione. 

Qui dovevano stendersi la mano fratelli, qui i popoli 
nell'unione de'suoi rappresentauti volevano veder coronate 


| 


———_——_ ___———__—__—__—»MnOBNI. IE: 
- te loro più dolci speranze, e qui 
‘ala dl Fatello, Pig iopsla. 


Stivaco il fratello denun. 
| insorge contro gli altri DE 
soggiogarli o per cadere anch'esso cos essi. E cosa rag, 
a sperare el popolo da questa radununza, i coi membri 
valgo cornpresi nelle dita categorie che infamano l'uomo 
o rei verso la nazione ed il trono, o rel di nera caluy 
nia, 0 tutti nòl tempo stesso ibcesponsabili ? So ne tray. 
guno le conseguenze! — 

ministri artivano; Schwarzenberg teggo ii gtogramm 
ministeriale, È veramento abbastanza liberale nella forma 
ma mi pare. prometta molla... Due partiti non posson, 
essere contenti; quelli cho vorrebbero libera ed indipay. 
dente elfatto l'Italia, cai paro si vaglia dare una Coni. 
tuente propria soltanto, sanza che fe due provincie lom. 
bardo-venele s'incorporino al restante d’Italia; quelli cho 
non accordano Îl diritto al sovrano di sancire la costity. 
zione. O sanzione, sanzione, tu ci porterai nuovamente in 
gravi imbrogli! Del resto nuzionalità garantite, cangia. 
menti delle autorità (ullizi e porsone), divisione de'terri. 
torii, ed, in ultimo alletnza coll'impero germanico. Su 
conto dell'Uagheria, un solo ministera, da solo pari. 
mento, comune con noi tutti : intanto fa decisione coll 
armi, — Domani più a lungo, ed il restante delle deci. 


«sioni e dei discorsi tenuti nella seconda seduta del par. 


lamento. 000. (Giorn. di Trieste) 
— Le ultime corrispondenze di Vienna fanno ascendera 
l'esercito d'operazione contro l'Ungheria a 120,000 uo min 


MORAVIA 

Pubblichiamo il seguente articolo tolto dal Napredik 
(Progresso), giornale cha si pubblica a Karlowitz, onde, 
nostri lettori abbiano un'idea dello sviluppo che va pren. 
dendo la causa slava. 

À tutti è già noto come l'imperatore, in quest ultima 
rivoluzione di Vienna, siasi rifuggito in Olmiltz, città 
morava. — Prigna ancorà dell'arrivo dell'imporatore 4 
radunarono dinanzi ad Oîmute circa due mila Hanal: 
tutti a cavallo, schierati sotto la loro bandiera rosso-ce. 
leste-bianca, con intermozzatovi lo stemma della loro 
provincia (colori nazionali slavi già riconosciuti e confer. 
mati dal congresso slavo a Praga nel luglio tostò do. 
corso). 

All'arrivo dell’imperatore, essi lo salutarono e l'inter. 
rogarono ; — Clementissimo imperatore 6 nostro signore! 
presteremo di nuovo la robota? — È l'imperatore rispose; 
— Mai più. — Daremo la decimat — Mai più. — {i 
manterrete la vostra parola per tatto quello ci promet. 
teste? — Terrò. — A ciò soggiunsero gli Hanaki : — Im. 
peratore e nostro signore! in peguo dateci la, vostra mano. 
— E l'imperatore loro diò la mano, cho manterrà la 
sua parola. — 

. Ecco come dall'imperatore d'Austria faron accolti 1 
nostri Hanaki. Gli Hanaki sono gente semplice, ma di 
perspicace talento, Gli Hanaki si curano inolto ora pella 
robuta e decima, ma si cureranno ancor como slavi pella 
libertà slava, 1 Tedeschi d'Olmiitz delirano ancora. pel 
Francoforte tedesco, desideran unirvi anche fa Moravia, 
ma gli Hanski loro dissero : — Se voi, mercantucci gi- 
rovaghi d'Olmitz, non v'asterrete di quel Francoforte, 
noi vi raddrizzeremo le spalle, — 

Hanaki! — Moravi! — tutti noi Slavi, viviamo in una 
pericolosa epoca. A noi sovrasta 0 la libertà, o la schia- 
vità. Appresso di voi è quell’imperatore — per cui 
muoinn migliaia di slavi; l'imperatoré, che promise la 
libertà ai popoli. Badate e custudite, che non vi annicuti 
fa fibertà stava! Per la libertà e l'imperatore slavo, bran- 


dite l'armi. 
PRUSSIA 

Berlino, 28 novembre. — Il messaggio che il governo 
aveva l'intenzione di presentare all'Assemblea nazionale 
aveva, da quanto dicesi, per scopo delle disposizioni 1i- 
strettive della stampa e del diritto d’ associazione. 

Il sig. di Vineke, consultato dal ministero Brandeboury 
sulla concessione d'una costituzione, si è pronunziato ener- 
gicamente contro quella misura, Ciò fece sul ministro un 
impressione tale, che rinunziò pienamente a quel pro- 
gelto. 

— Nella scorsa notte fu seguestrata la stamperia di cui si 
servivano i deputati rimasti a Berlino per far stampare 
affissi che mandavano nelle provincie. La polizia si 
impadronì nello stesso tempo di una gran quantità di 
questi aflissi stampati cho vi abbisognarono due carret. 
toni per trasportarli tutti. 

— Dal giorno di domani in poi sarà stabilito fra Brande- 
bourg e Potsdam un telegrafo elettrico sotterraneo, ed al 
10 di dicembre sarà pure stabilito tra Potsdam e Berlino, 


NOTIZIE POSTERIORI 


NAPOLI 

£ dicembre, La famiglia reale nella notte del 29 al 30 
tornò alla capitale, essendo il Papa deciso di rimanere 
per ora in Gaeta, Le autorità militari e civili di quella 

rovincia tutti i ministri di stato, l'ammiraglio Baudin, 
i ministri di Spagna e di Francia accreditati a Napoli si 
sono tutti recati a Gaeta per rendere omaggio al Santo 
Papne. Si crede che il re e la sua famiglia torueranno a 
Gaeta il giorno 3 corrente, (Alba) 

— ll Santo Papre trovasi ognora a fiaeta: il Re di 
Napoli si è portato con tutta la famiglia ed ha pasta una 
certa solennità nell'offrirgli l'ospitalità; ma non rimaso 
presso il Pontefice che due giorni. 1 cardinali, in numero 
di dieci o dodici, vennero successivamente a serrarsi in- 
torno al Papa. H sig D'Harcourt e tuttii ministri rest- 
denti a Roma hanno seguito. Pio FX, ma fino adesso la 
determinazione che verrà presa dal Papa è ancora un 
mistoro. Si crede ovunque ch'egli non tarderà malto a fur 
conoscere pubblicamente i motivi della sua fuga, lo sus 
intenzioni pel futuro e le condizioni che imporrà primi 
di ritornare a Roma. Non si sa alcuna notizia interessante 
sulla Sicilia. A Napoli huvvi molto malcontento ma non 
sì moveranno perchè temono motto i soldati ed il saccheggio. 

FRANCIA 

Marsiglia, 4 dicembre. — Sabato ai operò simultanca- 
menle l'imbarco della brigata del generale Molière, com- 
posta del 20° 6 330 di linea, dell'artiglieria e deila com- 
pagnia del genio, 

Alle 4 1,2 pomeridiane la fregata il Montezuma attra 
versava l’imbocatura del porto ausiliare. ed era seguita 
pochi istanti dopo dal Crestoforo Colombo. Alle 8 12 il 
Magellan audò pure a raggiungere le suddette due fe 
gate verso l'imboccatura dell'antico porto. 

Un gran concorso di gente assisteva sì all'imbarco come 
alla partenza delle fregate a vapore, e ia folla non si ri- 
tirò se non quando la squadriglia si perdè nell’ascurità. 
La spedizione era ancora, ieri a sera, all'ancora nella 
rada d'Endoume, aspettando gli ordini definitivi di par- 


tenza. 
ALEMAGNA 

A Coblenza ebbe luogo il 1° di dicembre un conflitto 
colle troppe; vi furono dei morti e dei feriti da ambe le 
parti, però verso la sera la tranquillità fu ristabilita. 

Anche a Costanza si fecero degli assembramenti, che 
furono dissi; ati dalle truppe, 

PRUSSIA 

A Brandebourg, il numero delle adesioni va accre- 
scendos: ogni giorno; l'appello nominale fatto nella sedata 
dell'Assemblea Costituente del 30 novembre constatò 182 
membri presenti, e 19 assenti per cause legittime. Que- 
sto non è ancora il numero di 203 voluto dalla legge per 
convalidare le operazioni, ma egli è permesso di sperare 
che non sì \arderà a raggiungerlo, 


ni 


© LORENZO VALERIQ Direttore Gerente. 
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Sogertanie endeee eutaze ne 

Le lettere, # giornali, ed ogni qualstari annundie 

da inveriesi dovra essere direlto franco di poata 

alla Ditazione del Giornale la CONGORDIA in 
Tortno, 


pis 


pista finisci getto tea ci 


Noi preghiamo i nostri lettori, il cui 
abbonamento scade col corrente mese , 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizioni: 


mr contri sini 


TORINO 8 DICEMBRE 


Mio caro Valerio! 

Essendo stato indisposto ai passati giorni non ho 
potuto smentire una falsità divulgata a mio riguardo 
dal deputati ministeriali nella loro dichiarazione. 
Ora intendo di adempiere ‘a questo debito, e ri- 
corro perciò al tuo pregiatissimo foglio. La falsità 
è questa: io vengo accusato di aver consigliato ai 
presenti ministri la proroga del parlamento. Il 
consiglio dee certo parer singolare, massimamente 
essendo stato dato in quei gioroi, che usciva alla 
luce il mio opuscolo sui due programmi. 

Ma cesserà la maraviglia quando si sappia che 
io suggerii a quei signori ‘il contrario appunto di 
quello che fecero. Imperocchè uno dei ministri es- 
sendo venuto a visitarmi verso la metà di settem- 
bre e a chiedermi il mio parere sulla proroga 
delle Camere, io gli risposi che se il ministero 
intendeva di attenersi al primo ed orale suo pro- 
gramma, io non aves consigli da dare. Ma se in- 
vece era risoluto di seguire il programma scritto, 
indirizzando l'opera sua a mantenere il fatto com- 
piuto del regno dell'Alta Italia, e ad assicurare la 
piena indipendenza della penisola, parevami do- 
versi procedere per una via di mezzo intorno al 
detto capo. Perocchè da una parte il ministero 
avea d'uopo di essere sciolto per un po' di tempo 
da ogni altra cura per poter rivolgere tutta l’at- 
tività sua a riformare e rifornire l'esercito; e per 
conseguente una certa proroga del parlamento era, 
opportuna. Dall'altra parte esso parlamento era ne- 
cessario sì per nutrire e sostenere l'opinione pub- 
blica, sì per accrescere col suo concorso la forza 
del potère esecutivo in tali frangenti ; onde la pro- 
roga doveva esser breve. Si differisca dunque la 


dei di st ri mt oe i init 
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riunione delle Camere per soli quindici giorni; i 


quali basteranno a un ministero operoso per met- 
tere mano ai primi e più urgenti apparecchi, Si 
riaprano al principio di ottobre; e si adoperi l'au- 
torità loro per compiere i provvedimenti incomin- 
ciati. Ecco qual fu il mio consiglio; il quale, 
quanto sia stato seguito dal ministero Sostegno- 
Perrone, non è d’uopo che il, dica. Tutti sanno 
che la proroga, fu di un mese, cioè doppia dello 


APPENDICE 


IL MINISTERO DELLA CAMARILLA 


Ghe cosa è la Camarilla! 

Buona gente! se essa potesse definirsi in alcun modo, 
ciò significherebbe che ha un corpo, un domicilio, una 
abitudine che per variare che facessero, potrebbero tut. 
favia una volta o l'allra essere sorprusr o svelaria agli 
vechi di tutti; quando pel contrario ella assume in un 
medesimo tempo mille figore, si trova in mille luoghi ed 
ha costumi sì diversi che mentre si picchia il pello in- 
nanzi agli altari, fa da ciambellano in corte, passeggia 
sotto il cappello d'una gran dama per la via di Dora 
grossa, discute nelle Camere, commenta i giornali nei 
calle e carteggia con R. detcuy. Ella dice ar Torine»: po- 
veri Tormesiti Lombardi v' hanno assassinato; e ai Lum- 
bardi; poveri Lombardi! 1 Toriuesi v' hanno tradito; e ai 
soldati: poveri soldati! questi' porta-band.ere, questi canta- 
inni, questa guardia nazionale v' ha mandato al macello. 
Poscia entra nella sala del He e fatte tre rivarenze, scla- 
ma: Masstà, i Libera vogliono la repubblica; 8° introduce 
nel gabinetto dei nunistri e grida: 1 soldati non vogliono, 
più battersi; si salvi Superga. E i Torinesi e 1 Lombardi 
si guardano in cagunesco; il Re ha sempre dinanzi il fan- 
tlasma della repubblica: i soldati mostrano i pugni alla 
guardia nazionale e rifuggono come dalla morte, dall'idea 
di riparare all’onore del paese; e i ministri ricantano 
ogni giorno: mediazione, mediazione! Intanto la Camarilla 
alza gli occhi al cielo e mpete il suo prediletto nitor- 
nello: ad masorem Dei glorium! Così ella ci dà ad inien- 
dere di volerci salvar tutti, e alzando la mano per difen- 
derci la testa, fascia scoperta la parte del cuore, dove 
dritta viene a ferirci la spada che deve trapassario. Tal- 
Volta ella suscità misi suo seno stesso alcuno che l'accusi, 
per commettere le sue difese ai suoi avversari medesimi, 
ottenendo a sd una carta vittoria, e a questi malaugurati 
difensori danuo e rufamia. Dupo d'aver mandato Durando 
a Genova, lo fa creare vice-presidente della Camera è 

‘un vomo clie professuva dottrine liberali fa un arutante di 
campo del re, un generale della pace, perchè si possa 

ira: vedete che cosa sono gli esuli, 1 congiurati degli 
eitri tempi! E con lé stesse arti, auzi con arti ancor più 
diaboliche, seppe tirare a sò Merlo e Pinelli... ma ada- 
de questi suno galantuomini, mi osservera alcuno. E 

Uraudo non è forse yna persona dabbene? e che? Ri- 
correrebbe ad altri fuorchè a se stessa, se da se stessa 


spazio da me suggerito; e che venne ordinata non 
mica ad apparecchiare la guerra, ma a renderla 
vieppiù difficile, cogli andirivieni, cogl'iudugi, 
colla molleaze, colle corruttele , e sovrattutto cori 
una ‘imprevidenza e incapacità governativa, di ctii 
ora si cominciano a vedere ì frutti, e per cui il 
nostro paese è divenuto la favola di Europa. 

Se queste cose fossero ignote al pubblico, io 
attribuirei la sentenza dei deputati ministeriali alla 
loro innocenza politica, o a difetto di buone in- 
formazioni in proposito. Ma prima che uscisse la 
dichiarazione loro, la calunnia era già stata prof- 
ferita dal Risorgimento e smentita senza replica 
dalla Concordia. Come va dunque che si rinnova? 
Per rispondere a una protesta moderatissima e 
piena di rispetto verso le persone, i signori mi- 
nisteriali accusano l'opposizione di mentire a bello 
studio e d'impugnare la verità conosciuta. Ma dalle 
cose dette risulta che noi potremmo, secondo giu- 
slizia, restituiv loro il complimento ; se non fos- 
simo ricordevoli del nostro decoro, e abborrenti 
da quei modi che soli convengono a chi difende 
una cattiva causa. 


Nè questo a gran pezza è il solo errore, in 
cui siano incorsi i Deputati ministeriali. La loro 
Dichiarazione è un misero tessuto di falsità noto- 
rie, ed espresse in modo che non può illudere 
nessuno ; onde sarebbe opera perduta ‘il degnarla 
di una replica. Ch» dire infatti ad uomini, i quali 
credono purgare la maggioranza della Camera dal 
sospgjto di servilità fondato nel gran numero degli 
impiegati e degli stipendiati che la compongono, 
contrapponendo a questi i pochissimi funzionari 
che si trovano tra gli Opponenti? Come se quel 
titolo che può diriltamente argomentare servile 
animo quando si sentenzia in favore dei ministri, 
non facesse segno d'indipendenza allorchè si vota 
contro di essi. Chi non vede che se il ministe- 
riale assicura il proprio impiego , favoreggiando i 
Ministri, l'Opponente, facendo loro contro, si 
pone in rischio di perderlo ? Ragionatori che con- 
nettono con una logica così ridicola non meritano 
certo di essere confutati, poichè si confutano da 
se medesimi. 


Oltre che il combattere al dì d'oggi il Mini- 
stero dell'opportunità, sarebbe come il pigliarsela 
contro un cadavere, E i suoi sviscerati eleggendo 
per difenderlo la vigilia della sua morte, non 
mostrano di aver colto il momento più opportuno. 


Corrono da alcuni giorni sul mio conto alcuni 


potesse fare? Merlo era uno dei migliori e più accorti 
professori delia uostra università; Pinelli un buon avvocato e 
parve anche fautore d'ogni idea generosa; amendue amici 
della fama di Gioberti, e per questo titolo stimati dai foro 
concittadioi. E per questo la Camarilla disse: pigliamo 
due colombi a una fava. E i colombi volarotio alla fava, 
© vi diedero di morso e stanno ancor adesso beorandola 
e la beccherauno finchè ve ne sara un briccialo. Povero 
Merlo! povero Pinelli! poveri colomb:! Tuttavia essi non 
cessano d'essgre galantuomini. Ma il mondo che sa a 
mèmoria quel proverbio che dice: dimmi con chi vai e 
ti dirò chi sei, il mondo, se lascia lero la riputaz'one di 
uomini onesti, gli odia cordialmente, perchè infin dei 
conti essi fan passare i Piemontesi per una mandra di 
marmotte e rovinano la causa italiana. Così la Camarilla 
che salva i suoi diritti leudal: e cortigianeschi e castra 
coloro che più avrebbero potuto combatterli, ride e trionfa. 
Noi che sappiamo come Merlo e Pinetti non siano due 
avoltoi, non possiamo a meno di provare per essì uu sen. 
timento di compassione. E come nu? Queste duo creature 
han sempre peggiorato ogni giorno più; si direbbe che 
SONO Ossessi. Mo tratta Gioberti da scolaro; Pinelli, 
mentre tutti piangono, ride e ingrassa, Convien dire che 
la camarilla sia riuscita ad ottoudere in loro ogni facoltà. 
Merlo da qualche tempo serba ii silenzio, ma a vederlo 
nun è più riconoscibile. Pinelli, come se avesse traspor- 
tatu tutto il suo uffizio da avvocato nel gabinetto e nelle 
camese, quando parla sembra uno di ques procuratori di 
campagna, che see difendere una causa perduta, e gua- 
agnaria, si credono di dover sempre parlare per diritto 
© per traverso, rispondendo a tutto, contrastando ad ogui 
fatto più evidente, alzando le spalle, ghignando ( perchè 
Pinetli ghigna sempre) e andando mm collera per burla, 
per finire di esserlo davvero. Ecco la dignita della Ca- 
mera come è hen sostenuta da questo minisiro-procura- 
tore; ecco come papà Perrone non abbia torio, quando 
mezzo in francese, mezzo in italiano, grida dalla tuibuna: 
siate franchi, siate leali; conservate 1 decoro del Parla- 
mento. 1 sorrisi di Pinelli e le intemerate di Perrone son 
veramente fatti apposta per conservare il decoro dell’As- 
semblea. Che Dio h benedica ! 

Ora i ministero si è dismesso, e la camarilla aiuta 
colle mani e cor piedi, perchè questo rimanga al suo 
posto, o gliene succeda uno che lo somigli. Questa cama- 
rilla, la quale, come ben disse l’argutissimo dottor Jacque- 
moud, non ha ancor dato le sue dimissioni, vuole ad ogni 
costo scansare Gioberti. Segne evidente che ella crede 
poter Gioberti formare un buon ministero. Non si deve, 
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LB ARSSONANIONI SI RIcRvond 
in Torino, alla Tipografia Ganfari, contradz Dora 
asa num. 32 è presso È principati librai. 

Nelle Provinele, negli Stati Italiani di afluatero ' 

resso tutti gli Ulfici t'ostali ; 
Nella Toscana, presso il signor G. F. Visusreng 
4 pun fesso P. Pagnui, impiegato nella Posté 
'ontificie, 


licei lei ici cain 
I madoscrilti inviati alla Rebazione mon verranho 
restituiti. 3 
Pr delle inserzioni cant. 20 ogni riga 


il Foglio viene In tuee tutti | giorbi, epoettote 
Domeniche è fe altre feste solenni, ° 


nè mai più rispettata ia religione e il suo capo 


mi preme di smentire. Colgo adunque questa oc- ! visibile che negli ultimi giorni che scorsero. 


casione , per dichiarare, che io non sono stato 
-Maera nè richiesto, nè interrogato, nè consultato 
direttamente o indirettamente da nessuno intorno 
al nuovo Ministero che si sta preparando; e che 
io sono così ignaro e impariecipe delle pratiche 
che si stanno facendo, come se invece di vivere 
nella ‘capitale del Piemonte , mi trovassi nel Giap- 
pone o nella Cina. 

Addio, mio caro Valerio. Continua a difendere 
con franco animo la santa causa della monarchia, 
della libertà e della patria contro i ciechi e gli 
ipocriti che l'oppugnano per ignoranza o per in- 
teresse fazioso, i 

Dall' albergo, 

agli 8 di dicembre, 1848, 

Tutto tuo di cuore 
GIOBERTI, 


————____ 

E questa crise ministeriale continua. Pare certo che il 
signor Gioia abbia rinunziato ai poteri accordatigli; Moffa 
di Lisio prima di inì non aveva acceltato l’incarico, ed 
intanto? Si vorrebbe forss con questo mezzo ricondurre 
al potere quegli uomini alla cui politica dobbiamo la pe- 
rigliosa ed inonorata condizione attuale del nostro paese? 

E questa lettera ci assicura che Vincenzo Gioberti nén 
ebbe sinora comunivazioue di sorta! 

Re Carlo Alberto, sgombrate da voi i consiglieri di un 
partito che protestando di voler salvare il paese e la mo- 
narchia, sta per condurlo all'estrema rovina, 6 preudete 
le ispirazioni dal vostro cuore, dal paese che vi ripete 
il nome dell'uomo, i cui principii soli possono condurci 
ad onorata meta da questo tremendu passo ove ci trassero 
i dubbianti e gli inettil 
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Nulla di più strano ed ingiusto che le calunnie 
sparsesi dentro e fuori d'Italia contro il ‘grande ri- 
volgimento a cui si levò Roma in questi ultimi 
giorni. Si disse che il palazzo pontificio era stato 
incendiato al Quirinale dalla moltitudine tymultuante. 
Si disse che per le vie di Roma era stato portato 
in trionfo il coltello col quale fu ucciso il ministro 
Rossi; che la guerra era mossa da IRoma alla re- 
ligione, ad ogni forma di civile governo; che, 
fuggito il Pontefice, la più sfrenata ed anarchica 
demagogia desolava quelle italiane provincie. 

1 fatti son là per smentire compiutamente queste 
impudenti menzogne ,- e quelli che già riferimmo 
in queste colonne non tarderanno, speriamo, a 
divulgarsi, e la giustizia ad esser fatta ad una delle 
più benemerite popolazioni d'Italia. 

+ La città di Roma non che esser travagliata dal- 
l'anarchia non vide mai al contrario tanta tran- 
quillità nel suo seno, tanta moderazione congiunta 
al più incontestabile patriotismo ne’ suoi ministri, 


ella dice, non si deve usare un rimedio eroico; e rivol. 
gendosi all’ onesto Risorgimento, gli ordina di addurne le 
ragioni. L'onesto Risorgimento monta in cattedra e fa un 
discorso che a spremerne 11 sugo sarebbe cosi concepito: 
— Ruon popolo \orinese, noi non vogliamo che l'opposizione 
formi un gabinetto da sè, perchè potrebbe avvenire che 
questo gabioetto mettesse fuori un solo programma, e 
ottenesse ciò che la mediazione non ha potuto fare, ed 
ottenesse dalla mediazione quej patti che non abbiamo 
potuto ottener noi; il che darebbe torto a lutti gli anda- 
menti del ministero dimissionario, e, quello che è peggio, 
a noi che finora ne portamme la livrea. Non pretendiate 
adunque, biavi Torinesi, che noi dobbiamo aver torto, 
perche l'avreste a dividere anche vor, stante che avete in 
gran parle mostrato di credere alle nostre parole. Nur vi 


‘ conserviamo le cave, le botteghe, i porter, il vostro bel 


fiume Po, il palazzo di Madama 6 la fiera di Moncalieri; 
lasciateci im compenso il-nostro min stero, il nustro Revel, 
il nastro Pinelli; oppure dateci un pò ds tempo, affinchè 
possiamo formare un nuovo gabinetto, duve entreranno 
alcuni di quelli, che non sottoserissero nè alla dichiara- 
zione degli oppositori, nè alla protesta compilata dal fe- 
delissimo nostro Gioia. Vedrete che ministero sara quello! 
che programma uscira fuori! v'assicuro che sarà ud solo 
Îl programma; iu, io onesto Risorgimento ve ne fu fede; 
potreste non credere alle mie parole? sapete quanto io 
sia democratico, come ami il popolo, i suoi diritti ; si 
scioglieranne le Camere; se farà d'uopa lo faremo, senza 
che le grida di quoi certi mascalzoni vengano ad assor- 
darvi, per shiaierae la proroga. Dormite dunque tran- 
quilt, non curatevi delle ciance di chi vi biasima, di 
chi vi chiama manicipalisti; pensate a voi stessi, ar vostri 
figli, è lasciate faro a chi sa. Giuro per i miei occhiali, 
per l'amore che porto a mio padre, per quei denti che 
‘nostra: più volte alle tribune, per la sincera amicizia 
che mi sirnge a Pinelli, a Revel e compagni giuro che 
non vi sarà tolto un capello, non si spargerà goccia del 
sangue che vi bulle nelle vene, non sarà scemato un 
ciottolo alle vostre langhe e diritte contrade; e quando 
mi cascherà nelle mani un portafoglio, vedrete quelio che 
farò per voi miei buoni e amati concittadini, Viva Torino! 
Viva la patria! ad matorem Dei glariam. 

Così a un dipresso suonano i discorsi dell’onesto Misor- 
gimento. La Camarilla confonde Je sue voci a Queste pa- 
triotiche promesse e sparge con le cento sue bocche nelle 
sale e nei caifè che tiioberti non se ne intende, che non 
sa governare. È sapete perchè? perchè è un filosofo, Que- 


sto voi lo sentite ripelefe dai più ricchi, dai più onesti | 


Nun costernata, ma neppure esultante per la fuga 
del suo capo, Roma rimase tranquilla per ia pro- 
fonda coscienza che avea d'aver compiuto un atto 
comandato della prepotente necessità cha, la rivo- 
luzione italiana non sia arrestata nel'suo corsò, e 
malgrado qualunque ostacolo, sl riconosca e sì ef- 
fettui il sno sacrosanio principio. Roma rimase 
tranquilla, perchò forte della coscienza d'aver col 
suo movimento interrotto il corso de' ministeri an- 
linazionali che senza di quello si sarebbe indefi- 
nitamente protratto. Roma infine rimase tranquilla, 
perchè coscienziosa d'aver fatto col suo rivolgimento 
tutto quanto poteva perchè da esso non ‘stia che 
l'Italia non ricada ancora una volta sotto il giogo 
straniero, e non tornino ancora una volta a con- 
solidarsi , a perpetuarsi le suc divisioni e la sua 
debolezza di prima. ; 

Noi locchiamo con queste parole al vivo delta 
quistione. Noi seutiamo che parlando con franchezza 
in questo argomento , ci suscitiamo contro una serie 
innumerabile d'interessi e di prevenzioni. Ma ciò 
non dee smoverci è non ci smoverà dal compiere 
fino all'ultimo il nostro dovere, e dal dire, ora 
come sempre, quella che nvi crediamo la verità. 
Noi diciamo dunque risolutamente ancora una volta 
che tra il popolo romano e il principe temporale 
degli stati romani il torto stà tutto dqlia parte di 
questo. Consideriamo i principi ed i fatti. 

È vero o non è vero che il diritto per la na- 
zione di essere indipendente sia superiore ad 
ogni altro diritto che sorga ad impadirne l’effet- 
tuamento? E ciò posto, è vero o non è vero che 
il papa-principe si sin mostrato avverso a que- 
sto diritto, non permettendo che le sue truppe si 
congiungessero alle nostre sui campi lombardi, 
non protestando energicamente come doveva con- 
tro la recente invasione che fecero le orde au- 
striache nel suo territorio? È vero o non è vero 
che gli ultimi ministeri pontficii tranne quello di 
Mamiani che dovette ritirarsi d’innanzi alle co- 
stanti ripulse del Pontefice, erano notoriamente 
contrarii alla causa nazionale, e tendevano a far 
di Roma un municipio quasi totalmente disgiunto 
dal resto d’Italia ? 

Se tutto cid è incontestabilmente vero, qual 
altra via, se non quella che prese, rimaneva al solo 
popolo romano per togliere di mezzo questa poli- 
tica ingiusta, disonorevole e funesta per esso non 
meno che per l'Italia? Avanti, politici e diploma- 
tici di prim'ordine che proclamate l'affranchisse- 
ment dell'Italia, e tassate poi di demagogico il 
movimento di Roma ; diteci, diteci dunque qual 
via fuor di questa rimaneva da prendersi al po- 
polo romano! 

E poichè questa era l’unica via di salvamento, 
diteci ancorara quai segnì riconoscete l'indole de- 
magogica del movimento romano? La riconoscete 


nostri borghesi; per modo che a quella sentenza di quel 
tal principe che disse la felicità del popolo dipendere dalla 
sapienza dei reggitori, cioè che un populo sarà folice 
quando sarà retto da un filosofo, sarà soslituita ben pre- 
sto quest'altra, dopo di essere stata proposta e  ballot- 
tata ed approvata con la solita MRSEISTAURA nella Camera: 
che i popoli saranno felici, quando saranno governati da 
una Camarilla. E ciò sarà vero perchè Gioberti che è fi. 
losofo, non ha nè l'onestà del Zlisorgimento, nè la bontà 
e l'italianismo del conte dì Revel, nè il sorriso di Pinelli, 
nè gl'impieghi dei deputati ministeriali, nè la stima del- 
l'aristocrazia. È 

Contentatevi dunque, diremo noi alla nostra volta, con- 
tentatevi delle promesse sp'endidissime delia Camarilla, o 
Torinesi; lasciate che le provincie gridino a loro posta, 
che l'Italia vi rimproveri fa vostra freddezza. Voi avoto 
una mediazione; 1 diplomatici francesi ed inglesi vi fa- 
ranno i tutori; faran da \utori ai vostri ministri mede- 
simi, e per soprapiù anche quando sarete usciti di pupillo 
amministreranno la roba vostra o vi beneficheranno, e 
diranno in faccia all’ Europa : « Così sì salvano 1 popoli, 
così si premiano 1 figli ubbidienti; e l'Itaba non sarà 
perita, perchè così vuole la Camerilla e l'onesto R'sorgi- 
mento, » Che se poi avvenisse che si volesse incaricare 
tiroberti della nuova comb nazione ministeriale; allora, 0 
Torinen, aspettatevi dal gioraale che poc'anzi nun voleva 
Il rimedio eroico, parole gravi, conciliatrici, paterne. Ve- 
drete che egli saprà provarvi, encomiando sempre Gioberti 
pel quale nutre una stima indicibile, che tutti i suoi 
compagni non valguno niente; ma vi dirà che esso vuol , 
appoggiarlo; dimenticate le antiche e nuove passioni pel 
bene della patria. Cusì non avrete luogo a dubitare che ' 
gl’ incagli che si frapporranno all'avviamente degli affari ; 
siano messi innanzi dalla Camarilla; perchè la Camarilia , 
non è il Risorgimento , come il padre non è il figliuoto, 
lo zio non è il mpote. Del resto assicuratevi che trioberti 
è tetragono ad ogni colpo, e che s'aspettà de'suninèmici | 
tutto quello che per esperienza ha già provato ora e pel 
passato. Tutto dipende dal popolo, il quale è posto in 
questaliornatito di credere a Gioberti 0 alla Camarillo; 
( appoggiare l'azione di quello, o di aiutare con la sua | 
credulita le mene di questa. Se il popolo per yn solo , 
stante non si fascia abbindolare, la Camarilla è bell'e ' 
finita, Non morrà, perchò una camarilla non muore mai, , 
ma almeno la sapremo raffigurare sotto qualunque aspetto , 
si presenti. Allora i ministri avranno un solo programma 
e la Camarilla non avrà più alcun ministero tr? 


i 
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forse alla mirabile unione. Ghe congiunse in un 
sentimento solo quel popolo co'suoi soldati’6.colla 
sua milizia cittadina? La riconoscete forse alla sublime 
attitudine d'un popolo inerme è invincibilmémte forte 
nello stesso tempo che stipato sulla piatt del 
Quirinale chiede al suo principe che si degni ri- 
conoscere e proclamare i, supremi dititii della 
nazione? La riconoscete forse al non #stersi nel 
trambusto versato altro sangue che quello d'al- 
cuni stranieri provocatori, venduti e clechi stru- 


5: 


menti della trannide? La riconoscete forse ai’ 


nomi onorandi de' ministri domandati dal popolo, 
ai nomi d'un Mamiani, d'uno Sterbini, d'un Galletti, 
d'un Campello, d' un Sere, vomini celebri in 
tutta Italia per moderazione congiunta a patriot- 
tisno e guarentigie viventi dell'ordine non meno 
che della libertà ? Ò in fine la riconoscete voi 
forse alla profonda e inalterabile calma in cui 
Roma rientrò dopo il giorno della sua insurre- 
zione; all'alto e moderato senno di cui fece prova 
non dichiarando, potendolo legilumamente , deca- 
duto dal temporale dominio il principe che l'ab- 
bandonava; alla costante popolarità di cui gode- 
reno fin quiisuoi costituzionali ministri, e all'imper- 
turbata azione con cui questi seppero trattare i 
pubblici negozit?.... 

Sì, con questi fatti alla mano, eloquenti più 
di qualunque ragione, noi abbiamo diritto’ di dirlo 
ancora una volta, e dirlo altamente perchè Europa 
tutta c' intenda: nulla di più strano ed indegno 
che il modo con cui fu calunniato il grande mo- 
vimento del popolo romano. 

Noi comprendiamo bepsì che dal punto di vista 
del suo regno temporale gravemente compromesso 
per la fuga , il Pontefice venga ora a protestare 
contro l'esistenza e gli atti d'un ministero da lui 
formalmente consentito e creato, e a sostituirgli 
un governo compiutamente reazionario. 

Ma noi, dal nostro punto di vista nazionale, 
non ci ristaremo dal condannare quesl'atto come 
condannaromo la fuga, Il Pontefice, nominando un 
governo contrario a quello che il suo popolo do- 
manda opera: A. incostiluzionalmente; è ciò non 
è megtieri dimostrarlo; 2, improvvidamente, per- 
che non teme di geltare, per quanto sta in lui, il 
suo popolo in preda all'anarchia c alla guerra 
civile. Ma noi confidiamo che l'alto senno di 
Roma uscirà vittorioso anche da quest ultima 
prova; noi confidiamo che quel popolo si mo- 
strerà così fermo e concorde al sostegno del suo 
presente governo, che l'opposizione sarà resa ma- 
terialmente e moralmente impossibile al governo 
illegale nominato dal Pontefice a Gaeta. 

Quanto dicemmo fin qui per rivendicare al po- 
polo romano la gloria che gli si vuol togliere, 
può anche servire di risposta ad un giornale fran- 
cese, il Constitulionnel, il quale riportando nelle 
sue colonne il nostro articolo del 29 novembre 
sulle cose di Roma, lo accompagna con leggieri 
e contraddittorii commenti, 

Il Constilulionnel ci biasima di voler giustificare 
l'ingratitudine dei Romani verso Pio IX, portando 
odiose e ingiuste accuse contro di questo. 

Noi non ci aspettavamo cero da nessun gior- 
nale questo rimprovero; noi, che dopo aver bia- 
simato, è vero, il Ponlefice del misero abbandono 
che egli avea fatto della sua cità, serivevamo 
nello stesso arlicolo le seguonti parole: senza dub- 
bio l'autorità, $ diritti che esercita il Pontefice come 
principe temporale sono rispellabili, ma più rispel- 
labili di gran lunga sono i diritti dell'intera na- 
zione. Egli è evidente che pon enumerando a que- 
sto proposito, colla storia alla mano, tutti i danni 
che il principato temporale dei Papi ha fin qui 
cagionato all'Italia, e chiamando anzi rispettabile 
questo principato, facemmo alto di moderazione 
forse anche soverchia, e potremmo con più fon- 
damento venir tassati del biasimo opposto a quello 
che ci s'imputa dal Constitutionnel, 

Quanto all'ingratitudine verso il Papa di cui 
Rema è incolpata dal Constilulionnel, noi potremmo 
ritorcere giustamente la frase di questo giornale e 
dire che una*tale ingratitudine sarebbe piuttosto 
imputabile al Papa il quale così mal rispose, col 
suo abbandono, alla venerazione e all'alfetto di cui 
fino all'ultimo non cessò il suo popolo di circon- 
darlo. Del resto i fatti che accennammo in que- 
slo ed in altri articoli del giornale servono a pur- 
gare completamente dalla taccia d'ingratitudine il 
popolo Romano, seppure il Constilutionnel gran 
giornale di Parigi non si lasci trasportare dal suo 
ardente republicanismo fino ad asserire che un 
popolo dee rimanere schiavo, dee lasciar concul- 
care i suoi diritti inviolabili ed eterni dal prin- 
cipe, per conservarglisi grato. 

Fin qui, come si vede, il Constilutionnel è 
leggero. Egli contradice poi a sè stesso quando 
allerma che la Concordia ha ragione di dire che 
Vitalia ha il diritto d'essere indipendente ed unita, 
ma che appunto per questo egli si leva contro 1 
demagogi propagatori delle discordie e dell'anarchia. 
N Constitutionnel accenna con queste parole agli 
autori del movimento romano, Ora noi crediamo 
aver più che sufficientemente chiarita 1° assoluta 
falsità di questa imputazione. Noi crediamo aver 
dimostrato, in principio ed in fatta, che chi 
vuole efficacemente l' indipendenza e | unione d' 
Ialia dee necessariamente approvare il sublime 
rivolgimento di Roma. 


N 


Redattori del Constilutfonnel, chi vuole il fine 
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GAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta dell'8 diceinbre. 
Oggi alla Camera dei deputati era giorno di 


petizioni. La prima che fu presentata era già stata 
riferita nella seduta di domenica scorsa, ma de- 


liberazione non s'era presa. Un cittadino di Sàt- 


degna, questa terra di generosi, così male tratiatà 


& disconosciuta sotto il regime del dispolismo, 


domanda che ivi si acqoistino i cavalli per l'e- 
sercito, e che il governo provveda a migliorare 
la razza dei cavalli nell'isola. Il ministro della 
guerra notò che alla prima parte della domanda 
non si può far ragione, se prima non si provvede 


al secondo oggetto, che fu sinora trascurato dal 
governo. La petizione fu rinviata ai ministri della ‘ 


guerra, e dell'agricoltura e commercio, perchè 
provvedano ciascunv nella sua parte, 

Un tale mosse querela al suo parroco, accu- 
sandolo di stornare i contadini dalle armi, di mi- 
nacciare prossima l'irruzione dei Tedeschi in Pie- 
monte, di captare le eredità a favore della sua 
chiesa e di se stesso, e di abusare in altri modi 


del sacro ministero e dell’ influenza che da questo - 


gli viene. Si mosse da taluno sospetto che l'accusa 
fosse calunniosa, e fn vero la gravità stessa delle 
querele è fondamento ‘al sospetto. Quindi niun 
dubbio che debba il ministro di grazia e giustizia 
cercare Ja verità dei fatti ed applicare le leggi 
penali; ma sorse disputa se dovesse poi richiedersi 
dal ministro che ne riferisse alla Camera, parti 
colarmente nel caso di calunnia. La dignità del 
Parlamento, e Feguità verso l'accusato, chiedevano 
la stessa deliberazione, e questa fu presa. Perocchè 
sarebbe illusorio il diritto di petizione, se il Po- 
tere esecutivo non è obbligato a dar, conto di 
quelle che gli sono inviate; e sarebbe iniquo che 
un uomo accusato falsamente di cose gravissime 
davanti alla Camera, non fosse innanzi alla me- 
desima risarcito dell’onor suo. 

Quasi temevamo che a mezzo della seduta ja 
serie delle petizioni fosse interrotta, e i legislatori 
entrassero nella spinosa quistione del hbero inse- 
gnamento. Un insigne sacerdote della valle d'Aosta 
domanda che sia pronfamente rimediato ai disor- 
dini che ci sono nell'insegnamento teologico, mas- 
sime per'cagione della molta libertà accordata ai 
vescovi, sì nella scelta dei professori, sl in quella 
dei libri, come dicono, di testo. Una delle più 
vitali quistioni era toccata da vicino, e qualche 
deputato ne varcò di alcun passo la soglia; ma 
il troppo vasto argomento e la sua stretta affinità 
con molte altre riforme, oggi neppure possibili, 
troncò il parlare che forse sarebbe riuscito vano. 

Ebbimo dolore e compiacenza da un nugolo di 
petizioni, la cui relazione chiuse la tornata d'oggi. 
Dolore, perchè sono petizioni di poveri soldati che 
dopo avere gloriosamente combattuto le battaglie 


napoleoniche si trovano da molti anni menorbate: 


le pensioni per ignoranza delle regole che abbi- 
sognano ad ottenerlo, Compiacenza perchè il re- 
latore ‘(fu il sig. Depretis) abbia appoggiate, con 
nobile espressione di generosi senumenti, quelle 
domande; che il suo voto, malgrado le opposi- 
zioni del ministro delle finanze e del conte Sclo- 
pis, abbia trovato un eco in molti cuori, e che 
sia stato adottato dalla maggioranza. 

La commissione delle petizioni mostra invero 
molta attività, ed oggi riferendo supra 60 domande, 
vide le sue proposizioni tutte sanzionate. 

Verso la fine della seduta, il giovane ministro 
della guerra fece al Parlamento un bel dono. Pre- 
senò un progetto di legge per più ampia orga- 
mzzazione del corpo dei Bersaglieri, di quel corpo 
così simpatico, così benemerito delle armi nostre. 
Sarà discusso d'urgenza; anzi tutte fe leggi che 
si riferissero alla milizia saranno poste di conti- 
nuo all'ordine del giorno. I nostri voti non man- 
cheranno mai al generale La Marmora Guchè egli 
verrà inanzi alla rappresentanza della nazione 
con quei progetti che più d'ogni altra cosa ora 
abbisoguano a lei, Egli ci compensa in qualche 
modo del vergognoso armistizio e ne abbrevia la 
durata. ; 


I 


ADESIONE ALLA DICITARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE. 
Tadbèro è tous les principes énoncés par mes 
honorables collèégues de l'Opposition dans Ja pro- 
testation politighe , en date du 26 novembre 1848. 


Branc 
Deputé d'Albertville 
_——r—— 

Pubblichiamo il faito seguente: 

Ir sie. Ministro pegLI InteRNI con suo dispaccio 20 
attobre p. p. ha rifiutato di concedere che si convacasse 
il consiglio provinciale di Novara all'oggetto di deliberare 
un soccorso a Venezia! La ragione addotta dal sig. mi- 
nistro per onestare il rifiuto è la seguente: dovendosi a 
termini dell'art. 279 della legga recente (comunale) neces 


.. LA CONCORDIA =. 


sariamente quel consiglia radunarei appena seguite le elezioni, 
non può più esrrettvato di pr ere per ora una sipaor- 
dinartk Uokivocatibhe, MRtandottfa pifi. può aver luogo YMiIa 


gg cu nora ciffla ‘leggà ord ifdtta in vigore. 


rigibtie in Seria Noi "tn supponramb Meli 
porsrò cesserà 4 ipridtità amminifiiiivi del sig. PRI, 
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ruviliiso, quello Aell'itfteriagno Milia leggo. Ni deve; 
secondo lui, elfo Sipferattiitt la Migge antica, pifithè è 
prossima l'attivazione della niovî, nè questa può aver 
vigore perchè non è ancora venuto il tempo. Noi crede- 
remmo , ctre questo inddo di ragionme”e di decidere 
fosse tutto proprio del sig. minisiro Pinelli, se non aves- 
simo avuto occasione di veder più d'una volta e più di 
due determinazioni simili prese dal governo austriaco di 
Milano, e dalle inclite delegazioni provinciali che da esso 
dipendevano. Dintti e pretensioni di diritti“ sacrosanti 


‘furono spessissimo messi da un canto dal governo austriaco 


con motivazioni della portata di queste dol sig. Pinelli, 
ma il nostro ministro va più in fà; egli sacrifica a’ suoi 
nuovi principi l'onore e l'interesse del paese. Che in- 
fiuenza abbia per noi Piemontosi (oltre ul grande in- 
teresse italiano) la continuazione della magnanima resi- 
stenza di Venezia, tutti lo conosconò, tutti In vedono, 
Rispetto all’onore, tutti quelli che teggono giornali sanno 
a memoria i duri rimproveri che toccano 6 ben giusta- 
mente a moltissimo provincie italiane, o per dir meglio 
a quasi tutta l'Italia perchè si Jascia giacere abbandonata 
o sola quella illustre mendica. 

Perfino l'onesto Risorgimento, che è l'organo più schietto, 
come è il più zelante ed attivo propugnatore dell’impa- 
reggiabile ministero che stiamo perdendo, accolse il primo 
di questo mese un brano di lettera du Venezia, stampato 
in giornale toscano. Ivi, discorse le condizioni miserabili 
della città e la costanza del suo proposito; sono scritte 
queste amare parole : 

« È l'Italia, che fa l'Italia per noi? Vi assicuro che 
« a sdegno ed @ pianto mì commove il pensiero che dei 
« 10 milioni domandati a' titolo di prestito, l' Ialia diede 
« appena 300,000 lire, e di questa la sola Lomellina 
« 100,000. Gloria alla Lomellina, ma disonore all'Italia, 
« se non si affretta a cansare o riparare questi vergo- 
« gua! Gli esuti lombatdi diedero un 400,000 lire in va- 
« glia, generosi sempre. Roma diede nulla; Firenze nulla, 
« cioè m’inganno. Firenze donò 3,000 lire!! » 

Non è egli questo un invito aiPiemontesi di fare, se 
non molto, almeno qualche cosa a pro di Venazia? E se 
non è un invito, non esprime almeno una tolleranza? Se 
non fosse che questo, noi non ne saremmo gran fatto 
malcontenti, perocchè cì parrebbe d'avere ottenuto assai 
dall'organo dell’aristocrazia che permettesse a ciascuno di 
usare del suo danaro in quelle opete di beneficenza e di 
carità veramente patria che più gli talentano. 

Ma se il monitore dell'aristocrazia discende fino alla 
tolleranza di uno scandalo così grave, il ministro Pinelli 
non può a tanto arrivare. Quindi nel venerato dispaccio 
di cui sopra esso viene dolcemente insinusndo che le 
condizioni della città di Venezia sono divenute meno urgenti: 
Ciò 8° intende al 20 di ottobre, che è la data del di- 
spacciò, cioè in quel tempo che, Venezia aveva ricevuto 
o nulla, 0 ben poco della somma miserabilissima di 300 
mila lire. 

Finalmente, in quel consolantissimo dispaccio, i! signor 
ministro fa obbligo all’intendente generale di Novara di 
ragguagliarlo delle osservazioni con cui verrebbero accolte le 
que avvertenze. 

Il ministro sapeva adunque, o presupponeva che do- 
vessero spiacere, e allora perchè farle? Noi non vogliamo 
entrare nel santuario delle intenzioni di Sua Eccellenza; 
ma nessuno ci dirà troppo maligni, se vediamo solto a 
quella forse la punta delle corna della vecchia polizia. 

Questo fatto, come dicevamo a principio, da noi si pa- 
fesa al pobbhco , perchè anche da questo si persuada che 
al ministero della mediazione, della pace ad ogni costo, 
dell'opportunità nulla pesa di più che la resistenza degl'Ita- 
liani contro il dispotismo straniero. Siamo certi che il sig. 
ministio Pinelli, grandissimo disprezzatoro della stampa 
come della pubblica opinione, non ci darà risposta nes- 
suna. Ma noi la esigiamo dall'onesto Risorgimento, per 
questa ragione, che avendo egli accolto nelle sue colanne 
un rimprovero giusto sì, ma forle ed aspro, contro molte 
provincie italiane, deve provare che la giustizia di quello 
stia ancora in lutta la sua estensione, a nieno che non 
creda di pubblicare invece che la provincia di Novara va 
esente da taccia di (reddesza per averfa il signor ministro 
Pinelli impedita dat fare opera di carità patria. 

Intauto perchè non osi dire 2 onesto Risorgimento , che 
noi raccontiamo delle cose non appieno provate, offriamo 
a nostri lettori nella sua integrità gestatica il tenoro del 
dispaccio pinelliano. 


REGIA INTENDENZA GFNERALE 


DELLA DIVISIONE AMMINISSRATIVA DI NOVARA 


Copia di Dispaccio della Regia Segreteria di Stato p°r gli 
affari dell''Anterno, in data 20 ottobre 1848 divisione 2. 
men. 7115 diretto all''Iutendente Generale di Novara. 


lo non posso a meno che sommamente commendare i 
generosi sessi pei quali parecchi distinti. personaggi r- 
corrono onde cudesta provivcia sta autorizzata a concor 
rere cor proprit funde nel pristuto Veneziono proporzio- 
natamente alla situazione finanziaria della proviucia stessa, 
ad esempio di quanto ebbe ad approvarsi per la provin- 
cia di Lomollina, autorizzando auche per questa, come 
per quella, la convecazione di un Consiglio provinciale 
straordinario , per procedere ad una regolare e formale 
deliberazione su questo interessante oggeito, 

Soltanto mi spiace che per la provivera di Novara non 
si pussa più in questo musnenta far lo stesso come st face 
per quella di Lumellina, perchè altura non era ancora 
emanata la legge Comunale del 7 corrente, ed il Cousi- 
glo Provinciale putova straordinariamente convocaizi a 
tetuuni delta leggg, antetiore , laddove tn oggi dovendo 
a termini dell'art, 279 della leggo recente necessariamente 
quel Consigho radunassi appena seguite le elezioni, non 
può più essere il caso di promuovere, per ora, una stra- 
ordinaria convorazione, quartdo (ra poco può aver luugo 
quelta ordinaria a nume della legge ora posta in vigore. 

A. quel Consiglio verra senza dubbio sottopusto il voto 
ora espressu nei memorigle da V, S. Ul. comunicatomi 
eol- di fer fuglio dei £0 corrente, ed 10 amo credere, che 
essendo ory divenuto meno urgenti le condizioni della città di 
Venezia, l'aspettare che il voto stesso venga regolarmente 
deliberato uva potra recare alcun pregiudizio alla causa 
a di cui favore esso è rivolto 


' 


ti 


" 


Del resto persuaso che gli onorevoli ricorrenti faranno 
tutti o molti di essì parte del prossigio Ransiglig Provin. 


ciale &gfigitino ivi rinnovare le generose Joro proposte, 
ie con he in queste mie avvertenze riconosceranno 
il solo Wdierio di coordinare i nobili impulsi dei citta. 
dinì ca ifielle norme che guarentiscono i pubblico in- 
teresse? i@ftgo la 9. V. Lil. di farti partecipi del conte- 

uto fesotite a di ragguagliarmi quindi sollecitamente 


ile 0. ioni con cwi f avranno accolta 
Ho f'ettito di rallermarmi con distintissima osservanza, 
. Torino, 20 ottobre 1848, 


vicini ione 


Noi raccomandiamo ai, nostri lettori la seguente 
circolare del ministro Guerrazzi ai prefetti Toscani 
intorno ai sussidii da mandarsi a Venezia. Noi 
vorremmo anche che i nostri sigg. ministri Pinelli 
e Revel, i quali con ogni maniera osteggiarono lo 
slancio generoso di Genova, Lomellina e Novara A 
soccorrere quell'ultimo baluardo della libertà italiana 
pesasséro questo parole, ed imparassero dul Guer- 
razzi come i ministri di un paese libero debbono 
parlare a popoli redenti a libertà. Arroge a ciò 
che Venezia è unita a noi, unione che forse vo- 
larono anche i signori Ministri. 


CIRCOLARE AI PREFETTI 

Qualora il ministero dell'interno si avvisasse ricordare 
a V. 8. L guanti sivno i ‘meriti Ui Verrezia, egli ripute. 
rebbe fare cosa la quale riuscizze in disdoro al cuore ed 
intelletto vostro: porocchè , non dico gli uomini che pos- 
siedono sonrsa notgia detle disciplive storiche, ma quelli 
eziandio che ne vanno ignari del tutto, per tradizione 
convscono quanto venerando è quanto magnifico stato 
fosse quello di Venezia. 

Se oggi le cattoliche nostre fronti non si veduno de- 
turpite da bende musulmane, se invece di goemere con- 
tristeti nelle tenebre del Corano noi consola la benigna 
luce dell’evangelo, noi lo dobbiamo a Venezia. Venezia 
abbandonata da tutti i cristian combattò sola le battaglie 
della cristianità, 6 non pure Candia, Corinto, e Modune 
nobilitò d'inclite geste, ma non vi ha isola o scoglio dei 
mari iunico ed Arcipelago che del più puro sangue dei 
suoi tiglivoli non santficasse. E Venezia avendo avvorsi 
gli uomini è 1 fato stette sola contro il fato è contro gli 
uomini, fiachè riliuita di forza, senza maadare un grido 
d'ira, o di rampogna centro coloro che l'avevano abban- 
donata, cadile, 0 piuttosto si nuscose fra le ucque delle 
sue lagune, come regina che inaunzi di morire s1 avvolga 
con decoro nel suo manto reale. — Senza timore di ado- 
perare esempio temerario io per me allermo che Venezia 
a guisa di Gristo si offriva in sagrilizio per la cristianità. 

$ quantunque nella gigantesca lolta avesse a soccom- 
bere, così lasciava la potenza artomanaa esuusta di furze, 
che bene da quel momento in poi ella conservò facolta 
di vessaro non già di distraggere gli stati dei cristiani. 

Singolare a considerarsi, Vonezia come la Peloma fu 
baluardo della fede di Cristo; Venezia come la Polonia 
abbandonata dai re e dai popoti, durò sola nella difesa 
della civiltà; Venezia come ia Polonia combattè per geute 
ingrata. 

Ma che dico io ingrata? Gente barbara hassi a dire, 
gori efferata, e per ogni conto indegna del battesimo. 

’aquila 0 piuttosto il trssto avoltoro imperiale non aborri 
incarnare gli artigli in coteste venerande reliquie che il 
moudo trema ed ama. Ambedue la difesero, ed cessa straziò 
ambedue. 

Ma il dispotismo quando si pasce di libertà, si avvelena. 
Il cuore di Venezia a modo del fegato di Promoteo ri- 
nacque continuo sotto il becco dell’uccello maliguo. 

La parabola evangelica della lampada posta sotto lo 
staio rafligura la persecuzione della liberta, Talvolta av- 
viene che si debba nascondere, ma forza di tranno non 
vale a speguerla. Quando vedete scomparire per uno 
istante la fiammella della liberta, non dub.tate; essa è 
destinata a scintillare più gloriosa sopra il candolabro. 

Così Venezia appena intese il grido di guerra, sollevò 
la testa dalle sue marine, ritrovò la spada nascosta in 
seno alle lagune e si è posta a combattere. Seguendo 
l'usato costume, essa non bada se altri ta sostenga. Ve- 
nezia non volta 1l capo addietro nel giorno della battaglia, 
La totta itapresa apparisco troppo disugure, ma Venezia 
non conta i nemici quando hassi a tutelare l'Italia. Men- 
tre noi tutti trepidiamo per lei, Venezia bella di fama e 
di sventura sta ferma nel suo proponimento. Principi e 
popoli si argomentano ricuperare per virtù d'racliostro 
quanto cedevano sul campo di battaglia; Venezia sola, 
mena la spada e aborre il sermonare. 

E noi Italiani la lasceremo sola di nuovo a perigliare 
contro il comune nemico? llunnoveremo noi ner moderni 
tempi che hanno nomi di civili l'antica infamia? Dunque 
noi pèi nostri magnanimi fratelli non ‘sapremo adoperare 
altro che parole? e queste parole saranno sempre di 
requie? 

Vergogna! Vergogua! Se non ci muove carità, ci per- 
suada 1! comodo nostro. O donne che serbate codesti or- 
nati agli orecchi, che cosa aspettate vo? Forse cho il 
Croato venga a strapparveli e le orecchie con es? O 
cupido raccoglitore di danaro che ricusi darne una parte 
per la difesa della patria e di te, qual cuore sarà il tuo 
quando te lo rapirungo tutto per mantenere soldati che 
perpetuinò il servaggio nel tao paese? 

lo per me pensu, o Signore, che nessuna impresa al 
mondo presenti tanti anotivi, come quella di Venezia, per 
essere soccorsa dal consenso universale degli uomini; con- 
ciossacchè o tu vogl consideraria per }a parte della 10- 
ligione, ed hai da tenerla come primogemia delja fede di 
Cristo, 0 per la parte della giuria italiana, e le sue gesto 
stupende appaivno faciimevte maggiori di quante seppero 
mai imprenoerne gli alti popoli italiani; 0 per la parto 
della generontà , e tu la vedi combattere sura per tutti 
ora come sempre seggpdo la sua gentile natura; o per 
la parte del comodo, €d ella sostiene la guerra teneudula 
lontana dalle nostre contrade, e cuoprendole come di 
scudo protettore, ci tibera dagli orrori di soldatesche im- 
mamssime sempre dolorosi a patri, dulicili a ripararsi 
comecchè transeunti. 

È pochè tante cause religiose, magnanime e d'int.- 
resse concorrono a suvvenirlà, 10, iliustrissimo signore, 
quanto più so e posso mi raccomando unde con tuite le 
forze vi adoperiato fervorosamente a raccogliere danato 
ed oggeli preziosi per sostenere la guerra 1n Venezia 
lustituite compagmie di collettori; bandite questue ; pro- 
vocate elemosine, e mandate, mandate quanto più presto 
potete 0 danari od oggetti da convertirsi in danaro al Co- 
mitalo che verrà ist tuto in questo Ministero per inviats! 
prontamente a Venezia. Nò meno importa, anzi a mo 
sembra convententissimo, che vi accordiate In guisa con 
le autorità ecclestastiche che celebrno quotidianamente 
una messa per la salute di Venezia e pongano un ceppo 
in chiesa per raccogliere le oiferte dei fedeli. i 
N clero nostro tanto si mostra zelante per la patria in 
dipendenza che io per me pensere: fargli torto ovo du- 
bvassi della pronta e sviscetata sua operosità per otte- 
nere largo fiutto di quanto propongo; è duvo ma) per 
caso impensito, e del tutto lontano datla mia mente, qual. 
cheduno sì mostrasse non dico restio (11 che è impossibile) 
ma tepido, ammonitelo con queste parole: So Venezia 
non era, i cavalli dei ‘Turchi avrebbero maugiata l'avena 
sopra l’altare ove consumi il sacrifizio di Cristo! 

I Ministro dell’ Interno 
F. D. Guensazzi. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta dell'8 dicembra, ; 
Presidenza dell'avv. Donanno Vice-Presidente, 


gio, — Petizione di Vincenio Gioberti per la Costi- 
pro della Confederazione italiana, — Relazione tulle po. 
gisioni — discussioni. — Il ministro di guerra presenta un 
nuovo progetto di legge. — Si'adutta che le leggi viguar- 
danti la guerra sieno tempre considerate d'urgensa. 


La seduta è aperta alle 1 ij. 

Si leggo ® si approva il processo verbale. 

Si leggo il sunto di alcune petizioni, fra le quali una 
di Vincenzo Gioberti e di 28 altri cittadini, che domun- 
dano la Costituente secondo il progetto della società per 
la confederazione italiana. 

Cottin parla dell'elezione dei deputati degli impiegati 
Rossi e Giuseppe Siotto Pintor, proponendo che la com. 
missione pel numero degli impiegati sia incaricata di ve- 
rificaro i fatti da esso proponente esposti, è riferire nella 
prossima adananza. i Sh | 

Lansa propone che la petizione Gioberti sia dichiarata 
d'urgenza. (approvazione) ; 

Broglio dice d'aver promesso a se stesso ed gi suoi 
elettori di farsi d fensore della convocazione di una co- 
stutuonte , che però sì astiene dal domandare in questo 
momento, attesa la presente crisi ministeriale, la dichia- 
razione d'urgenza della petizione riservandosi di chie- 
derla, appena sia costituito il nuovo gabinetto. 

Lanza osserva che la sua proposizione nog,è in oppo- 
siziono a quella del deputato Broglio. 

Pinelli dice cho non è da prucedersi d'argenza riguardo 
a quella petizione. 

suglianetti, propone che l' urgenza gia decretata fin 
d'ora, con incarico però alla commission® di non riferire 
prima che il nuovo ministero non sia costituito. 

Broglio si unisce a Guglianetti. 

Lanza dice che questo è anche il suo parere; ma che 
però egli stima che la crisi ministeriale non sarà per 
durar molto; ed accede alla proposizione Guglianetti. 

Questa viene approvata, 

Cavallini dice che dopo lè riflessioni fatte dal depotato 
Cottin intérno ai signoti Rossi e Giuseppe Siotto Pintor, 
pogente la Camera annoverarli senz'altro fra gli’ im- 

egati. * 
È Sinto domanda se nel fure il novero degli impiegati si 
è tenuto conto dell’aggregazione del ducato di Modetra 
allo stato. i 

Cavallini risponde nepativattente, per la ragione che il 
ducato di Modera non è ancora diviso în circondarii. 

Vesme da altri schiarimenti in proposito. 

La proposizione Cavallini è approvata. 

Un deputato domanda che sia diramato un nuovo elenco 
di petizioni. 

Jottin da degli setriarimienti, 

L'ordimo del giorno chiama fa relazione ‘sopra diverse 
petizioni. i 

Valerio relatore sale alla tribuna, e riferisco sullo pe- 
tizioni seguenti: 

+ Vincenzo Bruscu-Onnis chiede che la compra dei 
cavalli per l'esercito si faccia di preferenza in Sardegna 
che all’astero, e che il governo provveda al miglioramento 
della razza cavallina nell'isola. 

Signori, la Camera si ricorderà come alcuni giorni 
sono io rferissi sulla petizione del signor Bruscu- 
Oonis di Cagliari, e core dietro alcune spiegazioni date 
dal signor ministro della guerta essendo per procedere 
alla votazione, affinchè quella petizione, fa quale ha per 
iscopo di commendare al ministro della guerra la compra 
dei cavalli di preferanza nella Sardagna anzichè nei paesi 
eslerì, e il rinvio della stessa al ministro dell'agricoltura 
e commercio perchè provveda at migtioramento deila razza 
cavatlina in quell’isola era per votarsi, quaudo un deputato 
fece osservare, che la Camera hon ttovavasi più in numero. 
Ora donquè propongo alla Camera la stessa deliberazione 
proposta dalla Commissione, cioè come dissi, rinvio della 
pevzione del signor  Bruscu-Onnis al ministro di guerra 
0 marina, ed al ininistro di agricoltura e commercio. 

Veste. Un deputato sardo, non ari ricordo ben quale, 
aveva presentato tna legge su questo argomento, e mi 
paro che sarebbo piuttosto il caso di aspeltare a trasmet- 
tere tale petizione alla Uormmissione che avrà poi inca- 
rico di esaminarla, 

Valerio. — lo credo che se vi è questo progetto di 
legge non fu ancora fetto e preso in considerazione. In- 
tanto non si può fraudare il petizionario dell'utile che 
può derivarne da un pronto rinvio della sua petizione ai 
due ministeri sopraccennati, tanto più che la Camera di- 
chiarava che tale petizione fusse dichiarata d'urgenza. 

Pes osserva che l'oggetto della petizione interessa non 
solo la Sardegna, ma tutto lo Stato; che è necessario 
vantaggiare le condizioni economiche della Sardegna; ag- 
giunge esser penetrato delle riflessioni fatte dal ministro 
della guerra nella seduta del 3 corrente, e conviene con 
lui, ma crede opportuno che il mimstero faccia sin d’ota 
conoscere che, quando la Sardegna sarà in grado di for- 
nire i cavalli all'esercito, saranno questi comperati. Ag- 
giunge pot che egli crede anche più interessante la se- 
conda parte della petizione, e che non solo la razza ca- 
valina, ma tune le razze dagli anunali domestici della 
Sardegna hauno bisogno d'esser migliorate. 

Si adotta il rinvio della petizione ai ministri delta 
guerra, dell'agricoltura e del commercio, per gli oppor- 
luni provvedimenti. 

— Rosa Canepa domanda un'indennità. 

La petizione è inviata al ministro delle finanze. 

Valerio, relatore. — Le petizioni numero 92, 97, 
98, ecc., pervennero dai comun della Savoia, e riguar- 
dano le quistioni ché co-ì lungamente e dolorosissimamente 
venmaro discusse nel seno di questa Camera. 

Esse suno relative ai Goswti, allo dame del Sacro 
Cuore ed altre istituzioni 1eligiose. 

La Camera ricordera come una mala voce fosse corsa 
per le valli e pei monti della Savora, annunzisudo che 
tutte le corporazioni religiose sarebbero sciolte, e cho 
sarebbero chinse le scuole aperte al popolo per cura dei 
fratelli della tiottrina cristiana o padri ignorantelli molti 
di quer comuni ricorsero alla Camera del Deputati, onde 
difendere le scuclo da cus i foro figliuoli ricevono edu- 
cazione, 

La Camera ha già provveduto a questo bisngno colla 
leggo dell'abolizione dei Gesuiti che essa sanciva in 
allora. 

Ora torna acconcio di ricordare come quella legge, per 
mezzo di una deliberazione del ministero, fosse mutitata. 
, Ba Commissione intanto credè proporvi di paesare at- 
l'ordino del gioruo su queste petizioni su cui uon occorre 
provvedimento. 

a Camera approva, 

. Valerio, relutore. — Un buon sacerdote, il signor 
Giacomo Perotti, proponeva alle Camere fin dal 26 giu- 
gno con una sua ben ragionata petizione, che si dessero 
gii opportuni provvedimenti affinchè fosse compartita una 

vona educazione ai Cruati nastri prigionieri. 

gA questi Croati hanno provveduto Salasco o Radetzky 
(ilarità); @ quindi la Commissione crede “che la Camera 
Hop avesse a far altro che a passare all'ordine del giorno. 

a Camera approva, 

«1 mil della) guardia nazionale di Villafalletto do- 
Mandano di ava essere armati con picche, 

La Camera passa all'ordine del giorno. 

— Castagnola, ulficialo nel 1821, chiede di entrare nel 
SOrvizio altivo. 


L4 Casera invia la ‘petizione al ministro dolla guerra. 


LA CONCORDIA 


cuù Grignolio ue diverse riforine: 
La Camera Arg ml'ordige del igiohno. 


Valerfo relatore — Nolia petizione N, ATA | 5 gio mo) 
il prevontò Giosuè Corsico parroto di Carbonara Lomell 8), 


accennànido alla misera condizione di quei prarrochi fà cui 
prebenda si costituisce iù gran parte dall primizio personali, 
per l'esazione delle quali trovasi il pastore im sontinue non 
dignitoné relazioni d'interesse coi suoi parrocchiani, e 
fra i fivio o di non r.etvare il nuo uristentamento, 0 di 
fnostrarsi men pietoso dol maggior numero che sempre 


componesi di poveri e di poco agiati: chiede chan queste 


normafe stato di cose pongasi ripiego, € propone come 
tezro Gti ottenbre que intento « che alle primizio (st- 
guatemente personati ) sia surrogato un annuo assegna. 
mento equivalente il quale sia su tutti imposto è ricada 
nelle pubbliche ‘contribuzioni — come già si pratica in 
qualcire comune ché fl inedesmo petente accenna. 

La commissione ricomoscendo sominamente vantaggiosa 
questa misura sotto l'aspetto vivile 6 particolarmente sotto 
l'uspetto morale, mon potò fare a mono di ricorrere cut 
pensieto e col desiderio ud un’altra misura di gratide 

iustizia 6 di gravissima impurtanza in questa materia, 
a quale formò di già fu stadio, e fa il voto di profondi 
e di più ecclesiastici non meno che di quelli che volgotio 
i foro studi al perfezionamento deli’ umana società, ed in 
particolare della società Cattolica, — Vuolsi dire di uni 
più cqua distribuzione Bei redditi dolle varie parrocchie 
dello stato, nelle quali vedasi pur troppo tanta varietà è 
così ingiastamento proporzionata , du richiamare l'atten- 
gione e le cure di chianque studii la nostra società da 
questo lato di cotanta importanza. 

la queste considerazioni, la commissione non nescon. 
devavi per certo le gravi difficoltà che posseno affacciarsi 
attegislatore ed al potere esecutivo nel formolera e nel 
porro in alto questo concetto. — Ma queste difficoltà tutte 
parevangli minori della grandezza dello scopo che si ot- 
terrebbe, è non gli sembravano invincibili a fronte di 
una ferma volontà che sin diretta al nobile fine di giu- 
stizia è di sana morale religiosa di cai si foce più sovra 
cenno. 

Quindi la vostra commissione conchiude proponendosi 
di trasmettere al ministero dei culti questa petizione, 
raccomandandogliela caldamente, perchè studti il rgezzo 
di ottenere il fine che la medesima propone, e facendo 
calde istanze perchè, previi i mecessarii concerti, sia stu- 
diato 6 proposta ii mezzo di ottenere che i redditi par- 
rocchiali in tutti i comuni dello stato siano più equamente 
ed utilmente distribuiti. 

— Casanova geometra chiede un impiego. 

La Camera passa all'ordine del giorno. 

— Scazzola ed altri cittadini di Cassine domandano che 
sia tolto il dazio di esportazione del vino per la Lombardia. 

Valerio, relatore, dice che se questa petizione fosse stata ri- 
ferta quando fu presentata essa avrebbe dovuto essereinviata 
al ministro di finanze; in questo momento cadrebbe nella 
competenza del giovane è valoroso ministro della gnerra: 

erò, siccome la commissione pensa che egli non abbia 

isogno di stimoli particolari onde provedete ad innova- 
zioni doganali di questo genere, essa vi propone l’ordine 
del giorno. 

La Camera adotta. 

Valerio relatore. — Petizione di Olivieri Pasquale, ed 
altri sorvegliatori dei facchini da vino. 

€spongono che varii osti 6 venditori di vino non sì 
prevalgono dell’opera loro per quello che giunge dalla 
via di terra, e non s'attengono alla tariffa per quetlo che 
giunge dalla via di mare, è 

Siccome per disposizione governativa sono attualmente 
disciolte tutte le corporazioni di facchini, la Commissione 
non ravviserebbe fondata in diritto la lagnanza dei richie- 
deuti. Altronde la libertà, massime dell'interno commer- 
cio, è principio troppo gìnsto e necessario perchè la Ca- 
mera possa accogliere 0 raccomandare la dimanda di fa- 
vori 0 privilegi in questa materie. Sulla considerazione 
per altro che le corporazioni delle diverse classi di fac- 
chini furono ordinate e_ privilegiate con speciali regola- 
menti in Genova nel 1895, e che quindi il rapido pas- 
saggio da, un sistema di minuti vincoli, sotto il di cui im- 
pero si erano formate tante esistenze, a quello della li- 

ertà assoluta, non ha potuto a meno di portar molti 
dissesti nelle fumiglie degli esercenti il facchinaggio, la 
Commissione ha creduto conveniente il praporvi di tra- 
smetterla al sig. ministro d’agricoltura e commercio per 
quei riguardi che fosse in grado d’usar loro, massime nel 
procurarle lavoro, 

Revel ministro si oppone alla conclusione della com- 
missione aducendo che questo invio al ministero autorizza 
in certo modo Je idce in quella petizione espresse, e nota 
le dillicoltà che ciò produrrebbe. 

Il relatore dà alcuni schiarimenti in proposito. 

La Camera adotta le conclusioni della commissione ed 
invia la petizione al ministro dei lavori pubblici. 

— Gili di Genova propone che i fucili della guardia 
nazionale sieno fabbricati nel paese. 

La petizione è mandata agli archivi della Camera. 

— Scionico Gaetano, milite della compagnia di Dora 
fa alcuni richiami. 

Si passa all’ ordine del giorno. 

— Scapini deputato del collegio di Caluso domanda 
che si faccia un’ inchiesta sulla sua elezione, 

Si: passa all'ordine del giorno. 

-— Maruffi porta lagnanza contro il paroco di Roccaglione 
per avere: sperlato della costituzione; per aver detto ai 
contadini di non inviare i loro figliuoli alla guerra, per- 
chè è un mandarli al macello; per andar sussurrando che 
presto verranno gli Austriaci a mettere tutto il prese alla 
ragione: e'per trarre 1 mafati a fasciare lascite alla Chiesa 
e spesse volte a We stesso. 

La commissione propone che la petizione sia mandata 
al ministro di grazia e giustizia. 

Pellegrini dice di cuno-cere davvicino quel parroco e 
credere i fatti allegati peccare d' esagerazione; propane 
cho il piuistro riferisca alla Camera dopo inchiesta, por- 
chè allora egli prenderebbe le difese del paruco, 

I relatore si asucia al preopinante perchè il ministro 
ne riferisca; essondo fatta pubblica l'accusa, dice egli, è 
giostissimo che sia fata pubblica la riparazione quando 
sia chiarita l'innocenza. 

Cavallera osserva che in quel paese è indigeno l’ adio 
contro | parroci. Cinque parroci, aggiuuge egli, già furono 
espu'si, (ilarità) 

Pellegrini fuumola l’omendamento per invitare it mini- 
stro a wiferire. 

Ferraris. — Nel caso di calunnia propone che si mandi 
ai tribunali contro il diffamatore. (rumori) 

Guglianitti osserva che la proposizione del deputato 
Pellegrini sia inutile, perchè il miniatero è in obbligo di 
riferire alla Camera sull'uso fatto della petizione, altri- 
menti il diritto di' petiziono sarebbe illusorio. 

Revel dice che ta Camera deve aver confidenza nel 
ministero a cui manda la petizione , tolto il solu caso di 
qualche petizione impertante , di cui può chiedere parti- 
colarmente che sia riferita. 

Ferraris dice così farsi ancha nel Belgio. 

Merlo ministro osserva che il petente può sollecitare 
presso il ministero, quando si potesse credere che per 
malavoglia 0 per negligenza non si provvedesso. 

Dopo discussione, a cui pigliano parte Iroglio, Cheual, 
Genma, Michelini G. B., Buffa, Josti, Lanza ed il Rela- 
tore, la Camera non approva l'ordine del giorno proposto 
dal deputato Chenal, e adotta che la pelizione sia man- 
delta af ministro di grazia è giustizia coll’invito di nife- 
rirne. 

Valerio relatore. — Uno dei più venerandi sacerdoti 
dello stato, amore ed onere dello valli d'Aosta, uno di 


seni preti che predicano Il Vangelo, fugge di fibertà e di 
in parole © coll'esempio, il canonico 
Onitres, Nella petizione 1283 (12 tuglio 1847) con brevi 
ma esplicito parolè tocca di due gravi inconvenienti 


ipendenza , colle 


dell'intruzione dei seminarii dei nostri stati. ; 


ll primo sì è quello che deriva dal fatto dei singoli 
vescovi, chè nei seminami da loro dipendenti prescrivono 
uci trattati, i cuì 


pet toma d'inseguamento tedlogion 
tutori for sono meglio benevisi, Quindi ad ogni cambia- 


frento di vescovo, possibilita di cambiamento di insegna. 
mento teologico e morale; — a fim la vario diocesi va» 
riatà di scuola. — Delle quali alcuna anche nel nostro 


prese sente non poco delia fatale scuola gesuifica, 
Ad eliminare questo inconveniente propone il canonico 


«Orsières che ìl govarno chitmi con leggo i vescovi dello 
Stato a concertarsi fra di loro pella scelta di un trattato 


che sia lo stessso per tulli i meminarii. 

fi secondo gravifsimo inconveniente toccato dal peti. 
zionario si è quello della scarsità d'istruzione che rico- 
vesi no'aeminarii, ed invoca 


ritto civile, 


sono svolti agli allievi, e che lor sono non soto utili ma 
necessari nella grave loro carriera. 

La commissione non poid a meno di sentire l' impor- 
tanza delta coso accennate dal signor canonico Orsieres, 
ed anzi dovette conchiudera, como sarebbe stito grande. 
mente utile che non sola an comune tratiato teologico 
morale fosse d'accordo adottato dai vescovi nei toro se- 


minacii , ma bensi che uno stesso regolamento completo 
dei medeeimi seminari? fosse da tutti i vascovi stabilito 


di concerto col governo onde etlenere quella uniformità 
di direzione in questo gravissimo argomento tanto neces. 
sario , ed onde ottenero cho i giovani allievi seminaristi 
agli stadii che tendono a farli buoni teologi, quelli pure 
vi accoppiino che tendono a larli buoni cittadini, senza 
del che non possono per certo riuscire buoni ministri 
dell'altare. 

Quindi vi propone-che questa petizione sie inviata di 
ministri dell'istruzione pubblica, e dei culti, affinchè stu- 
diino e propengano il mezzo più convemente onde otte- 


nere il fine di avera nei seminarii dello stato una com- 


pleta èd unifirme intruzione sia per rispetto alla domma- 
tica cirie per riguardo alle accessorie cognitioni che son 
necessarie a formare un buon ministro della religione 
ed an buon cittadino. 

Verme dice che non conviene entrare nalla quistione 
del libero insegnamento, e quindi propone passarsi ail'or- 
dine del giorno, 

Monti conferma che nell’insegnamento teotogico dei se- 
minarii vi sono molti incenvementi, e principalmente la 
differenza tra seminario e seminario nelle dottrine ; dice 
che ne è causa la nomina dei professori lasciata alla vo- 
lontà dei vescovi, mentre prima apparteneva al magistrato 
della Riforma, che prescriveva ai nuovi nominati di slare 
all'insegnamento dell’ Università di Torino. 

Bunico osserva che qui si tratta solo di decidere che 
la petizione merita considerazione, e che quindi egli pro- 
pone di mandarla al mimstro. 

Tonello non si oppone a questa conclusione, osservando 


“però che la legge / ottobre avanti citata ha ripristinato 


gli usi antichi rispetto alla nomina dei professori, e che 
quei è sperabile che gli inconvenienti notati con ventà 
al deputato Monti siano por cessare. i 

De Castro parla in favore della libertà dell’insegna- 
mento, esorla a non aver fara de! gesuitismo nell’ fse- 
gnamento teologico, perocchè il gesuitinmo è più nei cuori 
che nei libri; opina che la nomina di buoni vescovi è la 
prima riforma da fare in oggetti ecclesiastici. 

Yalerio oppone che frattanto bisogna provvedere alla 
generazione attuale, che tardo sarebbe il rimedio rispolto 
ai vescovi. 

Dopo breve dibattimento De Castro si unisco a Vesme. 
* La Camera adotta le conclusioni della Cummissione. 

— Vedova Valentino, domiciliata in Francia., sollecita 
la decisione di una hte, che giace ancora presso l'Avvo- 
cato generale, 

La Camera passa all'ordine de) grorno. 

— Carboni reclama per non aver avuto alcun compenso 
dopo aver dati dei buoni suggerimenti al governo, 

a Camera passa all'ordine del giorno. 

— Francesca Serena chiede alcune provvidenze in af- 
fari giudiziari privati. 

La Camera passa all'ordine del giorno. 

— Carrera chiede un sussidio, 

La Camera passa all'ordine del giorno. 

Valerio, relatore. — Nella petizione num. 257 il siguor 
Luigi Della Noce, discorso dei diffetli che recavano con 
sè le misure finanziere, postesi innanzi a questa Camera 
sul cominciare dello scorso luglio dal ministero, propone 
uu' idea di legge colla quale vorrebbe creuta una carta 
moneta con cartelle di 100, di 50, di 25 e di 10 lire pei 
tre quarti del valore di tutti gli stabili demaniali, di 
quei dell'ordine Mauriziano, dell'economato generale, 

elle abbazie vacanti ed altri, come monasteri e conventi, 
calcolando questo valore sulla base di cento lire per ogni 
cinque lire di netto reddito, e fatta dal totale una dedu- 
zione del 10 per cento, assicurando questa carta moneta 
con ipoteca sovia tutta questa massa di stabili, offrendo 
un premio a chi ritirasse queste cartelle contro elettivo 
variabile del 10 all’1 per cento, secondo la prontezza del 
concatso, e stabilendo per legge che questa carta avesso 
corso forzato per un quarto nelle pubbliche e privato 
contrattazioni, 

Ma, come ben vi accennava, quesia potizione ha la 
data del 10 luglio, e da quel giorno troppe più cose son 
corse perchè il soggetto di cui Ja medesima tratta non 
abbia subito grandissime variazioni, e tali che se una 
parte del progetto proposto dal siguor Della Noce sarebbe 
altera stata attuabile, ora non lo è più. 

D'altra parte, queste misure, che difficilmente si pos- 
sono distinguere da quelle che produssero in Francia gli 
assignats è simili, possono ben giovare quando il credito 
è sollolto o dalla calma dei tempi, o da una forte e 
schietta politica che rinvigorisce Te popolazioni e Je fa 
sorgere unite per ottenere un fine a cui aneiano; ma 
ora non siamo noi nell'uno e nell'altro caso, 

Per questi motivi la commissione vi propone che la 
petizione sia deposta nell'archivio della Camera, poichè 
se le misure in essa proposte non sono ora attuabili, sono 
però in essa molte savio considerazioni, per cui essa po- 
{rà essere consultata con profitto nelle varie discussioni 
9 progetti finanziavii in ayvenire. 

a Camera adatta. 

Il Ministro della guerra sale alla ringhiera e dà let- 
tura d'un pragetto di legge per una più large organiz- 
zione del corpo dei bersaglieri, 6 si raccomanda che la 
Camera voglia adottarlo d'urgenza. 

Molte voci. — Sì! sì! 

Valerio. — Appoggio non solamente che passi d' ur- 
genza. questo progetto, ma anche lutti quelli che si riferi. 
scono alla guerra; e chiedo che siano posti all'ordine del 
giorno continuamente. 

N Presidente dà atto al ministro della presentazione 
del progetto, che sarà stampato e distribuito agli uffici. 

Depretis sale alla ciaghiora: n 

Faccio osservaro alla Camera che ho quindici petizioni 
da riferire, ma riguardano tutte lo stesso oggetto, perciò 
la discussione non potrà esser }unga. 

Signori! nella sua tornata del 22 novembre fa Camera, 
sull’istanza «fattans dal nostra onorevalo collega il depu- 
tato Lyons, deliberava che si riferisse per urgenza la 


petizione presentata dal vecchio soldato dell'Impero, Pre- 


per ciò l'erezione di cattedre 
ed insegnare agli altievi seminaristi gli elementi del di- 

dell diritto canonica, non che quelle nozioni 
di'aréhievlogia cristiana, di geologia, di botanica, di agro- 
nomia &ce., che in molti seminarii della vicina Francia 


sbitero Agostino, e-salla. proposta di altro de’ nustri dnn- 
tevoli colleghi, credo il deputato Lanza, determinava pure 
cha tatie Ja petizioni che avessero lo stesso motivo de- 
vessero ritenersi urgehiti. j 

Le quindici petizioni sulfe quali ho l’onore di richia- 
mare l'nitenzione della Camera sono tutte nello stesso 
oggetto come dissi. Trattasi di vecchi soldati che mititu- 
tono coy onore nelle cimpagne gliriose che l'impero 
francese sostenne contro il resto d'Eurnpa sul principiare 
di questo secolo: multi di loro sono freginti- della stella 
dei prodi; essi tatti miovono lamento di che dopo avér 
versato il loro sangue sul campo, dopo essere stati mutilati 
dal ferro nemico sulle rive dei Danubio, dell'É-ba, detta 
Vistola, siansi veduti matilati nelle luro pensioni, nei into 
assegnimenti solennemente  ggrantiti dai (rattati, dalle 
cesore- ingloriose della burocrazia. ro 

Questi uomini, o signori, che sono viventi trofei di 
quella gloria militare a cui l'Icalia ha proso una sì gran 
parte, merilanò Intta Ja vostra benevolenza, principalmente 
nello attuali contingenze della patria nostra, Noi dobbiamo 

rofessare una speciale venerazione ed osservanza al va- 
or militare, perocchè l'Italia non potrà mui riesciro sd 
infrangere lo secolari catene, a svincolarsi da quella rete 
d'inganai nella quale trovasi ravviluppata, noa potrà mai 
uscir libora 0 grande dalla lotta intrapresa se non quando 
si sarà formata in un vesto campo di guerra: allora la 
diplomazia varà più speditiva, meno safistica , più ragio- 
nevole, e i nemici nostri saranno più trattabili e meno 
infedeli, 

Siccome fe petizioni che ho l'onore di riferire, come 
diceva, riguardano oggetti analoghi, e conchiudono colla 
stessa domanda, la vostra commissione ha presto per tulte 
la stessa conclusione. lo quindi senza concludere sopra 
ciascuna in particolare, devo invocare dalla Camera la 
permi»ssiono di esporre partitamento i diversi riclami, e 
di sottoporvi la conclasione prosi per tutti. 

Qui l'oratore espone in succinto i riclami del petizio- 
nari, molti der quali insigniti della fegion d'onore e fe- 
riti ad Austerlitz, a Jona, a Friediand, a Wagram, fram- 
mettendo biovi osservazioni speciali; conchiude quindi 
con questo parole: 

Signori, la vostra Commissione, esaminate queste pe- 
lizioni dovette riconoscere ln massima la giustizia dello 
dimande dei ricorrenti come quelle chi si fondano sopra 
diritti irrevocabilmente acquisiti e garantiti dalla fede dai 
trattati. 

Essa osservò, quanto alle pensioni conservate, ma ri- 
dotte nel loro ammontare che la riduzione non segue una 
norma proporzionale (6 fo si può facilmente riconoscero 
confrontando le somme primitive colle ridulte) o non fu 
lontana dal credere che, a danno di questi vecchi soldati, 
abbia avuto luego qualche arbitrio che meritava di esser 
corretto ed impedito. 

Quelli poi che, cessato il governo francese, non ricevet. 
tero alcuna correspensione, salvo il caso in cui i titoli fu- 
reno smastit, come la Camera avrà osservato nel caso di 
alcuno dei pelizionarii , a fronte delle molte diffidazioni 
in tempi diversi emanato, a fronte dello leggi in vigore, 
la Commissione duvette persuadersi che se il governo non 
provvide, ciò avvenne dal non avere i petizionarii pre- 
sentato in tempo utile le loro domande e i loro titoli con 
tutte le forme prescritte dalla “legge, 

In ogni caso, secondo le regole dello strotto diritto, po- 
tendo i petizionarii provvedersì contro it demanio avanti 
i tribunali competenti, ed essendo scaduti roplicatamente 
i termini utili a farlo, le loro ragioni dovrebbero ritenersi 
perente e prescritto. 

Ma temette la vostra Commissione che in questo caso 
il sommo diritto non dovesso condurre a somuna ingiu- 
ria. Molti dei petizionarii sparsi nollo campagne, oppressi 
dalla sventura, poco o nulla esperti delle leggi, non fecero 
valere le loro ragioni unicamonte per insclenze dei bene- 
ficii avcordati, dei termini fissati, del modo legale di pro- 
cedere. Quindi sulla considerazione che i termi prefissi 
dalta leggo 29 agosto 1816 per presentare i titoli di cre 
dito verso lo stato furono replicatamente rinnovati, e non 
è lontana molto l'ultima legge in proposito, la Commis- 
sione vi propone di trasmettere tutto queste petizioni al 
Consiglio dei ministri per l'opportuno riguardo, ed anche 
onde veda se non è il caso di proporre una nova legge 
per restituire in tempo i ricorrenti a far valere le luro 
ragioni. 

Queste conclusioni sarebbero a mio avviso avvalorate in 
qualche modo dalla considerazione che questi prodi sol- 
dati acquistarono col sangue le ricompense per le quali ri- 
clamano, combattendo (i più di loro) contro quegli stessi no- 
stri nemici che conobbero a nuova prova il valor piemon- 
tese neì campi di {roito e di Pastrengo; sarebbero avva- 
lorate dalla riflessione che carto i ricorrenti non trovarono 
molte simpatie nel governo nei grimi anni della ristora- 
zione, che furono a Iungo soffrenti in dipendenza di 
quegli stessi traltati coi quali la santa alleanza ha cercato 
di incatenare l'Europa e che l'Italia risorta ha solenne- 
mente lacerato, e quindi surebbe conveniente che la na- 
zione loro decretasse un'indennità, 

La quale sarebbe come un omaggia al valor militare, cd 
un preludio ai nuovi allori che la Francia e l’Italia sono 
forse destinate dalla Provvidenza a raccogliere insieme 
fra breve, non più combattendo per l'ambizione d'un 
grand'uomo, o per l'interesse di una famiglia, ma pro- 
pugnando il diritto imprescrittibile dei popoli alla indi- 
pendenza ed alla libertà, 

Revel ministro si oppone dicendo che il fare una legge 
su questo argomento sarebbe pericoloso , perchè si apri- 
rebba l'adilo ad una grande quantità di pretese, 

Valerio. — lo appoggio lo cunclustoni della Commis- 
sione di cui faccio parte. Il sig. ministro dive essere pe- 
ricoloso anche il solo dubbio che si possa lasciare la via 
aperta a coloro, che non presentarono le loro carte per 
essere restituiti in tempo. Osservo che fo conclusioni della 
Commissione nen suno strettamente obbligatorie ; poichè 
s0 la legge desiderata sarà impassibile 1 signori ministri 
no diranno le cagioni; se sara possibile ed utile, essa 
verrà redatta con quella conoscenza dei fatti anteriori che 


“non hinno 1 semplici cittadini. fo credo, che la Camera 


debba andare multo lentamente 6 molto cautamente nel 
raccomandare le petizioni ai signovi ministri, ed ho som- 
pre ipa ia questo senso nel seno della Commissicne 
poiché in penso che égni rinvio di una petizione dai mi- 
nistri debba sempre essere seguito da uu visullamento. 
Però in questo caso parmjy che la Commissione non po- 
tesse agire con maggior riguarda, 
‘+ Si disputa su questo argomento, parlando i doputati 
Bunico è Daft pel riavio, e contro di asso i deputati 
Gulvagno e Sclapts. p î 
Brojferio parla delle gravi ingiustizie commesse dagli 
impiegati della Commissione di liquidazione specialmente 
a danno dei soldati; dimostra cho è necessario fare un 
atto di giustizia aprendo una via di riparazione a questi 
poveri danneggiati; osserva che le conclusioni della Com- 
missione furono savie proponendo il rinvio della petizione 
al Ministero anche sutto l'aspetto della nuova legge, pe- 
rocelò il Ministero più cho tutt' altri è in grado di farlo. 
{ applausi). 

a Camera adotta le conclusioni della Commissione, 
La seduta è sciolta alle are 8, 

: . Ordine del giorno per domani 9. 
Discussione sulla legue Battaglione d'istruzione. — Ele- 
zioni. — Relazioni sulla lagge ‘d'urgenza, 


NOTIZIE DIVERSE. 


, Como ieri annunziammo, sul milione di soccorso alle 
famiglie dei contingenti, furono assegnato alla provincia 
di Torino 9,361 ll. 16 c. 


+ «La vuddétia somma venne ripartita a disposizione delle. 


rispettive commissioni hél modo 


seguente ; 
otino II, 92,002 0. 47. — 


Barbania 1200 GO, — 


DAD hh. — Cirid 4,050 DU, — 

11309 16. — Gassino: 227 lA, — Lanzo 2,976 
Moncalieri 2,532 20, — Montanaro 1,994 32 — Orbis- 
sano 1,899 50. — Pianezza 2,521 46, — Polrino 832 46, 
Riva presso Chieri 700 26, — Rivara 981 84. — Riva 
rolo 1,046 28, — Ruvoli 2,516 38, — S. Benigno 2,218 
80,-— Sciolze 934 98. — Vencria  Reslo 2,279 B. — 
Viù 2737 86. — Volpiano 1,250 07. 


— Un bel volumetto uscì non è molto dai tipi della 
stamperia Casamara, e contiene gli llementi di grammatica 
generale applicati alla lingua italiana. — L'sutore, che è 
il prete Cristoforo Bonstiuo uno de' migliori maestri di 
metodo, e che col Troya divise quest'anno l' insegna- 
mento metodico, ora preside del collegio nazionale di Ge- 
nove, in ultimo mostra d’ essere compreso d'ona grande 
verità, che è il cardine di tutto l' insegnare, — Nel mentre 
che mostrate parole non distaccatole mai dalle idee; e sic- 
come anzi la fagione delle ente è tutta nel prasiero , ne 
ugue, che allo studio delle parole debba necessariamente 
precedere lo studio del prusiero : la prima parte della grum- 
matica dibb'essere la logica. 1 pedanti so l'abbiano in pace, 
ma questo è un eccellente principio sol quale però pre- 
ghiamo il Bonavino di non esagerare. Su questo princi- 
pio egli fonda tutta la sua grammatica , che è divisa in 
quattro parti. La prima contiene e sviluppa gli elementi 
logici della proposizione: In seconda gli elementi gram- 
matica'i, ed iu questi il lodiamo del non aver voluto cam- 
biaro Ja terminologia degli antichi: la terza resta nello 
studiaro logicamente e grammaticalmente una frase, fa- 
cendo questo studio su varii temi proposti: la quarta in- 
fine si raggira nella formazione del periodo, d'un razio- 
cinio 6 d'un discorso, è reca vari esempi tolti ne' clas- 
dici delle varie età, alcuni de’ quali ricordano futti gloriosi 
della nostra patria.’ . , 

Noi lodiamo il disegno del sig. Bonavino, e lo lodiamo 
teoricamente, aspettando n chiamarlo veramente pratico, 
quando il sig. Bonavino ci darà i risultati della sua espe- 
rienza. 


x 
— Andate dal libraio Paravia, e con sei soldi ei vi darà 
un catechismo intitolato: Dell'origine storica delle nazioni 
e dei loro naturali diritti. Lezioni popolari per ammaestra- 
mento degli Italiani; esso insegnerà non poche cose a 
tutti i buoni Italiani. Questo libretto di pochissima mole, 
ma di profondissima sapienza, traccia le origine della so- 
cietà umana; le varie vicendo che subirono le forme pri- 
mitive di governo poichè gli vomini si scostarono dalla 
legge divina; le iustavrazioni a questa rovina arrecato 
dai Redentore; la necessità d'un ordinamento sociale vo- 
luto dalla natura dell'uomo; l'autorità governativa, le 
varie forme di governo esistenti nella società umana; e 
quindi la forma costituzionale e i diritti e doveri dei cit- 
« tadini che vivono sotto questa forma. 

In questo libretto si trova scienza profonda della 
Bibbia e facile dirittura che rivela la sicurezza di chi sa 
inoltissimo. Alla profondità del sapere troverete con- 
giunto l'amor cittadino, e tutto ciò esposto con grando 
semplicità, e con nessunissima pretensione, E dalle pa- 
role che lascia trasparire il Lombardo che scrive, delle 
circostanze della guerra dell’Indipendenza, della sapienza 
scritturale 6 teologica e dal fare patriarcale, che con 
disce tutto il libro, noi povemmo di feggieri conoscere 
l'anonimo autore di questo libro. Egli è uomo, che 
ha tali virtà che lo distinguone facilmente dagli altri uo- 
mini; non le diciamo però lo sue virtù, perchè allora 
tanto variebbe pronunziarne il nome che tutte le com- 
pendierebbe, Noi rispettiamo le ragioni che |’ indussero 
a non scrivervi il suo nome, ma persuasi della bontà del 
libro il raccomandiamo ai nostri lettori. 

I maestri delle scuole serali per gli artigiani avranno 
in esso un eccellente testo di politica, e così tulti gl'in- 
seguanti in scuole non puerili. Lo leggano bene essi, e 
lo spieghino al popolo ed ai giovanetti, 0 vedranno che 
ciò servirà un poco a fortificare gli Italiani nelle idee 
giuste ed assennate. 


° CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Alessandria, 4 dicembre. — 1 cannonieri festeggiarono 
Santa Barbara, Alcuni nostri Civici addestrati dal colon- 
nello Martin-Montà al maneggio del cannone eseguirono 
una parte dei colpi di cannone in onore della Putrona 
del prode e valente corpo degli artiglieri. Fraternizzarono 
‘poi a lauto banchetto gli ufficiali cannonieri Sardo-Lom- 

ardi ed alcuni Civici. Presiedeva il generale Chrzanowski. 

— Martedì furono passati in rivista i Polacchi, gli Un- 
ghevesi e quegl’ Italiani disertori dall'Austria. Abbiamo 
già accennato un’altra volta una nostra idea che sarebbe 
di formare una lagione a parte. Qui si veggono Polacchi, 
Ungheresi, Italiani colla giubba tedesca e Italiani infran- 
cesatì: a poco a poco saranno messi nei varii corpi 0 
scomparirà ogni traccia di loro: se fossero tenuti totti 
assieme non sarebbe più facile l'osservarli e.non sarebbero 
anche uno stromento d’ emulazione? Una tal legione, v 

+ che anderebbe altera di correre al pericolo ed alla glu- 
ria, o che s'avvilirebbe retrocedendo, ed allora se ne co- 
nascerebbe là vera forza ed il giusto conto da farne. 

— Parecchi giovani Lombardi compresi nella levata di 
Radetzky sono faggiti por arruolarsi sotto lo nostre ban- 
diere, Ci hanno assicurati che molti loro compagni sareb- 
bero dispusti ad imita appena il potrebbero. (Avvenire) 

Como 30 novembre. — La Gazzetta di Milano colla so- 
lita sfaciataggine nel N. 110 del 25 corrente metto tra 
le bugie del giorno tolte dalla Concordia, fa fucilazione 
di due individui pres: dalla soldatesca che invase e sac- 
cheggiò fa Val Cavargna in principio del mese. HI fatto 
però è verissimo: quer due Lombardi addetti atla colonna 

fedici chiamavansi Dovi lrancesco e Pietro Valsecchi. 
Paveso il primo e l'altro di Valmadrera, affranti dai di- 
sazi rimasero prigioni a S. Nazaro, dove dopo essere stati 
maltratisti in ogni guisa, vennero fucilati. Nè qui s'ar- 
restò la crudelta, chè strappossi la lingua ai cadaveri per 
farne sozzo pasto al bruto croato. Se lutti si volessero 
racconture i portenti vandalici che si vanno commettendo 
in questa provincia saveble storia troppo lunga e daloro a. 
Contribazioni , insulti, villanio , arresti arbitrari, furti, 
rapine, stupri, sacrilegi gono all'ordine del gisrno. A modo 
d'esempio basti il sapere che Giuseppe Maestiazzi ed 
Antonio Cresceri furono fucilati, il primo perchè pagà iu 
segno di simpatia un bicchiere d'acquavite a due soldati, 
che in un caltè gnidavono viva l'Ungheria, viva f'Ital a; 
ed il secondo ner essere stato collo dalle truppe entrando 
in Argegno, che accorreva a geltare in un torrente una 
pistola senza acciarino ed una baionetta rimastegli in casa 
siccome fibbre-armatuolo, Pietro Ranchetti osle in Como 
doveva pure essere fucilato quale imputsto d'aver cfferio 
ad un soldato in vendita un paio pantaloni, I grido pub- 
blico parò che lo proclamiva innocente, Pei in realtà 
egli aveva respinta la domanda dei pantaloni fattagli dal 
soldato, foco Ri che il giudizio militare allettasse di gia- 
warlo, commutando la pena in due anni d' arreste in for- 
tezza, Tuiti e tro quest infelici furono giudicati seuza es 
sere sentiti, 6 conobbero la loro sorte soltanto dal sacer- 
dote venuto ad assisterli , al quale fu negsto perfino di 
soccorrerli col Viatico, Al Ronohetti fu manifestata la gra- 


LA CONCORDIA 
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nia dopo ché aveva sostenalo le. pene dell'agonie, mentre 
celod se ne stava già cogli cechi bendati assiéme alle 
aliré due vittime davanti al fucilieri destinati a far fuoco. 

ulti nitri dei nostri, tra i quali l'avvocato Agidrea dal 
Toso, addetto alla pretvra di Sì Fedelo, venvarò' arrestati 
sonza che se ne conosca } motivo; è lo fa anche Franco 
Bebastiéito, piemontese (Sban) , pel gran delitto d' essero 
detentore d' alcune centinsia di franchi. Tutli sono stati 
tradotti al castello di Milano, e Dio sa cosa ne avvenga 
di loro, Pari poi alta barbarie è >| imbecitittà di’ questi 
satelliti dell'Austria. Perchè più forte venisse” esercitata 
l'oppressione, si fecero venire qui 400 soldati del reggi- 
menlo Slovnska stati, con un intero battaglione di Crozlì, 
qui fatti prigionieri nel marzo. Domenica scorsa, ad una 


portare coronati d'alloro l'asta della bandiera stata loro 
tolta in allora, fregiata d'un nuovo drappo, perchè l' an- 
tico, avanzo delle sconfitte napoleoniche, rimase in mano 
del popolo che gelosamente fo custodisce. Lunedì se n'an- 
darono sul lago a fare un giro di trionfo coi tre battelli 
a vapore, che benignamente tengono anepra sequesirati 
con immenso pubblico diunno, Avvicinatisi a Bellaggio, 
‘Menaggio ed altre borgate della costa, a suon di banda 
cantavano l'inno austriaco, ripetendo evviva a Radetzky 
ed a Ferdinando. Loro scopo era ‘quello d' indurre qual- 
che birbante od imbecille a far eco dalle sponde a quei 
viva, onde poi l'amenissima (zazzetta di Milano avesse or- 
gomento a decantare in un bell’articolone: l'eccellinte spi- 
rito, verso l'imperiule governo, della popolazione, stata ira- 
ciata per un momento da pochi mal intenzionati e briganti. 
fa che volete? At loro avvicinarsi tutti gli abitanti fug- 
irono nelle case, chiudendo porte e finestre, ben ricor- 
andusi che erano quegli stessi ladroni, che pochi giorni 
prima contaminarono i loro paesi con ogni sorta d' ini- 
quità. It generale comandante, Clam-Gallits, ne fu oltre 
misura offeso, e non seppo trattenersi dall'esternare nuovi 
progetti dì persecuzione contro questa gonte che discono- 
sce in maniera così perfida i beneficii del paterno regime impe- 
riale, Misorabile, crederebbe forse di riesciro a renderci 
infami, col toglierci da quello stato di muta e continua 
protesta che solo ci è possibile? No per Div; ci tolga so- 
stanze e vita, ma l'onore sapremo yconservarlo. Odio e 
disprezzo abbia da noi adesso l'Austriaco, ed appona for- 
tuna il permetta, vendetta tremenda! 

PS. Vedo adesso una circolare, 27 novembre, del gra- 
ziosissimo Montecuccoli, colla quale ci regala un'altra con- 
ttibuzione d'un milione e seicento mila lire. (Carteggio) 

Venezia, 30 novembre, — Dicesi che siasi visto il brick 
mandato da Kossuth: quello che è certo è che è vero il 
fatto di questa deliberazione del grande cittadino Unghe- 
rese di mandare un legno ad uuirsi alla tostra flotta, 
Credo che la prima idea sia stata di un bravo prete Ca- 
dorino professore a Venezia N... T.... che ne scrisse ad 
un suo amico in Ungheria, il quale poi ne fece la pro- 
posizione a Kossuth: certo gl’indirizzi agli Ungheresi sparsi 
nelle provincie Lombarde e Venete sono del T..... farono 
tradotti in magiaro dal capitano Winkler tenente che fu 
del reggimento Kinsky; ne'famosi giorni di marzo rischiò 
la vita per trattenere i suoi soldati dall’ offendere il no- 
stro popolo; poi onorato a ben voluto rimase ufficiale 
nella guardia mobile; ora è capitano degli Ungheresi no- 
stri alleati. Sono pochi soldati ed un piccolo legne; ma 
rappresontano due principii grandi e fecondi il diritto di 
nazionalità e l'alleanza de'popoli contro i principi. 

(La Riforma) 

Modena , 3 dicembre. — Radetzky ha risposto ad una 
Commissione mabvdatagli da Modena per infortaarsi delle 
sue intenzioni riguardo alle provincie estensi altualmente 
occupate dalla ‘l'oscana : che per ora egli non ha truppe 
sullicienti da spedire a Massa e Carrara per sgombrarle 
dai Toscani; ma che al primo momento farorevole sarà 
obbligo di sua coscienza di non permettere che gli Stati 
di Parma e Modena perdàno un solo palino di terreno 
già di foro pertinenza. ( Corriere Merc.) 

— Abbiamo da Modena, il 2: Qui vi è quiete, la ci- 
vica ed i carabinieri hanno saputo persuadere i nostri 
amatori di canti notturni a ‘cantare, più ch'altro, per le 
vie cori teatrali, onde siano ad ogni modo evilate le col- 
lisioni qualunque. La nostra civica di cavalleria aveva 
messo sui berretti, schakotz , ecc. , la croce recata dallo 
stemma del comune; ma, essendo essa identica a quella 
di Savoia, si persuase a fevarla, assecondando così un 
desiderio mamifestato da! duca. Gli austriaci guardano 
sempre i confini. (Gazz. di Bol.) 

Leggesi nel Monitore Toscano del 3 dicembre: 

MINISTERO DELLA GUERRA 

Certi contadini vedendo spalare le nevi sui monti di 
Cerreto, hanno creduto che il nemico irrompesse nel no- 
stro sacro territorio toscano. ° 

Per sedare cotali apprensioni e per dimostrare che non 
solo le nevi, ma armi e braccia e petti toscani difendono 
la frontiera, perchè sono inviolabili i_diritti, è igrì partito 
a quella volta il primo reggimento della fanteria, al quale 
si uniscono le forze del campo di osservazione, con le 
corrispondenti artiglierie. 

‘ Il ministro della guerra D'Avata. 

Lucca, 4 dicembre. — Leggiamo nella Riforma: 

Jeri più di 300 persome d'ogni classe dei popolo Inc- 
chese peesnto parte ad un politico banchetto a S. Marco, 
nel suburbio Inechese, in mezzo al concorso grand:ssimo 
degli spettatori plaudenti. La più grande dignità e tran- 
ia presiedetto a questo fraterno ritrovo. Parlarono: 
il deputato di Lucca-Campagna rev. Bacci, il sig. avvo- 
cato Borromei ed il sig. Santarlasci, i discorsi dei quali 
furono ripetutamente applauditi coi gridi unanimi di 
viva l'ordine, viva la vera democrazia, viva la libertà, l'in- 
dipendenza nazionale e la costituzione! 

Ma perchò da una sì brila radunanza si potesse to, 
gliere un immediato vantaggio per la causa dell'Italia, 
con eloquenti e spontanei discorsi si parlò del valore e 
dvi bisogni di Venezia, in cui favore fu fatta una colfetta 
e stabilito un largo, fecondo se continuo piano di soccurso 
per la regina dei mari, attuando così un'idea che noi 
non siamo stati gli utimi a desiderare e promuuvere. 

STATI ROMANI “ 

Roma, 2 dicembre. — Il Ministero ha richiamato una 
porzione dei nostri militi che sono in Venezia per guar- 
dare il nostro confiue, 

MI re di Napoli è sempre in (raeta al fianco del Papa. 
* lerì s' incominciò a manifestare dell'agitazione nel po- 
polo, e credevo che potesse avero qualche conseguenza, 
ma però dopo qualche ora tutto tornò in calma. — Gli 
animi sono esacerbatissimi ed irritati, e prevedo «immi- 
nente un qualche altro gran fatto. 

P. S. Si aspetta di momento in momento la protesta 
del Papa: dopo di questa le nostre cose prenderanno un 
carattere decisivo. 

Forh, 4 dicembre. — ieri ebbe qui luogo ana dimo 
strazione abbastanza imponente in senso demberatico. — 
Intervennero banda e bandiere; si gridò, viva lu Costi- 
tuente italiana, viva Garibaldi, viva il ministero democra- 
Lico, eco. 

Guribeldi trovasi tuttora qui, e la sua colonna va sem- 
| pre aumentando. (Alba) 

PIUS PAPA IX 
AI SUOI DILETTISSIMI SUDDITI, 


» Le violenze usate contro di nei negli scorsi giorni, e 
le manifestate volontà di prorompere in altre (che Iddio 
tenga lontane, ispirando sensi di umatità e moderazione 
negli animi), ci hanno costretto a separarci tomporanea- 
mevte dai nostri sudditi e fig'i, cho abbiamo sempre 
amato o amiamo, 

Fra le cause che ci hanno indotto a questo passo, Dis 


grub, parata dell'intera guarnigione, si videro quei soldati. 


i 
i 


sa quanta doloroso al stestro suore, una dì ‘gradiissima 
importagza è quella di aver la. piena, liberta  néll' etor- 
cisiu della suprema potestà della Santa Sade, quale sser- 
cizia puirebbe con foudamento-dubitare l'orbe ogstolico, 


che nette attiali circostanze ci.venisse impedito. Che su. 


una tale violenza è oggetto per. poi di grande afnarezza, 
queste si accresce d dismisura, fipensando alla macchia 

'ingratitudine contratta de una sasso di uomini per- 
versi al cospetto dell'Europa e del mondo, e molto più 
a ijuella che nelle anime loro ha impressa lo sdegno di 
Dio, chg presto o tardi rendo efficaci le pene stabilito 
dalla sua Chieta. * 
> Nella ingratitudine dei figli riconosciamo la mano dal 
Signore che ci percuòie, il quale vaoi soddisfazione dei 
nostri peccati e di quelli de: popoli; ma senza tradire i 
nostri doveri, noi non ci possiamo astenere 
stare solennementò al cuspetto di tutti (come nella stessa 
sera furiesia dei sedici novembre a nella mattina del di- 
Ciussette, protestatmmo verbalmente avanti al corpo diplo- 
matico che ci faceva onorevole corona, 6 tanto giovò a 
confortare il nostro cuore), che noi avevamo ricevuto una 
violenza inaudita e sacrilégo. La quale protesta inten- 
diamo di ripetere solennemente in questa circostanza, di 
aver ciò soggiaciuto alla violenza, e perciò dichisriamo 
tutti gli atti che sonò da quella derivati, di nessun vi- 
gore è di nessuna legalità: 

Le dure verità e fe proteste ora esposte ci sono state 
strappato dal labbro dalla malizia d-gli uomini e dalla 
nostra coscienza, la quale nelle circostanzè presenti ci ha 
con forza stimolati all’ esercizio dei nostri duveri. Tutta- 
via noi confidiamo «che non ci sarà vietato innanzi al 
cospetto di Dio, mentre lo invitiamo e supplichiamo a 
platar il suo sdegno, di cominciare la nostra praghiera 
colle parole di un santo re e profeta: Memento, Domine, 
David et omnis mansuetudinis eius, 

Intanto avendo a cuote di non ‘lasciare acefalo in 
Roma i Governo del nostro Stato, nominiamo una Com- 
missione governativa; composta dei seguenti soggetti : 

Il card. Castracano — Monsignor Roberto Roberti. — 
Principe di Roviano — Priucipe Barberini. — Marchese 
Bevilaqua di Bologna. — Marchese Kicci di Macerata. — 
Tenente generale Zucchi, 

Nell'aftidare alla detta Commissione governativa la tem- 
poranea direzione dei pubblici affari , raccomandiamo a 
tutti i nostri sudditi e figli Ja quiete 6 la conservazione 
dell’ ordine. ; 

Finalmente vogliamo e comandiamo che a Dio s' in- 
nalzino quotidiane e fervido preghiere per l'umile nostra 
persona, e perchè sia resa la pace al monda, 6 special- 
mente al nostro stato e a Roma, ove sarà sempre il cuor 
nostro, qualanque parte ci alborghi dell’ovile di Cristo. 
E noi, como è debito del supremo sacerdozio, a tutti 
precedendo, devotissimamente invachiamo la gran Madre 
di misericordia e Vergine immacotata ed i santi apostoli 
Piétro e Paolo, affinchè, come noi ardentemente deside- 
riamo, sia allontanata dalla città di Roma e da tutto lo 
stato l'indignazione di Dio onnipotente. 

Datum Cajetae die xxvit novembris mbccextwni, 

PiIUS PAPA 1X. 
SICILIA 

— Dietro lettere del î< corr. di Palermo che riceviamo 
da persona aatorevole, crediamo poter dichiarare prive 
affatto di fondamento alcune notizie recate da qualche 
giornale fiorentino e romano circa la proclamazione della 
Repabblica în Sicilia, e lo stato d'assedio dichiarato in 
Palermo in seguito ad un moto popolare reazionario. 

Anche i giornali Siciliani e fra questi il Giornale Off 
ciale di quell'isola a tutto il 29 novembre non fanno il 
minimo cenno di avremmenti di una sì alta importanza 
sulla sorte di quel paese, nel qualo invece tutto pragre- 
disce col più perfetto accordo fra popolo e governo, e 
colla maggior alacrità nelle disposizioni necessario a tu- 
telarlo dalla aggressione del Borbone di Napoli. (Alba) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 
Parigi, 3 dicembre. — } corpo diplomatico si rianì 
questa mattina per occuparsi degli affari di Roma. Dicesi 
che siano giunti dei dispacci importanti da Londra e da 
Torino. 
1) consiglio dei ministri tenne oggi una langa seduta. 
1 clubs ed i comitati elettorali si moltiplicano a Parigi 
con una rapidità sorprendente; non si discute più, le 
controversie fecero luogo alle invettive ed alle vie di 
fatto, ad i diversi oratori perorano con un’ inudita vio- 
lenza. Tutte le opinioni non, sono tuttavia furiose nello 
stesso modo, e la lotta del pugilato sembra si restringa 
tra 1 socialisti ed i montagnard:; le ire di questi ultmi 
sono vere ire da fratelli ai quali nulla serve, nè osser- 
vazioni, nè consigli, nè ragionamenti: essi non intendono 
chs la ragione del più furte. 
La geute onesta, gli amici della libertà e dell’ ordine 
vedono questo tristo spetticolo con più disgnsio cha tema, 
perchè allorquando i lupi si-divorano tra di essi, rinun- 
ciano per un istante agli attacchi contro fe loro solite 
vitume, e questa discordia, nella quale i partigiani del- 
l'anarchia esauriscono lo Joro forze, è per noi rassicurante. 
— Pamgi è oggi vivamente agitato; si formano dei 
gruppi 1 quali a poco a poco divengono dei veri clubs 
all'aria aperta. 
La guardia mobile è irritatissima e non passa giorno 
che non vi succeda qualche rissa, ora con militari, ora 
con operai. 
Il partito moderato rimane unito e combatte per Ca- 
vargnac, (Corr. du salut pubblic.) 
GERMANIA 
Francoforte, 29 novembre. — In luogg del dottor Bruck, 
chiamato a far parte del ministero austriaco, il barone 
Menskengen, rappresentanie del governo austriaco presso 
la citta tibera di l’rancoforte, fu incaricato di rappresen- 
tare il governo d'Austria presso l'Assemblea Nazionale. 
— 50 novembre. — Nelia seduta d'oggi dell'Assem- 
blea Nazionale, vennero approva e le seguenti decsioni : 
4. di rasistore con energia onde la decisione dull'A>sem- 
biea dei 3 curr. nuvemibre, sta messa ta esecuzione, ed 
cade le misure d'eccezione adoltale verso Vienna siano 
titivate immediatamente dopo al ristabilimento  dell’ur- 
dine e della tranquillita. 
2. Di ottenere senza ritarde dai Commissari dell’ im- 


pero, recentemente designati per l'Austria, il sincero ri-, 


conoscimento del putere centrale alemanno, come pure 
l'esecuzione delle decisioni  dell'A.sembica costituente 
alemanda nelle provincie alemanne dell’ Austria. 
Monaco, 23 novembre, — li fe d-inaresciallo ; principe 
Cavio di Baviera, cognato del re di Prussa e zio del re, 
è paruto per Berlino, incaricato d'una missione dei re e 
gel vicario generale dell'impero. Dicesi che questa mis- 
sione abbia una grande importanza, . 
Dresda, 26 novembre. — Parecchi giornali hanno an- 
nunz ato che if console d'Austria a Lipsia era stato ri- 
chiemato, _ 
* Questa uotizia è priva di fondamento. 
lt governo austriaco approvò pienamente le misure 
rese dal nostro ipinistero relativamente agli ultimi dis- 
ordini. ti console d' Austma fece trasferire 1 suoi archivi 
al conzolato d'Inghilterra, non per ordine del governo 
austriaco, ma spuntaneamente, perchè pensò che'quegli ar 
clivi non erano più n sicurezza, 
Altenburg, 30 novimbre. — Questa mattina, il nostro 
duca ha apdicato in favore di suo fratello, il pese 
(G. U) 


Giorgio. 

AUSTRIA 
Scrivono da Kremsier che i periodi del discorso mini- 
sterrate in cui si parla dill’Itatra e della Germania fu- 
rono ascoltati col più profondo silenzio. (GU). 


dal prote. 


"asa UNGREBIA | dei 
Vienndi ;! #8 inobembire. —_ Agigiatori fiuoli da Pest 
con gran difficoltà fanoe. ta singolare dessrizione dello 
stato di quella città. Fasa è perfettamente trenquilta ,; 
tentei-putro frequentiti è Îl benassera regna in tutte |, 
cinesi fomentatv dal commercio del Danubio di cui un 
{ 


quella cità ha quasi it monopolio. GU) 


LEMAIRLA 


NOTIZIE POSTERIORI 


STATI ROMANI ; 

Roma 4 ditembre. — eri giunse im Roma tna dichia. 
razione del Papà al copò diplomativo, asserendo dimesp 
il miuistero è nominando una Commissione governativa gi; 
persone tutte antipopolari. La Camera dei Deputati riuniy 
fella scorsa notte dichiarò itsusmstente l'alto perchè nog 
ufciulmente comunicato, è rigettabife perchè anticostity. 
zionale. Fo presa questa determinazione perchè rimanrsy 
al potere l'attual ministero. Questa sera partirà ona di 
patazione di 5 depuiati, cioè: Fusconi vica presidente di 

insiglio dei Deputati — Ab. Nizzi deputato + Prince 
Corsini senatore —, Pieri ed Arrighi membri detl'Ait, 
Consiglio, per, fare semplicomente iuvito al Papa di ri 
tornare. — ll popolo è ausiosissimo di vedere istituita in 
Roma una commissione esecutiva, 0 governo provvisorie, 
che assuina il potere temporala dal quale il Papa col 
sun fuga è pienamente decaduto, 

La presidenza dal Consiglio dei Daputati ha emosso un 
proclama g$ popoli romani con cui loro rende conto dell 
seduta straordinaria, ed uno alla guardia nazionale per. 
chè attenta vigili alla conservazione dell'ordine mentre | 
Consiglio veglierà all'inv.olabilità diretta doi popoli. 

Bologna, 5 digembre. — Tuuto il Circolo nazionale quanti 
il Circolo popo'are di questa città, nelle sedute di rari a 
sera aderirono con ispontanea acclamazione alla convoca. 
zione d'un' Assemblea generale dello stato in Roma, eletta 
coll’ universale suffragio del popolo, a norma del manife. 
sto dei Circoli anconitani. (Dieta Ital.) 

FRANCIA 

Marsiglia 5 dicembre. — La divisione navale sotto il 
comando del contrammiraglio Tréhouart lasciò iori l'an 
coraggio d’Endoume, 

Dopo l’arrivo del corriere di Parigi, un piccolo battello 
a vaporo del servizio delle poste portò un dispaccio 1 
bordo del Magdlian: pochi momenti dopo le fregate par 


tirono. (Simaphore) 
PRUSSIA 


Barlino. Nella seduta del 1 dicembre l'Assemblea Co- 
situonte di Brandebourg si trovò sul principio in numero 
262 membri presenti, ma durante i dibatumenti, 80 rap. 
presentanti sì ritirarono , ed i membri rimasti furono an- 
cora per questa volta costretti d'aggiornarsi. 
Ml Ministero offerso la sua demissione ma 


volle accettarla, ; 
AUSTRIA 


Ferdinando d'Austria abdicò in favore di Fran- 
cesco Carlo; e questi in favore del proprio figlio 
Francesco Giuseppe I, d'anni 18. 

Ecco il. proclama : 


Per l'abdicazione al trono del nostro augustissimo zia 
imperatore e re Ferdinando primo, in Ungheria e Boemia 
quinto di questo nome, e per la rinuncia alla successione 
al trono del nostro augustissimo padre arciduca Francesco 
Carlo, chiamato in furza dalla prammalica sanzione a 
porre sul nostro capo le corone dei nostri regni: 

Col presente solennemente annunciamo a tutti i popoli 
della monarchia la nostra assunzione al trono sotto il num 
di Francesco Giuseppe primo. 

Riconoscendo no per propria convinzione il bisogno e 
l'alto valore di istituzioni libere e consentanee ai tempi, 
poniam con fiducia il piede sul cammino che dee gui- 
darci ad un salutare cangiamento e ringiovinimento di 
tutta la monarchia. 

Sulle basi della vera libertà, sulle basi della parità di 
diritti per tutti i popoli dell'Impero e dell' eguaglianza 
dinanzi alla legge di tutti i cittadini dello Stato, come 
anche del concorso de’ rappresentanti del popolo nella le- 
gislazione, la patria risorgerà nuova, nell'antica grandezza 
ma con ringiovanita forza, edificio inconcusso in mezzo 
alle procelle del tempo, vasta abitazione alle razze di 
differente lingua, che un fraterno vincolo tiene tutte unite 
da secoli sotto lo scettro de’ Nostri Padri. 

Fermamente risoluto di mantenere inoffuscato lo splen- 
dore della corona ed intatta la monarchia tutta, ma pronto 
a dividere i nostri diritti coi rappresentanti dei nostri 
popoli, speriamo che, col divino aiuto e di concerto coi 
popoli, verrà fatto di riunire in un grande Stato i pacsi 
e le razze tutte della Monarchia, 

Gravi prove ci furono destinate, la tranquillità e l’or- 
dine furono turbati 1n diverse contrade dell’ Impero. In 
{e parte della Monarchia arde tuttavia la guerra civile, 
furono adottati tutti i provvedimenti onde il rispetto alla 
legge venga dappertutto ristabilito. La repressione della 
sommossa ed il ritorno dell’interna pace sono le primo 
condizioni per un felice prosperamento della granda opera 
costituziunale. 

"Perciò contiamo fiduciosi nell'intelligente e sincera coo- 
perazione di tutti i popoli per meZzo dei loro rappresen- 
Lante. 

Novi contiamo nel buon senso dei sampre fedeli abitanti 
della campagna , i quali, mercè le recenti legali disposi- 
zioni sullo scioglimento dei vincoli di servitù e sull'affran- 
camento del suolo, entravano ner diritti comuni a tuttii 
cittadini del o stato, 

Noi coutiamo sui nostri fedeli servi dello stato, 

Dalla nostra gioriosa armata ci riprometiamo lo speri. 
mentato antco valore, l'antica fedeltà e perseveranza. 
Dessa sara per no: come già pei nostri antecessori , co- 
fonna del trono, baluardo tnconcusso della patria e dello 
libere istituzioni 

Ci giungerà gradita ogni occasione di ricompensare il 
merito, 1 quale non conesce distinzione di condizione. 

Popoli detl’Austria! Noi prendiamo possesso del trono 
de' sostri padri 10 un tempo difficile. Grandi sono i de- 
veri, grande la responsab.iztà cho la provvidenza ci m- 
pune. La protezione di Dio ci accompagnerà. 

Dato netta reale capitale di Oimiitz, il 2 dicembe, 


il Ro non 


-ne.l'anno di salute 1848. 


; FRANCESCO GIUSEPPE 
(L. 5.) b 
ScAwARZEMBENU. 


Kremsier, 29 novembre. — Quest'oggi furono distri 
buti per l'esame a varie Commissioni in seno della 
costituente due importanti articoli della costituzione, l'un» 
dei quali riguarda la nobilta, l'altro la pena di mer 
per delitto pubitici. Da quanto ci è dato presumere dalle 
opinioni delle mapettivo maggioranze, e probabilissnno 
sha tanto la nobiltà che la pena di morte in ‘matera 
politica verranno abulite. Sta poi a vedere se 0 quanto 
dar giudizi militari sarà rispettata la legge! (Gio, di Tri) 


ERRATA-CORRIGE. 

Il conte Corsi di Bosnasco, che per errore si disse nel 
num. 287 di questo giornale avere l'annuo stipendio di 
lire 8,000, l'ha invece di lune 6,200. 


LORENZO VALERIO Direttore trerenie. 


eni 


cor tie: per FaarerLi Canvani 
Tipografi-Editori, via di Doragrossa, num. 33. 
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PRUERG DRLLE ASSOCIAZIONI 
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Bit sue ne 
rino, life nuove. . » à Ò 
Het Sardi, franco |< s 46 u su 
Altri Stati Ilallapi rd Batero, 
franco ai confini sa giare ar bo 


Torino. 


No» preghiamo i nostri lettorì, il cui 
abbonamento scade col corrente mese, 
di volerlo per tempo rinnovare, onde sì 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizioni. 


preme 


TORINO 10 DICEWVBRE 


In una delle ultime tornate del Parlamento un 
fatto contraddittorio fu opposto alla nuova dataci 
dal Ministero, che il luogo fissato per le trallative 
della mediazione era Brussetles, e che l'Austria 
v'aveva acconsentito. 

Questo fatto è il programma del nuovo mini- 
stero austriaco, il quale dicendo in termmni for- 
mali ch'egli vuol mantenere ferma l'integrità del- 
l'impero, e non ammettendo altra base territoriale 
che i trattati di Vienna, esclude perentoriamente 
qualunque idea di mediazione. 

Si disse che il nuovo assenso dell'Austria era 
venuto dopo il programma ministeriale, e che la 
strana mutazione avea potuto essere motivata da 
una forte nota collettiva dei due gabinetti. d’ In- 
ghilterra @ di Francia. 

Memori d'un’altra famosa accettazione dell’ Au- 
stria, che due mesi sono già si dava per posi- 
tiva, noi non, siam certo disposti a confidare nella 
presente ; e in ogni caso, forli a questo propo- 
sito del duplice ammaestramento che la ragione 
congiunta all'esperienza dei secoli ci dà, noi sta- 
rem sempre all'agguato di qualche nuovo raggiro, 
e al menomo sentore che ci sarà dato d’averne, 
lo sveleremo coll’ usata franchezza a norma del 
paese. 

Intanto noi prendiamo atto, che la citata con- | 
traddizione alla notizia del ministero rimane tut- 
tavia intatta, anzi fortificata da un nuovo fatto 
inaspetlalamente sopravenutoci , vogliam dire l'ab- 
dicazione di Ferdinando. 

La vecchia nave dell'impero tutta adrucita e 
Vicina a sfasciarsi per le successive tempeste cho 
la sconvolsero, viene ora affidata alle mani d'un 
giovane pifota che sinistri precedenti non rendono 
impassibile come quello che si dimette. Ma questo 
atto politico viene appunto dopo la presa di Vienna, 
6 il temporario successo della camarilla imperiale, 
Il novello imperatore mentre ingiovanisce di nuove 
parole le viete promesse dell’imbecille suo zio, 
g'inchina alla sapiente canizie di Radetzky e chiede 
aiuto di consiglio e di opere a costui, che fu 
l'uonao dell'avolo di esecranda memoria, ed è tuttora 
l'uomo del padre e della camarilla che lo circonda, 
Anche l’abdicazione adunque dell'imbecille Ferdi- 
nando è un'arte austriaca come lo furono l'amni- 
stia del 1838, la costituzione di marzo, le spe 
ire famose con Jellacich, le promesse per |’ Un- 
ghéria e tutto quanto. 

Per quanto ci riguarda, il programma del nuovo 
imperatore è pienamente conforme al manifesto 
del suo ministero. Anch'esso dice di voler«mante- 
lenere intatta la monarchia tutta; anch'esso nel 
suo ardore. di sincero liberalismo va fino ad ac- 
cordare una costituzione a tutti i suoi stati. Solo, 
tra il programma imperiale ed il programma mi-, 
nisteriale v ha la differenza, che questo ce la 
promette in un avvenire non lontano, laddove quello 
ci lascia affatto all'oscuro sul quando si porranno 
ad effetto le imperiali munificenze. 


APPENDICE 


IL COLLODION 
SCOPERTA DI UN NUOVO SUSSIDIO CHIRURGICO 


L'arte del medicare si è arricchita nov ha guari di una 
Nuova scoperta, la qua'e se non presenta tutte le deatitu 
dini che procurano all’'ammalato sotto il ferro chirurgico 
quelle dell'Eiere e del Cloroformio, possiede nulla di 
meno un reale ed incontestabile merito nella cura delle 
ferite @ di tutte le malattie che un analogo trattamento 
richieggono. ll Collodion è supremo rimedio nel condurre 
a cicatrice ogni serta di lesioni fatte da stromenti taglienti, 
Ogni sorta di piaghe in cui debbasi ottenere una acce- 
erata rimarginazione , ogni sorta di reeisioni che l'arte 
debba praticare per ottenere una pronta riunione dietro 
le operazioni chirurgiche. Îl Collodion detronizza definiti. 
Vamento tutti gli unguenti, empiastri , cerotti, balsami, 
Sughi, lenitivi ed altri simili corbetlerie farmaceutiche 
che l'empirismo dei tempi andati aveva con tanta veli 
fione conssorato e moltiplicato, che l'ignoranza del volgo 
Aveva con cieca credenza accettato e venerato e che il 
ladro med:catore illegale sapeva così bene convertire a 

Uon partito della sua borsa. Decisamente la clururgia 

è stampato un nuovo e brillante passo nel progresso 

elle sue cure meravigliose, e la storia della terapeutica 
Fegisirerà ua nuovo e superiore rimediv nella cara delle 
esioni violente. 

Fin da quei più remoti tempi in cui i’ insaziabile am- 

izione dei regnanti per allargare i loro dominii o per 
soggiogare nuovi e liberi popafi elevò al grado di metodo 
9 teoria il più facile e pronto sterminio dell'aman genere, 


Noi avevamo dunque ragione di dire che il 
fatto dell’abdicazione aggiunge un nuovo peso alla 
contradizione oppostasi alla notizia ‘del Ministero. 

I definitivi schiarimeoti non possono tardare a 
giungerci in proposito; e noi li attendiamo. 

Oltre l'abdicazione dell'imperatore, un fatto per 
altri rispetti importantissimo è la dichiarazione 
formale fattasi ultiffamente da Cavaignac alla tri- 
buna del Parlamento francese, che l'ordine di non 
partire era stato diretto alla flotta che doveva sa 
pare da Marsiglia per. Civitavecchia. 

‘ Ciò potrebbe essere” una prova di quanto asserì 
quel governo all'Assemblea nazionale; che cioè la 
sua determinazione in questa circostanza non era 
stata mossa da altro che da) desiderio di provve- 
dere alla libertà e sicurezza personale del ponte- 
fice, non mai d'intervenire nelle facconde politi- 
che degli stati romani. Non vi sarebbe stato in 
tal caso che un errore sulla stima dei fatti; im- 
perocchè nè la persona del pontefice, nè Il suo 
poter religioso non furono nè punio nè poco in- 
taccati, come già provammo, dall'ultimo rivolgi- 
mento di Roma. Però noi non abbiam che a lo- 
dare della sua nuova risoluzione il governo fran- 
cese; e facciam voti che tanto esso quanto l'As- 
semblea nazionale e gli organi della libera stampa, 
in quel paese, si facciano a ponderare con mag- 
gior calma i fatti e la quistione di cui si tratta, 
e riformino. compiutamente sul conto di Roma i 
loro erronei quanto precipitati giudizi, 

Un nuovo fatto che parla altamente in favore 
del ministero e dei rappresentanti del popolo ro- 
mano è la forte e ad un tempo moderata allitu- 
dine da essi presa in cospetto della deplorabilu 
protesta del pontefice a Gaeta. Nessuno degli uo- 
mini da questo nominati al governo del paese ha 
voluto assumére la responsabilità della carica in- 
coslituzionalmente affidatagli. Le Camere rinfran- 
cando il ministero della loro adesione, lo indus- 
sero a rimanere al suo posto, malgrado la pro- 
testa e il goverto nominato dal pontefice. Ma non 
per questo si venne ancora a querra radicale a 
spiegata col principe temporale. Noi abbiamo tutti 


i motivi per credere vera la notizia recataci da . 


un giornale, che cioè deputati del Parlamento ro- 
mano- si siano inviati al pontefice per chiedergli: 
4, di far ritorno nei suoi stati; 2. di usar costi- 
luzionalmente \a sua prerogativa, formando un mi- 
nistero che convenga al paese; 3. che nella sua 
assenza, oltre il ministero responsabile, venga creata 
una giunta rappresentante del governo. 

In queste vie d'onestà profonda procede la ra- 
gione matura di un popolo convinto d'aver dalla 
sua parte il diritto. Egli ha già dimostrato col 
fatto che non procederà agli ultimi mezzi che al- 
l'ultimo, e quando ogni altra via di salvezza gli 
sarà fatalmente vietata. E allora la vittoria sarà 
infallibilmente per lui. 


— tt 


COMITATO 
DI SOCCORSO PER VENEZIA, 


Venezia è sempre in cima dei nostri pensieri; 


c'inspira veneraZione e conforto quel pugno d'uo-’ 


mini, che là entro raccolti da tutte le parti d'I- 

talia, protesta in sull’armi, proclama col falto la 

guerra all'Austria sino all'ultimo uomo ed all’ ul- 
» 


timb obolo. È la condizione indispensabile della 
nestra esistenza, è il principio ed il mezzo d'ogni 
progresso nazionale; a chi non lo sente profon- 
dadrente, e now lo mette innanzi ad ogni idea 
individuale non. dovrebbe essere lecito il parlare 
oggi giorho di patria e di libertà, > 

Mu a maggiore ragione» non dovrebbe’ questi 
sacri nomi pronunciare chi non si sentisse  fflto 
sommuovere per le strettezze economiche, in gui 
Venezia si trova, o chi avesse bisogno di novelle 
tafientamoni per ricerdario. i Landi 

A Venezia dunque i nostri pensieri, a Venezia 
i nostri affetti, a Venezia il tributo nazionale non 
imposto da legge, ma versato spontaneo da carità 
cittadina. Vegga anche in ciò to straniero che 
dalle Alpi al Lilibeo siamo tutti solidali per la. 
conservazione di Venezia, come Venezia resiste 
alle armi nemiche, ai disagi, alle febbri, alla po- 
vertà, non per se sola, ma per tutte le genti 
italiane. - 

Noi abbiamo aperto una soscrizione per la me- 
ravigliosa città che non ha disperato dalla patria 
comune, quando pareva abbandonata, reietta dagli 
uomini e da Dio. Ci è dato il pio incarico’ dai 
commissarii veneti, l'abbiamo desiderato come un 
grande onore, e l'adempiremo con tutta la devo- 
zione dell'animo, 


Nell'ufficio del nostro giornale risiede un comi- | 


tato presieduto da VINCENZO GIOBERTI al cui nome 
ogni elogio, per grande cho sia, è meschina cosa. 
Ii filosofo precedendo coll’esempio dona un val- 
sente di ll, 2900, che aleuni suoi amici raccol- 
suro per presentarlo a nome della Nazione d'un 
calamaio d’argento e d'una penna d’orò. Il tributo 
dell'ammirazione egli depone snil’ altare della 


patria. 


Gli altri componenti il comitato sono: Gusnanbi, 
Fnescui e Cesane Connenti, commissarii. veneti, 
Giacomo Prezzi senatore del Regno, Unnano Rar- 
tazzi, Guuserre Lyons e Lonenzo VaLerio deputati, 


Antonio CorseLLinI segretario. 
Nai ci vivalgiumo o quei gontili cho vi Uvguane 


della loro simpatia per gli sforzi nostri a ‘pro- 
muovere con franca @ libera parola i buoni prin- 
cipii e il sentimento generoso della nostra nazio- 
nalità. Noi vivamente li preghiamo a concorrere 
in quest'associazione con amore e costante pro- 
posito. 

La soscrizione è d'un franco il mese. A_ coloro 
che propugnano con noi il principio democratico 
osserviamo Anche questo, che la tentità dell’of- 
ferta vuole il concorso di moltissimi, il che sarà 
più ampia dimostrazione e più solenne consacra- 
zione di quel princip:0. 

È segnatamente rivolgiamo la preghiera alle 
donne. 

O abbiano educato i militi della santa guerra, 
o siano per crescere la prole che dopo noi col- 
tiverà in pace onorata le glebe tinte di sangue 
nostro e nemico, a loro deve molte la patria e 
molto aspetta da loro. Cresca il merito e non sia 
fallita l’aspettazione. Le opere buone a loro alli- 
date e raccomandate mai non furono senza effetto, 
e di recente fu per loro che il nostro esercito 
ebbe qualche ristoro nella sventura. 

Più eloquente appello che il nostro non sia, 
farà a loro il comitato; le inviterà ad unirsi 
nelle città, nelle borgate, ad interporre gli aultore- 


onde l’asurpato e vituperando nome di arte o scienza della | grediente ha appreso e definitivamente stabilito un grande 


guerra, l’arte ben altrimenti titantropica e generosa del 
medicare studiò i mezzi, inventò i procedimenti, formolò 
ì metodi di riparare aì mali che l'esecrata e bastarda sua 
sorella andava promovend». Celebri sona ancora nelle sto- 
rie antiche i nomi di Macaone e di Podalirio che nella 
famosa guerra di ‘Troia medicavano con tanta perizia e 
così grande valore gli eroi da meritarsi ì più magnifici 
encomii del cieco cantor di Achi le 
Salva quel Prode (Macaone ferilo) 

Ch' egli val molte vito e non ha pari 

Nel cavar dardi dalle piaghe e spargerle 

Di balsamiche stille. 

Niade lib. XI. 


E scoporta fa ferita 
Succhionne il sangue è destro indi Ja sparse 
Dei lenitivi farmaci che al Padre 
D'amor pegno iuseguati avea Chirone. 
ld, lib. IV, 

Celeberrimo poì sopra tutti ha conservato la storia il 
nome del divino Ippocrate che nifiutati ed oro ed onori 
dal tiranno che apprimova la sua patria, condizione unica 
ma irremovibile di ricompensa imponevagl:, per medicare 
l'esercito travaghato da pestifera labe, di cessar | ingiu- 
sta guerra, 

Venerato parimenti suona ancora il nome di Ambrogio 
Pareo, padre della chirurgia militare, it cui arrivo annun- 
ziato nei ranghi di un'armata poc'anzi del combattimento 
valse una vittoria. A_nissuno ignoto finalmente è il nome 
del contemporaneo, del compagno, dell'amico del grande 
capitano, voglio dire dell’otumo Larrey, il più onest'uomo 
che avesse mai conosciuto l'eroe delle Piramidi è di 
Marengo. 

Ora dalla dottrina, dall'esperienza e dagli insegnamenti 
di questi o di altri sommi e benemeriti maestri nell'arte 
del medicare, la chirurgia sempre operosa, sempre pro- 


prineipio pratico nella cura delle ferito, principio che ogni 
giorno trova la sun applicazione e li sua conferma non 
solo nelle cliniche deg'i spedati, ma sui campi medesimi 
di battaglia; principio cho ridotto in metodo operstivo 
diede per risultato un altro prezioso acquisto alla chirur- 
gia moderna, quelio delle operazioni col inetodo sottocu- 
tuneo ; principio linalmente che per uu maggior auo per- 
fezionamento , 6 per una sua più ampia applicazione ab-' 
bisognava di ritrovare un mezzo che per ogni suo verso 
potesse sodilisfare alla sua attuazione. 

Questo principio è la rumone pronta ed immediata 
delle ferite, che la chirurgia ha adottato sotlo il nome 
di riunione per prima intenzione, 

Questo mezzo sarà d'or innanzi il collodion. Il nome 
di collodion dato dall'autore medesimo della scoperta alla 
composizione meravigliosa, indica molto adeguatamente la 
forma, l'uso e le proprietà della medesima. Dessa infatti 
è una specie di colla, che applicata sulla superficie del 
nostro corpo sì agginiina, sì condensa ed aderisce con 
una tenacità senza eguale. . 

La sua composizione poi è semplicissima. Il colledion 
non è allro che una soluzione di ceton-polvere o fulmi- 
cotone nell'etero solforico. (1) Ecco dunque in qual modo le 
due famose scoperte dell’anno 46 del nostro secolo, voglio 
due quella del fulmi-cotone, e quella ben più, benemerda 
della facoltà anestesica dell'etere, poste a muluo cimento, 
svocate direi quasi a nuova e viusita osistenza dal po- 
lente genio delluomo abbiano creato una sostanza che ò 
destinata a rappresentare la più estesa e benefica parte 


(1) Il fulmi-cotone preparato col solo acida solforico e 
nitrico non si sciuglie perfettamente nell' etere. P.r ciò otte- 
nere fu d'uopo di sostituire + nitrato di potassa ( salnitro) 
all'aculo nitrico, nel modo e nelle proporzioni che sono in- 
dicate ner giornali scientifici. 


LA CONCORDIA 


| 


LE ARSSOORAZIONI sI RICKVENO 
in ‘Forino, alla Tipografia Ganfari, contrada Dora 
osì num, 32 e presso i principali librai. 
Nelle Provincie negli Stati Hatinni ed aft'egtefo 
presso tulli ali Ufilei Poalali A l 
Nella Toscana, presso il signor G. P. Vieuisetie 
4 lioma, presso P. Pagani, impiegato nelle Forty 

Pontiticie, 
Fleiina i a tes Pi cad Ù 
I manoscritti inviali alla Daoazione non verrantio 
restituiti, 


Prezio dello inserzioni cent, 20 ognf I 
N Foglio viene in luco tutti i petra 


% 
Domeniche e le altre feste solendi, ! an è 

* È 
vélî consigli dei ministri dol santuario, degli uò- 
mini di lettore, dei più segnalati amdtori della - 
patria, sopratutto a raccogliere le offerte e pro-' 
muovere, toccando con quello dilicate parole che 
esse sanno le più dilicate fibre dei cuori, Ma-più 
che ogni appello farà il loro animo generoso, 

Quanto a noi non cesseremo di levare la no- 
stra voce, debole sì, ma conscienziosa, per l' invita 


città. Noi ci feliciteremo d'aver un organo di li- — 


bera stampa per pubblicgre i nomi delle  bene- 
merito collettrici, te sonfîfio chit di raccoglieranno 
in ciascuna terra e lo offerto straordinario . 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Sedula dell'8 dicembre 


Dopo un’ interpellanza, che noi non diremo pp- 
portuna, al Ministero dimissionario intorno alla 


mediazione, sorgeva il brioso deputato di Moutlers , 


e lo invitava a chiarire in quali termini sia la 
crisi ministeriale che tiene sospesi gli animi è gli 
affetti. A Ministero cho ba rassegnati i poteri, ma 
non ancora abbandonati gli scanni, questa è coti- 
venevole domanda, perchè l'azione sua è paraliz- 
zata nelle cose importanti, quando broglio colato 
non vi sia. . 

E noi siamo troppo memori, che il ministero 
Revel è sorto in un momento di simile crisi, 

Rispondeva il signor Merlo, che della composi- 
zione d'un nuovo gabinetto fu incaricato un mem- 
bro della Camera, il quale so ne sta occupando, 

Noi attendiamo dunque che quel deputato si 
sdebiti dell’avuta incumbenza, e gli rammentiamo 
che grave è la situazione del paese, che una sola 
è la via per condurlo a salvamento, che i giorni 
volano più rapidi dell'usato nei tempi eccezionali, 
como questi sono. Ù 

Frattanto lo leggi sulle cose militari si vannu 
presentando e discutendo ul Parlamento con sol- 


lecita successione. 
Toni votasuiy 1 dupurati 1 ISTITUZIONE € UD DAl- 


taglione d' istruttori, e domani, speriamo, sarà fi- 
nita la discussione d'un'altra legge sulle pensioni 
e sui sussidii alle vedove ed agli orfani dei mi- 
litari che lasceranno la vita sul campo di battar 
glia. Ormai la vita per gl' Italiani è di sì poco 
piegio divenuta, che nessun ritegno vi può essere 
dal gitlarsi a combattere, fuorchè il pensiero d'una 
famiglia a cui si ha l'obbligo di provvedere. Se 
la nazione succede in questo dovere, chi sarà che 
non gridi: Qua un moschetto, che voglio anch'io 
o veder libera la patria, 0 morire con lei? 

I figliuoli dei militari non pure saranno prov- 
veduti per la vita materiale, ma anche per quella 
dello spirito, che tanto più importa, perocchè alla 
generazione dei fanciulli d'oggi toccherà consoli- 
dare la libertà che noi le faremo, se pure nog 
sarà costretta ad edificare ciò che noi non saremo 
stati capaci di fare, Il deputato Valerio gittò nel 
mezzo della discussione una parola intorno ai re- 
golamenti di educazione militare perchè siano 
conformati allo statuto, e ne siano tolte le dispo- 
sizioni che imporlano diversità di diritto per di- 
versità di condizione o di religione. Quasi quasi 
la disputa entrava nel campo teologico. Avversi 
sempre alle deliberazioni precipitate, non mai di- 
remo ai rappresentanti dolla nazione: fate presto, 


nella cura delle più frequenti ed abituali malattie dell’uo- 
mo. Ecco come nello sviluppo progressivo dei bisogni 
insieme e dei compensi di cul circondasi l'umana società, 
una terribile e micidiale scoperta tosto ne ingeneri un'al- 
tre, la cui missione sembra appunto sia di ripararo i mali 
che può quella arrecare. Ecco finalmente come per un 
sapiente compenso vengano ad ampliarsi all'uomo i mezzi 
dì operare il bene cd it male, colla scelta alla civilizza- 
zione od alla ignoranza del medesimo di usarne per il 
suo meglio o per il suò danno. 

Intanto per meglio fare comprendere ai miei gentili 
lettori quale sia la tanto decautata virtù del Collodion, mi 
sia permosso di adoperare alla mia volta un poco di que- 
l’arte cui tanto bone adoperano per catlivarsi l'attenzione 
del rispettalule pubblico , li prestidigitatori, l’arte cioè del 
della cumosià sorpresa. Perciò suppongasi che un bei 
mattino nel mezzo di Piazza Castello alla presenza da 
trecento spettatori, sopra un elegante calesse a due vispi 
cavalli con pennacchi rossì, attorniato da lacchè, mori, 
musica, con una bella dispensatrice al fianco per sopram- 
mercato, si presenti un tale a lunga barba e largo tur- 
bante, ed in costume orientale perfetto, e la, dopo un 
eloquente ragionamento sulla proprietà, virtù e mirgeoli 
di un suo specifico, dopo una dissertazione accademica 
sopra tutte fe qualità, gradi, divisioni, diagnostico, pro- 
guostico, terapeutica delle ferite e di tuite le malattie trau- 
matiche, scoperlo a, nudo un suo braccio, con inaydito 
coraggio si faccia un taglio della lunghezza niente meno 
di- un buon palmo alla pelle . . . Non isvenite, o lettori 
delicati, il malo è grave, ma il potore dell'arte è im- 
menso! . .. Dato allora di piglio ad un pennellino , ed 
intiuto il medesimo in non so quale misterioso liquore 
che gli presenta in un vasetto la sua aggraziata  compa- 
gna, sui lembi accostati dell'ampia ferita passi appuoa 
alcune pennollate, ed in imneno dj un minuto vi mostri 
tutto il lungo taglio riunito così da nou iscorgerne più 


ti 


ma' fate bene. Tuttavia qualche volta il far presto | 


8 gran parte del far bene, e tale è il caso mestro. 
Assistetido a quella discussione, eravamo famdetati 
dal ricordo dell' impero greco, dove si disgatava 
di teologia, coi ‘Turchi alle porte di Costanttnepoli. 
Ma la quistione in buon punto finì, e V' aggiunta 
Valerio espressa in termini abbastanza generali 
da escluderne appunto la quistione estranea, fu 
approvata. 5 

Noi chiuderemo, pregando i rappresentanti del 
popolo di voler aggiungere alla legge dei susgidii 
militari un nuovo articolo, che, la faccia applica- 
bile alle vedove ed Agli orfani di quelli che vo- 
fontariamente morirono o morranno nella guerra 
d’ insurrezione lombardo-veneta e dei ducati. La 
guerra d' insurrezione, e quella del campo sono 
sorelle ; una sola delle due non basta a salvare 
la Patria. I martiri dell'una siano adunque pareg- 
giati ai martiri dell'altra. 


a een 


Noi riproducemmo già da altri giornali , come 
in Genova gli agenti dell'esercito austriaco acqui- 
stassero grandissima quantità di avena, che un 
nostro corrispondente fa ascendere a 25,000 sacchi. 

È assurdo che per noi si forniscano alimenti 
al nemico, e molto più è dannoso, in quanto 
che una sì copiosa esportazione genera aumento 
di prezzo nei foraggi necessari per la nostra ca- 
valeria. 

Innanzi ad un fatto sì grave per la sua na- 
tura e per lo sue conseguenze, noi ci teniamo 
in debito di chiedere su tale rapporto al nostro 
governo una spiegazione, la quale se in ogni 
tempo sarebbe giustissima , nelle attuali circostanze 
è anche assolutamente necessaria. 


be 


Le adesioni alla dichiarazione dell’opposizione 
si moltiplicano in tutte le provincie; per ogni dove 
si alza potente la voce della nazione a riprovare 
l’ignobile politica ministeriale. Alle dimostrazioni 
di Mortara, Garlasco, Alba e Monticelli succede- 
ranno fra non molto altre ed altre che già ci ven- 
nero annunciate; frattanto ci è grato narrare coma 
nel teatro di Mortara, a festeggiare la caduta del 
ministero Pinelli-Revel, ebbe luogo un pranzo demo- 
cralico a 20 soldi per testa a cui intervennero oltre 
a duecento cittadini, e dove udironsi moltissimi di- 
scorsi. Onore ai gagliardi c liberi Lomellini! 

Monticelli, 3 dicembre 1848. 
Preg.mo signor Direttore, 


n n Souigieritio prega la cortesia dell'onorevole signor 
nlarsin At valani 
qui unita adesione « 68 Pa, "mi ipso bale - 
Per gli elettori 

Lonenzo ArcHizai elettore. 

Gli elettori del collegio di Monticelli d'Orgina, confer- 
mando i principii che li condussero alla nomina del loro 
deputato signor Giovanni Berchet, aderiscono senza riserva 
alcuna alla dichiarazione politica dei deputati detl'opposi- 
zione del giorno 25 novembre, ed esprimono il loro vivo 
rammarico di non vedere unito il neme del deputato 
‘da essi eléito a quello degli autori della dichiarazione 
medesima. 


Garlasco, 8 dicembre 1848, 
Carissimo amico, 

Anche gli elettori del collegio di Garlasco fecero il loro 
atto di adesione at manifesto della sinistra della Camera 
scrivendo i loro nomi in un elenco intestato colle seguenti 
brevi, ma altrettanto più significative parole. 

« I sottoscritti elettori del collegio di Garlasco, veduta 
« la dichiarazione politica pubblicata dai deputati dell'op- 
+ posizione il 26 dello scorso novembre, e pienamente 
« convinti che dall'epplicazione soltanto dei principii nella 
» medesima espressi può 11 Piemonte ‘sperare la sua sal- 
« vezza, è l'italia fa sua libertà ed indipendenza , nel 
« mentre dichiarano di pienamente e formalmente ade- 
« rirvi, applaudono al civile coraggio, e ai generosi sen- 
« timenti di quei degni rappresentanti della nazione, » 

Quest'elenco che noi non riportiamo e per amore di 
brevità, e perchè non ancora completo, porta a quest'ora 
già nel suo seno l’egregia numero di 200 sottoscrittori, 
persone (ulte appartenenti alla classe più ragguardevole 
del paese per ibgegno e per possidenza. Buon segno per 
la politica che fece cadere l'antinazionale ministero vp- 
portunista, fa quale sarebbe 7 prevalesse una volta 
per la attuazione del regno dell'Alta Italia, per la sua 
libertà, e per l'indipendenza della Penisola! 


nasi la traccia 1!! Cosa ne direste, o lettori ampbili” 
Se io vi credessi volgo dei beati tempi dell' inquisizione 
e del foudalismo, vi lascierei gridare a vostra posta, al 
miracolo o per lo meno alla magia. Prima della scoperta 
eterco bombacica nvreste avuto ragione di gridare all’ in- 
ganno ed alla prestidigitazione: nell'anno di grazia mille 
ottocento quarantotto gridato pure alla virtù portentosa 
del Collodion, che tale è veramente nè più, nè meno quale 
la foci presentare dal coraggioso e filantropico . . . ciar- 
latano. 

Nè crediate che ciò vi dica per averlo letto nei libri 
o nei giornali francesi, superiori a tutti quelli det globo 
giornalistico, nel celebrare l'onnipotenza di qualche ri- 
medio che vi vogliano spacciare, ma per esperienza pra- 
pria vel dico, e per averne vedulo gli effetti sorpren- 
denti 

De ines propres yeux el ce qu'on appello vu; 
come direbbe l'arguto Molière. D attronde l'esperimento 
è facile e non fallave, é nemmen tanto periculosum sic 
come lo dichiarava in massima il buen vecchio di Cuo, 
a parte, s'intende, di un poco di dolore, 

Vari casì intanto io potrei già in d'ora narrarvi di 
pronte riunioni di ampie ferite e lacerazioni ottenute dalla 
maravigliosa tenacità del collodion. Ma ve le risparmierò 
di buon grado per risparmiar forse qualche svenimento 
ai più sensibili p delicati miei lettori. Piuttosto vi parlesò 
del modo di adoperare un tal rimedio, affinchè ad una 
malavventurosa occorrenza ciascuno possa approffittaro 
della benefica scoperta. 

in due modi puossi praticare l'applicazione del collodion 
nella medicazione delle ferite , vale a dire o coll’ appli. 
cazieno immediata del medesimo sopra i lembi raccostati 
della ferita, o col mezzo di listarelle di un tessuto qua- 
lunque, o di cuvio flessilule. II primo modo potreibe, 
dirsi applicazione immediata , il secondo applicazione me- 
diata del collodion. Per l'applicazione immediata si procede 


n 


c 
Atm? , 
Cd rendo in rime n 


| Mcco bl quit modo A elettori delle libera Mortara, 
suocisidati gi vati oppésisione haziettalò , vendono 
vttoro è giostinia al degnissimo loro rappresaziante. 
Gli Btettori del Collegio di Moriarà 
al loro deputato signor Giovanni Josti. 
Ad da “Li si rendesse fe 
È) cui si res ro grazie per avere fe- 
detmente siempite si mandato. ricevato suonerebiie poca 
tranquillità sulla ripostavi confidenza, 

Gli elettori sottoscritti fanno sincero plauso alla leale 
ed indipendente vostra condotta politica, e non vi rinno- 
vano la loro riconoscenza , poichè di quella non dubita- 
vano. ; 

Riesce del pari ad essi gralissimo di assicurarvi della 
continuazione della loro confidenza, e senza aggiungere 
maggiore elogio , lodano gli alti sensi vostri spiegati in 
tutte le discussioni politiche ed amministrative , ma più 
specialmente ancora il liberale e patrio all'etto dimostrato 
nella tornata della relaziona della petizione degli studenti, 
nel mentre fanno ampia adesione ella dichiarazione poli- 
tica dell'opposizione. |, 

(Seguono 170 firme). 


è Agl'illustri deputati dell’oppositione 
che votarono per la guerra 
Il circolo federativo nasionale d' Alba. 


Forti Rappresentanti del Popolo, 

Un vergognoso armistizio recava il disonore su quelle 
bandiere innanzi allo quali sui campi di Goito e sulle 
alture di Pastrengo la fronte fulminata piegarono i bar- 
bari, che le avevano per sì lungo volgere d'anni nel 
fango trascinate, 

Liberi e Italiani, che alle sole mostre armi volevamo 
confidare la vendetta de’lunghi nostri dolori, dopo l' in- 
fausta giornata di Milano ci pianse il cuore al pensiero 
di dovere straniero soccorso ricercare. Guardando tutta- 
volta ai brandi de' nostri soldati su cui lucevano ancora 
le stille del sangue croato, ai mostri brand:, de' quali ‘su 
l'elsa posando la mano non disperavamo della vittoria, il 
fremito de'generosi tutta ci correva la persona e affretta- 
vamo coi voti il momento, che si tornasse alla battaglia, 
comechò ne avessimo avuto a dividere con altri gli allori. 

Noi che avevamo contro il Tedesco un tesoro d' odio 
accumulato, e giurato a noi stessi di essere liberi ed in- 
dipendenti, oppure di seppellirsi sotto lo rovine delle 
nostre città, negli abissi de nostri mari, non credevamo 
che fra opprateori ed oppressi vi potesse essere altro giu- 
dice che Dio, altro mediatore che il ferro. 

È ci siamo ingannati; noi volevamo dai nostri generosi 
vicini l'argomento delle loro baionette, il nostro ministero 
implorò il soccorso della luro mediazione, e si tolse alle 
armi del prode il diritto di Salvare la patria per impe- 
trare dagl' intrighi di corte una pace, che noi non pote- 
vamo in modo veruno accettare , perchè il nostro onore 
macchiato e la salute d' Italia ci richiamavano su quei 
campi, dove aveva risuouato lo scalpito de'nostri cavalli, 
sotto quelle mura, che dovevano crollare ai colpi de’ nostri 
cannoni. 

La mediazione ci posò una mano sul cuore per aitu- 
tarne i palpiti feroci, e sogghiguando beffardo al fuoco 
del nostro entusiasmo , ci disse con fredda calcolo qspet- 
tafe: aspettate mentre migliaia di nostri fratelli per El 
vezia e per l'italia bevevano al calice della miseria, mon- 
dicavano il pane dell'esilio; aspettato mentre i cavatti del 
tedesco facevano sotto le loro zampe scricchiolare i te- 
coli do’ nostri tra jdatj amici. mentre ci rimbembavano 
nel cuore i col ide bastone ; che le lombarde dunuv 
spietatamente flagellava; aspettate mentre cadeva Osopo, 
e dalle lagune di Venezia ci si mandava un disperato 
grido di guerra. 

E noi, popolo, vergognosi d'una colpa, che nostra non 
era, chinammo la fronte dolorata, como se sovr' essa pe- 
sassero tutti i gemiti de' nostri fratelli, tutti gli scherni 
dei nostri nemici: ma il Dio della giustizia, il Dio che 
frange i ceppi dei popoli e lo scettro dei tiranni, com- 
mosso dai nostri dolori, ci stese in aiuto la mano, e noi 
mandammo un novello grido di guerra, perchò Vienna 
#era magnanima sollevata contro il despota spergiaro, 
perchè Ungheria aveva infrante le sue catene, perchè il 
tizzo della discordia infiammava i soldati dell’ oppressore 
‘di Lombardia, ma ancora una velta la mediazione ci 
disse — aspettate — e fino a quando? 

Illustri Deputati, interpreti della mente e del cuore 
del popolo, voi energicamente proteslaste contro )ì vile 
indugio, che s'imponeva alle armi del nostro soldato; voi 
nell'aula del Parlamento tvonaste generosi quel grido, 
ché solo può esser saluto all'Italia, il grido d'all’armi. 

Questa ciità d'Alba, piccola per novero d'abitanti, ma 
grande per entusiasmo 6 per cuore, e noi per essa vi 
protestiamo la nostra riconoscenza, vi mandiamo un.inno 
di grazie, perchè comprendeste l'animo nostro, perchè 
melteste un grido che nostro era. 

Wiustri Deputati, che monta se il voto della paura la 
vinse una volia su) vostro, che esa quello della Fortezza? 
Verrà dì, che gli uomini ricorderanno d'essere uomini; 
voi nen vi arrestate a mezzo la via; nei supremi pericoli: 
della patria non vi perdete in ciancie; ma tornate a ri- 
petere animosi quel grido, che grillo e della Nazione; 6 
s'egli non scuoterà lo gelate menti dei governi, suonerà 
nell'inliammato cuore dei popoli. 

Questi sorgeranno e vinceranno, perchè Dio è giusto, Dio 
è coi popoli, e ne) giorno della vittoria, guai a quel go- 


nella seguente maniera: ravvicinati a perfetto combacia- 
mento i margini della ferita colle dita della mano sinistra, 
ed asciugatone ben hene il sangue che potrebbe ancora 
farsi strada (ra i medesimi, vi s1 fa passare sopra «lella 
larghezza di un dito trasverso all'incirca un pennetlino 
intiato prima nel collodion. Questo allora vi si sparge 
sopra siccome una colla; lasciatovi così un mezzo minuto, 
per la pronta evaporazione dell'etere si condensa, si ir- 
rigidisce, sì converte in una specie di strato 0 pellicola 
bianco-perlata, semi-trasparente, che tiene riuniti i lembi 
della ferita con una tenacità da resistere anche a fortis- 
sime trazioni. Ed ecco il tutto, 

Il modo dell’applicazione mediata è il seguente: prepa- 
rate alcune Interelle di tela 0 di cuoio pieghevele di una 
dimensiono proporzionata al bisogno, se ne spalma fa su- 
perficie di una delle estremità per l'estensione di ano 0 
due dita trasverse secondo la forza di trazione che si vuole 
adoperare. Si applicano quindi in numero sulliciente al- 
luna ed all'altra parte della ferita a piccola distanza dei 
suvi margini, vi st lasciano così un minuto; si traggono 

oscia in senso convergente le listerelle, ed i lembi della 
erita per tal medu portati a perfetto combaciamento 
vengono così trattenuti coll'incrocicchiarsi delle listerelle, 
che si raccomandano quindi attorno al membro, o altro 
punto qualunque, sia colla cucitura sia con una benda, 
sia collo. stesso colladion alla loro estremità. 

Nelle ferite più estese, a lembi ritratti, mancanti o pe- 
netranti nei tessuti profondi e muscolari particolarmente, 
questo secondo metodo ha qualche vantaggio sopra il primo, 
mentre questo per la sua estrema semplicità e per lasciare 
la ferita perfettamente esposta all'occhio vigilante del me- 
dico è nella maggior parte dei casi preferibile. 

II collodion, oltre alla sua pronta essiccazione è tenacità 
incomparabile, possiede un’ altra preziosissima qualità 
per cui il suo uso viene a ricevere estesissima applica- 
Zione nella chirurgia, 


he cosa ne pensa il deputato di Garlasco professore | verno; che loro non potrà dire: ho combatiato, 


è 
LA CONCORDIA 


: 


con voi; Viva l'Italia! .‘ . 

Adotta dal Ciivofk nell’adiasitinite del 6 nov. 18% 
R Presifimte few, Cansirono 
di segretario Viel, Micuece Convento. 


Sio a 


Nei Congresso Agrarie di Cssale del 1857 sor- 
geva il pensiero di elfarire, tn nome della na- 
zione, un calamaio d'argento con penna d'oro a 
Vincenzo Gioberti, all'uomo onbrando che dalla 
terra dell'esilio scriveva ed operava per l'Italia, 
al libero scrittore i cui libri. erano proibiti nel 
paese natio. 

La somma raccolta sommò a lire 2965, che 
dal cav. Pier Dionigi Pinelli era consegnata al 
nostro illustre concittadino, ; 

Il Corriere Livornese in uno degli ultimi suoi 
numeri, di giò parlando, suggerisce al Piemonte 
di impiegar meglio il suo denaro e di mandarlo 
a Venezia che lanto ne abbisogna. Il Corriere 
Livornese taco dell'epoca in cui venne aperla la 
soscrizione, epoca in cui certamente Venezia non 
chiedeva il fraterno soccorso di tutta la nazione, 
Noi lo preghiamo di ciò avvertire; e ricordando 
che il grande filosofo nell'accettare con ricono- 
scenza il dono, si riserbava di destinare quella 
somma a qualche opera di beneficenza 0 di pub- 
blica utilità , siamo lieti di annunziare al gior- 
nale toscano ed a tutti gl'Italiani che  sottoscris- 
sero all'invito mosso dal Congresso di Casale, che 
la predetta somma viene appunto erogata a favore 
dell’eroica cità, la quale con invitta costanza Lieno 
in alto vittoriosa la bandiera della libertà e del- 
l'indipendenza italiana. 

Noi domandiamo al foglio di Livorno di retti- 
ficare in questo senso la sua notizia, credendo 
che egli si terrà avventurato di vedersi prevenuto 
nel suo desiderio dall’illustre Presidente della Ca- 
mera dei Deputati di Torino. 

Del resto, nel rendere questo omaggio all’au- 
tore del Primato, vogliamo osservare allo stesso 
giornale, che il Piemonte non dimentica Venezia ; 
e questo numero della Concordia , speriamo , glielo 
dimostrerà, 

Ecco intanto la nota dei collettori pel dono 
offerto a Vincenzo Gioberti : 


NOTA DEI COLLETTORI 


Biella — Sig. teologo Pier Basilio Coppa L. 460 
Idem... .... 0. » 58 

Novara — Sigg. Gautier ed avv. Pampuri » 458 
Vercelli — Sig. avvocato Luigi Verga . » 424 
Voghera — Sig. avv. Pezzana . . . » 350 
Tortona — Sig. march. Malaspina . » 287 
tobbio — sem. . . .... » 480 
Casale — Sig. dottore Kanza . . . » 292 
Torino — Sig. Lorenzo Valerio . . . » 208 
Alba — Idem... ..., 0, » 100 
Cuneo — Idem... .,. 0. » 24 
Bra — Idem LGS bei » 20 
Alessandria — Signor avv. Mantelli » 68 
Asti — Sig. prof, Sonza . . . » 52 
Savona — Sig. Camiglia. . . . . » 20 
Centallo — Sig. conte Michellini » 24 
L. 2965 


iene nette 


Slampiamo con piacere una lettera del conte 
Cesare Balbo. Noi possiamo dissentire e dissentiamo 
anzi spesso da lui nelle questioni politiche, ma 
ne onorammo sempre e ne onoriamo il ‘caraltere, 
e consenliamo poi interamente con lui laddove 
parla del suo disinteresse che nessuno , per quanto 
ucì sappiamo, pose in dubbio mai. . 


Torino, 9 dicembre 1848, 
S. gnor Direttore della Concordia 
Non volendo preoccupare ulteriormente i momenti troppo 
preziosi della Camera, ma premendomi far conoscere ai 
miei concittadini, e specialmente ai miei elettori, alcuni 
fatti relativi a ciò che io dissi, o fu detto di me nella 
seduta del 7, durante Ja discussione sui deputati impiegati, 
io sarei molto tenuto a lei, signor Direttore, se ella si 
compiacesse dar luogo nel suo riputatissimo giornale alle 


Ul collodion è porienaionnta insolubile nell'acqua e negli 
umori animali. Per la qual cosa nelle ferite contuse, ad 
esempio in cui sia necessario ricorrere ai bagni freddi, 
il colladion vi mantiene ne! tempo stesso la riunione pèr 
prima intensione della ferita. Similmente nelle operazioni 
autoplastiche, che casì ficilmonto falliscono per it con- 
tatto degli umori escromentizi che impediscono la riu- 
nione per prima intensione, il collodion sarà un potente 
sussidio per ua più felice risultato. E così di seguito in 
tutta la protesi chirargica ed in tulte quelle operazioni 
in cui vogliasi ottenere la riunione di parti recise, tras- 
portate, divise, senza aver bisogno di ricorrere ai barbari 
mezzi delle cuciture di vario genere, indispensabili fin 
ora, incerte sempre, ed imperfette nei loro risultati. I 
collodian sarà il grande sussidio che d'or innanzi appli- 
cherà la chirurgia. 

è qui ancora finiscono i benefizi del collodion: voi 
dovete praticare un salasso, e vi manca la benda ed il 
pannolino per la fasciatura; ebbene una pennellatina di 
collodion e via pei fatti vostri, chè nessuna fascia può 
valerne tanto. 

La morsicatara di una sangulsuga non vuole arrestarsi 
di dar sangue : colla punta di due dita innalzate alquanto 
la pelle, asciugatene il sangue, e quindi una pennellalina 
di collodion, e l'emorragia è cessata per sempre. 

Un pedignone (tignola) si screpola e fa mandare al 
ragazzo le acute grida ogni volta che la serepolatura urta 
qualche corpo, o sta esposta all'aria troppo fredila : una 
penneliata di collodion anderà incontro all'uno ed atl'al- 
bro male. 

Una madre non può allattare il suo figliolino per fes- 
sure (crevasse) al capezzolo, ed ogni volia che quello vi 
applica la sua bocca, dessa manda i suoi alti lamenti e 

uasi maledice all’innocente bimbo a cui ha dato la vita. 

runite i margini del crepaccio, ed una pennellata sopra 
di collodion farà star allegri madre e fanciullo. 


ho-vinto | ci mò dlchigriztoni 
v di 
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lg sera di poi dal ministro della 


da $ 
quatta discussione ) 


Che avendo il 
tuale non s'efa trovato a 


guerre fil 


corteso nicazione dei registri, e per verificarvi la mia 
situaziolitt, «io mi vi trovai chiaramente, materinimente 
posto t 4 maggior generali che, non averdo comando, 
erano a finora considerati in attività di servizio, 


ed a vate, effettiva disposizione del ministero; o così in 
ml intiivamente conforme alla mia dichiarazione alla 
sAmera, 

È Che lo seppi allora solamente dopo la seduta dal 

è s some in esecuzione di un nuovo regolamento 
egli s proponesse» firmi pissare con molti altri più vec. 
chi, più esperti, più effettivi di gran lunga che non sono 
lo tra i generali in ritiro; un proposito a che non-avre 
potuto se pon acconsentire, ma che non conoscevo prima, 
che nion era stato comunicato nè a me, nè ‘alla Commis. 
sione della Camera (a cni anti era stato comunicato il 
inio solo titolo d'attività), ma che conosciuto da un illu- 
stro generale deputato fu quello forse che l'indusse a con- 
traddirmi, con espressioni del resto troppo lusinghiore 

er me, 

x do Che le intenzioni di quello e d'un altro illastre ge- 
nerale, già mimstro della guerra, al momento della mia 
nomina, chè anzi quelle stesse superiori pur citata, nou 
mulavano nulla alla nia situazione primitiva, la quale 
constava e doveva constare dal decreto e dai registri. 

ho E che le parole dette su ciò è sullo distinzioni de- 
gli uniformi, avendo prodotto un'impressione (contraria 
alle intenzioni protestatemi immediatamente dai due ge- 
nerali, miei amici; un'impressone non so poi, se su ùna 
parte della Cameta, ovvero delle tribune, intpossibili a 
distinguersi grazie all’intorvento continuo ed illegale di 
queste), avendo prodotto, dico, l'impressione, l'effetto 
evidentissimo di far dubitare de chicchessia, che il mio 
disinteresse in fatto di distinzioni ed uniformi potesse 
non essere uguale a quel mio, poco prima approvato in 
fatto di stipendi; io credetti, e del mio dovere di depu- 
tato e delle mie ‘convenienze di uomo indipendentissimo, 
di rassegnare duranto la seduta stessa al ininistro fa mia 
demissione, o rinunzia all'uniforme. lo avrei potute, per 
vero dire, riposare sulla mia coscienza, nnche rispetto a 
questa seconda specie di disinteresse , avendo avuto nel- 
l'anno due occastoni di esercitaria. Ma ciò non era, nor 
è noto a tutti; ed io stimo dovere d'ogni uomo in gene. 
rale, d'ogni depulato specialmente, d'uscir netto è subito 
d'ogni dubbio o sospetto su ogni specie di disinteresse. 

Confesserò tuttavia un rincroscitente; 6 se parrà ad 
alcuni debolezza, non pienamente conforme all'età mia , 
sia pure. lo mi faceva onore © gieia d' appartenere, fosse 
pure per un filo o una cordellina, a quell’ esercito, che io 
chiamai, anche prima delle sue gesta, un esercito divino ; 
a quell’ esercito che in corpo, come esercito, fu in somma 
il solo esercito italiano alla guerra d'indipendenza, il solo 
a cui abbiano potuto aggrupparsi quanti Maliani erano 
buoni a cotnbattere, anzichè disputare, gridare o dividere: 
a quell'esercito che, salvo pochi momenti e’ pochissime 
eccezioni, io, se ancora scrivessi storia, proclamerei più 
ammirabile forse ner mesi della sventura e delle calunnie, 
che non fu in quegli stessi della vittoria e degl’ inni; am- 
mirabile in casa come fuori, ammirabile civilmente come 
militarmente. Ed io mj faceva onore d'appartenero in 
qualunque modo a quei generali piemontesi, che procla- 
merei pure calunniati, calunniafissimi ; io mi facova onoro 
d'appartenere al servizio militare di colui, che il generale 
Alberto La Marmora proclamava a Venezia l'infelice, ma 

’ * tanti Ù) Li 
prode Carlo Alberto. Ma mi resta intiero l' onore d'aver 
appartenuto a quell’esercito, allivamente in gioventù, ed 
ora, se non altro, per quella cooperazione agli apparec- 
chi, la quale fu per certo immensamente minore che non 

uella dei due generali Franzini e Dabormida, ma non fu 
Urse inutile, nè nulla del tutto, E mi resta l'onore d'aver 
servite di tutto il cuore e l'anima mia, quel mio re, che 
anch'egli fu più grande nella sventura che nella fortana; 
quel Carlo Atberto che uscirà, io credo, dalle nebbie e 
alle tempeste della nostra rivoluzione, o fa sola, od una 
dello due sole figura storiche di essa, solo gran vindice 
ad ogni modo delfa nostra indipendenza, 

Del resto io hu pregato il Ministro della guerra di vo- 
formi tenere come ad intiera ed ora indisputabile dispo- 
sizione sua, se mai egli mi possa credere menomamente utile 
in pain modo, in qualsiasi ini durante fa guerra. 

0 l'onore di protestarmi con distinto ossequio 
Di fei signor Direttore 
Dev.mo obb.mo servo 
- Cesanu» Bacno. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 9 dicembre, 
Presidenza del vice-presidente Duranno. 


Somsanto. — Appello nominale— interpellanza al ministro 
dell'interno sulle condizioni nostre collAustria, si fissa il 
giorno di lunedì per le risposte. — Interpellanza sulla 
crisi ministeriale. — Una domanda di provvedimenti sui 
vescovi di Torino, d' Asti, di Ventimiglia. — Discussione 
e votazione della legge sul battaglione di riserva. —- 
Discussione sulla legge pensioni, susridii ed altri vantaggi 
pei figli de'milituri. 

Si legge il processo verbale e il sunto delle petizioni, 

Si procede all'appello nominale; si trovano assenti i 
seguenti signori: 

Allamand — Baralis — Bastian Francesco — Batta- 
glione — Baudi di Vesme — Bianchi — Bona — Rot- 
tone — Braggio — Brofferio — Cassinis — Cavalera 


% 


Voi avete una piaga, un cauterio, una magagna qua. 
lunque che volete riparare dal freddo, agli urti, dall'ae- 
qua del bagno e simili: coprite la superficie ammalita 
tolla solita medicazione, sopra questa applicatevi un pezzo 
di stola qualunque inumidita di collodion, in modo che 
la sua circonferenza si applichi tutt'intorno alla pelle e 
potete sfidare tutte le umidità ed intemperie del mondo 

9 così di tanti altri casi congerreri, 

Appena fu scoperto il fulmi-cotone, due chimici tede- 
schi, i sigmoni Sehoenbein e Boettger hanno riconosciuto 
la sua solubilità nell'etere acetico, Parimenti fin dal di- 
cembre del 1846 il signor Baudin medico francese avera 

ià comunicato all'Accademia delle scienze di Parigi la 
facoltà che possiede rl fulmi-cotone ‘di sciogliersi nell e- 
tere. ll nome però di cellodion e la sua introduzione nell! 
terapeutica chirorgica, vale a dire la sua applicazione alle 
varie malattie chirurgiche, ci viene dall'America setten: 
trionale, ed è dovuta ad uno studente di medicina, al 
signor Maynard di Boston, sebbene il suo compatriota, 
dottor Bigelow, gliene contesti la priorità. Boston, patta 
del celebie Franklin, or son due auni, regalava l'uma- 
nità della meravigliosa scoperta della facoltà anostesica 
dell'etere: Boston ci fa ora il dono del collodian. 

So ai tempi nostri vivesse un altro Voltaire, e se l'A- 
merica seltantrionale avesso regnanti filosoli, ambiziosi 
di arguzie adulatome dell’ironico filosofo di Ferney, que 
sti non più direbbe la lumidre nous vient du nord, ma 
bensi de l'ovesti 

L'America al parafulmine, al vapore, all’anestesia del 
l'etere ed altre mirabili scoperte, aggiunge ora quella del 
collodion. Decisamente il nuovo trionfa sopra il vecchio 
mondo, e l'America settentrionale libera e civilizzata 
aspira al primato delle arti e delle scieuze. E l'Italia?... 
L'Italia primeggiava quando talia era...... L'Italia pri- 
meggierà ancora un giorno quando talia sarà. 

GiampatTista BORRELLI. 


— Di Santa Hosa ministe 


— Dabormide — Datmar h- 
Daborm: n oberti — Guillot — Gioja = 


Ferraris — Galvagno == 


Marmora ministro -- Leotardì + Mautino + Moena 
i : Mossea.—- Mischi — Montererholo -— Pareto 


renzo — Pelletta di Cortanzone — Ponco — Perrone 
Loritro — Pescatore — Pinelli ministro — Berra Fran- 
cosco -— Spano — Stara — Sossarello — Thaon di Revel 
ministro — Tola, . , 

Reta — Signori! Voi tutti ricorderete, che poco tempo 
fa uno dei membri del cessato ministero annunziava da 

uesta tribuna che, accettata dall'Austria la città ,-in cui 

ovevano aver luogo ‘le trattative della pace, era ugcettata 
la mediazione sulla base dell'indipendenza italiana. I ne- 
oziatori, aggiongeva il signor ministro Pinelli, partendo 
a, questa base, bon avrebbero avuto cho a sistamare si- 
cuni particolari riguardanti compensi in danaro, ed altri 
accessorii-di minore rilievo. . 

Ma come si fa che l'Austria abbia già smentito ben 
due volte è nelle forme più ufficiali e solenni le asserzioni 
del signor ministro? . 

ppure su questo asserzioni, su questo promesse la 
Camera uccordava an voto di fiducia al cessato ministero 
nei giorni, in cui i fatti viennesi ed il criterio popolare 
che ne giudicava avevano proclamata opportuna la guerra. 

Dissi che l'Austria aveva smentito due volte le asser- 
zioni del ministero, Infatti il programma letto dal presi- 
dente del nuovo ministero addi 27 del mese scorso all’as- 
semblea di Kremgier, si esprime nei seguenti termini : 

« Il regno Lombardo-Veneto troverà, dopo conchiusa la 
pace, nella sua organica unione coll'Austria la. migliore 

uarentigia della sua nazionalità. I consiglieri risponsa- 
Biti della corona si terranno fermamente sul terreno dei 
trattati, » 

Ora il nuovo imperatore, per la grazia di Dio, Fran- 
cesco Giuseppe 1 annunzia nel suo sovrano rescritto alla 
Dieta di esser fermarhente risoluto di mantenere inoscu- 
rato lo splendore dellà corona ed intatta la monarchia 
tutta, 

In vista di tale contraddizione, mentre io chiedo for- 
malmento al ministero, il quale quantunque dimissionario 
è sempre risponsabile degli atti della sua amministrazione, 
su quale fondamento abbia potuto asserire che accettata 
la città, in cui dovevano aver luogo le trattative, “erano 
accettate»le basi dell'indipendenza italiana; come rappre- 
sentante del popolo io protesto contro le dichiarazioni del 
nuovo ministero e del nuovo imperatore, di Vienna. 

Che se il ministro degli interni si scusasse poi, addu- 
condo le tergiversazioni della corte viennese e Ja fede 
mancata, gli risponderei che la storia della politica vien- 
nese è un libro aperto a tutti, un libro che egli doveva 
consultare prima di affidarsi ad una promessa, la quale 
ripetuta al parlamento, lo ritenne dall'emettere un voto 
per l'opportunità della guerra in quei giorni, 

Frattanto io dichiaro che una risuluzione energica © 
pronta avrebbe potuto dare il tracollo a quella potenza, 
che ora si ticortpagina e rasseda per opprimorei. 

Frattanto, mentre io spero che Iddio e la giustizia della 
nostra causa divertiranno dall'Italia Vestroma sciagura, 
propongo alla Camera che sia fissato il giorno dì lunedì 
prossimo per'avere dal cessato ministero una categorica 
risposta a questa mia interpellanza. 

Merlo ministro di grazia dice che non era presente il 
giorno dell'interpallanza, non potere quindi rispondere; si 
può aspettare, aggiunge egli, al giorno di lunedì, il mi- 
nistro dell'interno si spiegherà. 

Si riferisce sull'elezione del càv. consigliere Berio del 
coltegio di Cajro. Per ragioni addotte dalla commissione 
si dichiara nulla, 

Jacquemaud, député de Mudtieri, — Les graves  cir- 
constances où se trouve le pays, font è l'Opposition un 
devoir d'adresser aujourd'hui une interpellation au gou- 
vernement sur l'état et l'issuo de la crise minisiérielle. 
J'aimo è croire que les observations que je vais exposor 
au Parlement amèneropt le ministère a nous donner è 
cet égard des explications nettes et précises. 

De grands 6vénements sa préparoni pour notre patrie; 
l'anxiét6 que leur approche fait nattre dans tous les cosurs 
eat profonde, et d'autant plus profonde que nous n'avons 
rien pour nous appuyer, rien pour nous fortifier contre 
ces 6vénements. Un ministère démissionnaire ne nous offre 
pas une ombre de soution. H nous faut aujourd’hui méème 
un pouvoir qui prenne de grandes initiatives, qui dans 
son attitude soit à la hauteur des circonstances, qui par 
des moyens prompts et énergiques dirige è notre protit 
les événementa eux-mèmes, et surtout ne se ‘laisse pas 
dépasser par leur rapide progression. Or, un ministere 
démissionaire est un corps passif, inerte et stationaire ; 
Sa responsubilité se borne au petit courani de l'adnfi- 
npistratton. Le ministère, dans toute son action et sa re- 
sponsubilité, était déjà inférieur è sa mission exception- 
nelle. Démissionnaire, que serait-il, je vous le demande, 
en présonce des graves éventualités qui peuvent so pro- 


* duire d'un moment à l’autre? 


La question italienne qui présccupe et surexcite les 
esprits au plus haut degré, demande nne prompte. solu- 
tion; noire état do choses la compromet totalement : Îos 
puissances médiatrices ont besoin, pour donner un point 
de départ è leurs négociations, de connattre les veux et 
les intéréts du pays dont leur diplomatie fait les affaires, 
car il serait affreux de supposer qu'on brocante notre 
patrio sans nous consulter; un gouvernemsgt national 
peut seu) représanter ces intéréts uuprès d'elles. Or, un 
ministère démissionaire ne représentant rien, comment 
les puissances médiatrices connattront-elles ces veux, ces 
besos, ces iniéréis nationaux? Faute de ces donnéos 
essenliclles, elles sont forcées de s' arrèter dans leur opé- 
ration diplomatique. Mais, en deliors de l'action, et mal- 
gré le talonnements de ces puissances, les événements 
marcheront. 

Dans de telles sonjonctures, les heures sont d'un grand 
prix; un jour peut tout perdre comme il peut tout sau 
ver, Je pont capital est d'exploiter l'opportunité. Cet in- 
terràgne ministériel, è quoi dono abeutirait-il, sinon a 
nons fiustrer du bénéfice des plus belles occasions? Jus- 
qu'à présent, nous avons déjà laissé échapper de pré- 
cieuses contingences, ll y a des systèmes de gouverne- 
ments tel que, par une combinaison soporifique, ils 
tuent les occasions et annulent les événements les plus 
saillants, au point que l’opportunité n’arrive jamais. 

Sans parler des éventualités favorables qui chaque jour 
peuvent nous arriver de |' Allemagno, nous avons prèsque 
sous la main celles quì surgissent de l'état des choses de 
Rome et de la Toscane, D'autre part, l'électiun du pré- 
sident do la République Frangaise, qui modiliera puis- 
samment toutes les relations internationales, ne va-tselle 

as nous apporter d'un instant à l'autre les opportunités 
es plus propices et les plus inattenduas? Eh bien, par 
ces retards, par ces lenteurs è former un ministère, nous 
perdons tout cela; l'intérim ministériel ruine nos meilleures 
chances. Ce qui est possible aujourd'hui ne le sera plus 
demain. 

Nous dirons, nous, qu'attendre jusqu'au dernier mo- 
ment pour composer UR DoUveau ministère, ce serait uno 
sorle de trahison envers le pays; car le nouveau mini- 
stère doit dire initié d'avance au maniement des affaires, 
mis au courant de tout ce qui a été fait, et préparé 
convenablement pour utiliser tont de suite les occasions 
qui se présentent déjà À cette heune, et saisir d'emblés 


celles qui sont sur le point d'arriver. Différer  davantage: 


l'installation dn nouveau migistère, ce serait vouloir com- 
promettre dès è présent son existence et détruire par 
enticipation son avenir, surtout si son programme est un 
principe fianchement libéral, principe que dans ce cas 
LI lui serait impossible de réaliser. fe me refuse è squ- 
psonner do pareils desseins. 


- 


faune des 
traîté, avec l'Autriche, cn bien si les hostilitàs devaient 
dtra subitement reprises, cò en serions-nous ivee nn tel 
ministero? Devant la première difficulté qui s'otfrirait, sa 
presque irresponsabilità 
embarras. Nous avons besoin d'argent; d'efficaces et 
grandes mosures doivent  étre 
femplir nos caisses qui dans 
L'iutérivur de l'Eta 
ganisativn de la garde nationale, nécessitent chaque jour 
ane infinité de dispositions Gnergiqpea; tout cela ché:ne 
avec un ministàre démissionnaire, 
demanderiez-vota compte de son inactività, ir vons ré- 
pondrait bien certainement : « J'avais donné ma démis- 
sion, j'avais déelaré me retirer du gouvernemoni; si je 
suis-resté au pouvoir c'est forcément; jo ne pouvaie plus 
trailer do grandes affaires ; mon pri so bornait nu 


è couvert. » Pour moi, 


"Asti, ed è di tutta importanza che a questi gravi ìncon- 


«questi disordini. 


Un ministore démisstonnalte met le pays deus la plus 


tions! Stil nows falla signor demain un 


nous mettralt dans le plus grand 


riso» sans délai, poor 
ur mois seroni vides, 
1, la recomposition de l'armée et l'or- 


n vain plus tard lui 


train habitael de l'administration, tng responsabilità cot 
Messiaurs, jo vona avove que je 
ne sais pas trop ce qu'on pourra:t répondre è cela. 

En ontre, il est irrégulier et pon constilutionne! de 


débatiro des lois, comme nous le faisons chaque jour, 
avee un ministore démissionnaire. Les luis ne doivent 
ètre débattues dans un Parlement bien ordenné, qu'en 
contradicivire d'en ministero stable, 


régulier ci compiète 
ment responsabie. Cette demi responsabilité ministérielle 
est une inconstitutionnalité dont il favi sorlirsans tarder et 


à tout prix; quelle confiance le pays peut il avoir en dés 
quasi-ministres? ° 


Qu'on ne vienne pas nous dire que trop insister pour 


la diligente création d'un ministàre, ce. serail faire injure 
À la Cowronne. Une pareille raison nè serait pas accep- 
table. On a eu six jourà pour scelte formation, c'est asiez, 
c'est mème trop. Dans les temps réguliers, quelques jeurs 
de plus cu de moins ne tireni pas À conséquence; mais 
dans un moment critique comme celui-ci, cheque heure 
a sn valeur, parce qu'elle peut décider de notre sert La 


Providenee enfante prompiemeut lea grands événemants; 


pongo: done l’onfantement d'un ninistàre est-il si la- 


orieux? Pour moi, je crains bien que l'absence d’un 
vrai principe politique dans les tentalives de composition 


ministérielle, ne soit l'anique cause des lenteurs et des 
gssais infruciveux. 


Après les observations que nous venons de faire, et 
pour tranquilliser le pays aujourd’hui en proie è une 
grande inquiétudo, nous poserons au ministàre les que- 
tions suivaules.: 

En ce qui toucho la question italienne : 

La médiation est-elle acceptée d'une manière générale 
et définitive? ou bien, est-olle acceptée sur des bases 
spéciales, sur des conditions bien déterminées et bien 
arrèt6os? 

En ce qui tonche le ministère : 

La démission est-elle accepiée? quelqu'un a-t-il 616 
chargé sérieusement de former un ministère? cet essai 
de composition a-t-it déjà produit des rasultata ré6la ? 

L'époque de la eonsutution définitive du nouveau ca- 
binet est-elle prochaine? 

Le ministère donnera, je l'espère, sur ces questions, 
des réponses satisfaisantes pour la Chambre et pour le 
pays. » 

Merlo — AN’ interpellanza la risposta è breve, altret- 
tanto semplice. Lunedì scorso il ministero depose il suo 
potere nelle mani del re; il re diede il mandato ad un 
onorevole membro di questa camera per comporre uu 
nuovo ministero. L'onorevole deputato interpellante deve 
appagarsi di questa risposta. ll nuovo incaricato farà 
ogni suo sforzo per corrispondere all'incarico. (rumori). 

Valirio. — lo chieggo che la petizione n. 862 in cui 
si domanda che sia provveduto all’arcivescovato di Torino, 
sia dichiarata d'urgenza. lo credo che lo stato attuale di 
cose della nostra diocesi non può durare lungamente 
senza perniciosissimi effetti , e che sia quindi utilissimo, 
che la voce dell'assemblea legislativa eletta dal popolo, si 
faccia sentire a questo proposito. Anche un' altra insigné 
diocesi è in uno stato di turbamento e di sofferenza; 
parlo della diocesi della generosissima e italianissima 


venienti sia posto pronto ed efficace rimedio, 

Biancheri. — Anche io nel particolare interesse de’miei 
elettori, non posso a meno che associarmi alle istanze 
del signor Valerio, perchè la petizione accennata sia di- 
chiarata d'urgenza. 

Mi consta da lettera giuntami testè che nella diocesi 
di Ventimiglia si è fatta da una gran parte della popo- 
lazione del luogo di Poggio compreso in quella diocesi 
una solenne manifestazione contro il ‘vescovo, per cui il 
medesimo (da quanto mi si scrive) fu obbligato per isfug- 
gire alla furia ed alle minaccie del popolo di ricoverarsi 
nella fortezza di Ventimiglia, per quindi assentarsi da 
quella diocesi : conseguentemente parendo a me che le 
provvidenze che sarebbero per emanare da questa Ca- 
mera, relativamente alla diovesi di Torino, potrebbero ap- 
plicarsi anche a quelle altre diocesi che si trovassero 
riel madasimo caso; io mi associo, come già dissi all’i. 
stanza dell'onorevole sig. deputato Valerio, che la detta 
petizione sia riferita d'urgenza. 

Merlo dice che ebbe lettere in questa mattina da Ven- 
timiglia, nelle quali nulla si parla del falto eitato. Ag- 
giunge che piglierà informazioni e provvederà all'uopo. 
Non si oppone che la petizione sia dichiarata d'urgenza 
e mandeta al ministero; nota che il ministero ha già sulla 
questione dei vescovi qualche pratica' in corso. 

Biancheri ricorda al ministro di avergli già data comu- 
nicazione prima della seduta dei fatti da lui narrati. Cita 
poi il giornale il Ligure popolare il quale dà conto di 


Si ripiglia la discussione del progetto di legge per l’isti- 
tuzione di un battaglione d'istuttori, ed è aperta sull’art. 
5 del'progetto della commissione. 

Dopo una discussione a cui prendono parte i deputati 
Lanza, Longoni, Moffa di Lisio, Radice, il ministro La- 
marmora ed altri, un ammendamento ed un sotto-ammen- 
damento sono rigettati , principalmente dietro voto della 
commissione. 

Michelini G. B. propone sopprimersi la frase della R. 
Università in principio dell’ articelo per generalizzare la 
disposizione a tutti gli studenti, 

L'art. 3 è approvato coll’ammendamento Micheliui. 

L'art. 6. è dopo brevissima discussione sprona 

Successivamente sono approval senza discussione gli 
articoli 7, 8, 9. 

Il presidente dà lettura del progetto di leggo emendato. 

PROGETTO DI LEGGE 

Art. 1, È istituito peerviaziamenia un Battaglione d'I- 
struzione , affine di formarvi uffiziali pei reggimenti di 
fanteria. 

Art. 2. Tale battaglione consterà di 

Uno Stato Maggiore composto di 
4 Maggiore comandante ; 
1 Luogotenente o sottotenente aiutante maggiore 
in secondo 
4 Chirurgo in secondo 
1 Cappellano 
È Furiere maggiore 
1 Caporale maggiore 
1 Caporale Tamburino 
7 
E di cinque compagnie ciaseuna della forza di 
1 Capilano 
1 Luogotenente 
1 Sottotenente 


‘legge. 
Risultato della votazione: 
Votanti 131 
Maggioranza 66 
Voti fuvorevoli 125 
Voti contrarii 6 


“in detti stabilimenti a 


1 Fariere 
4 Caporal fariere 
Sergonti 
5 Caporali 
3 Soltocaporati 
2 Tamburini i 

100 Soldati - 2 i 

122 

Art. 3, Hi reclutemento del Battaglione sarà mandato 
ad effetto per via È 

4. Di militari di altri corpi afati per questo fine pro- 
pesti al Ministero di guerra dal rispettivo comandante. 

2. Di giovani che vi si apruolino volontariamente. 

Gli uni @ gli altei dovranno * 

. a) Aver compito l'età di 18 anni, e non oltrepassare 
quella di 20. 

b) Essere detata di fisico robusto ed atto alle fatiche 
dela guerra, 

9 Far constare della propria buona condotta. 

) Sostenere un esame di aritmetica, elementi di 
geometria, lingua italiana o francese, ed elementi di geo- 
grafia. : 

Art. 5. Coloro cho vi si arruoleranno volontariamente 
dovranno obbligarsi a servire-sino a guerra finita. 

Art. 5. Gli studenti saranno ammessi agli esami del 
rispettivo corso, non ostante l'interruzione che avesse luogo 
nei loro studii mentre dura il ero arruolamento nel bat- 
taglione. 

Art. 6. I volontari saranno arruolati nel battaglione 
come soldati. Essi saranno quindi promessi gradatamente 
ui gradi superiori socondochè consteranne moritevoti od 
idonei per via di esami. 

T bass ufliziali e caporali di altri corpi vi passeranno 
bensì col loro grado, ma dovranno poi subirvi nei modi 
e nei tempi che saranno determinati dal Ministero gli 
esami presoritti per ciascun grado, 

Occorrendo di promuovere un individuo ad un grado 
per cui non v'abbiano più vacanze secondo il [quadro 
stabitito all'art. 2, egli riceverà il grado onorarie, 

Art 7. Coloro che ne) modo suindicato avranno supe- 
rali gli esami di sergente e conseguitone il grado, po- 
tranno aspirare dopo due mesi di esso grado (e dopo un 
un meso, se in eampagna) a subire gli esami che ‘saranno 
prescritti per la promozione a sottotenente, secondo la 
proposta che ne farà il comandante del battaglione, 

Art. 8. Hi battaglione è sottoposto alle regole di disci- 
plina, e gode delle paghe e dei vantaggi fissati por i reg- 
gimenti di fanteria in quanto non sone contrarie allo dis- 
posizioni della presente legge. r 

Per conseguenza egli dovrà anche entrare in campagna 
quando così venisse ordinato. i 

Art. 9, 11 Ministero di guerra determinerà le norme 
speciali per l’amministrazione del battaglione e ‘per gli 
esami prescritti dagli articoli 3, 6, 7. 

Si passa allo scrutinio segreto sul complesso della 


La Camera adotta. 

L'ordine del giorno chiama la discussione sul progetto 
di legge per le pensioni, sussidii, ed altri vantaggi da as- 
segnarsi alle vedove ed si figli dei militari. 

Ricotti relutoro della Commissione legge il rapporto 
della medesima. ‘ i 

essuno dumandando la parola per la discussione ge- 
notaio , si passa alla discussione e votazione degli ar- 
ticoli. 

L'articolo 1° è approvato senza discussione. 

Si apre la digcussione sul 2° articolo. 

Cottuin propone di sopprimere la parola loro, che leg- 
gesi sulla fine dell’articolo. 

L'articolo è approvato coll'eniendamento suddetto. 

Si apre la discussione sutl'art. 3°. 

Valerio. — lo vorrei interrogare la commissione, onde 
conoscere s0 è regolameuti, a cni accenna la legge, riman- 
gono quali furono pel passato. Tutti sanno che i regi isti- 
tuti erano sotto l'estinto regime regolati in modo che pur 
troppo giovavano anzitutto al frisiagio ed al favoritismo. 
Ora per ovviare ad ogni ambiguità sarebbe opportuno 
che questi regolamenti fossero riformati e posti in armo- 
nia coi tempi, e colle libere, istituzioni che ci reggono. 
Jo propongo dunque che dopo la parola regolamenti si 
aggiunga da porsi in armonta coll'attuale regime costituzionale. 

o credo che l'emendamento aggiuntivo da me pro- 
posto potrà tornare utile, perchè chiamerà l’attenzione su 
tutte lo singoli parti degl’istituti di cui si tratia. Alcuni 
di essi, e fra gli altri il ritiro delle figlie militari, furono 
utili per il pissato, e potranno essere utilissimi nell’ av- 
venire, quando sieno debitamente riformarti. Tutto, in 
quegli istituti, l'istruzione, l'educazione, il regime igienico, 
la distribuzione del lavoro, ha bisogno di pronti ed effi- 
caci miglioramenti. 

Nella ‘discussione, a cui dà luogo l'osservazione del de- 
pultato Valerio, parlano in sostegno della medesima 1de- 
putati Lanza, Fabre, Ravina e Buniva. 

Il ministro La Marmora e i deputati Ricotti e Demarchi 
ctedono superfluo l'emendamento Valerio, perchè i rego- 
lamenti contrari allo spirito della leggo dovranno essere 
necessariamente riformati. 

Tonello, convenendo nel principio, crede che sia incon- 
veniente l'ammessione dei giovinetti di variy religioni, 
nello stesso istituto, @ prefbrirebbe che si provedeaso alla 
educazione dei fanciulli di diverse religioni, mediante 
diversi stabilimenti. o 
Buniva, e più lungamente Ravina, parlano contre que- 
sta idea, o prendono parte alla discussione i deputati Ve- 
ame, Michelini G. B., Monti, Siotto-Pintor e Longoni. Il 
deputato Cavallera insorge a lagnarsi che Siotto-Pintor 
abbia detto che la religione cattolica è intollerante. Siotto- 
Pinfor si difende e si spiega. Il ministro La Marmora os- 
serva che la quistione è superflua, perchè l'oggetto su cui 
versa è allare di regolamento e di competenza del potere 
esecutivo; agli fa intendere che bramerebbe. sollecitata la 
finale deliberazione della Camera intorno al progetto di 
legge. 

vari emendamenti proposti nel corso della discussione 
vengono ritirati dai loro autori, Rimane l'aggiunta Valerio, 


sicchè invece di porsi in armonia coi tempi,si dico posti 
in armonia collo statuto, * 

Mellana trova che si lascia troppo arbitrio al potere 
esecutivo nella scelta degli alunni da honeficarsi coll’ istru- 
zione gratuita. 

La Marmora, ministro, risponde che quest'arbitrio è 
nesessario per la pronia definizione dei casi particolari , 
altrimenti l'amministrazione sarebbe incagliata per la dif- 
ficoltà che vi sarebbe uel fare una legge che determi- 
nasse con precisione le norme direttive della preferenza 
nella scelta dei giovanetti. 

La proposta Mefiana è adottata. 

La prima parte dell'articolo è approvata. 

5 pure approvata l'aggiunta Valerio colla seguento ri- 
forma di redazione: purchè adempiano per l' ammissione 

I condizioni prescritte dai regolamenti 
posti in armonia collo statuto. 

Monti domanda che i figli dei militari siano esentati 
dalle spese d'ammissione nei pubblici istituti di educa- 
zione, oppure che i sussidii, dei quali è canno nella se- 
conda parte dell’ articolo, siano impiegati per quelle spese. 

Là seconda parte dell'articolo è approvata. 


“conda parte pra dell'ar 
Ci 


che a proposta del deputato Lanza, viene modificata, co- - 


È pare approvata l'aggiunta Monti così concepita : s0- 
vochè deiti austidii fbonero per anticipazione pra i a 
sopperire alle spese necessarie all'ammissione negli 

Gli articoli 0 6 5' sono sutcessivamente approvati senta 
discussione. 

Venne propone che dopo la parola cessazione nella s0- 

icolo 0° si ponga quent'aggitinta: 
o vi sia prole del matrimonio contatto prima dell' ipora 
stessa. 


Dopo breve discussione, a cui pigliano parte i deputati 


Ricotti, Dabormida e Buniva, ed iì ministro Perrone è ap- 


provato l'articolo coll'aggiunta Vesme. 

Gli articoli 7° 68° sono successivamente approvati senza 
discussione. 

Incomincia la discussione sall'articolo 9° e vi prendono 
parte i deputati Oldoini, Ricotti, Michellini Alessanilro, Mon- 
tesemolo, Ricci, Dabormida ed il ministro La Marmora. 

Ma per l'ora tarda si rimette a lunedì la continuazione, 

La seduta è levata tile ore 5 1,2 


Ordine del giorno per lunedì, 11. 
Ore 1 seduta pubblica. È 
Relazioni e discussioni sulle leggi d' urgenza. 


TN 


NOTIZIE DIVERSE 


I nostri studenti che in tutti questi nostri rivol- 
gimenti si mostrarono generosi ed assennali oltre 
ogni elogio, continuano ogni di a fare qualche 
alto palriotico, cho merita d'essere palésato al 
pubblico, Ieri nelle scuole dell'avvocato Cesana,, 
professore di diritto civile, sul finir della lezione, 
Antonio Casati, studente di legge, chiese al pro- 
fessore facoltà di parlare. Tutti i compagni, che 
già se ne andavano, tornavano a sedere per ydire 
le parole del loro nuovo condiscepolo lombardo. 
Egli dopo d'averli ringraziati d'averlo eletto mom- 
bro d'una commissione , che dovrà prendere quin - 
d'innanzi l'iniziativa del da farsi, disse che a 
mostrarno tulta la riconoscenza, prendeva ardire 
di far la proposizione di soccorrere Venezia, la 
città eroica, quella che sola ancora fa sventolare 
sulle sue torri la bandiera dell'indipendenza; cho 
combatte per tutti gl'Italiani , e che ha immenso 
bisogno di’ aiuti, Questu alto di beneficenza , che 
già trova seguaci in tutte le parti d'Italia, deve 
destare simpatia nel cuore de'suoi generosi com- 
pagni; propone quindi colla licenza del professore 
di aprire una soscrizione mensile a favore di Ve- 
nezia. Il professore alle parole del bravo giovine 
lombardo rispose generose parole, lodandone la 
proposizione , e non solo permettendola, ma asao- 
ciandovisi esso stesso, volle scrivere il primo il 


‘suo nome. Noi non possiamo che grandemente 


lodare ed il giovane proponente ed il bravo pro- 
fessore, cho mostra con questo mezzo che non 
colle leggi coercitive, ma coll’amore e colla ge- 
nerosità voglionsi condurre gli ardenti giovani , ai 
quali la parola e la presenza del maestro debbe 
essere guida al ben operare. Noi sappiamo che 
a questa azione generosa stanno. per seguirne varie 
altre, SI parla d'una lapide da erigersi in onore, 
dei loro fratelli morti nella guerra dell’ indipen- 
denza, e d’un solenne sacrificio funebre, che 
avrà luogo nella chiesa della Gran Madre di Dio. 
Così usano i nostri giovani di quella libertà, che 


tanto incresceva ‘a qualche pedante di lasciar loro. 

— La Commissione di beneficenza per le famiglie po- 
vere dei contingenti, annunzia in un suo avviso, che’ mo- 
diaute lo mensili li. 8000 accordate dal governo ed altre 
generose offerte, è in grado di porgere alle famiglie bi- 
sognose anche un succorso pecunisrio, e che quindi fino 
dal giorno 3 ha incominciato a somministrare per torno 
a ciascuna famiglia lire 3 oltre le consuete razioni di 
pano. 

Dal rendiconto pubblicato în quello stesso avviso risulta, 
che dal giorno 3 a tutto il 9 del corrente dicembre, ven- 
nero distribuite: 

Razioni 10,732, a 1,492 famiglie. — In complesso dal 
28 aprile a tutto il 9 dicembre vennero distribuite 306,571 
razioni. 

— Martedì, 12 corrente, alle 9 del mattino, l’associa- 
zione Agraria terrà un'assemblea generale di-tutti i socii 
in cui si discuterà il progetto del nuovo statuto organico. 

— Mentre aspettiamo da un giorno all'altro un mini- 
stero veramente italiano che proclami in Torino, come 
già a Firanze ed a Roma, una Costituente por la Fede- 
razione, vediamo con piacere tutti gli scritti che tendono 
a ciò preparare la pubblica opinione. Ed è per questo 
che noi ammeltiamo con piacere il progetto di Costituzione 
dei regni uniti d'Italia che faceva pur ora pubblicare coi 
tipi Suciali l'avv. A. L. Birgnani, Noi non concordiamo 
esattamente e perfettamente con tutte le sue idae e tro- 
veremmo molte cose a dire sul capitolo che traita del 
potere eseculivo: avremmo insomma molte osservazioni a 
fare e molti dubbi ad esporre all'autore del progetto. Ma 
appunio per questo uoi il raccomandiamo ai nostri fettori 
perchè ruminando bon bene questo progetto, e discuten- 
dolo in sui giornali, sempre p.ù si app'ani la via a quei 
cittadini che dovranno un giorno, che noi speriamo vi- 
cino, discutere le basi della grando alleanza italiana. 

Tutte le tendenze dei popoli italiani sono a ciò rivolte. 
I principi saranno tanto più uniti ai popoli quanto più 
promuovi ranno questa tendenza. Carlo Alberto vaglia san- 
cionare la federazione, ed allora Italia sarà, perchè forte, 
e forte perchè unita. 


giornale Bologuese, cha ci ispirava magnanimi sensi noi 

nostro primo risorgere, depo d'aver adempiuto la cittadina 

missione di educare all'amore della patria 11 popolo ita- - 
liano, quando la squilla chiamò tutti 1 cittadini della pe- 

nisola alla guerra contro il barbaro fu dei primi a lasciar 

la penna per brandire la spada, e correre a combattere, 
pei conculcati diritti, Poi cola divisione Ferrari andò a 

soccorrere la magnanima Venezia ed ancho ora si raggira , 
in quelle vie che Lutte ricordano glorie italiano e s’ado- 

era a tult'uomo in soccorsò della regina delle lagune,’ 
lommissario pontificio, com’esso è, pensa ogni modo per; 
ordinare fortemente ed assennatamente le legiuni romana, 
e specialmente fa divisione Ferrari a cui è aggregato. A. 
questo fine stampava, or non è molto, ana Circolare che, 
contiene le norme per l'amministrazione delle legioni civiche, 
e da reggiani volontari; della divisione ponefia sobto gli, 
ordini del generale Ferrari. \ 
Noi vediamo in questa Circolare lo stesso senna che, 
già eravamo soliti trovare nelle colonne dell'Ztaliano: ep- | 
erciò facciamo qui pubblica menzione e del libro e de!-, 
'Aglebert, perchè quello è come un augurio di quello che si, 
farà per la milizia nel pontificio, e questi è tal uomo a; 
cui molto debbe la patria per servizi resile a vicenda or, 
con la spada, or con la penna. 


sia 


— Augusto Aglebert, valoroso direttore deli'Ztaliano , 


'timanti, . 


ri 


- CRONACA POLITICA, 


YTALIA 
REGNO ITALICO 


Genova, 9 dicembre. — Domani si celebrerà l'anniver- 
tario della memorfnda cacciata degli Austriaci da Gonova. 
La gravità delle circostanze in cui versa la "povera nò- 
stra italia non consentendo una festa solentie è splen- 
dida come lo scorso anno, in cui tante lieta speranze ci 
sotrideanò, si è combinato di riduria alla semplice ceci- 
monia votiva, cioè una passeggiata muta al suntuario di 
Oregina. : 

aranno parte del ponbiaro corteo, che certo sarà im- 
menso, gli emigrati lombardi, il corpo municipale, la 
guardia nazionale (senz'armi), il clero, le corporazioni re- 
ligiose è gl'istituti di beneficenza. Una colletta verrà fatta 
in Oregina a favore della forte Venezia. ;ll luogo fissato 
per la riunione è fa passeggista dell’ Acquasola alle otto 
del mattino. (carteggio) 

._ Cittadini, 

Ecco il proclama dei Sindaci. 

Domani si compie l'anno centesimo secondo della tro- 
menda cacciata degli Austriaci da Genova. } padri nostri 
per selenne voto rinnovavano in ogni anno la memoria 
dalla loro liberazione. 

Andiamo com'@essi al tempio di Nastra Signora in Oce- 


gina. Silenziosa e tutta spirante religione sia l'ascesa a° 


quell'insigne santuario. Un nuovo voto abbiamo a com- 
fere; nuove lagrime a spargere sulla ftuemoria dei nostri 
fratelli che caddero combattendo. 

Nel ritorno, niun motto che destar possa agitazioni o 
apparenza di partiti; unanimi riescano gli evviva agli 
eroi del 1746, alla libertà, all'indipendenza d'Italia. 

Genovesi, coll'unione e coll'ordino mostrismoci degni 
dei destini cui è chiamata la Patria. 

Genova, 9 dicembre 1848. 

Per i sindaci, 
Il vice sindaco Manco Massone. 
PROGRAMMA ‘ 

4. 1 sindaci, i consiglieri comunali ed il clero si tro- 
veranno riuniti nella chiosa dell'Annunziata, 

2 La guardia nazionale e la popolazione si riunirà 
sulla passeggiata dell'Acuasola. . 

3 La testa di colonna della guardia nazionale sarà sul 
Mani A piedi della Villetta Dinegro. 

. La popolazione ordinata in drappelli seguirà la 
guardia. 

5. La partenza dall’Acquasola avrà luogo alle ore 8 
procise. * 

6. Giunta la testa della colonna sulla piazza dell’An- 
nunziata, il clero e il corpo di città si metleranno u capo 
del corteggio. 

7. La deputazione del popolo per allro che avrà seco 
la bandiera del 1746 procederà il primo drappello del clero 
0 del consiglio di città. 

8. Il corteggio dovrà procedere silenzioso per strada 
Balbi, piazza del Principe o salita Oregina, 

9. Giunto i primo drappello alla chiesa avrà luogo in 
sssu la benedizione, 

10. Sulla piazza si troverà preparata la banda nazio- 
nale, e nel ritorno precederà il corteggio. 

11. Il ritorno avrà luogo come nello scorso anno sino 
alla piazza dell'Annunziata, laddove piegando per le strade 
Nuove, salita Santa Caterina, strada Bia Giuseppe 0 Por- 
toria, 1 drappelli andanno a sciogliersi sulla piazza del- 
l'Acquasola per la salita di San Stefano. 

Milano 6 dicembre. — A Colico la sera del 1° corr. una 
puivalia che percorreva la strada di Chiavenna avendo in- 
tese delle voci che cantavano, inseguì quegl' individui, i 
quali fuggirono all’approssimarsi della pattuglia, Invece 
loro s' incontrò un povero disgraziato, certo Toniola, sordo- 
muto, ed imbecille. Dalla pattuglia venno arrestato è tra: 
dotto innanzi al comandante la truppa stanziata in Colico, 
ed accusato d'essere stato sorpreso sulla pubblica via cau- 
tando delle canzoni in tode di Pio EX: e della libertà d'I- 
talia. Per quanto siasi fatto dagli abitanti e dalle autorità 
di Colico per persuadere il militare che quel disgraziato 
era sordo e muto, e quindi impossibile che cantasse alcona 
canzone, fu vano tutto , e fu incatenato e custodito da 
numerosa truppa tradatto dinnanzi alla Commissione mi- 
litare residente in Lecco! 

ll parroco di Bugiallo, paesetto al disopra del comune 
di Gera, distretto di Gravedona, provincia di Como, fù 
arrestato, battuto ed orrendamente spogliato di tutto e po- 
scia imprigionato a Colico uve ogai giorno veniva minac- 
ciato di fucilazione. E perchè? Perchè dai Croati fu ac- 
cusato che in casa sua fu rinvenuto un cartoccio di pol- 
vere, piccolo avanzo di pure datagli dal medico per 
farne sullamigi alla casa dopo aver superato il vainoto! 

UU comandante in capo a Brescia obbliga i padroni di 
palco in teatro ad -abbuonarsi, vadano o no al teatro. 

‘l'ho già scritto dell'intimazione di Radetzky al municipio 
por ridurre la piazza Castello a giaroino inglese (sic) e 
il castello con merlate allo stile del 400 (sic), per servire 
di passeggio alla truppa e al popolo ( sic) e pel libero 
movimento delle artiglierie ( sio). Il municipio ha prote- 
sialo con tutte, quelle ragioni che può imaginare: 

L'opera vandalica procede colla massima alacrità. Il mu- 
nicipio si è dimesso, e il giorno 41 se ne deve nominar 
un nuovo, Dio sa dove lo troveranno! 

La fucilazione di 4 individu eseguita ieri ti arriverà 
colla gazzetta, ma pensa che alcuni sono minorenni, e 
che l'avviso, ossia notificazione pubblicata non portava 
nessuna firma. (carteggio) 

TOSCANA 

Firenze, 6 dicembre. — Stamane a ore 11 l'augusto 
tempio di S. Croce affiniva di popola. I ministri, i ma- 
Ristrati, l'ufficialità di tutti i corpi mibitari e detla guardia 
civica riempivano il sacro tempio, ed i loro voti univano 
a quelli del vescovo celebrante il sagrifizio, onde comin- 
ciaro da Dio la magnanima impresa di soccorrere con 
gonerose oblazioni la regina delle lagune, l'intrepida mar- 
tiro dell'indipendenza italiana, Venezia, 

Quelle auguste volte, ove grandeggiano le imagini dei 
padri della patria, echeggiavano d'inni melodiosi al Dio 
delle misemeordio e della sempre cara voce dol padre 
Angelico da Pistoia, che, con pietose parole, alla cavità 
patria infiammava gli animi. Donne gentili pubblicamente 
questuavano, incominciando così il santo loro ufficio che 
proseguiranno con un fervore degno dei tempi, onde Ve- 
nozia abbia dalla sua maguagima sorella Firoaze valevoli 
mezzi a proseguire la guerra, Mon. Toscano) 

STATI ROMANI 

Roma, 3 dicembre. — Questa mattina la Camera dii 
deputati si è adunata in sezioni per studiare i principi 
di legge elettorale per la convocazione dell'Assemblea co- 
stituente degli stali italiani, — Lunedì vi sarà discussione 
pubblica sopra così mporlante argomento (Contemp.) 

— 4 dicembre. — Sabbato a notte giunse da Gaeta al 
Senatore principe Corsini una staffetla con dispaccio del 
cardinalo Antonelli Questi, a nome di S.S, scriveva che 
il Pontefice non riconosceva 11 Ministero del 16, e che 
però tutti gli atti mimistericli da quell'epoca in poi erano 
nulli; che era sua mente di allidato il potere  tamporals 
ad una Commissione governativa sotto la presidenza del 
cardinale Castracano. 

Il Senatore ne avvisò tosto il Ministero; poi si recò 
dai membri nominati per quella Commissione, che erano 
in Roma, Questi ne furono indignati @ sono partiti da 
Roma protestando contro l'imprudenza di chi volle esporti 
all'ira pobblica. Sicehè il cardinale Castracane dichiarò 
belolta la Commissione. 


- Il Papa aveva spedito anche al Cardinale un dispaccio | 


‘in forma di breve uve gli dava quell'incasico, 6 parlava 


»| rifugio del Pontefice. 


‘ LA CONCORDIA È 


nel modo più violento contro di 
pubblicsto dal Cardinale, L. 


chiarato nulto il supposto dispaccio di 
Popoli dello stato pontificio!’ ; 

Bi è divolgato uno scritto, che 
di nullità riguardo ad atti del suo governo, e nominerebbe 


una cutamissione governativa, della quale già alcuni mem- 
bri, anzichè accettare, si allontanarono dallo stato. Tule 


scritto ha richiamato l’attenzione del consiglio de'dbputati 


por provvedere alla iutela dei diritti costitazionali, e del- 
‘ordine pubblico, francheggiare il ministero, ed impediro 
le conseguenze che i nemici d’Italia vorrebbpno provocare 
onde per interne discussioni si affievolisse” la forza delle 
nostre libertà. 

A questo scopo il consiglio nella pubblica adunanza 
della scorsa notte ha prese le seguenti risoluzioni: 

1. Che il consiglio dei deputati, riconoscendo che l'atto, 
che dicesi firmato dal pontelice in Gaeta il 27 novambre, 
non ha per esso alcun carattere d’ autenticità , nè di re- 
golare pubblicità, e che, quando non ne mancasse, non 
presentando sotto veran rapporto i caratteri della costi- 
tuzionalità, ai quali è soggetto von meno il sovrano, che 
la nazione, non potrebbe essere atteso, e dovendo allron- 
de obbedire alla legge della necessità e del bisogno di 
avere un governo, dichiara, che gli attuali ministri deb- 
bano continuare all'esercizio di lutti gli atti governativi 
finchè non sia altrimenti provveduto. 

Il. Che si mandi immediatamente una deputazione del 
consiglio a Sua Santità per invitarla a tornare in Roma. 

ta Che s' inviti l'alto consiglio a fare un’ eguale di- 
chiarazione, e ed unirsi. qualeuno de’ suoi membri atla 
formazione della deputazione da mandarsi a Sun Santità. 

IV. Che si faccia un proclama al popolo romano, e 
dello stato per prevenirlo delle misure prose dal consi- 
glio dei deputati, ed altro alle guardie civiche per rac- 
comandare la tutela dell'ordine pubblico. 

Il consiglio dei deputati nei manifestare le risoluzioni, 
che in tanta urgenza ha creduto di pubblico interesse, 
fida giustamente che i popoli proseguiranno in quel con- 
degno fermo , virtuoso, tranquillo, con cui hanno fino 
ad ora smentité le calunnie, spezzate le armi dell'insidia, 
6 meritato beno della patria. 

Roma, 4 dicembre 1848. 
Il presidente Sturbinetti. 
1 vice-presidenti Fusconi, De-Rossi, 
I segretari Marcosanti, Caporioni. i 

La città ad onta di questi sforzi per turbarla rimane 
tranquilla. Resterà solo alla prepotenza papale, poichè la 
guerra civile non si può promuovere, d' invocare le ba- 
ionette stranieré Credo che ancora in questi estremi il 
Piemonte potrebbe salvare |’ Italia. (carteggio) 

NAPOLI 

30 novembre. — Qui iori l'altro accadde un fatto assai 
lagrimevole. Una carrozza padronata urtò un soldato della 
Guardia accompagnato ad altro di marina, Ciò bustò per- 
chè tanto costoro che altri soldati che si trovavano per 
la strada menassero colpi di sciabole al cocchiere, ai pa- 
droni ed a quanti si trovavano sopra il luogo spettatori. 
I! subbuglio da Toledo si propagò fino al largo del Ca- 
stello, ove i soldati mevarono colpi furibondi a quanti 
incontravono senza riguardo a sesso, età, condizione: 
molti furono e gravemente feriti. Fra questi è un Fran- 
cese raccolto e messo in carrozza dal sig. Carlo Baudia 
figlio dell'ammiraglio e 1° segretario di questa legazione; 
e fu grande ventura che questi si trovasse spettatore di 
sì abbominevoli eccessi, Il Francese è tuttavia in pericolo 
ed il ministro ha domandato porale e solenne ripara 
zione; staremo a vedere. Da ciò si giudichi quanto si è 
meno sicuri qui che costà, E di scene simili ne accadono 
spesso , benchè si faccia di tutto per evitare il menomo 
pretesto @ si esca di casa il meno possibile, 

Il ro colla reale famiglia è ritornato questa mattina 
da Gaeta, ove pare che rimanga Pio IX. (Contemp.) 

— 2 dicembre. — Ul ministero napoletano tulto vince 
e conquista col suo magico talismano. Siati ora prova 
principalissima l'articolo del giornate la Libertà, nel quale 
parlandosi del Papa venuto a Gaeta, proclama la crociata 
ed il retrogradismo. In quel giornale si asserisce che do- 
vevasi l'Italia e Roma, centro o vita della civiltà moderna, 
immolare ad un uomo traviato dalla nera camarilla, Que- 
sta, politica trista e di vili non ha bisogno di dimostra- 
zione per dirsi venduta, comecchè i compilatori di quei 
gioruali non siano uomini tristi; ma fo scopo governativo 
€ stato quello di muovere l'opinione pubblica contro il 
ministero romano, mercò un giorna'e d'opposizione. Ci au- 
guriamo che quell'articolo non sia la professione di fede 
del direttore di quel giornale, Emmanuele Milisargo. È 
grande sventura la nostra quando la politica è divenuta un 
negoziare infame e presto il popolo e presso il governo. 

' - (Contemp.) 

— lori si presentò per la prima volta dopo il suo ar- 
rivo il ministro inglese Temple dal re. 

— Da molti giorni partono per lo frontiere molti corpi 
d'infanteria e di cavalleria. (Felegrafo) 

— 5 dicembre. — Il re di Napoli arma gente a tutta 
possa; fa leve immense. Figurati, che per aver più sol- 
dati, libera dei forzati e gli arma. 

L'insotenza delle truppe aumenta ogni giorno, e gli 
elogi di Pio IX tor danno maggior coraggio. Sudditi in- 
glesi è francesi ebbero negli scorsi giorni a sopportare 
gli effetti del loro barbarismo. Sono corse note di gran 
risentimento; ma non si sa che produrranno queste di- 
plomatiche trattative. Degli affari di Sicilia non si parla 
più. È a Napoli lord Temple. Vi arrivano tutti i Cardi- 
nali. La capitale si munisce di opere di offesa e di di- 
fesa in gran copia. Si sono mandute truppe e arlglierio 
negli Abruzzi. 

Giuuge a Napoli una fregata a vapore francese: sì ac- 
certa che vi sia Latour D'Auvergne inviato dalla Repub- 
blica per conoscere lo stato delle nastre cose. Non 80 '#e 
sia vero. Se ciò fosse, necessita cho egli sia informato 
bene di tutto, (Corr. Liv.) 

— 1 giornali ufficiali e ministeriali di Napoli ci portano 
questa mane fe notizie di S. Santità, le quali per quello 
riguardano lo stato di salute, sono eccellenti. Essi giornali 
ci narrano altresì la sorveglianza strettissima alla quale 
è soggetto il Pontefice, la quale è tale che gli stenografi 
registrano qoa non solo i discorsi indirizzati si corpi, e 
agli individui, ma perfino le preghiere diverse che egli 
ha innalzato a Dio nel suo secreto! e,che si leggono re- 
gistrate in carattere corsivo in quei giornali. Questa degli 
stenagrafi ci pare un'indiscretezza, una persecuzione!! 

Il giornale ministeriale accenna ad un'imminonte par- 
tonza di Sua Santità da Gaeta che chiama momentaneo 


(Sperunza). 
: SICILIA 

ll Parlamento Siciliano ha votato solenni ringraziamenti 
al ministero democratico di ‘Toscana per la dignitosa 
enorgia colla quale ha sostenuto i diritti della Sicilia, ri- 
conoscendone I rappresentanti e lo stemma, non che al 
* popola toscano per l'adesione e la simpatia che anche 

per questo fatto ha mostrato al suo ministero. 


| STATI ESTERI 
{ 


FRANCIA 
Parigi, 5 dicembre. -— Oggi Parigi è sotto l'impressione 
d'un disinganno generale: dopo d’essersi creduto di pas- 
sedere il Papa, Parigi viene a sapere che bisogna rinuna 
1ZIArvi. 
Gli ordini dati per accogliere Pio IX coa gli onori do- 
vali alli maestà del suo rango furono sespest; i cardinali 


Roma. Questo: breve fu 


Le Camera, radanatesi ieri sora privatamente, hanno di- 
8.8., perchè inco- 
ptituzioniale, hanno confermato fl Ministero ed eletta una 
Commissione al Papa per invitarlo a rienfràre ta Roma, 


dicesi ffrmato dal pon- 
tellee in Gaeta ni 27 novembre che includerebbe protesta 


«di Bourges è di Combrai , i quali sl recavano a Miret.‘ 


glia, sospendono il loro viaggio, e noi siamo costretti. di 
rinunziare alla speranza che aveva così profondamente 
commussa"la Francia intiera. se : 
La spedizione dei 3,800 vomini forse non pattirà più, 
Le prime notizie della missione gui signor di Corcellea 
ci schiarirenno a tal riguardo. Uras 
| «— Ecco quanto leggasi net Semaphore del 6: dicembre; 
« Lo tre iregata a vapore il Mugellan, il Cristofaro 
Columba-ed il Montesura lasciarono ieri mattina l'ancd- 
faggio d’Endomme per venirsi a collocare nel porto: au- 


siliario. Fsse ‘saranno più riparate dal mare, il quale fu” 


negli acorsi giorai cattivissimo, Non giunsero ordini da Pa 
rigi, memméhb si ricevettetò notizie del nostro inviato 
presso il Santo Padre. i ; 

« Noi abbiamo ieri annunziato per isbaglio , che la 
Nottiglia aveva preso il largo nella sera del giorno prima, 

Lione, 7 dicembre. — Jeri serà ebbero lnogo gravi di- 
sordini alla Groce Rossa; ossi furono cagionati dalla rivo- 
strazione dei fortini e del muro fortificato demoliti dnpo 
febbraio. Si formarono dei numerosi assembramenti sulla 
iazza, ed all'approssimarsi della notte le porte della città 
urono chiuse., Un battaglione d'infanteria di linea fu 
diretto solla piazza «dello  Bernardine. Lu casupola d'un 
mercante di tisana il quale, da quanto dicesi , ha l'im- 
presa delia riedificazione del muro di recinto fortificato , 
fu distratta; ma fortumatamente tutto si limitò a ciò. Alle 
dieci il tumulto cesiò e le cappe ritirarono. 

SVIZZERA 

Berna, 5 dicembre. — Lottere di Francoforte ricevate 
a Coira assicurano positivamente che il poter centrale 
non peosa a mettere in esecuzione alcuna misura ostile 
contro la Svizzera. (Suisse } 

AUSTRIA 


Vienna 3 dicembre. — Ferdsnando I imperatore d'Au- 
stria ha abdicato in favore di suo nipote urciduca Fran- 
cesco Giuseppe, figlio del principe ereditario arciduca 
Francesco Carlo e dell'arciduchessa Sofia, Jersera ad ora 
tarda si sparse questa notizia, ma nessuno vi prestava 
fede, Questa mattina poi il dubbio si convertive ia cer- 
tezza nel leggere duo proclami dalati da O!mulz 2 di- 
cembre. Nell’uno il sovrano d’Austria prende cqngedo dai 
suo: popoli, e dichiara esser necessarie forze giovanili 
alla grave opera che i tempi richieggono. L' arciduca 
Francesco Carlo sottoscrive egli pure |’ alto, in segno di 
una rinunzia ai diritti di successione ad esso spettanti. 
Il secondo proclama che incomincia: Noi Francesco Giu- 
seppe primo per la grazia di Dio ecc, è il primo saluto 
dei giovane monarca ai suoi popoli, ai quali promette 
eguaglianza civile, partecipastone dei rappresentanti del 
popolo alla legislazione, na tutto quasi in via di grazia, 
ed in tuono altiero e poco costituzionale. Îl populo di 
Vienna leggeva i proclami, poi silenzioso centinuava la 
sua strada, nè si poteva sentire da nessuno un' opinione, 
uva sola parola su questo avvenimento , che forse fara 
epoca nella storia! fon si sa in qual modo ne giudichi 
l'autorità militare, e perciò non si osa farne' motto! Tanto 
è il terrorismo che qui seppe incutere la reggenza dispo. 
tico-militare che da un mese a questa parte ci tiene luoga 
di libertà costituzionale. Resta nei poveri intimidati sol- 
tanto la speranza, che il nuovo monarca darà principio 
al suo regno con una generale amnistia, per tentare di 
cancellar le sanguinose pagine del novembre. E Ferdi. 
nando ha il coraggio d'’invocare l'amore dei suvi popoli 
abbandonando il governo dopo averli fatti bombardar 
tutti l'uno dopo l' altro? 

ll giovano imperatore nacque nell'agosto del 1890, ha 
compiuto quindi il diciottesimo anno, ed è quindi mag- 
giorenne tanto por le leggi di auccessione austriache, 
quanto per tl? costituzione del 25 aprile a.c. La celebre arci» 

uchessa Sofia sua madre, ora si può dire veramente 
che è venuta al potere , poichè se sinora comandava al- 
l’imperatore por la prepotenza del suo carattere, ora lo 
farà come madre al figlio, che non farà a meno di ob- 
bedirle. 5 (carteggio) 

— É aspettato per giovedì il nuovo imperatore. Si spera 
pure una generale amnistia, 

Kremsier, 30 novembre. — Ieri l'altro la Guardia na- 
zionale diede un ballo al quale intervennero molti depu- 
tati, il presidente Smolka e qualcuno dei Mimstri. Si 
ballò anche una danza in costume czeco. La Sinistra fino ad 
ora non ha emesso alcun programma, e forse non ne 
emetterà, ll programma del partito tedesco venne prodotto 
nella Brinner-Zeitung del giorno 28; ma fra i membri 
della sinistra ha trovato poca approvazione, 

— fi Giornale di Trieste fa le seguenti osservazioni 
sull’abdicazione di l'erdinando: 

« Le conseguenze dell'ablicazione non è cosa facile il 
calcolarle in questo momento di vertigine politica. — Ciò, 
peraltro, che colpisce gii animi nel grave emergente si è, 
che il cangiamento avvenuto nella persona del principe, 
probabilmente non valga a contrariare i disegni o a di- 
minuire l'infloenza dello genti di corte, in custodia delle 
quali si trova necessariamente il giovinetto successore di 
Ferdinando, 

v L'abdicazione del capo venerato della dinastia impe- 
riale a favore del trilustre nipote è avvenimento che 


di fusione inaugurato con soverchio ardimento dal nuovo 
munistoro. Infatti se agli unitari tedeschi (la sola casta in- 
teressata in quel sistema) riesciva a mantenerlo fin qui, 
giovandosi della fede e det braccio degli Slavi, perfida- 
mente delusi sotto la, larva del sovrano volere; un cosif- 
fatto spediente nun avrebbe ora più, per essi, valore nè 
senso, Inoltre se l'esecrata Cama: illa potè sovente nascon- 
dere dietro le reni del padre de’ popoli la fronte di Me- 
dusa; palesandosi ora custode e tutrice del coronato fan- 
ciullo, non potrà fungamente involari all’Argo geloso 
della popolare diffidenza, che gia co’ suoi cent'occhi us 
«sorveglia e ne spia le mene liberticide. » 
RUSSI 


Leggesi nella Reforme del è dicembro:, 

No: non cessiamo dal segnalare l'uragano che si forma 
4l nord dell Europa, il quale minaccia l'occidente. Quan- 
tunque la frontiera russa non possa più essere aUraver. 
Sata senza una grande dillicolta , fra le truppe che Î' in- 
gombrano, tuttavia arrivano dalla Russia e dalla Polonia, 
por vie diverse, gravi notizie, 

Delle masse di troppe russe sono già radunate, ed i 
loro posti avanzati sono accampati all'estremo limite 
delle frontiere, tanto dalla parte della Prussia come del. 
l'Austria; ed ogni giorno giungono ad ingrossare queste 
masse nuovi reggimenti dal fondo dell’ impero. 

— Scrivono dalla frontiera russa in data 28 novembre 
alla Gazzetta di Colonia. 

Da Brody a Wiadzimierz, dalla parle russa, ed in con- 
seguenza da Radzivillow a O.tolugetf (un tratto maggiore 
di 20 migha), vi sono più di 60,000 uomini di truppe 
sotto gli ordini del generale Sass, Dietro la richiesta del- 
l'Austria, questo generale, il quale fece lo campagne del 
Caucaso, è chiamato a soffocare le insurcezioni che po- 
ttebbero scoppiare in Polonia o in Alemagna. Le città 
frontiere della Gallizia incominciano a solfrive per la pre- 
senza di questi ospiti; ogni esportazione di viveri dalla 
Russia è severamente proibita, perchè nella Russia stessa 
i viveri incominciano a mancare; da ciò ne risulta una 
carestia senz'esempio, e questo stato di cosa è altrettanto 
più dannoso, atteso che il commercio è interamente pa- 
ralizzato. 

— Scrivono pure da Posen sotto la stessa data: 

LI corpo d'armata russa, tra Warto e Prasna, ascende 
in questo momento a 40 mila uomini, 

— Infine la (Gazzetta di Breslavia del 30 novembre, 
annunzia in questi termini 1 passaggio della Vistola da 
tutte le truppe, le quali sino allora si trovavano accan- 
tonate sulla sponda destra: 


muove, per nostro avviso, a dar l’ultimo crollo al sistema” 


« Dietro autentiche notizia, tutte la truppe russe 
movimiento alla: sponde ‘destri detta Vito Pinne ia 
provistmente attraversato il dello fiumio 11 LE novembir 
rrelle vibifiniò di Menkleveli, ce ‘di ‘avinzarano "nelli 
‘direzione di Raliseh. Non si'può vongettitaàre il motivy 
di questa determinazione. » _ - i 

etitre si‘compiono tutti questi Movimenti di truppe 
l'imperatore di Russia vi toglie la mescheri; è dopo er. 
setei inteso cogli altri membri della Cosliziole, entra in 
scena... Îl primo atto del gran drammb europeo è in. 
cominelato. - 

— eco ciù cha scrivono da Varsavia, alla dala del 209 
novembre, Ù N 

« Lo soambio dei corrieri tra Pietrobargo, Potedam, 
Olimitta 6 la nostra città è animatissimo, 

» Si sparso la voco nel circolo ri che lo czar 
Nicotà fece decidere le case di Hoténzollern è di Hub. 
bourg (il re di Prussia 6 l'imperatore d'Austria) a rista. 
biliré l'antiéo ordine di cose. » 

Noi l'abbiamo seine detto, la coalizione soffocherà 
prima la rivoluzionè di Vienna e di Berlino, essa vi ri. 
stabilirà l’autotità paterna e divina in tutto il suo vigore; 
indi, ritornata ovunque padrona in casa sua, spingerà \4 
sue armate contro la Repubblice Francese, il gran fomite 
che a qualunque costo bisogna spegnere, s6 non vuol, a 
sua volta, essére consumata dallo fiamme che ne sfuggono, 
Sono insensati o traditori coloro i quali in questo me. 
mento non vedono o che rifiutano di vedere. 

Leggiamo pure nella Ré/urme det 6 dicembre. 

Non vi è dubbio, i Russi sono per entrare’ in cam. 


pagna. 
PRUSSIA 

Berlino , 1 dicembre. — Il signor di Gagern riesci a 
determinare un certo numero di deputati a presder parto 
alla deliberazione dell'Assemblea nazionale a Brandebourg. 
Sì ha pure speranza che il signor di Gagern riuscirà pur 
a ottencre delle concessioni per parte del governo. Sul 
«priacipio insisteva sull'esecuziune della decisione del Par. 
amento di Francoforte del 14 novembre, ma fu facile il 
fargli comprendere che in tal modo rimetieva tutto in qui- 
stione ed allora si accitise a persuadere parecchi deputati 
a recarsi a Brandebourg, alla qual cosa riesci mediante 
la promessa di qualche concessione per parte ‘del governo, 

— 4 dicembre. — 1 signor Unruh, presidente di quella 
parte dell'Assemblea nazionale che seguitò a sedere nella 
capitale, anche dupo l'ordinanza che la trasferiva è la 
prorogava, invitò i deputali a recarsi a Brandebourg. 

Egli è a temersi clfe questi membri costituiscano una 
forte maggioranza contro il gabinetto, mantenendo le de- 
cisioni prese a Berlino dopo il decreto che prorogava 
l'Assemblea Nazionale e la trasferiva. a 

Brand bourg, 1 dicembre, — Questa mattina alle nove, 
più di cento deputati, tutti del centro sinistro, il rima. 
nente del centro e qualche membro della sinistra , giun- 
sero qui col presidenie Unruh; questi deputati sono ve- 
nuti coll’intenzione di non prender parte ab lavori del. 
l'Assemblea nazionale che nel caso in cui le decisioni da 
essi adottato dal 5 al 15 novembre avessero la probabi- 
lità d'essere riconosciute dalla MIRAgioraune L'ostroma 
sinistra non vuole venit a siedere a Brandebourg. 


NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Guastalla 7 dicembre. — Ricevo in questo momento no- 
tizie da Mantova, che sotto pretesto di cercare forestieri, 
una pattuglia d'Austriaci, scortata da due gendarmi, va 
nelle cascine dei proprielarii alfine di fare un inventario 
de' buoi in esse contenuta, credesi allo scopo d'una ge- 
nerale requisizione da imporsi su tutti i proprieterii , i 
quali inoltre vengono dal governatore della fortezza las- 
sati di due milioni e mezzo da pagarsi in effettivo con- 
tinte. Sono anche positivamente informato che vennero 
ieri requisito le barche sul Po e relegate alla riva sinistra 
di questo fiume, (carteggio) 


STATI ROMANI 

Roma, 6 dicembre. — 1 Francesi comparvero in Civi- 
tavecchta, ma sembra che si siano di nuovo allontanati. 

— Questa sora si attende il Iritoroo della deputazione 
inviata al Papa, che io credo-non sarà stata ricevuta, 
Dietro la risposta che recherà, speriamo che saranno preso 
energiche risoluzioni. 

— lei sera è tornato in Roma il sig. marchese Sac- 
chetti spedito dal ministero con una missione a S, S. Dopo 
molte difficoltà è giunto a parlare col Pontefice, il quale 
gli ha risposto aver già provveduto agli affari di Roma 
colla nomina della commissione. 


— ll collegio etettorale di Viterbo ha eletto a suo de- 
putato nel consiglio dei Fepprese ini del popolo il sig. 
conte Cesare Pocci invece del prof. Orfoli. (Alba) 

Bologna 6 dicembre. — I Circolo Felsineo di Bologna 
ha decreteto di mandare deputati a Roma per far atto di 
adesione al ministero e per domandare la Costituente, 

Tutta Bologna, accortasi del laccio che le si tendeva, 
aderisce pienamente al nuovo ministero. (Contemp.) 

FRANCIA 


—. Mancano i giornali di Parigi. 

Marsiglia , 7 dicembre. — ll battelio a vapore, il Fi- 
lippo Augusto, è eutrato nel nostro porto dopo aver toc- 
cati i porti di Napoli, Livorno e Genova. 

— ll Papa è sempre a Lueta. i 

AUSTRIA 

Vienna, 4 dicembre. — l'assalto generale contro l'Un- 
gheria è suspeso, la difficoltà di avere vettovaglie è la 
causa unica dì quest indugio, 

Dicesi che il giovane monarca non sarà diretto da nes- 
suna influenza nel suo governo. Egli eble una perfettis- 
sima educazione. Pare probabilissima un'amnistia geno- 
rale, Si assicura che la Dieta sarà riunita di nuovo a 
Vienna. a (G&. U) 

Un manifesto invia il sovrano saluto all'alto Parlamento 
coslituente ed esprimo la volontà, che l'opera della co- 
sutuzione venga presto compiuta, abbandonandosi alia 
speranza che ì rappresentanti dei popoli dell'Austria con- 
teibuiranno eflicacissimamente a quest'opera. 

— Lettere da Vienna portano che l'ex monarca è partito 
colla consorte per Praga e che l'arciduca Francesco Carlo 
e l’arciduchessa Sofia si sono trasferiti a Monaco, 

— I bano totlacich fu nominato governatore civile a 
militare della Dalmazia è di Fiume, il che può ritenersi 
per una specie d' incorporazione ; il generale Suplikac , 
elelto a voivoda dai Serbi, fa pure confermato, 

PRUSSIA 

Berlino, 2 dicembre. — Da molte parti delle provincie 
arrivano qui democratici, e pare ch'essi vogliano rimaner 
qui come in punto di centro, — I deputati della sinistra 
ritornano ancora a Berlino. 

Tilsitt, 1 dicembre. — II clab democratico, durante la 
sua ultima seduta, venne assalito dai contadini è vennero 
maltrattati i membri, senza che la guardia borghese fosse 
in grado di porsi di mezzo; finalmente, giunse uno squa- 
drone di cavalleria, il quale pose fina al disordine ed ar- 
restò molti. 


SOCIETÀ NAZIONALE 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
AVVISO 
Il Comitato Centrale s'adunerà straordinariamente 
la mattina del gioruo di martedì 12 corrente alle 
ore 44 anlimeridiane por deliberazioni d'urgenza. 
‘Giovannini Segretario. 
LORENZO VALERIO Lireltore Gerenio. 


cor riei DEI FrarkLLI CANvARI 


t 


asia, d'un cangiamento di Ministero, rispondeasi , 
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"tar rimedio alle gravi colpe del Ministero scaduto, 


« Mentre il genio e il cuore di Gioberti potrebbero 


‘ora non si fanno niente del tutto. Evidentemente 
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NCORDIA 


LA ASSOCIASIONI AI RICEVONO 
tn Torino, alla Tipografia Canfart, contrada Dora 
num. 32 6 prgn rincipai librai. 
Nelle Provincie, negli Stati Itallani ed all'estero 
resto lulti gli Uffici l'ostali p 
Nella Toscana, presso il signor G. P. Viensione 
A Roma, presso i. Pagani, Impiegato nella Pasto 


Pontificie. 
R$ tit pt vt tte ri tari 
I manoscritti inviati alla RrxpAggone non vepranno 
restituiti. ! 


Prézzo: delle iriserzioni cepl. 20 Figa, 
Il Foglio viene in luce tulti 1 glordi, edorttà le 
Domeniche e fo ultre feste sotentii, 


TORINO 1) DICEMBRE 


A chi veniva, non ha guari, manifestando la ne- 


cortî ministerati Wfauito l'urgenza det pub-? 
blici hegozii esser tale che T acquietarsi alla, 
cattiva amminisiraziono presente valeva ancor me- 
glio che sottoporsi all’interruzione governativa che 
renderebbe inevitabile. la formazione d'un nuovo 
gabinetto, 

Questo meschino pretesto toh tolse però che 
mancandogli assolutamente l'approvazione del panse, 
e scivolandogli dalle mani per le ultime elezioni 
la maggioranza del Barlaniento, il ministero Pi-, 
nelli-Revel non si sentisse astretto a presentare la 
sua dimissione in massa. 

Ed ora che per buona sorte del paese questa 
demissiohe è venuta; ora che si tralta di provre- 
dere prontamente alla formazione d'un Ministero 
provvido e fecondo quanto l' altro fu improvvido 
e nullo; i citati ministeriali, dimentichi det loro 
recente pretesto s'affaticano lanto più a prolungare 
l'interruzione governativa quanto più solleciti si 
mostravano non ha guari d' impedirla a qualun- 
que costo, ; 

Mcuni di assi, e semo i più strenui, vorrebbero 
indurre il Ministero a riprendere le non ancora 
accetlale dimissioni ; iinitando in ciò, dal piccolo 
al grande, i celebri conservatori dell’ /76tel Samar- 
delais che si serrarohe in falange compatla, in-; 
torno al ministero Guizol, gravemente minacciato 
dal voto Pritchard. Altri, e sono i più scaltri, si 
rassegnerebbero a perdere i nomi, purchè si con- 
servassero le cose ; si rassegnerebbero a cangiar 
d'attori, purchò non si cangiasse di commedia. È 
a un ministero Pinelli-Revel lascerebbero di buon 
grado che si sostituisse un ministero Mo/fa di Li- 
sio, tin ministero Giofa, od altri simili. 

Gli è intorno a combinazioni di questo genere 
che s'affaticano invano da più giorni. Invano, poi- 
chè il solo ministero durabile, il solo Ministero 
éhe il paese domanda, il solo capace di por- 


è un Ministero che il grande GIOBERTI presiede- 
rebbe e comporrebbe esclusivamente egli solo, 
Jotanto ogni giorno viene apportando nuoye e 
grandi complicazioni alla causa italiana. Il Pie- 
monte ‘poc'anzi centro del movimento ilaliano, non 
spiega ora, per colpa de' suoi governanti, nessuna 
idea, nessun principio politico da nessuna parte. 


tanto contribuire allo scioglimento della gran qui- 
stione di Roma, il ministero Pinelli-Revel se ne 
sta passivo ed inerte su questo come su tulli gli 
altri puati della politica. 

Se prima gli affari del paese si facevano male, 


questo slato mostruoso non può durare. Noi chie- 
diamo formalmente alla Corona che per il suo 
come pel nosire vantaggio non tardi più a secon- 
dare degnamente i voti, non solo del paese sub- 
alpino, ma del lombardo, del veneto, del toscano 
e del romano, i quali tulli attendono ansiosamente 
che ai Pinelli-Revel, uomini nulli, succedano i 
grandi che Dio ci ha dati per uscire con gloria 


Oggi ha luogo l'assemblea generale dell’ Asso- | 
ciazione Agraria. Noi che abbiamo portato e por- 
tiamo un affetto profondo a questa istiluZione che 
inaugurò le politiche riforme nel nostro paese, 
siamo lieti di pubblicare il seguente scrilto, che 
ci viene comunicato da uno dei cittadini più ope- 
rosi e benemeriti della provincia di Casale, e che 
riguàrda appunto l'avvenire di questa Società. 


L'AVVENIRE DELL'ASSOCIAZIONE AGRARIA. 


Da molti mesi in qua, l'associazione agraria se ne sta 

quasi inoperosa. Ciò però non debbe far meraviglia, im- 
perciocché gli eventi politici, che dall'ottobre in poi si 
Succedèltera contro ogni nostra aspeltazione, talmente oc- 
cuparono le nostre menti, che non che l'agricoltura, 1 
nostri particolari interessi non ottennero da noi la solita 
nostra sollecitudine. L’italiana rigenerazione è lale spet 
tacolo, che basta per se sola a richiamare l’attenzione 
d'ognuno, ed ii distornela, quando ancor pende la graa 
questione, e quando è d'uopo invece raccogliere tulle lo 
nostre forze a questo intento, se non è delitto, è per lo 
meno grande sconsderatezza. 
‘Da questa inoperosità e da una non giusta idea della 
mostra instituzione, trassero taluni argomento, per dire 
che il tempo era per lei passato per sempre, quasichè 
compila gia fosse la sua missione. E questo a mio av- 
viso un grave e funesto errore, che merita di essere in 
ngai occasione combattuto, ed ora spacialmente che sono 
per tnttirsì nell'imminente adananza generale tali qui- 
mioni, da cui può dipendere la sorte della sociotà. 

A questo mirano questa mia parole. 

Quelll i quali avvisano che la missione di questa so- 


n 
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dall'ardua situazione in cui siamo, e che noi pur- 
troppo esitiamo ad usare, ingrati al dono di Dio. 


CAMERA DEI DEPUTA Tale 
Sedula dell'(4 dicembre. 


Memorabile e di grande ammaestramento per, 


il popolo e per il trono fu la tornata del nostro 
Parlamento di quest'oggi. L'affluenza alle tribune 
era straordinaria. Il popolo ha degl'infallibili pre- 
sentimenti! ]l ministero demissionario, che, quale 
insensato, si ostina a rimanere sull'orlo del preci- 
pizio che a sè ed alla nazione ha scavato, oggi 
rese un grande servigio, pefchò anche ai più il- 
lusi, ai più innocenti, a quelli che veduno con un 
solo occhio mise a nudo tutla la sua perniciosa 
politica. E se vi fu un'epoca nella quale alcuni, 
credevano che gii attuali ministri erano inferiori 
alla grandezza dei tempi e delle circostanze, ma 
però tali da stare al timone del governo ove i 
tempi corressero pacati e tranquilli, oggi poi, dopo 
questa seduta, hanno aquistato il più ampio cer- 
tificato d'incapacità per qual sjasi governo o cir- 
costanza. 

La discussione non versò sovra di un solo og- 
getto, ma sopra molti e svariati; parve però una 
sola, tanto fu eguale in tutte l’incalzare dell'op- 
posizione, l'ignoranZa nella difesa per parte dei 
ministri, e la quasi unanimità della Camepa nel 
condannarli, geo 

Approvato il processo verbale, si ‘iffava un mem- 
bro dell’opposizione per chiamare l'attenzione del 
ministro degl’intorni sul generale abuso del giuo- 
chi d'azzardo invalso di fresco in tutto lo stato. 
Ai tanti mali che affliggono la patria, è doloroso 
il dovere aggiungere anche questo. La nostra po- 
lizia, che ha duopo di leggi eccezionali per ga- 
rentire la pubblica e privata sicurezza, dovrebbe 
sapere almeno che nel nostro codice penale egi- 
stono tali disposizioni da impedire le funeste con- 
seguenze che derivano alle famiglie ed allo stato 
dall'abuso del giuoco. Ma forse il ministero te- 
meva di addimostrarsi severo contro questo vizio, 
di cui esso in parte fu cagione nel lasciare senza 
slancio ed in uno stato febrile d'incertezza tanti 
esuli ed un così numeroso esercito. E veramente 
noi siamo d’avviso che il migliore mezzo di far 
scomparire questo vizio, effelto d'un agilato ozio, 
sarebbe di chiamare la nazione al moto, all’en- 
tusiasmo ed alle speranze. Si paragonino coi primi 
gi ultimi mesi di quest'anno, e si sarà persuasi 
di tale verità. 

Veniva quindi riferita l'elezione del deputato del 
collegio elettorale di Venasca, nella persona del 
vicentino Tecchio. Nuovo esempio di fratellanza 
fra i varii popoli delle varie provincie del regno! 
ll nuovo eletto andò a sedersi fra i membri di 
quell'opposizione che tiene ritto il vessillo dell’u- 
nione e della nazionale indipendenza. 

Saliva poscia alla tribuna il relatore del secondo 
ufficio e proponeva alla Camera venisse validata 
la elezione del deputato del secondo collegio elet- 
torale di Genova, nella persona dell'avvocato Di- 
dacy Pellegrini ad unanimità proposta da quell’uf- 
ficio. Ma qui sorgeva il segretario Paolo Farina, 


il quale narrando essere testè giunto da Genova, 
iegava alla vista della Camera un gran car- 
Ito. AT nuovo caso tutti intesero lo sguardo e 
li orecchi. 

FexSeguiva l'oratore, dicendo: aver egli stesso 
spiccato dai muri quel cartello, consimile ad altri 
molti colà affissi e-contenenti delle ingiurie contro 
il competitore alla deputaziono dell’eletto. Si of- 
feriva di leggere quello. stampato, ma dispensato 
di quell’incarico dalla Camera, si restringeva ad 
inferirne doversi dichiarare, per quel fatto, nulla 
la elezione; però con protesta di volere egli aste- 
nersi dal prendere parte alla votazione. La Ca- 
mera non potè comprendere come si proponesse 
a lei di emellero un voto al quale il proponente 
triplicatamente dichiarava di non volersi associare. 
Passatosi a più matura discussione, sulla conside 
razione che quell'atto biasimevole poteva dar luogo 
bensì ad azione giudiziaria contro gli autori, ma 
non infirmare l'elezione per non essere stata vio- 
lata la leggo elettorale, perchè quello stampato non 
rimase affisso nella sala e sue adiacenze nel tempo 
della riunione del collegio, la Camera, a quasi 
unanimità di voti, approvava l'elezione del depu- 
tato Pellegrini. 


Allorchè fu approvato ad una forte  maggio- 
ranza il voto unanitne dell’ uffizio che pro- 
nunciava la validità dell'elezione di’ Didaco Pel- 
legrini, nasceva naturalmente la questione in- 
torno al diritto che cogli avesse di essere imme- 

igtamente rilasciato dal carcere in cui trovavasi 
alcuni giorni trattenuto nel tempo della sua 
elezione. 

Anche qui i ministri ed i loro amici si mo- 
Strarono ugualmente malevoli ed inetti. Il Guarda- 
sigilli confessò ch'egli non aveva pensato a questo 
caso, ed il ministro dell’ interno, per dat campo 
al suo collega di pensarvi sopra, intendeva che 
sì fosse sospesa ogni decisione, lasciando intanto 
che il nuovo deputato continuasse a godersi le 
dolcezze della faltagli posizione. Se non altro si 
aveva il vantaggio di privare ancora per qualche 
tempo I’ opposizione di una di quelle reclute le 
quali vengono ogui giorno a crescerne le file. 
Egli era uno spettacolo singolare il vedere quei 
ministri porre innanzi un sofismo, e poi un altro, 
confondere la forma col fondo, e dopo essersi ri- 
tirati negli ultimi loro trinceramenti accogliere 
quale patto d’ onorevole capitolazione un ordine 
del giorno in tutto equivalente alla prima proposta 
da essi impugnata, e cercare finalmente di can- 
cellare 1° impressione nata da quella oscillano e 
contraddittoria loro condotta con dichiarare che 
spedirebbero immediatamente a spese del pubblico 
erario una staffetta, per far sì che Pellegrini fosse 
liberato senza la menoma dilazione. 

Giova però osservare che l'invio di questa staf- 
fetta era stato formalmente richiesto dal deputato 
Valerio il quale prendeva impegno di formolare 
un alto d'accusa contro i ministri che avessero 
osato di attentare alla sovranità del popolo nella 
persona d'un suo eletto. 

Questa parola di accusa che per la prima volta 
suonava in quell’aula, ebbe il suo pieno effetto. 
Ob! potesse una volta apprendersi che la mini- 


cietà sia già compita, si danno a credere che essa mi- | povero, nei pubblici istiluti e nei pubblici dicasteri pe- 


rasse sostanzialmente ad uno scopo politico; ma essi si 
ingannano a gran partito. A dir vero, una grande so- 
cietà quale è la nostra, avvezzandoci a considerare e di- 
scutere in comune i nostri generali interessi in rapporto 
all'agricoltura, e promuevendoli, non avrebbe potuto a 
meno di concorrere coll'andar del tempo, a prepararci e 
condurci a politiche riforme. Non pochi inoltre dei suoi 
membri, specialmente quelli poco conoscitori dell’agricol- 
tura e dei molti suoi bisogni, potettero illudersi al segno 
da credere che questa societa avesse o dovesse almeno 
aver sott'inteso un fine politico; ma se si riflette alla sua 
origine ed al tempo in cui ebbe principio, non puossi 
non tener per fermo che il suo scopo sia stato tutto eco 
nomico, quale lo indicano fe parole del suo statuto or- 
ganico. 

Tralasciamo pure, per non rattristare di troppo i postri 
animi, i tempi di sangue da noi veduti; ma quando le 
amministrazioni comunali erano ridotte ad un'estrema 
soggezione, e quasi alla inerzig, quando invece di emau- 
spe a pocw a poco i comuni, venivano assoggettati ad uno 
ad uno alla stessa condizione quei pochi cospicui, che 
godevano ancora di qualche franchigia; quando i con- 
sigli provinciali e divisionarii erano pressochè di nome; 
quando la legge del 1831 intorno al consiglio di stato 
non era punto eseguita in ciò che formava un'ombra di 
rappresentanza nazionale consultiva; quando l’ istruzione 
pubblica sembrava fatta per dar noia ulla gioventù, tar- 
par le ali all'ingegno, e crear retori piuttasto che buoni 
ed illuminati cittadini ; quando la discussione degli atti 
governativi era vietata, e la pubblica amministrazione si 
ravvolgeva nel mistero , e la stampa affatto schiava non 
otteneva una qualche larghezza se non per le contume- 
lie, quasi si volesse con queste vieppiù screditarla ed 
avvilirla; quando la polizia piuttosto che tutelare le pro- 
prote e gli onesti cittadini spiava, novello Argo, ogni 
oro pensiero, ogni atto liberale che ben tosto veniva re- 
presso ; quando nelle sale del ricco come nel tagurio del 


netrava il gesuitismo , e quasi inosservato forte s'abbar- 
bicava alla coscienza di tutti; quando iusomma era man- 
tenuta l'ignoranza , seminata la diflidenza , condannata e 
repressa ogni idea liberale, conservato il mistero, e fatto 
il cittadino quasi indifferente od estraneo alla cosa pub- 
blica, ea egli credibile si volesse permettere un' institu- 
zione che sotto l’ apparenza di uno scopo economico ne 
nascondusse un altro di liberta politica? sarebbe stalo 
questo un vero anacronismo, ed 1 reggilori d' allora co- 
noscevano troppo bene la storta dei tempi per non com- 
metterne di così fatti. Essi ne diedero nun dubbia prova, 
allorquando insospettiti di alcune innocenti parole pro- 
nunziate in pubbl ca adunauza sospesero le sedute della 
direzione generale, tolsero alla societa l'istituto d’insegna- 
mento agrario della Veneria, fecero intervenire gl'inten- 
ent delle provincie alle adunanze dei comizi: , ed im- 
ponendo senza alcun diritto un nuovo statuto organico 
all'associazione le tolsero fra le altre la nomina del pre- 
sidente, la facoltà di adunarsi in congrega generale e di 
disporre delle sue entrate senza l'approvazione del mi- 
nistro. lo ammetto, il ripeto, che questa instituzione con- 
seguendo il suo scopo avrebbe coniribuito coll' andar del 
tempo alla consecuzione di vauisaa: pollici; è questa in- 
fatti una legge della Provvidenza, che lé coso di quaggiù 
er molti fili si congiungono, ed i beni come 1 mali 
hanno Ja loro figliazione, Ma se i liberali reggitori di 
quei tempi satisfacendo ad un sentito bisogno economico 
potevano adattarsi all'idea di una qualche riforma poliuca 
in un lungo avvenire, non si inducevano al certo a pro- 
muovere, 0 quanto meno ad acconsentire ad una insutu- 
zione, che avesse per iscopo di precipitarlo. . 
Per dire pertanto che la sua missione sia compita , 
converrebbe che i bisogni dell'agricoltura e delle 1ndu- 
strie direttamente attinenti fossero già soddi»fatti. Ma chi 
vorrà ciò sostenere? Sia pure, come è certissimo, che essa 
abbia nel corso di pochi anni fatta senlr utiimente la 
sua influenza, eccitata l’attenzione e l'emulazione di non 


steriale risponsabilità non è una vana parola! 
In principio Pitelli si contentàva ii allegare 
che Pellegrini non ‘potesse peiaiche via 
prerogative dei depulati perchè nun etéva pvisitiio 
il giuramento, i i 
‘ Questa pretesa era troppo”; assurda, 
dacchè lo Statuto non parla di giuramento, ed il 
regolamento della Camera vuole che gli eletti 
siano solennemente proclamati deputati dal mo- 
mento in cui l'elezione è confermata, e così prima 
che si possa essere ammessi a giurare, Egli è pa- 
lese inolire che vana sarebbe l'indipendenza dei 
collegi elettorali nella scelta dei loro rappresen- 
tanti, se col porli in prigione prima del’ giura- 
mento si potesse neutralizzare l'effetto delle loro 
nomine. Eliminala agevolmente questa difficoltà , 
altra se ne riproduceva lratta dalla circostanza che 
il Pellegrini fosse stato incarcerato prima della 
nomina fatta dal suo collegio. -Ma egli era pure 
troppo palese, che chi non può essere carcerato, 
non può neanco essere trattenuto in prigione. 
Non ci tratterremo sugli altri paralogismi che 
venivano di mano in mano combattuti dall'oppo- 
sizione, la quale non lasciò di sviluppare in sif- 
fatta occasione i generosi sentimenti cho la‘ di- 
slinguono. . n i 
Se il lungo dibattimento così miseramentò so- 
stenuto per l'elezione, e poscia pel rilascio, non 
avesse haatato per provare l'assoluta incapacità 


del caduto ministero e della sua core, sarehbe- 


sene avuto itrefragabile argomento nelle . risposte 
date alle interpellanze annunziate due giorni prima 
dal deputato Reta, Questi poneva in confronto le 
laute promesse dal cav. Pinelli con le 'attuali 
dichiarazioni del governo Austriaco. Non eravi 
mezzo di scapparne; la contraddizione era troppo 
manifesta. Il Presidente del consiglio confessò che 
non erasi fatto altro sin qui, che fissare ta città 
per iniziare le trattative. Pinelli con oscuro av- 
viluppo di parole cercò di far dimeriticare le so- 
lenni sue pollicitazioni. Gli uomini più indipen- 
denti e schietti del partito ministeriale , che si 
vedevano, crudelmente traditi, non potevano na- 
scondere il profonde loro% dispetto. Essi avevano 
tutto sacrificato per la speranza nella mediazione, 
ed ora sono convinti anch'essi, ma un po’ tardi , 
che altro non eravi che mistificazione. Un cupo 
silenzio, qualè quello che suole accogliere l'an- 
nunzio di una sentenza capitale, seguì le memo- 
rabili parole con cui il deputato della sinistra 
chiuse a guisa di corollario la discussione ecci- 
tata dall'interpellanza Reta. Egli è ora certo che 
quella pace onorevole di cui si menava tanto 
vanto, non era che una fatale illusione, e per 
condursi a questo punto , s' impiegarono quattro 
mesi, e si sciupò ogni elemento di prosperità e 
di vittoria sì. morale che pecuniale. 


Giova di ripeterlo; non fuvvi forse sin qui nella 
nostra” vita parlamentare una tornata più memo- 
rabile. Dio voglia ch'essa sia di salutare lezione 
ai principi, non meno che ai popoli. 

Ricordiamo di volo che sul finiro della tornata 
il Pelopida ministeriale S. E. il conte Ottavio di 
Revel presentò due leggi di finanza che saranno 
distribuite domani stampate ai deputati. Noi tor- 


pochi su questo argomento, diffuse cognizioni e simili 
altre cose operate; ma se il contadino è ancora ignorante, 
ed ineducato; se i direttori delle coltivazioni per lo più 
st altengoue ancora alla cieca pratica, e non sauno ren- 
dersi giusta ragione delle loro operazioni; se mancano 
ancora Jsuluti centrali e locali per diffondere a larga 
mano la scionza ed 1 buoni metodi pratici ; se scarsi sono 
ancora i capitali applicati all’ agricoltura, scarsi i buoni 
strumenti e scarso il lestiame; se le nostre terre non 
seno sullicientemente difese dall’ irruzione delle acque, 
ed i uostri prodotti sono (uttodi abbandonati alla rapacità 
dell uomo; se fe comunicazioni dell' interoo sono ancora 
per lo più assai malagevoli, e scarso è lo sbocco dei no- 
stri prodotti all'estero; se insomma di tante cose rimane 
ancora presso le persone illuminate tanto desiderio, chi 
dirà che i bisogni dell'agricoltura siano già soddisfatti ? 
Voggasi adunque se allo stato delle coso la missione del- 
l' Associazione agraria possa dissi già compita. 

Anzi a mo pare, che ora solamente essa possa sperare 
di compierla per intiero, e sia per diventare assai più 
importante e più operosa; se egli è vero che le nostre 
franchigie politiche siano per intieramente conservarsi, 
ed alzi per accrescersi come noi ne abbiamo il diritto 
e dobbiamo fortemente volerlo, Una società qualunque 
allora solamente può avere reale importanza ed adempiere 
ai suo ufficio , quando libera è la sua azione, ed abbon- 
danti tano i mezzi per agire; e questo è quanto avverrà 
probabilmente alla nostra Associazione. Mercò le nuove 
franchigie essa potrà liberamente spaziare colla parola 
sulle cose di pubblico interesse, e discutere intorno s 
quanto direttamente od indirettamente riguarda l’agricol- 
tura ; l'attività che per esse acquista lo spirito umano, ed 
il maggior zelo della cosa pubblica concorreranno a farne 
maggiormente conoscere i bisogni ed i mezzi per sod- 
disfarli ; lo spirito di associazione che andrà molto più 
sviluppandosi accrescerà il numero dei soci, e con essi 
l'opera, le cognizioni, e le finanze della società; i consi- 
gli provinciali e divisionali portando nel loro seno r° 
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ndo pera ho AO AITINA E PRE ROSURI Res Ag 
neremo sovra quelle leggi poichè, se abbiam hene 


Bainpreso, galta"ei 0000, 


lhi —°crnzinii 


Noi avevamo tolta in mino la penna pet 16 
dere a due ignobili lettere anonime stadipéte uggi 
nel Risorgimento contro Vincenzo Gionent;.Quando 
ci giunsero queste calde e generose pargigafegiibte 
dall'amico deputato Josti, Noi lascia quindi 
l'ingrato uffizio, certi che questi nobiti Stmtimenti 
faranno ampio compenso alle contumelie dei se- 
dicenti depîitati ché st nascondonò fra le ombre. 


Mio caro Valerio, . . 

Leggendo le due lettore insarite nel Risorgimento a cri - 
tica di quelle di Gioberti che tu riferivi nel num. 292 
della Concerdia presi la penna per farvi alcutio osserva- 
zioni, ma devo confessarti che l' indignazione e il rossore 
che mi assalivano a quella lettura per la pietà del nostro 
paese mi strapparono queste poche generali osservazioni 
che fi prego inserire nel tuo giornale col mio nome. 

Egli 3 fatale per questo povero paese, come già ebbi occa- 
sione di far osservare 8 qualche onesto minisipriale, che non 
ama troppo il nostro Gioberti, che nessun enio sublmo 
possa reggere în questa tetta della mediacrità. Che io mi 
sappia tre sommi ingegni donava lu Provvidenza al no- 
stro Piemonte. ll primo, per buona sorte nobile e ricco, 
Virronto ALrigat, ebbe ad emigrare volontariamente da 
questa grave atmosfera, perchè il sto genio puo spie- 
gare libero il volo. L'altra, Laananora , fu lasciato par- 
tire, rifiutandogli qualche centinato di lire di aumento al 
suo salario, di che abbisognava per vivere stentatamente; 
e sarebbe stato perduto per tivi 6 per la scienza, s6 un 
altro principe di geuio, Federico di Prussia, non l'avesse 
conservato all'umanità. 

I terzo, il nostro Giomgnti, che la Provvidenza, la quale 
non manca mai d'inviare uomi adatti ai tempi quando 
vuole mutare la sotte di un popolo, ci donava quale pa- 
rola incarnata dell'idea, che a tnalgrado l'incapacità e la 
mala fedo di molte pretensioni di borsa o di curia rav 
viverà la polvere dei nostri martiri. . 

Gl'infelici non sanno cha il miracolo di creare o di 
risuscitare le nazionalità è missione dei Cristi e dei Mao- 
metti, cioè delle sublimi virtù del sucrificiò è della no- 
bile ambizione; 6 non affari di meschini giocatori di borsa 
o di poltici legulei. Ma si consoli Giaberti delle ingratita. 
dini 6 dello recriminazioni dei suoi coetanei nel pensiero 
che solo uomini liberi, menti cittadine ed educate sotto 
libero regime possono degnamente giudicarlo; che se il 
Cristo veniva crocifisso da’ suoi coetanei, la sua parola 
sopraviveva al giudizio di Pilato, al matftrio'della croce 
per conquistare il mondo, Come la parola di Gioberti non 
intesa dalla generazione’ presente conquisterà le future 
generazioni d’ Italia, le quali benediranno alla sua memoria e 
renderanno giustizia al sno genio; però se iò guardo 
al grande movimento che agita la cose nostre, tal fiata 
uutro speranza che egli più fortunato degli altri avrà in 
vita a vedere il trionfo de'suoi principit, e ricevere il do- 
vuto compenso dal giudizio dei coetanei. Petchè s@ lo 
condannano i Pilati e lo disconoscono gli Soribi e i Futi- 
sei, lo intende il popolo che lo ama come sua propria 
gloria. dl tuo affezionatissimo 

Josri deputato. 


Al Direttore della Concordia. 


Prego V. S. Hi, a ben voler inserire il qui 
unito articolo nel suo pregiato giornale, e sarò 
alla sua gentilezza particolarmente tenuto se ciò 
potrà aver luogo al: più presto. 

Voglia gradire .gli atti della mia distintissima 
considerazione. ? 

Torino 11 dicembre 1848. 

Devot. ed obblig. servo 
E. De Sonnaz. 


Dopo aver letto la relazione delle operazioni militari 
diretto dal ganerala Bava ‘comandante il primo corpo 
d'armata in Lombardia, che ip questi altimi giorni, tanto 
inopportunamente, giasta il mio avviso, venne pubblicata, 
mi vedo in dovere di far conoscere pur io la relazione 
delle operazioni dei dodici mila soldati italiani che sotto 
i miei ordmi col nome di secondo corpo pena pugna- 
rono da Rivoli sino a Cerlungo , dalli 22 luglio alli 27 
inclusivamente, 6 provarono coi fatti che erano capaci di 
combattero gloriasuamevte pugne disuguali e di operare 
buona ed ordinata rilirata a fronte di forze superiori, 

Non tarderò a ciò fare, ma intanto mi premo di far 
noto immediatamente : 

1. Che so lasciai Volta nel giorno 25 per recarmi a 
Goito si fu perchè n' ebbi 1’ ordine, e conseguentemente 
mon potei eseguire l'attacco di Valeggio, e ben lungi dallo 
stare in dubbiezzo ed in egitazioni, quantunque quell’at- 
tacco, a mio parere, dovosso riescire di poco giovamento, 
era ciò nullameno in procinto di operarlo, allorchè mi 
venne consegnato l'ordine formale di truvirmi al più tardi 
pma dell'alba del giorno 26 a Goito. Una copia di sill'atto 
ordino esiste presso il ministero di guerra fino dai primi 
giurni di settembre, 


dinavi 
Volta, 


tacca 
il netfifàs e dopo un estinato combattimento , durante il 


bacetti Lea dii Ei 
Non posso poi tacere 


che mi recò grandissima sorpresa 
pere 


che il generale Bava il que non può igno» 
restato trasmesso il detto: ordine., abbi 
tnebiitarsone nulla 44f rolaniohe, ipod 
W {nella sera de detto giorno D il raatesf@ mi or- 
l'avanzarmi di nuovo colla mia diviiotie verso 
prescrivendomi sd tn tempo che dové conosces:i 
che prio fosse in forze non troppo disuguali, lo at- 
fisolutamente; apperia giunto sotto Volta attaocai 


ale ipo posso abbastanti indatW” l' eroismo -ppiegato 
i dre, eva aut fue del gio del Dati er 
di gran parte del villaggio di Volta. Ma assalito nuova- 
mente dalle truppe nemiche che crescevano ad ogni 
istante è che operavano per accerchiarmi, circa lé ore 9 
fui costretto ad evacuare Volta dirigendo la ritirata su 
Cerlungo. 

3, Che questa rilirata fu operata con sommo ordine, e 
sempre combattendo sino all'una pomeridiana, in cui giun- 
simo presso Cerlungo. 

4. Che le mie truppe non erano punto scorate, nè tanto 
meno demoralizza'e (siccome asserisce il generale Bava 
nella citata relazione) perchè respingevano le reiterate 
cariche della cavulleria nemica, e quindi la mettevano in 
faga. Della foro bella e marziale attitudine possono ren- 
derne testimonianza i generali Rossi, Bes ed Alfonso della 
Marmora che passarono in mezzo ai nostri quadrati éd 
alle nostro artiglierie, i 

Soggiungerò ancora che non feci cessare il fuoco che 
si dirigeva sui rotti squadroni della cavalleria austriaca 
che scostavansi di carriera, se non quando il generale 
Rossi m'invità a desistere, stantechè il medesimo coi pre 
fodati generali si recava a parlamentare col nemico a 
Volta, ove già si trovava lo stesso maresciallo Radetzky 
col nerbo principale della sua armata. 

lo poi protesto, e lo provérà ‘nella narrazione dei fatti 
che nelle più critiche circostanze nessuno dei soldati delia 
nostra armata che ebbi nella scorsa campagna sotto i 
miei diretti ordini si rifiutò dì combattere, è che senza 
usare violenza bastava l'esortarli a nome del te, dell'o- 
nore e della patria per condurli ai più disperati cimenti. 

.Torino, l'it dicembre 1848, 
Il Tenente Generale pesci del Regno 
Erronu De Sonnaz. . 


Zé 


ADESIONE ALLA DICHIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE. 


AI chiarissimo deputato Lorenzo Valerio, 
Onorevolissimo amico e collega! 

I principi espressi nella dichiarazione politica, 
25 novembre p. p.; dei deputati dell'opposizione, 
sono quei medesimi che io ho sempre propugpati 
siccome.i soli che possano condurre a buon ler- 
mine la santa causa alla quale abbiamo dedicato 
la vita. i 

Aderisco quindi solennemente alla citata dichia- 
razione; e vi prego di pubblicare questa mia let- 
tera nel vostro giornale, affinchè i miei cortesi 
elettori di Venasca' s'abbiano, fin dal primo giorno 
del mio ingresso nel Parlamento, la prova diretta 
che ì propositi mieì rispondono senza meno alla 
grande carità ond'ei si mostrano inspirati per la 
salute e la gloria della preziosissima patria che 
Dio ci diede e le armi italiche ci debbono resti- 


\tyire. 


Avv. Sesastiano Teccuio 
Deputato al Parlamento dell'Alta Italia. 

I Deputati che hanno soscritte o fatto atto di 
adesione alla dichiarazione dell'opposizione  som- 
mano ora a sessantacingue e sono i seguenti: 

Antonini, generale — Avondo Carlo — Baralis, 
avvocato — Barbavara Giuseppe — Bastian Fran- 


cesco — Benza Elia — Biale Francesco — 
Biancheri Fruttuoso — Bianchi Alessandro — 
Blane, avv. — Botta Luigi — Bottone Alessandra 


— Brofferìo Angelo — Broglio Emilio — Bruvicr 
Leone — Buffa Domenico — Bunico Benedetto — 
Cadorna Carlo — Cagnardi Antonio — Cambieri 
Giuseppe — Carquel Francesco — Cavallini Ga- 
spare — Chenal Giuseppe — Cornero Giuseppe 
Dalmazzo Cesare — Daziani Ludovico 
De Giorgi Vincenzo — Depretis Agostino — Doria 
Dolceacqua — Farina Maurizio — Fois Domenico 
— Gioberti Vincenzo — Guglianett Francesco — 
Jacquemoud, dott. Gio. — Josti' Giovanni — Lanza 
Giovanni — Lyons Giuseppe — Longoni, capitana 
— Malaspina Luigi +— Martinet Gio. Lorenzo — 
Massa Antonio — Mautino Massimo — Mauri 


LA CONCORDIA i | 


Achille — Mellina Filippo — Michiéfini Gio: "B 
— Michelini Alessandro — Montezemolo Massimo 


Patto” Logi. — ng ‘. Filippo — fot 
aa e° Fvasid — "Ri î 


î tazzi Urbano + 
eta da ‘L'Pecdrdi — Ricci Viti 
pzo — Ruffini Giovanni — Salvi Giacidià. + 

Sgoffeti Antonid — Sineo Rieuhrdo — Solari; 


si Imre rgllcha piloni nia idilzinia 
legge il sunto di alcune petizioni. 

posizione det-deputato: Ruffini. Giovandià dichia. 
fiza una petizione, di cai dimesità l'importanza. 

acconsente, _ 

olo domanda che sia dichiarata d'urgenza 

de dei facchini di Genova. 

B'@sserva che questa non è che la ripréduzione 
Kizione che è in corso, E 


i et; 1 Affuntin: Farina sitira la sua domauda. 

devodato do chio Sebgstiané*#- Turcotti Apa .° Santa Pieta ministro dice: che sarebbe meglio mandare 
—. Valerio Lorenzo 2% Valvassori Anglo td. quela petifione al dicastero d'agrtcoltara p commercio. 
Viora Paolo, TT 1 e” i ““Palerto fisponde che ciò più non décore, petchò fu Cu- 


mera ha già precedentemente deliberato in proposito. 
mA proposta del deputato Scofferi Giovanni Batlista è 
dichiarata d'urgetza Ta petitinne num. 889,7" ‘> 

Michelini Alessandro domanda la dichiarazione d'argenza 
per la petizione num. 6546, in cui alcuni sacerdoti do- 
mandahò la libertà di poter patrocitaré come avvocati, 

Posta a voti la domanda d'urgenza non è consentita, 
, Si dà comuuicazione di una lettera del ministro dog 
interai, il quale partecipa che la Camera dei Senatori ha 
ammesso il progetto di legge sui suasidii agli emigrati con 
una lieve modificazione All'art. 4, consistente nell'avere 
cambiata l'espressione migrazione lombardo-veneta nell'es- 
pressione emigrasione delle provincie preindicate all'art. 1. 

N Minietro degl Interni farla brevemente in propralo 
dicendo che i senatori hanno adottata quella modifica- 
zione, affinchè non paresse che nella composizione del 
comitato centrale si volessero far entrare i soli emigrati 
lombardo-voneti , ad esclusione dei cittadini dei ducati, 6 
conchiudée pregando la Camera a dar pronto spaccio alla 
leggo, essendo questa d'urgenza, 

Guglianetti trova così lieve la cosa, da non abbisognare 
di discussione, e propone di prescindere dallo scrutinio. 

Il Ministro degl'Interni insiste per lo scrutinio come 
formalità indispensabile. 

Si delibera chela leggo sarà votata alla fine della tornata. 

Valerio. — Signori! Prima che si proceda nella sorie 
delle discussioni, a cui è destinata questa tornuta, ia ho 
chiesta ia parola per chiamare l'attenzione dei signori 
Ministri, qualunque siano gli uomini che siedono sui ban- 
chi ministeriali, ed insieme l'attenzione della Camera so- 
pra d'un male che si aggrava ogni dì più sul nostro paese, 
@ per la estirpazione del quale io confido che niuno di 
noi, su qualunque dei banchi di questa Camera segga, 
vorrà negare l’opera sua. Da alcun tempo, siccome sem- 
pre succede nelle epoche d'agitazione cresce fa passione 
del ginoco (èravo/bravo/). Ne' nostri pubblici callè si svolge 
Questa passione in un modo veramente sfrenato e doloro- 
sissimo. (rià questo male serpeggiava nell’armatà, e per 
cura del Ministro della guerra, a cui io rendo in questo 
luogo pubbliche lodi, si cercava di recare e recavasi va- 
lido rimedio, Ora io chiamo l’attenzione dei signori Mi- 
nistri su questo male, aggravatosi moltissimo in tutte le 
nostre città, ma più specialmente in Torino, affinchè cer. 
chino di porvi prontamente riparo (bene! bene!). Noi vo- 
gliamo la libertà, ma non il libertinaggio, non l'anarchia, 
non il disordine. La tibertà che non è basata supra ot- 
limi costumi, su profonda moralità non è libertà, ed un 
poeta, che fu già il Tirteo della nostra Italia, scriveva, e 
scriveva con ragione: . 

« Libertà mal costume non sposa 
n Per sozzura non mette mai piò. » 
(applausi da tutte le parti della Camera) 

Jo credo che a corrompere i costumi, a aviare le menti 
dal supremo intento nazionale sia mezzo perniciosisvimo 
il giuoco, ed invoco perciò un pronte ed efficace rimedio. 
Copen) nr 

Ministro degl'Interni dice che appoggia anch'egli la 
proposizione del deputato Valerio, è che a lui si ‘unisce. 
Aggiunge che ha date delle dispositioni in proposito, di 
avere fatte severe comminatorie a termini di leggp ai caf- 
{ ttieri e che seil disordine continuerà egli farà sì che i 
tribanali vi provvedano. 

Callorna domanda che la 
alla provincie Siano è 

Il Ministro degl’ Interni vi acconsente, 

Lanza sale alla tribuna por riferire Intorno all'elezione 
dell'avv. BSebast'ano Tecchio da Vicenza come deputato 
nominato dal collegio elettorale di Venasca. {I relatore 
osserva che molte elezioni recenti cadute sopra cittadini 
delle provincie unite, dimostrano como l'idea dell'unione 
sia penetrata negli animi. Egli osserva che solo le pro- 
vincie venete mancavano fino ad ora di rappresentinza , 
che perciò molto opportunamente il collegio di Vanassa 
elesso l'avv. Tecchto, uomo benemerito della rivolus ona 
italiana e della fusione. La elezione fu unanime 6 piena 
mente regolare. 

La Camera la approva, 


Salvi sale alla tribuna è riferisce l'elezione dell’ avv. 
Didaco Pellegrini come deputato di Genova. L' elezione 
è regolare, @ la Commissione propone, che sia validata. 

Farina Paolo dichiarando innanzi treito di non voler 
dare alcun voto iutorno a quest'elezione, dice che tro- 
vandos: egli 1n Genova al tempo in cui quella elezione 
avvebne, fu testimonio di un fatto clie vuol far noto alla 
Camera, Accanto all'invito per gli elettori trovavasi af- 
fisso un lib ilo infamatorio a stampa contro il sig. Bian- 
chi-Giovini competitore del sig. Pellegrini nell'elezione 
di cui si tratta. Domanda se si debba leggere (voci di- 
verse: no, no). 

Sahi relatore rischiara il fatto, dice che questo non 
nuoce alla validità dell’alezione, e adduce l'esempio del- 
l'elezione avienuta nel cellegio di Castelnuovo-Scrivia , 


-. o ELEZIONI sE 
1l primo collegio di Cagliari manda alla rappresen- 
tenza naziounle un egregio cittadino, I. B. Taveri. Un 
bangfico amico: delle classi povere, il barone don Sal- 
vatore Rossi, venne eléito daî primo collegio d'Isili. Se 
siamo beno informati, amendue questi onorandi cittadini 
cresceranno le file dell'opposizione nazionale. Vengano 
essi preito a Torino, dove ‘troverarino fratellevola acco- 
lienza. La causa italiana aspetta forte sussidio dalla li- 
era è generosa Sardegna, 


L'Écho des Alpes Maritimes, numero 128 dell'8 di- 
cembre, nel far cenno dell'adesione prestata dall'avv. 
Baralis alla dichiarazione dei deputati dell'opposizione, 
aggiugne un riflesso poco benevole circa la data di tale 
adesione. Qualunque sia la causa che abbia data origine 
a quel riflesso, noi siamo persuasi di far cosa grata alla 
direzione di quel giornale di cui conosciamo le tendenze, 
assicurandola che il deputato del collegio elettorale di 
Sospello, sin dal principio della nostra esistenza parla- 
mentaria, ha francamente e constantementé votato coi 
deputati che formano attualmente l'opposizione, e ch'egli 
ne ha più d'una fizta sostenuti gli assunti col grave ap- 
poggio della sua parola. Se egli non figurò fra i 57 primi 
soscrittori della dichiarazione, ne adottava tuttavia è tan- 
tosto i principii, essendo intervenuto a tutte le private 
adunanze nelle quali furono queste discusse, Egli non 
sottoscrisse subito quella dichiarazione pei motivi da lui 
stesso addotti ‘nella sua lettera in data del 3 corr. da me 
pubblicata. Quindi, uns volta fatta pubblica, egli non 
credette più quei motivi sufficienti per dilazionare la sua 
adesione, la quale ci inviò prima che alcuno sospettasso 
così imminente la caduta del ministoro. 


——————— 


Due giornali di Nizza mossero lagnanza perchè la Ca- 
mera non avesse prestato graode attenzione ad un di- 
scorso del depviato Leotardì pronunziato în usa delle 
ultime sedute. Noi faremo osservare a quei giornali, che 
la Camera diede non poca prova di pazienza nel non in- 
terromperlo, poichè pronunziato con voce inintelligibile e 
poichè, mentre si scostava dalla questione appariva , evi- 
dente che era destinato a produrre un benigno effetto sugli 
eleltori. 

Noi dobbiamo per debito di giustizia dichiarare che 
ogni proposizione che tornasse a vantoggio di alcune 
delle provincie sorelle fu sempre favorovoimente accolta 
nel nostro Parlamento. 


TIZIA nn 


fl sottoscrilto dichiara che, essendo partito per Roma 
poco dopo aver ricevuto l'incarico di raccogliere sottoscri- 
zioni pel dono a Vincenzo GioBERTI, fu surrogato da suo 
fratello Alessandro, cur è stata consegnata. buona parte 
delie offerte indicate nel numero di ieri di questo gior- 


nale. 
G. B. Micnevimi, 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta' dell' 11 dicembre. 
Presidenza di Vincenzo GiosgRtI 


Sommanto. — Congedi e petizioni — Richiamo del deputato 
Valerio per la repressione dell'abuso dei giuochi d'azzardo 
— Elezione di Sxsastiano Teccnio — Elezione di Di- 
paco Perecnini — ST domqnda | immediato rilascio dal 
carcere — Si oppongono i ministri Pinelli è Merlo ed i 
depututi Farina Paolo, cavi Vesme e Galvagno — Par- 
lano in fuvore i deputati Salvi relatore, Cadorna, Sineo, 
Siotto Pintor, Brofferio, Guglianetti, Bunico, Valerio, 
Broglio — Il rilascio è ordinato; una staffetta gu per 
Genova a recarne l'avviso — Discussione sull interpol. 
lanza del deputato Reta, — Dichiarazione del presidente 
de’ ministri sullo stato della mediazione — Progetto di 
legge sul bilancio — Discussione sull'ordine del giorno — 

otazione sulla legge di pubblica assistenza agli emigrati 

Italiani, 

La seduta è aperta allo ore 1 1,2. 

Gioberti entra nella sala cd è salutato con vivissimi 
applausi. 

Le tribune sono affollate più del salito ; le gallerie pub- 
bliche sono gremite di popolo; + banchi de' giornalisti sono 
tutti occupati; l'ansietà è generale. 

Ji processo verbale della seduta di ieri è approvato, 

Il presidente annunzia che 1 deputati Biancheri, Baralis, 
e Doria depongono sui banco della presidenza un pro- 
getto di legge, che sarà stampato e distribuito agli uffici, 

4l presidente annunzia pure che il depulato Farina Mau- 
rizio dona alla Camera un esemplare dell'opera di G, D, 
Roipagnosi intorno alla Costituzioni, edita recentemente. 


provvidenza si estenda anche 


CORRETTA ZII ZIE IRRITAZIONE III TINTI 


arghe viste, ed una mano più generosa , potranno age- 
volmonte assecondare i voli dei Comizi e venire in loro 
soccorso con proposte e richiami al Governo e con sus- 
sidii di vario genere; ed il Parlamento promuoverà puro 
dal suo canto quelle misure governative è formerà quelle 
leggi che | Associazione sara per far conoscere vantag- 
giose, 

Per verità la libera stampa è le cognizioni che in 

ueste assemblee consultive e deliberative si comprendono 
pouno fino al un certo segno supplire al difetto dell'as- 
sociazione agraria; ma è in questa che si debbono spe- 
cialmente studiare gl'interessi dell'agricoltura. Occupan- 
dosene i suoi membri di proposito ed in comune, lontani 
dallo agitazioni politiche, eu in contattò dei coltivatori, 0 
coltivatori essi medesimi, essi più particolarmente possono 
conoscere ‘in: interessi e chiamurwi sopra la pubblica 
attenzione. Ligli è specialmente allora, che la stampa può 
impadronirsi con vantaggio delle loro questioni, e fare ecu ai 
loro voti, e che il governo ed il parlamento piegando alla 
regina del mondo la pubblica opinione, non mancheranno 
di tardi o tosto esaudirit. Così avviene iu altri stati, e 
i esperienza dimostra, che là appunto diventano vera- 
mento oflioaci sinuli società, dove sono liberi il pensiero 
e l'azione dell'uomo, dove vi è largheaza d' istituzioni 
politiche, i 

Ma Vha di più; noi ci troviamo a fronte di tali circo- 
stanze, che un pronto miglioramento dell'ugricoltura, ep 
percio | eflicaco concorso di quest’ associazione diventa 
molto opportuno. 

Nelle societa libere si moltiplicano i bisogni dell'aomo 
ed il desiderio di soddisfarli è assui più sentito. Ivi anche 
il povero non è, 0 non si vuole più stramiero al banchetto 
deli via, e la pubblica e la privata filantropia si fa 
vieppiù sollecita por preparargliene un moderato cantuccio. 
E questa sollecitudine dovra farsi assai maggiore ora, che 
il profetario mostra di sentite la dignità dell'uomo, ed 
inasprito dai duri patimenti manifesia più che mai sen- 


dersene ha finora tosì colpevolmente secondati col tras- 
curare la repressione degli ognor crescenti furti di cam- 
pagna. Per tutto questo fa duopo che cresca la pubblica 
ricchezza, e questa nei nostri stati dobbiamo attenderla 
principalmente dall’ agricoltura; imperocchè l'industria 
manulatturiera e cominerciale è qui ristretta, come ben 
si sa, ad angusti confini, nè noi siamo intali condizioni 
da potere sperare di molto allargarli a fronte di altre 
nazioni, che in questa carriera molto ci avanzano. 

Di più: gli scarsi nostri prodotti nei precedenti anni, 
la diminuzione del lavoro in quest'anno per effetto di tanu 
avvenimonti, e lo distruzioni della guerra fecero sì che 
il capitale nazionale, 6 specialmente 11 capitale circolante 
è assar d.minuito ; è l'agricoltura debbe risentirsene più 
d'ogni altro, mercè le sue angustie precedenti e la legge 
sol prestito obbligatorio, che fa sentire i suoi funesti èf- 
fell, specialmente sulle proprieta stabili e sulle mediocri 
fortune, Se quindi scarsi erano per l’addictro i capitali 
applicati all'agricoltura, ora il coltivatore più che mai ne 
difetta 6 ne difettera per molti anni, poichè, assodate le 
cose politiche, l'industria privata si fara più attiva , cre- 
sceranno i lavori pubblici, e non pochi nostri milioni 
saranno pagati probabilmente all'Austria per molti anni, 
qual prezzo della mal compra italiana indipendenza , e 
quale pena della nostra cudard:ia , di maniera che, fatti 
fe tutto questo assai più preziosi i Sbitali ann il 
oro interesse assai più elevato, non sarà dato all'agricol- 
tura di prendere a mutuo a convenienti condizioni. In 
queste sue stretlezze è quindi più che mai necessario 
che essa in compenso possa godere alnieno di altri van- 
taggi che le sono riservati; ed ecco come il concorso 
dell'Associazione Agraria possa essere ora più che mai 
opportuno. Se non che havvi ancora di più. Egli è ormai 
fuori di dubbio per il maggior numero dello persone it- 
luminate e non preoccupato dal loro speciale interesse, 
che fa liberta commerciale la quale permette ai popoli 
di attenersi preferibilmente a quelle produzioni a cui 


Dia tte tdi alla paprofa, cha il envarna maza avve- 1 ciascuno er condizioni fisiche ed econamiche a più adatta, 
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e di fure quindi lo scambio de'rispéttivi prodotti, è un 
bisuguo dell'umana società, e che essa ha questo princi- 
pale risultato, cioè : 

1° Di stringere l'unione dei popoli, i quali ben lungi 
dal diventare tributari: gli uni degli altri si presteranno 
invece un mutuo appoggio. 

2 Di estendere È produzione e di mettere l'industria 
al riparo dalle misure violente che sono inevitabili dove 
i mercati sono ristretti dalla pro:bizione, 

Io Di migliorare la sorte di chi lavora, esigendo minor 
fatica in cambio di maggior godimento. 

ho Di distruggere una causa costante di demoralizza- 
zione. . 

figli è particolarmente notabile per il nostro caso, per 
le cose già dette, come questa libertà contribuirebbe a 
fornire maggiormente all'agricoltura i capitali di cui di- 
fetta; imperocchè essendo l'agricoltura a noi più naturale 
che ogni altro ramo di produzione, cessato lo stato arti- 
ficiale mantenuto per mezzo del sistema protettivo , ad 


Torino stampasse nel suo progetto di schema d'atto fd: 
rale italiano, che non solo non esisteranno di:gane t 0 
Stato e Stato, ma che il sistema comune doganale 1isprito 
| all'estero sarà fondato su principii du Libero commercia, salvi 
gli opporsuni temperamenti transitoriî È poiche gli eventi 
incalzano, 6 lu spirito umano progredisce 10 modo sor: 
prendente, è probabile che, fra non molti anni, questa 
libertà sia per l'Italia un fatto compito, 

L'unica difficolta che da non pochi si oppone con qual- 
che fondimento alla pronta adozione della medesim», © 
cho rende più o meno peritosi i governi nell'entrare in 
questa via, sta nella porturbazione che il pronto cangia- 
meuto di sistema cagiona a quegli interessi che son nati 
e cresgiuli sotto il sistema protettivo, e che senza di esso 
non potrebbero reggersi, o quanto meno verrebbero assai 
danneggiati. E si è questa dillicottà cho potrebbe in purie 
anche opporsi per riguardo ugl'interessi dell'agricoltura ; 
giacchè anch'essa, benchè meno dolle altre industrie, gode 
tuttavia della protezione della tariffa doganale. Ma se noi 
essa preferibilmente accorrerebbero i cupitati che ora ! siamo in grado di faria proniamente progredire a sogno 
sono applicati ad altre industrie. i da potero i suoi produtti sostenere nell'interna la con- 

Questa libertà commerciale è ben prima d'ora per al- | correnza con quolli stranieri; e se il nostro coltivatore 
cuni popoli discesa’ dalle regioni della teoria a quelle | acquista sulficiente industria da potere senza grave disca- 
della pratica, e l'esempio, benchè incompleto, dato pochi ito abbandonare qualche coltura, cha nel sistema di li- 
anni or sono dall'Inghilterra, non potette a meno di far ertàa commerciale gli tornasse meno proficua per atte- 
assii progredire per noi, come per altri popoli d' Europa | nersi a quelle cha gli possano essere più utili, noi per 
l'epoca fortunata*di questa libertà. E già infatti la con- ? nostra parie togliamo il principale ostacolo all'introduzione 
venzione fatta in sullo scorcio dello scorso anno tra Roma, } del libero scambio e ne affrettiamo assai l'epoca fortu- 
Toscana e Piemonte per una lega doganale, la quale è | nata. Ecco dunque un altro motivo di opportunità per 
già per se stessa un avviamento a questa libertà, ossia | quest’ associazione. 
l'applicazione di essa a questi tre stati tra loro, nel modo Io conchiudo adunque, che la missione di essa non 
il più assoluto conteneva un'espressa menzione di avvia- | solo non è compita, ma che ora solamonte la stessa potrà 
mento alla medevina: pochi mesi dopo lu Toscava in par- | acquistare molta importanza , ed essero molte allo stato 
ticola e, a seconda di quanto gia da assai tempo praticava, delle cose molto opportuna. La ragione così mi dimostra, 
dichiarò nel suo Statato politico the fa Libertà del com- | 6 spero che il fatto sara per confermarlu, se sta scritto 
mercio, e dell'industria sono principi fondumentali del druto | lassù che i nostri nemici, i conculcatori d'ogni diritto 
economico dello Stato, e noi abbiamo di più veduto come ! umano e divino debbano una volta essere agri £ di 
ar sono pochi giorni, 1 Congresso federativo racroltosi in saperci ner samnpre. . Lopanta. 
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Imprende a parlare intorno all'elezione di Caste}- 
nuovo di Scrivia (rumori: no, no: egli insiste) dice chie 
vi è molta differenza fra i due fatti. 1 

Salvi relatore osserva che di questo fatto non è punt 
cenno nel procèsso: verbale, nò furma oggetto di alcun 16- 

clamò 0 dì alcuna protesta. ; i 

Fhrina Piblo risponde di aver intorno a ciò interro- 
gato il' Presidente dell'uflibio elettorale, il quale rispose 
ché conosceva bensi il fitto, mf che non lo avéva fatto 
registrare nel verbale, perchè avvenuto fuori della sala 
in cui avvenne l'elezione. . 

Pinelli ministro dice che se il fitto è vero, la Camera 
devo ordinare un'inchiesta sul medesimo. 

Cadorna distingue due fatti diversi in questo avveni- 
mento, cicà l'uso od abuso della stampa dalla elezione. 
Ss vi ha reato di stampa si reprima; ma il reato non 
può invalidure l'elezione, perchè s0 ciò si facesse , sa- 

rebbe in arbitrio di chiunque il tutbare le elèzioni (ap. 
provazione ). . 

Siotto-Pintor rinuncia alle parola domandata , diceudo 
di essere stato prevenoto dal deputato Cadorna uell'espo- 
sizionè del quo sentimento. 

Sineb trova di dover aggiungere alla riflessioni di Ca- 
dorna, alle qualijpienamente aderisce, questo solo, che 
îl caro presentè è meno giave di quello verilicalosi a 
Castelnuovo di Scrivia, pergechè nel caso presente fu at- 
tuccata ‘soltanto la vita pfiîvata di uno dei candidati, 
mentre nel caso di Castelnuovo si alticcarono le opinioni 
e de tendenze politiclie, il che in relazione alla circo- 
stanza cera assai più grave, Aggiunge poi, che il sig. Pel- 
legrini non ebbe mfluenza nè parte nella afliss.one a dif 
futibne dellu scrittò incriminato (segni d'adesine) 

Brofferio \ogge l'articolo 75 delta legge elettorale così 
concdpito: « Chiunque sia convinto di avere , al tempo 
« delle elezioni, causato disordini o provocati assembra- 
“ menti tumultuosi, accettando, portando , inalberaudo od 
« affiggendo segni di riunione, od in qualsidai altra guisa, 
«‘sarà punito con una multa da 51 a 200 lire, e so in- 
« sblvibile, col carcere da 10 giorni ad un mese » Pu- 
scia egli proseguo ad osservare che la legge non dice che 
l'etezione abbià ad esser nulla, 0 quindi conchiude che 
la Camera approvi la nomina Pellegrini (bravo , bene 1). 

L'etaziore è posta ai voti ed approvata alla quast una- 
nimità (1 ministri votano cotitro). 

Brofferia domanda la parola e legge l'art. 4£5 dello sta- 
tato così concepito: « Nessun deputato può essere arre- 
« stato, fuori del caso di Magrante delitto, nel tempo della 
« sessione, nè tradotto In giudizio in materia criminale, 
+ senza il provio consenso della Camera, » Dopo ciò egli 
dice esser noto a totti ché il deputeto Did:co Pel'egrini 
è arrestato in Genova per imputazioni ignote alla Camera, 
quindi chiede che la Camera he dichiari l'immediato rilascio, 
salva la ficoltà al Ministero pubblito di domundare alla 
Cimefa stessi la facoltà di farlo arrestare di nuovo, se 
garà il caso (applausi). |. 

Il Presidinte da ta parola al deputato Siotto-Pintor. 

Siotto-Pintor fa una dichiarazione dell'indipendenza dei 
propri pensimPnti dice di apparicazio all'opposizione, 
ma di votare talvolta contro di essa in virtà di quella 
indipendetita , è trae da ciò occasione di combattere la 
petisne del Ministero, la quale egli ossorva, ha consistito 
efnpre nel far nulla. (movimento di sorpresa e ausurri evi- 
SERE cagionati da ciò che l'oratore nan ha fatto pa- 
rola del caso in quiatione. Egli ripiglia dicendo:) — Ho par- 
fato, perchè avendo chiesta La purota al Presidente prima 

lella seduta , egli nto 1 ha data in questo momento. Se 
volete che vi parli di Pellegrini, io ve ne parlerò. » Egli 
derisco pienamente alla domanda Brofferio per le ra- 
gioni da questi adottate (Brave). 

Pinelli, ministro dell'interno, dice che la Camera può 
prendere quella disposizione che vuole, ma che può esser 
dubbia se ji signor Pellegrini abbia a ritenersi deputato 
neh avendo ancora prestito il giuramento, Bigli cita il 
caso di Raspail, 

‘Il Predidente leggo la proposta del deputato Brofferio : 

« La Camera, cunsiderando che l'avvocato D.daco Pel- 
« legrini Ueputato di fienova tion può a termini dell'art. 
« hO dello Statuto essere tradotto In giudizio in materia 
«» criminale senza il previo consenso della Camera, di- 
« chiara doversi rilasciare immediatamonte il medesimo 
« dal carcere, in coi si trova, e non potersi in seguito 
«nà riporre in arresto nè tradurre ia giudizio, senza che 
« per parte del pubblico ministro siasi ottenuto il con- 
« senso della Camera, » 

Pinelli ministro ripete che il caso Pellegrini è appuntino 
il caso avvonuto all'Assemblea di Francia riguardo a 
Raspail. Sostiene quindi che il diritto del deputato Pel- 
legiini ad essero liberato dal curcere deva mmanere in 
sospeso fino a cho il guardasigilli non abbia domandato 
alla Camera il permesso di cugtinuare il processo. (ru- 
mori). Dice che questa domanda non è stata f'Ua per una 
mera dimenticanza, 

Brofferio. — Osservava il signor rainistro dell'interno, 
non essere un deputato in esercizio del suo mandato sino 
a the abhia prestato 11 giuramerito in cospetto ulla Ca- 
mera. Non è esatta l'osservazione, Il giuramento fa facoltà 
sl deputato di partecipare alle pubbliche controversie ; 
ma appena fu convaldata la sua nomina, il Gu parta ha 
veste e caratiere di rappresentante del popolo. L'esempio 
che ha citato il signor ministro dell'interno, dell'assemblea 
di Francia, non mi commove nè punto ne poco, Nè in 
questioni di giurisprudenza , nè in questioni di politica, 
noi dobbiamo prender norma che da nof medesimi, (bravo). 
L'obbligo che a noi corre è di giudicare secondo le nostre 
leggi, secondo i nostri costumi, secondo la coscienza nostra, 

La Jegge prescrive non potersi nè arrestare ne tradurre 
in giudizio in materie criminali un deputato senza il 
consenso della Camera, ll deputato Pellegrini era in ar- 
resto prima di essere deputato; questo è fatto compiuto; 
la legge non esercita effetto retroattivo, nè ha sguardi 
verso il passato; ma dal momento in che Didaco Pelle- 
grini fu proclamato rappresentante del popolo egli non ha 
Più catene a) piede, e sarebbe d'uopo che la notizia lusse 
rapida come il baleno, perche già fossero »pezzati a 
quest'ora i dolorosi cancelli. Se por verrà il guardasigilli 
 riferiro alla Camera gravissimi fatti, che grostilichino 
Una inquisizione criminale , vedrà la Camera quae giu- 
dizio abbia a pronunziare} ma inlanto ogni giorno, ogni 
cia, ogni istante di dulorosa tortura per il deputato di 
fienova, è una voce che grida al popolo: Givevizia!! È 
noi che qui rappresentiamo il popolo dobb amo far rispet- 
tare la sua sovranità. 

Tasisto per tanto nella mia istanza, e chiedo che Didaco 
Pollegrini sia immediatamente rilasciato (applausi uniser- 
agli è prolungati) 

Merlo ministro dì grazia e giustizia dice che ci ha con- 
traddizione fra la proposizione del deputato Broflerio, ed 
ll suo discorso, perocchè mentre egli confessa che per 
riguardo al passato non vi ha nulla è dire in contrario, 
non vi ha reclamo a lare, colta proposizione egli abbraccia 
ed il passato e l'avvenire. Soggiunge poi che vi ha dif- 
renza tra la continuazione di un arresto già cominciato, 
ed ‘un arresto nuovo, 

 Guglianetti rettifica il fatto dell'Assemblea Nazionale 
ci Francia, citato dal ministro Pinelli : il sig. Raspail, 
dice egli, sostenuto in prigione per reato politico, fu 
eletto rappresentante della Francia, e lo stesso giorno, 
appena la Camera approvò Ja sua elezione, subiio il rap- 


ha pensato in PR 
one 


indichi a suo 
tempo dei destini del futuro: ma intanto si sciolga il de- 
putato Pollegrini, perghè il dute gli appartiene, o per 
dir meglio appartiene alla Camera, che 4 diritto, anzi 
obbligo di proclamare la sua libertà. 

L' oratore risponde al ministro che in questioni di po- 
litica competenza la Camera è, in nome dol popolo, s0- 
vrana legislalrice e può comandare non solo ai trbunali, 
ma allo stesso ministro di grazia e di giustizia. (opplowsi) 

Nò basta, continua egli, che si dichiari la libertà di 
diritto, ma vuolsi ordinare il rilascio di fatto, senza il 
che la Inbertà non è che un nome senza signilicuzione. 

La Camera ha diritto di pronunciare un giudizio; lo 
pronunzii adunque, e sarà dovere del mipistro di grazia 
@ giustizia di mandarlo a pronta esecuzione. (bene, bene) 

inelli ministro concede sha il diritto della libertà compete 
al deputato Pellegrini, ma che Vattuazione di fatto‘appar- 
tenga al potere giudiziario, avuto il permesso dalla Cumera. 
( romori) 

Bunico. — lo mi unisco alle osservazioni fatte da' miei 
colleghi, che hanno parlato per l'immediato rilascio del 
deputato Peltegrini, e mi vi unisco per la ragione che lo 
statuto vuolo che nessun deputato possa essero nè messo, 
nè mantenuto in prigione, salvo coll'annuenza di questo 
Parlamento che riposa sovra la sovranità del popolo; se 
il signor deputato Bollegrini non fusse libero, non solamente 
di diritto ma di fatto dal momento istesso che la Camera ha 
approvata la sua elezione, 10 porto opinione che si sa- 
rebbe violata la sovranità del popoto ne' suoi elettori; è 
la distinzione tra la Libertà personale di diritto e quella 
di fatto che fanno i signori Ministri, io non la tengo per 
buona; la libertà individuale non è e non può essere 
che una sola: libertà personale di diritto non accompa- 
gnata dalla libertà di Bitto, è un'amara ironia, fo credo 
che quando lo statuto ha consecrato il principio della so- 
Vranità del popolo in questo senso che adesso sta discu- 
teudo, abbia inteso di consecrarla in modo che i depu- 
tuti fossero liberi e di diritto e di fatto, e che potessero 
intervenire nel Parlamento. In quanto poi alla fatta ob. 
hiezione, che dipende dall'autorità giedisiaria il far cse- 
guire il rilascio, 10 dico che l'autorità giudiziaria non deve 
far altro che di eseguire il vofero che dipende dalla so- 
cranità del popolo, dal vofero di quest'Assembloa. E sa- 
rebbe un po' elta che il pubblico Ministero, il quale 
deve nelle materie fiscali far eseguire una sentenza di 
un tribunale qualunque fa quale mandi a nilasciaro un citta- 
dino, non dovesse poi obbedire al primo di tutti i tribu- 
nali in materia politica , al tribunale di questa Camera? 
Una volta cho l'elezione del deputato Pellegrini è stata 
approvata, l'autorità giudiziaria è obbligata a rispettare 
l'autorità legislativa, e deve far porre immediatamenté in 
libertà il deputato eletto. Consimil: quistioni in materia di 
libertà dei deputati, sono cose che non si dovrebbero nè 
fampoco tollerare avanti questo Parlamento (bravo, Dene). 

La mozione fatta dal deputato Brofferio non è che la 
conseguenza dell'elezione approvata del signor Pellegrini, 
e credo che l'intero Parlamento che ha certamente, egli 

ure ugualmente che ogni altro tribunale, l'autorità di 
far eseguire i suoi provvedimenti, farà rispettare le ele- 
zioni da lui approvate, e non permetterà che uno dei 
principii i più altamente costituzionali venga violato , e 
per opera di chi? Per opera di un Ministero dimissiona- 
rio (vivissimi applausi dalla Camera e dalle gallerie). 

Pinelli, ministro, — To debbo richiamare altamente per 
le parole del deputato Bunico ; doveva pensar bene prima 
di pronanciare contro un Miistro un'accusa d' incostity- 
zionalità 6 di accusarlo di aver pronunciate parole che non 
si possono pronunciare davanti al Parlamento. Io parlo sem- 
pre in modo che sia appoggiato alla legge, e quando he 
invocato l'autorità dei poteri portata dallo Statuto certa- 
mente mi sono appoggiato allo Statuto, e non ho parlato 
contro lo Statuto. 

Osserverò al sig. deputato Bunico, che invece quando 
egli invoca il parlamento, egli s' inganna molto se credo 
di comprendere con questa parola unicamente la Camera 
dei deputati, perchè il parlamento è composto appunto e 
della Camera dei deputati, e del Senato (bisbiglio)... Mi 
lascino spiegaro la mia idea, allora c'intenderemo. Quando 
egli dice che la sanzione sta nel parlamento, (cosa che 
ha detto molto bene) s’ intende (utti i poteri che costi- 
tuiscono la nazione; non avrebbe detto bene se parlasse 
unicamente della Camera dei deputati. Allora io dico che 
necessanamente dee venire a dire che que.ta decisione 
dovrebbe essere data dal Parlamento , o sanzionata dal 
re, cosicche i0 dico che realmente quando lo statuto co- 
stituisce tre distinti poteri, nou si può ammettere che 
un potere si attribuisca le facoltà dell'altro senza poriare 
una vera confusione. La Camera dichiarando il diritto del 
deputato Pellegrini a non essere ritenuto in carcere, ripeto, 
ba dichiarato ilsuodiritto senza il suo consenso, ed il mi- 
nistoro pubblico deve però eseguire questo diritto, come 
ha il diritto di richiedere alla Camera di poterlo sostenere 
ancora, E tanto è vero che i principit del diritto costi- 
tuzionale porgono una distinzione anche iu questo punto 
tra il potere giudiziario e »l potere legislativo , che se- 
condo quanto, avvenne nell'affare del sig. Raspail, che 
quando salì alla tribuna per chiedere licenza alla Camera 

i ottenere il consenso, non è ìl ministro, ma ìl minì- 
stero pubblico quello che diede diritto al potere giudi- 
zario, 

Dupque io mantengo la mia opinione, che non possa 
stare l'ordine del gioruo tal quale fu proposto dal den 


Ui sostenerlo ih carcere, oppuro ‘dbvrà dpjflivare la foritia 
pronunciata dalla Camera, e'Tò farti potte in libertà.» 
, Bunico. => fo domando la parola per un fatto pet: 


,B0nalo, 


IL Presidente. — Ha la parola. 

Bunico — }l signor ministro dell'inteeno, onde potete 
far prevalere ia sua opinione, che lo ho trovata molto 
sottile, e niente del tutto costituzionale, mi ha fatto dite 
ciò che uon ho mai pensato di proferire. 

lo to sempre sostenuto, e mantengo, che la sovranità 
stà nel popoto , è uvi non siamo che | rappresentanti di 
questa sovritdità appunto perchè sifmo rappresentanti del 

opolo. 
Ù o ho detto, 6 manterigo che i deputati di questo po- 
pole una volta che sono riconosciuti per tali, non pos- 
sono essere tenuti nemmeno per un momento in carcere, 
senza la previa autorizzaziono del parlamento , cioè di 
questa Camera; ed il Senato ha niente di che fare, e di 
cho vedere rispetto alla libertà dei deputati. Egli non' 
dere occuparsi se non di ciò che spetta alla libertà dei 
suoi membri , ciuè de' signori senatori. Ora io persisto a 
dire cho ln libertà dei deputati intesa unicamente rap 

rto al diriito senza essere accompagnata dalla libertà 
di fatto è una pietta derisione, e non ha sig rificato al- 
cuno; 8 perciò to continuo a perristere nella proposizione 
del deputato Brofferio, (bene, bene, applausi) 

Woci. — Al voti! Ai voti! 

Broglio rinuncia alla parola, quando la Camera intenda 
di passere al voli. 

arbarour, Siotto-Pintor, Vesme, od altri deputati do- 
maadano contemporaneamente la parola, in mezzo al ro- 
moro altissimo ed universale. 

HU Presidente vilogge la proposta Brofferio per porla 
ai voli. . 

Pinelli ministro domanda che sia posto ai voti il suo 
ordine del giorno motivato, così concepito : 

« La Camera mienuio che } avv. Didaco Pellegriuì ha 
» dintto all'applicazione dell'art. 45 dello Statuto, passa 
« all'ordine del giorno. » (romorò). 

Voci. — Oh! oh! No, no. 

Molti diputati domandano la parola, 

Valerio, — lo apertamente dichiaro che qualunque sia 
per essere la deliberazione, se immediatamente nen è 
spedito a Genova l' ordine del rilascio del deputato Pel- 
logrini, il ministro è colpevole, cd jo assomo fin d'ora 
l'obbligo di porlo in accusa, (vivi applausi dai banchi della 
cinistra e dalle gallerie). 

Molte voci, — Anche noi, anche noi! 

Molti deputati domandano contemporaneamente la parola. 
Il romore copre la loro, voce, 

Valerio. — Quando ho chiesta la parola, il deputato 
Brofferio non aveva ancora risposto vittoriosamente, come 
fece, secondo mp. I) sig. minisiro degl’ Interni disse, che 
asolo potere giudiziario spetta di determinare la libera- 
zione del sig. Pellegrini, ed io dico che il sig. Pellegrini 
è libero da un quarto d' ora, è libero di diritto, e deve 
esserlo anche di fatto, 

Il ministro degl' Interni dice di consentire col deputato 
Valerio che il signor Pellegrini è libero di diritto , ma 
ripete che dallo Statuto e dat principii costituzionali sono 
distinti i poteri, e che il potere giudiziario, il quale è in- 
dipendente dal potere legislativo e dal potere esecutivo, @ 
che conseguentemente non ubbidisce altrimenti che alla 
costituzione, ha egli solo il dintto di ordinare il rilascio. 

Broglio premetto che lo stato della quistione a lui pare 
tanto evidente , da non poterne dubitare, Lo stato della 
quistione è questo, ll Ministero pubblico avrà avuto delle 
buone ragioni per far carcerare l'avv Pellegrini; ma dal 
momento che questi è divenuto deputato egli per l’arti- 
colo 45 dello Statuto cessa di esser legalmente in pri- 
gione, e quindi è legalmente libero. Per conseguenza, se 
l'ordine del giorno proposto dal sig. ministro Pinelli vuol 
dire che il deputato Pellegrini si abbia a mettere imme- 
diatamente iu libertà, allora esso coincide colla proposta 
del sig. Brofferio. Che se invece l'intenzione del siguor 
ministro è che il deputato Pellegrini rimanga- in prigione 
fino a che il potere giudiziario si sia provvisto, il signor 
ministro, dice l'oratore, a mio purere s' inganna, È vero 
che il potere giudiziario è indipendente dal potere legis- 
lativo ‘e dall’ esecutivo; ma esso come tulti gli altri po- 
teri, e più di tutti gli altri, è schiavo della legge. Quando 
la legge dice che una tale formalità è necessaria per po- 
ter procedere all'arresto d'una persona, se questa si trova 
già arrestata senza l'adempimento di quella fermalità , il 
potere giudiziario la deve subito liberare. 

Continua l'oratore dicendo che l'esempio di Raspail 
conferma la sva opinione. Egli non divide l’opinione del 
deputato Brofferio che le nazioni non debbeno imparare 
le une dalle altre, dice falsa ed indecorosa per l'Italia 
questa asserziono. Ma egli usserva che se nel caso di Ra- 
spait il ministero pubblico, appena validata l'elezione, do- 
mandò la licenza di continuare il processo, fu appunto 
per non rompere la continuità dell'arresto legalo , il che 
dimostra, essersi ritenuto dal ministero pubblico che senza 
di ciò il signor IRasparl avrebbe dovuto essere senz'altro 
scarcerato, In quanto poi all'essersi fatta la domanda dal 
procuratore della Repubblica anzichè dal ministro di giu- 
stizia, dipende ciò unicamente dalla circostanza che quel 
magistrato era ad un tempo membro dell'Assemblea na- 
zonale. Egli finalmente osserva che so il ministro di 
grazia e giustizia credeva necessaria la continuazione del- 
l'arresto del signor Pellegrini, doveva, come ii ministero 
pubblico di Francia far subito la sua domanda. Poichè 
egli non lo ha fatto, se per avventura la liberazione del 
signor Pellegrini fusse pericolosa, la colpa è del ministro, 
non dei deputati: i deputati debbuno conservare l’osser- 
vanza della legge. 

Brofferio dumenda la parola per un fatto personale, e 
si difendo per la critica emessa dul deputato Broglio in- 
torno ad alcune delle sue parole. 

(ralvagno dice che la Camera deve adottare un ordine 
det giorno che consacri la libertà a cui ha diritto il de- 
putato Pellegrini; ma non però ordinarne il rilascio, 
perchè ciò porterebbe confusione di poteri (romori) e 
cho il procuiatore regio ubbidirà alla dichiarazione della 
Camera ; che quando poi non vi ubbidisse sarebbe accu- 
sabile (romori altissimi e vive denegazioni). 

Vesme canvenendo colle cose esposte dal deputato 
Broglio propone l'ordine del giorno seguente: 

«La Camera, raccomandando al ministro di grazia 
» 0..... (voci di biasimo, L'oratore modifica la eua 
propusta come segue): 

« La Camera invitando il ministro di grazia e giusti- 
» zia di partecipare immediatamente all'avvocato fiscale 
» generale la nomina del signor Didaco Pellegrini a de- 
a putato passa all'ordine del giorno. » 

Fraschini propone l'ordino del giorno seguente: 

« La Camera, previa dichiarazione esser il depulato 
» Didaco Pollogrini libero dal carcere in cui si trova, 
v come conseguenza immediata dell'approvazione. della 
« sua elezione, passa all'ordine del grarno, » 

L'ordine del giorno Fraschini 6 posto ai voti ed ap- 
provato quasi all'unanimità. 

Valerio, —"1o insto perchè sia sull'istantò spedito un 
corriere a Genova per annunciare che la Camera ha va- 
lidato l'elezione dell'avvocato Pellegrini, 6 ordinare la 
sua scarcerazione immediata (applausi), ; 

Merlo, ministro di grazia s giustizia — Dichiaro che 
farò partire immediatamente una stall'etta. 

Valerio. — lo prendo atto della promessa del signor 
Ministro, 


Reta. — Nell'ultima tornata io chiesi al Ministero per- 


negofittioni delli ‘pred; agigian 0 che ora nocertate ta 
pece medesima splio basi dell’indipondenza Itallata, * 

Chiesi! inoltre, petétib dopo quell'asssrzione sulenne 
la tuale influl sul'voto di fiduiia che la Camere gli 
accordava: si ricavi kllesso dii più autentici ed auto- 
tevali docomenti che |’ Austria non è disposta a cedere 
un palmo dei suoi antichi dominii. i 

Oru prego la Caniera a voler consentire che io ag- 
giunga qualche breve egservazione a quarto disti sabato 
scorso. 

Quando mossi quell'interpellanza non era già mia in- 
tenzione di farne tema! di apposita discossione col Mini 
stero ‘dimissionario; égli' era bensì perchè il piove po- 
tesso meglio conoscere la condizione che gli viene falta 
dopo l'accettazione per parte dell'Austria della ciuk in cui 
devono aprirsi le trattative della pace. ì 

E a questo proposito' gioferà che io ricordi alla Ca: - 
meta te precise ed ufficiali parote che il Ministto degli 
Interni peonunziava nella seduta dei 19 ottobre. (vedi 
supplemento Gazz. Piem. num, 274.) 3 

ra che è accettata la città, come udimmo dal mi- 
nistro dogli esteri in una delle ultime sedute, il paese è 
finsioso di conoscere 58 sia uscito o no dallo stato d’ip- 
certezza in cui si trovava allora, 

Ma siccome molti ne dubitano, siccome quell'incertezza 
sì proluuga, così teuni per certo, provocando una spie- 
gazione, che il Ministero potrebbe aggiungere qualche 
tranquillanto parola alla notizia che ci venne pochi giorni 
fa comunicata, quella cioè che le nostre sorti si debbano 
decidere a Brussettes. È questo è l'unico senso che io he 
inteso dare alla mia interpellanza. - 

Perrone ministro deglî esteri sale alla tribuna 6 leggo 
sulla Gaszetta Piemontese le parole da lui pronunciate 
per annunziare alla Camera che l'Austria ha acconsentito 
ad accettaro Rrussellés come luogo della mediazione. Kali 
aggiunge che |’ interpeltante gli ha fatto dire cose che 
egli non ha dette. (rumiori) 

Molte voci. — No, no. 

Pinelli ministro dell'interno sale alla tribuna, e dice 
che si ricorda in quale occasione ha egli pronunciato 

Luet discorso che al signor Reta sembra contraddittorio. 

ra, dice il ministro, per rispondere allo osservazioni di 
coloro che accennafano si potesse credere prolungata di 
troppo la mediazione. Io risposi allora che il designare 
la città per le trattative importava la giù avvonuta accet- 
tazione della mediazione, e quindi io ne induceyo (così 
l'oratore) che la tosa fosse allora come conchiusa. L'Austria 
in settembre ha risposto che accettava la mediazione ; 
ora essa ha accettato la città per le trattative; si dovrebbe 
adunque dire che ha accettato anche le basi della me- 
diazione. Quanto al programma del nubvo ministero vien- 
nese, io non fo so spiegare se non col dire che questa 
sia una nuova tergiversazione del governo anstriaco, Ciò 
che resta ancora a decidere si è, se l’Austria aocet- 
tando la mediuzione abbia inteso di accettare le basi che 
vi erano state poste, 

Guglianetti. — lo credo che dopo lo spiegazioni date 
dal signor ministro nulla rimanga a deswlerare, perchè 
egli dichiarò formalmente non avere l’Austria accettate le 
basi della mediazione; domando solo gno schiarimento : 

Nel discorso del signor ministro degl'inierni, letto dal 
deputato Reta, havvi che le potenze mediatrici aveano 
proposto quelle condizioni come basi essenziali, esigendu 
dalle due parti guerreggianti un «) od un no, e che prima 
di stabilire 11 Iuogo delle conferenze duveasi dall'Au- 
stria pronunciare quel solenne sì, come per parte del 
nostro DINGNNO erasi fatto il 15 agosto. 

Che l'Austria non l'abbia pronanciato non mi mera- 
viglio, perchè la sua politica è conosciuta; ma ciò che 
non può a meno di eccitare le nostro meraviglie, si è 
che le potenze mediatrici s'accontentino che f Austria 
accetti Brusselles come Inogo delle trattative senza in- 
sistere nella loro domanda, cioè, che aderisca prima de- 
finitivamente alle condizioni, ossia alle basi già accettate 
dal nostro governo. 

Desidererei persino di conoscere come mai le potenze 
mediatrici così esigenti a nostro riguardo, siansi poi 
udoperate con tanta indulgenza verso l’Austria, como 
mai noi siamo vincolati dall’accettazione di quelle con- 
dizioni, di quelle basi, 6 l'Austria all'incontro sia tanto 
favorita dalle potenze, da potersi accostare alle confe- 
renze di Brusselles, senza aver formalmente riconosciute 
le basi medesime, il che vuol dire essere le cose ancora 
in sul principio. Il sig. ministro «i potrà spiegare questo 
favore verso l’Austria, così poco unorevole e tanto dan- 
noso per noi per parte delle potonze mediatrici, nelle 
quali il nostro gabinetto avea riposto tanta fiducia, 

Pinelli, ministro, risponde che il ministero non può 
«entrare nei consigli delle pocenie mediatrici (rumori), ma 
che esso è autorizzato però a credere cho quelle abbiano 
creduto che l’accettaziono della città di Brusselles come 
luogo delle trattative, importasse accettazione, delle basi 
della mediazione; egli aggiunge che le potenze media 
trici hanno assicurato che isisteranno sulle basi prime ; 
che del resto, il governo del re non accetterà la pace se 
non a quelle ‘condizioni, che il tempo in ogni caso non 
sarà perduto, perehò il tempo ci era necessario allino di 
prepararci alla guerra (rumori). 

Josti ricorda che il mimistro degli interni quando an- 
nunciò che 11 Ministero lasciava le redini del governo, 
disse che lo scioglimento della questione v.jgeva al suo 
termine. Ora domanda, cho cosa intendeva egli di dire 
con questo? Era forse il tempo giunto, in cui la nazio- 
ualita italtana doveva passsaro sotto lo forche candine? 0 
si sarebbe stracciato il velo a questa illusione della me- 
diaziono e delta diplomazia? Che si dovesso annunciare 
all'Italia che non aveva altre risorse che le sue forza 6 
che il momento era di gittaro le catene che Iddio ci 
avea sciolte in faccia a tulti i nostri nemici; e l'oratere 
domanda che a queste inchieste si risponda. Intanto, con- 
tinua egli, gli avvenimenti procedono. Pio IX che aveva 
iniziata questa libertà , Pio IX tradisce la causa italiana 
(bravo bravo). L'oratore passa in rassogna gli ultimi fatti 
di Roma e condanna nel principe della grande città la 
maggior causa delle nostre sventure Con un sill'atto Papa, 
dice l'oratore, e con Radetzky che proclama ed inizia il 
comunismo con una politica indecisa, con una crisi ministe- 
riale nel nostro stato, non so come 1 Parlamento possa 
stare indifferente. Invito la Camera ad assumere un ca- 
rattere dignitoso, come i tempi e le circostanze richie- 
dono, I tempi sono degni dei figli di Bruto, dei cancit- 
tadini del Hallla e di Micca; e se il governo è fiacco 
se il Ministero non parla, dico alla Camera che ella si 
mostri degna della circostanza. 

l'oratore svelando gl: errorj, innumeri del Gabinetto, gli 
domanda che almeno dichiari francamente cosa pensa su 
questa mediazione, ma che non iliuda il Parlamento e ia 
nazione, e segna una via decisa. Noi, conchiude, egli non 
possiamo più continuare in questo stato (vivi applausi). 

Reta — lo mi tongo pago di aver fatto annunciare dal 
signor ministro alla presenza del paese la ncova 6 solenne 
tergiversazione dell'Austria. Godo puro che l'Italia conosca 
quanta fede meriti la mediazione cho venne iniziata dal 
ministero. 


Il ministro di finanze sale alla ringhiera per fare una 
comunicazione di un progetto di legge. 

Buffa — U signor presidente de’ ministri ci disse testò 
che non poteva aggiungere parola a quanto aveva detto 
pochi giorni fa, O a pochi giorni fa ci aveva detto, che 
non sapeva nulia. lo vorrei sipere da lui, se il suo si- 
lenzio proviene da ignoranza, dalle circostanze del fatto, 
ovvero da necessità di servire il segreto. 

Perone mimiatro degli affuri esteri e presidente del €. 


A 


dire dapotio pero | 


‘giglio (ridendo). = Je ne pens rio 
qu ipa sai pas davantage tot oh! il pre del 
pei ohi oh!) : ‘ 

uffa. -— lu tal caso, santa spendere altre parole in- 

torno a ciò, io invito il Governo, invito la Camera ad os- 
sorvare che dopo quattro mesi da che dura alt me- 
diazione, il Ministero ci ha detto CHÉ NON SA NULLA! 
(bravo, applausi vivistimi @ prolungati). . 

Revel, ministro di finanze, dà lettura d'un progetto di 
legge per chiedere che il Governo sia autorizzato a per- 
cevere le rendite del 1849, 

Sarà stampato e distribuito agli uffizi. 

Ricotti — lo propongo che la Commissione per l'esame 
del bilancio sia doppia, cioò invece di 7 sia di 14, cor- 
rispondenti a due rhembri per uffizio, perchè una Com- 
missione di 7 sarebbe insulliciente. 

Revel ministro delle finanse — lo son certo che anche 
14 avranno per quest'esamg,molto a che fare, 

Il Presidente — Prima di Passare alla votazione intorno 
alle modificazioni falto dal senato, si leggerà J'ordine del 
giorno di domani: 

1. Discussione della legge sulle pensioni alle vedove 

è famiglie militari. 
pui Gay Sul progetto di regolamento delle tribune pub- 
iche. 

3. Relazione sulla ‘riorganizzazione del corpo dei Ber- 

saglieri. 

4. Sviluppo della proposizione Lyons: riorganizzazione 

dei battaglioni. 

Fois: strado della Sardegna, 

8. Angius: abolizione delle decime in Sardegna. 
Demarchi: riduzione degli stipendi e delle pensioni. 
Angius: miglioramento della razza dei cavalli sardi. 

6. G. B. Michelini: emendamento dell'art. 78 della, 

legge municipale, 

eta: fondazione d'un collegio nazionale marittimo. 
Brunier: deroga alle patenti 0 febbraio 1818. 

7. Relazione della Commissione sulla biblioteca della 

Camera. 

Valerio, — Domando la parola sull'ordine del giorno. 
Chieggo che subito dopo la discussione sul progetto di 
leggo per le pensioni alle vedove dei soldati sia posta Îa 
legge sul riordinamento del corpe de’ bersaglieri , poscia 
lo sviluppo della proposta Lyons. . 

Credo che dietro le risposte fatte dal ministero, la Ca- 
mera intiera considererà, che ora più che mai bisogna 
provvedere alla guerra, 

Fabre — Credo che si debba discutere per urgenza 
la legge presentata dal ministro di grazia e giustizia in- 
torno ai ducati di Parma, Piacenza, Modena e Reggio, 

oichè la relazione è preparata. lo credo a proposito, che 
a relazione della commissione fosse mossa all'ordine del 
giorno pria di tutte quelle proposte. 

G. B. Michelini appoggia l'opinione di Valerio, e chiede 
che subito dopo fa discussione delle leggi, che hanoo 
tratto alla guerra sì discuta la sua leggo per la nomina 
dei sindaci, 

Il Presidente. — Ho l'onore d' interrogare la Camera 
sulla proposta del deputato Mictelini se nessuno si oppone. 

Demarchi — Io mi debbo opporre, anch'io ho presen- 
tata una legge che è urgente ed è già stata messa all'or- 
dine del giorno per molte sedute, nè so perchè debba 
essere preceduta da quella det deputato Michelini. 

Martinet appoggia la domanda fatta dall’ onorevole de- 
putato Michelini. 

Valerio. —— Faccio istanza alla Camera perchè si met- 
tano prima all'ordine del giorno le leggi militari. 

La-Marmora ministro di guerra. — Ringrazio il depu- 
tato Valerio per la sollecitudine che mostra sempre per 
le cose di guerra, ma particolarmente io mi raccomando 
ig la legge sull'organizzazione del corpo dei bersaglieri , 
a quale più di tutte mi preme. 

ichelini G. B. — Subito dopo le leggi militari pro- 

pongo che si metta la mia. 

Il Presidente. — Faccio osservare al deputato Michelini 
che per domani ce n'è abbastanza, 

Voci. — Ai votil ai voti! 

Il, Presidente, — Si procederà all'appello nominale. 

Cadorna. — Darò lettura dell'art. 4 della legge di pub- 
blica assistenza agli emigrati italiani: 

« Sarà istituito nella città di Torino un Comitato cen- 
{rale composto dì tre consiglieri municipali, e di sei fra 
le più ragguardevoli persone dell'emigrazione delle pro- 
vincie preindicate nell'art. f, che sarà presieduto dall’ In- 
tendente generale della divisione, ed in sua mancanza dal 
sindaco o vice-sindaco della città, Saranno pure instiluiti 
nei luoghi che verranno como sopra dal governo assa- 
guati per la distribuzione dei soccorsi , dei comitati spo- 
ciali composti ciascuno di un consigliere municipale, di 
due emigrati, e presieduto dal sindaco e vice-sindaco. » 

La Gamera approva l'articolo suddetto così modificato. 

Si procede allo squittinio segreto che presenta il se- 
guente risultato: 


Numero dei votanti 12% 
Maggioranza 63 
Vol favorevoli 121 
Contrari 3 


La Camera adotta. 
La sedute è sciolta alle ore 5 1j4. 


i etinrni tm I 


+ NOTIZIE DIVERSE, 


Dura la crisi ministeriale, continua la medesima 
incertezza; però dopo la seduta d’oggi il dubbio 
che era rimasto in taluni che gli ‘attuali ministri 
potessero rimanere al potere è svanito del iulto. 
Essi sonsi chiariti impossibili anche agli occhi dei 
meno veggenti. Vuolsi da taluno che il deputato 
Gioia abbia rinunciato alla missione avuta; vuolsi 
da altri che un corriere sia stato spedito al mar- 
chese Massimo Azeglio per chiamarlo a Torino ad 
assumere l'incarico della nuova combinazione mi- 
nisteriale. ZMiat luo. 


La Gazzetta Piemontese, nel suo num. 362 pubblica : 

1. Un decreto reale con cui sono fatte alcune nomine 
presso il ministero dell'interno 6 presso fa intendenze ge- 
nerali di Genuva, Ciamberì e dell'Alta Savoia. 

2. Una circolate del ministro dell'interno agl'intendenti 
geuerati sullo misure da prendersi dai consigli comunali 
e dalle congregazioni di carità. io vista delle cessuzioni 
di alcuni pubblici lavori, onde la classe povera non nè 
uisenta soverchio danno, . 

— Troviamo pure nella stessa Gazzetta le seguenti di- 
chiarazioni: 

S. M., informata del singolare corraggio spiegato dai 
brigatieri del corpo dei Carabinieri reali Strambini e 
Viora e dal carabimere Herrera, nell'arresto di una banda 
di malfattori sul territorio di S. Giuliano, ha determinato, 
sulla proposta del ministro segretario di siato della guerra 
e marina, che vengano fregiati della medaglia in argento 
al valor militare. 

All'arresto suindicato presero pur parte i carabinieri 
reali Gavio e Pallini, la cuì condotta fu pur degna di 
encomio. 

— Il ministro della’ guerra avendo ritirato il progetto 
di legge slato non ha guar: presentato al parlamento, se 
ne porge questo cenno al pubblico per norma di quegli 
inseriti della leva attuale, | quali per avventura avessero 
indugiato a provvedersi di surrogati in aspettazione della 
puova lagre, 


LA CoxcoRDIA 


fi-governo di S. M., premuroso di accogliere la 
cirtortapia propizia per estendere Îl vanti 

fitorno.În patria ai provinciali necessari in famiglia, a 
qualsiagi arma appartengano, ha perciò compreso nelle 
beneliche disposizioni del manifesto 14 scorso nevémbre 
quei prévinciali pur anco del reule corpo d'artiglieria, dei 
corpì zappatori del Genio, bersaglieri, treno di’provianda 
e dei reggimenti di cavalleria che risultino in oho dei 
casi indicati nel succitato manifesto, al quale effelto lo 
comunali amministràzi ni adempiranno a tutte le avver- 
tenze è formalità già prescritte. 

— Si legge nel Corriere Livornese del 6 dicembré, che 
sin » conchiusa una lega difensiva ed offensiva tra Certo 
Albèrto ed il Horbone. = Noi siamo autorizzati a vmen- 
tire questa notizia come affatto insussistente. 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA di 


REGNO ITALICO 

Reggio, 9 dicembre. — Da noi cominciano adesso | ri- 
gori davvero. Proibite sono le coccarde e segni tricolorati 
qualangne siansi sotto pena d'arresto da eseguirsi dai 

ragoni eatensi e dagli Austriaci, con proibizione espressa 
alle guardie civiche d'impedirle. Pagamento di due rate 
straordinarie d' estimo dell'uno per cento cui capitali frat- 
tiferi, e tassa sul commercio, già in gran parte eseguiti 

erchè si è proceduto col mettere a carico dei comuni 
a truppa quando non avessero pagato entro in tal giorno. 
Per la tassa sui capitali poi', perdita del frutto e capo- 
soldo ed esazione forzosa a chi non avrà pagato entro 
il 15 corrente. Si eseguisce il disarmo della Civica palle 
piccole comuni , resta Modena e Reggio; ma siccome si 
comincia a parlare di giuramento, si tien per fermissitmo 
che si scioglierà non volendo alcuno assoggettarsi a que- 
sta misura. L' istruzione pubblica è adossata alle comu- 
nità senza compenso alcuno, avondo il duca avacato a sè 
tutti i beni goduti dai Gesuiti, che erano del comune, e 
destinati per la pubblica istruzione. 

Si spera nel cambiato Ministero Piemontese, e fa per 
noi giorno di vera gioia ieri che udimmo la caduta del 
Ministero Revel-Pinelli. (carteg.) 

Guastalla. — Sul finire dello scorso mese in un anni- 
versario, nel quale ricordavasi la cacciata degli austriaci 
da Mantova nei 1600 circa, un coraggioso sacerdote nar- 
rando le barbarie e le forocie in allora commesse si la- 
sciò andare ad alludero alle presenti sventure. Nella 
notte egli fu arrestato e chiuso precisamente nella torre 
ove fu Montonelli. Diffusa una tal novella fu tanto il moto 
del popalo alla casa dell'arrestatp che il militare temendo 
di peggio, lo rimise in libertà iogiungendogli d'abbando- 
nare per sempre la città, 

— Sui primi di dicembre un contadino dei dintorni di 
Mantova venne tradotto nelle carceri militari, e dalla 
Commissione sentenziato a morte perchè vicino allà’’ sua 
abitazione erasi trovato un fucile. Mentre conducevasi 
quell'infelice al supplizio il sacerdote, che l'’accompagnava 
vennero meno le lorze e svenne. Riavuti i sensi dichiarò 
essere peei contadino innocente, e quel fucile appartenere 
ad un disertore che cola lo aveva nascosto, Ma l'uffiziale 
della scorta impedendo ch'egli più oltre continuasse in 

uella sua dichiarazione fece battere i tamburri ed ordinò 
osse eseguita la sentenza prima di giungere al luogo 
stabilito. 11 popolo, che per la debole voce del sacerdote 
non aveva potuto aver sentore doll’accaduto cominciò a 
tumultuare e ad innalzare fortissime grida di disapprova- 
zione. Si dovette aver ricorso alla cavalleria e a due pezzi 
d'artiglieria per disperdere quella folla esacerbatissima. 

— 4 giorno 8 corrente da oltre sessaata cittadini ven- 
nero chiamati all'uffizio di polizia, e furono richiesti, uno 
ad uno, da qual porta volessero uscire. Una tal richiesta 
sorprese que tapini, ma ripetuta burberamente essi «do- 
vettero rispondervi. Sicchò vennero tutti muniti d’un foglio 
di via, e scortati dai tedeschi uscirono di città senza’ che 
loro si lasviasse tempo di dar notizia alle loro famiglie. 
Dicesi che anche ai terrazani non è concesso l'ontrare e 
l’uscire di città senza un passaporto che assai difficilmente 
si rilascia. La popolazione è ridotta a meno della metà; Je bot- 
teghe per la gran parte sono chiuse, e le migliori case sono 
abitate dagli uffiziali, che fanno di proprio uso le biancherie 
edi mobili più preziosi. Di notteterapo d'ora în ora le con- 
trade sono percorse da numerose pattuglie di cavalleria e 
d'artiglieria, ed alle sei della sera ogni cittadino è obbli. 
gato a rientrare nello proprie case quando nun sappia 
giustificare un reale bisogno di starsene fuori, (Cart) 

STATI ROMANI 

Che la rivoluzione di Roma non fu un atto d' impru- 
denza e d’ ingratitudine, ma: piuttosto un legale soddisfa- 
cimento d' un solenne bisogno, e un compimento d’ una 
cara e giusta speranza, e che infine l’anarchia è ben lon- 
tana da quelle eterne mura lo provano abbastanza chia- 
ramente la calma, l'energia e l' unione che regnano nel 
ministero e nel populo ; lo prova il giornalismo romano 
il quale dignitosamente propugnando i santi divitti della 
nazione non ha oltrepassato i limiti dolla ragione e della 
verecondia, ; 

Così risponde il popolo romano, a chi non intese o non 
volle intendere qual grido suonasse il 16 alle porte del 
Quirinale, e così mostra Roma come sia stanca d'essere 
grande solo per le viriù e per le gesta degli avi. 

Noi reputiamo non far cosa inutile ai nostri lettori 
mettendo loro sott'occhio alcuni brani tolti dai più acere- 
ditati giornali di Roma sullo stato di quella grandissima 
e italiana città: 

« Un dolore profondo ci dilania il cuore nel considerare 
sin dove giungono le iniquità degli uomini, Noi nella fuga 
di Pio IX non veggiamo solo un fatto che ci riguarda 
particolarmente, ma essa ci si presenta comìe un episodio 
del gran dramma europeo che la diplomazia con infernale 
sagacia va portando al suo termo. L'allontanamento del 
Pontefice dallo Stato non troverebbe agli occhi degli no- 
mini savi una ragione ellicaco per scusarlo; da poichè, 
come più volte osservaramo, il pupolo non chiese altro 
mai che un ministero di fiducia ed una Costituente ita- 
lana che dei vari regni della penisola formasse una fe- 
derazione atta a darci il più sacro de’ dritti, l'indipendenza 
e la nazionalità. Colla prima domauda desiderava ia stretta 
osservanza della Costituzione liberamente data e giurata 
dal Pontefice e con l'altra voleva essere italiano. Chi rin- 
negherà la sanlutà di questi dritu? Chi oserà ingiuriare 
un popolo che cerca garantigie alla lihertà ottenuta con 
tanti travagli e dopo tanti secoh di pazienza? Ma la di- 
piomazia ha grandi ragioni da falsaro gli avvenimenti e 
quella classe Ja più atea la prù irreligiosa avvezza a fare 
iniquo mercato de’ popoli vorrebbe oggi confondere una 
questione puramente politica col frammettervi l'elemento 
chiesastico. 


dii 


* La nostra questione è del tutto questione politica, il 
nostra movimento fu diretto ad assicurare 1 mantenimento 
della Costituzione, e sostituire alla disfatta politica una 
politica nazionale. Ora i Francesi nou è credibile che 
vengano per restaurare un gabinetto reazionario , 6 per 
impedire al nostro stato di amare la patria e concorrere 
alla sua riediticazione; nè la nostra opinione si appoggia 
soltanto sulle leggi dell'onore cui non potrebbe senza in- 
famia rinunciare il popolo francese, ma si fouda eziandio 
in questo, che la Francia dovrebbe riguardare come im- 
pedimonto alla libertà italiana, e come danno alla causa 
generale della libertà la restaurazione d'uaa politica rea- 
zionaria in Roma. Se la liberta muore fra noi, la reden- 
zione d’Italia viene prorogata iudefinitamente, e la Francia 
non potrebbe giairne, altrechè si coprirebbe di vergogna 


io del pronto ‘ 


s avore'oppreisò În' name della ripabblion quell'Itatià, 
cp pope Li nome del repubblica avava. ofbrio non è 


‘guarì, l’aiuto di sessantamilà balouetté. 


dae e de ene i i ere e ca nera 
» Per onore del popolo Francese crediamo invece che 
avendo idteso essere il Pupa nelle mani di Ferdinando di 

apoli, venga ad imporre colla sua bandiera contro ogni 
attentato che ben si deve temere dalla parte di quel re 
contro la coscienza, ed anche la libertà individuale del 
pontefice. A Gaeta Pio IX è prigioniero, e ‘non lo era in 
mezzo al popolo romano. Pio fx circondato dai diplo- 
matici più avversi alla Francia, senza che la Francia vi 
si trovi neppure rappresentata da'diplomatici alla cui arie 
si deve unicamente la partenza del Papa. Diplomatici as- 
sotati di assolutismo, e nemici d' Italia, guardato dai ca- 
rabinieri del Borbone, in un luogo ove lo stesso Forier 
Maggiore del Papa, il marcheso Sacchetti, è stato iratte- 
nato due ore alle porte della città, Pio 1X a cui nessuno 
pe giungere senza essere scrutato, e Îrugato , e sospet- 
lato... Pio IX non è libero, egli è caduto nelle mani le 
più infide e cradeli. Se giunsero a staccarlo da Roma, 
cho non otterranno da lui ora ch'egli è lungi da Îtoma, 
e non vede più quei luoghi che dovevano pur ticordar- 
fi! i bei giorni della sua giuria, e delle nostre speranze? 
I soolo napoletano è suolo di tirannia , e non può ispi- 
rarè altro, che malaugurosi pensieri! Certo èjche una lega 
col re di Napoli sarebbe orribile, che il consenso a un 
intervento napoletano nello stato sarobbe un abisso di 
maledizioni e sciagure, sarebbe !' onta del Papato, e un 
misfatto del Principato, che un accordo coll’Austria sa- 
rebbe è l'uno è l’altro è di più un'immensa ruina all'I- 
talia, o alla hbertà europea. La missione della Francia 
non potrebbe essere onorevole, se non quando mirasse a 
neutralizzare ì perversi divisamenti della combticcola di- 
plomatica di Gaeta. Del resto fieri della nostra coscienza 
non soffriramo giammai, nè quistumente ci rassegneremo 
a qualunque iavasione, — Roma intanto è tranquilla. « 

» Lo stato di Roma non è diverso da quello che ab- 
biamo pochi giorni innanzi desenitto. La tranquillità regna 
nel popolo, ed è la base solida e fondamentale sulla quale 
intende di poggiare ìl principio e lo scopo delle sue ope- 
razioni Tutte le classi sentono maggiormente il bisogno 
di stringersi insieme, di conservare 6 convalidare le li- 
bertà con quella fortezza dalla quale deve sorgere l'Italia 
6 la sua vera nazionalità. Roma non si sgomenta uè delle 
trame dei tristi, nè dei pericoli at quali la espone l'im- 
gua diplomazia, nè dei maneggi occulti d'una setta ab- 
borrita e vigliacca, nè dei residui ancor vivi e ancora 
infami del passato ministero. Roma sente che da lei di- 
pende Ja sua salute, dal contegno franco e dignitoso col 
quale procede e procederà nelle vie che è immutabil- 
mente risoluta di seguire, dall'uso che sa fare dei suoi 
sacrosanti diritti dando un esempio all'Europa ed al mondo 
della sua magnanimità, del suo carattere, della sua grave 
© generosa perseveranza. 

* Il Circolo popolare nazionale, che per tanti onorevoli 
servigi s'è reso, benemerito del paese, convocò i rappre- 
sentanti della guardia civica e degli altri Circoli, per delibe- 
rare di concerto col suo Comitato di azione sui modi di 
provvedere alle attuali emergenze, mawfestando al mini- 
stero e ai deputati i bisogni, i doveri, gl’ interessi di 
tutti. Riporteremo poi gli atti per disteso, il che servirà 
ad esprimere ai nostri fratelli delle provincie e a quelli 
del resto d'Italia che Roma è unita, che Roma agisce 
con tutti gli elementi che compongono il gran corpo so- 
ciale del paese, che Roma veglia sui destini suoi che sono 
in parte 1 destini della nazione, che Roma ha iniziato un 
grand'atto e non vuol mancare a se stessa o lasciandolo 
cadere senza efficacia, o distruggendone colia discordia e 
colla debolezza il valore. 


. » Ciò di noi non dirà Ja storia, ciò non diranno i popoli 
i quali ci hanno fitti sopra gli aguardi, e ci comprendono 
nelia nostra difficile, ma pure ten sòntita é ben tenuta 
posizione, Roma seconderà gli slanci di quello spitito che 
l'animava quando chiese attuata uua volta la costituzione 
con uumini che rappresentassero integri e puri i priucipii; 
Roma alzerà la bandiera della costituente italiana, perchè 
qui sopra le ceneri dei nostri padri, dove è ancora il 
cuore del passato e la mente dell'avvenire, qui deve se- 
gnarsi il gran patto che ha da stringere come in una fami- 
glia i ventiquattro milioni di fratelli. 

» A questo pensiero ineluttabite che segna l'orma dei 
nostri andamenti sacrificheremo so sarà duopo qualun. 
que cosa, perchè Iddio ne diede il diritto, e l’ uomo sa 
suggellarlo col sangue. ll nostro trionfo ata scritto 1n cielo, 
e sulle nostro fronti. Sta scritto nelle azioni concordi, 
tranquilli, operose colle quali raggiungeremo la meta 
proposta. 

» Auco le corporazioni religiose le quali finora per in- 
giuria di tempi e per separazione di ceti voluta da sistemi 
tirannici, non parteciparono al gran consorzio della vita 


sociale; è voce, e non vaga che oggi vogliano unirsi al’ 


popolo nei retti intendimenti che lo guidano, e stendergli 
le braccia fraterne, nell’abbandono in cui si trovano. A 
questi nostri cari, che non devono essere perduli nel po- 
polo, poichè 11 popolo è la famiglia di Dio, noi rispon- 
deremo coi più cald* affetti dell'auima. In quest'abbraccio 
Vi è tutta l'unita, fa cefestialità, la santità di quella fede 
che dispensa la speranza delle cose eterne e la libertà 
della terra. Non temano no, di appressarsi al nostro con- 
vito gii apostoli della religione di Cristo: se amore gl'1s- 
pira, e fraternita è la parola che loro suona nel cuore, 
| nostro sguardo sarà rivolto sa di loro invocato dagli 
esempi fortissimi che ne speriamo di carità, di virtualità, 
di conciliazione. 

» Proclamiamo insieme la salvezza della patria nella 
religione di quel Dio che creò gli uomini fratelli: e chi 
potrà più insuliare alla grandezza, alla sicurezza del no- 
stro stato? 

Roma, 5 dicembre. — Circolare del ministro delle armi: 

8, E. il barone Carlo Zucchi ha emanato ua ordine del 
giorno in data 29 novembre 1848 nel quale 8’ intitola 
Commissario della Santità di N. S. {{ ministero forte della 
sanzione dei consigli deliberanti dichiara di non ricono- 
scere affatto la detta qualifica nel baron Zacchi, il quale 
già emise formale rinuncia di qualsiasi comando credesse 
avere sulle truppe poutificie nelle mani dei gen Latour 
con sua-lettera del 27 novembre decorso ; perciò s'intima 
a tutte le autorità civili e militari di non prestarsi ia 
alcun modo ai suoi ordini, ma di obbedire soltanto a 
quelli che verranno loro trasmessi dal Ministero. 

Chiunque contraverrà a tale prescrizione sarà conside- 
rato ribelle alle leggi costitùzionali dello Stato Pontificio, 
e come tale giudicato e punito. 

‘o I Ministro delle Armi 
Campero 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 6 dicembre. — Qui si parla di conciliaboli della 
diplomazia Russa, e lungi da vedere un ostacolo negli af- 
fari di Roma, questo evenimento serve ai progetti della 
santa-alleanza, perchè è ben essa che compare nell’oriz- 
zonte. 

La causa del Papa sarà uno dei gravami messi avanti; 
gli eccessi che motivarono la fuga di Pio IX saranno ac- 
cuse contro la causa liberale, e di questi pretesti si cerca 
già di ricavarne il miglior utile possibile. 

Pio IX non verrà in Francia, ciò è deciso; ma ora che 
la persona del sovrano pontefice è al sicuro, la Francia 
deve pensaro al Papato, ai suoi interessi ed alla sua au- 
torità temporale; e questa grave preocupazione prese già 
luogo nei consigli del governo, il medesimo gia se ne 
occupò in un modo serio, e se alcuna decisione definitiva 
nen fa presa, fu tuttavia stabilito nel principio che ta 
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fa il trono dell'altro; ecco, da (ante piviù 
ciò ché fd i governo, i hd La 
— Parlusi di dissensioni tra i genetali Cavuignac è 


Changartiigr; discensioni ché sarebbero sul prot” di vol. 
geni in una rotturà aperta, Questa, vore è pletiamenta 

laa; vi & tta questi dyè generali differenza d'opinioni 
politiche, ciò è forse vero; ma vi è pure la più cordiale 
stima © la più perfetta intelligenza in tutto ciò che con. 
cerne il servizio ed il bene della Repubblica, 

— Le querela elettorali contitinand; esse stabiliscono 
la situazione senza moligaria I partiti sono presi, i bal. 
lettini sono preparati, ed.ognuno sa il volo che darà. 

3 Noi siamo calmi ed aspettiamo il visultato con conf. 

lonza. 

, Vi è nel seno dell'Assemblea Nazionale qualche divi. 
sione, ma si lavora per calmarle, e si spera di giungervi, 

— Il sig. di Tocqueville rappresentante della Francia 
nelle trattative della mediazione Italiana non è ancora 
partito per Bruxelles, { Salut Public) 

Lione, 9 dicembre, — Da qualche giorno, come ab. 
biamo già annunziato, regtava una viva agitazione alla 
Croix-Ronsse, in seguito della ricastruzione delle  fortili. 
cazioni, e questa agitazione si convertì in alti colpevoli 
appiccato itfuoco ai materiali ed alle legna che servivaro 
alla ricostruzione delle suddette fortificazioni. 

Per calmare gli spiriti il sig. Rejanin, sindaco della 
Crbix-Ronsse, fece pubblicare il seguente proclama: 

Cittadini! 

L'amministrazione municipale, vivamente preoccupata 
dell'agilazione cagionata dalla ricostrazione dei balaacdi , 
si recò presso l'autorità superiore e le fece parte delle 
vostro inquietudini, 

Essa ottenne l'assicuranza che i suoi richiamì saranno 
immediatamente trasmessi al governo, 

Sperate e rimanete calmi, 

, Queste poche linee produssero un eccellente effetto; 
l'ordine non fu più turbato, e ieri a sera non vi rima. 
nevano più sulla piszza della Croix-Rousse, che qualche 
gruppo affatto inoffensivo, 

Le truppe si ritirarono sul far della notte. . 

Marsiglia, 7 dicembre. — leri arrivò nelle nostre mura 
proveniente da Parigi il comandante Jarras, aiutante di 
campo del presidente del consiglio; il signor Jarras di- 
scese di vettura a mezzogiorno © s'imbarcò a bordo del. 
l’Averne dopo aver avuto un colloquio col ministro del- 
l'istruzione pubblica, il quale è sempre qui tra noi, 
,L'Averne salpò e prese la direzione di Gaeta ; questa 
circostanza dà ancora più peso all'opinione delle persone 
le quali pensano che il Santo Padre non può tardare a 
venire a Marsiglia. 
. e Ieri lo stato maggiore della 14 brigata della 1» divi- 
sione dell'armata delle sini giunse a Marsiglia. Il gene- 
rale Chadeysson, il quale deve averne il comarido, è aspet- 
tato quest'oggi; questa brigata deve essere accantonata 
nelle vicinanze di Marsiglia e di Tolone. (Cour. de Mar) 

AUSTRIA 


Vienna, 4 dicembre. — Il principe di Windischgraet: 
è richiamato a Kremsier, ed il comando dell'esercito di 
Ungheria è dato al barone Graber. 

Salisborgo, 5 dicembre. — La notizia dell'abdicazione 
ed i proclami di Ferdinando e del nuovo imperatore ci 
ha molto commossi, e stiamo in aspettazione di grandi 
avvenimenti. Ieri l'altro si elesse un nnovo deputato per 
la dieta di Kremsiere l'elezione cadde sul dottore Haller, 
un deciso liberale e del partito tedesco, il quale scrisse 
più volte in sensi democratici energici articoli sulla gaz- 
retta di Salisborgo. —_ 

Praga, 3 dicembre. — L'ex-imperatore colla sua augu- 
sta consorte sono fra noi. Ora dunque noi abbiamo un 
imperatore di 18 anni in tempi così burrascosi in cui l’'e- 
sperienza d'un vecchio di anni mal saprebbe forse 
regnare e condurre in peo la nave quasi naufragante, 

RUSSIA 


Colonia , 2 dicembre. — In una seduta straordinaria 
tenuta aggi, il Consiglio comunale respinse con 16 voti 
contro 6, ta proposizione d'inviare a S, M. l'indirizzo che 
la popgiaoni el Consiglio comunale non potè rimettere 
a S. M, personalmente. 

In questa stessa seduta il Consiglio comunale decisa 
che la città di Colonia s'incarica del mantenimento della 
madre di Roberto Blum, e che le si chiederà. se da peo- 
sionaria di seconda classe all’ospizio, essa vuol passare 
in prima classe. 


NOTIZIE POSTERIORI 


Riceviamo notizie della festa all'Oregina di Genova che 
riuscì imponeate e dignitosa: il concorso fu aumerosissi- 
mo e nessun inconveniente ebbe a lamentarsi; domani 
daremo i dettagli. - 


FRANCIA 

Parigi. — Borsa del 7 dicembre. 1 fondi pubblici au 
birono an ribasso per la grande agitazione destata dalla 
tempestosa discussione sulle ricompense nazionali, Alcune 
notizie dell'estero si sparsero anche, fra la quali quella 
dell'abdicazion dell’imperatore d'Austria. li 5° per cento 
ha subito un ribasso di 63 centesimi e fu chiuso a 67 
40 cenni 3 per cento ribasso 1 15 centesimi, chiuso 


ab 
SVIZZERA 
Berna, 8 dicembre. — Assicurasi che l'Austria rifiuti 
di nominare il suo plenipotenziario alle conferenze 
Bruxelles, dicendo che essa voleva aspettare la nomi. 
del presidente. (Sussse) 
. AUSTRIA. 

La Gazzetta di Briinn del 30 porta il programma dei 
membri della sinistra della Dieta austriaca. La baso ili 
quello è una monarchia federativa separata in cinque 
grandi divisioni secondo le diverse nazionalità , cioè: n 
provincie tedesche, polacche , slave, czeche ed italiani, 
ognuna delle quali avrebbe la sua ammioistrazione par: 
tirolare, e verrebbe poi rappresentata in un parlamento 
centrale. Secondo quella divisione, Trieste e Gorizia Col 
l'istria e Dalmazia apparierrebbero alle provincie italiane, 
ed i dintorni delle due prime città andrebbero colia parte 
slava. (Il Costituzionale) 

CROAZIA 
Vukovar, 17 novembre. — Questa notte i Magiari ca- 
larono sopra Vukovar. 
Si dice che essì abbiano dieci Sompannie @ noi selle 
(Gazzetta di Zara) 
PRUSSIA 


Berlino, 6 dicembre. — MU Moniteur prussien d'oggi pub: 
blica un decreto reale il quale pronunzia lo sciaglimen!' 
dell'Assemblea cnstituento. 

Questo documento è accompagnato da un esteso ra” 
porto al re formato da tutti i ministri, in cui dopo aver? 
discorso della resistenza di una parto delll’ Assemble: 
costituente , essi invitano il re ad esercitare la reale, sua 
prerogativa di sciogliere il parlamento, 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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TORINO 12 DICEMBRE 


Da alcuni glotmi i fogli francesi (4) si distendono 
lungamente sulle cose nostre, 6 non vi hanno 
Agere =pirvi, inglutie o calunnie che loro pa- 
iano soverchie pier colorire gli ultimi avvenimenti 
e vituperare la nazione tutta quanta. Egli pare 
che vadano razzolando nei più tenebrosi romanzi. 
o nei più ridevoli drammi dei loro compaesani 0 
della vicina Inghilterra per ricavarne immagîhi, 
caratteri e pitture sataniche onde stampare il 
marchio dell'infamia sulle fronti italiane. La terra 
dei pugnali , dei veleni, degli assassini e d'ogni 
maniera di nefande opere è risorta, rinacquero i 
tempi degli Ezzelini e dei Viscanti, degli Ales- 
sandri e dei Cesari Borgia; si rinnovellano i 4ra- 
dimenti di Ofivevotto da Fermo e di Ramiro d’Orco; le 
c vie delle nestre città sono deserte ; i cadaveri le de- 
turpano, l'assassinio, la demagogia, il terroro 
occupano la contrada dei fiori perenni e del sole 
fecondatore, Ogni similitadine o concetto, per 
quanto’ strano si voglia, torna lor buono per stig- 
matizzare noi e la rivoluzione nostra. Il giornale 
di tutti i ministeri e di tutti i governi , imperiale , 
legittimista , orleanista, repubblicano, il giornale 
dei Débals, ci paragona niente meno che a Tullia, 
e con linguaggio alla Bossuet descrive lo scalpi- 
tare dei furibondi cavalli 6 il fragor delle ruote 
e il debaccar della figlia abbominanda che stri- 
tola sotto il carro fuggente il sacro corpo del 
padre. . ; 
E tutto questo perchè Pellegrino Rossì cadde 
sotto lo stile di uno sconosciuto, Non basta a lavar 
questa colpa la riprovazione di tutta la stampa; 
non basta .il considerare che nessun altro ec- 
cesso seguì l'iniquo colpo; fa d'uopo versar l’ol- 
traggio, è mestieri maledire l'Italia. Non giova il 
dire che da due anni siamo in piena rivoluzione; 
che in due anni gli è codesto il primo, l'unico 
sangue versato ; la Francia, pura e monda di 
simili peccati, inorridisce e sviene d'orrore all'an- 
nunzio. Non vale il pensare quante partite aves: 
sero da saldare i liberali italiani coi loro oppres- 
sori d'ogni colore e d'ogni calibro; non vale il 
ricordarsi che da Wertaqualtr' anni le ingiustizie, 
i soprusi , le angherie aveano qui lor propria sed; 
non vale il rammemorare che ogni italiana fa- 
miglia piange un suo diletto o profugo in lou- 
tane terre, 0 spento negli orrori di un carcere, 
od ucciso sul patibolo dei ladri e dei masna- 
dieri. Tutto cid si passa sotto silenzio; si tace 


(1) Facciamo un'onorevole eccezione per due giornali 
Il Bien Public organo di Lamartine ela Democratie pacifique 
organo della scuola di Fourier. Questi due periodici Lrat- 
uo sempre in modo degno e benevolo la causa ita- 
iana, 


che nella riscossa del popolo, non una vendetta 
ebbe luogo; che passeggiano baldi e segari i giu- 
dici scellerati che ordinarouo le confische, i bandi, 
le torture e le forche; che a Milano si daggià vi- 
vere un Bolza...... che si pavoneggiano i potenti 
di quel tempo ed ingrassano delle pensioni com- 
prote col sangue di migliaia di martiri, La rivo- 
luzione italiana, unica negli annali del mondo per 
moderazione , lemperanza e civile abnegazione, 
omai supera, secondo le francesi efemeridi, lo 
memorabili epoche dei Marat e degli Iébert, dei 
Chaumette e dei Carrier, dei Maillard e dei Collot 
d' Herbois, dei Fouquier-Thionville e dei Saint- 
Hurugue, perchè un delitto, un solo delitto lor- 
dava le mura di una nostra città. 

E chi mena cotanto scalpore? Chi ci grida la 
croce? Chi sprigiona gli anatemi? Chi calpesta 
ventiquattro milioni d'italiani, perchè uno fra essi 
parodiò la gloria di Bruto? È proprio la Francia, 
sono i suoi cento giornali, è il suo Montalembert, 
il difensore del Sunderbund e dei gesuiti; dei 
gesuiti i quali in opera di veleni e di proditorii 
eccidii ne insegnano, non all'Italia sola, ma al- 
l'Europa tutta, z 

E chi diede questo diritto alla nostra vicina? 
Forse il sangue del venerabile arcivescovo pari- 
gino, trafitto mentre recava la parola di pace e 
di conciliazione? Forse l’orribile misfatto sul corpo 
del generale Negrier? Forse l'assassinio del nostro 
concittadino, del prode piemontese, il generale 
Brea? Pure non sono antichi tali fatti, o cancel- 


lati dalla mente degli uomini; le giornate di giu- 


gno contano pochi mesi di data. O forse vi rendono 
così severi ì sette tentativi contro Luigi Filippo? 
Forse la memoria del duca di Berry? O le vo- 
stre società per scannare santamente increduli ed 
imperialisti? O le bande di Marsiglia e di Nîmes, 
o fa mortè del maresciallo Brune? 

E noi inorriditi a queste nefande istorie gri- 
diam forse che la nobile patria francese è la terra 
dei cannibali, degli assassini, dei traditori, dei 
carnefici? diciam forse che a ristorarvi dalle ci- 
vili fatiche abbisognate dì un largo beveraggio dì 
sangue umano ? No, noi non diciamo questo; 
sceveriamo i colpevoli dagli innocenti, la mag- 
gioranza nazionale dalle fazioni, dai traviatì e dai 
perversi. Ma nel leggere i vostri fasti, nel com- 
piangere i vostri errori, e nell'udire oggi il vostro 
illiberale ed indegno linguaggio, sentiamo in noi 
un diritto, e questo è di richiamarvi al pudore. 


ae 


Sentiamo che è giunto a Torino il sig. Mas- 
simo d'Azeglio, incaricato di comporre il nuovo 
ministero, Con tutta la stima e con tutta la gra- 
titudine che dobbiamo avere verso qeest uomo 
per quanto fece, quando si trattò d'imziare la ri- 


TORINO, MERCOL 


DÌ 13 DICEMBRE 1848 


negare 


.voluzione italiana, noi non possiamo a meno di 


notare che le sue idee non progredirono basle- 
volmente come dovevano in ragione degli avve- 
«alewenti. E guai agli stazionari in tempi di pub- 
blici rivolgimenti! Quando si è stato abbastanza 
forti per riscaldar le masso nell'amore di una 
grande idea, d'un grande principio, bisogna es- 
serlo pure per correr la sorte fino all'ultimo, e 
non ristarsi mai, finchè quell'idea e quel prin- 
cipio non abbiano avuto il loro pieno consegui- 
mento. À - questa norma contravvenne a nostro 
credere il sig. d'Azeglio, cui gli ultimi eventi d'{- 
talia  soverchiarono e resero impopolare in To- 
scana ed in Roma. : 


È questa impopolarità, soprattutto, che ci muove 


a respingere ritisamente un ministero D'Azeglio, 
come quello che riuscirebbe infaltibilmente dan- 
noso ai presenti bisogni e interessi del paese. Non 
abbiamo duopo ripetere le ragioni che rendono 
importantissimo nei giorni che corrono, un infimo 
accordo del popolo e governo Piemontese coi po- 
poli e governi di Toscana e di Roma; ora, con 
un ministero d'Azeglio, quest intimo accotdo riu- 
scirebbe sommamente difficile per nou dire impos- 
sibile. Como si vede, noi lasciamo da parte il 
carattere di questo illustre cittadino e scrittore che 
onoriamo, noi non ne contestiamo che l’opportu- 
nità politica, noi non lo crediamo il ministro della 
situazione presente, 
H solo che noi domandiamo, che il Piemonte 
tutta quanta la nazione demandano altamente 
noi, è un ministero GIOBERTI. Se v'ha chi 
possa riparare ai gravi danni dell'amministrazione 
passata, se v'ha chi possa rimetterci al seggio va- 
turale che i Pinelli-Revel ci fecero perdere, è 
lui, e non altri che lui. L'interesse supremo del 
paese e quello della corona sono del pari attac- 
cati alla formazione d'un ministero GIOBERTI. 


—___——«<<BZT_——- 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 12 dicembre. 


Post nubila sol: dopo )a tempesta la calma. La 
seduta d'oggi si aggirò intieramente su leggi mi- 
litari, epperciò abbiamo avuto di nuovo il lieto 
speltacolo di vedere la Camera discutere e votare 
senza divisione di parte e col solo studio di far 
presto e di far bene, Questa seduta ci ricordava 
il mese di miele della nostra legislatura, quando 
cioè chiamati di fresco alla vita politica i nostri 
deputati sedevano senza distinzione di sinistra, di 
destra e di centro. Oh beate illusioni della gio- 
vinezza parlamentare! dove siele andate voi? Ab- 
biamo detto che il solo studio di far presto e di 
fap.bene conduceva questa tornata : ma il troppo 
volere di far bene impediva il far presto: diffatti 


"N, 295. 


4 
LA ASSOCIARIGONI ni RIURvONe 
in Toriho, alla Vipografia Canfari, contrada Dara 
gros num. S2 e presso i principali li i 

Nelle Provincie speri Hi : Wank cd, 
rosso tutti pil Vifliei Pamtali * & 
Vella Toscana, presto il signor G. P. Vismara 
A Roma, prestò P. Pagani; qnpiegato agile Potlo 
Pontificie. 


viteion mentalità arr - pl re 


I manomritti foviuti alla Rifhanione san verranno 


rasutuiti. 4 

Prezzo cur Inserzioni cenl 20 agni 

Dl Foglio viene in toe tutti | a ® 
Domeniche e le altre feste avtetiti. =. 


k 
HI A 
a E 


£ 
nella legge delle pensioni da darsi alle velfov 
dei militari, malgrado le lucide argomentazioni di 
Vincenzo Ricci, quindici diseotsi del deputato Ri 
cotti ed un numero uguale di disserlazioni del 
deputato Farina, tutte fatte per rischiardre Ta Que- 
stione, la turbarono tafmento che converme rin- 
viare l'articolo alla commissione e così quella be- 
nefica leggo non potè condursi a compimento: Là 
legge sulla formazione e riordinamento di cinque 
battaglioni del gagliardo corpo de’ bersaglieri fu 
poscia, sulla relazione del capitano Longoni, discussa 
e volata quasi unanimemente o per urgenza, Come 
il nome di Lamiamona sia gloriosamente identificato 
con quello dei bersaglieri tutti sanno, ed il parla- 
mento nazionale ristringendo fa legge ad un sufo 
articolo avente per oggetto di aprire il credito ne- 
cessario per aumenfare © riordinare quel corpo 
valorosissimo volle non solo dare un voto di fiducia 
al giovane ministro della guerra, ma con delicato 
pensiero la Camera dimostrava la sua onoranza 
verso quei due prodi fratelli che nei campi di Lom- 
bardia furono secondi a nessuno’ per valenzia e 
coraggio. ) 

Or venga la sfacciata calnnnia a dire che 
l'opposizione non ha altro in mira che un'ignobile 
caccia di portafogli; che essa è sistematica odia- 
trice di chiunque porti un nomo patrizio. Il pa- 
triziato torinese imiti i fratelli Lamarmora, cinga 
i suoi blagoni di una foglia di quercia e di lauro, 
sprazzi le sue vite pergamene con una goccia 
di sangue versata per una causa che È pure, © 
se non è, dovrebbe essero la causa di tutti, e ve- 
drà che l'onoranza, l'affetto dei concittadini non 
si dà 6 non si toglie ai nomi ma sibbene alle 
azioni. i . 

Veniva sul finire della seduta cominciata la dis- 
cussione sulla legge tendente a dicluarare nulli i 
contratti di vendita fatti a Parma, Piacenza, Gua- 
stalla, Modena e Reggio in seguito alle spogtia- 
zioni delle orde croate le quali infestano quelle 
nobili terre e conculcano ad ogni pusso quei patti 
che con tanto loro vantaggio e miseria nostra ed 
ignominia dei contrattatori sottoscrissero Bricherasio 
e Salasco. Noi speravamo che anche questa legge 
anzi dimoslrazione o protesta politica che dir si 
voglia, sarebbe passata di slancio e senza discus- 
sione. Ma.... fummo delusi nelle nostre speranze, 
ed il dibattimento e la votazione vennero pro- 
tratte al domani. La seduta era fatta più lieta 
dalla presenza di Vincenzo GioBERTI. 


Canaan 


GENOVA 
Se il ministero nazionale che domandiamo non 
fosse più a quest'ora un semplice. voto , il forte 
popolo di Genova non sarebbe stato mosso ulti- 
mamente a sollecitare colla sua possente voce il 
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APPENDICE 


IL MINISTERO PINELLI-REVEL E LA COMPAGNIA LOMBARDA 


TEATRO CARIGNANO 
Una Rivoluzione in Bologna. 


Mentre il ministero della mediazione seguita nella Ca- 
mera dei deputati ad essere spettacolo di riso anche a 
chi avrebbe volonià di piangere; mentre Pinelli con la 
sua faccia tonda e grassay col suo sorriso inimitabile e- 
sauri:ce fino all'ultimo la sua vena comica e cuviale, 
trattando la causa d'Italia, come farebbe d'una lite com- 
messagli da no cliente che Liliga pel solo gusto di litigare 
e di pagare le spese; la compagnia Lombarda non cessa 
dalle scene del Featro Carignano di predicare le più sante 
e patriotiche idee, e di tener desta nel nostro cuore la 
fiamma che l'amor della patria e V'odio dello stramero vi 
hauno svegliata. Ed è ben giusto che nol teatro le voci 
generose trovino un eco negli animi dei cittadini, quando 
nel Parlamento ogni magnanimo pensiero esce dalla bocca. 
di stupide creatore vestito coi panni d'un bullone a sfi- 
dare la pazienza d'una pazientissima popolazione. La ri- 
coluzione di Bologna, ar tempi di Carlo quinto, dramma 
del giovine Vestri, è lavoro che con molte imperfezioni 
congiunge non poche bellezze, e rivela un poeta chb raf- 
forzandosi con lo siudio dej sommi ingegni drammatici 
potrà raccoghere nell’ arringo teatrale una invidiabile co- 
rona. Non mu state a dire che il carattore di Carlo quiato 
è falsato; che le idee de’ nostri tempi sono attribuite al 
secolo decinosesto ; che l'azione non progredisce con suf- 
ficiente spontaneità. L'autore non si propose allro scopo 
che quello di dipingere la storia dell'eta nostra, non volle 
far altro che porre in azione fatt che pur troppo succo- 
dettero sotto 1 nostri occhi, e de’ quali noi siamo misera 
parte; si direbbe che egli avesse solo dinanzi i perso- 
beggi, che l’Italia in questi ultimi anni vide agitarsi nel 
Suo seno; si direbbe che la storia antica rimase muta, 0 
non pote far giungere il suo suono alla mente del poeta, 
il quale in mezzo a! fremito degli anni presenti, in mezzo ai 
duri disinganni che succedettero a tante speranze, cercava 
in essa un conforto, una fede. La sua potenza drammatica 
si dimostra però nella piutura del card, Faruese , ed in 
r'euni tratti di Lodovico Bentivoglio e di Guido Malvezzi. 

I primo atlo, in cui tratteggia una sommossa popolare, 
meriterebbe gli encomii dello stesso Goethe; o il fini 
Mento del querto, “ove i congiurati giurano in ginocchio 

1 liberare la patria è d'un effetto ‘e d'una verità mara- 
«Vigliosa. Quanto poi ai concetti sublimi che vi sono sparsi 
A piene mani, st può dire che essi soli bastano a mante- 
nere vivo l'interesse e l'entusiasmo negli spettatori. Non 
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vi è virtù, non colpa del nostro secolo, della nostra ri- 
voluzione, che non sia espressa con forma energica e pa- 
polare; chi spera nello straniero e nella sua mediazione; 
chi scambia la patria con la sua città natale, anzi con la 
sua casa; chi sì fida del popolo, chi dei ministri, chi in- 
sulta ai dolori degli esuli; gl’ipocriti politici; i moderati 
che fan consìstere la moderazione nel far nulla; i veri li- 
berali che credono che fa libertà e l’ indipendenza non 
possa esser premio dei vili e dei neghittosi, tutti in somma 
© buoni e tristi, e più fatali dei tristi, gl’ indifferenti, 
trovano in questo dramma una parola di lode, di biasimo, 
la quale mai non è lascista passare inavvertita da questo 
popolo che i nustri signori ministri vorrebbero far cre- 
dere non ancora maturo per la libertà. 

Se alcuno d'essi fosse stato presente, avrebbe duvuto 
turarsi gli orecchi per uon udir gli applausi fragorosi che 
ad ogni allusione s'innalzavano da ogni parte. lo che me 
ne stava modestamente seduto in platea, accanto a duo 
buoni vecchi, che parevan Bauci e Filemone, godetti per 
soprappiù d'una commedia, della quale, credo, non sarà 
discaro a miei lettori d'udire qualche tratto. Comparso 
sulla scena un sergente, scortato da tro 0 quattro uomini 
d'arme, per arrestare un popolano che gridava: Viva 
Bentivoglio. — Vedi, osservò il vecchio alla sua metà, 
vedi; quello è un commissario cie fa quello che si vor- 
rebbe che facesse la nostra guardia nazionale. — E la 
vecchia — Che brutta cera! Ma Silippo (doveva essere 
suo tiglio) m'ha assicurato che mon si lascerà mai più 
tirare a perseguitare i bravi Torinesi che gridano: Ab- 
basso i ministri! Viva Gioberti! — Colui, diceva sempre 
il vecchio, additando il cardinal Farnese, dev'esser quello 
che ha fatto fare tante corbellerio a Pio IX. Quell’altro 
che va a vendere la testa di Bentivoglio per trecento 
scudi, è della razza di coloro che quosta state toccarono 
dei soldi per gridare : Abbasso le Camere! Oh! senti che 
cosa dice quel bravuomo là: Nor paghiamo per ingras- 
sare questi signori; questa la tocca a Binelli — Binetti! 


Chi è costui? non lo conosco. — Pensai fra mg e tesi 


nuovamente l'orecchio per sentire quella piacevolissima 
sunversazione, ll nome di Bineili mi feriva di tanto in 
tanto l'orecchie,” senza che potessi raccappezzare nella mia 
mente chi fusse questo permonaggio della storia moderna, 
convsciuto dal buon veglizido. Se usciva fuori un perso- 
maggio odioso egli lo paragohava' testo a Binelli; se s'u- 
diva una maledizione, egli toccava il gomito alla vecchia 
dicendo: La va a Binelli; se si dava ordine d’arrestare 
alcunò, egli gridava : È Binelli! è Ginelli! E quando, fi- 
mio il dramma, calò il sipario fra gli applausi e fe grida 
di viva l’Itaha, il buon uomo batteva le mani e i piedi 
gridando : Abbasso Binell! 

lo lascierò ai miei lettori la briga di diciforare chi sia 
questo personaggio, che era bersaglio all'ira del vecchio, 


se pur ciò merita la spesa; e mi contenterò di-rendere 
la dovuta lode agli attori, per l'intelligenza e lo zelo, 
che arrecarono tutti nel disimpegno della loro parte. Rin- 
noverò poi al signor Morelli una preghiera, ed è che si 
procurasse alcuna commedia in cui si pennelleggiasse al 
vivo qualche zanni del nostro teatro politico, perchè non 
si dicesse che al solo Parlamento è riservato il privilegio 
di essere esilarato dai comicj partiti e dai buffuneschi 
tratti deb Ministero, Io posso saggerirvi, o siguor Morelli, 
un soggetto, e se volete comunicarlo al vostro Augusto 
Ban vedrete che partito egli saprà trarne, avendone gli 
originali innanzi agli cechi, Vi fu ed evvi ancor adesso 
un uomo, che godeva l'amicizia d'un somino ingegno 
italiano. Quest uomo, come è proprio delle anime medio- 
eri, inveco di giovarsi di quell'amicizia per nobilitarsi in 
faccia a se medesimo, so ne servi solo per gonfiarsi in 
faccia all'opinion pubblica. Quando fu ben gonfio, tagliò 
la fune e si spiccò bellamente dal suo grande amico, anzi 
andò a porsi dalla parte dei più accaniti di lui avversarii. 
1 quali figuratevi clie feste gli dovettero fare! Busta dire 
che no dircano il foctotumo Quanto vi era di gesustico 0 
di aristocratico distillato, si raccolse intorno a fui: e lui 
a scorrazzare qua e la, come un figaro, e ad aguzzare i 
suoi rasoi, e a feaer mano a questi e a quelli, valla ca- 
rando di arutare coll'opera e cor consigli le art e le ciance 
con lo quali questa schiuma di gesuiti e aristocratici cer- 
cava di oiluscaro la fama del graud'uomo Più d'ana volta 
fu avvertito e cons gliato amorevolmente! Baiel DI grond' 
uomo credeva d'esser lui, che s'imaginava non correre 
alira differenza fera una compirsa e un portafoglio cha 
quella che passa fra un avvocato ed ua' eccellenza. Sua 
cocellenza dunque voleva essere il taizot deli' Italia, a 
sperava almeno almeno che gli sarebbe toccato |’ onore 
d'andarlo a trovare in Inghilterra, Ma i liberali lo dete- 
stavano come Guizot, senza stimarlo un quallrino, come 
uomo di stato; neppure i retrogradi ne facevano gian 
caso; esultavano auzi di veder Vamico del grand' uomo 
andar giù e giù, mentre più si sliancava per andere in 
su. Finalmente per d.fstto di gaz o perl proprio suo 
peso notevole, il pallone cominciò a discendere e ora va 
terra terra tra le fischiate della moltitudine dizillusa, Tut- 
{avia ei uon sente o mostra di non sentire; e gli è av- 
viso di potersi ancor sostenere sulle spalle della camarilla, 
e vuol farlo, dovesse anche rovinar tulti con se stesso, 
Ora si va arrabattando per impedire che il bone che 
seppe e non volle far egli, si possa operar dagli altri. 
Cie più? Predica nelle sule, nella corte, nei club mini- 
steriali, nei gabinotto, la crociata contro l'eppusizione; e 
vuol provare che il grand’uomo non muscira mai a fare 
un'oneia di bene, se pure non è di danno alla patria, uve 
collocasse i suo idelatrato portafoglio in mani più esperte 
delle sue, 


Con queste pratiche oneste il modestissimo galantuomo 
vuo! provvedere alla gloria dell'Italia e al suo sviscerato 
amore pel tetto paterno, per la culla de’ suoi avi o de'suai 
confratelli. Egli si lien già certo che le redini del go- 
veruo non cadranno nelle mani di chi seppe conoscerlo, 
fin dal suo primo mostrarsi sulla scena politica. Ji mio 
programma doppio o scempio, egli selamna, deve trionfare. 
Dacche Revel si dichiarò mio amico, dacchè Cavour mi 
diede tante prove della sua tenerezza, io amo Revel, amo 
Cavour immensamente, E se sorrido, sorridy per loro; s0 * 
lugrasso, ingrasso per loro, essi suno la mia anima, e gli 
ho cari al par di questa 6 quasi come il titolo di eccel- 
lenza, e lo scanno ministeriale, Non ha potuto il mia, 
Gioia formare un ministero? ebbene parlerò a Balbo, 
parierò al Ko, è farem piovere la manna dalla Toscana, 
V'è uu uvmo che può continuare la mia sublime politica; 
Quest’ uomo oltiene già in un con me e i miei colleghi 
sui fogli di Firenze le ovazioui, Viem o Massimo d'Aze- 
glo, io e Revel e Cavour te sofo aspettiamo per compir 
l’opera nostra, per dar gloria alla mediazione, 0 felicità 
ai popoli. ‘Tu, o Massimo d' Azeglio, duvrai contubuiro 
von nuvi ad atterrare questa statua che l'Italia ha innalzato, 
che fece bandire i Gesuzti, che ispuò l’yrrore dell’ indi- 
pendenza. "Tu vali assar più che quell'amico che mal 
cunubbo, che quel Gioberti che ebbe l'ardire di dichiarare 
che la nostra politica era dannosa, e che parla di nor e 
de.le vpero nostre, come si parla di Qualuoque uomo. 
Vieni, Le aspettano tutti 1 luo:, tutta la corte, tutta la 
coda unmensa della wia muggioranza. Per te pregano in 
chiesa le datho del sacro cuore della Saveia, por te i 
gestuli che col cappel rotondo passeggiano 1n piazza Ca- 
stello, davanti la reggia del principe dol Premonte. Che 
più indugi? Tu puoi sustenere il nostro decoro, dar nuovo 
fondamemo at nostro odifizio, e tu meriterai il più bello 
arttolo che inai siasi letto sul /lisorgimento. 

Così paria 1 pallone  sgunfiato. Nun so se Massimo 
d'Aseglo sia degno di udir la voce di tanl' uomo, non 
so 86 si crederà più capace di Gioberti di formare un 
nuovo nanistero, non s0 finalmente quinto abbia cara 
quetia fuma che ottenne e quella simpatia con cui già lo 
proseguivano 1 veri liberali nabani. Noi aspettiamo le 
Gioni di quéttto ittustro artista, di questo esmio serit- 
to10, per giudicare se le voci che si spargono sul suo 
conto stano vero. Vedremo s'egli può unirsi agli avver- 
sarti di Gioberti, che è quanto dire i Gesmb, è formare 
souza Tui e il suo progiamma un gabivetto. 

Ji sig. Aogusio ba. per tornare ul soggetto della com- 
media, può ciucondare il protagonista d'un aristocratico 
con la coccarda tricolore, d'un impiegato che spera di 
diventar primo ulliciale 6 d'una ex gesuitessa, ta quale 
servirebbe benissimo allo scioglimento, ove sr vole so 
fivir la commedia con un matianonio, n: 


governo, 6 questo avrebbe evitato tutto il danno 
chef simili movimenti non possono a uftito di 


Noi abbiam ragione d'esultar per più capi della 
dimostrazione genovese, Essa è una prova novella 
del generoso palriuttismo che non ha mu cessato 
d'animare quella città sterminatrice dei barbari. 
Essa ha servito a porrfe in chiaro lume l' intima 
e profonda unione che congiunge qui come a 
Roma, come, speriamolo, sarà tra poco in ogni 
città d'Italia, il popolo, la guardia cittadina e la 
linea. Essa infine, speriamolo ancora , avrà per 
risultato d' illuminare la Corona sulla scelta del 
ministero che conviene preseniemente al paese. 

Dopo ciò, rendendo altamente grazie alla nostra 
Genova pel nuovo servizio che rese alla causa 
del Piemonte e della patria tutta, pubblichiamo 
una delle molte lettere che da fidàtissimi corri- 
spondenti ci sono pervenute su questi avvenimenti. 
La perfetta coincidenza de’ medesimi fatti .in cia- 
scuna di queste lettere ce ne assicura la genuina 
verità, 


Genova, 11 dicembre, — L'anniversario della famosa 
cacciata degli austriaci da Genova fu ieri celebrato in un 
modo dignitoso è solenne. Un cielo limpidissimo "e va 
tiepido sole contribuirono a rendere più lieta e brillante 
la festa. Alle 8 di mattina la gran campana della torre 
dava il segnale della riunione; ie legioni della milizia 
nazionale ed il popolo si ordinavano nella passeggiata 
dell'Acquasola ; il claro e il corpo municipale convenivno 
nella chiesa della Nuaoziata, Alle 9 1;2 circa lo stermi- 
nato corteggio moveva silenzioso verso Oregina ordinato 
nel modo seguente: precedeva la deputazione del popolo 
con una vecchia bandiera del 46 portata da un anziano 
e circondata da altre bandiere con motti allusivi alle spe- 
ranze d’Italia; 2. stuolo di fanciulli ; 3. emigrati lom- 
bardi; &. civici bersaglieri ; 8. corpo municipale prece- 
dato da un vecchio popolano recante la famosa bandiera 
del 46; 6. clero e corporazioni religiose; 7, Lorenzo Pa- 
reto colla maggiorità della guardia nazionale; 8. prima 
e seconda legione di essa guardia; 9. civica artigheria ; 
10. terza e quarta legione di detta milizia; 11. cavalleria 
civica; 12. corpo degli stadenti; 13. stuolo popolare. 
Giunto il primo drappello sul piazzale d'Oregina ebbe 
luogo la cerimonia religiosa, dopo di che venne innal- 
zato un grido unanime di viva l'Italia libera, unita e in- 
dipendente, mentre la banda civica schiudeva elette sin- 
fonie. Sul piazzale trovavansi le signore che fan parte 
del comitato dei soccorsi per la guerra santa a raccogliere 
danaro per la forte Venezia; un’altra commissione di 
siguore raccoglieva qualche obolo per la vecchia d’Ore- 
gina, la quale, com'è noto, è stata testimonio oculare 
della memoranda cacciata degli austriaci da Genova. 

Il ritorno fu lieto e clamoroso. Era un grato spettacolo 
vedere quell'immenso corteggio seguire tulte le spire del 
sentiero delle ridenti collive di S. Barnaba , mentre ec- 
cheggiavano di elette armonie, d’inni nazionali e di viva 
soneri, universali alla Costituente italiana, all'Italia, a Ve- 
nezia , alla Lombardia , all'unione dei popoli, ai martiri 
italiani, occ. ecc. ; ed agli abbasso il ministero Revel-Pi- 
nelli o la Camarilla. All'una circa del pomeriggio il cor- 
teggio era di ritorno in città 6 pisano per via Nuova, 
e salita S. Caterina si recava in Porioria 1n mezzo ai viva 
accennati (1), Portoria era parata a festa; la figura del 
Balilla era ivi esposta, e veniva salutata dai passanti 
con evviva inlìmti, A drappelli andarono indi a scioghersi 
all'Acquasole, ln questo modo ebbe line la solennità an- 
niversagia che ricorda una delle più belle glorie del po- 
polo genovese. 

leri sera un'accolta di popolo si portò sotto le finestre 
dell’intendenie generale a chiedergli di fur sentire al su- 

erior governo il voto dei Liguri, quello cioè di adottare 
a Costituente è di formare un mimistero progressista. — 
Mi popoto battendo lo palmo domandava st allacciasse il 
signor intendente; una sola parola bastava a tranquillarlo, 
pure il signor intendente per tutta risposta fece uscire le 
truppe. Noa è a dire come il popolo sì mostrasse irritato 
a quella odiosa ed ostile misura, la quale. venne disap- 
provata con urli e fischi tremendi. La moltitudine ingros- 
sava, ingrossava e mostravasi parala a resistere a qua- 
lunque violenza, Lorenzo Pareto da quell'ollimo cittadino 
ch'egli è voleudo scongiuraro la procella che stava per 
irrompere sì portò dal signor intendente; il quale, dicesi, 
lo abbia ricevuto come il marchese Pareto non come ge- 
nerale della civica. S'ignora H colloquio ch'egli ebbe col 
medesimo, ma il suo viso acceso e i suoi cochi sciptil- 
lauti dicevano che dovette essere alquanto vivo, Salì il 
Pareto sul terrazzo del teatro, disse all'aflollato popolo 
che H signor intendevte avrebbe scritto a Torino; voleva 
aggiungere altre parole, se non che essendo stato dato 
l'ordine ar tamburi di rullare dovelte rinunziarvi. Frat- 
tanto un drappello di Reali Carabimeri spalleggiati da un 
battaglione di linea e comandati dal colunnello coman- 
dante la piazza, signor Cauvin, s'innoltravano a passo 
concitato ru ‘via Carlo Felice, e spianati è fucili (la truppa 
non li volle imitare e stette coll’arme in riposv) minac- 
ciavano di usare la forza. Quest'atto brutale irritò forte- 
mente il popolo che nell'ira sua alzò il grido tremendo 
di armi! armi! E molti usciti dalla folla corsero ad ar- 
marsi, mentre altri provvedutisi di picche atterrarono la 
porta della chiesa delle Vigne, e dato di pigho alla fune 
della grossa campana suonarono a stormo; lu stesso suc- 
cesso la altre chiese. Il popolo accorreva in folla in piazza 
Carlo Felice. L'intendente ordinava a un battaglione della 
riserva della Regina a portasse a far sgombrare, ma quei 
buoni soldati, acclamati ed appellati fratelli, posti i donetti 
sulle punte delle baionette ricambiavano il popolo con 
segni mamfesti di fratellanza. Intanto il paniata le Pareto 
allo scopo di proteggere il popolo in caso di violenza fa- 
ceva battere la generale (erano le 10) e la civica corse 
all'appello recandosi nel palazzo Tursi. Il battaglione dei 
civici artiglieri restò in piarza Manchi, ed i Bersaghiori in 
via S. Giuseppe, tutti pronti e doliberati di difendere il 
popolo e i comun diritti; e il popolo riconoscente accilamava 
step tosamente il generale o la guardia nazionale. 1) signor 
intendente vedendo che le cose prendevano un'attitudine 
a lut poco favorevole credà utile consiglio di far ritirare 
le troppe ed i Reali Carabinieri (2); sgombràte le piazze 
dal'a forza i! popolo si mosti) più tranquillo e all'una dope 
mezzanotte essendo tutto ritornato nell'usata quiete, il 
Pa et» ordinava alla civica di ritirarsì, 

Questi fatti non abbisognano di commenti; essi mani- 
festano a che fine tende la politica pinelliana. ‘ 


(1) Nd transitare per la salita dell'albergo venne salu- 
tata da evviva strepitosi la truppa alloggiga nell'er-locale 
degli Ignorantelli ; gli ufficiali è soldati rispondevano affet- 
tuosamente a quer saluti: anche il console toscano, che dulla 
finestra aveca spieguta la tricolore bandigra; ebbe applausi 
fragorosi. . " 

(2) Dicesi che due individui siano stati arrestati dai Ca- 
rabinieri a che un di questi ultimi ebbe un grave colpo nel 
capo di un calcio di carabina dato da un popolano. fo non 
potrei ciò accertare, 
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Dal Reno, 5 dicembre. 


Il programma del nuovo ministero auatritco, 
leto al Parlamento di Kremsier dal presidente 


Schwattenberg, alla tornata del ventisette scorso, 
ne fa chiari dei disegni e dei modi coi quali 
s'intende di dare ordine ed ‘unità alla congeric 
eterogenea ed informe, monarchia austriaca appel- 
lata. Troppo vivo fattosi omai in tutti i popoli 


quel sentimento che a considerarsi eguali Îra sè 
e dei medesimi diritti provveduti li trae; fallita 
la speranza di poter pur con le sfrenatezze della 
dominazione soldatesca costringere il tempo a re- 


trocedere, e con le malvage arti antiche il sì fatto 
sentimento soffocare, od almeno reprimere; divenne 
la corte di Olmiitz pella dura necessità di cedere 
un nonnulla, almeno in apparenza. Aspettando 
condizioni migliori e il buon destro di ritogliersi 
a poco a poco e con l’andar del tempo le fran- 
chigie che uno statuto reale sa concedere; le pro- 


messe del grazioso Ferdinando sendo di troppo 


frèsca memoria e da tutti troppo preziose stimate 
le recenti conquiste, EnnungenscHarteNn, così le 
appellano; bisognava intanto usar linguaggio gra- 
dito ed opportuno ad addormentare uelle dolci 
speranze di splendido avvenire. Però, il discorso 
dello Schwarzenberg è zeppo delle solito formole 
che i ministri hanno pronte alla mano, e, di poca 
spesa, valgono pure assai a gratuirsi l’universale, 
sempre inclinato a credere il meglio di coloro che 
tante fiate omai l'ebbero ingannato; ma che posti 
alla sommità degli ordini sociali, hanno in abbon- 
danza i mezzi di parere probi, savi e dabbene, 

Non è però che non vi sia chiaramente indi- 
cato il fine al quale intendono dare opera di pet- 
venire i consigli risponsabili della corona. È loro 
avviso di fondare un nuovo legame (della elegante 
metafora se “ne faccia grazia alla finezza del gusto 
germanico) che riunisca in gran corpo civile tulli 
t paesi e tutte le popolazioni della monarchia. Le 
cotali parole son chiare al possibile: si vuole 
uno stato solo e ben compatto, relto e diretto uni- 
versalmente da una parola unica, da un'autorità cen- 
trale che di tutte e delle singole parti a. suo talento 
disponga. Perla qual cosa, scagliato le più veementi 
parole all'Ungheria ed ai suoi sovvertitori, promettesi 
di ridurla per forza d'armi ad acconciarsi dell'unità 
di reggimento indispensabile alla potenza ed al 
lustro della dinastia di HMabsburgo. La piena 
eguaglianza è il primo diritto delle nazioni acco- 
munatesi sotto un solo poter civile; e secondo il 
ministero l'offesa a quella recata accendeva la guerra 
civile in quel reame. Adunque, il sillogismo è 
streltissimo, dopo di avervi in segreto Ja guerra 
civile alimentata, ora la si userà apertamente a 
costringere i ricalcitranti Magiari sotto la voluta 
unità del governamento , in pro della monarchia 
ed in onta della data parola reale. Veramente 
principi e gabinetti s'ingegnano a prova di con- 
fermar vero quel detto del segretario fiorentino 
che non può un signore prudente, nè debbe osser- 
var la fede, quando tale osservanza gli torni con- 
lro è che sono spente le cagioni che lo fece pro- 
meltere! 

Dal fin qui detto può ognuno troppo agevol- 
mente vedere quali debbano esser lo disposizioni 
dell'Austria rispetto all'unione personale di stati 


tedeschi e non tedeschi, alla quale si riferiscono | 


i paragrafi 2 e 3 del nuovo slalulo germanico. 
Non di meno volle il ministero esprimersi molto 
ben chiaro, ed ogni dubbio ed incertezza tor via 
con queste proprie parole : « Non nel lacerar la 
monarchia consiste la sua grandezza, non nell’ inde- 
bolirla il rinforzo de'la Germania. L'Austria, cit è 
Tedeschi, Siàvî, Ungaresi, Italiani e quanti altri 
popoli tiensi sommessi lo scettro di casa Habsburgo, 
strettamente unita in sofo uno stato è una NECESSITA”, 
non che germanica, europea. Penetrati e di ciò 
persuasi, aspetterem lo svolgimento naturale della 
trasformazione (umgestallungs process) non ancora 
compita. Solo quando l'Austria ringiovanita e la 
ringiovanita Germania saran pervenute ad avere or- 
dini nuovi e ben fermi, sarà possibile di determinare 
secondo la ragione di stato (stuatlich) i loro reciproci 
rapporti. Intanto continuerà l'Austria ad adempire 
suoi doveri verso la lega (Bundespflichten)! Adun- 
que, ciancino pure a lor bell'agio, e faccian leggi 
e decreti i dottori di Francoforte; l'Austria non 
riconosce altri doveri da quelli in fuora che verso 
la lega germanica le prescrivono gli antecedenti 
trattati di Vienna e Parigi, e che molto bene le 


convengono. Perchè assumerne dei nuovi?, Ben. 


vuole attendere il tempo, se i mutamenti, tanto 
subiti in questa nostra età, qualcosa di meglio le 
maudassero avanti, o veramente ad altro la co- 
sbingessero : ma inlanto, posta la NECESSITÀ" EU- 
nopra della signoria Habsburgo qual fu infino ad 
ora, succedendole bene di mantenerla non vuol 
per nulla guastare il meglio, che i casi le offe- 
rissero. E molti sono di quelli che in cotal suo 
disegno la confermano. Già fin dal dieci dello 
scorso mese avea la Carniola protestato contro 
l'unione personale immaginata a Francoforte, e di- 
chiarato di aver suoi rappresentanti colà mandato 
contro suo grado e per solo il rispetto agli ur- 
dini sovrani; chiedeva venissero richiamati. La 
stessa Camera di Kremsier chiarivasi contro i pa- 
ragrafi 4 e 2 dello statato germanico, e dell’a- 
desione della corona non si poteva menomamente 
dubitare. 


Ciò stato era preveduto dai guidatori dei ne-' 


gozi germanici; quindi disetsso nel gabinetto col 
deputati più influenti delle varie parli l'emetida- 
mento Pesposto dal presidente. Gagern, e veduta la 
necessità di gettarsi in braccio alla Prussia, ti- 
randola così a proteggere l'unità tanto pomposa- 
mente preconizzata & rallegrare i popoli e a far 
nelle corti insorgere i maliumori. Conciossiachè queste 
non possano a patto veruno vedere di buon oc- 
chio un'assemblea liberamente eletta dai loro sud- 
diti, la quale di proprio diritto intenda ristringere 
e por freno. alle loro volontà, Non per consenso 
dei popoli, ma per grazia di Dio, amano di regnare. 
L'emendamento Gagern fatto balenare un istante, 
e quasi per tentativo in Parlamento, fu dall'autore 
medesimo ritirato; non essendo pur convenevole 
che l'Assemblea medesima iniziasse una semi-se- 
parazione dall'Austria, privilegiandola nei suoi rap- 
porti sopra gh altri stati della lega. L'emenda- 
mento adunque venne ritirato, ma solo per essere 
riprodotto alla seconda leltura dello statuto, € quando 
la ferma volontà di caso Habsburgo l’ avrà reso 
indispensabile. 

Ma intanto l'unità germanica richiedendo, che 
almeno Prussia pienamente vi consenta, a tenerla 
bene edificata fu il Bassermann mandato colà in 
su l'incominciar dei dissidi tra la corona ed il 
popolo. Quivi, futto approvando, fece opera di 
graluirsi il monarca; e tornato a casa, parlò in- 
contanente all'Assemblea della necessità ‘di statuir 
senza indugio le relazioni precise tra Germania e 
Prussia. Se non che le cose facendosi serie a più 
a più, il vice-presidente Simson con altri com- 
missami furon quivi per pacieri inviati, dal Mini- 
stero Brandeburg poco curati e meno ancora la 


mediazione dal Potere centrale proposta, ai cui” 


ordini si ricusò finalmente obbedienza e sommis- 
missione, ° 

Nei cotali sentimenti persistendo Ta corte di 
Potsdam, boccheggerebbe omai il Poter centrale, 
e miserando fine minaccerebbono i moti dello 
scorso marzo di far luogo ad altri ancor più po- 
rigliosi. A questi ‘prevenire adunque, mossesi il 
Gagern medesimo il veotitràè di novembre, entrando 
in cammino in compagnia dei deputati Radowitz 
o Vinke, antesignani che sono m Parlamento del- 
l'estrema destra ed a Federigo Guglielmo molto 
bene accetti. L'intenzione di questo suo viaggio 
non ispiegò chiaramente il Gagern, chiedendo con- 
gedo di otto dì all'Assemblea; ma facile è pure 
l'inferirla. E' diceva da Berlino venire il più grave 
pericolo minacciato all'unità germanica, e giunto 
a Brunswick, alle acclamazioni della folla, ed in 
uno di quei momenti che l'uomo più facilmente 
si lascia sfuggire il segreto, rispondeva. « Gli è 
per la salute della patria! andiamo alla capitale. » 
Or la cosa non par troppo oscura: andava alla 
capitale onde parare al più grave pericolo di colà 
minacciato all'unità germanica. Con l'autorità della 
carica, sostenuta dall'eloquenza delle sue parole, 
dall'aspetto veramente nobile e severo della per- 
sona, fiancheggiato da due rappresentanti scevrì di 
ogni sospetto di popolesche inclinazioni, era suo 
disegno di muover Federico Guglielmo ad essere 
meno restio, di farlo discender per così dire a 
patti con Francoforte, offerendogli in ricompensa 
Berlino capitale della Germania: 

Se non che tutto fu niente. Il Gagern tornato 
indietro, corse fama il re prussiano avesse ricusalo 
di porsi a capo della nuova Confederazione; lui 
non voler dar motivo agli altri principi germanici 
di sospettare ambiziose voglie, nè portar pericolo 
di tornar loro mal gradito. Nobil modestia nel 
vero, alla quale tuttavia ne sarà permesso di non 
prestar piena fede; e di ridurci invece alla me- 
moria, che il giorno dopo la partenza del Gagern 
da Francoforte, lo Schmerliag, interpellato dal de- 
putato Berger, rispondeva in Parlamento: — « Lui 
nulla sapere — i ministri non san mai nulla! 
— di un'alleanza contratta tra Prussia, Austria e 
Russia, da quel poco in fuori, che in parecchie 
circostanzo ne toccaron le gazzette. Essere impos- 
sibile al Poter centrale di aver contezza e della 
cosa in sè e delle circostanze e dei fini suoi; 
poichè i contraenti richiesti, certo non sarien gra- 
ziosi di aperte spiegazioni. Quanto a sè, persua- 
dersi che le cotali alleanze, norî essendo nell'in- 
teresse dei popoli, nè contratte con loro consen- 
timeato, le debbano esser di breve durata e sfa- 
sciarsi da se medesime. » — Il che forse è vero: 
ma l'intenzione costaute delle tre corti è tanto 
più manifesta, e "desiderio loro di ricondur le 
cose al loro antico essere sempre mai vivo ed 
operativo per quanto può ed in quante maniere 
gli vien fatto. i 

E qui volgendomi finalmente alle cose italiane, 
ecco quanto ne disse a Kremsier il presidente 
Schwarzenberg: — « le gloriose nostre armi hanno 
avuto vittoria della rotta fede e del tradimento. 
Le antiche virtà dell'esercito austriaco, la fraterna 
concordia dei vari popoli (Stimme) che lu com- 
pongono , la coraggiosa prontezza di affrontar la 
morte per l’onore dell'Austria ne hanno splendi- 
damente avverata la gloria e la grandezza. Colà 
debbono i militari apparecchi tuttavia continuare, 
onde mantenere L'intEGRITÀ' dell'imperio. Ma dopo 
fermata la pace, troverà il regno lombardo-veneto 
nel legame organico con l'Austria costituzionale la 
più eicura  guarantigia ad avvenire la sua na- 


zionalità. I consigli rispomabili della corona «i 
terran reuni alle clausole (Boden) Uei thattati, è 
nutrono speranza, che fn un avvenire non lontano 
anchè fl popolo italico gioirà dei benefizi di uno 


‘statuto, «be Turti con piena eguaglianza di diritti 


abbracetàr debbe i diversi popoli della monarchia, » 

Ora sé nuovi argomenti abbisognassero a dimo. 
star come la mediazione anglo-francese stata aia 
dall'Austria per sola cortesia diplomatica accettata, 
queste parole dello Schwarzenberg ne satiano uno 
ed incontestabife. Imperocchè avendo l'Assemblea 
nazionale di Francia posto per base delle pratiche 
l'assoluta indipendenza dell'Italia , questo certo non 
si avvererebbe, quando il regno Lombardo-Venet 
venisse abbracciato dal legame organico, che tutti 
debbe unire e confondere in un solo stato i varii 
paesi '‘signoreggiati da casa Habsburgo. Congios- 
siachè , concedergli parità di diritti e' pare non 
sia farlo al tutto indipendeate. Alcuni suvi rap- 
presentanti confusi nella Camera di Kremsier con 
Austriaci, Magiari, Croati, Polacchi, Boemi e 
Slavi, insomma di tanti e sì svariati linguaggi , 
male potriano difenderlo dalla maggioranza di 
tanti popoli ad esso avversi; nè indipendente la 
nazionalità dei Lombardo-Veneti saria punto, se 
costretta dal legame organico a camminar con altre 
nazionalità , venisse dal rimanente dell'Italia scissa 
ed isolato. Cho se le potenze medialrici così la 
intendessero , male sariansi apposti coloro, che 
tanta fiducia nell'amichevole loro opera avean posta. 

La sarebbe stala nno scherno; nò io posso per- 
suadermi, che tali preliminari siano stali proposti 
ed accettati. 

Vero è, che nel suo pregramma dovea il mi- 
nistero austriaco usar sicure parole, e tali che 
non ponessero punto în forse i diriti alla mo- 
narehia dai precendenti trattati riconosciuti. Benchè 
violati già le tante volte ed in isvariate guise da 
tutti, voglion pure tenérai sacri dai gabinetti, 
quando loro convenga. Tultavia quel dir reciso di 
volersi i consiglieri risponsabili della corona tener 
renmi alle clausule di quelli, par confermare in 
parte la novella ,.dataci poco fa dai corrispondenti 
romani della Gazzetta Universale, cho Francia 
vedeva di non poter far frutto veruno con sua 
mediazione. La quale, avvegnachò dope qualtro 
lunghi mesi di far niente, il. National ne dica 
stato essere Brusselles proposto cd accettato pel 
luogo delle conferenze, e' par proprio dovere sfu- 
mare in nulla, o condurre a più coraggiose 6 
più concludenti risoluzioni. Senz' armi non sarà 
mai che si ottenga dall’ Austria la più minima 
concessione. P 


MARTIRIO 


DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Alla notizia che il ministero dell’opportanità si 
è dimesso, i Tedeschi fecero apparecchi di par- 
tenza. Uguale effetto ebbe quel rapporto della 
Commissione presieduta da Vincenzo Giosenti per 
udire le dichiaraziani ministeriali intorno alla me- 
diazione ed alla guerra. Allora la Camera si rac- 
colse in comitato segreto, e la guarnigione di 
Milano si chiuse nel castello, e ne uscì pui al 
giungere della” notizia che la Camera, passando 
all'ordine del giorno proposto dal deputato Paalo 
Farìna, aveva dato un altro voto di fiducia a) mi- 
nistero del 15 agosto. Dunque una mossa che ab- 
Lia appena un poco del bellicoso intimorisce il su- 
perbo maresciallo : ma ciò pur troppo non vale a 
rilevarcì dall'avvilimento in cui sono state condotte 
le cose nostre. Bensì questa contirua apprensione 
lo fa più duro e feroce. 

Le vessazioni, dirette più che ad ‘altro ad in- 
sultare la sventura d'un popolo generoso, e che 
sono al cuore già trafitto quello che sarebbe pun- 
tura continua in piaga dolorosa, queste vessazioni 
sono infinite, Tale è fra l'altre l'obbligo fatto agli 
agiati abitanti di Brescia di abbonarsi al teatro 
poichè andarvi non vogliono. 

Le perfidie per trovar modo di processare, con- 
dannare o fucilare sono le più nere. Avviene so- 
venti che un sotdato si presenti ad onesto citta- 
dino e gli chieda danaro per disertare. Sc questi 
gliene dà, altri soldati sono già pronti fuori della 
porta di casa per qasere teslimonii ed accusatori 
nel giudizio che in poche ore dispone della vita 
di un uomo. Quando in una città, im un borgo 
si giudica troppo scarso il numero di quelli che 
abborrono la dominazione croata, si cerca modo 
ed occasione di pronunciare una sentenza capitale. 
Il parroco di Bugiallo del distretto di Gravedona 
fu arrestato, battato, spogliato, ogni giorno per 
lungo tempo minacciato della fucilazione, perchè 
trovatogli in casa un piucolo cartoccio di polvere 
ch'egli teneva per innocuo uso domestico, e che 
non poteva servire a nulla di micidiale. A Colico 
un povero uomo fu accusato d'aver cantato per 
le strade gl’ inni della italiana Ibertà, e fu tra- 
dotto ‘innanzi alla commissione militare siccome 
colui che era slale collo in flagranti. Eppure il po- 
vero vecchio era sordo e multo. Il giorno 5 di 
questo mese quattro individui a Miano furono fu- 
cilati; che delitto sia stato loro apposto, noi non 
sappiamo, però ci è noto che alcuni di loro erano 
giovanissimi. Anche nell'eroica rivoluzione di Vienna 
l'Italia diede il suo contingente di martiri della 
libertà. Noi troviamo in alcuni giornali il nome di 


+ 


Matteo Padovani da Tmesté, d'anni 383, condan- 
nato alla mgste, che gli fu poi commutata nell’ar- 
resto in fortezza. 

La provincia di Udine, costretta a iharitenero 
tatte le truppe di passaggio e di guarnigione .di 
Udine, di Palma e di Osopo, ha dovato addossarsi 
un aumento del novanfagualito per cento sulle im- 
poste ordinarie. 1 denari dei comuni, dei luoghi 
ii e dei privati posti in deposito nelle cassa 
pubbliche furono manomessi per un milione e 
meszo di lire. Alla fine del mese passato fu de- 
eretata un'altra imposizione di (re milioni su quella 
provincia, con obbligo di versarla in sei rale men- 
gili nella cassa militare di Verona. ll  numerario 
che esisto nella provincia non basta. Alcuni Friu- 
lani pubblicarono nel liberissimo Giornale di Trieste 
(num, 36) una .cnergica dichiarazione, di cui ri- 
produciamo qui sotto l'ullima parte. 

Onore ai magnanimi Udinesi! Onore al corag- 
giono Machlig, redattore del Giornale di Trieste, 
cho propugna di continuo e a viso aperto la causa 
nazionale ! i * 


Foeo in qual forma viene osservata la religione dei 
trattati! ecco come si vuole pacificare l'italia! Bcco gli 
effetti dell'iniziativa assunta dal ministero  Schrwatzem- 
besg per assicurare la dostra prosperità, la nustra libertà 
nazionale; di quel ministero che nel suo programma im- 
podentemente chiama spergiuri e ‘traditori noi che con 
formali capitolazioni avevamo nel marzo pattuita coi le- 
gali rappresentanti del sovrano la nostra allraucazione ; 
noi, che troppo generosi corrisposimo tre mesi di paga, 
e scortammo al conline cogli stessi nostri equipaggi, @ 
personale loro sicurezza, tulli que’ magistrati che per bi) 
anni ci avevano oppressi, conculcati e resi quasi dimen- 
tichi di appartenere alla umana specio! 

Nulla avendosi ottenuto colle prime proteste, ci vien 
detto, che dal Collegio provinciale si voglia tentarno 
un’altra, e che ieri sia all'uopo da qui partita una Com- 
missione, con a capo il bunemerite cittadino nostro Po- 
destà Caimo-Dragoni, diretta per Milano, per rivolgersi 
poscia ad Olmutz, pel non difficile caso che dal Radetzky 
e dal Montecuccoli non venisse ascoltata, 

La città non ha veruna speranza sull'esito della Com- 
missione, 6 vuol credere che i di lei membri siauo bene 
penetrati dallo spirito di questi c.ttidini, i quali non in- 
tendono di ‘pregare, d’invocar grazie, d'implorar clemenza. 
Noi non potremmo mai accogliere per nostre quell'indi- 
rizzo che, anche indirettamente, riconoscesse nel Nadeteky 
o nel Montecuccoli un diritto su di noi. La protesta sia 
un reclamo contro”la prepotenza, contro la infrazione dei 
trattati, e non altro. 

Pensi la Commissione, che dall'aprile ia poi veruna 
parto d'Italia innalzò una preghiera contro chi ci opprime, 
© che tre milioni non pagano una viltà, und umiliazione 
un rimprovero dei nostri fratelli » 


. 


SOCCORSI A VENEZIA. 


Nella città di Novi si diede nel teatro un'ac- 
cademia per soccorso a Venezia. Il prete Monte- 
manni, già illustre per carità patria, levò improv- 
visa la voce, e dicendo non essere cosa nuova 
che an prete raccomandi la limosina, sporse il 
cappello, e andò questuando per la sala. 

Pieve e il suo mandamento diedero lire 
liano 400. . 

Zenevredo, povero villaggio della provincia di 
Voghera, i cui abitanti sono appena in numero di 
336, diede ll. 30. Era promotore Daniele Cavanne, 
parroco del luogo. 

A Firenze i lavori del comitalo pei soccorsi a 
Venezia furono aperti con solennità religiosa e 
civile. Si celebrò dall'arcivescovo di Fiesole una 


ila- 


messa in Santa Croce, è V'inlervenne il Ministero. 


volle altre autorità. Durante il discorso le signore 
collettrici questuarono per la Chiesa ed altestarono 
poscia non esservi stato alcuno che non avesse dato 
il suo obolo. La sera nel teatro vi fu adunanza 
per lo stesso oggetto, e qui pure si questuò, La 
prima raccolta fu di lire 3400 circa. 

L'antica rivale di Venezia, la generosa Genova, 
ha celebrato l'anniversario del 10 dicembro 1746. 
Che giorno sia stato, non sarebbe d'uopo ricor- 


darlo agl’Italiani del Piemonte, se un partito ne-’ 


mico alla causa nazionale non tentasse ogni via 
di addormentarli. î 

Lunga fila di cittadini visitò il santuario di 
Oregina , ed anche qui si questuò per Venezia 
dalle illustri e gentili donne. Ne dice il cuore che 
il nobile esempio sarà seguitato anche altrove. 


SOGIETA' DI TEMPERANZA 


CONTRO IL GIUOCO 

L'abominevole vizio del giuoco ha chiamata l’at- 
tenzione degli onesti, i quali sentono il bisogno 
che la nazione nostra si mantenga immune da tale 
laidura. 

Nel Parlamento torinese s’innalzava ieri una 
energica voce.a chiedere che si tentassero prov- 
vedimenti perchè questa tignuola della società fosse 
estirpata, e la Camera e il Ministero e tutti ap- 
provarono e sostennero il pensiero generoso del 
deputato che li proponeva, E intanto che si deci- 
deva dalla nazione -di tentare ogni mezzo per torre 
il mal negozio, l'associazione dell'emigrazione ita- 
liana, appoggiandosi a quanto fecero e l’Inghil- 
terra e la Germania e VAmerica, istituiva una s0- 
cietà di temperanza, la quale radunasse nel suo 
seno tutti i buoni cittadini, obbligandoli ad aste- 
nersi essi in prima, e call’esempio e colle pa- 
role allontanare quelli che fossero viziati. L' Ialia 
non aveva ancora bisog::0 di questi mezzi per te- 
ner lontano i propri figliuoli dai tavolieri e dalle 
tarre. Non già che da noi non vi fosse il vizio. 
Soltanto debole si esercitava in occulto, e non po- 
teva corrompere la gioventù. Ma l'ozio chiama 
gli uomini al male; e quel tempo che dovrebbe 


LÀ CONCORDIA 


essere per noi prezioso, per noi cui aspetta una 
| tetriblfe lotta, quella della rivendicazione dei no- 
atri diritti, della inaugurazione della italiana na- 


zionalità è speso a demoralizzare lé popolazioni 
ancora vergini da quel male. Non si potrebbe dal 
governo nostro utilizzare quel tempo con istituire 
insegnamenti necessari per tutti coloro che pos- 


sono dar braccio u vincere il Tedesco? Noi però 
confidiamo prima di tutto nei buoni. Essì si uni- 


ranno alla emigrazione italiana, ripruveranno tali 


laidure, e quei che procedono nella via del vizio 
saranno disapprovati della maggioranza. Il loro 


nome passerà di bocca in bocca e tenuto per in- 
fome. Questa crediamo unica medicina per ritor- 
nare la società nostra all'attitudine della virtù, e 
presentarla ad esempio a chi cerca denigrare alla 
fama italiana. Facciam plauso alla generosa. emi- 
grazione italiana, che in mezzo &' suoi dolori, fra 
cui non è ultimo la calunnia dona al nostro paese 
un così nobile esempio, 
lerniiahie--ssiermzonza 


SUI CONSOLATI ALL'ESTERO * 


Nel momeuto in cui la Camera dei deputati sta per 
occuparsi della proposta Srofferi, non sarà forso inoppor- 
tuno sottoporle alcuni riflessi sopra il corpo consolare, 
siccome il solo che non possa essere rappresentato nel 
Parlamento. 

vero che tra i consolati retribuiti, quello di Geru- 
sulemme istituito da La-Margarita è di poca o nessuna 
utilità, Ma quanti altri sulle sponde dell'Atlantico e per- 
sino del Pacifico, sono coperti soltanto di nome, i quali 
sarebbero plilissimi a) nostro commercio, ed anzi ve lo 
attirerebbero, se fossero allidati a consoli stipendiati! 

Se la carriera consolare ebbe un esordio alquanto ari- 
stocratico nel 1825, ne ha più che pagato il fio durante 
il ministero di La-Margarita, il quale mise ogni suo im- 
pegoo ad avviliria, talvolta con discapito della dighità na- 
zionale, come quando richiamava consoli i quali, a giu- 
sta difesa dei trattau e degli interessi dei loro ammini- 
strati, aveano dovuto cozzare colle prepotbnti autorità 
musulmane. Non parlo delle ingenti somme che furono 
in tredici anni di continni ritaglio, tolte ad impiegati vi- 
venti lungi dalle loro famiglie in paesi barbari e malsani 
per farne godere chi?..... Lo sanno i conventi ed i mo- 
nasteri. 

Bastava che un capo di mala fede scrivesse due righe 
confidenziali di calunnia, perchè un subalterno venisse 
subito danneggiato senza saperne il motivo. Talvolta, a 
ver dire, si rimediava poscia all'imptontitudine ; ma il 
calunniatore andava sompre impunito , ed anzi favorito , 
per poco che intruduccsse un frate od una monaca di 
più nel Inogo di sua residenza, oppure vi promuovesse 
l'erezione di una nuova chiesa. 

Tranne pochissimi titolari cui la vicinanza dello Stato 
ed una tariffa speciale concedono un'agiata posizione, il 
corpo consulare non riportò da trelustri in qua che umi- 
liazioni e miserie, 1 laureati che ne fanno parte, dopo 
un costoso volontariato in Francia, Spagna , o Grecia, e 
molti anni d'effettività, non sono ancora per la maggior 
parle che applicati, o tutt'al più due consoli di 3: classe, 

Si cessi dunque dal confondere insieme coi privilegiati 
sinecuristi del tempo che fu, coloro che anzi salutarono 
con tanta gioia, ed in tanti punti del globo, lo spuntare 
delle nuove istituzioni; e si pensi invece ad aflrettare 
quella nuova organizzazione che forse il ministero ha in 
vista per meglio utilizzare i servigi degli uffiziali conso- 
lari, ed assicuraro ud ossi quella decente esistenzA, cui 
le innumerevoli loro attribuzioni ed altre considerazioni 
note a chiunque ha viaggiato fuor d'Italia danno loro un 
sacrosanto diritto. 

Non fia mai vero che un augusto consesso, il quale 
diede prova del suo interesse a tutte le classi della so- 
cietà, sia per ricusare le sue simpatie ad una delle più 
nobili ed importanti istituzioni, e ciò pel solo motivo che 
i suoi membri trovansi per dovere sempre assenti. 


Un uffiziale consolare. 


ADESIONE ALLA DICHIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE 


Je soussigné décelare adhérer aux principe de 
la déclaration politique des députés de l’ Opposi- 
tion, en date du 26 novembre 1848. 

Turin, 14 décembre 1848. 


Bansien Frepenit Dépulò. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
° Seduta, del 12 dicembre. 
Presidenza dell'avv. Dusanno Vice-Presidente. 


Somsanio — Rapporto sull'inchiesta elettorale del cav. in- 
tendente Bocca; la Camera dichiara nulla l'elezione — 
Continua la discussione sulla legge delle pensioni e sussi- 
dis alle vedove dei militari — Relazione del deputato 
Longoni sulla legge: Riorganizzazione del corpo dei ber- 


sagleri — Votazione — Relazione del deputato Fabre ‘ 


sulla legge per proteggere ì cittadini di Parma e Pia- 
cenza contro le concussioni del governo austriaco. 


Alle ore 1 e 12 si legge e si approva il processo ver- 
bale e si dà lettura del sunto delle petizioni. 

Vincenzo Gioberti è presente alla seduta. 

Duo deputati domandano la dichiarazione d’ urgenza 
di due petizioni lette. È accordata. 

Pellegrini di Cuneq riferisce sull’inchiesta ordinata dalla 
Camera sull’etezione del cav. intendente Bocca, la quate 
confermando 1 soprusi, le mene e gli errori notati nella 
relazione della commissione nell'epoca dell'elezione de- 
termina ora la commissione a proporre la nullità della 
nomina, 

La Camera approva queste conclusioni di nullità ad 
unanimità. 

Si determina che la uota delle spese sia rimessa al 
Ministro di grazia e giustizia, 

ll deputato Burbier presta il giuramento. Non avendo 
egli trovato posto alla sinistra, si colloca nell'estrema 
destra. 

ll Presidente riapre la discussione sulla legge delle peu- 
sioni e sussidii alle vedove ed ai figli dei militari morti 
nella guerra. Legge l'art. IX. 

Ricotti relatore dà rischiarimenti sulla mente di questo 
articolo (#l suo parlare è oltre misura prolungato ed è in- 
terrotto da segni d impazienza). 

Dabormida propone la divisione’ dell'articolo per ren- 
dere pi) breve, più facile ed intelligibile la discussione. 

Farina Paulo so.tiene l'emendamento Oldoini (segni 
d'impazienza e rumori. 

Des Ambrois osserva che gli opponenti sono d'accordo, 
non però intendersi fra loro. 

La Marmora nola che s'incaglia la questione per solo 
dif-tto di non comprendere l'un l’altro. 

era cerca di spiegare le ragioni di questo ar- 
ticolo, 


Dopo discussione pù quasto argomento, a cui P inno 
parte i deputati Oldoini, Farina, Dosambrois, Ricci, i 
deputato Farina formola wa Atfimendamento; an alto emon: 
ditmento prestata il deputato Ricci, - 

Demarchi ore che i varii deputati che hanno trat 
tato di questa Ulscosione sì fadunino por tombinare colla 
commissione per truvar modo di togliere te difficoltà che 
si trovano nella vedezione di questo anicolo, 

La Camera approva. 

Si fissa un’adunanza della Commissionè coi deputati snd- 
detti per la sera. . 7 

Valerio propone che a lato della leggo modificata 
dalta Commissione si stampi i progetto della leg 
tulnistoriate, come si usa negli altri parlamenti, onde 
tendere più agevole ai deputati il giudizio che si de- 
vono formare sulle emendazioni della Commissione. 

La Camera approva. 

Si dà lettura di un muovo progetto di legge del depu- 
tato Pea sulla monetazione nella Sardegna, 

Longoni relatore riferisce sul progetto di legge sulla: 
Riorganissazione del corpo dei bersagliari. 

+ & commissione incaricata di esaminare il progeito 
di legge presentato dal sig. ministro della guerra sulla 
rlorganizzazione del corpo dei bersaglieri, avendo os. 
servito come ogni riforma o riorganizzazione dell' ar- 
mata, la quale non esiga aumento d'uomini o di spesa 
entri assolutamente nello attribuzioni del potere ese- 
cutivo , è visto come por la proposta riorganizzazione 
dei bersaglieri non abbia la Camera che ad autorizzare 
il ministero a quella maggiore spesa che gli è a tal 
uopò tacèssaria, ha creduto di dover formolart la sua 
opinion® nei termini segubhii: 

» fl sbinistro della guerra è autorizzato a fare le spese 
» oppottune per la formazione » riorganizzazione di cin- 
» que battaglioni di bersaglieri. » 

la Marmora ministro della guerra. — lo ringrazio la 
cotnftizsione; è poichè entrò nòlle mie viste, io nulla la- 
ucierò di iatentato per rendermi degno della fiducia ché 
ella rhi accurda. 

Bianchi osserva che sarebbe più regolate indicare la 
cifra del credito, che si accordérebbe al ministto detla 
guerra. 

La Marmora ministro risponde, che nun d possibile 
indicata al rhomento. 

Longoni relatore della vommizzione di qualche schiati- 
tento. 

Lanza dice che non bisogha stabilire un precedente, 
pe quale la Catnera trovisi in certo modo obbligata nel- 
avvenire a concedere ai ministri dei crediti stragrdinatiî. 

Si discute lungamente su questo argomentò è vengono 
presontati 6mendamenti dai deputati Lonsa, Valerio, Fa- 
rina, D. Vesme, Michelini G. DB. è Ravina. 

Il primo risulta non appoggiato dalla Camera; gli al- 
tri quattro vengono ritirati dai loro autori che accedono 
all'ammondamento Ravinà, 

Atiche là Comutissione aderisce al progetto Ravina, chè 
, è Il seguente: 

« Il corpo dei bersaglieri satà riordinato e pottato da 
« 3 a 5 battaglioni. Il Ministro della guerta è autoriz- 
« zato a fare la spese necessario. » 

Posto ai veti, è approvato quasi all’ enimimità. 

Si passa allo scrutinio segreto. . 

Risultato dello teratimio 
Votanti. . . 195 
Maggioranza 68 
Voti favorevoli 109 
Voti contrari . 8 

La. Cametà adotta. 

Fabre sale alla tribuna e leggo il rapporto della Chm- 
Missione iutorno &l progetto di legge propusto dul Mini- 
stro di grazia è giustizia per prateggoro i cittadini dei 
ducati di Parma è Piacenza contro lb convussioni del go- 
verno austriaco. 

U rapporto è accolto con segni di spprovazione. 

i PROGETTO DI LEGGE 

Viste lo leggi d' unione dei ducati di Piacenza, Parma, 
Modena, Guastalla e Reggio delli 27 maggio, 16 e 21 
giugno, mesi ultimi scorsì ; 

Vista la capitolazione di Milano del 5 agosto scorso, 
non che le convenzioni militari delli 9 e 13 stesso mese; 

Abbiamo ordinato e ordiniamo quanto segue : 

Art. 1. Gli atti legislativi e governativi fatti nei ducati 
di Piacenza, Parma, Modena, Guastalla è Reggio poste- 
riormente all'arisiistizio del 9 agosto ultimo passato, per 
parte di qualunque governo straniero, sono dichiarati nulli 
& di nessun effetto. 

Art. 2. Sono pure dichiarate nulle è di nossun effetto le 
alienazioni dei licni immobili e mobili, o di crediti deri- 
vanti da spropriazione forzala, a cui posteriormente al ci- 
tato Armistizio del 9 agosto siasi procedulo , o siasi per 
procedere ih avtenire nei predetti ducati per parte di 
Qualungue straniero governo. 

Valerio propone che si proceda subito alla discussione 
e conseguente votazione. 

La Camera adolta. 

Il Presidente rileggo il progetto éd apre la discussione 
generale. 

Ravina propone che si rimandi a domani la discussione 
per ovviare al pericolo di fare una legge che possa riu- 
scire ridicola ìn faccia alla forza austriaca prevalente nei 
ducati. Egli dice che nel progetto vi ha, secondo lui, 
qualche cosa che ripugna ai priacipii del diritto pubblico 
@ che perciò bisogna andare a rilento nell’ ammetterla. 

Dsmarchi sostiene fa domanda Ravina, anche perchè 
la Commissione ha variato il progetto ministeriale. 

Valerio insiste perchè si proceda colla maggior sollegi- 
tudine, osservando che il ritardo può essere la rovina di 
molte famighe. 

Scofferi sostiene la domanda Ravina. 

Singo dice che nel rapporto della Commissione è stato 
trasandato il punto di vista diplomatico; domanda la so- 
speusione della discussione, e chiede in ogni caso la let- 
tura della capitolazione 5 agosto e dell’armustizio Salasco 
0 detto mese. 

Prendono parte alla quistione Perrone, Fabre, Albini, 
Radice. 

« Valerio osserva che la Camera si è già pronunciata per 
la discussione immediata. 

Cadorna risponde che la discussione non potrebbe finire 
nella presente tornata ,, e che nella notte 11 progetto può 
essere stampato per essere distribuito domattina. 

“Sineo dice che | patti dell'armistizio sono eguali per tutte 
lo provincie per lo innanzi occupate dalla nostra armata, 
ma che l'esecuzione di esse nen è uguale in tutte le 
provincie, e aggiunge che la discussione renderà forse 
necessaria qualche interpellanza al governo. 

Farina P. accenna una petizione che esiste nell’archi- 
vio della Camera, in cui 81 chiede che la Camera riveda 
l'atto di dedizione delle provincie di Parma e Piacenza, 

Parlano nell’ argomento Perrone e Fabre. 

La Camera adotta di rimandare la discussione a domani. 

La seduta si leva alle ore 5 1j2. 

Ordine del giorno per domani 13 dicembre. 

Ora 1 seduta pubblica. La, 

Sviluppo della proposizione Lyons; riorganizzazione dei 
battaglioni; seguito della discussivao sulla legge delle 
pensioni e sussidi militari. . 

Discussione sulla leggo a favore dei cittadini di Parma 
e Piacenza. 


oss cova è a 


A 


NOTIZIE DIVERSE 
VINCENZO GIOBERTI ebbe oggi una conferenza 
col Re. 


se La Gasselta Piemonten nel suo n. 365- pubblica. 

1. Un decreto reule fb cui sono’ ordinate alcune. pro» 
. niozioni € cambiamenti nel regiu esercito. © 

3, Una circolare del ministeso doll' interno agl' imen- 
denti generali riguardadte il bilanvio divisionale pel 184 

— Jeri a menzogiorno moveva dalla stazione della ni 
sita strada ferrata ono .straordianrio convoglio pur inau- 
gurare l'apertura del secondo tropico di strada fra Mon» 
calieri e Cambiano in continuazione del primo che st- 
tualmente si trova in esercizio. 

Un eletto drappello d' invitati, fra i quali si dista 
guevano il ministro del lavori pubblici e quello di agri 
coltura e commercio, presèro parte alla festosa cerimonia. 

Il convoglio percorsa la lunghezza complessiva dei due 
tronchi di strada (17 chilemetin) in 24 minuti chè è quanto 
dire colla velocità regolare, 6 col massimo ordine possi-, 
bile: ma dopo questa fortunata corsa fu progettata ana 
visita ai lavori della stazione presso Pescione. La luco« 
motiva fece una parte del tragitto e montre |’ ingegnere 
in capo dirigeva i visitatori alla meta della spedizione 
essa doveva intanto prepararsi al ritorno. 

Uga tale appendice non era nel programma della gior 
nata 6 non fu egualmento folice : il convoglio inaricò 
all'appuntamento, ma non fu tutta colpa sua; se l’'inge- 
gnere direttora della locomozione non si fusso sollecitato 
a prender parte ad un'allegra colazione cogli amici sudi 
forse la gita sarebbe terminata con maggior regolarità, 

Hi convoglio era di ritorno alla stazione di Torino alle 
ore 3 e 1jh. 

Noi abbiamo voluto secennare tutti gli accidenti della 
corsa per avvertire chi sta alla direzione di un servizio 
così importante quale è quello dello sirade ferrute in Pie- 
monte, che il passa, dopo i tanti saerifizii che ha fatti @ 
fa tultora per preparate: un distinto personale almeno in 
questo ramo di nuova amministrazione, ha diritto di aspet- 
tarsi molto, massime dai capi. i 

— Sarà vera la notizia? Il generale Bava avrebbe data 
la sua dimissione, Supponiamo cho quest'atto sia stato in 
parte prodotto dai giusti reclami che si fecero contro quel 
suo grazioso hbpetto sulla campagna di Lombardia. Quel 
libretto regaterebbe un womo di più al nostro prose. 

ll sup posto assai convertabbo al valente strategico, al 
bt.vo generate Dafour. Noi siamo sicuri che il goverao 
interpretando il desideriò dei popoli vorrà accondiscondore 
al voto comune. La confidenza dave essore la prima 
6 principal Poadla nelle militari istituzioni; è misurata la 
irpopolarità di quel generale che denigrò la popolazioni 
Ui Muntova è della Lsmbatrdia ingiustameute, colla cono- 
sciuta abilità di questo, non esiterà punto a farne Il 
cambio. 

— Pregnti inserinmo fl seguente avviso: 

COMITATO CENTRALE PIEMONTESE 


dell'Associazione per ‘promuovere la convocazione in Moma 
di una Costituente Nazionale Italiana. 

ln Firenze sotto gli auspicii di alcuni illustri Italiani 
si è eretto un Comitato centrale provvisorio ‘per la più 
sollecita convocazione della Costituente Nazionale Italiana 
proclamata dal governo toscano, 

Il cittadino Mauro Mucchi, convinto che, appunto colla 
attuazione della acolamata Costituente, si potra trarre il 
pe pronto partito dagli straordinarii avvenimenti, che 

anno posto il nostro paese in una crisi improvvisa, 6 

prevenire la malefica azione dei nostri interni ed esterni 

nemici, nella sera del 3 dicembre propose al_Circofo 

Politico di Torino di formare' nel suo seno un Comitato 

da mettersi in immediata coraunicazione col Centrale di 

Firenze « per armonizzare ed unificare l'azione comune 

allo scopo dell’associazione, » 

Molti parlarono calorosamente in favore della proposta 
Macchi; nessuno coatro; onde il Comitato venne tosto 
adottato por acclamazione, e furmato dei membri qui sot- 
tosciitti, 

I Circoli delle provincie, già tanto benemeriti della 
causa Nazionale, non debbuno rimanere estranei al com- 
piemento di questo grande atto, dal quale dipende la 
salute d'italia. 

S'invitano quindi ad eleggere anch'essi altrettanti co- 
mitati fighali che si mettano tosto in corrispondenza col 
nostro ; il quale si farà sollecito di partecipar loro gli 
siatuti generali e tutte quelle altre {struzioni cho mano 
mano gli verranno comunicate dal Comitato fondatore in 
Firenze, 

Così procedendo concordi e solleciti, riesciremo una 
volta a sventare le mene degli eterni nemici della nostra 
libertà, e la vittoria finale sarà nostra. 

‘T'orino, il 6 dicembre 1848, 

Gaetano Bargnani, presidente — Mauro Macchi — Tito 
Imperatori — Paulo Brizio — Antonio Losio — Avv. 
Rossetti — Fr. Cassini. 

— L'Accademia Filarmonica diTorino desiderosa di con- 
correre al sostegnoed al progresso della causa italtana, dopo 
diaverecontmbuito nersoccorsi a favore delle famiglie po- 
vere dei contingenti militari, ha ultimamente deliberato 
di dare nella sera di domenica 17 del corrente dicembre 
nella sua grand’ aula un concerto a pagamevto , il cui 
prodotto abbia a convertirsi a titolo di beneficenza in 
favore degli emigrati Îtaliani. 

Il prezzo del biglietto è di lire cinque. 

Chiunque voglia concorrere a quest'opera di bonefi- 
cenza potrà procurarsi i relativi biglietti presso la segre- 
teria della stessa Accademia, dove saranno distribuiti due 
giorni prima del concerto. 

— A Gropello ed a Garlasco si è instiluito un comi- 
tato di soccorso per la emigrazione lombarda. Appena 
questo pietoso pensiero fu messo in esecuzione, non man- 
carono regali di persone generose a far ben presagire 
che non mancherà di raggiungere il suo scopo. (Queste 
noi non possiamo non fare conoscore al pubblico, 6 sono 
donna Adelaide Cajroli, damigella Seralina Bottigelli, sig. 
Luigi Emanuel, sig. Ernesto Cajroi, i quatt donavano 
la prima un magnifico braccialetto d'oro, la seconda ur 
grazioso spillo, il terzo un orologio d'oro con catena si- 
mile, l'allimo un orologio pur d’oro. Viva la carità, vivi. 
la fratellanza dei subalpini cogl'infolici Lombardi, e poi 
si nseghi non abbia a diventare la loro fubione una re- 
altà nell’ ordine dei fatti, come già lo è in quello dei 
diritti! 

— Ecco un altro esempio di carità cittadina degno’ di 
essere reso noto al pubblico colle stampe. 

Donna Adelaide Cajroli, la quale quando si tratta di 
beneficenza’ è sempre delle più zelanti, donava al comi- 
tato di soccorso per l'emigrazione lombarda insltuto in 
Garlasco e Groppello n. è scudi da 5 franchi perchè se 
ne facesse una lotteria. Questa infatti ebbe luogo, e se 
ne ottenne il frutto desiderato. teri fu il giorno destinato 
er l'estrazione; vincitore sortiva un soldato. 1! capitano 
sorte, ciò saputo, ordina che i cinque scudi fussero Mér- 
sali nella cassa del comitato, dicendo como egli e i suoi 
ulliciali avrebbero pensato a rimettere al soldato la somma 
guadagnata! 


CRONACA POLITICA, 


‘ITALIA 


È REGNO ITALICO . 

Alessandria, 10 dicembre. — Il gonora! Bava terminò 
la sua visita d'ispezione lungo la linea del Ticino. | ri- 
sultati furon piuttosto soddisfacenti. Teri partì por Bassi- 
guana e Valenza dove è stanziata la Brigata delle Guar- 
die. Abbiam motivo di sperare che da questa visita no 
verrà all'esercito non lieve vantaggio. (Avvenire) 

Mortara, 8 dicembre. — Abbiamo avuto un giorno 1/9 
noi il general Bava. A dir vero alcuni si aspettavano di 


ud Ja sua visita bon più ltdga. Egli riparti dopo una 
Brillnbte mariovra, Forse ti generale Bes avrà dato tutti 
quei maggiori ragguagli ; che dispensarono Bava da più . 
soltiti indagini. Dove 6, sì può osser sicuri, the vi 

è sempre severa disciplina ed ordine, VI furonò anche 
delle punizioni. Percorrendo le file, il general: Bava d'on 

colpo d'occhio indicava i solilati meritevoli di. onstigo. Ne. 
furono fatti ussire dal foro rango ben 18 e condotti ni 
ferri. Ma che? è troppa la vicinanza del soldati alle foro 
famiglia per poter impedire le continue infrazioni, che vi 

succedono. 

Mi raccontarono, che il genera) Dava intorrogato Bes, 
che cosa farebbe nel caso che gli Austriaci tentassero 
una invasione, questi dicesse: « Della mia divisione posso 
rispondervi io, generale. » Il valoroso Filippa colonnello del- 
l'11, diceva in un'altra occasione, che gli Austriaci pria 
di faro un passo pella Lomellina dovrebbero passare sul 
suo cadavere. 

Ti racconterò poi un fatto, che io non hn veduto, ma 
che mi venpo assicurato da testimonii oculari. A Cassol- 
novo manevrava un battaglione di Piemonte, Le senti- 
nelle, che gli Austriaci mantengono sui campanili delle 
chiese e solle alture di là del Ticino al vedere quei mo- 
vimenti, gli credettero un tentativo d' invasione per la 

arte dei nostri. Discesero rapidamente spargendo |'al- 
arie nel pacse: e in un momento tutti i picchelti stan- 
ziati lungo il Ticino si ritirarono ad Abbiategrasso: e là 
si diedero a preparare le armi manifestando non dubbi 
segni di trepidazione e confusione. î . 

eri vi fu a questo teatro un pranzo patriotico. I bi- 
glietti d'ingresso si distribuivano ai diversi caffè della 
città. Il prezzo era fissato a soldi 20, Come puoi imma- 
ginarti il bravo nostro intendente Boschi non niancò an. 
che in questa occasione di provare i suoi generosi 6 pu- 
triotici sentimenti Vi furono vivissimi brindisi e calde 
parole. L'adunanza si sciolse tra i più fervidi voti alla 
scelta di un nuovo e forte ministero; alla gloria delta no- 
stra armata! Alla liberazione della Lombardia, (Avvenire) 


STATI ROMANI 


Roma. — La novella che Francia mandava armati a 
reprimere e a distruggere quanto il popolo aveva ottenuto 
così vittoriosamente, produsse in sulle primo la maravi- 
glia e poscia l'indegnazione universale. } 

Le voci corse, le quali esageravano le intenzioni della 
Repubblica ed il numero delle truppe, suscitarono l’entu- 
siasmo di quel generosissimo ul sì che ognuno giurò 
che neppure uno straniero avrebbe posto piede su quella 
terra impunemente, e wi disconobbe la lealtà di principii 
d'una nazione lberissima, e che mentre proclama se stessa 
maestra e sostenitrice della libertà , usa di sua forza per 
opprimerla. , 

1 Consiglio, interprete dei voti di quel popolo che rap- 

resenta, protestò solennemente contro ogni intervento. 
Noi non attendevamo di meno da Roma! iddio l'agsista 
in sì grandi prove; lddio che vuole i popoli liberi renda 
forte sempre, sempre unito il popolo romano, 6 Italia 
starà | 

Mentre sul Campidoglio risplende ora gloriosissima 
quella luce che partita dal Quirinale pareva dovesse du- 
rare eterna, il fuggitivo pontefice comprende già forse a 

val enorme fallo s'è lasciato trascinare dalla politica del- 
l'Austria sempre indomabile ; spinto fra le nefande brac- 
cia del Borbone, Tors'egli a quest'ora s’accorge d'aver tra- 
dito il suo popofo, e d'averlo slealmente abbandonato per 
costituirsi prigiomero di coloro che non gli perdoneranno 
mai d'aver pel primo scosso l'Italia dal suo sonno pro- 
fondo, fatale a noi, ma tanto proficuo ai tiranni imperiali 
ed alla setta dei foro satelliti! Fors'egli a quest'ora aperse 

li occhi sull’abisso che gli sta d' innanzi e ne è pentito. 
Oh non indugi ‘a seguire gli impulsi del cuore, anzichè 
la politica , se non vuol udire contro di lui diretto il 
tremendo grido del popoto: è troppo turdi; grido che ro- 
vesciò nella polvere già altri troni. 

E chi può oggimai dubitare delle perito mire di re 
Ferdinando? Offerse egli all'incauto Pio IX ospitalità o 
catene? Ne giudichi ogni uomo il quale ponga attenzione 
alla gelosa custodia, in cui è tenuto il “Pontefice, all'al- 
lontanamento al quale è costretto, — Perchè la Commis- 
sione romana non fu ricevuta? Nui dubitiamo perfino che 
il Papa n'abbia avuto cognizione. 

E la politica di Sano ha trovati i suoi degni inter- 
preti a Bologna, ma il buon senso di quei cittadini ha 
salvato gli Stati Romani dalla guerra civite. — In onta 
alle brigho ed agli sforzi del generale Zucchi o dei suoi 
complici, Bologna è con Roma. — Roma s Bologna trion- 


dell'indipendensa! 


atro 


guardo alla quistione è aucora incerta. 
partito su di un piroscafo alla volta di 


per la stessa direzione. 
— Da M 


dato a 
geri ch 
il resto congetture. 


l'altro l’osule marchese. 


FRANCIA 


ARSEMBLEA NAZIONALR 


dello stato avevano ‘seoflerti danni, od 
premii. 


schi, Lecomte, 


ai giornali così concepite, e conchiude 


Yalignac. 


sassinio, il {adroneggio. 


è în preda a) più violento tumulto, 


deva probubile un movimento. 
— Leggesi nell’ Union: 


capitale e 
Queste 


colpo di spada che gli diote la morte. 


tificazioni, tutto è calma. 


tumultuosu; fu impiccato un fantoccio 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 


farono dunque un'eltra vella dei nemici della tiberth è 


5 : NAPOLI 

Da persona degna di fede siamo assicurati non es- 
sorsi Misomarienie intavolito delle trattative ‘fra il no- 
verno ed il ministro Temple relativamente alla 
vertenza siciliana. Si dice poi che il signor Temple sia 
latore dell'ultimatum, ma questa notizia trova dai cos- 
traddistori, e si hanno delle lettera da Londra le quali 
assicurano che la politica del gabinetto inglese iu ri- 


— Ji conte Spaur, ambascìatore bavarese a Roma, è 
diretto a Monaco, Anco è partito un corriere di' gabinetto 


essina si sono imbarcate le troppe per gli 
Abruzzi; il genera! Filangeri, chiamato in Napoli, è an- 
Baia a conferire con Haudin e Parker. Ciò ha 
fatto supporre terminati gli accordi colia Sicilia, Bilat- 
amato sl ministero della guerra, ed un inter- 
vento negli Stati romani; l’arrivo di Filangeri è positivo, 


La famiglia di Del-Carretto attende da un giorno al- 
STATI ESTERI 


La seduta del 7 corrente fu burrascuso. La disegssione 
ora chiamata su un progetto di leggo di ricompense na- 
zionali, presentato fin dal 19 di settembre, Trattavasi con 
questa legge di ricompensare coloro i quali iu servizio 


Ml signor Sénard sorgo ad impugnare più che la leggo 
Je liste di coloro che avrebbero dovuto parlecipare del 
benefizio. Egli violontemento declama contro quest’ atto, 
che chiama demenza, mostruosità, perocchè fra gli iscritti 
per le ricompense trovansi ricerdati dei ladri, e 
che è peggio, degli assassini, come Pépin, Alibaud, 


Il signor Guignard prende la parola in difesa della 
Commissione détie ricompense, e dichiara che di que’tristi 
nomi ella è inconsapevole. Hi signor Viguerte in allora 
chiede come posfauv quelle liste essere state comunicato 


manovra indegna per abbattere la candidatura dì Ca- 


Cavaignac succedendo a Viguerte dice d'avore finora 
fatto forza a sc stesso per astenprsi da ogni difesa perso 
nale, ma che ora la sua indignazione è al colmo veggen- 
dosi imputato d'aver voluto ricompensare non che l'as- 


Prendono quindi parte alla discussione i signori Baro . 
che, Laroche-Jacquelein, Fresnan, Dufaure,-e l'Assemblea 


Intine il signor James Demontry propone un ordine del 
giorno motivato col quale chiede che venga fatta indagine 
sulle origine delle liste pubblicate dui giornali. 

Parigi, 1 dicembre. — 4 colonnelli della 
nale furono fagti chiamare ieri dal sig. 
loro raccomandò di tenersi preparati , atteso che si cre- 


Ci vieue assicurato che domani, saranno raddoppiati i 
posti militari a Parigi, L' intiera guardia repubblicana e 
dei numerosi distaccamenti d' infanteria di linea, saranno 
consegnati nelle loro caserme, Si finisce a distribuire alla 

uardia mobile i cappotti, dovendo ben presto i diversi 

astaglioni della medesima bivaccare su diversi punti della 

rincipalmente nei Campi Elisi. 

isposizioni militari saranno mavtenute sin dopo 
la proclamazione. del presidente della Kepubblica, 

l'urono distribuite delle numerose cartuccie alle truppa. 

Le discussioni sulla presidenza s° inveleniscono a sagno 
tale, che due invalidi si sono battuti in duello in seguito 
d'una discussione sulla candidatura di Luigi Napoleone 
Bonaparte e del generale Cavaignac; il difensore di que-' 
st ultimo candidato ha ricevato dal suo avversario un 


ione , 10 novembre. — Non si hanno questa mattina 
a deplorare ulteriori disordini alla Croix Rousse; lauto- 
rità avendo dato l'ordine di sospendere i lavori delle for- 


‘Tuttavia ieri a sera si ebbe a deplurare qualche scena 


, LA CONCORDIA 


generale Cavaignao, ed indi abbrociato tra lo acolama». 
Peoni dl, popolo. Guenta ME: ca si rs "Rita 
CI ior parte che di finciglii è di giovinotti. 
Beer pare SVIZZERA = * 


Laggesi nella Revdo di Gendos : 
I comindante delle irappe imperialî che violarono il 
territorio Svizzero a Sulgnn, fispondendo a un rivhiamo 
cho. gli venne indirizzato, scrisie al Consiglio Federale 
che ana pattaglia attraversò inavverteniomente ia frontiera; 
ma del rimanente, esser egli pronto a dare la chiesta 
soddisfazione, assicurando che i colpevoli saranno puniti. 
Berna, — Totti ì rappresentanti delle potenze estere 
(meno quelli dell'Inghilterra e della Russia, che aspet- 
tano istruzioni), hanuo già risposto, riconoscendo il Con- 
siglio Federale, ed esternandogli sentimenti di simpatia. 

5 PRUSSIA 


Marsiglia; dicesi 
(La Libertà) 


Berlino, 3 dicembre. — Dietro l'invito del presidente 
Unrob molti deputati si erano recati il 2 a Brandebourg ; 
tuttavia siccome l'Assemblea si è aggiornata al 7 dicem- 
bre, l'opposizione riunita in quella città non tennè che 
una semplice conferenza privata sotto la presidenza dei 
signor Unrub, e si procurò d'andar d'accordo colla destra 
ondo le sedute possano ricominciare lunedì sotto la pre-- 
sidenza del signor d'Unrah. 

La sinistra dell'Assembtea nazionale indirizzò un pro- 
clama al popolo così concepito: ‘ 

» Noi soli, Assemblea costituente a Berlino, siamo i 
rappresentanti del pnese. Ogni dissoluzione di quest’ As- 
somblea è illegale ed in conseguenza nulla. 

*» L'Assemblea nazionale protesta solennomente controgli 
atti del governo, il quale, con straordinari provvedimenti 
militari scinpa ogni settimana dei milioni della fortuna 
pubblica ande assoggettare la nazione. Essa dichiara solen- 
nemente che il governo, oltre il rifiuto delle imposte già 
risoluto, non Dai. incominciando dal 1 gennaio, disporre 
d’un centesimo, poichè non abbiamo votato il bilancio. 


(Corr. Merc.) 


avevano meritato 


l'egoismo, rinvigorito la vostra forza morale, la quale finirà 
per vincere la condotta illegale de’vostri oppressori. 
» Viva la libertà! Viva la Patria!» 

Loggesì in una corrispondenza democratica di Berlino; 

— La Landwehr della Pomerania è oggi qui giunta 
per surrogare diversi battazlioni della linea che partirono 
da questa copitale. 11 priucipe di Prussia era venuto per 
quest’ occasione da Bubelsberg con suo figlio ed il suo | 
seguito, onde ricevere, umtamente al generale Wrangel ; 
quei battaglioni di Landwehr. ; 

Egli: è la prima volta dal 18 marzo in poi che il prin- 
cipe di Prussia comparve a cavallo nelle vie di Berlino. 

. ALEMAGNA 

Francofarte, 4 dicembre. — La Commissione incaricata 
di preparare un progetto per pna legislazione di com- 
mercio comune a tutta |’ Alemagna, si riunì ieri ed ha 
già incominciati i suoi lavori. (Gaz. de Col) 


NOTIZIE POSTERIORI 


Genova 12 dicembre, Keri sera ebbe loogo una nuova 
dimostrazione popolare a favore della ttosriTuENTE. Il po- 
polo si portò sotto al quartier generale della milizia na- 
zionale acclamando strepitosamente a questa ed a Pareto 
chiedendo si nominasse una Commissione per redigere una 
petizione al Re ed allo Camero per domandare lu Costi- 
tuente iniziata dal Montanelli — Ministero democratico — 
Rimossione dell'intendente generale della provincia di Ge- 
nova — Rilascio dei quattro indwidut arrestati dai Cara- 
binieri Reali la sera di domenica, — lì Pareto assenti di 
buon grado alle dimande del popolo, e furono delegati 
per la redazione della petizione gli avvocati Celesia , Da- 
vid Morchio e Priario. Quest'oggi a mezzodì avrà Inogo 
la lettura della stessa al popolo, e verrà quindi nominata 


uel 
1e- 
i 


cssero Questa Una 


guardia nazio- 
Dufaure, il quale 


» Persistefo con coraggio, cittadini, alloutanate da voi 


una deputazione per presentarla, della quale farà parte 
l'ottimo generale Pareto, 

— Corre voce cho il generale Pareto ha dimandata la 
sua demissione ; egli è ammalato @ questa mane gli fu 
operato un salasso. 

P. S. ore 1 pom, In questo pante il popolo in gran nu- 
mero si reca sotto al palazzo Tursi a sentir la lettura della 
petizione al Re. — L'avv. Didaco Pellegrini deputato è 
stato posto in libertà , dichiarato innocente ; altri due per 
deliberazione delia Camera. La lettura è stata fatta ed ap- 
provata dal popolo, il quale ha nominata la deputazione 
per farne la presentazione al Re, L deputati sono l'avvo- 
cato Didaco Pellegrini — Nicola Cambiaso — avv. Ema- 
nuele Celesia — avv. David Morchio. 

— Moma coutinna ad essere tranquilla: il Papa è sempre 
a Gaeta. ' (carteggio) 


rappresentante il 


P ’ ati 
Bertie, "Il re ha convocata la ntodg Asssmiten pei 


giorno 
; AUSTRIA (AIR: 

Oliniltà,; 4 dicembre — Paro che la trattutivo  collUn. 
gheria sifito ricominoiate. (Questi notte è qui giunto i 
noto vestito Lonovics, ; 

Viennia,.5 «dicembre. Diamo alcuni dettagli intorno g]) 
seduta delfa Dieta a Kremaier da noi acconnata nel nu. 
mero di iari. di 

IH miaistro Kraus imprende a parlare dello stato della 
finanze e dimostra come egli abbia procurato di soste. 
nere folte fe spese, anche Straordinane, con quel credito 
di 20 milioni votata dalla Camera, ma che ormai con. 
viene pensare a mezzi atraordinarii pur supplire alle speso 
occorrenti. Dice che per ristabilire l'equilibrio nelle fi. 


* nanze fa d’uopo ché tutte le province della monarchia, 


godendo di.eguali libertà, sopportino anche eguali pesi; 
che la pace @ l'ordine siano ristabiliti; 6 pur troppe 
la guerra arde tutiora nel seno della monarchia, Però il 
debito pubblico nell’Austria essendo di gran lunga minore 
di quello dell'Inghilterra e della Francia, basterà pria 
tempo di quiete perchè col rinascere del credito pubblico 
lo stato delle finanze si migliori di molto. \()ur propone 
diverse riforme da adottarsi nel sistema delle imposte), 

Il deputato Mayer ropone di accordar al governo un 
credito non di soli sì milioni a cui all'incirca ascende iu 
disavanzo del tesoro, ma di 80 milioni, e ciò per abili. 
tarlo a far fronte a {ulto fe spese, e in particolare a 
quelle necessitate dalle guerre d'Ungheria. 

Ziemalkowski combatte la proposta o dice: « Ci venne 
a più riprese fatto rimprovero che nevi 5 mesi dacchè 
siamo radunati non abbismo ancora fatto fa costituzione; 
persino da parte del governo ci furon fatti simili rimpro- 
veri, poichè, se non erro, nel decrato di proroga è detto; 
che non dovevamo occuparci d'altro che dell’opera della 
costitazione. Senza entrare in disamina se al governo si 
competa il dritto di prescrivere ad una Diota costituente 
di che cosa ella abbia da occuparsi, mi limito ad osser- 
vare la contraddizione patente in cui è caduto il governo, 
Si dide che la libertà costa danaro 6 sangue; sangue mi 


, sembra ne fu sparso abbastanza, e in quanto a danaro il 
! popolo forse ne darebbe di buon grado ancora, purchè 


sapesse a che scopo; come stiamo in quanto a libertà , 
lov signori lo sanno bene. do propongo quindi: Di atten- 
dere di prendere in considerazione la proposta del mini. 
stero di finanza sino dopo terminata di fare la costitu- 
ziono (vien appoggiata ). » 

Prato vaole si rimandi alta Commissiono anche ia pro- 
posta di Ziemalkowski; altri deputati vi si oppongono. 

Borrosch sorge a parlare in questi termint: io lo sum- 
pre creduto mio dovere di sostenere il governo ogni qual- 
volta si trattava d'impedire ché venisse inceppato i'anda- 


, mento della macchina dello stato. Una delle due: o poi 


continuererso a discutere sino al compimento della costi- 
tazione, o no. Nel primo caso saremo sempre in tempo 
di domandar conto al ministero dell'impiego dei denari , 
nel secondo sarebbe inutile l’accrescere le difficoltà del 
governo. To sono sempre stato contrario al veto della co- 
rona sintanto ch’ esso non sia fissato dalla costituzione , 
ma sono altresì avverso ad uu rifiato delle imposte, perchè, 
‘fin fin dei conti, gl' imbarazzi dei governi ridondano in 
danno dei popoli. Però ciò non vuol dire che non pos- 
s'amo annettere all'accordo dei sussidi delle condizioni 
particolari, 

La nostra armata trovasi su un tal piede da potersi ot- 
tenere un buon risultato col mezzo di pacificazione ed 
amnistia egualmente che colla guerra. Anzi dopo che si 
sarà sparso torrenti di sangue e che macchi di cadaveri 
ingombreranno le vie, gli abitanti rimasti nel paese de- 
vastato mal potranno soddisfare alla quota loro assegnata 
anticipatamente, che anzi converrebbe istituire tribunali 
militari straordinarii per tonerli in freno, lecchè prodar- 
rebbe nuovi dispendil. 

Tanto più abbiamo motivo di sperare che verrà calcata 
la via pacifica, quanto che il nostro giovane monarca , 
dietro le tracce di Ferdinando il benigno e Giuseppe ll, 
sarà un vero padre dei suoì sudditi. 

lo propongo adunque di rimandare il progetto alla 
Commissione perchè ne faccia rapporto entro tre giorni, 

Altri depulati vorrebbero che non si fissasse limite alla 
Commissione pel giorno del rapporto, Borrosch modifica 
la sua proposta, perchè invece di tre si accordino otto 
giorni per presentare il rapporto: La Camera adotta que- 
sla proposta 6 si aggiorna sino al 7 corrente. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
| 


HI prezzo delle inserzioni e degli avvisi e fissato 4 csnt, 2) 


alla ‘Tipografia Canfari, via di Doragtossa, num, 32. 


TEATRI D°OGGI 
; 13 picempne. 

CARIGNANO (alle 7) La Compagnia Dramma- 
tica Lombarda Alemanno Morelli, o diretta da 
F. A. Bon, recita: La Signora di S. Tropes. 

NAZIONALE (alle 7)— La Drammatica Com- 

agnia Veneta, diretta da A. Derossi, recita: 
Medea, tragedia del Duca di Ventignano. 

D'ANGENNES (a 7 1/2) Vaudevillea * — Don 
Cséar de Bazan. * 

SUTERA (à 7 1/2) Vaudevilles: — Le Demon 
de la nuit. -— La Mere de famille. 

GERBINO (alle 7) La Compagnia Drammatica 
‘diretta dall’ Artista Mancini , recita: — La 
Morte di Napoleone — farsa Oh Povera Marial 

TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore' 7).Si 
recita colle Marionette. 

DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita tolle 
Marionette 


srt 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 9 dicembre. 


9 00contaati . . . . fr 4135 
500 id. . ..... = 6740 
3 00 fia corr... . 0.» DM 45 
500 id ..... 0.» 0750 
Banca di Francia . . . . +» 1440 
‘Obbligazioni della cità . . + 1115 
INGHILTERRA — Londra, 7 dicembre. 
3 0/0 consolidati in conte . » 87 6,8 
3 0;0 consolidati contanti . » 8738 
AUSTRIA — Vienna, 6 dicembre. 
8 (0 contanti . -... «7712 
4 00 ea » 5 
3 00 a n RA LA Li 
2 12 od I I I » 
Obbligazioni di Stato . . . » 
Imprestito 1884 . . . .. » 186 
Idem 1839 . . ,., » 831 
Azioni di Banca. . . .. . 1105 


INSERZIONI ED AVVISI 


MERCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 
vendute sul mercato della città di 


PINEROLO 
il giorno 9 dicembre 1848. 
PREZZO 
per — {per cad 
cad. emina | etiglitro 
L. CO ML c 
Formento . ... 5 01 2174 
Barbariato. ., . 3 80 16 49 
Meliga. ..... 2 50 10 85 
Riso. ..... 
Riso Bertone . 
Avena . ..... 
per rub. | Quint. 
Fieno ...... 


€ 


- ASSOCIAZIONE AGRARIA 


Oggi alle 7 di sera vi sarà la con- 
tinuazione dell'adunanza generate di 
tutti i soci per la riforma dello Sta- 
tuto, nelle sale della medesima nel pa- 
lazzo Doria-Cirià. 


AVVISO IMPORTANTE 


M. G. Cohen, dentista di Londra, previene 
il pubblico ch'egli colloca denu artificiali 
dietro un nuovo melodo, senza uncini nè 
legalure, e sonza cagionar dolori: — riem- 
pie i denti guusti con uo minerale che in- 
durisce in cioque minutì, e rende loro la 
primiera furza 6 hianchezza. 

Torino, via di Dorugrossa num. 4, cara 
Michelini, scala 2: a sinistra. 


1 fratelli Valerio da più mesì hauno im- 
prestato ai loro amici alcuni volumi della 
Guida dell'educatoro di Raffaele Lambruscini. 
Ignorando a chi fia essi furono dati questi 
libri ne fanno pubblica domanda per riaverli. 
ln questa circostanza si chiedo pure la resti. 
tuzione dei libri seguenti: Coletta, storia del 
reame di Napoli, volumi 2, Muscellanea di 
opuscoli augli asili infantili, volumi 2, 


per ogni linea; si pagano come d’uso anticipatamente. 


ATTESTATO DI RICONOSCENZA 


Intendami chi può che m'antend' io. 

Ariosto. 
1I sottoscritto della Guardia nazionale del 
battaglione di Trino riagrazia con tutta l'es- 
pansione del cuore gli ulliciali suor e quelli 
del battaglione Manara-bersaglieri di averlo 
ammesso, cioè generosamente non ammesso 
come nun ammisero tutto il resto della mi- 
lzia nazionale dal grado inferiore all'ufli- 
ciale ai pranzi che diedersi tra di loro nei 

giorni 6 e 26 di novembre ur ora scorso. 
— Evviva l'unione! evviva la fratellanza! 
Questo sia detto per rammentare gli altri 


| pranzi testà datisi 11 Nuvara presieduto del 


rode capitano 11 duca di ‘Genova, l'eroe di 
eschiera, ed in Vercelli dar valorosi ufi- 
ciali Lombardi, che accettarono senza distin- 
zione di gradi i militi di quer luoghi. 

Non senza avvertire che al primo squillo 
di tromba che inviterà alla guerra dell'ia- 
dipendenza (che forse non sara lontano) esso 
il suo convegno fo fara là sul campo della 


i gloma e non nelle sa'e dorate; in mezzo al 


fumo delle artigherie e non in mezzo a quello 
di parziale lauta mensa. 
Un Caporale. 


NUOVO ORDINAMENTO 


CULTO ISRAELITICO 


NEI REGMH STATI 
PROGETTO 
DEL RABBINO MAGGIORE 
LELLO CANTONI 
Torino 1818 — Tipogratìa Uassone. 
Trovasi vendibile presso il libraio Schicpatti 
via di Po, num. 47, 


PRETE CIO 
LEGGENDA - 
DEL 


PADRE PANCARANI 


Torino — presso Giamni e Fiore. 


Presso la tipografia Cayrani in Torino 


TAVOLE CRONOLOGICHE 


dalla creazione del mondo sino ai tempi odierni 
IN UN SOLO FASCICOLO, DIVISO IN DUE SERIE, 


La prima serie comprende i tempi antichi dalla creazione del mondo alla 
venuta di G. C. — La seconda comprende i tempi medii e moderni, cioè dalla 
morte di G. C. sino al pontificato di Pio IX. 

Quest'opera utilissima alla gioventù studiosa per ritenere le date dei princi- 
pali avvenimenti della Storia Universale, ofire eziandio un comodo e lucido 
parallelo delle epoche nelle quali ebbero luogo nelle varie regioni del moni!. 


PREZZO L. 1 50. 
UN RUGIADOSA MINISTERIALE DE LA DOUANE 
I giornale dei Codini chiamò questo ET DE 
articolo un atto di demenza, ma non | SES EFFETS EN SAVOIS 
osò o non potò conlradiire  nissuno PAR 


dei fatti in esso contenuti. Questa ri- 
glampa non ha altro oggetto che di 
fare il paese giudice dove sia la tristzia, 
dove la demenza. ui 
Prezzo cent, 410. , 

Presso il libraio Grosso, via di Dora 
Grossa, accanto alla chiesa dei SS, 
Martivi, Torino. 


PROGETTO" 
DI COSTITUZIONE 
DEI 


REGNI UNITI D'ITALIA 


OFFERTO 


AI CIRCOLI POLITICI E FEDERATIVI 
DEGLI STATI ITALIAMI © 
DA UN CITTADINO 
DEGLI STATI UNITI D'AMERICA. 
Torino 1848, — Stamp. Sociale degli Avtisti, 


M. L. BRUNIER AVOCAT 
membre de la Chambre des Dépuids à Turin 
St-Jeanedo-Maurieuna — fmp. Buisson. 


INGIUSTIZIA 
DEL MINISTERO PINELLI 


‘PAROLE 
DELL'AVV. — 
CASIMIRO COTTA RAMUSINO 
Applicato alla Regia Intendenza di Casale 
Casale 1848 — Tip. Corrado. 


Un jeune homme, agé de 26 ans, grani, 
robuste, d'une bonne santé ete., ayani 101) 
los papiers en réglo, desire romplacer quel 
qun pour le service miltaire. 

S'adresserfchez. mad. Barilli, rue des Devx 
Beeufs, num. 3, 2me elage. 


a crrnautatittà 


COI TIPI DEL FRATELLI CANFARI 
-Tipograti-Librai, via Deragrossa n. 32. 


ANNO Lo 


PREBSO DELLE ASSOGOCIASIONE 
Da PAGANI ANTICIPATAMENTE 


5 é î 

> ui “i anno 

lire nuove . . » LL) 

SON Bbrdi. £ ‘a 48 DO 44 


I Hallani 6@ Rai 
stai ero 
Silio, si coniibi . . sa » Fr so 


e e rcsiaerenzdti 

La feltore, E giornali, ed egni qualsiasi annunzio 

da Insurirsì dovra essere diretto franco di pomn 

alla Direzione del Giornale la congoRDIA in 
‘Lorino. 


* 


LA (0 


f 


TORINO, GIOYEDÌ 14 DICEMBRE 1848. 


messa mon 


ie csc goce 


N. 296, 


LR ASSOCIAZIONI NI RICEVONO 


Domeniche è lu altre feste solenni. 


In Torino, alla "Tipografia Canfari, contrada Hork 
ossa, num. 32, e presso | printipali librai, 
| ( Nelle Provincia, negli Stati Italiani ed-all'estera 
resso tutti gli Uffici Postali. 
Nella Toscana, presso Îl signor @, P, Vieansenx, 
A Roma, presso P\ Pagani, imdiegato nelle Porte 
P'ontilicie. ù 
long cadere rei ae x 
\ 1 manoscritti Inviati alla Hxpazione non verrann 
restituiti. i 
Prozzo delle inserzioni cent. 20 ogni riga. 
Il Fogilo viene in luce tutti i glorni, eocelte le 
è 


TORINO 13 DICEMBRE 


VINCENZO GIOBERTI fu incari- 
cato icri alle 3 412 pomeridiane da 
S. M. di formare il nuovo ministero. 


eni 


La condotta del popolo romano in questi ultimi 
giorni, benchè sconosciuta da molti, massime stra- 
pieri, fin qui, sarà, non ne dubitiamo, argomento 
di gloria e benedizione perenne al suo nome. 

Ardua sopra ogni altra era la quistione che 
gli si presentava da sciogliere. Fra esso e lo 
straniero si frapponeva un principe che in nome 
del suo spivituale dominio gli comandava la pace, 
anche col Croato, e dopo avere iniziata la rivo- 
luzione italiana, opponeva indugi e ostacoli fatali 
all irrefrenabile suo corso, . 

Le vie costituzionali si eran chiarite insuflicienti 
a disviare dal suo proposito anti-nazionale la vo- 
lontà del pontefice. L'insurrezione era l'unico mezzo 
che rimanesse al popolo romano per salvar la na- 
zione. Egli non doveva esitare, e non esitò infatti, 
dinanzi a quel mezzo. Quanto v'era d'illegale e 
d'esorbitanio in questo mezzo fu da lui corretto 
con altrettanto senno e con altrettanta magnani- 
mità. Non fu sparso altro sangue che quello d'al- 
cuni stranieri provocatori. La volontà unanime del 
popolo e l'unanime approvazione de'patrioti italiani 
resero legiltimo e santo sopra agni altro il grande 
atto di Roma. 

La fuga del pontefice, stimolata dalla sua car- 
dinalizia camarilla e concertata colla diplomazia, 
venne a complicar gravemente fe difficoltà di quel 
popolo. E questo popolo, che avrebbe potuto giu- 
stamente dichiarar decaduto dal’ suo trono tem- 
porale il papa che l'abbandonava, questo popolo, che 
altri accusò d’aver violentata la coscienza del pon- 
tefice, questo popolo, appena uscito dalla lotta ed 
ebbro ancora della recente vittoria, seppe essere 
moderato e tranquillo quanto fu ardente e risoluto 
nel giorno del movimento. 

Quando si trattò di proclamare la decadenza del 
re di Roma, egli misurò subito dello sguardo tutto 
l'abisso che stava sotto a quell’atto, giusto e co- 
stiluztonale in sè, ma di una naturd da non do- 
versi a nessun conto precipitare, 

Egli si rammentò gli esempi d'una storia re- 
centissinia; 6 comprese che un potere di mille 
anni non si rovescia con un colpo di mano. 
Comprese tutti gl'interessi e tutti i pregiudizi che 
s'attaccavano a questa quistione; comprese -inline 
che quell’atto provocherebbe di certo l'intervento 
straniero, e si comprometterebbe gravemente per 
tal modo quella stessa causa che sì voleva ad 
ogni costo salvare. 

Egli stimò bene d’attenersi ancora ai mezzi con- 
ciliativi, e una deputazione fu inviata in suo nome 
al Pontefice, per indurlo a sottrarsi dalla fatal 
protezione borbonica e ritornare libero principe 


ne' suoi stali. Ottimo partito, che senza togliere. 


il precedente sinistro pel dominio temporale, giu- 
stifica sempre più nella’ sostanza e nella forma, 
la condotta regolare quanto patriolica del popolo 
romano. 


Sventuratamente i deputati romani, arrestati al 
confine dai regi commissari; di Napoli, non po- 
terono presentarsi al Pontefice. In tal difetto uno 
scrilto che gl'inviarono a Gaeta .per significargli 
lo scopo della loro missione, ne ebbe pér rispo- 
sta che alle bisogne di Roma e dello stato erasi 
provveduto ca) breve del 27 novembre scorso, che 
noi con Roma nun esitammo a disapprovare alta- 
mente in queste colonne. E così il papa, aggirato 
da perfidi consigli, aggiunse l' ostinazione ali’ er- 
rore, e ricusò d'accondiscendere alle moderate e pie 
istanze del suv popolo. 

Non rimane ora altro a questo che di perse- 
verare fino all'ultimo nella via intrapresa. I torti 
del suo principe sono altrettanti mezzi che agevo- 
leranno senza dubbio il definitivo scioglimento della 
gran lite. 

Noi non crediamo che debbasi ancora per que- 
sto dichiarar decaduto il principe temporale degli 
Stati Romani. Noi crediamo che basti ancora nel 
caso presente il nominare una giunta governativa 
che ne tenga il luogo e regga Ì pubblici negozii 
di concerto col Ministero. : 

La quistione del principato temporale dovrebbe 
esser discussa e sciolta, secondo noi, dai rappre- 
sentanti dell'intiera nazione alla futura costituente 
italiana. 

La costiluente italiana è l'ancora di salute che 
resta ancora alla patria, perchè la sua rivoluzione 
non sia frustrata d'effetto. Ad attivare quanto prima 
‘questa Comiluente , non meno che a preparare 
la guerra, dovranno convergere e oprare potente- 
mente tutte le forze del Ministero che si sta for- 
mando. 


II 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 13 dicembre. 


Nel collegio di Crescentino i voti si divisero 
tra il prof. Chiò candidato dell'opposizione ed il 
cav. Boncompagni, ministro. Ebbe il primo la mag- 
gioranza, ma da una villa compresa nel distretto 
elettorale venne reclamo contro la validità della 
elezione, perchè non fosse stato pubblicato abba- 
stanza in tempo il decreto di convocazione. Non 
è la prima volta che il caduto ministero protrae 
di soverchio questa importante formalità, non sap- 
piamo bene se per sola negligenza o con inten- 
dimento determinato. Male la prima, peggio sa- 
rebbe il secondo. Deve il Ministero lasciar libero 
campo a tutte le opinioni di potersi spiegare nella 
scelta dei candidati, lasciar tempo agli elettori di 
riflettere sulle qualità e sui precedenti di questi, 
non condurre le cose in modo che i voti pensati 
siano quelli soltanto che toccano al candidato mi- 
nisteriale; e vadano gli altri dispersi sopra molti. 
Ad ogni modo verificandosi questa mane alla Ca- 
mera i poteri del prof. Chiò non sarebbe mai 
toccato alla parte ministeriale di opporvisi, facendo 
militare contro l’elelto della opposizione una irre- 
Golarità, che procede unicamente da colpa del Mi- 
nistero. Dopo lunga e intralciata discussione, deter- 
minava la Camera di sospendere l'approvazione 
della nomina per esaminare formalmente, se la 
predetta irregolarità sia di fatto avvenuta. 

Gli ultimi articoli della legge sui sussidi e sulle 


. 


pensioni alle veduve dei militari furono discussi 
ed approvati, e la legge intera fu adottata a voti 
quasi unanimi, 

Molto si disputò sul modo migliore di esami- 
narési bilancio dell’anno prossimo e i conti del- 
l’anno passato e del cadente; alla perfine si diede 
incarico all'ufficio di presidenza della Camera di 
proporre quel metodo che gli parrà più opportuno 
ad ottenere una disamina profonda e sollecita ad 
un tempo. La presidenza dovrà prender norma 
dal regolamento della Camora e da quelli eziandio 
degli altri Parlamenti. x 

Finalmente i deputati sospesero la seduta pub- 
blica, e si radunarono negli uffizi per discutere 
d'urgenza ‘la legge destinata a proteggere dalle 
concussioni austriache i cittadini dei ducali. 

Molte parole si fecero in questa seduta, ed al 
paragone fu poco il frutto. Duole il dirlo, ma 
qualche deputato entra alla Camera senza avere 
studiato il progetto di legge su cui dovrà d scutere, 
e per qualche altro è più facile il cominciare 
che non ‘il finire. Noi non intendiamo dirigere 
questo rimprovero a veruno in particolare; ma 
crediamo non inopportuno l'avvisare che è grande 
virtà parlamentaria il saper tacere e il sapersi 
costringere a sobrietà. 

Noi avremmo desiderato (lv dicevamo ‘anche 
ieri l'altro) che alla legge dei sussidii venisse ag- 
giunto un articolo per applicarla ai martiri del- 
Y insurrezione; noi raccomandiamo di nuevo ai 
legislatori le dunne e i figliuoli di questi, e ripe- 
liamo”ohe avendo comune coi soldati il coraggio 
e il sacrifizio, hanno pure egualmente diritto alla 
riconoscenza della patria. La quale riconoscenza 
prima che coi mpnumenti e coi ricordi della sto- 
ria si deve mostrare in ciò che le famiglie degli 
eroi non siano costrette a mendicare. 

Prima che la seduta incominciasse, il pubblico 
già stipato nelle gallerie applaudiva a Vincenzo 
Gironerti, quand’egli andava ad occupare il seggio 
della presidenza. Poco dopo il grand'uomo si par- 
tiva, lasciando altri al suo posto. Tutti pensarono 
che egli fosse chiamato ai consigli del Principe 
per comporre il novello ministero. Ora che scri- 
viamo, la congettura è fatta certezza. 

Noi adunque apriamo il cuore alla speranza. 
Noi in un ministero Giosenti confidiamo inlera- 
mente; noi sappiamo che gli uomini scelti da lui 
a suoi compagni saranno degni di lui e della 
carissima patria. Ed essi avranno senza meno il 
volo di questo popolo che non intende di avere 
fallo quei sacrifizii che ognuno sa per non rac- 
coglierne frutti condegni, e che vuole giungere 
ai santissimi fini per quelle ordinate, savie e le- 
gali strade che ha sempre mostrate di prediligere. 
Contino adunque su questo popolo i nuovi mini- 
stri, e prendano la direzione dagli affari con energia, 
con fermezza. Essi ministri nazionali stringano coi 
ministeri nazionali della Sicilia, di Roma e della 
Toscana quei vincoli di fratellanza, senza dei quali 
non è a sperarsi punto d'indipendenza; veglino alla 
sicurezza delle libere istituzioni, ne fomentino lo 
sviluppo, ridonino alla nazione ed all'esercito la 
coscienza della propria dignità, e vi troveranna 
la forza. E se nel Parlamento non trovassero una 


maggioranza compatta e sicura, abbiano i nuovi 
ministri per fine buono quel coraggio che agli 
scadenti non sarebbs mancato per fine cgitivo;, 
sciolgano le Camere, e facciano un solènne .ap- 
pello alla nazione; GA 
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Dal Reno, 40 dicewbre. 

I frutti della nesistENZA* Passiva sono omui tna- 
turi, e le arti regio riuscirono ancor meglio a 
Berlino, che a Vienna le armi micidiali dei Win- 
dischgraetz. L'una e l'altra Assemblea nazionale 
diedero pel momento causa vinta alla corona, 
L'una col temporeggiare e coi tentativi pacifici al 
cospetto di tremendi apparecchi di guerta ; l'altra 
con la soverchia fiducia nella legalità. L'una pro- 
testando fede ed amore ad un monarca, il quale 
altro non voleva accetlare se non piena ed asso- 
luta sommissione; l'altra male confidandosi, che 
il popolo sapesse alla lunga resistere alle idfigdlio , 
agli allettamenti ed alle paure, che la perfidia 
corligianesca sa troppo bene usare, tanto solo 
che tempo le venga cancesso. Giunte le cose al- 
l'estremo, decrotossi a Berlino si negasse il .paga- 
mento delle imposte pubbliche ; rimedio supremo, 
ma eziandio il solo vigoroso che rimaneva alla 
RESISTENZA Passiva. Or ecco da quelli, che delle 
gabelle fanno loro profitto levarsi tosto e da ogni 
lato un grido: ciò esser gettar la Prussia nella 
più orribile anarchia. L'anarchia! e sempre Vanar- 
chia! Lo spauracchio lremendo che hanno con- 
linuo alla mano i governanti. E lo spauracchio 
fe' giuoco a maraviglia. I gentiluomini, i privile- 
Biati sempre inchinevoli alla corona, e tutti di- 
pendenti da essa a gridare: anarchia! anarchia! 
i codardi d'ogni ragione ad impallidire ; i destri 
a cogliere il bello, a distendere indirizzi, che 
dalla provincie piovvero a dirotta, e da lunghe 
filze di nomi corredati, a secondare il reale pen- 
siero. Disapprovando il fatto dell'Assemblea costi- 
tuente, supplicavasi al savio monarca di por modo 
alle sfrenatezze ed alla ritrosia di chi non rap- 
presentava il sano popolo prussiano, ma picciola 
e sovvertitrico fazione. ” 

Così disposte le cose, il Briinneck, anziano fra 
i deputati, precedendo di,molto l'ora della se- 
duta del tre corrente, va, piglia il posto della pre- 
sidenza, e giunti i suoi colleghi, destina loro il dì 
Selte per la seguente tornata. Il medesimo giorno 
poi mandavasi al pubblico nella Reform un come 
manifesto governativo , che chiariva indispensabile 
lo scioglimento dell’ Assemblea ed uno statuto 
concesso (oclroyé) bello e fatto dalia corona. Ap- 
provarono tale pensiero i deputatì ligi, e con un 
loro indirizzo ebbero il dì seguente appresso 
chiesto lo statuto per dono reale; quelli del lato 
sinistro protestarono in egual modo. Ed a Pots- 
dam deliberavasi intanto, senza sapersi risolvero 
tra "1 licenziar l'assoinblea, e '1 mutar ministero ; 
il quale persisteva nel chieder cungedo per l’im- 
possibilità di potersi intendere con la maggioranza 
di quella. E tanto più che buon numero dei mem- 
bri dell’ opposizione, convocati dal presidente 
Unruh, aveano seco disposto di comparire alla 
prima lornata ad iagaggiar nuova e più vigorosa 
battaglia. 


APPENDICE 


BULLETTINO MEDICO-SCIENTIFICO 


UNA NUOVA MALATTIA 
Paralisia leterica (1) 


La paralisia isterica è di un grandissimo rilievo nello 
stud o dell'isteria; la è una conquista fatta dagli osserva- 
tori moderni. lo non conosco che un antico autore che 
ne abbia fatto cenno, egli è ‘C. Lepois, il quale narra 
che una religiosa fa guarita dall’isteria, una prima volta 
mercè la paralisia del braccio e della gamba sinistra, e 
una seronda volta mercè quella del braccio manco. 

Îl professore Piorry, per quanto io mi sappia, è il primo 
che abbia un po’ seriamente fissato l'attenzione dei me- 
dici sulla paralisia isterica che nerla sua nomenclatura si 
designa sotto il nomo dì anervia isterica. 

II dottor Maurizio Macario (2) ha, in questi ultimi anni, 
pubblicato un mirabilissimo lavoro sulla paralisia isterica 
al quale roglieremo in gran parte la materia di questo 
paregrafo. 

Dopo il signor Macario, il professor Grendrin, convinto 
dell'importanza della paralisia nell'isteria, indirizzò all'ac. 
demia reale di medicina una lettera su questo subbietto, 
annunziando un lavoro e molte indagini su questo tema 
nuovissimo nella scienza e di un grandissimo momento 
relativamente alla cura. 

ll sig. Landouzy, in un buonissimo libro, intitolato 
traité complet de l'histerio, consacra parecchie pagine in- 
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._,, (1) Articolo estratto dall'opera del dottore E. Mathieu, 
intitolata: Erudés cliniques sur les maladies des femmes 
appliguées aux alfectious nerveases et utérines, pag. 55! 
e s-quonti. Paris, 1847. 

(2) Annales medico-psych. Janvier 1944, 


teressanti allo studio della paralisia isterica. Noì esami- 
neremo successivamente questi diversi layori. 
IU signor Macario sta ammirato che i diversi fenomeni 
* nervosi, spesso sì apparenti, che si dichiarano nell’isteria, 
non sieno stati prima d'ora osservati. George! disse che 
è vero che fra le crudoli conseguenze dell’isteria v'erano 
paraliste parziali, il più soventi incomplete, dei sensi o dei 
moti volontari, ma ei non andò più oltre. * s 
Il professor Piorry ne fece menziona in alcune confe- 
renzo sull’Isteria, ed è nell'ospedale di questo medico che 
furono raccolte le osservazioni consegnate nel lavoro del 
dott. Macario, Giusta il signor Piorry, la paralisia isterica 
è il risultamento di una lesione organica materiale, lesione 
che si manifesta specialmente in seguito a parossismi iste- 
rici reiterali. Questa teorica è combattuta energicamente 
dal signor Macario, come» l'indicano le linee seguenti: 
e La paralisia isterica, dice egli, va e viene senza 
causa conosciuta; ora in seguito ad un forte parossismo 
essa non fa che comparire, quiadi scompare siccome 
un'ombra, e non ritorna più; ora essa si dichiara in se- 
guito ad un lieve accesso e persiste dei giorni, delle 
seltimane, dei mesi intieri. S3 vi fusse lesione materiale 
gli a sussisterebbero quanto la lesione, ma così non 
(3). 
Il signor Macar'o espone una teorica in cui, rammen- 
tando il moto vibratile, osc:llatorio , patologico , accusato 
dai malati sotto il nome di brulichio, informicolamento , 
egli spiega per la deperdizione considerabile di fluido l'atonìa, 
l'inerzia e finalmente la paralisia. 
L'atonla si concentra essa nel cervello? Ei v'ha per- 


. (0) £l signor Landvuzy combatte alla sua volta l'opi- 
nione del sig. Macario, È come, dic'egli , perché un'affe- 
sione è mobile, perchè cssu va e viene senza causa appres- 
zabile, la non può essere il risultamento di una causa or- 
ganica? Ma la pleuritide, ma la bronchitide, ma certi esan- 
temi che spariscono per riturnire ancora, non sono eglina 
alterazioni organiche? 


dita d'intelligenza. Si circonscrive essa ai cordoni nervosi? 
Ei vha allora soltanto paralisia delle parti alle quali 
questi cordoni si distribuiscono; e queste paralisie parziali 
o generali durano fintantochè fa deperdizione nervosa non 
sia riparata, fintantochè il sistema nervoso, sì energica- 
mente scosso dall'accesso isterico, non sia ritornato al 
suo stato di quietudine abituale. 

Egli è inutile if dire che la paralisia isterica, dacchè 
attacca il sisteina nervoso, o per meglio dire dacchè essa 
traduce una les'one di questo sistema, si esprime, come 
ogni paralisia , per a pesdiia 0 l'abolizione più 0 meno 
completa del sentimento o del moto, ovvero di queste due 
funzioni riunite. Vi sono a questo subbictto riflessioni giu- 
diziusissime el osservazioni interessanlissimo nel lavoro 
del signor Macario, Secondo quest'autore la paralisia del 
sentimento, la più comune negli isterici, rivelasi sotto la 
forma d’amaurosi (cecità); vien dietro la sordità, E 
quando il moto è tocco la recidiva sembra avere una 
gugliarda azione, LL signor Macariu crede aver vsservalo 
che, all'opposto di ciò che ha luogo nelle affezioni satur- 
nine , la paralisia colpisca le membra superiori; e che, 
similmente a questa malattia, sono 1 muscoli estensori che 
esprimono meglio la lesione di cui si trutta; ma egli 
suppona che quest'effetto è dovuto al maggior bisogno di 
forza dal canto di questi muscoli per agire, o ch'ei non 
Vha predilezione nel fatto della paralisia. Egli addita 
egualmente all'attenzione questo punto importantissimo, 
che la perdita del moto coincide talvolta con un au- 
mento di sensibilità del tessuto muscolare, e che allora 
il membro paralizzato è doloroso. 

i professore Gendrin osserva egualmente che la mag- 
gior parte delle malattio nello stato di anestesia provano, a 
varii gradi, almeno durante gli accessi, un dolore 0 un 
eccesso di sensibilità su parti limitate. Questa iperestesia 
circoscritta, aggiugne egli, è il pù spesso la causa imme- 
diata dell'accesso, e somininistra il mezzo di Lula cessare. 

lo non mi periterò a riprodurre quivi le diverse deno- 
minezioni date alla paralisia, tali che emiplegia, paraplegia; 


perchè queste distinzioni entrano nel quadro della patologia 
ordinaria. Solamente io osserverò, e ciò si comprende di 
leggieri, che la paralisia parziale si addimostra più suventi 
nel caso attuale che non in qualunque altro. Vila eziandio 
un carattere della paralisia isterica, il quale non può pas- 
saro inosservato, e si è ch'essa è erratica: di modo che i 
fenomeni che la distinguono spariscono don gran facilità 
per quindi ricomparire, ed anco per essere surrogati da 
altri. Nulla di più bizzarro che la paralisia isterica nel 
suo' procedimento e nei suoi caratteri. Egli è raro, dice 
il signor Landouzy, che l'invasione di queste paralisie si 
faccia bruscamente , a meno ch'esse non invadauo il la- 
ringe, il fariage, l'occhio 0 l'orecchio. Egli nota egual- 
menle, come una circostanza pellegrina, che la parte, la 
quale sarà siata paralizzata del seutimento durante un 
Accesso, pofrà essere, durante l'accesso seguente, la sede 
di un'esagerata sensibilità. 

La paralisia sparisce pel futto delle convalsioni, nello 
stesso modo che le convulsioni lo conducono seco foro. 
Tatora essa non esiste che nell'intervallo degli accessi, e 
all'opposto fu: vista accompagnar un accesso, e cessare 
con lui. Finalmente essa può dichiararsi soltanto du- 
rante il giorno e non durante la “notte e ticeversa, It 
siguor Landoury, pag. 112, narra di una donna, fa qualo 
era il maitino allatto paralitica, ma verso le undici della 
sera, la era presa di delirio, levavasi, camminava e per- 
correa sensa lume i diversi appartamenti della casa. 
Gounto il mattino, questa specie di sonnambutismo cessava, 
e i moti riuscivano impossibili, la sensibilita ottusa, come 
prima, durante tutto 1} giorno, 

Quando vi ha ad un tempo paralisia del moto è del 
sentimento, non è sempre, dice il signor Macario, nello 
stesso membro o nello stesso organo; di tal sorta ch'ei 
può venir fatto ai membri inferiori di esser condannati 
all'mmobilita mentre che la pelle della parto superiore 
del corpo rimane insensibile. 

* La stessa malata, in seguito a vari accessi, può esser 
tocca ora di paralivia, d'emiplegia, d'afonia, d'amaurosi, 


LA CONCORDIA 


Corse fama, che il Vinke, presente ai sì fatti 
consigli miriisteriali, avesse da Federigo Guglielmo 
avuto il carico di compotre un nuovo ministero; 
ma in vece ecco il sei pubblicarsi ordine regio, 
che scioglieva l'Assemblea nazionale, essendo il 
monarca venuto nella persuasione di nòn' sì poter 
con essa andar più innanzi la grande qpera, per 
la quale stata era convocata, senza che la di- 
gnità della corona non ne rimanga sfregiata, gli 
interessi dello stato danneggiati, 

E la grande opera fu.ad un'ora condotta a 
termine da solo il re, proclamandosi in suo nome 
e di sua autorità uno statuto pel reame prussiano. 
Prescrivonsi tuttavia i modi di rivederlo, ed a cotal 
fine convocansi le.nur Camere a Berlino pel ven- 
tisei del venturo febbraio, Le elezioni a voto în- 
diretto si compiramno nell'ultima settimana del 
gennaio, e secondo le norme da prescriversi da 
legge speciale. 

Ora poco monta il passar minutamente a ras- 

* segna i vari arlicoli di esso statuto. Federico Gu- 
glielmo torna omai a regnare per la grazia di 
Dio, e secondo sua piena volontà. Splendido esem- 
pio al giovanetto imperatore. Ma' staranno mo 
zitti coloro, che nel marzo concepite aveano lanle 
e sì dolci speranze? Picci 
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Abbiamo da Genova molte lettere intorno alle 
solenni dimostrazioni del 42 che formano ora l'og- 
getto dei discorsi di tutti, Noi ammiriamo la calma 
e l'attergia dei Genovesi, secondi a nessuno, uguali 
sempre a se stessi, 

Genova aspetta l' immediata rimozione dell' in- 
tendente generale che si è mostrato indegno della 
sua carica; e l'immediata destituzione del colon- 
,nelto Cauvin e del generale Delaunay, che alla 
natia durezza aggiungono l'ignoranza e il disprezzo 
dei diritti del popolo. Genovà aspetta un mini- 
stero sinceramente democratico e la Costituente 
italiana. Essa ha gli occhi sulla capitale, e guarda 
attentamente che aspetto essa prende, 

Noi domandiamo ai Torinesi contegno legale, e 
moderato; ‘ma nello stesso tempo attitudine forte 
a sostegno del ministero che si sta componendo 
da Vincenzo Gioberti, e che composto da lui ron 
può essere che assolutamente democratico , quale 
non il Piemonte solo, ma l’intera Italia lo vuole 
con diritto incontrastabile a volerlo. 

Ecco il proclama ai cittadini ieri pubblicato 


nella generosa Genova. 
Cittadini | 

L'ora della libertà dei popoli è suonata !\L' Italia da 
secoli oppressa dal ferreo giogo di vandaliche ritorte , è 
sorta minacciosa dagli antichi tempi ridesta, ed ha fatto 
sEDnO della sua rigenerazione la caduta dei tiranni, 

erì sera, questa nostra Genova si faceva esempio alle 
altre città consorelle, della grande verità, « che quando 
ì popoli vogliono, i popoli ottengono ; » ieri sera un as- 
sembramento di molte migliaia di cittadini, che può as- 
severarsi, rappresentassero il voto universale, faceva, sotto 
il palazzo ‘Tursi, una maestosa e solenne dimostrazione, 
domandando un ultimatum col quale si proponesse a Carlo 
Alberto e quali al Ministero, col veicolo delle Camere, 
che fosse, dietro la mengiciane del volo universale, ac- 
cordata la Costituente Îtaliana, venisse nominato un Mi- 
nistero: assolutamente democratico, e fosse fatta soddisfa- 
zione dell'insulto lanciato dall’ Intendente Generale con- 
tro la maestà del popolo nella sera del 10 corrente, 

Trattasi oggi di appoggiare |’ ultimatum colla nomina 
d'una deputazione irremovibilmente democratica, da spe- 
dirsi all'uopo a Torino. 

Egli è perciò che or si fanno i voti più ardenti per- 
chè il popolo, non inferiore alla sua grandezza, accorra 
alle dodici ore meridiane quest oggi stesso, sotto il pa- 
lazzo ‘Tursi, per confermare irremissibilmente la dimostra- 
zione di ieri sera nei: suoi effetti, e per procedere alla 
nomina della tanto necessaria deputuzione democratica , 
che appoggi l’ultimatnn, 

Cittadini di Genova, e voi tutti figli italiani che vi tro- 
vale fra noi, accorrete veloci al luogo, dave dovrà la sto- 
ria fondamentare la prima pietra tetragonalo del riscatto 
della Penisola, 

Viva la Costituente Italiana. 

Genova, li 12 dicembre 1848. 
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MARTIRIO 


DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA. 

Alcuni fatti dei Tedeschi sono dosì orrendi, che 
non si ha coraggio di narrarli. Noi accennammo, 
giorni sono, questa nostra esitazione; ora la esprime 
la. Gassetla ufficiale di Venezia rispetto ad un fatto 
avvenuto a Padova, che quel coscienzioso giornale 
non volle pubblicare senza prima raccogliere prove 
tanto sicure da poter dissipare ogni dubbio. Certo 
signor Ferrari, collo in sua casa un ufficiale au- 
striaco in atto di violentare sua cognata, che va- 
namente resistendo, era prossima a diventarne la 
vittima, si avventò su quel mostro e lo ferì. L'uf- 
ficiale poco dupo risand, Ma il signor Ferrari fu 
tradotto avanti alla Commissione militare, fu con- 
daunato alla fucilazione, e la subì. di 
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SOCCORSI A VENEZIA 5 

La città di Novara ha dato finora 1500 lire a 
favore di Venezia. Questa somma. è costituita in 
parte dall’introito di un’Accademia data nel teatro 
la sera del 410 corrente, e da 500 lire che sono 
un residuo dei fondi del comitato insurrezionale 
stabilito in quella città nel mese di marzo di 
questo anno. 

Il piccolo villaggio di Castellazzo presso Novara 
tributò a Venezia 400 lire. Le diedero i bene- 
meriti signori Marozzi e Stabilini, a cui si uni- 
rono alcuni Lombardi ivi ospitati, 

1 fogli recenti ci annunziano le offette di alcune 
città della Romagna: 

Faenza diede L. 2688, Forlì mandò 350 scudi 
romani (L. 1883) ed alcuni oggetti dì vestiario, 

Da una provincia del Veneto alcuni uomini ge- 
nerosi hanno trovato modo di inviare a Venezia 
33 doppie di Genova effettive, accompagnando il 
dono con queste parole: «Oh santo vessillo, che 
« sventolando dall'alto del tempio di S. Marco, 
attrai a te le pupille e nutrisci le speranze di 
ventiquattro milioni di fratelli, scenda su te la 
benedizione di Dio, e lu regna perpetuo da 
cotesta torre venerabile, segno di spavento ‘ai 
nostri iniqui assassini, orifiamma appottatrice 
di vittoria a chi ti vede e ti adora! » 
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Leggiamo in un giornale di Svizzera: 


Berna, £ dicembre. — Non vi serà indifferente di sa- 
pere che il ministro di Sardegna, conte di Rignone, lo 


stesso che dietro all’ispirazione dei generali austriaci, pre-. 


sentò al Vorort la famosa riota d' avvertimento contro il 
Ticino passa costà il suo tempo a sparlare. .... di Carlo 
Alberto. Egli l'accusa d'avere interrotta la pace del mon- 
do, ecc.j in una parola un inviato di Radetzky non pu- 
trebbe far meglio. E tutto ciò pubblicamente nelle riu 
nioni. È forse ciò per ottenere l' ammessione al circolo 
del nostro patriziato ? è forse perchè veramente pregente 
la definitiva dominazione dei Nicolò, dei Windischgritz, 
dei Wrange!, dei Radetzky, del re di Prussia, ecc.? IL 
tempo lo proverà! Ieri il conte Brignone pretendeva 
in una conversazione che havvi necessità a ciò che tutte 
le potenze dell’ Europa si diano la mano per ristabiliro 
l'ordine in tutta l' Itatia, e che egli sperava che ciò avcia 
luogo tutt'al più fra quattro settimane. 


Simili notizie- del nostro inviato ci trasmettono 
pure corrispondenze particolari, e noi ne facciamo 
cenno a ciò possa il nuovo Ministero venificarie 
e dare il cambi» a quegl'inviati che servono in 
tal modo la causa dell'italiana indipendenza. 
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Abbenchè nel numero di ieri l'altro abbiamo citato il fatto 
della festa per l'anniversario della cacciata degli Austriaci da 
Mantova avvenuta il 1630 crediamo di darne oggi il dettaglio 
che ci viene da esattissima corrispondenza. 


Mantova , 9 dicembre. — Sai che a Mantova si festeg- 
gia l'incoronazione di Maria V. in memoria dalla andata 
degli Austriaci, pei quali ebbe a soffrire assai danni. Dopo 
d’ atiora (1630) questa città ha una sesta parta della sua 
popolazione. Quest'anno tovcava nl bravo Tazzoli l' inca- 
rico di tessere il panegirico dell' Incoronata, e come quello 


TIZIA AI TIA I ORTI 


che per vile paura 


che ha sempre disapprovato gli calo PI ARA 
o in trattario, volle 


mutano l'argomento quando v' ha perico! 
dare est di coraggio civile dicendo la verità in quel 
modo to, fratico € risoluto: ché gli è solito. Le quin- 
cidenze, ig! passitò col preserie sofio molte; però si ae- 
contentò di partar del: passato con qualche considerazione 
sullà attuale condizione di coso e ne parlò temperato. 
L'uditorio messo per alcuno voci in aspettazione era affol- 
latissimo e tulto cittadino, 
la-beatialità d' ieplorare il permesso di suonar le cam- 
pane in tal di, aki lo concesse face .non solu schierare 
truppa in piazza e disporne in chiesa, non solo tenne 
pronte al bisogno in caserma le sol'atesche, ma fece chiu- 
dere lo porte della città, Tutto però successe in tranquil- 
lità in quella giornata. i , 

Alcuni giorni dopo fu presentata accusa formale e sot- 

toscritta (dicono) dal canonico Brunelli, qui conosciuto 
col titolo di canonico gendarme ; camerliugo e ammini- 
stratore del Capitolo del duomo e uno dei direttori delle 
case di ricovero ed'industria. Egli è caldo assai della 
causa austriaca. Li sabato (18 nov.) Tazzoli seppe, mentre an- 
dava a casa, che un tenente di piazza accompagnato da 
pespule cercava di lui. Lo si confortò alla faga, ma non 
capiva l'animo suo generoso siffatta viltà. Portatosi a casa 
gli fu fatta una perquisizione e lo condussero dippoi alle 
prigioni di S. Domenico. Ebbe la gloria di occupare la 
stanza dove era stato il professore Montanelli. Ben amato 
dai suoi concittadini ebbe prova del loro amoro: avresti 
vedato una continua processiune alla sua casa, un pian- 
ere fin per le vis, un fremere d'indignazione , un par- 
are, un chiedere di lui indescrivibile, come fu straordi- 
naria e sofenne la gioia che gli testimoniarono «quando 
fu libero. Tutti il satutavano amico, molti ed ignoti gli 
striogevano la mano, uo congratalarsi, un parlare  con- 
tinuo, Il 21 fy esaminato. 

L'accusa consisteva parte in induzioni per essere il dis- 
corso un poco sconnesso, che i vuoti che rimanevano 
potevano lasciar indurre inolte cose al pubblico; gli venne 
imputato d'aver detto: che 200 anni addietro eravamo sotto 
il giogo dell’ Austria; esserne stati liberati da S. Anselmo: 
trovarci ora sotto il medesimo giogo: aver noi scioccamente 
trascurato la più favorevole occasione a francarcene ; ma 
questa occasione essere per riprodursi ben presto e doverci 
noi preparare con ardire e vigoria è mille altre cose che 
non suprei ripetere anzi non voglio ripetere perchè non 
sicuro se sia la schietta verita essendo dette da altri. Egli 
seppe ‘difendersi e fu pasto in libertà il 23. Non ha ra- 
gione di andar superbo del suo caso? ma è troppo mode- 
sto per farlo. La sua prigionia fu breve: e se ancu aves- 
serlo assoggettato a lunga prova ti assicuro che la ilarità 
di chi è certo delle proprie azioni non lo avrebbe giam- 
mai abbandonato. 
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. La forte e generosa Sicilia, dopo d'avere mostrato sul 
campo delle battaglie l’eroismo di cui è capace ed il 
santissimo afnor di patria che la infiamma, 6 dopo d'aver 
combattuto càn coraggio indomabile gli sgherri del Bor- 
bone; ora, durante l'armistizio, nel mentre si prepara a 
nuove prove, mbatte celle penne le infami calunnie ed 
i guisotiani raggiri del cavilloso ruinistero Bozzelli, ché 
cerca nella stampa forestiera un appoggio ed una difesa 
dei suoi satanici tranelli. Uno di questi è di fur credere, 
e ciò per mezzo dejla Rivista dei due Mondi e del Gior- 
nale dei Dibattimenti, che la costituzione del 12 offro suf- 
ficienti garanzie per doverne i Siciliani restare contenti. 
Contentissimi sono della costituzione del 12 i Siciliani, 
scrive un forte figlio della Trinacria, in un opuscolo in- 
titolato /l giornalamo straniero, la diplomazia e la Sicilia. 
Ma la costituzione del 12 assicura ai Siciliani l'assoluta 
indipendenza, che voi chiamate una chimera perchè il 
ferece tiranno Borbone non vuole acponsentirei. Egli 
quindi a premunire i diplomatici dall'essere ingannati da 
queste perfide insinuazioni di Bozzelli, reca innanzi gli 
articoli della custituzione del 12, che assicurano l’indi- 
pendenza alla Sicilia, e mostra come i giornali esteri se 
parlassere per solo amore della verità, dovrebbero prima 
studiarlo le cose nostre, che trattarle nelle loro colonne. 
Vigorosa e bollente è questa difesa del Siciliano, come 
vigoroso è il braccio di questi isulani e bollente è l'anima 
loro E tutta puoi seulirue la forza e l’ardore in un altro 
opuscoletto dello- stesso autore, cho porta il titolo: L'ar- 
mistizio e il nostro avvenire. L'armistzio, ma non quello 
di Safasco) è la tregua delle armi Borboni: he, tregua che 
il re bombardatore non riconosce iu diritto, ma accetta 
in fatto, perchè con tanto incendio preparato in casa non 
osa conunuare una guerra che potrebbe rivolgersi in suo 
danno, Largamente sono trattate le condizioni dell'isola 
in questo libretto, che dopo saver ben bene stabilito le 
condizioni presenti esamina quale possane essere l'avvo- 
mre, e quale il probabile re della Sicilia, in caso che il 


dàca di Genova s'ostini a ricusare la corona dì quel-' 


l'isola. 

L'autore passa in rassegna i varii possibili pretendenti. 
Dei Borboni vecchi , il duca di Bordeaux, dei Napoleonidi il 
principe di Canino; dei Borboni nuovi il duca di Juin- 
ville, Ma dei Borbmt di puro sungue, come vuolsi il Bor 
deaur, non ne vogliono i Siciliani. 1 Napoletani son o pazzi 
o spiriti vuoti ed indigesti con molta iattunza e molta irre- 
quietudine; un po francesi, un po Italiani , senza essere nè 
gli um nè gli altri; cor re tengonsi di regio sangue i de- 
mocratici ed anche demagaghi nelle assemblee per seguire 
l'andata dei tempi. Bisogna rivolgersi ni Borboni nuovi, 
tra i quali il migliore è Juinville. Quindi l'autore mostra 


pro avendo i canonici fatta 


| ; E 
a probabilità di questa scelta, o l'impossibilità pe 
degli ordini repubblicani fn quell’ lito È del 

Giò gli fa-etrada a trattaro delle state politico déi 3; 
ciliani, è parlare degli een e dei pessimisti, ai quali 
rivolgo parole che a noi duole per }a ristrettezza dello 
spazio di mon poter riprodurre, tanto calzerebbero per ; 
così detti thinisteriali del nostro paese, che per timore 0 

rconvemenza han già rinuoziato a tutto che non sia 
lorino, Bipérga e Doragrossa. Noi facciam plauso al ro- 
busto saritiore riciliano pei magnanimi suoi concetti, e 
gli mandiatno da Torino un fratellevole saluto. i 

Bi, o Siciliani, voi voleste mostrare le vostre simpatie 
al nostro preso in ogni guisa. Voi foste i primi ad accet. 
tare la federazione, Voi ci deste la costituzione colla fa- 
mosa rivoluzione di Palermo, e voi siele tuttora coll'armi 
appuntato contro gli sgharri di Ferdinando, mentre noi 


siamo assopiti dalle papaveriche olate del trascend 
senno del igor Dici. papp scendente 


Ecco come la libera’ stampa triestina giudica 
gli eventi di Roma: 

ROMA IN POTERE DI Sf MEDESIMA 

La crisi è al colmo. Giunto all'estrema sommità il corso 
degli eventi, sta per preipitarso secondo l'impulso, dal. 
l'ano e dall'altro pendio. Ed ecco un fatto che può daro 
(chi sa come?) l'impulso. 

Pio IX fugge da Roma, dagli Stati della Chiesa, 

Colla sua fuga il papato protesta contro qualunque 
programma d'indipendenza italiana, È il potere tempo- 
rale del capo della Chiesa che ad alta voce rinnega como 
incompatibile il principio della nazionalità. 

Eppure questo principio è la sorgente vera della no- 
stra rivoluzione. L popoli nostri si commuovono perchè i 
governi negano sostenerlo colla forza di.cui dispongono. 

Dunque, considerata da questo punto di vista, la Fuga 
di Pio IX è un ostacolo tolto: è un'occasione concessa 
n) popole di osperimeutare un governo proprio , di fare 

CRELA ° 

Ma, perchè l'esperimento riesca propizio alla causa po- 
polare, vuol essere tentato da un popolo concorde, doli- 
berato a non transigere, guidato da uomini degni del 
tempo e possessori della sua confidenza. U giorno della 
rivoluzione fu mirabile di concordia’ quel Romuno popolo, 
Ma ora bisogna che il Ministero, tramulato in potere ese- 
culivo di un Governo provvisorio , ugisca come le gravi 
circostanze richiedono ; che la Camera rappresenti dav- 
vero*con unanime voto la sovranità ‘della nazione ; che 
taccia il furore dei partiti; che si prendano le misure 
necessarie per consolidare la rivoluzione , mettendo in 
opera tutte le risorse del paose, armando il popolo, mo- 
bilizzando le Civiche , provvedendo in qualunque modo 
alla finanza, che eci fatti si dimostri di seguitare sl pro- 
gramma d'Indipendenza e di Guerra nazionale rifiutato da 
Pio 1X; che insomma i governanti ed i governati pro- 
vino al mondo col comando e coll’ubbidienza di meritare 
la libertà. : 

Guai, guai se il vigore, l'attività del popolò Romano, 
in luogo di dar vita alle anzidette provvidenze di nazio- 
nale Governo, e di acquistare alla rivoluzione il rispetto 
di tutti i Governi europei, si consuma in continue mu- 
tazioni 6 gare, e intestine discordie! 

Dal conteguo del popolo, molto e forse tutto dipende. 

Non v' ha dubbio che Pio IX fuggi per consiglio di 
(tutta la diplomazia d'Europa, i rappresentanti della quale, 
accompagnandolo nella fuga, protestarono contro la rivo- 
luzione romana. Quindi come abbiam preveduto, tutte le 
potenze d'Europa, gelose del nostro progresso, tendono a 
restituire il fuggitivo nell'antica sede ed autorità, 

Ma se la condotta del popolo ‘romano dimostrerà che 
il sentimento di nazionalità dal quale è spinto a consi- 
derarsi parte integrante del popolo italiano, acquistò la 
forza di un fatto invincibile, micidiale a qualunque go- 
verno non lo riconosce; la diplomazia, non fosse altro, per 
istinlivo amore di tranquillità, senza dubbio dovrà modi- 
ficare le sue cpnelusioni. 

E nello stesso tempo, riflettendo che il desiderio di 
indipendenza è la comuno origine di tuite Je italiane 
rivoluzioni, perpetuo finchè quel desiderio non vonga ap- 
pagato, troverà che la sola questivne romana non può 
sciogliersi senza provvedere alle allre, formanti un solo 
movimento ad uno scopo solo. 

E perciò, privi di recenti e positive notizie sullo stato 
di Roma e del suo governo, dobbiamo astenerci da qua- 
lunque ulteriore riflesso, ed attendero ansiosamente. 

Cola fuga di Pio 1X la rivoluzione romana acquista 
una importanza europea, ed una decisiva influenza sulle 
nostre sorti. 

Benchè oppresso da tremendo coro delle maledizioni 
che tutti gl'Italiani gli avvegtano, benchè meritevole d’o- 
dio immortale da questo popolo ch'egli tradisce, delude, 
abbandona, consegna in balia di tutto le congrurate po- 
tenze di Europa; benchè degno di quella condanna ine- 
sorabile che i grandi politici nostri pronunziarono contro 
i successori di Pietre, nernici nati della nazione dove 
hanno disgraziatamente piantata la sede; pure, quando 
fa nave francese lo avrà condotto in qualunque lido stra- 
piero, Pio IX potrà innalzare una voce potente contro 
di noi. Quella voce, benchè iniquamente politica, avrà 
uo’ eco nel sentimento religioso. E la fuga, e le proteste 
del re-sacerdote avranno doppia forza; e saranno più 
efficaci di quelle d’alcun altro re, anche dieci volte più 
potente. - 


di sordità; ora infinela paralisia dell'esofago, della vescica, 
del retto, mostrasi isolatamente o simultaneamente con 
quella di altre parti del corpo, e talvolta tutti questi feno- 
meni si presentatto ad un tempo, 

« Egli addiviene assai spesso che la paralisia del moto 
è completa, mentre che la sensibilità è soltanto ottusa e 
viscversa. Lu sua durata varia da qualche giorna ad alcuni 
mesi, ad alcuni anni, o l'anestesia 6 l'amiostenia ponno 
sparire in un tralto 0 lentamente, ma nello stesso tempo, 
l'una può sparir sola mentre che l’altra persiste più 0 
meu lange tempo dopo (1). 

Le osssrvazioni narrate dal signor Macario sono inte- 
ressantissime ; tuttavia noi non le riproduciamo , poichè 
esse sono meramente e semplicemente confermative della 
teorica qui sopra enunciata, 

Il sig. Duchassaing (2), allievo interno degli spedali, ha 
pubblicato un'osservazione di paralisia isterica che si è 
rinnovata parecchie volte su di una donna attualmente 
alla Salpétritre, Infine leggesi nella Gazette Medicale 
del 16 aprile 1846, l'osservazione di un'isteria, che data 
da dieci o undici mesi incirca, la quale offre una para- 
lisia incompleta della vescica’, l'insensibilità delle parti 
superiori del corpo, e un'emiplogia verso la fine della 
malattia. L'amialata morì, e non si rinvenne nessuna 
lesione anatomica nei centri nervosi, tranne però un' in- 
iezione punteggiata è rossa, ma senza alcuna alterazione 
della A cerebrale, in un punto di un'estensione di un 
centimetro quadrato incirca, situato all'innauzi dei corpi 
striati della parte sinistra, Vi erano oziandio nell'ad- 
dome lesioni di una peritonite generale. 

Il sig. Gendrin non crede che l’isteria possa esistere 
senza cho vi sia paralisia; che anzi, giusta questo abile 
pratico, se io non erro, la paralisia è il carattere fonda- 
mentale dell’ isteria. Ecco com’ egli si esprime: « lu 


° (1) Macario, Paralyne histérique. 
(® Annata medicu-paye arptembre 1844 pn. 307. 


» 


tutti i casì d'isteria, senza eccezione, dal principio della 
malattia fino al suo termine, egli esiste uno stato d’ in- 
sensibilità generale o parziale. AL minimo grado, l'anestesia 
non occupa che certe regioni delia pelle; al più alto 
grado, essa occupa tutta la superficie tegumentaria, non 
che quella delle membrane mucose e accessibili ai mostri 
mezzi d' investigazione, coue la congiuntiva, la pituitaria, 
la mucosa bucco faringea, quella del retto, del canale 
dell’uretra, della vescica, della vagina. Non di rado l' a- 
nestesia esiste negli organi dei sensi e si stende nelle 
parti profonde. Certe ammalate perdono fin la coscienza 
della posizione dei loro miembri o degli atti del.a loco- 
mozione (%). di 

L'autore di questa lettera aggiugne ch’ ei non v' ha re- 
lazione costante tra il grado d'anestesia e l’ intensità con 
la froquenza e la forma degli accessi. Finalmente un po’ 
più lungi, egli dice cha la paralisia con fiaceidità 0 con 
contrazione, è un sintomo frequentissimo nell' isteria nol 
tempo della durata e nell'intervallo degli accessi. 

Egli è mercò di questi diversi modi di paralisia cho 
noi siamo abilitati a spiegare parecchi accidenti consecu- 
tivi all’ isteria: tali sono certe afonie c difficoltà d' inghiot- 
tire, amaurosi, sordità, perdite di gusto, d'odorato ece. 
Giusta il signor Landouzy fra tutte le varietà della para- 
lisia isterica, l’afomia e la disfagia sono le più frequenti; 
io sono dello stesso avviso, e suno senza dubbio, gli esempi 
che mi venne fatto di osservare il più soventi. Teugono 
dietro , almeno secondo la mia esperienza, le paralisie 
dei membri. Ei mi fu dato di osservare fortuitamente tre 
casi di terticoli isterici. Uno di questi casi mi fa som- 
minisirato da una donna gravida la quale, durante un 
vero accesso d'isteria che io vidi, fu colpita di una pa- 
ralisi dei muscoli-del collo, che mantenne la testa incli- 
nata sulla spalla per lo spazio di duo anni o più. Lo non 


(2) Estratto della lettera indirizzata all'academia reale 
di medicina, 


mi so bene se la è raddirizzata oggigiorno, V'ha dei pazzi 
nella famiglia di questa donna. 

La puralisia delia vescica è ratissima uell’ isteria; non 
mi fu fatto di osservarla che una sola volta sulla moglie 
di un colonnello in guarnigione a Parigi. Dopo un accesso 
l'ammalata stette tro giorni senza poter urinare, e sof- 
friva assai. Siccome l'immaginazione esercita, secondo me, 
una grande influenza terapeutica, così io tentai di turarno 
partito in questo caso ; e comecchè la tenta non ingeneri 
nessun dolore, tuttavia io feci sembiante di averne pau-a, 
e sia elletto della mia astuzia 0 mera conncidenza, l'am- 
malata fu presa all'istanto dalla voglia di urinare e urinò 
effetuvamente in quella «che io apparecchiava il mio 
utensile. 

L'amaurosi, conseguenza dell'isteria, è un fatto assai 
raro uella scienza; non so se il seguente può essere con- 
siderato como tale; eccolo: io fo giudice il Settore, - 

Dicci anni fa, Emilia B., pala di un padce deditis- 
simo alla crapula, in età di Z> anni, di una bellissima 
intelligenza, riempiva splendidamente le prime parti al 
teatro del sig. Comte, allorchè la sua carriera drammatica 
fu interrotta da una malattia che non mi fu fatto facoltà 
di osservare e che i fu detto essere una febre cerebrale, 
nella quale essa perdette la vista, 

Questa malattia non durò, da quel che pare, che otto 
o dieci giorni, ed era accompagnata da grida, da con- 
vulsioni, da delirio, da oppressioni, ecc, 

Sei settimane dopo essendo stato richiesto ad offrirle 
il mio ministero, io la trovai eccessivamente pallida, in- 
somma essa era clorolica ad un grado estremo; essa ac- 
cusava dolori orribili, accagionati, a mio avviso, dal chiodo 
isterico. , 

lo amministrati i marziali, la china china, i tonici, il 
vino; prescrissi di mangisr molto pane; e in capo a tre 
mesi di cura, l'ammalata ricuperò una buonissnua salute 
ma la cecita non ressò di persistere. Allora iv lo con- 
fesso, non pensava punto alla paralisia isterica; e non è 
se non dopo i-lavori del signor Macario che la mia at- 


tenzione siansi indirizzata su questo subbielto, 

lo feci vedere quest'armmalata al professore Troupean, 
il.quale la sottopose in mia presenza all’ elettricità, ma 
senza alcun risultamento. Fu quindi affidata all'esperienza 
del signor Gendret, il quale applicò ma invano la sua 
pomata alle tempia. 

Essa chiese soccorso a tutti i cerceluni e a tutte le 
sonnambule; e l'avrei volentieri affidata al magnetismo se 
non corresse secondo me, un gran divario fra il magne- 
tizzatore è il magnetismo; insomma essa è sempre circa. 

D'allora in poi, due volte io venni richiesto di correre 
al suo soccorso perchè si erano dichiarate convulsioni «/- 
mili a quelle della prima malattia; e queste convulsioni 
erano veramente isteriche; e io facea voti perchè esso 
coutinuassero , nella speranza che la vista ritornerebbe 
com'era partita, tanto più che il globo oculare è appa- 
feutemente sano, tranne la dilatazione delle pupille; inoltre 
Emilia B°** distingue talvolta le ombre, vede passare, 0 
questo fantasma di visione nun puote in niua canto essere 
attribuito alla chiarezza, alla limpidezza dell'atmosfera , 
poichè il fenomeno si manifesta egualmente in un giorna 
di pioggia come in un giorno di sole, Amministral suventi 
volte la strichaina, la nuce vomica, ecc. ma invano. Que- 
sta donzella è essa amaurotica pel fatto dell’ isteria? In 
verità io sono inclinato a crederlo e spero sempre. . 

La durata di questi fenomeni consecutivi è di alcuni 
minuti, di alcani giorai, di alcune settimane, di alcun 
mesi ed anche di alcuni anni; quindi essi spariscono gra: 
datamente o in un modo brusco e istantaneo ; ma 0551 
non è di necessità in armonia per la sua durala, coi c4- 
ratteri è coll’ intensità dell''isteria. 1 sig. Landouzy la 
visto una dunna afilitia da cinque anci di paralisi del 
braccio manco. à 

L'ammalata dalla contrattura del collo, la quale non è 
forse ancor guarita preseatemente, ebbe in mia presenza 
un accesso d isteria che durò un quario d'ora incirca. 

Surà più tardi questivne della proguosi e della cura della 
parvalisia isterica, 


* 


i LA CONCORDIA 
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me il pericolo è gravo s0 Tonia non dimesira che 
ti Last di é medesisha 


Speriatio nell'impnortàle principio della narienatità 
iorn. di ; 


italiane. (G Triebte) 


11 leale ed onesto-Risonaneanto (giornale uffinlate det 
sodinistmo torinese) ad ogni numero muta linguaggio. Il 
poverino ha perduta la Bussola. i ; 

Pochi giorni sono, come già uotammo, invitava l'oppò- 
sizione a prendere le redini del potere, poscia ové un 
ministero, quello dell'opposizione, rappresentante un'opininte 
assoluta assumesse le redini del potere minacciava a To- 
rino i casi di Napoli, Vienna è Berlino. Ora nel suo 
numero d'oggi dopo avere prodigate le solite contumelie 
gi suoi nemici politici, ‘noga piàmente !° éiistenzî di un 
potere occulto avverso alla nazione, in tuono di Geremia 
parla di uomini innocenti fatti segno al mal talento “delle 
moltitudini e conchiude affermando che non guerreggiò 
uomini, ma principi; pepe; soggionge, che non sì di- 
iformano gran futto dos suof, e che egli promette di so- 
stenere. Noi, onesto Risorgimento, prende emo alto delle 
vostre parole se le vostre consuetudinì di politico cama- 
leonte ci fossero meno nute. Circa l'esistenza 6 la non 
esistenza del polere occulto vi dichiariamo a nostra volta 
che il nostro convincimento non è nè di teri nè d'oggi e vi 
promeltiamo cho le moltitudini banno aperti gi occhi, 
che conoscono i nemici della pubblica causa. So aglino 
faranno senno una volta tanto meglio per essi, per (ulti. 


e aziine n 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 13 dicembre, 
Presidenza dell'avv. Dunanno Vice-Presideme. 


Sommanto, — Relazione sull'alezione del profrssore Chiù — 
MH ministro di finanze presenta il biluncio del 1849 è lo 
spoglio dei conti del 1847 e 1848 — Discussione sul modo di 
procedere all'esame del bilancio e dei conti — Discussione e 
votazione della legge sui sussidii e pensioni alle vedove ed ai 
figli de' militari morti nellu guerra d' indipendenza — La 
Camera si raccoglie negli uffisi per discutere la legge su 
Parma e Piacenza. , 

Prima dell'incominciare della seduta Vincenzo Gionenti 
entra nella sala fra gli appicari degli spettatori già stipati 
nella galleria destinata al pubblico, e va ad occupare il 
seggio della presidenza. Poco dopu viene persona a conferire 
con lui, dietro di che agli ai assinta. Il vice-presidente Durando 
lo sostituisce nella presidenza. Si sparge voce che Vincenzo 
Gioszati sia stato chiamato presso il re. : 

La seduta è aperta alle ore 1 12 Si legge il processo 
verbale. La Camera non essendo in numero si legge un 
sunto di petizioni. 

Reta relatore del VII uffizio sale alla tribuna e riferisce 
sulla elezione del professore Chiò a deputato di Crescen- 
tino. Egli espone come non ‘avendo potuto procedere quel 
collegio alla nomina del deputato nel primo giorno della 
sua convocazione, dovette rimandare al 1° dicembre, cioè 
al domane, la nomina definitiva , la quale cadde sulla 
persoha del professore Chiò con voti 50, mentre il suo 
competitore, cav. Boncompagui, non ne consegaiva che 
58. Confutate quindi alcune proteste inserite nel verbale, 
il relatore si fa ad accennare ad una lettera del sindaco 
di Costanzana, il quale dichiara che essendogli pervenute 
troppo tardi il decreto che convocava quel collegio per il 
30 novembre non aveva potuto farne la debita pubblica- 
zione all'albo pretorio. Osserva che questo sindaco, che 
si mostra tanto tenero dell’ esercizio del suo diritto elet- 
torale , non era, come constava dal verbale, intervenuto 
alle prime elezioni del collegio, che la sua protesta è stata 
fatta dopo l'esito della votazione, mentre egli avrebbe 
dovuto accorrere a Urescentino per far sospendere le ope- 
razioni del collegio. Ne conchiude propovendo alla Ca- 
mera l'approvazione della nomina del sig. Chiò secondo- 
chè aveva deliberato l' ufficio settimo, aggiungendo che 
la maggioranza dell'ufficio medesimo aveva mamfestato il 
desiderio e votato per uo' inchiesta sulle asserzioni del 
sindaco di Costanzana, . 

Arnulfo osserva che la relazione è inesatta in questo 
che l'uflicio aveva prima approvato per la sospensione 
dell'elezione, e quiudi l'aveva approvata. — 

1 deputati Demarchi e Corsi attestano essi pure che la 
votazione dell'uflizio ebbe luogo nei termint esposti dal 
preopinante. 1 

Reta relatore risponde che trovandosi alla presenza di 
duc votazioni avvenute in senso opposto, credette di do- 
ver proporre prima la conferma dell’ elezione secondochè 
aveva determinato la maggioranza dell'uffizio; che la vo- 
tazione sospensiva, essendo effettivamente annullata dal- 
l'approvazione, se ne dovesse tener conto perchè si pro- 
vocasse un’ inchiesta sulle asserzioni del sindaco di Co- 
slanzana: ma non poter negare gli opponenli che l'affizio 
aveva realmente conchiuso per FAPproppa ne. 

Uditi alcuni altri schiarimenti dal deputato Monti, la 
Camera approva un emendamento proposto dal deputato 
Pescatore, con un’aggiunta proposta dal deputato Biancheri, 
ip virlà del quale viene sospesa l’ approvazione e pro- 
mossa va' inchiesta non solo per verificare le asserzioni 
del sindaco di Costanzana , ma eziandio per esaminare 
quali sieno le cagioni della negligenza impiegata dalle 
autorità per la tarda pubblicazione dei decreti di convo- 
cazione, : , : 

Michelini G. B. ‘piglia da questa discussione occasione 
per invitare il mimistro dell'interno a maggior sollecitu- 
dine nell'adempimento dell'ufficio suo, relativamente alla 
trasmissione degli ordini per le convocazioni elettorali. 

Os ervo, dic’ egli, che Meo non è il primo caso di ri- 
tardata pubblicazione : abbiamo avuto alcuue verificazioni 
di elezioni che ci hanno somministrati casi in cui le pub- 
blicazioni seguirono sona le elezioni, le quali ciò non 
ostante sono state convalidate dalla Camera. Queste cir- 
cos'anze io avrei esposto alla Camera, se non fosse stata 
chiusa la discussione. Ad ogni modo io insto perchò si 
verifichi di chi è la colpa dalia ritardata pubblicazione ; 
ed invito il signor ministro degl'interni a far sì che più 
non abbiano a rinnovagsi così Irequentemente questi in- 
conyeniebti, £ . 

Il Ministro delle finanse sale alla tribuna, e dà lettura 
del seguente progetto di legge. 

Sorge discussivue sul miglior modo di prendere cogni- 
zione dsl bilancio 1849, e dei conti 1847 e 1848, 

Ricotti opima che si dovrebbe dagli ullici nominare un 
numero di commissari doppio del solito, 

Lanza propone che subito si proceda alla”rinnovazione 
degli uffici che si dovrebbe fare da qui a due giorni, ac- 
cioechè si possa nominare subito la Commissione. 

Valerio propone che l'ufficio dalia presidenza sia inca- 
ricato di roporre alla Camera il modo e l’urdine dell’e- 
same da ira del bilancio del 1840 e dei conti 1847 e 
1848 ; secondo le norme seguite negli altri Parlamenti, 
e secondo le disposizioni del regolamento della Camera. 

La proposizione Valerio è adottata. i 

Ricotti sale alta tribuna e comunica il risultato degli 
studi fatti dalla Commissione sugli articoli 9, 10, 11 e 12 
della legge sulle pensioni e sussidii militari. Gli articoli 
sono dalla Commissione rifermati come segue; 

e Art. 9. 1 benelizii degli art. 1, 2, 3, 4, 5 della pre- 
sente legge sarinno pure applicabili alla vedove. ed gi 
figli degli individui appartenenti alla regia marina; è 
così nei casi previsti Sigli art. 1 6 2. S'intenderà pure 
raddoppiata Ja pensione loro accordata dalle vigenti di- 
sposizioni, nulla però innovato riguardo all'aumento men- 
site di pensione stabilito poi figli dal regolamento del 13 
gennaio 1827, 

« Art, 10. Sono mantenute tulte le disposizioni vigenti 


niki, bessi-uffiziali, marinai e 
Marina, marti fuori dei casì previsti dagli articoli 1 è 2 
della presente logge, sotto però l'obbligo di giustificare 
della mancanza di mezzi di sussistenza. 

Att 41. Il sovrappiù di spese che risulterà dall'appii- 


altri individui della R. 


a st delle vedove è dei figli. degli uffiziali, mecca- 


cestono dell'art. 9 audrà a carico del bilancio dello stato, « 

Gli articoli 9, 10, 11 sono svocessivamente approvati 
senza discussione. 

Sull'art, 12 sono presentati due emendamenti che ven 
gono rigettati. L'articolo è approvato. 

i Si passa allo scrutinio segreto cul complesso della 
legge. 

Ffraltato della votazione, ari 

Numero dei votanti 1 
Maggioranza 
Voti favorevoli 19 
Contrari 

La Camera adotta. 

L'ordine del giorno richiama la disoussicone intorno at 
progetto di legge per proteggere gli abitanti dei ducati 
contro le concussioni del governo austriaco. 

Dietro domanda scritta dai deputati Botta, Mautigo, 
Ricotti, Cavallini, Salvi, Radice, Signoretti, Crettin, Ricci, 
Lpuaraz, Baralis è Sineo, la Camera delibera di radco- 
gilera immediatamente negli ufficii per la discussione 

ella detta legge. 
. La seduta è sciolta alle ore 4 
Ordine del giorno per domani 14. 
si Ore 1, seduta pabblica — Continua l'ordine del giorno 
i 10P1. 


Crediamo far cosa grata, specialmente ai nostri 
lettori delle provincie, pubblicando prontamente 
lo Spoario ossia Conro Amministrativo degli aani 
4847-1848, irfluso il fondo di cassa del 1846 
e retro, presentato oggi alla Camera de’ Deputati 
dal ministro di finanze. Questa è la prima volta 
che la nazione è chiamata ad esaminare lo stato 
delle proprie finanze, e niuna cura sarà soverchia 
perchè l'esame sia severo e coscienzioso. La Con- 
cordia sì propone di esaminare le misure finau- 
ziarie colla massima cura. 


SPOGLIO 
OSSIA 


CONTO AMMINISTATIVO DEGLI ANNI 1847-1848 


iui incluso il fondo di Cassa del 1846 e retro 
ATTIVO 
Fondo per estinguere i mandati spediti 
sulle spese del 1846 e retro rimasti a 
soddisfare . . LL. 107,376, 96 
Id. per mandati a spedire, 23,/416,839 67. (1) 
Id. nella cassa di riserva all’ epoca della 
clausorazione dell'annata finanziera 1846 
ivi compresa la somma di 11.302,903 9 
derivante dall'attività accertata tra l’at- 
tivo ed il passivo di detto anno 1846 L 
22,989,201 31... 
Rendite accertate dal 1847 (esclusi i fondi 
estratti dalla cassa di riserva) 
Maggior somma che durante l'anno 1846 
fu appurata sui residui attivi 1846 è 
retro . . . . ‘ . Ù 
Riscossioni sulle rendite del 1848 dal 1 
gennaio alli 1 ottobre, efcosì per i primi 
3 trimestri " 51,170,720 94 * 
Altre riscossioni in più fatte dall’ Ispezione 
generale del R. Erario per cause diverso 
meramente eventuali, talchè vendita di 
generi ed oggetti fuori d'uso, di cedole 
cedute al Debito pubb., eco. 1037850 16 52,228870 50 
Prodotti straordimarii del 1848 
Prestito volontario nazionale’ creato con 
R. editto 23 marzo 1848 . L. 11818490 
Doni gratuiti in numerario, 104188 3% » 
Somma presa a mutuo dalla cassa dalla li- 
quidazione —, =. =. 4600000 
Id, FIppes anne dalla cassa del Debito 
pubblico sulli suoi fondi inoperosi, contro 
depositi di titoli dello Stato, 1000000 » 
Somma esatta sino al 90 settembre 1848 
in conto prestito obbligatorio creato coi 
decreti reali dal 7 settembre prossimo 
passato . . 1390088 146» 
Anticipazione su deposito di titoli dello 
Stato, avuta dalla Banca di Genova im- 
putabile sul prestito dei 20 milioni por- 
tato da decreto 7 settembre prossimo 


48519417 9% 
82049049 61 


21890 98 


11952078 34 


passato , 3600000 » 4990085 46 
Totale al 10 ottobre 1848 L. 205425585 29 
Riscossioni fatte e da farsi dal 4 ottobre 


sino alla fine dell'anno. 

Sulle rendite ordinarie delio Stato, tenuto 
proporzionalmente conto della com- 
plessiva diminuzione che si realizzò ‘ 
pei primi 0 mesi: 18197079. 

A compimento dei 35 milioni cui pre- 
ventivamente si calcolò poter ascendere 
il prestito obligatorio oreato con decreto 
del 7 settembre prossimo passato, de- 
duzione fatta dell'imputazione derivanta 

‘dai versamenti del prestito volontario, 
336099014 64. 

A compimento del mutuo contratto colla 
banca di Genova, 16400000. 

Capitale ricavabile dall'alienazione di ce- 
dole di spettanza delle finanze rimaste 
invendute per una rendita di lire 
260781 53 al ragguaglio del prezzo 
corrente di lire 70 per ogni lire è di 


rendita, 3650941 70 . 71857935 24 
Più maggior somma di quella da prima - 
calcolata, che sulla base de’ consegna- 
menti fatti può presumersi sarà ancora 
per realizzarsi prima di febbraio pros- 
simo venturo sul prestito obbligatorio 
imposto si proprietarii, si ritentori di 
capitali fruttiferi, ed ai commerciauti » 7900000 
+ Totale generale » 284283520 47 
Deduzione della somma che presumesi 
rimarrà ad esigere sulle rendite ordi- 
narie del 1848 e retro; preso per base 3 
il risultamento che se ne ha dal conto 
1847. è a . 9831319 63 
Somma restante dell'attivo (2) Il, 290452200 84 


rr — n 


(1) Da queste duesomme si prelsvarono Il 2,454,737 date 
a mulua as periti su deposito cedole e sete; ma la 
restituzione loro dev'essere compita entro il corrente gnno. 

(2) Questa è la somma che presumesi rappresenterà l'attivo 
in foromie di gennaio 1849; si ritenga però che una parte 
dil prestito obbligatorio già compreso nella sua totalità, 
non potrà vsnir reulizzauta che in gennaio e febbraio pros- 
simi venturi, 


Mandati spediti a tatto il 81 ottobre 
+ 1848... 


. PASSIVO 
Spese del 1840 è retro rimaste a pagare 
come qui coso... 
Bpese accertala por Panno 1867 . . 
Le tg dell'anno 1868 furono stanziate 
nel Bilancio Gen, in lì, 11AGK1448 55 
calcolate pei primi tre trimestri ( dal 
4° gennaio sl ormoni ignari . 
Maggiari spese autorizzate oltre quelle bi- 
lanciate per canto delle diversa Aziende + 
Numevarie inviato alla Lombard, già 
dedotta la faita reatitozione di 1). 500m., 


Idem alla Vonbaia 11. 1200000. . 

Somma corrisposta alla Sardegna in più 
del sussidio, che figura fra le spese del 
1848 in Il. #70m., 1008608 68. 

Mem per prazzo dei grami inviati del 
continente nell'anno i (oltre a quelli 
del 1847 il di cui prezzo è compreso 
nelle pisa accertate per detta annata ) 
i, 2710 90... . » 1300916 49 

Totale al 1° ottobre 1858 . L. 292939987 77 

Spese a pagare in saldo della somma fis- 
sata dal Bilancio Generale passivo dei 
1848 (40 trimestre 1848) Il. 3014 96, 

Maggiori spese autorizzate sulla cassa di 
riserva in parte già pagate con mandati 
a regolarizzare, 

Per conto del- 
l'Azienda di 
Guerra(1)li. 29428881 95 

* d'Artigla è 525239 5b, 

a di pit pHicon 79, teca 

pesn d'acquisto fucili, in parte già pa- 
ata Il. 4000000, EEE 

Maggior somma che oltre le spese come 
sopra autorizzate sulla cassa di riserva, 
presumesi necessaria pel mantenimento 
ulteriore dell’armata attuale fino al 1° 
gennaio 1849 II. 12000000. : Ù 


MURMUG GI 
119912150 90 


84009044 86 
3000501 56 


5200000 — 


. 


8110198 W 


dr ene er pn te n 


314082486 02 
(1) Questa somma è in parte destinata a regolarizsare i 
Foa Rip eseguiti a mani de' cassieri militari già aicen- 
denti a HU. 11690969. 
dea . da Mioistero di Finanze, addì 7 novetubre 


Totale ‘alla clausurazione dell'anno 
1848... ., L 


. Daduzione di epese che figurano fra le accertate, ma 
che possono ulteriormente essere sospese, ciod : 


Cadastrazione generale, lire 5229807 88. 
Joteressi ai creditori verso la Francia, 
lire 801159 54. 
Agnpnriani per rendite 1819 non iscritte 
e forse non iscrivibili, liro 0792635 58. 
Apertura di canali irrigatorii, ed altre 
opere demaniali, lire Fossogi. 
Deduzione di altre spese che, sulla base 
di quanto si verificò negli scorsi goni, 
presumesi rimarranno a pagarsi per 
conto delle diverse aziende (esclusa * 
uelia delle strade ferratey 1,7000000» 
Deduzione di spese stanziate sino al 1848 ** 
nei bilanci dell'azienda delle strade 
ferrate, che già risultano o può presu- 
mersi risulteranno a pagarsi al primo 
gennaio 1849, lire 35407756 41. . L. 355286753 39 


Somma restante del passivo, L. £58706732 63 

A giustificazione di questa somma si instituiscono i se- 
fi calcoli : 

comma totale dal 1846 al 1848 stanziata 

sui bilanci dell'azienda delle strade 


ferrate. 174830757 66 


» 34423008 M 


. Fondo libero al 1° novembre 1848. » — 404077586 41 
Siccome però già appare dallo spaglio del 
1847, che sulle spese stanziate in detto 
anno ed anteriori rimasero a pagarsi, 
Jiro 15306895 62. 

È che a termini delle rettificazioni dal- 
l’azionda steasa introdotto nel progetta 
di bilancio 1849, si ha un'eccedenta 
di fondo su quello del 4848 per lire 


12901891 27 28298790 89 
Ne rigonderebbe che, ammessi questi cal- 

colì, quel fondo libero di |. 40507756 41 

rimarrebbs destinato pei pagamenti da 

farsi in novembre e dicembre del 1848 

è concorrenza dii. . . »* 12108965 52 


Constando invece che, avyto riguardo ai contratti in 
corso ed alle difficoltà che nascono galla stagione attuale, 
questo fondo di lire 121098965 32 non potrà essere im- 
piegato che per una concorrente di 6 milioni circa, ne 
viene, che aggiungendo la differenza di L. = 6108965 52 
alla maggior somma di. . » 28298790 89 


Importare di spese che l'azienda dichiarò ez 
essere a pagare sul 1847 e 1848, si ha 
il totale qui sopra riportato di. L. 


RICAPITOLAZIONE 
Altivo s . î 


Passivo , ; 5 x i i » 


34407750 41 


L. 280452200. 84. 
258795732. 63. 
Differenza io più |. =. . . * 21656468. 21 
Cui aggiungesi per esazioni di gennaio 
e febbraio 1849 sulle rendite ordinarie 
dello stato a ragione di72milioni annui» 12000000. » 


n ————_—— 


33656468, - 21. 


Torino, dal ministero di finanze, addi 7 novembre 1848. 


Renate reati 


NOTIZIE DIVERSE, 


Un aono è appena da che le nostre provincie mos- 
sero i primi passi a libere istituzioni, e già lo sviluppo 
intellettuale del nostro popolo è cresciuto ad insperata 
misura, E ciò è pur consolante spettacolo! ll giornalismo 
sorge avunque e moltiplica la sua voce, saldo propugna- 
tore dei diritti nexionali. — Noa v' ha città e quasi di- 
remmo borgata, la quale non contì uno o più giornali, e 
ad ogni dì noi ne veggiamo con lieta soddisfazione uscirae 
alla luce di nuovi. — Or, ecco a Vercelli pubblicarsi il 
Vessillo, pel quale, se giudicar dobbiamo dal programma 
che abbiamo sotto gli occhi, noi non possiamo che nu- 
drir viva simpatia, — Mtta opera questo nuovo nostro 
confratello a propugnare la causa del popolo, che è causa 
di giuslzia, é non gli mancheranno nè il plauso dei 
buoni, nè la stima e la fiducia di tutti. 

Anche le scionze legali e il nobile ufficio del foro 
hanno ora un'interprete, una guida; — La Gazzetta dei 
Tribunali, della quale sono già usciti in Genova alcuni 


Totale della differenza altiva 7 . 


numeri, ci ha perio pon dubbio argomento di dottrina, 
Egli è voro cha questo gierdale, par la sua natura, non, 
GÀ avere che una sfera ristretta di lettori; ma ciù non 

lin però oh’egli possa tornar utile al popolo, disca- 
tendo e trattando È prigcipli di quella giuslizia che è 
H fondamento della società. . 

— Giù da qualche tempo, abbiamo occasione di rile» 
vare come in parecchie vie di questa città illaminate a 
olio, « notte non molto avanzate, i fanali o mandino una 
troppo pallida luce, o siano affatto spenti: ciò rimar- 
cammo segnatamente nella scorsa notte nella vie delle 
Urfano, dalle Figlia dei Militari © della Scuole. 

n tanta frequenza di reati, come nota il ministto del- 
l'interno, i cui autori sfuggono alle ricerche della giu- 
atizia, per ciò appunto che si commettono di notte tempo, 
noi crediamo debito geatra di chiamare l'attenzione delle 
autorità su questa negligenza, che ove durassa putrebby 
essere cagione di non lievi inconvenienti, ed invocare 
una maggiore sorveglianza în questo ufficio di pubblica, 
sicurezza. Con queste opportunità, notiamo nuovamente la 
nostra sospresa per la strana economia delle nostre au- 
tarità civiche, per ordine delle quali prima dì mezzanoite 
si apengono alternativamente i fanali del gue: Troviamo 
lodevala l'economia, in questi tempi specialmente in cui 
gl'imprestiti forzati del sig. di Revel imposero già gravi 
sacrifizi si cittadini, ma vogliamo che questa si cerchi 
nelle innumeri cinecyre, pensioni è dilapidazioni di simil 
genere di cui abbiamo tanti esempi, e non in un oggetto 
per coi è guarantito l'ocdine è la sicurtà degli abitunti. 


CRONACA POLITICA. 


FPTALIA 


REGNO ITALICO 

Milano, 12 dicembre. — li giorno che qui si celebrò 
(dai soli Tedeschi, s'intende) |’ avvenimento al trono di 
Francesco Giuseppe, il feld-maresciallo ha dato un pranzo 
di 100 coperti. Monsignor Opizzoni, invitato, rispose cho 
alla sua età il pranzar fuori di casa nuoce alla salute. 
Monsignor arcivescovo invece accettò. LL suo palazzo è ora 
sgombro da soldatesche, segno-d: buonissima armonia col 
maresciallo è satellizio, 1 poveri chierici, che hanno com- 
battuto per la causa italiana sono malamente trattati dal- 
l'arcivescovo medesimo che ha benedetta la loro bau- 
diera così solennemente e, pareva, cordialmente. 

— Si canta un Feleum in duomo per il nuovo im- 
peratore. Sulla porta si leggo: Langobardi adstantea. 

Officiali superiori si presentarono al Municipio, nè 
sì assentarono di là, se non quando l'ebbero forzato, 
con quella viofenza ch'è propria di emissarii dello baia» 
nette, a portarsi in corpo alla gran cerimonia. La stessa 
violenza si è usata von ogni altro ordine d’impiegati ec- 
clesiastici, civili e giudiz:arii. Il Zangobardi adstantee era 
scritto e doveva avere un'apparenza di vero. Come par» 
lerà la Gazzetta, possiam figurarcelo; che valor dara alle 
sue parole, si capisce dal fatto genuino che mi gon cre- 
duto in dovere d'esporre. (carteggio) 

Venesia, 4 dicembre — ll governo, con decreto di ieri, 
ordinava che la divisione romana militante per la difesa 
dell'estoario facesse ritorno nolle provincie native. Le 
presenti condizioni di quelle furono la cagione prima ad 
indurre il Governo veneto a tale determinazione. Vi con- 
tribuirono anche le tante febbri che, più attive degli anni 
scorsi, indebolivano la salute di moltissimi volontarii, sa- 
lute che meglio si riacquista respirando l'aria del suolo 
in cui si ebbe, vita. (Gazz. di Venezia) 

— Questa notte un corpo d'Austriaci,. approlittando 
della nebbia, si avvicinò d'assai al forte O, con la baio- 
netta in canna. Furono respinti a mitraglia con perdita, 
ma aache noi dobbiamo lamentare la morte di tre senti- 
nelle avanzate. ° 

— Questa mattina l'artiglieria della marina, quella dei 
volontarii e quella della guardia nazionale solennizzarono 
la fosta della Santa Barbara. Le manovre dimostrarono 
la perizia acquistata da questi animosi giovani nel ma- 
neggio di quest'arma importante. (Indip.) 

STATI ROMANI. 

Roma è Civitavecchia, 7 e 8 dicembre. -— Il popolo ro- 
mano riprende vigore; appena sputo che la deputazione 
inviata a Pio IX non aveva potuto Gltrepassare Portella, 
il Circolo popolare riunivasi, invitando i delegati della 
Civica e gl’inviati delle provincie onde stabilire quello 
che dovesse farsi. Si decise che le due Camere riunite in 
una sceglierebbero nel loro seno tre o cinque individui 
che col nome di (Governo provvisorio pontificio 6 sanzio- 
nando la nomina degli attuali ministri prenderebbero il 
timone dello Stato e proclamerebbero la Costituente. 

Questo partito doveg mandarsi ad effetto ieri; ma per- 
venuta una staffetta a Roma da Portella, e recata la nuova 
che la depatazione avea ordine di recarsi a Gaeta dal 
Papa fa aggiornato pel ritorno della deputazione; per cni 
siamo di nuovo allo statu quo. 

Ila capitani di vapori e bastimenti arrivati in Civita» 
vecchia, si sa che duo grossi vapori da guerra sono an- 
corati presso l’ isola di Biavasti ll ministero romano ha 
dato ordine di respingere colla forza ogni nave da guerra, 

; (Alba) 

7 Troviamo nell’ Alba di Firenze i particolari dei rag- 
giri diplomatiei nella fuga di Pio 1X, che, nella’ fede che 
siano esatti, crediamo utile di riprodurre. 

| Dopo gli avvenimenti del 16, Pio LX si volgeva al corpo 
diplomatico, dichiaravasi offeso dai Rymani nelle sue pre- 
rogative di Papa e di principe e si fingeva quasi prigione 
nel suo palazzo. 1 diplomatici facevano eco alle querele 
del papa e lo aeorAggiannO a saggio: Fra i primi si di- 
stingueva il francese D' Harconrt, il quale gli offeriva in 
Francia un sicuro ricovero e gli prometteva fregate a va- 
ore, fanti, cavalli e cannoni Francesi, per restituirlo nel- 
‘assoluto potere a dispetto del pupoto. Veniva secondo il 
conte Sphur, sedicente inviato bavarese, che segretamente 
rappresentava però un'altra corte, il quale parimente ec- 
citava il papa alla fuga. L'ambasciatore spagnuolo non re- 
stava indietro ai suoi colleghi, e prometteva egli pure armi 
e navi, onde condurlo a Barcellona e « Madrid, Anche 
Pareto, il Sardo, partecipava alla congiura del Bavarese. 
H Di dna soltanto non fiatava, e bene sapeva il perchè. 

D' Harcourt intanto scriveva a Cavaignac e dava per 

certa la fuga pel 25 novembre soggiungendo che il papa 
andrebbe in Francia, e servirebbe così di strumento alla 
elezione presidenziale. 1) generale Cavaignac sollecitamente 
e per telegrafo il giorno 27, quando aucora a Parigi non 
poteva conoscersi la fuga avvenuta il 25 dava ordini onde 
partissero le truppe, frettolosamente imbarcate ‘sullo navi 
a Marsiglia, 
Nel frattempo il ministro di Francia a Roma, il con- 
sole della stessa nazione a Civitavecchia ed il capitano 
del vapore il TAgnard, si davano moto, e le staffetto della 
legazione andavano e venivano ad ogni momento. 

Lu sera del 25 era destinata per la fuga del Papa; gli 
ambasciatori Spaur e d'Harcoust con lutto il corpo diplo- 
malico si recano al Quirinale per sollecitare la partenza, 
li Papa allora allega a pretesto che mal sicura fosse la 
via che conduoe a Civitavecchia, che gli animi di quella 
popolazione fossero esacerbati, e che egli so ne anderebbe 
per terra verso altro punto della costa, dove altendrebbe 
1 vapore il Thenard per rendersi in Francia. D’Harcourt 
parte per Civitavecchia col confessore di Pio IX ed un 
vecchio cameriere : Spaur parte alla sun volta col Papa 
dopo aver iu quel momento solenne spiegato il suo vero 
carattere ofliciale, presentando le credenziali di amba- 
sciatore d'Aystria presso la Santa Sede!!! 

Giunto d’Harcourt a Civitavecchia, grida, si' agita, in- 
furia affinchè il Thenard parta all'istante. Poi si mette a 


» 


foste di 


LA CONCORDIA 


bordo, accompagnato dal sig. de Celfiat, nipote di La- 
riartine, è rasenta col vapore ta costa romana, Ma il se- 
gnale convenuto con Pio non si vede; in allora, d' Har- 
court prosegue il vas io fimo a Gueta, dove discende ed 
apprende l'arrivo del Papa; poi corre ansante a presen- 
targlisi osctamando : « Santità, siamo pronti a partire per 
la Francia? « Ma Pio IX rispondé sommesso, dover 
prima riunirsi a Gaeta i} Concistoro. 

Giunge intanto in soccorso d’Haredart Îl sig. Rayne- 
al, ambasciatore francese a Napoli; ma it Papa tien 
fermo. 

Ecco le mene usate dalla diplomazia nella fuga di 
Pio IX. La Francia si è compromessa ed è rimasta de- 
Jusa : fa Spagna essa ppre ha fallito il suo colpo, mentre 
l'Adstria, Napoli e la Santa Alleanza profittano solo della 
fuga del Papa, a ne fanno strumento diretto 4 compri» 
mere l’Italia, 6 forse più tardi a combuttere la Francia 


stonsa. 
PIO NÒNO . 
PRIGIONIERO 19 GARTA. 

Niuno più di me ha seguito cogli encomi Pio IX in 
tutti i passì della sua politica riformatrice : niuno più di 
me hu sofferto d'ogni muniera contrasti e ingratitudini 

el mio affetto slanciato 6 irremovibile inverso il ponte- 

co smaistiatore; niuno quindi più di me ha diritto di 
compiangerlo nella situazione presente in cui lo hanno 
precipitato i cattivi consigh di coloro che ben mi Jrraai 
a Dio fossero smorbati di (Quirinale e tolti dai fianchi 
dell'angelo d'Italia. Ma era segnato che il regno delle 
tenebre dovesse anche una volla prevalere su quello 
della luce, e che giuoco di tutti i gabinetti reazionari 
d'Europa fosse colui che aveva iniziata un'era di civile 
rigeneramento. 

Ma oggi chi vorrebbe nun compatire a Pio caduto 
nelle peggiori mani che mai minisirassero a Satana? 
Fuorchiè in ugna al tedesco, Pio non poteva capitar peg 
gio del Borbone. (Quale insulto al buon senso, all'uma- 
nità, alla religione! L'omplesso dell'amnistiatore strana- 
mente confuso con quello del bombardator®! Quale or- 
renda antifrasi nel loro bacio, la bocca di Pio tutta a 
sorriso è a beneficenza; quella di Ferdinando truculenta 
di neroniana baldanza, e invereconda di preci e di assns- 
siniil Eppure Pio è là, dove la diplomaz a e la camarilla 
l'hanno tratto per fargli perdere l'immensa sua fama, 
l'affetto dei figli è la propria libertà. 

E chi non riputerà difetto prigione un uomo che è 
così gelosamente guardato & vista, con attorno accampa- 


* mento di armati scherani, con sonfinelle avanzate; e cui 


niuno può parlare che non sia stato a ciò consentito, ri- 
conosciuto, frugato da un intendente che fa uffizio di po- 
lixaio, e senza la presenza continua di due aderenti al 
Borbone che gli tengono d'appresso ministerio di spie? 
E in questo statu di cose Pio potrebbe egli adoperare sì 
che i suoi atti si avessero a riconoscere per non pre- 
scritti, forzati? Violenza, violenza, violenza! Pio in Gaeta 
non ci rappresenta l'uomo libero; non è : nè l'apparenza 
degli onori che gli usano maschererà mai la couzione di 
mente, di cuore, di opera in cui fo hanno travolto, Crede 
dunque fargli opera di buona sudditanza il Ministero e 
la Camera respingendo gli atti che ne pervengono da 
Gaeta come forzosi, fino a tanto che Pio stesso, senza 
testimoni, non abbia aperta la sua opinione, dopo però 
che le nostre deputazioni gli abbiano rivelata come sla 
in fatti colà la sua postura in Gaeta. Che perciò parci 
ottimo consiglio quello dell’aspettare le sue decistoni in 
piopesito non trasandando nel frattanto di prepararci 
nella quisia e nell'ordine ad ogni sinistra emergenza. 
Oh Pio! che il senato dei tuoi sudditi considera e ri- 
spetta come se ancora fossi in Quirinal@ ritorna a noi. 

n padre è sicuro soltanto tra’ fighi, e figli non ti sono per 
mancare. Pio, rammenta ove sei, le truppe che ti dicono 
guarentire ed onorare la carcere sono pur quelle che gri- 
darono già : Morte a Pie IX; il tuo ospite è pur colui 
che bestemmiandoti un giorno, ripetea da te solo ogni 
interno suo guaio. Ti vegli il Cielo dalle sue arli, e a 
noi ti riconduca quale ne partisti, senza aver pagato al 
bombardatore col prezzo della tua vita l'iniziamento della 
nazionalità italiana, che quanto è tua gloria, altrettanto 
per colui che ha nome di Sparone e fatti di tirannide. 

. AcessanpRo GAvAZZI 
Cappellano maggiore della crociata italiana. 

Bologna, 8 dicembre. — Questa notte partirono di qui 
per Ferrara alcune centinaia di soldati di linea, — I te- 
deschi ingrossano sempre oltre il Po. 

Ii circolo popolare è il circole nazionale si raccolgono 
oggi per invitare i consigli comunale e provinciale a far 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 
alia Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 32 


TEATRI D'OGGI 


. 14 piceMBRE. 

CARIGNANO (alle 7) La Compagnia Dramma- 
tica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta da 
F. A. Bon, recita: Un matrimonio parigino — 
farsa Un Signore ed una Signora. 

NAZIONALE (alle 7) — La Drammatica Com- 
pagnia Veneta, diretta da A, Derossi, recita, 

D'ANGENNES (à 7 1/2) Vaudevilles * — Les 


Numerario in cassa. 
Biglietti in cassa. . . . » 
Portafoglio ed anticipazioni » 
Fondi pubblici della banca » 


atto di piena adesione alle deliberazioni prese in Roma 
dalla Camera dei deputati nella notte del 8 al 4, è per 
votare un indirizzb in proposito alla Camera stessa, 

Bevilasgoa e Zocchi non avevano a tulto ieri avuto 
comanicazione ufficiale della Commissione governativa 
eletta da Pio IX. Kicevendola si ‘crede che non l' accet- 
terebbero. 

— 9 dicembre. — Oggi una deputazione dei citooli 
bulognesi va dal vice-legato, dal senatore, e dal coman- 
dante della civica, per presentare loro l'indirizzo alle ca- 
mere, e per invitarli a farne séguire l' esempio dai con- 
sigli provinciale e comunale è dalla uffizialità. 

In questo momentossi ristampa la circolare del mini- 
stero delle armi che diffida Zucchi, e credo che il gene- 
rale partirà oggi. 

Lo aggressioni ed i Soi ene (Pena. Ital) 

Napoli, 7 dicembre. — La deputazione Romana non è 
stata ricevuta in Gaeta per ordine del Re di Napoli. $i 
dice che il papa desidera di partire, ma indarno, che 
Austria e Napoli vi si oppongono. Domani 8 in Gaeta il 
papa celebra in gran pontificale , ed il re 6 famiglia vi 
assistono. Si dice che Filangeri sia chiamato al ministero 
della guerra. (Alba) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 7 dicembre. — Si è dicisa la surrogazione del 
generale Changarnier; questo è un fatte dispiacevole, mas- 
sime coll'agitazione che da ieri in poi inasprisce (utti i 
partiti. La surrugazione d'un uomo # giusto titolo stimato, 
produce un cattivo effetto, Perciò questa misura sara forse 
aggiornata dopo l'elezione del presidente; la sola notizia 
però, la quale è data come certa, è in sò semissima. 

Parigi è agitatissima 6 potrebbe accadere che in luogo 
dell'elezione vi fosse una sommossa, Cavaignac è sempre 
lo stesso; malgrado questa complicazione d’ impreveduti 
avvenimenti, e questa accanita lotta dei partiti, ègli ha 
sempre tutta la sua energia e tuto il suo sangue freddo 
onde vegliare al mantenimento dell'ordine ed alla salute 
del paese. 

Parecchi clubs sono in permanenza; tutti sono inquieti; 
lo più grandi precauzioni sono prese dalle autorità. 

— 8 dicembre. — Le divisioni che esistevano tra i rap- 
presentanti, delle quali abbiamo già fatta parola, di 
vengono sempre più profonde; esse produrranno furge uno 
scoppio, e forse una rivoluzione. 

arigi è oggi più calma; i clubs riflettono, d: quanto 
pare, prima d’ entrare in una crisi definitiva. 

Si attendono gravi avvenimenti. 

ll generale Cavaignac è deciso di far rispettare la co- 
stituzione e le leggi; egli ne ha il potere e la volontà , co- 
gicchè, se una latta ‘è imminente, l'esito non è dubbio. 

— Il signor di Tocqueville, del quale già abbiamo 
annunziata la missione a Bruxelles, paitì ieri da Parigi 
per andare a prender parte alle trattative della media- 
zione sugli affari d’ Italla, 

Lione, 10 dicembre. — La più gran calma regna que- 
sta mattina nella nostra città, e gli elettori si recano allo 
scrutinio con una notevole premura. 

a ALEMAGNA 

Francoforte, 4 dicembre. — Si sparse qui la notizia 
che la Baviera, il Wurtemberg, Baden, Assia- Darmstadt 
ed il ducato di Nassau, si erano pronunciati per l’ ele- 
zione definitiva dell'arciduca Giovanni alla dignità d’im- 
peratore d’ Alemagna, e che nel caso d'un’ opposizione 
per parte della Prussia, questi stati rleuuerabbsro nella 
antica confederazione. 

— L'Assemblea di Francoforte aduttò la seguente pro- 
posizione: 

» ll poter centrale è incaricato d’interporre i suoi 
buoni uffizi onde la riunione dei piccoli stati tra di essi, 
o con stati più considerevoli abbia luogo per mezzo di 
convenzioni coi governi o le camere, ovunque la popola- 
zione si sarà apertamente pronunziata in favore di questa 
misura. » 

Francoforte, 4 dicembre. — La deputazione valacca di 
Bukarest, la quale già da più settimane era qui trattenuta 
colla speranza d'un esito fortunato per la causa de.lo loro 
provincie , è partita alla volta di Parigi. 

DUCATO DI LIMBOURG 

Ruremonde, 2 dicembre. — Ad vnta che il parlamento 
di Francoforte abbia incorporato il ducato di Limbourg 
nell’Alemagna, le elezioni dei depùtati di questa provincia 
alla 1: ed alla 2: camera olandese ebbero luogo quest'oggi. 


SITUAZIONE 
DELLA BANCA DI GENOVA 
La sera del 9 dicembre 1858 
Attivo 
. L. 5,363,260 23 
4,917,000 


7,014,212 18 
343,122 60 


INSERZIONI ED AVVISI 


AUSTRIA 

Vimna, 5 dicembre. — Pare che l'ex-imperatora Fer- 
dihando stabilirà fa sua dimora a Praga. Le operazioni 
strategiche contro l'Ungheria continuano specialmente pet 
parte dell'aftiglioria in modo imponentissimo. . 

— li numero delle città bombardate s'è agcresciuto di 
un'altra; ella è Kiadsenburg, onpitale della Transilvania, 
la quale essendo ststa presa per capliolazione dal generale 
Wuordener, fa invasa dalle troppe ungheresi e per ciò 


bombardata. 
PRUSSIA 


Berlino. — Ml Manitors prussiano pubblica la nuova co- 
slituzione prussiana cctroyés dal re, Noi non possiamo nok 
disapprovare altamente Ja condotta del ministero prussiano, 
il quale sciogliendo l' Assemblea costituente ha violato il 
più sacro dei diritti della nazione, quello di dettare spon- 
taneamente le leggi fondamentali della politicà società. 
Contuttociò riconosciamo che questa grave colpà del go- 
verno del re Federico Guglielmo è in parte mitigata dalle 
istituzioni sinceramente liberali che formano le basi della 
nuova costituzione, 0 dall'essere questa costituzione stessa 
sottoposta alla revisione del primo parlamento che si rau- 
nerà il 26 febbraio venturo, 

Nella nuova costituzione il potere legislativo appartiene 
a due Camere ed al re. Le dae Camere sono però am- 
bedue elettive. 

La prima Gamera è composta di 180 membri, la se- 
conda di 350. Per i deputati all'alta Camera non è richiesto 
che l'età di anni 40: essi sono nominati dai Pappraren: 
tanti delle provincie, dei distretti e dei circoli; salva una 
modificazione nel modo di elezione da stabilirsi nella re-- 
visione. Essi non ricevono compenso alcuno in rimune- 
razione. La legislatura dell'alta Camora dura 6 anni, 

La seconda Camera è eletta per voto quasi universale 
in dae gradi. Tutti i cittadini prassiani di 2% anni compiti 
i quali godano dei dintti civili, non essendone privati 
dalla lagge penale, o che non vivano d' elemosina sono 
elettori primarii. 1 deputati alla seconda Camera ricevono 
un compenso a cui non ponto rinunciare. La legislatara 
della seconda Camera dura 8 anni. 

Il Re può scioghere le Camere, ma entro 40 giorni 
dovranno aver luogo le nuove elezioni, e 60 giorni dopo 
lo scioglimento il nuovo parlamento deve radunarsi. Il 
Re può anche prorogare le Camere, ma non per più di 
30 giorni senza il consenso delle Camere stesse, e non 
più d'una valta per sessione, Ogni elettore può essere 
eletto alla seconda camera purchè abbia raggiunto 1° età 
di anni 30 

Il Re sanziona le leggi, le pubblica e le eseguisce; 
apre e chiude le sessioni del Parlamento, è irresponsabile; 
ha il diritto di grazia, ecc. ma non può far grazia ai mi- 
nistri condannati per violazione della costituzione, per 
corruzione 0 tradimento , se non fu proposta dalla Ca- 
mera che li ha accusati, 6 non può assumere altra co- 
rona senza consenso del Parlamento. Questi sono i punti 
essenziali della costituzione prussiana riguardo ai tre po- 
teri. Nei capitolo sui dimiti dei cittadiu? osservammo con 
piacere che vi è assicurata l'assoluta libertà di religione 
e l'indipendenza di essa dallo stato, il quale rinuncia a 
qualunque partecipazione nella nomina dei funzionarii ec- 
ciesiastivi; e non meno assicurata è la Jibertà d’ istru- 
zione, Quanto alla giustiziazò stabilita l' introduzione netla 
procedura penzie del giurì, . i 

Le basi della Costituzione sono realmente buone e colle 
riforme ‘che vi si porteranno nella revisione, essa potrà 
porre il paese in istato di mettersi decisamente alla testa 
della nazione, farsi centro d'attrazione di tutti i paesi con- 


federati. 
RUSSIA 
Le notizie della Russia incominciano a prendere un 
carattere serio. 
— Scrivono da Tilsitt Alla Gazzetta di Lipsia: Da qualche 
gione in poi, sono qui sparse delle voci inquietanti su 
i un intervento russo in favore del governo prussiano. 
— L' Echo du Memel reca diverse comunicazioni, che 
gli furono fatte da persone abitanti le frontiere russe, le 
quali s' accordano a dire che i giornali russi pubblicano 
una dichiarazione dell'imperatore Nicolò, secondo la quale 
egli non soffrirà che un popolo insorto rapisca a suo 
cognato la sua potenza ed i suvi diritti, e che per pro- 
teggerlo, egli s'avanzerà al primo segnale con i suoi 500 
mila uomini di brave truppe onde ristabilire 1’ ordine in 
Prussia. Le stesse persone assicurano pure che ovunque 
le truppe sono pronte a marciare. ° 
SPAGNA 
Scrivono da Perpignano 1l 30 novembre, che Cabrera 


L'ARMISTIZIO 


IL NOSTRO AVVENIRE 


Seconda edizione con giunte 


Trovasi vendibile nella tipografia di Fran- 


GIORNALE 


fà progressi è che tieniò il suo quarlier purea a Vi. 
dra. Cabrera spiega una sorprendente attività; egli orga. 
niitra è dirige inirabilmente i suoi differenti corpi, i quali 
agalilanò un'importanza considerevole, Corse la voce che 
avesse avnlo uno scontro colla colonna di Montero, nel 
uale sarebbe a loi rimasto il vantaggio, facendo mol. 
tissimi prigionieri, fra i quali lo stesso governatore. 

Feco il fiugero esatto dei prigionieri in potere di Ca. 
brera : 3 colffindanti in primo, 4 comandanti in se. 
condo, 15 capitani, 21 tenenti, 19 sotlotencoti e 800 
soldati. 


Il partito progressista si va pure ingrossando nolevol. 
mente, ed organizza un corpo di cavalleria, il cui co- 
mando sarà confidato a Molins e Valcarde, 


NOTIZIE POSTERIORI 


Le lettere che ci giungono da Genova ci annunziano 


‘ che la Deputazione al Re ed alle Camere sta per partire. 


Una qualche agitazione però regna sempre in quella città, 
— Da Roma ci scrivono persone degne di fede che ivi 
sì teme assai una contro-rivoluzione. È certissimo che 
l’ultimo manifesto del Papa, e tutte le mene dei cardinali 
tendono a questo punto. Desideriamo che l'anarchia non 
sorga sotto le maledizioni dei fuggitivi sacerdoti, e che il 
popolo romano dia solenne mentita alle loro speranze, 


(Corr. Merc.) 
' NAPOLI 


G dicembre. — Sappiamo esser giunto un corriere stra. 
ordinario da Pietroburgo con dispacci. 

— li vapore l'Osirile ieri arrivato in questa capitale 
lasciò prima in Gaeta il signor Decoucelles rappresentante 
del popolo incaricato d’una speciale missione presso Sua 
Santità. (Libertà) 

FRANCIA 

Parigi, 9 dicembre. — 1 fondi pubblici continuano in 
aumento. La tranquillità del paeso alla vigilia di far uso 
del suffragio universale, e quando si tratta di sciegliere 
il Presidente della Repubblica, è cagione del rialzo, Havvi 
luogo a sperare che si passeranno senza grandi torbidi 
nè grandi disordini questi difficili giorni. I capitalisti 
sembrano riprendere la confidenza. 


Il 8 0;0 aumentò di 60 c., il 3 0,0 di 30 c, 


AUSTRIA 

Vienna, 5 dicembre. — È sparsa qui la voce che i 
Magiari, abbiano passato già in due punti il confine 
austrmaco ed abbiano attaccato le nostre truppe ma che 
furono respinti da queste ultime. Si vuole che il giovane 
Imperatore abbia l'intenzione di mettersi in persona alla 
testa dell'armata, se i Magiari in seguito alla sua assun- 
zione al trono non si sottomettono. (ui si teme che l'Im- 
peratore Francesco Giuseppe leverà troppo presto lo stato 
d'assedio di Vienna e rilascierà parimenti un’ ambistia 
troppo estesa; è quindi in molo un indirizzo contro simile 
clemenza intempestiva e pericolosa, 

Oggi veunero distribuite a Schinbruon 14 medaglie d 
valore in oro e 213 iu argento fra que’guerrieri, che si 
sono distinti particolarmente nella presa di Praga © di 
Vienna. Assicurasi che l’imperatore Ferdinando ancora 
prima della sua abdicazione e come ultimo atto del suo 
governo abbia segnato la somma di 4 milioni di fiorini 
dalla sostanza privata della famiglia imperiale in vantag- 
gio di quelle famiglie di Vienna che senza loro colpa 
caddero in disgrazia. (Osterv. Triest,) 

PRUSSIA 

Berlino, 6 dicembre. — In questo momento i membri 

dell'Assemblea Nazionale appartenenti all'opposizione, 


sono riuniti e deliberano su di un progetto di protesta 
contro il decreto che sciolse la suddetta Assemblea, 


nt Mt tim 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


{1 prezzo delle Inserzioni e degli avvisi è fissato a csnt. 3) 
per ogni linea; sì pagano come d'uso anticipatamente, 


ANNO VIGESIMOQUINTO 


CORRIERE MERCANTILE 


POLITICO-COMMERCIALE 


PREZZO D'ASSOCIAZIONE DA PRINCIPIARE 1L 4° x 46 D'OGNI MESE. 
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TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si 
recita colle Marionette. 


DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 


FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 10 dicembre. 
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ANNO I. 


TORINO, VENERDÌ 15 DICEMBRE 1848 
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Na, Direzione def Giornate la UONCORDIA in L N Foglio viene fà luce talti I giorni, Pecetto le 

‘orino. . 


Noi preghiamo i nostri lettori, il cui 
abbonamento scade col corrente mese, 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizioni. 


TORINO 14 DICEMBRE 


La rivoluzione italiana è fin qui progredita to- 
nendo una via di mezzo tra due scogli opposti ed 
egualmente fatali el suo definitivo successo. Ella 
è progredita, senza lasciarsi allentare da una parte 
dagli aforzi dei retrivi, e senza lasciarsi precipi- 
lare dall'altra dalle passioni demagogiche all'abisso 
dell'anarchia, Ella è progredita con un ordino ab- 
bastanza compatto per non suscitarsi contro gl'im- 
peti della riazione assolutista, e con un'energia 
abbastanza spiegata per non lasciar interrompore 
il suo corso e compromettere gravemente i suoi 
risultati. 

In Piemonte il principio del Regno Italico è 
ancor vivo e trionfante nella mente del popolo, mal- 
grado tutti gli sforzi della camarilla e del suo de- 
funto ministero. î 

In Lombardia il principio dell'unione col Pie- 
monte costituzionale prevalse e prevale ancora. 
non ostante l'opera del partito che predicava, fuor 
di tempo a creder nostro, la repubblica lombardo- 
veneta, e non ostante il malefico influsso de' casi 
avversi di guerra, c la rinnovata oppressione del- 
l’insolenle straniero. 


Uomini democratici in tutta l'estensione del ter- 


mine governano di presente la Toscana; ma sulla 
loro bandiera stanno scritte ancora le parole  con- 
ciliazione e concordia. E la verità di questa divisa 
si*studiano ogni giorno di provarla co’ fatti. 

Finalmente a Roma un movimento qual è quello 
che ultimamente vi accadde, un movimento il quale 
ebbe per risultato di mettere all'ordine del giorno 
niente meno che la gran quistione del dominio 
(emporale; ehbene questo movimento non levò an- 
cora al potere che uomini il cui franco cosulu- 
zionalismo non forma per nessuno l'oggetto del 
menomo dubbio. 

Non parliamo di Napoli, la cui storia forma 
una pagina affalto a parte nel gran dramma ita- 
lianò* che si svolge ai nostri giorni. Quivi la ri- 
woluzione fu compressa, ma non vinta ; imperocchè 
lg, compressione istessa non fa che vieppiù matu- 
farla, e renderla tra non molto letale al Borbone 
e alla sua progenie. 

Negli altri paesi che nominammo il processo 
della nostra rivoluzione si somiglia per ogni verso. 
Non vi fu nè difetto nè eccesso di forza nel suo 
andamento. E malgrado il successo delle armi au- 
striache in Lombardia , si può dire, ragguagliala 
ogni cosa, che la rivoluzione ha fatto dei passi 
notabili verso il suo scioglimento. 

Si è progredito ugualmente verso la libertà , 
verso l'unione, epperò verso l'indipendenza della 
patria. 

Verso la libertà, poichè la sovranità nazionale 
è proclamata con la Costituente Italiana dai due 
ministeri di Roma e di Toscana; e tra poco lo 
sarà altresì dal ministero che Gionenti compone. 

Verso l'unione e l'indipendenza. Imperocchè 
per l'opeca concorde di questi tre nazionali go- 
verni, speriamo di veder compiersi tra breve la 
sospirata federazione , e l'esercito subalpino forto- 
mente rinfrancato questa volla dai soldati Romani 
e Toscani ritentare con auspizii più ceruù il defi- 
nilivo trionfo ne'campi lombardo- veneti. 

A questo noi giugnemmo finora , perseverando 
fermamente ne' principii e cercando d’accordarci 
al possibile nei mezzi. È chiaro che non dobbiamo 
lasciarci disviare da questa via se vogliam giun- 
gere alla vittoria. 


[naar 


Dal momento in cui il re dava a Giosenmi il 
carico della formazione del nuovo ministero, il 
grave assunto doveva considerarsi come compiuto; 
non si credeva possibile il menomo ritardo. Ed in 
Vero, come poteva supporsi che la mente vasta e 
perspicace dell'illustre filosofo avesse bisogno di 
luaghe meditazioni per cercare gli uomini coi 
quali egli aveva da costituire il nuovo gabinetto? 
come poteva sospettarsi che qualsiasi cittadino da 
lui a tale uopo richiesto fosse per ricusare la lu- 
singhevole offerta? — GiosEnTI è tale uomo che 
l’essergli coadiutore debbe tenersi da chiunque per 
sommo onore, e quando a taluno fosse paruto 
troppo grave il peso, doveva qualsiasi voce di mo- 
deslia «tacere al cospetto del di lui giudicio e 
quando si trata di camminare ‘sotto la di lui 
condotta, ° ° 


Queste proposizioni, incontrastatibili per se stesse, 
non sono tali per un certo partito, il quale lavo- 
rando soll'acqua, mentre sospende ostensibilmente 
le sue invettive, si adopera con ogni maniera d' in- 
trighi e di sotterfugi per prolungare indefinitamente 
l'attuale crisi ministeriale, 

Dicesi che nel giorno stesso in cui Gionenti era 
chiamato dal ro, egli presentasse completo il quadro 
del suo ministero, e solo ad attuarlo gli mancasse 
il consenso di un membro, il quale da principio 
mostravasi molto lusingato dell'onorevole testimo- 
nianza che gli si dava; ma passato un tempo suf- 
ficiente per poter esser interpellato ed addottrinato 
dai suoi amici, cominciasse ad oscillare e poi con- 
chiudesse con un rifiuto. Intanto il tempo passa 
e la patria perde dei giorni preziosi, ma li gua- 
dagna il ministero demissionario. 

fn tutti i paesi del mondo la caduta di un 
ministero può pareggiarsi ‘al caso di morte ab în- 
lestalo. Per contro i ministri demissionari vorreb- 
bero fare del portafoglio un soggetto di successione 
testametitaria. Se non possono star fermi sui loro 
scanni, vorrebbero almeno cederli condizionata- 
mente, pel caso soltanto in cui dopo loro siano 
per essere occupati da persone di foro gradimento. 
Vorrebbero che fosse come una speciedi resignatio 
in favorem, come dicono i canonisti, non già una 
assoluta demissione. 

Egli è così che l'attuale ministero dopo essere 

stato tanto fatale alla patria mentre esisteva, vor- 
rebbe ancora nuocerle dopo morte, e perpetuare, 
se fosse possibile, quel funesto sistema che ha fatto 
nascere da ogni lato incredibili difficoltà. 
‘ Chi non deplorerebbe quella triste cecità, -se 
per effetto di simili maneggi un giovane e gene- 
roso militare, che si vantava giustamente del suo 
desiderio della guerra, allorchè i suoi colleghi la 
rendevano impossibile, lasciasse gli affari precisa- 
mente nel tempo in cui la guerra diventa pro- 
babile ? 

Noi ci rivolgiamo a quegli uomini, perchè non 
accettiamo l'opinione di coloro che li suppongono 


profondamente malvagi e nemici dell patria ; noi 
ci volgiamo a loro e li supplichiamo di abban- 


donare una volta queste arti, e lasciare che il 
paese ottenga prontamente ciò che gli abbisogna. 
Se hanno creduto di dover dismettere il potere, 
siano conseguenti colla loro risoluzione. Si ricor- 
dino di quell'assioma del diritto francese donner 
et relenir ne vaut. Noi li scongiuriamo a nome 
di tutta la nazione di lasciar& una volta che le 
cose camminino per la retta strada, e che un 
ministero formato secondo la lettera e lo spirito 
della costituzione possa immediatamente mettersì 
all'opera per rimediare i falli de’ suoi prede- 
cessori. 


Ù 
_—_——— 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del A% dicembre. 


Quella specie d'interregno, che la lunga crisi 
ministeriale porta nel governo, si fa sentir anche 
negli atti- della podestà legislativa. Le discussioni 
dei deputati si strascinano languidamente, o si 
ravvolgono stentate intorno a forme di redazione, 
ad incidenti di minor conto. Un regolamento di 
pochi articoli per determinare il modo di prendere 
in esame i conti delle finanze; la presa in con- 
siderazione di una proposta del deputato Lyons e 
una dichiarazione di nullità degli atli  arbitrarii 
del governo austriaco nei ducati, riempirono le 
quattro ore della tornata d’oggi. 

Lyons propone che la forza dei battaglioni di 
linea sia portata a sei compagnie da quattro che 
ora sono, affinchè il corpo non rimanga troppo 
smilzo se una o due compagnie ne vengono stac- 
cafe; e propone che la forza delle compagnie sia 
ridotta a 140 uomini soltanto, mentre ora aggiunge 
a 180, Il progetto non ebbe la fortuna di piacere 
al ministro della guerra, che pur fu sinora così 
accessibile alle opinioni degli altri. Lo avversa- 
rono anche alcuni deputati del centro, che lo 
volevano trattato come si fa d'una petizione, cioè 
rimandato al Ministero per l’uso opportuno. Sarebbe 
stabilire un caltivo precedente il fare sì poco conto 
della proposizione d'un deputato. D'altra parte noi 
crediamo Che la Camera deve essere molto severa 
nella discussione, ma altrettapto facile nel farle 
luogo. Nuovi alla vita politica, noi abbiamo bisogno 
di fare una grande raccolta di idee legislativo e 
di accendere gli spiriti col cozzo delle opinioni, 
come per l'attrito si sprigiona la scintilla dalla 
selce. 

La legge sui ducati dichiara nulli gli ati di 
concussione esercitati dagli uomini che | Austria 
pone ivi a fare mal governo dei popoli; e di- 
chiara per nulle e involide le conseguenze giuri» 


Ci 


diche di questi atti. Quindi chi comprasse i beni 
di coloro che ne fossero éspropriati per mancato 
pagamento delle pubbliche imposte, avrà inutil- 
mento comprato; e la nazione, tornando all’ eser- 
cizio dei suoi diritti In quei paesi, restituirà i 
eni si legilimi proprietari. 4° 

Troppo giusta è fa legge, perchè possa patite 
eccezione; e perciò non vi ebbe alcuna quistione 
sostanziale, Solo i ricordi dell'infame armistizio, 
e dei patti a quello relativi furono strappati via 
dalla redazione della legge; perocchè i deputati 
non vollero sottostare nemmeno all'apparenza di 
riconosverti. i 

Un nuovo deputato venne a sedere questa nal- 
tina nel Parlamento. Noi non possiamo contarlo 
nella parte più liberale ; egli è anzi uno dei no- 
stri avversari politici; è di quelli che vorrebbero si 
fermasse il mondo dove essi si fermarono. Ma non 
per questo noi saremo ingiusti o irriverenti a lui. 
Noi facciamo plauso al suo ingegno, all’onestà del 
carattere, alla franchezza della condotta, al potente 
impulso che da lui venne in principio alle idce 
liberali per gli scritti e per l'esempio, ai disagi 
che sofferso, alle ferite che riportò combattendo 
per l'indipendenza della ‘patria sui campi della 
Venezia. Egli è Massimo d'Azeglio, il valente ar- 
lista, l'eminente scrittore. 


En 


ADESIONE ALLA DICHIARAZIONE 

DELL'OPPOSIZIONE 
Al chiarissimo Direttore della Concordia. 
. Fin dal giorno che i soltoscritti intervennero 
alla Camera, fecero chiaramente conoscere con 
sedersi alla sinistra la [oro adesione alla dichia- 
razione dell Opposizione, nè credettero che atto 
più esplicito fosse un'adesione per iscritto, persuasi 
come essi erano che i fatti valgono assai più delle 
parole. 

Nelle sessioni parlamentari che indi appresso 
si tennero, si ebbe campo a conoscere la sincerità 
della loro condotta, nè può esser dubbio che le 
parole dette dal Siotto nella tornata del giorno 14, 


non valgano ner sò stesse una solenne dichiara- 
zione. 


\ x 
Affine però di non lasciare a chicchessia nes- 
sun menomo appicco di macchiare con sinistri 
sospetti la rettitudine del loro carattere e di ac- 
cusarli di tergiversazione o per lo, meno di de- 
bolezza , i sottoscritti forti di quell’ indipendenza 
d'opinione che è spontaneo parto degli animi li- 
beri e coscienziosi, e che essi terranno sempre 
per norma del loro procedere, dichiarano solen- 
nemente d'aderire alla citata dichiarazione, dacchè 
i principii in quella espressi sono quegli stessi che 
i medesimi hanno sempre propugnali, siccome i 
soli che possono condurre a buon termine la gran 
causa italiana. i 
? Giovanni Siorto-Pinton, Bepufato, 
SaLvator AngeLo De Castro, Depulato. 


Con queste due firme le adesioni alla dichia- 
razione dell'Opposizione sommano a 68. 


ll circolo patriotico di Taggia, e Comitato locale por la 
, confederazione italiana, ai deputati dell’ opposizione nel 

Parlamento nazionale. 

Mentre, sicuri nella coscienza del bene, forti del vostro 
amor patrio, v'indirizzate alla nazione per dichiararvi 
innocenti dei mali che ad essa prepara la politica rovi- 
nosa..@-fatale del presente Ministero, è giusto, che tutti 
coloro , i quali fanno professione d'animo libero ed indi- 
pondento si stringano intorno a voi; e questa indegnata 
nel mirarvi fatti bersaglio delle ire dei tristi e delle arti 
più inique e di vedersi tradita dall’ ambizione , dall’ inte- 
resso e dal municipalismo di tanti deputati risponda al 
vostro appello. Fin d'allora, che per comune sventura, 
prendeva le redini del governo l'attual Ministero, la no- 
stra fede politica fu una con la vostra, nè potendolo al- 
trimenti, l'abbiamo proclamata nelle nostre tornate e pri- 
vate e pubbliche. Ora però che ce ne porge il destro la 
vostra dichiarazione, vi protestiamo che noi l'accettiamo 
intieramonte, e wi consideriamo, per quesl'atto di corag- 
gio civile, altamente bonemariti dell'Itaha, 

Dalla sala delle radunanze, 6 dicembre, 1848, 

(Seguono le firme» 


__— ——m& 


I nostri lettori leggeranno non senza interesse le 
seguenti lettere che risguardano il vincitore del 
Sonderbund. 

Tovino, 14 dicembre 1848, 


Signor Redattore, 

Lessi nel vostro sftimabile giornale d'ieri un articolo 
che parla del generale Dufour a proposito del comando 
in capo della nostra armata, ecc. 

Avendo l’ onore d’ essere amico del generale Dafour e 
d’ essere stato sotto i suoi ordini in Svizzera in qualità di 
colonuelio federale, io credo dovere in questa circostanza 
parteciparvi una lettera, che io ricevetti da quel generale, 
in risposta alle proposizioni che io fui incaricato di far- 

li da Milano, per invitarlo a venire a mettersi a capo 
folla nostra armata. Questa lettera vi metterà in grado 
di conoscere i nobili sentimenti che il generale Itufour 
na per l'indipendenza italiana, ed i motivi che l’ob- 

ligano a rifiutare la sua spada ed il suo genio alla nostra 
santa causa. 

Aggradito, signor Redattore, i mici rispetti 

Generale ALLEMANDI 


LÎ ASUOCIAZIONIE SÌ RICKVONO 
lo Torino, alta Tippyrafia Canfuri, contrada Dotà 
pim. B2 pronao rincipali Nibral. 


Nelle Provincie, negli Stati Italiani ed all'estero 


resto tulli gii UNI l'ostali 
Nella ‘l'oscnna, presso ]L signor f P. Vienssana 
A Roma, presso P. Pagani, impiegato nello Pealo 
Pontificie. 


Domeniche è Le altre festé solenni, 


A Monsieur lc ginéral Allemandi, è Milani 
Gendvo, le 17 juillet 1848, 
Monsieur lo géaéral, . 


Votre lettre du 11 courant ne m'a &6 romiso que le 
16 è mon retour des bains d'Aix, où j'ai dà. aller ponr 
fo rétablissement de ma santé. Cette circonstanca vous 
expliguera lo retard quia éprouvé ma réponse, 

ou. mesdemandei # Puecsptetai la co mandement 
en chef de l'arméa d'Italie, dans lo cas où fe gouverna. 
ment de la Lombardie et par conséquant colni do S. M, 
lo roi de Sardaigne me l'offrirait oMeiellement; vous avez 
la bonté d'ajouter que, tant è l'arméo que dans lo pouple, 
on me verrait avec plaisir è ce poste; qu'on anceplerait 
mes conditions; qu'on me latsserait les pouvoirs les plus 
étendus pour lesa opérations militaires, ; 

Je dois stre fier d'une semblable ouverture et jo vau- 
drais que ma position me permit de mo rendro è votre 
invitation, car la cause italienne a toutes mes sympathies, 
et jo serais heureux de contribuor è l’affranchissement 
d'uno nation que j'ai toujours aimée et dont les malheurs 
m'ont vivement tonché, Certes, alors, jo no ferais pas de 
conditions; il me suffirait de gagner l'estimo des gens de 
cur qui se rangent sous la bannitre do l'indépon- 
dance, È 

Mais je ne suis point libre: le devoîr, la reconnais- 
sance, les engagements antérieurs, tout me lie à la Suisso 
et au canton de Condve en partrculier; je ne pourcai pas 
me soustraire è ces obligations sans ingratitudo et sans 
MARGUE ce qu'un citoyen, placé commo je le suis, 
doit è son pays. Je me vois donc dans la nécessità {le 
déclarer, avec infiniment do regrets, qu'il ne me serait 
pas put d'accepter l'honneur du commandement qu'on 
voudrait me confier. 

Je vous prie, Monsieur le général, de racevoir avec 
los voux sincòres que je fas pour la noble ftalie, l’as- 
surance de mes sentiments do huuto estimo et de consì- 
déralion particuliòre. 

G. H. Durour, 


n + 
* DELLA LEGGE 
SULL'AMMINISTRAZIONE COMUNALE 
PROVINCIALE, DIVISIONALE, 


La legge organica del municipio. e della pro- 
vincia è l'oggelto della più alta importanza; è il 
complemento della Costituzione , il palladio della 
vita politica degl'Italiani, e specialmente dei po- 
poli dell'Alta Italia, 

To vivo la vita in me stesso, nel mio comune, 
nella mia provincia, e per questa scala vivo nello 


stato. In questo graduale processo io sono womo 
U UILMIECHU, PIELSUIIO CINFÉEVE SIE 1° puro 


£ 

Ella è quindi una suprema necessità , che in tutti 
quei gradi, pei quali, giusta la formola di Gio- 
berti, l'uno crea il molteplice , ed il molteplice ri- 
lorna all'uno, si trovi sempre una personalità or- 
ganata, viva, reale ed operosa; la quale aggran- 
disca l'individualità , chiarisca l'arringo civile, age- 
voli l'imperio e l’obbedionza. Egli è necessario e 
voluto dalla tradizione nazionale , dal temperamento 
italiano, dal nostro particolare dialettismo a così 
dire gentilizie ‘che fra noi il comune sia perspna , 
sia persona la provincia, se vuolsi , che anche lo 
stato sia persona, capace di perfezionamento , di 
progresso in se stegso, e colle persone degli altri 
stati d’Italia, onde dal loro conserto sorga la 
massima persona, Nazione! 

Ma queste persone, comunale 6 provinciale, vo-. 
gliono essere reali, debbono avere una virtù ope- 
rativa, una vita veramente organica, una co- 
scienza di vita e di azione propria e sincera, 
altrimenti non avrenio persone ma simulacri, non 
corpi organati, ma macchine ; non enti morali, 
ma illusioni. 

Or bene! la nostra legge del 7 ottobre ha forse 
provveduto all'eminente oggetto, ha forse creato 
quell'organismo di vita graduale, cui cra e do- 
veva essere diretta ? Ha forso migliorato la legge 
precedente del 29 novembre 1847? 

Lasciamo le parti secondarie: «ccenniamo sol- 
tanto ad alcuni capi cardinali ! 

Colla seconda fegge si prese a modello la prima; 
st demoli da una parte, si modificò - dall’ altra ; 
qui si frastagliò, là si protese; e si riuscì ad un 
edificio, che non è nuovo, e non è più l'antico, 

A primo aspetto pare che tre distinte persone 
debbano essere il comune, la provincin, la divi- 
sione. Pare che debbano essere nella nuova legga, 
ma non è, Nella legge anteriore era dichiarato 
tassativamente, che le provincie e le divisioni am- 
ministrative sono costiluite nelle condizioni di corpi 
morali (art. 449); e soggiungendosi, che anno 
pure un'amminislrazione propria, che ne regge e 
rappresenta gl'interessi (art. 184), si aveva così 
la ragione del consiglio provinciale che con quella 
legge si creava. 

Ma nella nuova la provincia è spenta; la sua 
persona è annullata; è assorbila nella divisione. 
Ivi leggiamo , che /e divisioni amministrative con- 
stano di più provincie, e sono costituite nella con- 
dizione di corpi morali (art. 184); così la divi- 
sione è fatta persona; essa sula è costituita in 
corpo; e le provincie esautorate di vita propria 
sono parti ò membri di quel corpo che pur pure 
divisione sì chiama. 


ila 


Andate, dopo cid, a pescare la ragione, per 
la quale si è voluto creare un consiglio provin- 
ciale! andatela a cercare, quando. la legge vi 
i dice recisamente, che fulli gl'interessi allivî e pas- 
aivi delle provincie componenti una divisione sono 

fusi in una sola massa! i 
| Che un corfo morale, una persona  sollettiva 
| abbia una rappresentanza, un consiglio, lo si 
| 
i 
i 
{ 


lipaian “anime DTA 


capisce da tutti! ‘ma che si abbia a oreare una 
rappresentanza di una parte d'un corpo, il quale 
ha pure la sua complessiva e generale rappresen- 
tanza io non so proprio capirla! 

E° d'altronde, che cosa può mai rappresentare 

questo anomalo consiglio di provincia, mentre 
i questa non ha più interessi proprii nè allivi nè 
i passivi, ma sono tutti assorbiti, fulti fusi in una 
‘sola massa colla divisione? Se io non vaneggio, 
i qui vi ha un’assurdità, una contraddizione flagran- 

tissima! Per me, lo dico francamente, non ha 
i costrulto una rappresentanza senza rappresentato , 
una rappresentanza ché non rappresenta nulla, uu 
‘consiglio nel regime rappresentativo senza volo 
“deliberativo. 

È vero, che ai consigli provinciali si dà colla 
| nuova legge l'incarico di dar pareri sopra certi 
i temi, e di far proposte sopra certi altri. Ma Dio 
È buono! come si può ancora parlare d'interessi 
particolari di questa o di quella provincia, so tufti 
gl'interessi attivi e passivi d'ogni provincia sono 
: fusi in una sola massa, e formano a così dire un 
"interesse solo, di un solo corpo assorbente e com- 
plessivo? Jo mi trovo ancora fra le pastoie della 
giù notata contraddizione. 

Che se a malgrado della contraddizione e della 
i ripugnanza de’ notati concetti pur pure vogliamo 
i ragionare, allora ci si offerisce questo primo di- 
i 
i 
[ 


il 


, 


Tim DOPPI 


lemma: o cioè quei pareri e quelle proposte pre- 
paratorie delle provincie sono necessarie o no, 
Se sono necessarie, cid non può essere’ se non 
"per fornire al consiglio divisionale quelle locali 
‘ed appropriate cognizioni, che non ha e che al- 
, « trimenti non può procurarsi. In questo caso ci si 
presenta questo secondo dilemma: cioè, 0 volete 
‘che il consiglio divisionale deliberi in armonia a 
; Quelle proposte preparatori 0 no; 
Nel primo caso è unia vera superfluità, è un 
manifesto perditempo’ il sottoporle all'omologazione 
o direi quasi interinazione del consiglio divisio- 
nale. Lasciate, che il consiglio di provincia deli» 
beri, e non moltiplicate gli enti senza bisogno! 
| Che se poi volete lasciar libero al consiglio di- 
visionale di non darvi retta, in questo caso do- 
* velle ammettere ch'esso non ha bisogno dei lavori 
. del consiglio provinciale, che è una superfiuità il 
i ricorso al suo’ parere, la provocazione delle sue 


Ù proposta sha fa mne puevla il vuusigliv diviolu 
nale può fare da sò. È 
i Che ne siegue da ciò? Ne siegue che nel primo 
: de’supposti casi è superfluo il consiglio divisionale; 
‘ nel secondo è superfluo il consiglio provinciale. 
i Per evitare il pleonasmo dovevasi dunque aoppri- 
! mere l'uno o l’altro. 
4 Questa alternativa soppressione però si propone 


i 
i 


Ù 


della legge del 7 ottobre; poichè io penso, che 
i, se può tornare utile nell'ordine amministrativo la 
i creazione delle divisioni, non bavvi ragione per 
:' legittimare la distruzione delle provincie. Io sento 
%, sempre la necessità di procedere in tulto per gradi; 
di non romperla, ma di attaccarci sempre alla 
nostra tradizione, di costituire quindi anche le pro- 
vincie alla condizione di corpi morali. 

Non diteci, che allora la divisione diventerà 
, meno considerabile e meno importante il consi- 
i glio divisionale! Non ci dite neppure che con tal 
i, modo non si comprenderebbe l'ente divisione se 
si dà un corpo particolare, una persona propria 
alle provincie; perchè intanto si dà bene una per- 
f: sona particolare, un’ amministrazione propria ai 
» Comuni, eppure si irova opporluno di creare e si 
gi crea la divistone, 
Colla legge del 27 novembre 1847, sì faceva 
ti del Consiglio provinciale una specie di tribunato, 
Mi che sceglieva nel suo seno gli oratori delegati per 
i. rappresentare e sostenere nel Consiglio divisionale 
;. le proposte provinciali. E comunque anche in 
quella legge le attribuzioni dei Consigli provinciali 
"ifossero per una anomalia ridotte ai pareri ed alle 
$i: proposte, pure laspersona delle provincie era am- 
messa, e la loro rappresentanza aveva almeno il 
vantaggio di prender parte ai dibattimenti del 
Consiglio divisionale, Nella nuova legge tulto manca; 
e sotto le fallaci sembianze di allargare il diritto 
fi elettorale anche al riguardo dei consiglieri divi- 
f'sionali si sopprimono le proviucie e si fanno dei 
‘consigli ‘esautorati ed effimeri. 
i» Per organare a dovere questa parte dell'ammi- 
S'nistiazione bisognava stabilire come corpi o per- 
gi.sone morali il comune e la provincia; e se si vo- 
silleva fare anche il passo alla divisione era mestieri 
‘per questa il ben determinarne le condiz/oni ed 
fi limiti. Nè questi sono o possano essere vo/ynta- 
Pirii, arbitrari, ma dipender debbono da una infi_ 
Sicità di rapporti terrieri, economici, finanziarii e 
nradizionali; due, tré provincie potranno star ben e 
drongiunie, formare una divisione normale; unity 
pivon altre, potrebbero riuscir male. Una divisiony 
figiroppo estese può essere un male, può essere ung 
iecessità, può essere un bene, ma una norma ge- 


unicamente come conseguente logico del sistema’ 


LA CONCORDIA 


nerale, un canone eminente e direttivo, dovrebbe 
pur essere soritto , per provvedere .a queste con- 
dizioni, nella leggo organica, e «lasciare alla parte 
regolamentare la sola parte d'applicazione. 


Questo si applica pure ai municipii, Era. cen- 


veniante, e dirò pure necessario il determinare it 
mipimo razionale del comune, avuto riguardo al- 
l'estensione del territorio e dalla popolazione; era 
necessario sopprimere lanti comuni microscopici , 


incorporarli ai contigui; far acomparire tanti pi- 


gmei; formare dei corpi reali e dignitosi. Qua e là 
s'incontrano comuni di due a trecento abitanti , 
:di quattro a cinquecento; nei quali l'amministra- 
zione è una meschinità ed un grettismo, mentro 


non v' ha segretario sul luogo; non vi banno con- 
siglieri capaci; ed intanto vi hanno le spese è 
l'ingombro d'amministrazione. 

Mentre si volle colta nuova legge aver l'ari 
di estendere il diritto elettorale nei rapporti co 
consiglieri, di provincia e di divisione, si ebbe 
paura di completare la rappresentanza comunale, 
sì temette di lasciare agli elettori comunali la 
scelta del sindaco. A dir vero il motivo, che ne 
dà il ministro dell'interno nella sua relazione è 
poco persuasivo. Ei dice, che questo sistema non 
ha neppur luogo in Francia, e che colà introdot- 
tosi per pocu, vi venne poi abbandonato. Ragione 
questa puramente storica, che non prova altro, 
che un fatto! Ma soggiunge, che avrebbe forse 


potuto accennare al federalismo , e ad un troppo 


sensibile distacco dei comuni dello Stato. Come mai 
potrebbe avvenir ciò? Il federalismo deve sorgere 
dal lasciare la scelta del sindaco agli elettori ed 
al consiglio comunale? un troppo distacco dei 
comuni dall stato? Io nol capisco menomamente. 
I comuni sono uniti fra loro, e la provincia allo 


stato, non già por mezzo della persona del sin- 


dacol Il sindaco dev'essere il presidente del con- 
siglio, il capo del potere eseculivo comunale; e 
come possa ciò accennare al federalismo è diffi- 
cile a concepirsi. 

Intanto con questa tenerezza all’imitazione fran- 
cese, e con questo panico timore la nuova legge 
rende il sindaco un «reato del potere esecutivo 
dello stato, un eletto del governo. È vero , che 
questa elezione dev'essere fatta nel novero dei 
consiglieri eletti dagli elettori comunali; ma che 
scelta può mai esser questa, chi darà i lumi spe- 
ciali al governo, le sincere, appropriate cognizioni 
di preferenza fra quindici, venti e più consiglieri? 
Si tornerà ancora all'antico sistema del segretismo 
delle informazioni, pericolosissimo. Ed in ogni 
modo si toglie sempre al municipio ‘un’ impiortan- 
tissima scelta, che solo può da lui essere fatta 


con cognizione di causa. 
Ocuza VISGUIUErO® per ura du alri esami SI 


scorge , che colla nuova legge: 4 si spense la 
Provincia , che importa di costituire a persona 
morale; 2 si canonizza la Divisione, senza le con- 
venienti determinazioni ; 3 si vulnera la rappre- 
sentanza comunale col togliere al municipio la 
scelta del sindaco; 4 si vuol organizzare il mu- 
nicipio lasciando sussistere pigmei e giganti sullo 
stesso grado e condizione; ed è perciò importan- 
tissimo nella revisione della. legge riparare a quo- 
sti vizi d'organismo, per dare la vita graduale al 
regime comunale e provinciale. 
MASSAROTTI 


IL COMUNISMO 


Ora che è passato il tempo delle streghe, della befana, 
dell’inquisizione e per tanti anche del diavolo, trovano 
alcuni nel comunismo la strega, l’orco, la befana, il dia- 
volo e quanto può aversi di brutto e spaventoso. Oh quanti 
gaudenti si svegliano spaventati da questo fantaSma! oh 
quanti furbi se ne servano per demoralizzace e trascinare 
al loro voto gl’ imbecilli ed incauti, massime dopo che 
un signor deputato iscambiava questa befana per un dra- 
gone a sette feste, per un serpente a sonaglio, e parlava 
colla voce.di chi trema; colle parole di chi è spaventato. 
In Italia il comunismo ‘è un sogno, è un’ ombra vana, e 
per buona vettura questo sagno e quest ombra non si 
realizzerà ancora per molti secoli. 

“Però, mi dirà taluno, in Francia le dottrine sociali di 
comuniamo-svolte in tuono patetico e con un apparato di 
protigiosi sofismi trovavano immensi seguaci che hanno 
i proprii generali in Barbès, Blane , Blanqui, Prondhon, ecc. 
Bene, cosa hanno fatto questi uomini illusi che fremono 
sulle miserie dell'umanità, ed io li credo sì generosi che 
vorrebbero pure sollevarla? io sì li credo di buon conto, 
bene cosa lianno fatto?.... hanno fatto costrurre nuovi 
Lirica in Vincennes e Dio non voglia presto altri 
a Charenton. l 

Ma hanno migliaia soldati pronti ad ogni istante ad af- 
ferrare le armi?.... Sì, tra Faincia ed Inghilterra trovi 
600 mila operai, che la disperazione può gettare ad ogni 
istante a qualunque estremo partito di cui si abusarono 
in tutte le rivoluzioni li demagogi, ma che pell’eteroge- 
neità e diversità de' fini per cur si muovono, ritenuti la 
maggior parte dalla famiglia di cui sentono gli amori e 
gli alfanni, potranno un istante trovare uno Spartaco che li 


guidi, ma incontreranno cento Mani che li sconfiggeranna; . 


un viriuoso Agide è racco che li illuda, ma il disia- 
ganno sarà parallelo «all'apparire della speranza. 

4a Stalia non havvi questa piaga sociale di migliaia di 
operai. L'operaio tra no: sa che col lavoro, moralità ed 
economia pò erearsi uno stato d'agiatezza e di felicità. 
L'unico che potrebbe sollevarsi temuto e potente si è 11 
contadinò che purtroppo da tanti padroni è male ricom- 
pensato, e mule trattato. Ma per ventura alli contadini 
vanno frammisti villici possidenti che mai farebbero con mas 
sari o famigli causa comune, inai li appoggierebbero, anzi 
sarebbero li primi a sviare questi sogni, chè a quest'ora è 
un sogno pel coutadino il comuni»smo il comunismo, una 
parela che crede uno scherzo, una parola a cui non ha 
la menoma fade. 

Dunque dormite pure tranquilli, o uomini timidi; non 
temete, le streglio e la befana sono chimere; il comuni- 
smo per ora in Italia è un sogno. 


Beata Pierno, pievano, 


sizione dubbia. 
30,000 uomini, vi spedì anch'essa un esercito, secondo 
» il sigaor Titolf per proteggere quelle provincie da ‘una 
invasione ungherese. Ma’ | 

mente che Omer-Pascià, generale delle truppe ottomane 
in Valacchia, è un apostata ungherese il 
si mostri zelante mussulmano , in fondo al cuore egli è 
tuttora ungherese. Poichè il signor Titolî s’accorse del- 
l'errore, pensò ad un rimedio e ne scrisse al generale 
| russo Duhamel, il quale incaricò il generale Luders di 
far rimuovere di tà Omer-Pascià, Questi in conseguenza 
fu vessato in mille 
rivoluzionari valacchi, ma non si potè trovar 
queste accuse. ll signor Titoff insiste presso il divano 
perchè quel generale sia allontanano, ma il divano in- 
sonpettito risponde coll'armar fortemente, per cui puossi 


mente scoperta nel pascialato di Baibourd, 
di Pompeia, di cui si dice che gli antichi geografi non 
facciano menzione; ma taluno vuole che quella città sia 


CORRISPONDENZA DI LEVANTE 
‘-. BELLA CONCORDIA i 
Costantinopoli, 8 dicembre. — Il gran visir Resoid.Pa- 


sclà. piega un'attività sorprendente 6 vi tien pronto a 
quelvegoe occasione possa nascere sia per parte della 


itto, 


ussia che dell'Egi 
ia che i Redifs erano chiamati sotto le 


Noi dicemmo 


arinf; ora anche la Motta è armata, il che è segnale stra- 


ordinario, perocchè la squadra non esce dall'arsenale che 
nei mesì d 


aprile è di maggio: 
Queste forze navali andranno esse nel mar Nero o nel 


Mediterraneo? La. prima supposizione è Ta più verisimile, 
poichè fino ad oggi 
offerto il minimo argomento d'ostilità, Abbas-Pascià prese 
bensi le redini dei governo, ma egli non è che un reg- 
gente, poichè Mehemed All è ancor vivo. 


il successore d'Ibraim-Pascià non ha 


Da. parte della Russia però le cose non hanno un aspetto 


molto pacifico, 


La Russia si trova, riguardo alla Valacchia, in una po- 
Poichè, quando la Turchia vi mandò 


ambasciatore russo non pose 


uale, sebbene 


uise, fu accusato di connivenza coi 
rova di 


dire che le due potenze sieno in rottura. 
Persia. — Gran rumore mena quivi la città nuova- 
una specie 


accennata da Senofonte. 
Trebisonda, 30 novembre. — Noi qui siamo privi affatto 
di notizie della Persia stante la stagione la quale impe- 
disce ogni mezzo di comunicazione. Ma in ricambio ab- 
biamo continue nuove del Caucaso. — Ad onta della rotta 
di Akbtis, i Caucasiani contivuano nella guerra, la quale 
pare non sarà per finire così presto. — Îl modo con cui 
questa guerra si fa è singolarissimo , imperciocchè quegli 
intrepidi guerrieri si fortificano ovunque, e specialmente 
nelle caverne, contro le quali a nulla giovano le bombe 
ed i-cannoni. — Gli stratagemmi ed i trabocchetti sono 
i mezzi di guerreggiare più in uso presso i Caucasiani, 
— Essi per esempio scavano delle ampie e profonde fosse, 
ove il Daghestan è accessibile, e poscia coprono superfi- 
cialmente quelle fosse con rami e zolle di terra, sicchè i 
nemici non abbastanza accorti vi cadon entro e vengono 
così presi ed uccisi. — Queste insidie sono specialmente 
tese alla cavalleria ed all'artiglieria. 
1 Caucasiani si lagnano che l'Europa non porga loro 
uell'aiuto che porse ai Greci durante la loro insuriezione. 
fd infatti hanno ragione. — Giacchè essi tengono occu- 
pato continuamente un esercito russo di 150,000 uomini, 
e distragguno così quella grande potenza d’ invadere l'Eu- 
ropa. 
Oasnil'acha lu volesse, la Russia non potrebbe porre 
fine a questa guerra , in quantochè, ov'ella volesse riti- 
rase que’ 150,000 uomini per ispingerli sull’ Europa, ella 
erderebbe sicuramente le sue provincie trans-caucasiane 
e quali sono la miglior sorgente di ricchezza por |’ im- 
pero, mentreivi si coltivano la cocciuiglia , l' indaco, lo 
auscano, Îl salloraovy il vuvav vu alti svduzioni princi- 
Di da cui la Russia trae un vantaggio immenso, — È 
orza dunque convenire che i Caucasiani rendono un im- 
portante servigio all’ Europa, e che perciò bunno un di- 
ritto a maggior simpaba ed interesse. 


tetra ne 


sa 

Alcuni membri dell'uffizio VII della Camera, a cui per- 
vennero molto tardi i documenti relativi all'elezione di 
Crescentino nella persona del professore Felice Chiò, mi 
apposero di non essere stato troppo esatto nel riferire le 
conclusioni di quest'uffizio. Sottoporrò fa cosa al giudizio 
del pubblico, it quale potrà avvedersi quanto sia il va- 
lore di quelle violenti proteste che uscirono dal labbro 
di alcuni deputati. Riguardo alle maligne insinuazioni di 
qualche giornale, io non ne tengo il menomo conto, per- 
chè lo spirito parziale da cui s1 mostrano animati, e l'a- 
perta mala fede di cui fanno prova esponendo fatti tra; 
visati o falsi, hanno già dato la misura della loro co- 
scienza. 

Previo un lungo dibattimento in cui tutti i deputati 
che sottoserissero alla rorida dichiarazione contro l'oppo- 
sizione, si mostrarono avversi all’esimio e liberalissimo 
eletto di Crescentino, si procedette ad una votazione per 
conoscere se si dovesse ammettere come valida la pro- 
testa del sindaco di Costanzano, il quale dichiarava (udito 
l'esito della votazione di Crescentino, dacchè la sua iet- 
tera porta la data dei 2 corrente, mentre l'elezione aveva 
avuto luogo 11 giorno prima) di non aver potuto pubbli- 
care il decreto di convocazione nel suo comune. Questa 
vvlazione aveva dunque un carattere sospensivo, dacchè 
faceva dipendere dall'esito dell'inchiesta 0 il rifiuto o Vac- 
cettazione del sig. Chiò, Procedatosi quindi alla seconda 
e defivitiva volazione da cui doveva risultare se | opi- 
nione dell'uffizio si dichiarava per l'accettazione, qualun- 
que fosse per esser l'esito dell'inchiesta , la maggioranza 
di 8 voti contro sette fu per l'approvazione, che a ma 
incumbeva di proporre alla Camera come relatore, 

Che richiede la Camera dagli ulfizii? Chiede che 
emettano la loro opinione e il lura vote sugli argomenti 
su cui la Camera stessa si propone di discutere e deci- 
dere in appresso. Ora quale fu l'opiniune e il voto del- 
l'uffizio riguardo alla vertenza di cui sì tratta? - 

Suppongo che l'uflizio ne dovesse giudicare in ultima 
istanza; quale sarebbe stato il risultamento della sua sen- 
tenza? La convalidazione dell'elezione del collegio di Cre- 
scentmo, è un'inchiesta sulla condotta alquanto ambigua 
del protestante di Costanzana, cioè le conclusioni che io 
presentai alla Camera. ì 

Gli onorevoli miei epponenti oservarono che io doveva 


* sottoporre alla Camera la forma adottata dal presidente 
“ nel porre ai voti la quistione entro l’uflizio. Ma ie chiede 


se il relatore debba leggere in Parlamento il processo ver- 
bale delle sedute di un uffizio, oppurre esporre il parere 
ed il voto che furono le conseguenze de'suoi dibatumenti, 
So io pure che ponendo più in un modo che nell'altro 
la questione , i legali giungono spesso a distruggore colla 
forma la sostanza della cosa. Ma nel presente caso i si- 
guori opponenti avrebbero potuto avvedersi che l'uffizio 
non tenne conto della prima votazione che vollero a loro 
posta formolare , senonchè in quo riguarda l’opportu- 
nità di promuovere o no un'inchiesta; dacchè se la mag- 
gioranza avesse creduto che quell’inchiesta portasse real- 
mente un carattere sospensivo, non avrebbe convaliduta fa 
nomina nella seconda votazione, senza porsi in manifesta 
contraddizione, Si può e:lìi sospendere ed approvare a 
un tempo uv'elezione? Eppure questa sirebbe stata la 


‘ conclusione che 10 avrei dovuto portare innanzi alla Ca- 


mera secondo i miei onorevoli opponenti. Dacchè giova 
ancora ripetere che la Camera richiede dall'uflizio un giu- 
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chiede una Jezione sul modo di proporre le votazioni. Ma 
poi come, può mai esservi daduto in mente, signori oppo. 
nenti, che iu.alla vostra presenza volessi travisar un Tatto 
che era vostro, che voi poteyate smentire ove non fosse 
stato gebuinamente esposto? Eppure lo vostre parole ten. 
devano Ad insinuare alla Camera un'opinione non troppo 
Correre sal raio conto. Ve lo perdoni il ciela con tante 
altre 

In quanto alla mia coscienza come depiltato sg che lo 
discussioni &d il voto emesso dalla maggioranza del mio 
uffisio dovevano essere interpretati come feci in qualità 
di selatore, 1 membri dell'opposizione che furuno tutti 
concordi nel dichiararsi per la convalidazione della nomina 
del sunee Chiò, vedevano con dolore ed indegnazione 
che i documenti di. quell’elezione fossero rimasti tanto 
tempo presso il ministero, e che la protesta, di cui po- 
tremo un giorno narrare la storia, fosse avvenuta soltanto 
dopo che il signor sindaco conobbe l'esito della votazione 
del collegio di Crescentino; vedevano con dolore e inde- 
gnazione che decreti di convocazione i quali vennero ema- 
nati il f4 del mese di novembre, non fossero poi spediti 
ai sindaci delli comuni per la richiesta pubblicazione, se 
non che alle vigilia del giorno delle elezioni, cioò quin- 
dici giorni dopo, dal che ne provenne che in Recco non 
potesse riunirsi l'uffizio per mandare un deputato della 
opposizione alla Camera, e che un sindaco potesse pro- 
testare contro la validità dell'elezione di Crescentino, Que. 
sti misteri, fecondi di conseguenze, favorevoli al ministero 
dell'opportunità, preoccupavano la mente di tutti i liberali 
che diedero il loro voto per l'accettazione del sig. Chiò 
e del relutore del VIL ufficio. Verrà tempo in cui sarà 
tolto il velo dei meschini raggiri, ed allora il pubblico 
@ la Camera vedranno da che parto sedesse la bnona fede. 


Costantino Rera deputato. 


een eerari 


Mio caro Valerio, 

Pregoti di allogarb queste poche parole in un cantuocio 
del tuo ripatato giornale , sì che giungano a quella Sar- 
degna, per la quale nutrisci sensi di particolare benovo- 
lenza. Bono con tulto l'animo 

Il tuo aff.:mo amico 
Giovanni StorTo-Prvrorn. 


Prima ch'io lasciassi la mia terra nativa per venir a 
sedere nel parlamento nazionale ebbi cura di pubblicare 
in istampa una Protesta, nella quale tra le altre coso 
dichiarava che non avrei ricevuto lettere, che dalla mia 
famiglia, e che non mi sarei in niun modo mescolato di 
private faccende. Dopo quella solenne Protesta io aveva, 
0 parmi, giusta ragione di credere che i miei concittadini 
avrebbono apprezzati i gravi motivi che mi v'indussero, 
e che lasciandomi il tempo all'ufficio di deputato mi avreb- 
bono dimesso in pace. Se non che io non era ancora 
capitato a Torino, che uno sperticato numero di lettore 
vi trovai vegnente da ogni parte del regno, 6 cul succey- 
sivo corriere triplcate e quadruplicate mi pervennero. 
Nè sia chi pensi che tali lettere, tranne eccezioni poche, 
contengano consigli per la pubblica salute, ma ognuno 
degli scrittori damanda un impiego, una pensione, un 
favore per sè o per altrui, tanto che se io potessi e vo- 
lessi secondare il desiderio di tutti, già di quest'ora do- 
vrei a mio libito sollecitare la prevvisione di quarantasetta 
impieghi, ds dicianove pensioni, di trentadue promozioni 
a cariche superiori, di sedici aumenti di stipendio!!! 
Grande fiducia io ho nel senno e nella umanità de’ miei 
| concittadini perchè io dubili che eglino vogliano conti 

muarmi il disgusto ch'io provo nel confessarmi inabile a 
sì gran fare. drinansi tulto io ho contratto colla mia Pro- 
testa un obbligo morale di non intramettermi nelle qui- 
stioni personali, nè potrei col fatto disdirmi senza scapitare - 
nella pubblica opinione, e quello che più è, senza man- 
care a me stesso. Appresso, non è uflicio di deputato lo 
andare în busca di favori per chicchessia. Egli dee usaro 
il suo tempo nél prepararsi alle discussioni della Camera 
e spender l’opera sua nelle quistioni che riguardano il 
benefizio pubblico, che di tutto lo stato, e che d'una sola 
parte di esso. Ancora, la prima virtù del deputato è l’ia- 
dipendenza, la quale e'non può pur volendomantenere quando 
sia ogni tratto costretto a chiedere favori a' ministri del 
governo, Da ultimo trovandomi io assiso fra i membri 
della opposizione, e avendo in mia coscienza biasimato 
nella Camera l'attuale politica del governo, poco o nulla 
dee pesare presso il minisiero ogni mia raccomandazione, 
quando pure non sortisse l’effalto contrario, Sieno contenti 
1 miei conconcittadini che nulla chiegga singolarmente 
per essi io che nulla vo' per me stesso. Peusinoche già grave 
è il sospetto di servilità, che s’atlacca in generale a chi 
eserciti un ufficio pubblico, senza ch'io venga accrescen- 
dolo coll’ossequiare il potere, pel quale non ebbi per lo 
pasato, non ho, non avrò incensi mai; di che la mia vita 
aci e privata mi rendono bastevole testimonianza, 
lomunque di ciò sia, non dee essere sgradito a' miei 
compatrioti che 10 mantenga loro inviolata la mia pro» 
messa, e mi consola prciò nella certezza che vorranno 
sottrarmi alla penosa condizione in che si trova un uomo, 
che pieno di buon volere di giovare altrui, non possa per 
obbligo morale, per dignità d'ufficio, per l'indipendenza 
del carattere, per la sua posizione nella Camera secondare 
l'impulso del suo cuore, 


Giovanni Storto-Pinton. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 14 dicembre. 


Presidenza del vice-presidente Dunanno, 


Sommanio. — IL deputato Massimo d'Azeglio presta il giu- 

ramento, — Si legge il progetto futto dall'uffizio della 
presidenza della Camera per regolare l'esame del bilanvio 
1849 e dei conti 1847 e 1848. — Lyons, sviluppo della 
sua proposta per la nuova organizzazione dei battuglioni 
di linea. — La proposta Lyons è presa in considerazione. 
— Votazione della legge su Parma e Piacenza, 


La seduta è aperta allo ore £ 12. Si legge il processo 
verbale, il quale dopo lettura del sunto delle petizioni 
viene approvalo. 

Il deputato Mastimo d' Azeglio presta giuramento. 

Si legge un indirizzo di alcuni emigrati italiani alla 
Camera dei deputati in ringraziamento della simpatia per 
loro mostrata priucipalmente in occasione della votazione 
della legge di sussidio. 

Si legge una lettera del deputato Massa, che Insiste nella 
dimissione, la quale è accordata, 

Sì legge il progetto fatto dall'ufficio di presidenza della 
Camera per regolare l’ esame del bilancio 1849 e dei 
conti 1857 e 1848. 

Lo disposizioni recate da quel progetto sono come 
segue: 

4. È istituita una commissione di 14 membri (due per 
ciascun ullizio) per l'esame del bilancio e dei conti spa 
pradetti. Questa commissione prenderà il nome di Com 
| missinne del bilancio, Essa potrà dividersi in sezioni, 

2. A misura che l'esame pragredirà, i commissari rife- 
riranno agli uffizi rispettivi l'andamento ed il risultato 
delle operazioni, per potersi valere dei lumi degli uffizi 

i stessi nel seno della commissione, 


dizio che essa modificherà quindi a suo grado, ma non 3, La commissione farà una relazione sul conto del 


’ 


tedet an'altra sulla legge delte‘speso del 18401 
i align leggo delle rendite dello steso arino. 

4. Avrà luogo uno setatigio separato per la leggo delle 
rendite è per quella delle sasa.‘ 

8, 1 documeriti che sccompagnano il bilancio è i conti 
di cuì si tratta saranno deposti presso l'affizio della pre- 
sidenza, affinchè possa qualunque membro della Camera 
pigliarno co nizione. 

Selopie domanda che i commissari non abbiauo più & 
mutresi tino ‘nd opera cumpiuta. È 

Farina dice che l'uffizio sveva in animo di porre nel 
suo progello questa disposizione, e che fu una mera di- 
mention H mon averlo fatto. 

Qualcti® depotato si oppone alla proposta Sclapis, co- 
me non srevta di difficoltà nell'esecuzione, Si dibatte l'arge- 
mento, A_ proposta Depretis la Camera adotta che non 
solo i coramissari, ma ben anco gli uflizi rimangano fermi 
sino ad operazione compita, : a 

Michelini G. B. pfopone che ogni ullizio nomini tre 
commissari in luogo di due soltanto, Questa proposta è 
adottata. : 

+ Coi predetti due ammendamenti la Camera approva un 
dopo l'attro gli articoli del regolamento progettato dalla 
presidenza, è poscia adotla l'intero regolamento. 

Lyon: legge lo sviluppo della sua proposta per la nuova 
organizzazione dei battaglioni di linea. Hgli propone che 
ta forza delle compagoie sia ridotta a soli 140 uomini, 
dei quali 120 siano portati sul campo di battaglia, e che 
le forza dei battaglioni abbin a constare di 6 compagnio 
e non di sole 4, come sotto prosentemente. 

La proposta è appoggiata. . 

Si mette in discussione la presa in considerazione. 

Fabre dice che non è il anso di faro una leggo, è ad 
duce il precedente della Camera stessa nel proposito del 

vogetto di legge per la riorganizzazione del corpo dei 

ersaglieri. sa 

Minabrea appoggia quest opinione, e vorrebbe che si 
Jasciusso la cosa all'arbittio del Ministero della guerra, ed 
anche del gencrale in capo, occupandosi la Camera solo 
di quello che riguarda l'aumento della spesa. 

Guglianeiti , Lanza o Josti osservano che 1 organizza- 
zione dei corpi militari è oggetto di legislazione, non di 
mera esecuzione, e quindi di competenza della Camera, 

La Marmora, ministro della guerra , sì lagna che ven- 
gano posti in discussione davanti alla Camera degli og- 

etti d'amministrazione militare j come pure che sia stata 
atta imprudente pubblicazione di fatti della guerra ; dice 
ha già fatto delle riforme nel sonso suggerito dal deputato 
Lyons, siccome quella di portare la forza delle compagnie 
da 230 uomini a soli 180, giusta gnché l'opinione dei 

rimi generali francesi, che però crede che il costtuirvi 
raltaglioni di sei coranagnie sia il più cattivo doi sistemi. 
Egli conchiude pregando il deputite Lyons a ritirare Ja 
proporzione. . . 
inelli, ministro, consiglia la nomina di una Commissione 
composta di uomini speciali. ; 

Longoni sostiene il diritto della Camera di determinare 
il numero delle compagnia componenti un battaglione, 
perchè questo riguarda Î' organizzazione del corpo, e con- 
viene che si lasci al Ministero ciò che è di puro regala- 
mento esecutivo, 

Ricotti loda la proposizione Lyons in genere, ma crode 
che nelle presenti circostanze sia più opportuno di non 
fare mutazioni, e quindi suggerisre che si mandi la pro- 

osta Lyons al Ministero con raccomandazione, senza de- 
fiberare in furma di leggo. 

Lyons insisto nella sua proposizione, e d fende con 
ragioni tecniche il suo avviso di formare i battaglioni dì 
6 compaguie piuttostochè di sole 4, Rispetto poi alla 
sconvemenza delle discussioni parlamentari sopra coso 
militari, si giustifica mostrando di non aver toccato nes- 
sun punto geloso, perchè la -quistione da lui mossa versa 
solamente sul far uso piuttosto in un modo che in un 
altro della forza militare di cui si può disporre. Adduce 
anche l'esempio del pariamento francese, dove continua- 
mente si discute di cose simili. i 

Perrone presidente del consiglio dei ministri salo alla \ri- 
buna, e paria a fungo dell’inconveniente che vi è nel 
trattare una questione militare in faccia al nemico, e 
dice che il nemico potrebbe denunciare da un momento 
all’ altro la cessazione dell'armistizio, Egli conchiude sug- 
gerendo l’invio delia proprale al ministero della guerra. 

Buffa sostiene che si abbia a discutere, perchè la pro- 
posizione di un deputato non deve trattarsi come si trat- 
terebbe una petizione; e suggerisce di farlo in comitato 
segreto, se la seduta pubblica si reputa pericolosa. 

Franzini parla d un suo progetto già presentato da tempo 
al Ministero della Guerra, e conchiude non doversi di 
scutere la proposta Lyons, anche per non sembrare di 
fur torto alle cognizioni del ministro (rumori). 

Lyons risponde al discorso del ministro I'errone, e dice 
che se il nemico denunciasse l'armistizio prima che la 
nuova organizzazione fosse fatta, l'esercito .si batterebba 
nella sua organizzazione presente. Osserva pei che la Ca- 
mera discule quasi tutti i giorni di cose militari sopra 
proposizioni dello stesso ministro della guerra, e dice non 
doversi fare dillerenza tra le proposizioni del gabinetto, 
e quelle di un deputato (segni d'approvazione), Dichiara 


‘ di accettare anche la discussione ip comitato segreto. 


Cassinis distingue due quistioni, la prima se sulla pro. 
posta si debba deridere con una legge, e la seconda quale 
sia il merito intrinseco della proposta, L'oratore sviluppa 
questa distinzione; poi conchiude che sulla proposta non 
è a decidersi per legge, ma che si deve rimetterla al 
Potere eseculivo. 

Longoni sostiene che la Camera ha autorità di decidere 
in guesta materia con leggo. 

Cudarna osserva che agai deputato ha diritto di fare 
proposta «di leggi e che la Camera non può senza il con- 
senso del doputato cambiare la natura delle proposizioni. 

Gassinis. — Sostiene che la proposizione del deputato 
Lyons non debba formare agg di legge: giacchè a suo 
avviso spetta bolo al Minisiero ed al generale in capo 
di vedere como gli convenga organizzare i battaglioni; 
e solo spettare alla Camera in occasione dello stanzia- 
mento delie spese, il vedere se sia caso di concedere i 
fondi domandati. Che la legge proposta dal signor Lyons 
essendo piuttosto cosa di regolamento militare, doversi 
come tale aflidare al potere esecutivo. Propone quindi 
il seguente ordiue del giorno, 

La Camera considerando che la proposta del deputato 
Lyons come avente un oggetto puramente tecnico e di ese- 
cuzione, non appartiene alle attribuzioni del potere legisla- 
tivo, passa all'ordine del giorno. - 

Ministro degli interni. — Appoggia lo teorie emesse 
dal signor Cassinis, : 

Bunico, — Combatte il principio sostennto dal ministro, 
e soggiunge che appartenendo a ciaschedun deputato l’ini- 
giauva di leggi, non potersi passare all'ordine del giorno, 
ma doversi agsolutamente votare sulla presa in conside- 
razione della proposta legge del deputato Lyons, poichè 
altrimenti sarebbe un violare il diritto d'iniziativa nei 
deputati. 

Ministro degl'Interni. — Ripete in appoggio della sva 
teoria, e conchiude col dire ghe l'ordine del giorno pro- 


pos'o dal signor Cassinis si potrebbe formulare in questi ” 


termini: che siccome questa proposta (cioè quella di Lyuns) 
non forma un aggetto di legge, ma di semplice regolamento, 
{a Camera pussa all'ordine del giatno , salvo poi a pren- 
flerla în considerazione, considerata quale semplice propo- 
sizione, per trasmo,terla al ministro della guerra (segna di 
disappravazione). 

DIETA proposizione non è appoggiatà, 

rie voci — Ai vati! Ai voti! 
Presidente, — Interrogo la Camera se voglia passare 
»* 


_io ho 


LA CONCORDIA 
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alia votgeione sall'ordino del giorno proposto dal: depu- 
tato Cassinis. 

Millana. — lo mi oppongo a clio quest'ordine del 
giorgo proposto dal deputato Cassinis venga posto si voti, 


giacchè esso tendérebbe a ledere uno’dai più snori di-. 


ritti dei Parlamento. Non è con tin ordine del giorno 
che sì possa prendere una deliberazione, la quale ssema- 
rebbe le arno della Camera. So il signor Cussinis 
intenda di aumentare ancora fe uttribpaioni dei potere 
esecutivo, a danno del legislativo, formulìi una legge €, 
dieîro matura discussione, quale la gravità della proposta 
esige , noi delibereremo: ma così su due piedi, e suvra 
una «proposizione gettata quasi alla sfuggita, io dichiaro 
altamente che ia Camera non può nè deve deliberare è 
decidere und cosa di tanto momento. Ove poi la Camera 
decidesse di passare ai voti, io allora propongo un'altra 
questione pregiadiciale, ed è: che prima si voti se sia 
conforme allo Statuto , al regolamento ed agli usi pacla- 
mentarii di decidere una grave questione, quale è quella 


che cì vien proposta dal sig. Cassinis, sopra un ordine 


del giorno, 

Insisto adunque perchè non venga neppure votato il 
ropostoci ordine del giorno, 0 che almeno prima si voti 
a mia questione pregiudiciale che al caso formolerò (bene, 

bravo, dalla einistra). 

Cassinis. — Prego la Camera di giudicaro se le mie 
parole portano le conseguenze indicate dall'onorevole de- 
putato Mellana. lo non intosi di entrare nella questione 
dei poni della Camera, Ma considerando che la propo- 
sta Lyons riguarda particolarmente un oggetto tecnico , 
proposto l'ordine del giorno di cui si discute; non 
però intendo detrarre in qualunque modo ai poteri della 

Mera. 

Mellana. — lo accetto le spieghzioni che viene di dare 
l'onorevole deputato Cassinis, ma siccome la sua proposi- 
ziono non corrisponde a queste spiegazioni o che, se non 
nelle suo inlenzioni, nel fallo però, la sua proposizione 
racchiude una grawe lesione delle prerogative del Parla- 
mento, io insisto perchè , 0 esso ritiri if suo ordine del 
giorno, ,0 che venga data la priorità alla mia proposizione 
pregiudiciale (bene). 

gno: — Ritiro il mio erdine del giorno 

posta ai voti la presa in considerazione 
posta Lyons. 

La presa in considerazione è adottata. 

Si dà lettura d'un progetto di legge presentato dai de. 
putati Baralis, Doria, e Biancheri sul diritto di banoalità. 

Brunter presenta un progetto di legge, che sarà distri- 
buito agli uflizii. 

L'ordine del giorno richiama fa discussione del progetto 
di leggo relativa ai provvedimenti poi ducati di Piacenza, 
Parma, Modena, Guastalla e Ieggio. 

Ml Presidents dà lettura del progetto presentato dalla 
Commissione. 

Albini dice superflua la legge, perchè le concessioni, 
le cohtribuzioni di guerra, i saccheggi e infine tutti gli 
atti che colla medesima verrebbero dichiarati nulli, Jo 
sono già per se stessì in virtù del diritto delle genti, come 
violazioni dell'armistizio, come vere ostilità. Aggiunge poi 
che la legge non [rig aver una formale Sub bianzione: 
per cui non sarebbe a riguardarsi come valida. Propone 
quindi che si adotti un ordine del giorno, in cui sia di- 
chiarata la nullità degli atti arbitrarii di cui si tratta. 

Merlo ministro di grazia e giustizia prende a giustifi- 
care l'intenzione del Governo nella proposta di legge di 
cui si ragiona. Egli concede che non se ne possono aspet- 
tare effetti giuridici ; ma egli mirava ad ottener più che 
altro un fine politico, cioè un'influenza politico-morale 
sugli abitanti dei ducati per animarli alla resistenza. Ag- 
giunge che la forma di legge fu dal Ministero adottata 
per dar maggior energia al suo co.scetto. Conchiude in 
fine che il Governo è disposto ad accogliere anche un 
ordine del giorno, quale è proposto dal depatato Albini. 

Si pone ai voti la chiusura della discussione generale, 
8 questa è adottata. 

Si apre la discussione snll’ art, 19. 

Guglianetti propone di tagliere il secondo alinea del 
preambolo , e la parola armistizio che si trova nel primo 
e nel secondo articolo, 

Pur troppo, egli dice, la storia terrà conto di quegli 
sciagurati atti del 5, del 9 e del 13 agosto; ma noi 4l- 
meno non tramaudiamone la membria ai posteri nello 
nostre leggi. . 

Fabre sostiene che quelle parole siano conservate come 
nocessarie all' intelligenza della legge. 

Tecchio. — Appoggio e mi unisco all’ammendamento 
proposto dall'onorevole deputato Guglianetti. 

Già mi pare che in altra delle nostre tornate l’ onore- 
vole deputato Sineo abbia accennato come si dovesse an- 

dare a rilento nel discutere il progetto di legge del quale 
si tratta; stantechè (egli diceva) questa è la prima volta 
cho la Camera cita in un progetto di legge è l'armistizio 
H'agosto è le convenzioni da quello derivate; e, citan- 
dolo senza riserva , verrebbe comechessia a riconoscere 
e l'uno e le altre, 

lo stimo, o signori, che la Camera debba affetto aste- 
nersi dalla citazione e dell'amiatizio e delle relative con- 
Venzioni, 

Se mai citasse o l'uno o le altre nol potrebbe fare senza 
protestare espressamente della lor nullità. - 

Il ministero Casati-Gioberti aveva fatto in praposito la 
sua protesta ; e l'aveva inviata così al re come ai rap- 
presentanti delle altre potenze, 

Il ministero che a quello è succeduto dichiarò invece 
nel suo'programma scritto, ch'egli accettava quell’armistizio 
siccome fafto militare, 

Sciagurata dichiarazione! | ministri non dovevano di- 
chiarar di accettarlo; perchè esso è avvenimento disona- 
revale e disastroso; e lo vergogne e i disastri, se talvolta 
è forza subirli, non è decente mai di accettarli. Molto 
manco i ministri doveano dichjarar di accettarlo come 
fatto militare; perchò di cotal guisa, abusando la parola, 
cresimavano la enarmezza. 

Sì, la parala è abusata. Quell’ atto cui voleasi onestare 
col nome di fatto. militare, era in moite delle sue parti , 
era almeno per mesi in cui posano le armi, era un futto 
politico, era un fatto lesivo i diritti politici della nazione. 
(bene, benissimo) * 

Eeso determinava i rispettivi confini de’due stati, Sardo 
ed Austriaco, e ll determinava in modo da escludere 
dallo stato sardo tulte quelle province dei ducati, della 
Lombardia e della Venezia che vai avete con tauto plauso 
e con tanto affetto ricevute nella vostra famiglia. 

K-so cedeva espressamente in possessione al nemico 
anche quelle città e quei paesi che già non erano da 
subalpino esercito occupati 0 protetti; e quinci (se non 
difes:) doveano almeno essere nella qualsiasi convenzione 
lasciati incolumi, in statu quo. i 

Esso, nella sostanza, diminuiva per un tempo indeter- 
minato, per un tempo prorogabile di olto in otto giorni 
sino all’infiuito , il territorio e le finanze della nazione. 
(applausi) 

Lisso dunque non potrebb’ essere reputato valido in 
faccia alla Nazione, in faccia alla Camera, finchè non 
fosse ratificato secondo lo Statuto e secoudo le leggi. 

Secondo lo Statuto avrebbe d’uopo dell’approvazione del 
Parlamento. Secondo le leggi di unione avrebbe d’ uopo 
dell'approvazione delle consulto Lombarda e Veneta. 

Nè l'una, nè l’altra di codeste approvazioni gli fu im- 
partita; nè l'una uè l'altra, onesti e savii cittadini  vor- 
ranvo impartiro giammai. E pertanto: o lo citiamo, e 
dobbiam noterlo di nullità, o prudenza ci consiglia a non 
sollevare oggi tale quistione; e dubbiam omettere di no- 
nunarlo nelle leggi e negli atti che procedono dalla Ca- 


romori ). 
Ha pro- 


mera, 


Giorno verrà (e Dio veglia che non sia lontano) spes 
orno 
sarà allora, quando tieni esi valore dei nostri figli , 
lio che colte ittusioni e cell'inohiostro dei pro- 


verrà che ci occorra di agitar la quistione, E il 


astni 
tooolli, ricuparati 4 derelitti paesi dei Ducati è della Lom» 


Bardia è della Venezia, viriederemo agli austriaci è conto 
e indennizzazione dell'iniqua gestione che in que le nostre 


provincie, all'appoggio di un titolo nullo, sino dal 9 agosto 
ni mezzo dei suo: proconanli ha esercitata (applausi pro- 
ali). 
erla ministro, — Li Ministero attuale ha respinto tutte 
le conseguenze del fatale armistizio 


Tecchio. — Appunto per questo il Ministero sarebbe 
inconseguente anche a se stesso , te ora nel progetto di 


leggo, lo nominazie senza riserva. 


erghini osserva che presontemente in Modena vi è 
un governo composto d’individui modenesi. Dubita quindi 
che non possa ul medesimo applicarsi il nome di governo 
etranisro, Egli propone di sostituire » atti che non emanano 


dal governo del Re » 


erlo ministro dichiara che l'intenzione della redazione 
era conforme al sentimento espresso dal deputato Ber- 
gliini, ma soggiuage che per governo straniero s' intende 


qualungua governo nou nostro. 


rofferio dice che egli voterà contro iutta la legge; 
ma che se potesse approvarne qualche parte, approve- 
rebbe appuuto l'uso della parola siranirro. ll governo, 
erchè non 


egli dice, del duca di Modena è straniero , 
fondato sulla volontà del popolo 6 imposto dalla forza, 


approvato l'art 1° della legge coll'emendamento sap- 
pressivo proposto da Guglixnetti, che viene applicato an- 


che all'arlicolo 2° e questo pure viene approvato. 


Jacquemoud, barone, propone che si dichiari aperativa 
questa legge per effetto della sola insorzione nella gazzetta 


ufficiale senz'altra pubblicazione. 


Merlo, ministro, osserva che lo scopo della legge con- 


siste nell'impressiono morale e in null'altro. 
Farina Puolo formola la proposta. 


Brofferio dice che la legge di cui si tratta, la quale si 
perchè 

non è appoggiata dalla forza, ed inutile pei popoli lom- 
bardi, veneti e dei ducati, i quali non la leggeranno, 
giacchè le nostre gazzette non arrivano sino a loro, Egli 
continva : «lo preteato contro la vostra protesta, e la mia 
quella di metterla sulla punta delle 


riduce ad una protesta , è ridicola pei nemioi , 


ubblicazione 
aionette, » 


Torelli, ministro, parla dello cure che si è dato il go- 
verno per-moltere l'esercito in istato di combattere; dice 
che il progetto di legge del quale si tratta, ha per iscopo 
di dare alle provincie occupate dal nemico tin attestato 
d'affezione; ricorda essersi esposti nelle sedute segrete i 
motivi del ritardo nel far la guerra, ed esprime la fiducia 


che questo ritardo aumenti le probabilità della vittoria. 
L'articolo terzo è approvato. 
Il presidente dà lettura dell’ intero progetto di logge. 


PROGETTO DI LEGGE 


Viste le leggi d’unione dei ducati di.l'iacenza, Parma, 


Modena, Guastalla e Reggio, delli 27 maggio, 16 e 21 
giugno mesi ultimi scorsi; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 


Art. 1. Gli atti legislativi e governativi fatti nei du- 
cati di Piacenza, Parma, Modena, Guastalla e Reggio, 
posteriormente al giorno 9 agosto ultimo passato, per 
parto di qualuaque governo straniero, ‘sono dichiarati 


nulli 6 di nessun effetto. . 

Art. 2. — Sono pure dichiarate nulle è di [nessun ef- 
fetto le alienazioni dei beni immobili e mobili, o di cre- 
diti derivanti da spropriazione forzata, a cui, posterior- 
mente al detto giorno 9 agosto, siasi proceduto, o siasi 
per procedere in avvenire nei predetti ducati, per parto 
di qualunque straniero governo. 


Art. 3, La presente legge s'intenderà regolarmente 


pubblicata colla sola inserzione nella gazzetta ufficiale del 
regno, 


Si passa allo scrutinio segreto sul complesso della legge. 
Risultato dello serutimio 


Numero dei votanti 143 
Maggioranza 72 
Voti favorevoli 12% 


Votl contrari 19 
La Camera adotta. 
La seduta è levata alle ore 3. 


Ordine del giorno per domani 15. 


Ore 1 seduta pubblica, 
Continuazione dell'ordine del giorno di ieri. 


—_—_ ar 


NOTIZIE DIVERSE 


Signori Mioistri, allorquando pigliavate possesso della 
sorguna rainisteriale, prometteste d'adoperarvi a tutt'uomo 
per l'incremento della Milizia Nazionale. Or quali ne 
furono i risultati ottenuti ?... Tra le molte lagnanze a que- 
sto riguardo, havvi pur quella di alcuni Chirurghi addetti 
alla Milizia Nazionale di Torino, i quali avevano chiesto 
al Consiglio di Ricognizione di questa la facoltà di po- 
tersi costituire in Comitato Sanitario, onde sentenziare 
colla massima imparzialità, e colla più ampia cognizione 
del fatto sui casì d' infermità richiedenti l' esenzione dal 
servizio attivo della medesima. Il sullodato Consiglio non 
potò fare. a meno, che di rendere pago questo fodevolis- 
simo desiderio, mediante il quale potraunosi richiamare 
a nuovo esame quei Militi già stati forse per troppa be- 
nigaità esentati. — Sino dall'ottobre scorso egli sottomet- 
teva alla vostra approvazioue un compiuto progetto di 
leggo riguardante la formazione di questo Comitato Sani- 
lario, è voi, che non avevate altro a fare che di pro- 
nunziave un sì, od un no, faceste orecchi da mercante, 
, Nello scorso novembre lo stesso comandante della Miff. 
ziacsi recò da voi per sollecitare questo importantissimo 
e necessarissimo provvedimento; e voi dormiste: oggi si 
crede che non troverete oppertunità allo svegliarvi se non 
m quel giorno albo notanda lapillo in cui avrete abban- 
donaio i vostri seggi ad un syccessore più attivo, 

— Spargere un fiore sulla tomba d'un uomo ché onorò 
posseutemente la patria e gli uomini era dovere di gra- 
tiludine, era bisogno del cuore. E a questo bisogno e a 
questo dovere soddisfaceva nello scorso ottobre tl signor 
Luciano Scarabelli dando alcuni cenni sulla vita ili Pietro 
Giordani, inseriti nel n. 22 dell'archivio storico italiana: 
Questi cenni ristampati in un opuscolo ci stauno ora in- 
nanzi,'o noi non potemmo irascorrerli senza il più vivq 
interesse. Lo Scarabelli disso breve, ma disse quanto 
bastava a render giustizia al grande filologo italiano. 

Non è una biagrafia, I casi della vita sono appena 
accennati quando più che l’uomo figura lo scrittore. Ma 
il carattere del Giordani v'è tratteggiato con verità. E 
chi meglio dello Scarabelli il potova, montre, legato a Lui 
per amicizia e per riconoscenza, ebbe campo più ch'altri 
di conoscerlo e d'apprezzarne le rare virtù? 

Rapitoci in un'epoca tutt'affatlo risuonante armi e po- 
litica gl' Italiani non sentirono forse abbistanza quanta 
perdita abbiano sofferto colla morte del Giordani. Ma noi 
crediamo, che cessato l'orgasmo dello presenti passioni, e 
ritornati gli animi alla tranquillità della pace, numore- 
ranno fra i nefasti quel giorno in cui Giordani moriva, 

oi frattanto ci chifmiamo grati allo Scarabelli che 
valle ongrarue con que'suei cenni la memoria, e con lui 
facciamo voti perchè presto sorga chi ne scriva la vila 
civile è ietferaria , porocchè fe vite dei cittadini celebri 
giovino ad incitare gli uomini alla emulazione, 


e 


‘ 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 


Venezia, 5 dicembre, — Alcuni gieraRii; così d' Ialia 
come di Francia , riportarono che il governo di Venezia 
avesse rifiutato all'ammiraglio Albini di seutrare colla sun 
divisione nel nostro porto ad ancorarvisi. Non sono però 
vore nè la domanda nè la ripulsa. L'ammiraglio Albini 
non potea chiedere l'ingresso nel porto dei grassi lagni 
da guerra, perchè, 0 non possono entrarvi, o molto dilli- 
cilmente ; e quanto poi ni ta minori ed ai piroscati, 
questi ed entrano ed escono di continuo ; ed ognuno è in 
istato di persuaderseno cogli occhi proprii, Questo «dubbio 
poi non avrebbe potuto nascere in chiunque avesse letto 
nella parto uffiziaie del n. 289 della nostra Gazzetta l'an- 
nunzio dell'arrivo della flotta sarda d Venezia, è l'acco- 
glimonto fatto dal nostro Governo all'ammiraglio Atbiui.. 

— I fatto che stiamo per narrare abbiamo esitato fin* 

qui a pubblicarlo, finchè non avessimo raccolte prova 
così sicure da dissipare ogni dubbio, per tema che altri 
potesse attribuirlo ad astio contro di coloro che di simili 
azioni sono maestri. Ma, per quanto orrondo, questo fatto 
è vero, e noi racogpricciando lo raccontiamo. Certo signor 
Ferrari, di Padova, colto in propria casa un ufficiale au- 
strisco in alto di violentare sua cognata, la qualo, vana» 
mente resistendo, ora prossima a diventarno la vittima, 
si avventò su quel mostro, si cho feritolo in non so 
qual parte, gl'impedì di compiere l'oscono tentativo, Il 
seduttore non molto dopo risanò. Ma il signor Ferrari 
doveva scontaro il debito di aver salvato l'onore della 
casa e il pudoré, cioè la vita, della consanguinea; e di 
fatti, tradotto innanzi ad una commissione militare, venne 
condannato alla fucilazione o la subi. Ora frenato l'ira, 
se potete, o Italiani; sostenete ancora pazienti sul vostro 
terreno l’immane austriaco | Decisamento , gli oppressori 
hanno calpestato ogni legge è vanno d' assassinio in as- 
sassinio, tronfi dell’ebbrerzza che dà il delitto, gittata via 
pertino quelia maschera d' ipocrisia, che era era loro di- 
visa inseparabile. Gas, di Venezia) 
- — 6 dicembre. L'assiduo servigio, a cui furono obbli- 
gate le truppe militanti in Venezia per la difesa della 
vasta cinta dei suoi forti e le febbri infierito con mag- 
gior pertinacia in quest'anno, affransero unche le brave 
legioni dello guardie civiche e dei volontari pontifici, che 
dopo le sventurate fazioni del giagno vollero perdurare 
nella guerra e ‘combattere în questo laguno per la causa 
dell'indipendenza italiana. 

Mentre stavasi avvisando ai modi di provvedere al rin- 
vigorimento della divisiono romana col rinvio di una 
parte di essa al riposo, @ ai ristori dell'aura nativa, pro» 
curandone nello stesso tempo un ricambio allo scopo di 
non lasciare scoperta la difesa di questa città, a cui sono 
per comune consenso legati i destini della nazione, av- 
vennero i gravissimi casi di Roma. 

Non indugiò il governo di Venezia a riconoscere ia 
opportunità che i 3,690 militi pontifidii qui stanziati fos- 
sero immediatamente restituiti al loro Stato, onde giovare 
al mantenimento dell'ordine interno, e tutelarne in ogni 
evento la sicurezza esteriore. 

E acciò quest'atto non recasse pregiudizio ai prosidii 
dei nostri forti, fu stabilito cho una parto della divisione 
qui starebbe, sino a che altrettanta truppa fresca e rego- 
lavo giungesse a darle il ricambio. È questo ricambio è 
già assicurato dalle stesse disposizioni del governo ponti- 
ficio, Nella difesa di questa piazza vuol essere rappresen- 
tata anche la milizia romana, poichè non sì combatte 
in Venezia la causa di un municipio, ma quella della na- 
zione. ‘ 

Vorremmo dire adesso le parole dell'affetto riconascento 
ai fratelli che partono, ma sarebbono insufficienti ad espri- 
merlo. Sappian essi però che è pur gloria loro quella 
bandiera che sventola incontaminata dai nostri baluardi. 

( Gasz. di Venezia) 
*— Più esatto informazioni ci mettono in grado di ri- 
produrre rettificata la notizia contenuta nel nostro num. 
del 4 corrente, 

Non la notte, ma alle ore 6 del pomeriggio del 3 una 
pattuglia nemica si avanzò di poco dal suo avamposto, 
ed una nostra pattaglia speditavi la respinse sostenuta da 
quattro granate lanciate dal forte. L'inimico fu danneg- 
girato, ma abbiamo il conforto di assicurare, che noi non 
avemme a deplorare nè un morto nè un: ferito. 

— La divisione romana si è congedata dai Veneziani 
con queste generose parole: 

I Popolo di Venezia, 
Fratelli Veneziani, addio! 
I disagi e le malattie di campo diradavano le nostre 
file, ma noi restammo ancora fa Voi, aspettando cho 
fosse assicurata la difesa di Venezia. Ora che i vostri 
prodi cittadini stanno a guardia delle patrie fortezze, ora 
corriamo ove pre esser utilo la nostra presonza; ove forse 
ci attendono altre prove, altri combattimenti. 
Ma con Voi, fratelli Veneziani, restano il cuore e il 
desiderio! Perchè portiamo con noi un tesoro: la santa 
memoria della vostra ospitalità, delle vostre simpatia, 
de' generosi sagrifizii vostri, di quanti onorarono con pa- 
role e con fatti i guerrieri d'Italia! 
Nè, col partire, vi abbandoniamo : verranno altri, o 
torneremo noi, e ad ogni vostro grido risponderemo ac- 
correndo, finchè il cuore batterà al nome della Patria, 
e il braecio sarà alto alla spada! 
L'ora della battaglia non può suonar nuova per noi; 
il posto del pericolo ci conosce! E lo affronteremo sempre 
coì fiero coraggio d'uomini*che vogliono libertà 0 morte. 
Fratelli di Venozia! Vi raccomandiamo i fratelli di 
Lombardia e di Napoli; gli esuli guerrieri cho furono 
prodiga della vita e degli affetti domestici a difendere ia 
ibertà e l'indipendenza comune, 
Fratelli di Losbardia, di Napoli, di Venezia, vi ab- 
bracciamo tutti nella bandiera nazionale! Addio! 

Venezia, 5 dicembre 1848. (Indipendente) 

TOSCANA 

Firenze. — Il principe "Giuseppe Poniatowsky è nomi- 
nato al posto di nostro ministro plenipotenziario presso la 
Repubblica francese, presso la corte del Belgio e prosso la 
corte della Gran Brettagna. (Monitora Toscano) 

STATI ROMANI. 
Roma, 8 dicembre, ore 4. — La. Camera dei deputati 
ha deciso all’ unanimità « Che il consiglio dei deputati 
nomini una commissione di'5 membri la quale d'accordo 
col ministero proponga nel più breve termine possibile il 
miglior mezzo per provvedere alle difficoltà che derivano 
dall'assenza di uno de’ tre poteri dello stato, 
Seguita la votazione a schede, hauno la maggiorità i 
signori Fusconi con voti 48, Siurbinatti con 3%, Rezzi 
con 28, Sereni con 24, Lunati con 19. 
La seduta è sciolta, (La guardia nazionale) 
—_ 9 dicembre, — La tornata del consiglio de’ deputati 
tenuta ieri, benchè straordinariamente convocata, fu assi- 
stita da gran concorso di popolo che uffollatissimo stava’ 
nelle tribane, per le acale e giù nella piazza. 

ll consiglio doveva sentire l'affronto fatto alla sua de- 
putazione che inviata a Gaeta veniva ospulsa da’ confini 
del regno di Napoli, e prendere le misura convenienti. 
Grave era la circostanza e difficile il deliberare. Porò il 
consiglio che nella posizione in cui da varii giorni trovasi 
lo stato, ha saputo sempre deliberar con senno, non 
mancò ieri al suo dovere. Che si sarebbe detto, se appena 
udita la relazione del deputato sig. Fusconi, avesse deli- 
berato? Si sarebbe potuto credere che nou maturità di 
riflessione ma l'impressione del momento avesse spinto 
la Camera a dare il suo parere. Ben fece quindi a novi 
nare una commissione che, freddamente considerate Ie ruse, 


x 


. 


riferisca l'accorrente; ed allora la Camera, che siam sicuri 
non mancherà all'altezza dell'attuale posizione , sarà in 
rado di prender quelle misure che fossero atto a pec- 
arare, come giustamente avvertiva il ministro dell'interno. 
La Camera ha vofulo usare quest'ultimo tentativo: sia 
pure. ll pubblico però attende, che la commissione no- 
minata riferisca al più presto; e presto la Caméra «metta 
il sto*voto, deppoichè non si può durare più a hingo in 
questa incerta posizione. Noi abbiamo bisogno d'un go- 
verno e quello cha abbiamo è acefala. Si componga dun- 
que al più presto possibile una reggenza che prenda in 
mano il potere supremo’ detlo stato,.-- (Contemporaneo) 
Civitavecchia, 0 dicembre, -- Il comandante dei basti- 
menti francesi con un numero di ufliciali soperiori venne 
a terra, e con un'aria di molto interesse domandò alle 
autorità e al popolo civitavecchiese lo stato delle cose della 


" capitale « delle provincie. Iusaputo che tutto era tranquillo, 


che f’ordine e il commercio non erano stati punto alte- 
rati, non so dirti la meraviglia e lo stupore di quei bravi 
ufficiali, i quali esclamaroro: ma dunqua non è vero che 
siasi versato sangue? Poi stringendosi nelle spalle ritor- 
niarono a bordo, veleggiando a quanto ci parve alla volta 
di Gaeta, . (Pallade) 
Bologna, 7 dicembre. — È stato rieletto a epolale il 
signor ‘Marco Minghetti a pieni voti. Lettere di Ravenna 
annunziano essere già arrivati molti dei volontari ponti- 
ficii in Venezia i quali, come si sn, rimpatriano. Zucchi 
seguita ad avere il supremo comando delle rappe di Bo- 
logna. (Riforma) 
— 9 dicembre. — Domani, dietro ordine del giorno del 
f£. 1 di colonnello signor conte Agucchi, sono invitati i 
civici a recarsi alle 10 antimeridiane ai rispettivi quar- 
tieri per portarsi poscia uniti nella piazza d' armi, dove 
ad ogni battaglione sarà consegnata la propria bandiera, 
dono di gentili Signore, le quali hanno voluto per tal guisa 
testificare u questa benemerita guardia la loro riconoscenza. 
La rassegna verrà falla dall’ illustre general Zucchi, 


( Unità) 
NAPOLI 
4 dicembre. — Invece” del Lampo, giornale ora sospeso 
er qualche giorno con degreto di tribunale, si pubblica 
a Piccola Pofta. (Riforma) 
Gaeta, 3 dicembre. —-S, M, innanzi di partire da Gaeta 


‘per Napoli fu visitato dall'ammiraglio Baudin, e dal suo 


Stato Maggiore, ; 
I! Santo Pedre volle il di primo far ammettere con 
somma clemenza al bacio del piede l'oste dell'albergo 


il Giardinetto con la sua famiglia che come incognito lo- 


avevano ricevuto. A costoro il Pontefice diresse affettuoso 
parole, e li benedisse. 

Il 2, S. A. R. il Principe di Salerno vi ginogeva per 
la via di terra con la sua augusta compagna (stile officiale) 
con segnito, 

Dopo baciato il piede al Santo Padre, le AA. LL. fu- 
rono ammesse a desinàre con la Santità Sua, ed in se- 
guito passò alla tavola di stato invitato il cardinale Anto- 
polli, prefetto di S. S., nella quale facevano parte i soli 
distinti personaggi, e veniva pure ammesso il comandante 
del vapore francese il Pingouin. 

Vi dava fondo il giorno il vapore francese il Thenard, 
sul quale era imbarcato l' ambasciatore della Repubblica 
francese presso la S. Sede, signor d’ Harcourt, che alle 
ge ge pene diane veniva ammesso a particolare udienza 

a 8. S. 

Giungevano provenienti da Napoli nell’imbrunir del 
giorno gli eminentissimi cardinali Lambruschini, Gazzoli 
ed Ugolini. 

Questa mattina le LI. AA. RR., dopo ascoltata la Santa 
Messa e baciato il piede al S. Padre, sono ripartite per 
Napoli per la via di terra col loro seguito. (Giorn. Cost.) 


SICILIA 


Massino, 2 diccmbre. — 150 artiglieri napolitani fug- 
girono da Messina, e si presentarono in Catania al governo 
siciliano. Un intiero battaglione voleva far lo stesso, ma 
scoperta la congiura ne furono fucilati 26. I soldati na- 
politani non vollero fucilare i loro SOMpaRio ma a tanto 
si prestarono gli Svizzeri mostri di carnelicina; grande è 
l’indigoazione che regna per questo fatto tra Napolitani 
e Svizzeri, In Messina i soldati napolitani continuamente 
disertano perchè temono molto di qualche sollevazione 
pel contegno eroico e fermo del popofo il quale non vuol 
sentire affatto il Borbone, IM presidente della G. corte 
civile signor Maiolino Siciliano, per avere accettato la 
carica di presidente sotto il governo del bombardatore, è 
stato ucciso come traditore della patria. (L'Italia libera) 


Le Inserzioni e gli avvisi sì ricevono in Torino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 32. 


TEATRI D°OGGI 


15 DICEMBRE. 


CARIGNANO (alle 7) La Compagnia Dramma- 
tica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta da 
F. A. Bon, recita a bonefizio della città di 
Venezia: 4! Falso Galantuomo — La Com- 


DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 
vendute sul mercato della città di 


LA CONCORDIA 


(E I nn nn n nn IE ZZnA 


STATI ESTERI 


; - ERANCIA 

Parigi, 9 dicembre, — In Parigi i partiti sono divisi 
assai e si può dire che quella gran città sia trasformata 
ln due campi opposti; i due partiti s1 spiano con dif. 
denza l'un l'altro : gli uni seguono la bandiera di Luigi 
Buenaparte, gli altri quella di Cavaignac. Senza aspet- 
‘tare che la voce del paese abbia pronnuziato, si provos 
cano a vicenda, e s'impognerebbe volontieri la lotta ss 
ogni partito non avesse qualche speranza sul risultato 
del suffragio universale. Pare che il generale Cavaignac 
abbia una furte maggioranza, v ciò rende più desidere- 
vole ancora la qua candidatara, perchè se egli soccombe, 
e che il suo concorrente trionfi, si urterà contro un'As- 
SIADITE a lui ostile; e Dio su che cosa”ne risulterà dal- 
"urto 

— Nella sora dell'8, i clubs furono animatissimi; verso 
le "7 sì formò un numerosissinio assembramento alla porla 

* Saiot-Martin, ma i guardiani di Parigi riescirono a dis- 
siparlo. Verso la utess'ora era stato posto un affisso in 
favore di Luigi Napoleone, su di un muro nel quartiere 
delle Halles; due agenti avendo voluto toglierlo, le donne 
del mercato si scagliarono su di essi e li hano mal- 
trattati a segno tale che furono costretti di ritirafisi, 

— La guardia mobile aveva sì fattamente inasprila la 
popolazione del sobborgo di Saint Marcel, da qualche 
giorno in qua, che nella sera dell'8, considerevoli gruppi 
si recarono verso la caserma del batiaglione e 1’ assali- 
rono a sassate, 

La guardia mobile ne esci e respinse il popolo colla 
baionetta, e da ciò ne rimasero venti feriti. 

— Dicevasi all'Assemblea che due colonnelli di la- 
gione sono andati quest'oggi a chiedere al Consiglio dei 
ministri il surrogamento di Changarnier, dicendo che 
l'ordine non potrebbe essere mantenuto sintantochè la 
guardia nazionale non avrebbe un capo devoto all’ attuale 
stato di cose. 

— Dicesi che ieri la riunione della via di Poitiers 
decise che spingorebbe con tutti i mezzi possibili l' As- 
semblea a separarsi subito dopo l'elezione del Presidente. 

— Leggiamo nel National dol 10: 

Il seguente proclama è stata affisso quest'oggi sulle 


cantonate di Parigi. , 
x »« Parigi, 9 dicembre 1848. 
s Cittadini, 

« Domani ciascun di voi concorrerà a compiere l'atto 
più solenne della sovranità popolare. Una grande na- 
zione confidente nei suoi diritti, confidente nella sua forza, 
confidente nei suoi lumi, sceglierà: l’uomo cui vuole, me 
un tempo, imporre la cura, il carico di vagliare coll' Au- 
sembiea Nazionale alla sua sicurezza, ai suoi interessi, al 
suo onore, S 

_« Da soi settimane, il governo della Repubblica, fe- 
“dele alle sue convinzioni come ai suoi doveri, volle che 
una libertà intera, assoluta, come la leggo si addossò ella 
stessa di proclamare, fosse lasciata all'esame, alla discns- 
sione, alla lotta politica che dovea precedere l'elezione 
suprema. (Questa libertà, così vicina a Gepenerane in li. 
cenza, il governo l'ha rispettata; ma se egli ha compreso 
i suoi doveri anche i più difficili, si è acquistato il di- 
ritto di parlarvi dei vostri, 

« Cittadini, so domanì vi dimostrerete tranquilli, gravi, 
risoluti, avrete data all’ opera vostra una base salda e 
rispettabile. È vostri nemici, quelli della società vorreb- 
bero forse trar partito dalle ‘vostre agitazioni, dalle vostre 
lotte; si arresteranno dinnanzi l'opera maestosa del vostro 
raccoglimento. 

« Vi fu detto, come a noi pure fu detto, che uomiui 
insensati parlavano di giudicare la scelta del popolo per 
aa mercanteggiare la loro ubbidienza. Rassicuratevi, 
il governo conosce i suoi doveri, e non è mai stato più 
energicamente risoluto di compierli. 

« { buoni cittadini sono coloro che dopo aver emesso 
liberamente, concienziosamente il loro voto, sanno che 
più non avranno se non ad inchinarsi con rispetto di- 
nanzi la scelta della nazione, qualunque sia il nome che 
ella possa pronunciare. 

« Quanto a coloro che nutrissero altri disegni, che si 
preparassero a funesto imprese, quanto a costoro, se al. 
cuno ve ne esiste, quest'oggi come governo, domani 
come semplici cittadini, noi non potremmo vedere in essi 
se non nemici pubblici, che la leggo non vorrebbe e non 
potrebbe proteggere. 

» Cittadini, proviamo almeno che noi siamo deguvi di 
esercitare un diritto che non ci si ardisce di contestare 


INSERZIONI ED 


i ina che forse taluno si rallegrerobbe di vedervi prosti. 


tuire ai disordine, 
* Non dimentiobiamo che dumani il nostro contegno 
paò consacrare 0 compromettere Wi tiefuballca 
+ Il Presidente del iglio incaricato 
« del fp esecutivo, gonerale Cavafanac, 
» Ji ministro degl'interni, Duraune, « 

Lione, 11 dicembre. — Qui l'elezione si. fece con la 
massima tranquillità; i votanti intervennero colla mas- 
sima premura, - 

Lo spoglio dello serutinio non incomincierà che questa 
sera; domani .s8 né conoscerà il risultato per ciò che con- 
cerne Lione. Non si possono fare alcune congettare, tut- | 
tavia si crede che il generale Cavaiguac avrà ottenuta 
una forte maggioranza. (Salut Public) 

AUSTRIA 


"Vienna. 6 dicembre. — ]l modo con cui vengono trat- 
tati i nostri studenti prigionieri è barbarico : molli d'assi 
furono mandati come soldati semplici all'esercito d'Italia; 
e Nenangoa chiedessero di poter almeno entrare in reg- 
gimenti tedeschi, furono forzati a prender servizio nel 
treno croato. 

Lo spirito pubblico, quantunque compresso, si manifesta 
talvolta, e, pochi giorni fa, in una sala di trattoria, alcuni 
snonatori furono obbligati a suonare quattro volte la 
Marsigliese, 

Lintz. — Mediante rescritto ministeriale il comandante 
superiore della guardia nazionale dell'Austria superiore 
il signor barone Gramont, confermato da S. M. l'impe- 
ratore, è ststo chiamato n Kremsier, insieme ai coman- 
danti detla guardia nazionale delle provincie di Moravia, 
di Boemia è di Stiria, per prendere parte alle’ dalibera- 
zioni intorno la leggo della guardia e la imminente rior- 
ganizzazione della guardia nazionale, la quale consulta e 
deliberazione è assai imminente come appare dal discorso 
del presidente dei ministri princine di Schwarzenberg, 
tenuto nella sala della dieta il dì 27 novembre pragsimo 
passato. (Oss. rune 

— La gazzelta di Gratz del 7 ha, da Pettan, che in 
occasione delle disposizioni militari che si prendono colà 
contro i Magiari, due ufficiali irritati pel ritardo di un 
commissario dei cavalli di rinforzo, dopo averlo aspra- 
mente rimproverato, trassero le sciabole, ed uno di essi 
Jo ferì gravemente tanto che ne spirò il giorno appresso. 
Questo fatto destò nn grande fermento nella città, che 
fu calmato in forza ‘delle pruderiti misure adottate dal 
tenente maresciallo: Nugent, il quale fece arrestare i due 
ufficiali e fare una colletta in pro dell’infelice vedova 
con 7 figli. | (11 Costituzionale), 

UNGHERIA 

Si dice che a Pesth alla notizia dell’ abdicazione di 
Ferdinando sia stata proclamata la repubblica. La notizia 
merita conferma. (G. U.) 

Pesth, 24 novembre. Kossuth, come presidente, ha com- 

nsto intieramente il suo. ministero così: Interni, Lad. 

Tadarass, esteri Paolo Nyarzi commercio Giuseppo Ma- 
darass; guerra Kiss; culto Pazmandy; comunicazioni L. 
Falcky; giustizia Paloceyi e Gonna Szemere. (G.U.) 


Berlino, 5 dicembre. Il re haenominato ministro del 
commercio, dell'industria e dei lavori pubblici il sigaor 
Vonder Heydt, presidente del tribunale di commercio, 

S. M. confidò provvisoriamente al sotto-segretario di 
stato conte di Bulow la direzione del portafoglio degli 
all'ari esteri e nominò consigliere superiore delle finanze 
il sig. di Pommer-Esche, sotto segretario di stato nel di- 
partimento del commercio, dell'industria e degli alfavi 
esteri, 

— 6 dicembre. La costituzione octroyde dal re 
peneralmenle e fu approvata anche da alcuni 

ella sinistra. 


iacque 
eputati 


NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 

Genoca 14 dicembre. — Ieri sera fe truppe di picchetto 
al Palazzo Ducale gridavano, secondo ci dicono alcun,i 
viva la Costituente, secendo altri, o Za guerra 0 a casa. 
Comunque sia, le grida attravano il popolo che corrispon- 
dendo gridava viva la linea ,- ecc. L'autorità faceva occu- 
are Piazza Nuova dai soldati ; crescevano le acclamazioni 
raterne fra popolo e soldati, Oltre i soliti tocchi di tam- 
buro, due razzi partivano dalla torre di Palazzo. ‘lutto 
questo apparato a qual fine? 


MERCURIALE 


CHIVASSO 
il giorno 13 dicembre 1848. quis de 


PREZZO 
n 
er per end 


Pariscipes de la stratégio, développés par 
la relaton de la campagne de 1790 en Al- 
lemagne, 1 grand volume in-8°, avec un 
Atlas et des plans d’une grande dimension, 


TRAITÉ de tactique, par le colonel mar- 
‘l'ernay, revu, corrigé, augmenté, par 
Frédérie Koch, 1 beau volume 
avec un Atlas très-svigné. 


AVVISI 


grand in-8°, 


x 


Sono più sere che se ne fa un’onteritazione biasimevale. 
e che per somma fortuna cessò d'essera pericolosa dal mo. 
mento in cui tanto «foggia di farza nda prodace (con somma 

ioia de' buoni) che saluti ed amplessi fraterni, La lins 
4 ché le, truppe rimandaronsi ai quartieri fra gli applausi 
del popolo soddisfatto. 

La città fu tranquillissima; la guardia nazionale mostra. 
vasi con lodevole zelo sotto le arti, richiesto il di 1cj 
concorso dall'intendénte, rispondeva, in asstuza del ge 
nerale, il capo-lagione Odno, che il contegno del popolo 
e della civica garantiva l'ordine; del resto’ prestesebbo 
conperazione quando le iruppe ternassero ai quartieri. | 
così avveniva. Cogr. Mero.) 

Spezia 13 dicembre — Questa mattina alle or&:9 giunso 
qui il Generale Zucchi. Mandò sobito a chiamare il con. 
sole di Roma, e gli chiese se era sicuro alla Spezia. Fu 
detto sì. Pare che Zucchi rimanga nella Spezia, 


(Pens. lial.) 
. . STATI ROMANI. 

Roma 1! dicembre — È stato dichiarato il Governo 
Provvisorio, composto del senatore di Roma, di quello 
di Bologna , e del gonfaloniere di Ancona. I Papa dichia- 
rato decaduto dal potere temporale. 

li ministro Sterbini ha arringato il popolo sha dichia. 
rato che al solo Papa, sotto il titolo di vescovo, sarehbe 
permesso l’ingresso in Roma, inibito « tulti i cardinali 
e prelati, Il popolo entusiasmato girava le strade di Ro. 
ma gridando morte al papa, morte ai cardinali. 

I . (Pero. Hal) 

Cesana 9 dicembre. Garibaldi parti ieri sera per Roma. 
Alle voci che si vanno spargendo parrebbe che il Mini 
stero di Ronta fosse per eleggere Garibaldi a Generate in 
capo di tulte lo truppe a cempi armati che trovansi altoal- 
mente nelle legazioni. Se ciò si verifica sarebbe questo il 
primo atto buono ed importante fatto del Ministero, 

Gaeta 6 dicembre. — Abbiamo qui un gran numero di 
ambasciatori, fra i quali il vostro. 1l signor di Courcelles 
inviato francese giunse ieri e fu subito ricevuto dal Santo 
Padre. o (Corr, Merc.) 

. FRANCIA 

Parigi, 10 dicembre. — più bel lempu favorì il primo 
giorno elettorale per la nomina del presidente della Re- 
pubblica, ” 

Sino al tramonto del sole una popolazione immensa in- 
gorabrava i luoghi di passeggio, ove i Parigini vanno al 
solito nella domenica per Mi atcarai de' loro lavori della 
settimana. Solo qualche sintomo indicava fra la folla calma 
o tranquillità la gravità delle politiche circostanze. A 
giudicarne da ciò che si è veduto, il numero dei votanti, 
nelle diverse sessioni elettorali, era consideravolissimo. 

Questa sera la capitale era ancora più calma; è beusi 
vero che si formarono diversi gruppi nell'ingresso del 
sobborgo Saint-Martin; ma non vi era niente di minae- 
cievole e prima delle ore 11 tutto fu dissipato dalla guar- 
dia nazionale e dei guardiani di Parigi, senza ricorrere 
alla forza, Nel momento in cui noi mettiamo in torchio, 
la capitale gode d'una perfetta tranquillità. —(Dibats) 

Lione, 12 dicembre, — Ecce il risultato sino ad ora 
conosciuto della votazione di Lione e suoi borghi per la 
nomina del Presidente. 

Luigi Buonaparte 33,585: il generale Cavaignac 13,984: 
Raspail, 5,704: Ledru Rollin 856. 

Grenoble. — L. N. Bonaparte ottenne 8092 voti contro 
3,074 dati a Cavaignac e 521 a Ledru-Rollin, A Vereppe 
Bonaparte ebbe 554 voti contro 187 a Cavaignac. AS. 
Quintin e a Montiud, località vicino di Grenoble, Bona- 
parte ottenne tutti i voti meno 17 dati al generale Cavai- 
guac ed a Ledrn-Rollin. 

i ì PRUSSIA 

Berlino, 9 dicembre. — Non si sa ancora se la maggio- 
ranza dell'Assemblea Costituente protesteràr contro la sua 
dissoluzione è contro la concessione d'una Costituzione. 

Egli è certo che la missione del signor Gagern presso 
il Re, andò a vuoto, i 

È inevitabile una rottura tra la corte di Berlino ed il 
poter centrale di Francoforte. 

Pensasi che lo stato d'assedio sarà tolto il {8 corrente, 

Brandebourg , 10 dicembre, Una gran parte dei deputati 
del centro e della sinistra sono qui giunti, ed attendono 
che lo scioglimento della dieta sia annunziato in pubblica 
seduta. Molti di essi si sono riuniti col sig. Unruh per 
emettere un manifesto Ciò ha prodotto qualche diffi. 
denza nel governo e le truppe sono consegnate, 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente, 


{i prezzo delle inserzioni e degli avvisi e fissato a cont. 2) 


per ogni linea; si pagano come d'uso anticiPatamente, 


— L' INDIPENDENTE 


FOGLIO POLITICO QUOTIDIANO 


PrEZZO D'ASSOCIAZIONE 


per ” Un anno: Venezia franchi 34: Es ‘anchi 
| media in giardino. Nagai Paini OKOUNEFF. — Considérations sur. les : Estero franchi 46. 


È L. GC. ML c. Deh Sei mesi: » » 48.» 24 
3 ? ‘ grandes opérations de la campagne de 1812; î Ù ; 
j GERBINO Galla 1) La Compagnia Drammatica Formento . 5 09 12 Mémoires. gur les principes e la stratégio ; Tre mesi: » » 40 » » 13. 
| diretta dall’Artista Mancinî, recita a henefi- parbarizio. s% Examen rarsunné dei propriétés des trois Gli abbuonamenti si ricevono per Venezia all'Ufficio del Giorhale in Saliz- 
q zio dello famiglie povere dei Contingenti: — eliga. ..... arines diflérentes; Mémone sur le change- ti ‘ ! ì \ ; ” è + tihrat. © 
| Tal na il Marine î ed il figli di Maria Riso. .....5 82 12 ment qu'une artillerie bien employée pesi rada San Luca, calle Sant'Antonio, num. 4ù12 rosso, e dat principali librai; 
i sarano ME AICOTIROtO (90 I fg ii Riso Bertone . . 4 50 produire dans le système de la grande tac- | PET fuori agli Uffizii postali. 
tI Stuard ossia La grande giustizia di Giacomo I. Avena... ... 277 12 tique moderno, 1 graud volume 10-89, n 
i RA ga 2 per rub, Quint 
> TEATRINO DA S. ROCCO (alle ore 7) Si Fieno ...... 65 ESQUISSES historiques, psycolegiques et 

recita colle Marionette, " 


DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 


Marionette » 


FONDI PUBBLICI 


FRANCIA — Parigi, 10 dicembre. 


3 0,0 contanti . . . . . fn 4250 
800 id... 0...» 69 15 
3 00 fin corr... 0...» —_ 
5 0,0 id. * . LI — 
Banca di Francia . . . . » 1470 
Obbligazioni della ciltà ., . » 1125 


INGHILTERRA — Londra, 9 dicembre. 
8 0/0 consolidati in conto . » 87 12 
3 0,0 consolidati contanti . + 8712 


AUSTRIA — Vienna, 7 dicembre. * 


6 00 contanti . . . .. » 78 

4 00. » 64 12 

300. . ” 

21200... .... + 50 

Obbligazioni di Stato . . . » 

Imprestito 1834. » 690 
Idem 1899...» 20448 

Azioni di Banca, . . .. » 1108 


LIBRERIA FRATELLI PIC 


Réimpression de l’ancien Moniteur, depuis 
la réunion des Etats-Généraux jusqu'an Con- 
su'at. — Mai 1789 — Novembre 1799; 53 
volumes, grand in-8°, y compris un volume 
d'introduction historique .et deux volumes 
de tables, 


OEuvres complétes du general JOMINI, 
comprenant : 


Tram des grandes opératione  militai- 
res, ou histoire critique et mùilitaire des 
guerres de Frédéric Il comparées au sys- 
tème moderne, avec un recueil des princi- 
pes les plus importants de la guerre, com- 
Lo par les précis de l’art de la guerre, 

volumes grand in-8° et 1 Atlas in folio, 
renfermant 26 cares et un grand nombre 
d'ordres de marches, plans, etc. 

Hisroinx critique et militairo des guerres 
de la Révolution, redigée sur do nouveaux 
documents et augmentée d'un grand nombre 
de cartes et plans, 4 beaux volumes grand 
in 8° et 1 ‘Atlas renfermant les légendes et 
38 cartes et pians, x 

Vir politique et militaire de Napotéon 
raconiée par lui-méme, faisant suite è l’his- 


toire des guerres de la Révolution, 2 volumes . 


grand in, et 2 Atlas renfermant 36 cartes 
et les légendes. 


criuiques de l’armée francaise, 1 beau vo- 
fume grand in-8°, orné de 16 Ltographies 
coloriées. 

ICONOGRAPHIE des contemporains, de- 
pub 1789 jusqu'à 1830, 00 collection de 
OL portrarts des personnages célèbres de la 
Révolulion, format in-89. 

DUCHESNE. — Répertoire des  plantes 
utiles et des plantes vé..éncuses du globe, 


1 volume in 8°, augmenté d'un Atlas de 128 
planches, 


LES CODES francais, collationnés sur les 
édiuons officietles, et les seuls ou sont rap- 


portés les textes du droit Sneien et inter-. 


médiaire nécessaires è l'intelligence des ar- 
titles, par Louis fripier, 1 fort vol. grand 
in-80. 

ROGRON 3.-A. — Les cinq codes expli- 
qués, 1 volume grand in-89, très compacte, 

SIMONDI — Tavole di riduzione dei pesì, 
misure e monete degli Stati Sardi e dei paesi 
i più traflicanti, in pesi, misure e monete 
di Tornio, ed in quelli del sistema metrico, 
1 volume in-89, 

BOTTA. — Storia d'Italia continuata da 
quella del Guicciardini sino al 1814, con 
annolazioni, 6 volumi in-80, 2 
. HISTORIA patrie monumenta, edita 
jussu Caroli Alberti, 4 tomi 1n-folio, 


LA 


SCIENZA 


PER 


G. D. ROMAGNOSI 


OPERA POSTUMA 


Volumi 2 in-8° grande, con ritratto dell'autore, 


Prezzo lire 42, 


Torino 1848 — presso i FuareLti Canrani, tipografi-editori, © 


INTRODUZIONE 


CORSO DI FISICA 


DELL'ANNO 1848-49 


NELL'UNIVERSITÀ PI PISA 


DEL 


PROFESSORE MATEUCCI 
Pisa 1848 — Tipografia Nistri. 


ALCUNI CENNI 


DELLA 


VITA DI PIETRO GIORDANI 


DATI DA 
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. Cosminurnte frartana è la parola che taluni ripe- 
tono senza prima ben chiarirsi quale idea debbanvi 
annettere. Questa parola, mentre suona per al- 
cuni un misto di sperauze vaghe, jndeterminata., 
«aliei l'odono proferire, diremo, quasi con lspa- 
vento, siccome fosse un grido sedizioso. Para a questi 
di veder scomparire fa sovranità d'ogui singolo 
stato colla propria forma di governo , cd al loro 
sguardo atterrito si affaccia già lo spettro dolla 
repubblica unitaria. 

Paure ridicole, terrori infondati. Pra le esagerate 
pretese di-alcuni pochi, ed i timori del pari esa- 
gerati d'alcuni altri, v'ha il partito di mezzo, com- 
posto della maggioranza della nazione, il quale sa 
benissimo quale idea annettere alla parola di cui 
taluni abusano. La maggioranza della nazione ben 
sa sopra quali basi sia da fondarsi il patto nazio- 
nale perchè abbia ad essere sincero e durevole. 

Fissa, mentre riconosce i principii di diritto pub- 
blica conquistati dalla Francia a nome di tutta 
l'umanità sino dal 1789, sa in pari tempo valu- 
tare le diverse tendenze dei singoti popoli italiani, 
i precedenti tradizionali, c s'arretta innanzi alle 
reazioni d'ogni genere, al complesso delle leggi 
morali che bisognerebbe violentemente infrangere 
per volere al momento applicato un principio in 
tutte le sue conseguenze. La politica non è una 
scienza meramente speculativa per poter far uso 
d'un processo di pura logica deduttiva, ma è una 
scien. monia e positiva, la quale richiede che 
s'abbia calcolo degli elementi di fatto; ed 
una eterna legge di moralità è pur quella che im- 
pone che tra i fatti stabiliti e resi altresì vene- 
randi da un'autorità tradizionale, e tra i dettami 
del diritto, si abbia a procedere per transazioni, 

Bep diversa però è la via che vuol seguire il 
partito estremo, il quale supplisce alla sua de- 
bolezza numerica coll'ardimento e collo spirito di 
agitazione. Questo partito, qualora la maggioranza 
italiana pensasse a ben disciplinarsi, sarebbe ri- 
dotto ad una completa impotenza. Esso non può 
rendersi pericolosa che per l’iacuria 0 la mancanza 
d'energia del partito moderato ; o per le tergiver- 
sazioni e viltà che intanto si lasciano commellere 
dalle influenze retrograde. L'Italia noa si sarebbe 
per anco ridestata dal suo letargo , e la voce di 
chi la chiamava all'indipendenza ed all'unità si 
penderebbe tuttora nella solitudine, se Gioberti ed 
altri scrittori federalisti non avessero scelto un ter- 
reno più pratico; se rinunziando all'idea d'un'im- 
possibile unità, non avessero fatto comprendere ai 
popoli italiani che potevano risorgere all'indipen- 
denza, alla nazionalità ed alla libertà , anche senza 
unità, sppplendo a questa con un vincolo federale; 
se non avessero pure persuaso alcuni dei principi 
italiani che a questa gloriosa meta polevano cam- 
minare d'accordo coi popoli. 

Noi non ricorderemo gli errori dei partiti, le 
esitanze e le colpe dei governi. In tutta Italia non 
vha che il governo veneto sul quale un uomo 
d'alto sentire abbia fin qui potuto fermare la sua 
attenzione con compiacenza, ll governo veneto fu 
l'unico che seppe inalberare la bandiera : Mode- 
razione nelle idee ed energia nell'azione. Ma per 
buona ventura, ora pare che altri governi vogliano 
imitarlo. Noi desideriamo loro l'energia necessaria 
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Noi ci presentiamo al pubblico torinere, senz'altra rac- 
comandazione che quella del nostro titolo. Non è egli 
questo il più bel programma, l'arra più sicura che per 
no) si possa offerire ai lettori? Ben so che le città di 
provincia avrebbero l'arroganza di non contentar:i del solo 
titolo, essendo esso da qualche tempo in qua imbarbarite 
a sagno, che arricciano il na-o al comparir d'un nastro 
che penda all’ occhiello del vestito d'un gentiluomo , e 
pretenderebbero da lui un diploma di onestà e di sapero, 
come si farebbe con un treccone, con un avvocato. E 
non abbiam veduto nell’elezione dei deputati e dei con- 
s'glieri comunali questi degeneri figli della provincia pre- 
feriro al sangue più azzurro che mai sia filtrato nello 
veno d'uomo, il crasso e impuro umore che Dio lasciò 
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‘era una confederazione dì re assoluti per tener 


per mantenersi nelle vie della moderazione; non 
già della falsa moderazione, che transige in faccia 
allo=straniero e che assiste impassibile allo strazio 
dei fratelli, ma di quella moderazione che, mi- 
rando dritto all'assorbente.scopo dell' indipende 
sé frenare il convulso agitatsi dei partiti estremi 
clie vorrebbero far deviare da quella meta. , 

Dicono che la storia è la maestra dell'esperignza; 
ma in quella guisa che l'individuo il più delle 
volte deve acquistarla a proprie spese, tosì pate 
che anche i popoli non apprendano la saviezza che 
attraverso le proprie sciagure. È ‘oramai tempo che 
principi e popoli italiani facciano senno dalla 
sveniura. . 

La Costituente Italiana, questo indispefisabile 
contro della nazionalità italica, dovrebbe essere 
il patto di concordia, l'ara di pace tra principi e 
popoli. Ma i retrogradi dicono ai principi : badate 
ad accedervi; è questo un tranello che vogliono 
porvi innanzi per farvi perdere il trono. Niente di 
più falso. I sovrani ‘d'Austria e di Prussia crede- 
vano forse di diminuire il loro poter reale col- 
l’enitrare nella confederazione Germanica fondata 
sui trattati del 181%? Ma si risponde che quella: 
oppressi i popoli; che i principi, col porre in co- 
mune le loro forze, si garantivano reciprocamente 
e meglio raggiungevano l'iniquo intento. Sia pure';, 
ma appunto perchè i sovrani che volevano man- ‘ 
tenersi assoluti avevano un interesse a stringersi 
in una lega federale, così in Italia, principi ‘che 
siano sinceramente costituzionali, principi che non 
si pentano d'aver diviso il loro potere coi deputati 
dei rispettivi stali, devono cercare di stringersi in 
una federazione, affinchè sia solidariamente garan- 
tito e mantenuto il nuovo ordine di cose. 

Ma questa federazione invece d'essere opera di 
soli re, come nella confederazione Germanica, dovrà 
essere un risultante del sistema rappresentativo dei 
singoli stati, e dovrà comporsi d’elementi non dis- 
simili da quelli che formano i poteri più since- 
ramente costituzionali degli stati medesimi. 

Montanelli e Guerrazzi, appena portali al potere, 
hanno dovuto oltrepassare questi limiti col procla- 
mare una Costituente che lascia luogo a diverse 
interpretazioni. 

Gli uni ritengono che la Costituente promossa 
dal governo toscano, quantunque da nominarsi a 
suffragio universale, non avrebbe che il mandato 
di compilare un pafto federale, rispettando l'esi- 
stenza dci singoli stati e lasciando inalterata la 
loro forma di governo. 

Gli altri invece, vale a dire i Mazziniani, in- 
tendono per la Costituente del governo toscano, 
una Costituente senza alcun vincolo restrittivo 0 
garanzia per ta conservazione sia degli stati sia 
dei sovrani che non hanno disertata la causa 
dell'indipendenza, e padrona quindi di proclamare 
anche una repubblica unitaria. Z 

La Costituente intesa nel primo modo sarebbe - 
una Costituente federale, e non differirebbe da 
quella progettata dal congresso federativo di To- 
rino, e dall'altra proclamata da Mamiani in Roma, 
se non in questo che nella prima i rappresen- 
fanti sarebbero nominati al suffragio universale, 
in quella del congresso di Torino dalla Camera 
dei deputati dei singoli stati, e nell’altra proposta 
da Mamiani in Roma sarebbe rimesso ai governi 


cadere nei polsi d'una plebe, la quale non avrebbe nome, 
se non fosse stata battezzata , acciocchè la terra si popo- 
lasse di gente che insieme coi nostri cani, cavalli e pa- 
pagalli dividesse l'onore di servire: e trastallare;? Manco 
male che parecchi, cunscii degl'impreserittibili nostri di- 
riti, vennero ad ussidersi nel-parlamento per dare una 
solenne mentita ai loro elettori, e si dimostrarono degni 
della livrea che loro abbiamo indossata, correndo dietro 
noi, come il più fedele dei nostri cani, ripetendo le 
nostre parole, come il più dotto dei nostri papagalli. Ma 
se si volle nobilitar la Cimora con qualche nomo illustre, 
Quante pratiche non s'ebbero a tenere, quante prediche 
non si dovettero fpre dai parroci, dai sindaci, dai faltori! 
se la cosa procede di questo andare ben tosto questa 
razza di villani mifiuterà l'onore di far credenza ad un 
gentiluomo per dieci o vent'anni, e pretenderà di essere 
da noi pagata con la sollecitadine che usano i suoi pari, 
Per me non mi stupirei che un giorno o l’altro si volessero 
radere i nostri nomi dalla lista dei notabili ( empio voto 
che vomitò la bocca di quel dottore Jacquemoud) per 
inscriverli in quella dei notati. Oh Radetzky! e sarà vero 
ch'e invano il nostro calfè liorio siasi vistorato? Oh mini. 
siero Revel, quando avrai un degno successore? Tuttavia 
noi contiamo ancor molte sulla civiltà e sul buon senso 
della capitale, che ha già in parte protestato col fatto 
contro l’imbecillita delle provincie; e dove mai venisse a 
sciogliersi Ja Camera, vedrete che lezione saprà dare a 
tutto il mondo. Vi fu un po'di eccesso, ne convengo, a 
festeggiare quelle mal arrivate riforme e la costituzione. 
Ma il ravvedimento non tardò a sottontrare a quei col- 
pevole tripudio, e si conobbe che Torino può ben far 
senza l’Italia, ma non già senza conti e marchesi. Beno- 
detti Torinosi! meritereste di essere nati tutti cavalieri, 
Vi è ancor qualcheduno che ricaletra ; colpa dei tempi. 
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ed ai corpi legislativi di ciascuno slato lo stabilire 
| il modo dell'elezione. 

Mamiani per altro, nel comunicare alle camere 
la sua proposta di Costituente, soggiunse che erano 
i .corso lg pratiche col governo toscano per com- 
binare un solo progelto, e che quel ‘governo aveva 
già lasciato intravedere d'essere pronto ad accet- 
lare restrizioni. A noi pare che queste restrizioni 
siano assolutameute indispensabili. Indipandeute- 
mente anche dai sovrani che non vorrebbero e- 
sporsi all'eventualità di perdere il trono, la mag- 
gior parte degli attuali stati italiani non è disposta 
a rinunciaro alla propria esistenza individuale. 
Ridotta quindi la questione sopra un. terreno pra- 
lico, si tratta di sapere ao è meglio che l'Italia 
faccia la guerra d'indipendenza d'accordo coi prin- 
cipi, e senza incontrare reazioni munmicipali, op- 
pure se abbia a combattere nello stesso tempo i 
suoi principi, le reazioni municipali e lo stra- 
niero. 

Altro è il proclamare il principio della sovra- 
nità ‘nazionale, ed ‘altro è il volere che questo sia 
applicato al momento ‘in tutte le sue conseguenze 
senza tenere conto alcuno dei fatti preesistenti. 
Noi pure ammettiamo il sacro principio della so- 
vranità nazionale, ma vogliamo che nell'applicarlo 
non si proceda colla violenza. Approviamo i patti 
che si stipulano all'uopo tra re e popoli, e finchè 
i re vi saranno fedeli non ci faremo 'giammai noi a 
consigliare ai popoli di passare ad altre forme 
xdi governo , noi che siamo persuasi che in fatto 
di Jibertà la: monarchia belgica non ha nulla a 
invidiare alla repubblica francese. Al processo 
logico che appena proclamato un principio ne 
vuole la subita applicazione in tutte le conso- 
Quenze , noi anteponiamo il processo storico e la 
via legale delle transazioni. 

Due grandi nazioni in Europa, la Germania e 
l'Italia, si travagliano ad elaborare il patto nazio- 
nale , e finora i loro sforzi ebbero poco . buon 
esito. 

La Germania aveva già il precedente d' una 
confederazione; molti de' suoi popoli erano pure 
stretti da una lega doganale. Sembrava quindi 
clie, dopo essere quei principi entrati nelle vie 
costituzionali, dovesse riescire men difficile il so- 
stituire alla dieta del 1845, espressione dell’ as- 
solutismo, un’altra dieta figlia del principio rappre- 
sentativo, Ma i boriosi pedanti, che siedono a Fran- 
coforte, fallirono alla loro missione, perchè acce- 
cati dall’orgoglio nazionalo abbandonarono le vie 
della giustizia, Più che ad erigere e consolidare 
il nuovo edificio rappresentativo, pensarono a vo- 
ler germanizzare i popoli che avevano all’intorno, 
Da qui la questione dei ducati Schleswig-Holstein, 
da qui lo sprezzo delia razza slava, da qui gli 
inspiti all'Italia, da qui la nomina al vicarialo di 
un arciduca austriaco, e l’ appoggio prestato al- 
l'Austria pell'iniqua impresa d'opprimere |’ Italia. 
Ma l'ingiustizia produsse ben presto amari frutti. 

Il dispotismo militare austriaco associato allo 
slavismo non tardò a far subire in Vienna una 
durissima umiliazione all’ orgoglio germanico, ed 
ora l'Austria minaccia di staccarsi dalla Confede- 
razione. È 

L'Italia non aveva precedenti nè di confedera- 
zioni, nè di leghe doganali che le potessero age- 
volare l'elaborazione di un patto federale con- 


Ma anche contro ai tempi vi sarà rimedio. Ora sì è fur- 
mato un ministero (Gioberti. Bolla cosa davvoro! Scom- 
metto che in Lutto quel ministrume non si trova un solo 
che sia capaco di andar dal re e dirgli con garbo: Come 
lia passato Ja notte vostra maostà? Filosofi e scienziati alla 
corte! Andate là, che non saprete neppur farvi intendere 
dai valletti, se pur non li Parete ridero della vostra im- 
perizia. È le nostre dame? avvezzo da tanto tempo al 
vonerabile aspetto del nostro senno canulo, come si po- 
tranno rassegnare a vedersi passeggiare sugli occhi i mu- 
stacchi di una gioventù plebea, con addosso un fetore di 
democrazia che ammorba? Intanto che farà il re? crederà 
più agli amici dol regno dell'Alta Italia, che agli amici 
della sua tranquillità, del suo ripeso? Sarà possibile che 
egli viva e sia re senza di noi? Fi disse: voglio governare 
col mio popolo. Ebbene noi ci fatemo popolo. Che pos- 
siam fare di più per l'onore della sua corona? Ci siam 
fatti popolo; e sentite in che modo: 

Per meglio spiegarvi la cosa, vi arrecherò un brano 
della predica di don Fabbia, che la passata domenica 
recitò a' suoi parocchiani. Mettete, egli diceva, mettete 
in una pentola di riso una mavata di fagiuoli; che cosa 
avrete? riso è fagiuoli. Ma per ciò il riso cessa d'essere 
riso, i fagiuol: d'esser faginoli? cibò; mescolate finchè vo- 
leto, nessuna di queste cose cambierà la sua natura. Così 
i plebei, per essere piccini piccini e in gran quantità, si 
possono paragonare al riso; i nobili ai fagiuol:, per esser 
pochite più grossi; gli uni e gli altri si confusero insiemo; 
che cosa ne risultò? quello che chiamate popolo, 0 buena 
gente; ma non per Wuesto le condizioni sono mutate, 
misi cari, e i fagiuoli son sempre fagiuoli, Ma voi direte: 
lo statuto ci dichiara tutti oguali; dunque le cariche, gli 
stipendi, le protezioni devono essere distribuite a tutti 
ugualmente e a chi se le merita, o può diventar sindaco 
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forme alle esigenze dei tempi. Essa aveva in com- 
penso maggior spirito democratico, canfini più ben 
determinati dalla datura, ed una razza  depurdta 
da ogni miscuglio straniero. Ma ‘auche l'Italia 
commise i susi.errori. Nei gierni della vittoria i 
popoli ed anco i cortigiani di taluno «dei principi 
parlavano di unità 6 non di vincolo federale. Ciò 
destò ta gelosia negli altri principi, e fornl ad 
alcuni di essi non l'ultuna (ri i pretesti por di- 
seriare la causa Italiana. Ora conviene evitare 
che questi pericoli si rinnovino; conviene assicu- 
rare tutti i principi che prenderanno sinceramente 
parte alla guerra d'indipendenza, cho invece di 
esporre a pericolo il trono, lo renderanno più so- 
lido ponendogli a sostegno là gratitudine dei po- 
poli ed un solenne patto nazionale, È quindi in- 
dispensabile che si stipuli al più presto questo 
patto, e che lo sì stipuli sulle basi rappresenta- 
live ammesse nei singoli stati Italiani. Ogni Ita- 
liano di buon senso non deve sufisticare sulle 
norme elettive della Costituente, ma deve a tutta 
possa favorire quel sistema che sarà più ‘spedito 
e pratico. La Costituente Italiana è pure un in- 
dispensabile mezzo di guerra: sia perchè gioverà 
ad assegnare a ciascuno stato Italiano Ja parto che 
dovrà prendere nella guerra d'indipendenza, sia 
perchè offrirà a ciascuno di essi la più solida ga- 
ranzia che non si fivolgeranno coniro la loro con: 
servazione i sacrificii che vanno ad incontrare. 

Soltanto il patto federale potrà togliere di.mezzo 
le somme difficoltà create all'Italia dalla fuga "dì 
Pio IX. Le potenze europee che, ‘per sistema di 
equilibrio, sono concordi nel volere che nessuna 
potenza cristiana si porli a sedere a Costantino- 
poli, sono pure interessate, siano esso scismatiche, 
siano cattoliche, a manlenere al papa una posi- 
zione indipendente in Roma, Ora il solo patto fe- 
derale può combinare l' indipendenza del Papa 
cogli imprescrivibili diritti della nazionalità Ita- 
liana. Il potere temporale e assoluto dei papi fu 
sempre la principale causa delle divisioni e delle 
invasioni straniere in Italia. Pio IX aveva già reso 
un gran servigio col limitare il suo potere tem- 
porale entrando nelle vie costituzionali, ma ac- 
ciecato da funesti consigli, e quasi pentito d'ogni 
concessione, vorrebbe ora battere a ritroso il suo 
cammino, e render vani i diritti della nazione Ita- 
liana. Se il popolo Romano, se la Costituente Ita- 
liana, non oltrepassando i limiti di una reggenza 
affatto provvisoria, persisteranno in un'eroica mo- 
derazione, col lasciare dischiuso a Pio IX il seg- 
gio di capo del potere esecutivo, e col serbargli 
una posizione indipendente sì, ma non più atta 
a nuocere, sarà ben d'uopo che Pio IX o presto 
o tardi ritorni a più savii consigli. La stessa Eu- 
ropa, che ora vilipende ingiustamente |’ Italia, 
sarà quella che condannerà l'acciecamento e l'o- 
stinazione del Pontefice, e che fors’ anco sarà co- 
stretta ad approvare le misure più risolute e de- 
cisive cui fosse spinto in seguito ad appigliarsi 
l'eroico popolo Romano da un’ incorreggibile per- 
tinacia. 

La Francia mentre ostenta di compassionare gli 
inauditi strazi della Lombardia, taccia d' ingrati- 
tudine il popolo romano. Ma che altro domanda 
quel popolo se non di compiere ad un sacro do- 
vere qual è quello di volare in soccorso degli 
oppressi fratelli di Lombardia? Non è divina anche 


tanto Martino, quanto Ignazio. Errore, figlinoli , errore. 
Questo son cose da lasciarle dire alla Gaxsetta, del Popolo 
che puzza d’eresia; ma non sono da credersi dulle persone 
che vogliono salvar l'anima aell'altra vita. Ditomi un po”: 
quando passa vicino alla vostra bottega un galantuumo 
con un bel paniere di mele, e voi giio lo lodato e lo 
fissato con due occhi mangiatori, sì, che egli por cortesia 
vi dice: son vostre, prendetevale. Voi che fute? o non 
allungato la mano, oppure ne prendete una al più al più. 
Ma il paniero e le mele rimangono al padrone. Ecco la 
costituzione, 0 carissimi. Se s' ha da fare un consigliere, 
un deputate, un prioro e in un collega o in una confrater 
nita, compare un conte, un barone, pensate al paniere o 
alle mele, e mettetevi una mano aulia coscienza, poi ri- 
solvete, se potreste dare il vostro Svflragio ad altri che 
al barono, che al conte. V'han detto: voi siete tutti eguali; 
gli onori, le cariche sono aperte a tutti. Ma voi dovete 
conoscero la differenza cho passa tra uomo e uomo, 6 
lasciare alla nobiltà gli onori e le cariche che sono nel 
ran paniere dello stalo, cioè del re, che è quanto dire 
a corle, perchè non si dà al mondo re chs non abbia 
la corte, anzi si può dire cho fa corte fa il re. E così 
invoco su voi tutti la benedizione del cislo, ovo spero 
che ci troveremo talti un giorno, se in vace della Gar- 
setta deb Popolo, leggerete i fiori di Maria, e in veco 
di dar il vostro voto a chi grida sempre /iulia e libertà, 
lì darete ai vostri padroni che vanno dal re quando vo- 
puo, o fan dire delle messo per la salute degli Stati 
Sardi e dell’imperatore. 

Ecco come va intesa la costituzione. Se fosse divorsa- 
mente, l'avromimo noi accettata? Oh so tutti i pastori so- 
migliassero a D. Fabbia, che buone pecore avremmo? È 
di questa taglia ve ne son pur molti; ma taluni guastano, 
guastano orribilmente, Quatido verrà monsignor Franrohi 
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la legge di fratellanza che Dio ha stabilito tra i 
figli d'una stessa terra? Da chi è ora violata una 
tal legge, dal popolo romano o da Pio IX? 

La Costituente, e nom la mediazione, deve dare 
ed assicurare all'Italia l'indipendenza. Quando s1 
vede la stampa inglese così ostile all'Italia, e la 
irreligiosa Francia accendersi di subito entusiasmo 
per Pio IX, sarebbe ben dissennata l'Italia se 
calcolasse ancora sui buoni effetti d'una fallaciosa 
mediazione. La ricca e popolosa Italia dove tro- 
vare in se stessa la forza di redimersi. 

Tante umiliazioni, tanti vilipendi non ci sa- 
rebbero piombati sul capo, senza la debolezza e 
viltà della maggior parte dei nostri uomini di 
stato, senza l'inesplicabile fuga del nostro esercito 
dal Mincio al Ticino, senza l'obbrobriosa capito- 
lazione di Milano e l'infame armiatizio. Gli atra- 
nieri ci insultano perchè hanno veduto per più 
mesi 120,000 soldati italiani assiatere  impassibili 
colle armi al braccio allo strazio che 80,000 Au- 
striaci fanno dei nostri fratelli di Lombardia. Quando 
un popolo vuol rigenerarsi e pretende risorgere 
alla grandezza, deve prima d'ogni cosa spiegare 
eroismo, senza di che le altre nazioni non gli 
perdoneranno mai le sue pretese. 

Ma la Provvidenza prepara all'Italia una nuova 
prova. Carlo Alberto fedele alla causa dell’ indi- 
pendenza ha chiamato al suo consiglio il più efft- 
cace propugnatore di questa santa causa. Speriamo 
che il Piemonte saprà prendere l'iniziativa che a 
lui si compete per la più pronta convocazione 
in Roma delta Costituente federale anche come 
mezzo di guerra, e che, assumendo la divisa del- 
l'eroica Venezia, saprà spiegare anch'esso mode- 
razione nelle idee, energia nell'azione. Il Piemonte 
deve ricordarsi che ha un immenso debito d'o- 
nore, di giustizia e di carità fraterna verso i po- 
poli italiani ricaduti sotto l'oppressione straniera: 
fa solo per un riguardo a lui che non si è in- 
vocato a lempo il sussidio di Francia, e a lui 
spetta ora il tenerne le veci. La nomina di una 
Costituente varrà ad impegnare sempreppiù il 
governo romano nelle vie d’' una ferma mode- 
razione e a rendere più sicuro ed ‘eflicace il con- 
corso di Toscana e di Roma nella guerra d'indi- 
pendenza, e fors' anco a dar animo all' oppresso 
partito liberale di Napoli di rialzare il capo e di 
obbligare il Borbone a non tenere più oltre divisi 
quegl'italiani dagli altri loro fratelli. î 


late eta 


Non d'oggi nè di ieri avvertivamo il governo 
della falsa via per cui si metteva, e gli accen- 
navamo i pericoli cui andava incontro colla poli- 
tica ambigua ed illiberale che s'inaugurò fino dal 
20 agosto. Noi gli dicevamo : ai tempi presenti 
richiedesi nel reggimento degli stati quella pre- 
videnza onde si antivengono i desideri dei po- 
poli; rammentavamo che il potere, per non es- 
sere costretto a cedere, dee di per sè iniziare le 
buone ed utili riforme volute; ripetemmo soventi 
volte che il fermento e l'agitazione cresceva e si 
dilatava nelle provincie , e che era mestieri scon- 
giurare i mali imminenti col fare ritorno al buon 
sentiero abbandonato. Ma egli era un predicare a) 
deserto. Gli avvenimenti però stavano per noi, € 
le ullimo dimostrazioni di Genova ne sono una 
riprova; speriamo che saranno un ammaestramento 
per l'avvenire. Per giudicare. fino a qual punto 
l'Intendente generale sia dalla parte del torto, sa- 
rebbe necessario conoscere partitamente tutti gli 
accidenti che ebbero luogo la sera del 13 e nei 
giorni precedenti; non crediam (uttavia dilungarci 
dal vero affermando che egli mostrò poco accor- 
gimento , o piuttosto soverclia precipitanza e ge- 
losia negli apparati contro assembramenti inoffen- 
sivi; parrebbe anzi che questi assembramenti siano 
stati prodotti appunto da quella, inopportuna mo- 
stra di forza. Ma non esitiamo a riprovare il lin- 
guaggio dell’ex-ministro degl'interni nella tornata 
d'oggi alla Camera; forse le interpellanze mossegli 
potevano essere meglio concepite ; ma l’ira e l’atra- 


a metterci rimedio? Qui, per esempio, sotto gli occhi 
nostri abbiamo un parroco che fa tutt'al contrario di 
D. Fabbia. Per lui la costituzione è una cosa fatta per 


ti tutt uelli che sono a questo mondo e bisogna sentire 
come si predica nella sua chiesa! Pare che vada a cer- 
è cari colla lanterna certi suoi 


redicatori. Dopo un testo 
del Vangelu saltano su a parlure d’indipeudenza; dopo 
il nome d'un santo, dupo la storia d'un apostalo vi par- 
lano di Gioberti, dei soldata morti in Lombardia e di 
tutti gli spropositi che buttan fuori gli oppositori della 
Camera. Ma ciò è metter l'inferno coi paradiso, signor 
curato. È chi vi diede il permesso di celebrare 1 fune- 
rali per quei birbanti che posero lulta Vienna sossopra ? 
Avevate pur davanti a var l'esempio del nostro Mimslero, 
che lasciò ammazzare tutta quella canagha di Lembardi, 
ì quali volevano che andussimo un'altra volta a usurpare 
il fuogo di Radeteky. Egli, colla santa opportunità, seppe 
salvar la capra e i cavoli, è vedrete che anche costoro, 1 
quali per un momento allercarono il portafoglio, avranno 
un bei che fare per distruggere l’opera di questa santa 


‘4 opportunità. Spero che farele senno, signor parroco, © 


che imitando ti ravvediniento di alcuni vostri confratelli, 


(i Fareto la penitenza di questi vostri peccati; del resto aspet- 


tatevi pure ogni gioruv d'essere svelato al pubblico come 
traditore della patria ed eretico; ed 10 sarò il primo a 
dire il vostro nome. Che se non volessero credere, li man- 


?. derb a S. Francesco da Paola ad accertarsi del fatto, 


Ma per tornare ai Ministri, duò che la sbagliano gran- 


f. demente, dandosi a credere di poler governare finchè ci 


siam noi. Sciolgano auche la corte, se han cuore. Noi 
(I 


È abbiamo mille vie da Introdursi in quella casa , che in- 
(ji fina è cara nostra. Essi vi andranno di gievno, e noi di 


nelle; essi diranno: Sire, il popolo è disposto ancora a 


far sacrifizii per salvare il vosiro onore e quello del paese, 


LA CONCORDIA 
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bile sono sconvenevolissime nella bocca di chi pre- 
tendo a rinomanza di uomo di stato. Nè cera giusto 
il dire che le istanze all'Intendente generale ve- 
nissero falle da poca plebe, mentre eletli cittadini 
a lui si presentavano, e quasi tutta la guardia 
nazionale. ; 

Tuttavolta ci asteniamo dall'adoperare più se- 
vere parole, imperocchè & quest'ora ogni nube è 
dissipata, e lo sciagurato ministero, autore di 
tanti guai, non è più che una dolorosa memoria. 

Mentre il popolo faceva udire in Genova la 
possente sua voce, mentre l'energica e generosa 
metropoli della Liguria pronunciava la sentenza 
dell'inviso gabinetto, nel Parlamento si otteneva fi- 
nalmente ragione. Omai le redini del potere sono 
affidate a mani fedeli alla causa italiana: gli uo- 
mini provati nelle lotte della libertà sono chia 
mati a ristorare i danni della cessata amministra- 
zione. Giopenti ha formato j} nuovo consiglio; i 
suoi colleghi scelti fra Ja parte più viva della si- 
nistra si presenterano forse domani al Parlamento. 

Questa lieta notizia giunta a Genova avrà cal- 
mata l'ansietà e l'inquietudine sulla crisi ministe- 
riale. 

La nuova politica incomincia , ogni libero cit- 
tadino concorra a rafforzare gli uomini egregi nel 
loro cammino. Arduo cammino, perchè un funesto 
retaggio vien loro addossato; ma noi portiam fi- 
ducia che saranno pari al carico grave. L'ordine, 
la concordia, l'unanime volontà di tutta la nazione 
presterà loro quell’appoggio che domandano nel- 
l'alta impresa. £ Genova, ne siam certi, non 
mancherà all'appello e sarà come sempre la vigile 
custode de' suoi diritti e ad un tempo la maestra 
degl'italiani doveri, i 

LEE 

Ci viene assicurato da buona fonte che il si- 
gnor Sebastiano Tecchio da Vicenza, cuì doveva 
essere affidata un'importante missione diplomatica, 
abbia accettato il portafoglio dei lavori pubblici, 
onde nel nuovo gabinetto fossero rappresentate le 
provincie unite. 

Ecco, se siamo bene informati, la composizione- 
del Ministero veramente democratico. Siamo ligti' 
di vedere in esso il nome del generale Sonnaz; 
l’intrepido generale che tutto l'esercito applaude, 
il bene amato governatore - di Genova, la vittima 
del signor Pinelli, il rappresentante della Savoia, 
che con mirabile valore sparse il sangue per la 
causa italiana; esso Gi è sicura promessa che le cose 
della guerra procederanno sotto la sua direzione 
con quell'alacrità che i tempi altamente richiedono. 

VINCENZO GIOBERTI, presidenza ed affari esteri. 

Riccanvo Sino, interni. 

Errore DI Sonnaz, guerra. 

Vincenzo Îlcci, finanze. 

Ursano Rarazzi, grazia e giustizia. 

Canto Caporna , istruzion pubblica. 

Domenico Burra, agricoltura e commercio. 

Sepastiano Teccuro , lavori pubblici. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 15 dicembre 


Veniva oggi riferita la legge sopra i soccorsi da 
prestarsi alla eroica Venezia, già presentata dal 
prode nostro Antonini, il quale dona oggi in Si- 
cifia alia comune causa il suo senno ed il rima- 
stogli braccio, quale ora venne emendata dalla com- 
missione. Noi lodiamo sia stata soppressa da quella 
proposta di legge la parte che tendeva a far rice- 
vere in tutto il regno la carta monetala emessa 
dal provvisorio governo di Venezia, non perchè 
non riconosciamo il diritto, che quella carta gel- 
tata a salute di tutto il regno e da una città del 
regno, non debba col tempo estinguersi dal co- 
mune erario: ma perchè il nostro popolo per le 
memorie dell'abuso fatto dalla carta monetata sul 
finire dello scorso secolo e delle sofferte perdite, 
e per i biglietii della banca di Genova testè impor- 
tunamente emessi dal ministro Revel, è troppo 


E noi: Maestà, il popolo non vuol più saperne di guerra, 
i Ministri sono odiati, convien cambiarli. È per convin- 
cerfo farem faro dei moti in piazza, quantunque spiac- 
ciano a Balbo, farem gridare la guardia nazionale, met- 
terem sossopra la capitale e le provincie, e se farà biso- 
gno faremo proclamare a Genova la repubblica. Essi an- 
dram dal re vestiti da uomo ; no: perfino vestiti da dunna, 
coll'abito d'un buon proprietario di Torino, con la co 
colla d'un frate; gli parleremo dal confessionale , a ta- 
vola, con scritti anonimi; nulla in somma risparmieremo 
perchè il buon re non sia tratto in errore. Ed ecco la 
vita che avrà il ministero Gioberti. Non parlo dell'esercito. 
Nun è già per nulla o per un puntiglio che abbiamo 
scongiurato La Marmora di non farne parte. Mio bel Sén- 
naz, Cavvedrai del marrone che face»li a lasciarli cogliere 
da costoro. Ma già questa tua scappata non è la prima, 
e forse non sara l'ultima, Almeno tu dovresti sapere che 
due paroline susurrate nell'orecchio di qualche colonnello, 
di qualche maggiore .... Basta intendami chi può, che 
non fa d'uopo d'aver lotto il Gesuta Moderno per ca- 
pire. L'esercito è per noi, e Sonrfaz può suonare fin che 
vuole, che il suonato sara lui, la Dio grazia. 

Cosi mentre la fucina del Aisorgimento, di cui sono ni- 
pote, prepara il fuoco e soffia i suoi mantici con quanto 
ardore ha nel corpo, mestre si prepara un vasto luogo 
che possa capire tutti i galantuomini che penzeratitio a 
salvar la patria dal nuovo ministero, provvedendo eziandio 
alle garobe dei bravi cristiani che Prima avevano da trot- 
tare fino a porta Susa, mentre i preti dal pulpito, i sin- 
daci od ex-sindaci nelle comunità, i negozianti nelle loro 
botteghe, alcuni nestri fidi nell'esercito serviranno, come 
merita, questo gabinetto scomuaicato, noi a far la nostta 
parte gloriosa ci presentiamo, come dissi in principio, con 
sicurezza ai Torinesi, Son più che certo che mi farete 


alieno e temente di tali estreme misure. Proponeva 
però un sussidio di lire 600jm. per cadun mese. 

Il parlamento satizionando quella legge si mo- 
strerà veramente Ruliano « degno di associarai e 
di promuovere il più gran fatlò che l'Italia gre- 
sentò dopo la lega di Pontida. ’ 

Veniva poscia -letto il rapporto: sulla legge rela- 
tiva al soprassoldo destinato ai soldati ineigniti 
della medaglia pel valor militare, già consentita 


dalla Camera a dui venne rinviata perchè emen-. 


data dal senato. 

Saliva quindi alla tribuna il deputato Michelini 
a sviluppare la sua proposizione, tendente a ri- 
stringere in una terna formata dai consigli mu- 
nicipati, la facoltà al Ministero di scegliere 1 sin- 
daci. Ora che è chiamato a reggere il timone 
dello stato un Ministero che per essere fedele alla 
sua origine ed ai suoi principii dovrà quanto prima 
proporre un’intiera legge sui comuni, conforme 
alle vere dottrine democratiche, era inopportuno 
l’occupare il Parlamento per una lieve modifica- 
ziono ad una legge la quale tutta intiera deve 
cadere, Non è più il tempo dei rimedîi palliativi 
e delle mezze misure, e delle parziali modifica- 
zioni, ma bensì quello delle profonde, delle deli- 
berate, delle radicali migliorie. 

Forse la Francia deve i moltiplicati suoi scon- 
volgimenti al non aver saputo subito nelle sue 
prime rivoluzioni concedere ai comuni quella lar- 
ghezza d'azione e d'indipendenza di che avevano 
bisogno. Noi poi Italiani dobbiamo fuggire questo 
errore, massime che fra di noi partorirebbe più 
funeste conseguenze. Dobbiamo ricordare che la 
vita der comuni è frutto indigeno, trapiantato ma 
guasto presso le straniere nazioni. 

Ogni comune in Italia ha un centro d'azione: 
esso vuol éssere rispellato. L'Austriaco istesso, che 
tutto rapiva agl’Italiani che tenne sotto il ferreo 
suo giogo, non osò attentare ad una parte dell'in- 
dipendenza dei’ comuni. Ed a questo avanzo» d'in- 
dipendenza rimasto ai Lombardi noi dobbiamo in 
gran parte l’eroica rivoluzione dello scorso marzo. 
Era su di queste considerazioni che il deputato 
Mellana combatteva come inopportuna questa pro» 
posizione, la quale non potrebbe che porre un 
ostacolo alla pronta nomina di nuovi sindaci, bi- 
sogno cotanto generalmente sentito ed indispen- 
sabile ad un governo che vuole procedere spedito 
e franco, e tutte appellare ifitorno a sè le forze 
della nazione al grande cimento pel riacquisto 
della nazionale indipendenza, 


Dalla severa discussione delle leggi la Camera 
passava ad una non ordinaria agitazione; ne erano 
cagione due interpellanze, una del deputato Miche- 
lini sovra una pastorale di un vescovo savoino 
sugli ultimi avvenimenti di Roma. Interpellanza 
sostenuta e sviluppata dal deputato Jacquemoud, 
dottore, colla ordinaria sua acutezza e leggiadria. 
Esso volle che si apprendesse dal clero e dal 
popolo a distinguere una volta per sempre -dal 
Sommo Pontefice il re di Roma; e si separassero 
gli errori del principe dalle virtù del sacerdote. 
Affermava niuno ancora avere o volere altentare 
alla intangibile supremazia spirituale del Pontefice; 
potere il popolo romano provvedere alla propria 
salute, alla grandezza ed alla indipendenza ita- 
liana. 


L'altra interpellanza era fatta dal nuvvo depu- 
tato di Genova, il sig. Pellegrini, sopra gli ultimi 
avvenimenti di quella città dei qual era stato te- 
stimonio. Questa fu una lotta corpo a corpo fra 
il ministro Pinelli e l'interpellante; fu lotta reciproca 
di ricambiale negative e contrarie asserzioni. (iu- 
dicherà il paese, Intanto avverliamo come ci spiac- 
que vedere che un ministro gitlasse, forse nel 
caldo dell'improvvisazione, parole che potrebbero 
tendere a dividere ed a gittare semi di disunione 
fra cittadini e soldati, oggi che abbiamo più che 
mai d’uopo di stringere fermi ed indissolubili nodi 
sul comune altare della libertà, Ma opportunamente 
il capitano Longoni faceva osservare doversi pel 


festa 6 mi porgereto il dovuto ossequio, appena mi raf 
figurerete, perchè anch'io sarò uno dei vostri redentori” 
E se anche tutt gl'Italiani volessero maledirvi, di che avete 
aura? Vi rimarra sempre la benedizione di monsignor 
‘ransoni e la nostra protezione. 

Quando avvenisse che tutti vi abbandonassero, noi in- 
contrandovi, vi stringeremo la mano , vi piglieremo sotto 
il braccio, e vi daremo una presa di tabacco, coram po- 
pulo, perchè egli vegga e ammiri un pochelto anche voi. 
Possiam promettervi di più? Lo statuto è inviolsbile; ve 
lo abbiam detto mille volte; se bramatg dei nastri verdi, 
no avrete a bizzeffe; se volete dei diplomi accademici non 
avete che a trovara qualche vecchia pergamona, qualche 
pietra, qualche erba singolare, e sarcte accademici; e poi 
se dovessimo anche mandar via tutti i professori dell’ U- 
miversità, voi accademici monterete in cattedra , sederete 
a consiglio, comanderete a bacchetta. Ma intanto non de- 
ludete le belle speranze che di voi abbiamo concopite; 
non sia per voi che il mondo dica: quei signori nobili di 
Torino si sono ingannati; i T'orinesì mangiano, bevono, dor- 
mono senza la grazia dei foro conti, ed anche col bron- 
cio der più puri marchesi. Per carità non copritevi di 
tanta infamia, o figli di Daragrossa! 

Cominciate fin d'ora a mostrarvi degni di noi. Una 
parola dubbia, un monossillabo, un’ alzata di spalla, un 
sorriso che vi venga a tempo, a'lorchè sentirete a parlar 
di questo e di quel personaggio del nuovo gabinetto, sa- 
ranno d'un effetto mirabile in mezzo alle teste che vi 
dondolano dintorno, Quanto più le si dicono grosse sul 
conto di Gioberti e con.pagni, credetele; compiangete 
la loro sorte, ve io permetttamo, ma credetelo e propa- 
gatele nelle famiglie, nei callè, nei teatri. Il Re ascolta 
la voce del suo populo , 11 Re vuoi paghi i voti de’ suoi 
Torinesi , e voi potete consolarlo il povero Re, circon- 


bisogno del nrantenimento dell'ordine ricorrere alla 
guardia nazionale, essendo questo suo debito pre- 
cipuo ; èssers cessato Il tempo che fatalmente si 
spingevano i soldati contro i loro fratelli cittadini 
il soldato d'ora innanzi non dovere b@ndire le 
proprie ammi se non se conìro stranieri nemici 
a difesa del patrio suolo e dei propri concittadini , 
essere palria e concittadini del nostro soldato 
tutta l'italiana. terra, totti i figli d'Italia, 

Non chiuderemo questo articolo senza far os- 
servare come la maggiorànza, la quale da due 
mesi grida ed invoca misure contro gli applausi 
ed i tumalti delle tribune, tnumuliuosamente fen- 
tasse soffocare la voce del deputato genovese; solo 
ricorderemo come una salva di applausi accogliesse 
la ‘dichiarazione del signor ministro dell'interno 
« avere oggi sottoscritto il decreto con cui veniva 
Giosenti chiamato alla presidenza del nuovo mini- 
stero » il grido Viva Giosenti risuonava nell'aula 
parlamentare, e noi a quel grido facciamo eco 
dal fondo dell'animo. 


COMITATO DI SOCCORSO PER VENEZIA 


Sono pochi giorni che si apriva nell'ufficio di 
questo giornale, per oper di uno speciale Comi- 
tato, a cui presiede Vincenzo Giopenti, un registro 
di offerte spontanee a soccorso di Venezia. L'ap- 
pello che noi facevamo era diretto a tutti coloro 
che amano la grande patria Italiana, e che du- 
siderano veramente di contribuire a salvarla; ma 
più specialmente era diretta alle gentili e magna- 
nime donne, dalle quali in oggetto di tanto mo- 
mento sperammo sempre aiuto efficacissimo. Non 
ci caddo no dalla memoria che quando l’esercito 
subalpino difeltava di camicie e d’altre biancherie, 
nelle colonne del nostro giornale sì accennò il bi- 
sogno, e si pregaronole signore a prendere sopra di 
sè la cura di sopperirvi, l'opera loro fu così pronta 
e fervida che il bisogno fu subito soddisfatto. 

Rinnovando adunque la nostra preghiera, noi 
avevamo fiducia di ottenere lo stesso effetto. E già 
abbiamo la prova che non ci siamo ingannati. 

Se non ci è dato annoverare tutte le offerle 
che ci vengono, vogliamo che alfff@i@uti alcune 
più insigni non si taccia. 

La signora Emilia Romani, nata Branca, valen- 
tissima nell'arte plastica, modellava un busto di 
Terenzio Mamiani. Per incarico di lei noi apriamo 
nel nostro ufficio una seltoscrizione a quest'gpera, 
pel prezzo di 2 lire italiane ogni esemplare, che 
sono destinate a Venezia. : 

Nel teatro sociale di Voghera, alcuni emigrati 
italiani diedero una rappresentazione per lo slesso 
patriotico scopo. L’introito netto fu di 100 lire 
italiane. 

Due operai sarti di Torino, pey nome Molinari 
Gaetano e Schmidt Gius. spontaneamente si fecero 
collettori di sussidii per Venezia. Di casa in casa, 
di bottega in bottega, vauno raccogliendo dai po- 
veri artigiani l’obolo tolto all'onesto divertimento, 
e spesso ai più stringenti bisogni. Fin da ieri ci 
portarono lire italiane 122 25, e proseguono nella 
pia e patriolica impresa. 

Il popolo ha uno squisito sentimento di gene- 
rosità. Toccatelo appena, e vi risponde. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
‘ Seduta del 15 dicembre. 
" Presidenza del vice-presidente DemarcHI. 
Samuario. — Elezioni — Relazioni sopra proggetti di legge 
— Sviluppo, e discussione sulla presa in considerazione 
del progetto di legge Michelini G. B. per la nomina dei 
sindaci — Interpellanza Michelini G. B sopra una cir- 
colare del vescovo di Maurienne — Interpellanza Pelle- 
grini di Genova sui fatti recenti di Genova, e sopra un 
proclama di quell intendente pino — Applausi all'e- 
sercito ; parole del deputato Longoni, 
Si apre la seduta alle ore 1 1j2. Si legge © si approva 
il processo verbale della seduta di ieri, 
È accordato al deputato Bastian un congede di due 
mesi, 
Hi deputato Pellegrini di Genova presta giuramento. 
Michelini G. B. riferisce îfitorao all’ elezione di Salva- 
tore Rossi fatta dal collegio elettorale di Isili (Sardegna). 
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dato com'è da tanti cenciosi e imbroglioni, 

Non lamentato 11 torto che mi si fa di lasciarmi in un 
luogo così umile e ba-so, com'è quello dove avete l'onore 
di vedermi ranmechiato. In casa d'un democratico è tutto 
ciò che si può aver di meglio. È poi non mi ci vedrete 
far capolino che una o due volte alla settimana, Caduto 
in mau plebee, sarò costretto a lasciarmi guidare da un 
picheo. Ma pazienza! si metterà i guanti, s'immoscaderà, 
610 m'andrò a purificare la domenica nella chiesa delle 
Sacramento. E quando fosse che dovessi insozzarmi un 
poco, son persona che conosco 1 lempi, c so adattarmici 
quendo bisogna, OhSi! progresso ben inteso, come dice 
u conte Peutli, prace anche a me, o ve no darò prova 
più d'una volta, Fra poco, anzi, appena mi mostrerò nuo- 
vamente, sentirete la inia storia , e da questa argomente- 
rete il vantaggio e la gloria che ne verra alla patria. Por 
ora mienete che 10 non sono il Berretto da notte di Mer- 
cier; che il cielo me ne guardi! lo sono un berretto da 
notte tutto torinese. E, per San Giovanni! me ne vanto. 
Forse talvolta mi vedrete in testa d'un provinciale, anche 
d'un Lombardo, d'un ‘l'oscano, e al giorno della santa 0p- 
portumta , perfino d'un Fraucese ed Ingleso; ma non ere- 
diate per ciò che io cessi d'essere chi sono. ‘l'alvolta sarò 
nascosto sotto un berretto rosso, ma se voi aguzzate ben 
gli cechi , tra maglia 6 maglia vi scorgerete il bianco, 
quando non ne esca fuvri l'orlo dai contorni. La mia ou- 
nipotenza la conoscerete sempre più coll'andar del tempo; 
© voglio che mi caschi questa bella nippa che sta dritta 
sul mio cucuzzolo, sea furza di far miracoli io non giungo 
a rammorbidire 1 due spiriti più bellicosi e indipendenti, 
a placare 1 due I‘berali più arrabbiati della Camera, Bu- 
niva e Brignone; a rivederci presto! +» 


La Compalone propone che sia sintllita. La Camera 
ta dichiara galla. 

* Biantheri biferisco istotmo all'Aezione di Giovanni Bat- 
tista Toiebi fatta dui 1. colttgia elettorale di Cagliari, — 
La Camera col voto della Uominitsloho Ja approva. : 

A proposta del deputato Lanza la Camera adotta di 
udire subito la relazione delli Commissione intorno alla 
legga i propesta dal deputato Atitonini a favore di Venezia, 

H deputato Ricci, sale alla tribuni e leggo la rélazione 
suddetta , la quale sarà stampata è distribuita agli uffici. 

Il deputato Durando sale alta tribuna e dà lettura della 
relazione della Commissione ‘intorho al progetto di legye 
relativo al soprastoldo nbhésso alla medaglia pél valor 
militare. 

Ricotti propone la disfhssione immediata 

N Pretillente osserva che vi sono molti progetti di leggo 
d’orgebza. . Li 

Radice osserva che il progetto di cui ofa si tratta non 
è tanto urgente, da giustiticare lo allontanarsi dal regola- 
miento. 

La proposta noh è amiessà, 

Michelini G. B. legge lo sviluppo della sna proposta di 
legge per variare l'art. 78 della nego comunale sette ol- 
tobre scorso. L'oratofe riconosce il principio chè il sin- 
daco dovrebbe ésseré nominato dagli amministràli od 
almeno dal Consiglio comunala; spera che questo avrà 
luogo in un prossimo Avvenire ; Îrattanto a modo di tran- 
sizione propone , che il sindaco sia hominàlo dal potere 
esectitivo sopra una terna presentata dal Consiglio tomu- 
nale, Egli osserva che ton questo sistema si concilierebbe 
la confidenza degli nbitinti del comune di cui il sindaco 
ha bisaguo come capo dell’artministrazione cotounale , e 
la confidenza del govetdo di cui ha pur bisogno come 
ufficiale governativo. 

La proposta Michelini è appoggizta , e si apre la dis. 
cussiotid sulla presa id considbrazione della medesima. 

ll deputato Arnul/o vi si oppone dicendola intempo- 
stiva, non essendo ancora compiuta l'esecuzione dellà legge 
provvisoria ora vigente, perocchè , egli dice, l'adottare 
muove Massime rispetto allè homind dei sindaci costrin- 
geteblie a ritardir ancora di più il compimonto dell’èsecu- 
zione della detta legge, e ne pregiudicherebbé l'economia. 

Brignone sostiene la proposta Michelini siccome quella 
che tende ad aumentare l'influenza morale del sindaco, 
facentlone dipendere la nomina fn gran parté del voto 
dei toncitladini. » 

De-Giorgi uppoggia anch'esso la proposta, ènunciando 
{l prificipio che il potere muricipale debba éssere affatto 
distinto ed indipendente dal potore esecutivo centrale, 
senza di dhe, egli dice, non si potrà mai olteneré un 
buon regime comunale. Per conseguenza egli sarebbe di 
utviso chè si dovesse togliere onhinamente al governo 
la facoltà di nominare i sindaci; ina crede cho pel mo- 
mento sia opportutro il limitarsi suftanto a restringeria. 

Pescatore appoggia anch'esso la proposta, sebbene non 
convenga tella massima annunziata del preopinante, la 

tale convertirebbe la società in Una confederazione. 

Farina P. osserva che vi sono nel sindaco due qualità di- 
verse, quella di capo dell'amministrazione del comune 6 
quella di ulliziale del governo. Egli opina che queste due 
qualità non dovrebbero unirsi in una sola porianti egli 
preferisce fnoftro il suffragio diretto a quello di secondo 

rado, 6 per queste ragioni respinge la proposta Miche- 
ini, che trova anche liiopportuna perchè prolungherebbe 
lo staro in carica dei sindaci attuali » che per la mag- 
gior pate non sono i meglio inchuati ad un reggimento 
libero. 

Arnulfo e Michelini prolungato alquanto la discussione 
rispondendo il primo dllo cose dette dal deputato De- 
giorgi, ed il escondo-difandendo la sua proposizione con- 
tro 16 obbiezioni di Arnulfo e Farina P. 

Mellana. — lo combatto la proposizione del deputato 
Michelini, e voto contro la prosa iu considerazione della 
medesitna, per ciò solo che il palliativo rimedio proposto 
dal mio onorevole amico alla legge municipale, tutta quanta 
difettvsa, io lo ravviso dantioso piuttosto che utile, o sovra 
tutto inopportuno. Dico dannoso , perchè le leggi che si 
correggono a centoni ed in modo incompleto, riescono 
talora non migliorate, ma doppiamente guasté e difettose. 
Mi resttingo ad osservare che nella proposiziohs Miche- 
lini si sancirebbe l'anti-democratico principio del voto a 
due gradi, senza sancire il principio dell’assoluta sovra- 
nità del popolo nelle elezioni municipali. Ho detto pure 
il proposto rimedio essere inopporlunò , e questo è, a 
mio avviso, il maggiore suo difetto. L'unica utilità della 
provvisoria legge muulcipàle di cui ci ha regalati il mi- 
Nistero demissiohatto, s1 è di aver posto in grado il nuuvo 
ministero di prontamente mutare gran parto degli attuali 
sindaci, Ora questa proposizione non fa che allontanarci 
questo beneficio. E pol appena i lavori per pini 
di bisogni dell'armata ce lo permetteranno, il Parlamento 
dovrà occuparsi specialmente dell'organizzazione del mu- 
nicipio, 6d allora non si discuterà di cosa così meschina 
tomo la propostaci, ma si dovrà porre a discussione e 
deliberare sul grandé problema, se ciuè noi vogliamo con- 
stituire ed ordinare il municipio sul vero, tradizionale ed 
incontaminato tipo italiano delle gloriose nostro repubbliche; 
oppure stabilirlo ad imitazione delle altre nazioni che si 
reggono a furma costituzionale. Nel primo caso sanciremo 
l'assoluta indipendenza dei comuni dalla tutela governa- 
tiva: ove poi venisse sancito l’altro priacipio, noi dovremo 
allora lasciare ampia liberià al governo nella scella dei 
sindaci e loro aggiunti, con che però sia fatta facoltà al 
consiglio municipale, eletto dal popolo, di peter negare 
fondi e fiducia a quel sindaco che non godesse la sua fi- 
ducia, nel modo istesso che il Parlamento si esprime a 
rimpetto dei mipistri. . 

Per queste ragioni iv vato contra la presa iu canside- 
razione della proposizione Michelini (segni di adesione). 

Michelini rispoude che l'otumo è il nemico del buono; 
con questo principio dilende la sua proposta. 

Molti deputati domandano la chiusura. Dopo due prove 


la Camera adotta la presa in consideraziono del progetto . 


Micheli, 

La Camera poscia adotta che gli uffizii si raduneranno 
oggi stesso dopo la seduta pubblica per costituirsi, 

ichelini — Domando la parola per un'interpellanza. 

Rivolgo le mie parolo al signor ministro dei culti. per 
chiamare la sua attenzione sopra una circolare del vescovo 
di San Giovanni di Morigna, nerla quale sono grandemente, 
indegnamente trawisati 1 fatti recentemento accaduti a 
Moma. Questa circolare porta la dita del 2 dicembre ed 
è diretta è Messieurs les curés et les recteura du diocèse de 
Muurienne. Ne leggerò il principio: 

@ Les événements qu viennent de se passer à Rome 
sont déja sans donle parvenus à votre connalssance. 
N sera inutile de vous faro le récit de ces scènos 
dans le-quelles la barbarie n’était égalée que par la 
lacheté er l'iagratitude. L'impiété a montré de nouveau 
en quel sens elle entend la Liberté et par quelles voses 
elle entend arrivor à ses fins. Le vicare de J. C., le 
grand pape Pie IX, dunt le monde entier celèbre la 
magnavinuté et la douceur, était depuis long temps dans 
de cruelles angoisses: on vient de lui faire boire jus- 
quià la lie, le calice amer de l’amortume. Il est par- 
venu, dil on, à se soustraire aux dargers que courait 
sa personne saciéo, et il ost allé chercher un asyle dans 
une conta lointaine. + 

. Continua poscia sullo stesso tenore, e poi confondendo 
il potere temporale del papa colla vera religione termina 
coll'o dinare preci a pro della travagliata Chiesa. 

To non so quale sia la politica del nostro ministero 
verso l'attuale governo di Roma. Hene so che tutti 1 go- 
verni italiani, i quali abbiano per fondamento la sovranità 
popolare ed abbiano per iscopo l'indipendenza e la na- 
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LA CONCORDIA 


gionalità italiana, sono è dovrelibero almeno essere soli- 
darli, Jò cfedo pertanto che il governo nostro dovrebbe 
difendere JI goverho romano dalle imputazioni, che gli 
vougono fatte in quella circolare, nella v le sono stati 
tnivisati i Fatti che eigionarono la fuga di Pio IX. 

Signofi , io voglio libertà per tatti, ina 10 ilico che 
finchè i ministri dell'altare ricevono graridi benetici dallo 
stato, finchè non è stabilita quella linea di separazione 
cha puro sarebba desiderabile tra le cose dello stato e 
le aos6 di nil ici spetta «I ministro dei culti il fare al 
che 1 sascovi, | ministri dell'altare assecondino od atineno 
nofi Turcifno contro sila pulica ehe segue il governo. 
.Merbò silitistro di grana è giualizia, è degli affari eccle- 
siastici risponde che nen conusce la pistorale, di cuì si 
tratta, s6 hot per la feftura che ne è stata fatta alla 
Camera dal préopinante; che egli:la esaminerà attenta 
mente; 6 che quando trovi che 11 vescovo abbia ecceduto 
darà i provvedimenti che saranno del caso. (bene). 

Jacquemoud di Modtiers. — lo appoggio l interpellanza 
del dep. Michelini; debbo dire prima di tutto, che sono sor- 
preso del carattere semi-gesvitico di cui è improblata la let- 
eta pastorale riguatdo a Pio IX, e degli avvenimenti che 
testè succestero in Italia. I signori prelati, è specialmente 
quelli della Savoia, hanno il prurito di immischiarsi ne- 
gli affari politici, di dare ai più semplici fatti del mondo 
sociafo un falto colore religioso, e di confondere le cose 
spirituali ‘colle tetnpotali. Lo scopo di tale umalgama è 
d'ingannare la società in profitto degl'interessi chiericali, 
di svolgere ta meite dei popoli dal vefo genio della poli- 
tica modetna, 6 di ricondurlì, se fosse possibile, alla 
Secchia téocrazia, all'assolutismo sacerdotale, per il quale 
che che se hè dica, questi signori mitrati conservano un 
&mote seglreto (ilarità). Con simili mene si allotitana dal 
governo l'alletto dei popoli, è si trova il mezzo di rap- 
presentare ai loro occhi un ininistero democratico come 
un vero anticristo (bene, dene,). Accuseremo noi di un tal 
maneggio lA beutà dissiimulaziohe dei signori vescovi, 0 
Ja foro tiista ignotanzà del genio dei tompi moderni? 

AI pati di loto, è forse con maggior discernimento re- 
ligioso, ndi vogliamo il potere spirituale, perciocché lo 


quando è contenuto nei véri limiti apostolici; ciò che non 
vogliamo, si è la confusione del potere temporale colio spi- 
rituale, mescolanza adultera che distrugge ambedue. Noi 
siamo partigiani dell’episcopato religioso, ciò che abbor- 
riamo si è l’episcopato pulitico; giammai permetteremo 
che il pretume venga ad usttpare il dominio politico, Lo 
spirito della circolare del vescovo di Motfamà rivala un 
controsenso pàrimente rivoltante id mitatia sociate ed ih 
materia religiona, poichè èssa pone la chiesa di Cristo 
in questione, a proposito di avvenimenti affatto mbhdani. 

è cosa indegna il vedra Applicutè viote parblè d'em- 
pietà, di mostruosità e barbarie, agli avvemmenti sociali 
non ha guari accaduti in Roma. în siffatta lettera pasto- 
rale, i nostri fratelli democratici sori posti al batrdo pur- 
chè domandano i loto diritti politici. 

Al dire dello soritto episcopale, colui srebbe incre- 
dulo in religione, il qualo crederebbe alla tnisurrezione 
d'Italia; colui sarebbe barbaro, il quale votrebbt cancii- 
lare il vecchio Tegginento tlericalb in materia temporale. 
Pare cho i signori vescovi di Savoia durino fatica a com- 
prendere fa gran parola del loro maestro : « Z{ mio regno 
non è di pie mottlo. + L'Italia (bisogna che questi si- 
gnori, così retrattivi in politica quanto in religione, ne 
siano persuasi) l'Italia riconosce con rispetto in Pio 1X 
il prete del Cristo, è non più Il principe tempotàle; 
Roia, e a questo riguardo noi cohsentiamo, Roma vuo 
vedere sul dosso piegato dî Pio IX la divih& tonica del 
Dio ctucifisso, è non la porpora di Cesare (applausi); i 
lembi della veste Nazarena ed i lembi del regio manto, 
sono tali stuffe che tibn di possorio più unire insieme 
(ilarità); la storia ce lo insegna ad ogni tratto: nella per- 
sona del Papa il principo, ha semptè rovinato il préte! 
Noi che siamo i figli di Cristo, vogliamo annullare il prin- 
cipé per salvare nei Papa la eps del prete, persona 
sacra, ché fl carattero ronarchico cancelletebbe. . . ... 
Citiamo di passaggio un fatto importante: nella guerra 
italiana ativale il r6 di itoma non osava dichiarare fa 
guerra gi barbari di Germania, perchè il Pontefice rico- 
nosceva in home della chiesa cho gli Austriaci erano 
suoi figli; quindi, quelle ivresoluzioni e quelle tergiver- 
sazioni che hanno messo in fotdo la causa italiana. 

Una cosa straia che il deputato Michelini dimenticò 
di dire e che io trovo a piè della circolare, si è l’ invito 
indirizzato dal vescovo ai preti della Motiana di fare 
delle preghiere per il Pupa Pio IX, Lo vedete, o Signori, 
il vescovo comarida di ‘pregare contro l'istituzione della 
democrazia italiana in Roma, come comanderebbe di fars 
contro la pioggia, la grandine e la tempesta cho deva- 
stano le messi (ilarità); una talé assurdità clericale non 
è sopportabile a questi giorni. Lo ripetiamo, gli avve- 
nimenti accaduti in Roma e che hanno cagionata la fuga 
di Pro IX, non hanno il menomo carattere religioso. 
aomo che fu chiaso nel Vaticano, che fu soggetto a tri- 
bolazioni e che fuggì di Roma, non è il Pontefice, rton 
è il preto di Cristo, è solo il principé temporale, le idee 
politiche del quale érano in disaccordo col principio 
della sovranità popolare (approvazione); la regia corona 
solo fu infranta, la tiara Potitificia restò intatta, 

Questi fatti dimostrana sempre più che l'amalgama del 
“potere temporale e del potere spirituale è funesto all'una 
e all'altra delle due autorità. Quanto pare si voglia rin- 
piangere non è la religione profanatà, la quale non è in 
questione affatto, ma piuttosto l'autorità temporale, il go- 
verno materiale dei popoli. Forse quanto si rimpiangé 
ancora si è la santa inquisizione, si è il sistema di per- 
secuzione esercitato da lunge tempo sia clandestinamente, 
sia palesemente contro le opinioni liberali, contro gli 
uomini di cuoro, che nei tempì andati hanno osato avere 
in filosofia ed in politica un pensiero libero ed una pa- 
rola indipendente (applausi); per questi motivi insisto ac- 
ciocchè il governo, di cui 1 diritti devono essere guarentiti 
contro ogni altentato straniero, prenda energiche misure, 
onde d'or ibpanzi si metta un fermine all’ abuso dell’in- 
fluenza religiosa in materia pulitica (applausi e rumori 
diversi). 

Monti sorge a protestare e come prete e come depu- 
tato contro alcune parole del deputato Jacquemoud; dice 
che noi dubbiamo essere riconoscenti a Pio IX come al 
primo autore del nostro risorgimento, ed aggiunge che 
non dobbiamo condannare- troppo facilmente il vescovo 
di Moriana, perchè gli u!tinm fatti di ftoma sono diver- 
samente narrati dai gioruali, e quindi possono essere di- 
versamente interpretati, 

Succedono aleune parole di spiegazione fra i deputati 
Jaquemoud, e Michelini G. BD. da una parte, e il depu- 
tato Monti dall'altra. 

Pellegrini di Genova. — Dalle parole dell’ onorevole 
deputato Jaquemoud hu rilevato che talvolta il prete di- 
mentico del Cristo si fa presso i popoli calunniatore dei 
governi, dei governi dico liberali. lo debbo invece parlare 
di uomini che presso i governi si fanno calunniatori dei 
popoli, Da un proclama dell’ intendenza generale di Ge- 
nova che ricevetti oggi per la posta, vengo chiarito che 
l'intendente S. Martino attribuisce ed imputa ai Crenovesi 
dei movimenti disordinati, e raccomanda loro di accogliere 
con buon garbo i nuovi soldati che verranno a tenere il 
posto di quelli i quali vanno alle frontiere di Lunigiana. 

Deputato di Genova, venuto ieri da Genova, io debbo 
interpellare il ministero e specialmente il ministro della guer- 
ra e debbo avvertire che quell'intendente il quale nel procla- 
ma si annunzia come consigliere ai Genovesi di una regolare 
domanda per laUostituente, diede invece luogo a tutto ciò che 
fu di brusco nella dimostrazione di tre giorni sono, in quanto 
che chiamato dal popolo alle fiagbire per ricevere la domanda 


Genovesi 


soldati il 


l'Amemblea costituente , è 
cusato; e che s'interprotò male fa «ua condotta, e intanto 
ci consiglia a ricevee nuovi solditi,-e nota ch; non ap- 


altrove 
questi soldati hauno ‘gridato 


palazzo ducale, dove da un mese. . .. 
de puro interrompe l'oratore) (agitazione) 
è 


trèdiamo alto a moràliszare l'animo det popolo, allor» 


. cittadini 


Ù 


del popolo, che fusse trasmessa ai governo fa volontà de 
r un'Assemblea costituente la quale mettesse 
una volta termine ai partiti e ai desiderii, e che conci- 
liusso gli Italiani tutti, ricusò di mostrarsi al pubblic8, e 
pet rispondere al popolo fede avanzare un battaglione di 

uale “pr secumpagnato da persone che comaf. 
darono il Trace, poi si è stampato in un protiama che 
ti da molto va consiglhando la petizione regolare del- 
alle non sa perchè venga ac- 


pena questi soldati saranno in Genova, saranno mandati 
uelli che ci sono. È perchè 0 siguori? Perchè 
iva ta Costituente italiana! 
inque o sei mila soldati nel palatzo dacale, in quel 
+ (Il ministro 
egrini. — Ho molte lettere, che lo confermano, è 
potrò presentarlo, : 
inelli ministro dell'interno. — Domando la parola. 
Pellegrini — Io dico che questi soldati che da un 
Biese si trovanò nel palazzo ducale, alcuni a gozzovigliate, 


a dormire sul nudo terreno (rumori ed agitazioni) sono 


erauasi , che ciò vuole un rimedio, ed hanno gridato 

iva la Costituente Haliana. Ora sa questi soldati venis- 
sero rimpiazzati da altri, io fo presente al ministero, che 
quest'invio di nuove truppe annunmato dallo stesso pro- 
clama che invita a ricever bene i nuovi soldati, potrebbe 
dar luogo a nuovi disordini, che vogliono essere evitati ; 
quindi io interpellerò il ministero sul modo in cui ven- 
uero ‘espressi ì fatti occorsi in Genova, 6 sulle misure 
che intende di adottare. Lo scopo della mia interpellanza 
si è quello di fare che qoagnne dissipate quelle preven- 
zioni, che hanno potuto far nascere le parole dei pér- 
petui accusatori dei popoli presso i governi. — lo tendo 
ad invitare il ministero a non prendere misure, le quali 
anzichè far il bene opererebbero il malb. : 

Pinelli, ministro dell'interno. — Salgo alla tribuna per 
rispondere alle interpellanze del duputato del secondo 
citcondario di Genova. Di queste interpellanze alcune si 
riferiscono a fatti passati, alcune si riferiscono a che 
intente il ministero di fure per l'avvenire. Risponderò 
prima a questo, e poi agli altri fatti: e quanto a ciò 
dirò che ho controfirmato oggi il decreto, col quale 

. M. ha incaricato l'abate Vinsenzo Gioberti per la 
formazione dei nuovo ministero. 

(Da tutte le parti si grida: Evviva Guiopthti, xvviva 16 
Minisrgro Giosgati). lo non posso dire pertanto che cosa 
farà il governo per l’ avvenire, Ora rispondendo circa ai 
fatti pAissati, posso dire che i fatti di Genova sono ben 
diversi da quanto ci viene esponendo il signo? dini 
Quotindato) soîò ben allrimenti rispetto alle disposizioni 
d 


1 popoto genovese; il popolo genovese è amante di vera, 


libertà ; ma sono opera di una fazione , la quale si com- 
portò ben diversamente da quanto ci venne allegando il 
Signor députato. Fu beh altro il contegno dell'intendente 
generale, ben altro il contegno delle truppo da quello 
ch'ègli venne dicendo, Îtitorreva il giorno 10 l' anniver- 
rasid «di una gloria di enova una vore: d'Italia), e di- 
temo anche d'Italia; i lenbvesi sono Îtaliani epperciò un 
fatto glorioso di Gènova è gloria comune a tutti gli 
haliani, 

Il popolo di Genova auimato in quel giorno da quella 
thèmoria si portavà a celebrare questo atiniversario; è 
ciò era benissimo; è nessun ostacolo si laceva per parto 
dell’intendente generale di Genova, il quale ebbe anzi il 
pensiéro di accondiscéndere, che intervenisse anche la 

tardia nazionalé senz'urmi, siccomè gliene aveva fatta 
stààza il generale della guardia stessa signor Pareto; © 
givconié nir esprimeva il suo séntimento, domandando se 
ciò nori si poteva permeltere, io gli rispondeva, che be- 
tilssimo avévà esso opinato doversi permettere, poighè il 
governo non deè mai cercare d'impedire ciò che vale a 
ticotdare una gloria patria, ed a suscitare negli animi 

quei generosi spiriti dei quali debbono essere 
idformati. ? 

Si compiva la festa; al ritorho quelli‘ che erano stan- 
chi che tutto fosse proceduto con buon ordine, quelli che 
vedevano noll’esaltazione degli spiriti che doveva néces- 
sariamonte éssere- prodotta da quella funzione ana buona 
occasione di fomentare disordini, cominciarono appunto 
a subillare negli orecchi dei popolo, che si duvesse gri- 
dare: evviva la Cortituehte Italiana, a portarsi davanti al 
palazzo ducale dove dimora l’intetidenté gpagialo per co- 
stringerlo prima a' spedire un corriere a S. M., il quale 
portasse il desiderio del pepoio Genovese, formazione cioè 
di un Ministefo democratico, 6 l'ifauguraziohe della Co- 
slituenté ltalitina, 

Si assembrava intanto il popolb sottoil pàlizzò ducàle; 
siccotné la cosa si coritéhne ti questi termini, limitbh- 
dosi ad evviva alla Costituenté, non vi fl héssoi intér- 
vento della forza; ma crescetidb l'assettbrattiento ed ilt- 
sistètido il popolo, 6 almeno quella turba nette sue do- 
tnatide, Fintendente generale dava ordine alla guardi ria- 
zionalé, &d alla truppa di trovarsi davanti al palazzo, è 
così fu fatto; molti suggetifono all’ intendente generale 
di presentarsi al balcone per rispoudére al popolo; egli 
nol volle fare e credo che abbia molto ben fatto a non 
farlo, poichè, secondo oltimamento esso spiégavasi in una 
lettera che mi scriveva, come autorità costituita, non po- 
fevà riconoscere per popolo ciò che gridava e schidmaz- 
zava nelle vid, nè poteva riconosceere altra rapptésen- 
tanza legate del popolo, fuorchè la Camera dei rappre- 
sentanti, ned'altro diritto fuor quello di petizione; la qual 
sì dovesse porgore alla Camera, e non alle autorità co- 
gtituite dal governo. ' 

Conseguentemente egli si rifiutàva di affitciarsi al bal- 
coné, perchè persuadere quella torba tumultuatite era 
cusa imipossibilè. Mi tiferiva ciò, o risposi che aveva fatto 
ottimamente e prudentemente, L’'assembramento seguiva, 
si fecero delle intimazioni legali, alle intimazioni legali 
il popolo si disperse, e quindi non si usò la forza per 
nieitte, se non che venne arrestato un solo individuo, un 
certo Albéra, che è stato 20 auni in galera (sensazione). 
Questo fu l'unico arresto. lì giorno dopu meominciarono 
di nuovo i tumulti, e nello stesso modo si cominciò per 
ricorrere al marchese Pareto, generale della guardia nà- 
zionale, allinchè costringasse l'intondente generale a la- 
sciare in libertà cotesto Albera. ll marchese Pareto si 
dimise dal comando della guardia nazionale, |’ intendente 
ricusò di porrè l’arrestato in libertà, rispondendo che 


1 Genovesi, no, dico male, quei porturbatori, sussurtavitno - 
nell'orecchio ai soldati che non dovevano vivere così fh 
peo, ma tornassero alle loro vase, nel seno delle loto 
amiglio. ‘ - 

. Ponevano davanti a questi soldati i foro figli, le fero 
mogli per ino:tarli ad abbandonare ‘e bandiere. i 

A queste provocazioni uscì qualche grido : andiamo a 
casa. ; 

Ecco ciò che han fatto i soldati (applausi dal centro e 
grida di vivasl'esercito!). SÌ, viva l'esercito, perchè quel. . 
l'esercito tentato in quel modo non rispose altrimenti...... 

La Marmora minutro della guerra (battendo col cappello 
sul banco e gettando lu penna in aria) Sì, tentato infame- 
mente | 

Pinelli ministro dell'interno . |. . che col grido dell'o. 
nore e col grido della patria. Ecco, signori, la rétazione 
dello cose che avvonnero in tistova..Se due buttaglioni 
furono avviati n Genova, vi farono avviati non per questi 
tumulti, poichè l'ordinefda setto od otto giorni circa è pie- 
namente stabilito, ma bensì perchè si era avuto notizia che - 
lo truppe austriache facessero dei moti Verso il Pontre- 
molese e verso Massa-Narrara , è cho ta Tuscana aveva 
avviate truppe verso quella volta. 

Allora it gabinetto del Îe ha creduto che fosse pure 
conveniente di avviaro truppe piemontesi a quel confina, 
onde prestare aiuto, occorrendo, alle forze toscane; epperciò 
preogueze giovarsi dello troppo che erano in Genova, siccome 
quello che erano più vicine alla frontiera; ma non si po- 
teva lasciare sguernita Genova di truppe, avwarono quivi 
due battaglioni. È quando si ebbe notizia di tumulti suc- 
ceduti in Genova, 6 della scarsità delle lruppo che ivi 
puro si trovavano , sì avviò a quella volta un solo squa- 
drone di cavalleria e nulla più. 

E qui dunque dichiaro che l'Intendente Sen Martino, 
il conto di Launay, ed il comandante della piazza, tatti 
hanno agito secondo le istruzioni che avevano ricevute 
dal Ministero , 0 spocialmente l' Intendinte generale San 
Martino ha eseguito puntlalmente le istruzioni cho io gli 
aveva spedite, e che perciò quell'indirizzo che alcuni ge- 
novesi hanno mandato al Re, perchè quest'ultimo fosse 
posto in accusa como liberticida non può passare all’ In- 
iendente S. Martino sunza passare per ine, ed io ne accetto 
tutta la risponsabilità. 

Voci : ai voti, ai voti. 

"41 Presidente. — Il signor deputato Didaco Pellegrini 
ha la parola. 

Varte voci: Nol no! 

Altre voci: Si lasci parlare. 

Pellegrini di Genova. + Godo .che quella parola , gos - 
sovigliare invece di mangiare in compagnia (rumori) néi 
corùli del palazzo ducale abbia provocate generose parole 
a lode dell'osercito, pòrchè anch'io grido: Viva l'esercito 


-ed ammiro la lortezza dbi soldati Piemogtesi. Ma non 


posso per altro compiacermi delle lodi date all' Intendente, 
perchè egli si ricusava di affacciarsi alla finestra, mentre 
il popolo dimandava di lui. 

Si disso dhe il popoto ha il diritto di petizione, e che di 
questo deve valersi nei modi legali. Ma quando un popolo - 
desiderà che sia formato uh Ministero democratico hon 
manda la petizibrtè Alli Camera, perchè sa che non è la 
Camera che forma il ministero; ma volendo un ministero 
democratico , desiderando che giungesse l'ospréssione di 
questo suo desiderio a chi forma il ministero, al Re, il 
opolo ( interruzioni) noh poteva servirsi d’ altro mezzo. 
È quindi dal momonto che si è voluto lodare un Îulizio- 
nario il quale ricusando di farsi alla finestra ha provo- 
cato il popolo. (L'oratorà è interrotto da prolungati ramori, 
cosicchè sta per rinunciare alla parola; ma eccitato da 
molti posti a continuare, Tiniade) Jo mi credo adunque 
in dovero di protestare contro le lodi che si sono volute 
dare a questo pubblico funzionario ( rumori vivissimi che 
coprono la voce dell'oratore ). 

Valerio. — Chiedo di parlare per l'ordine della dis- 
cussione. 

Il Presidente. — Ha facoltà di parlare. . 

Valerio — lo ricordo alla maggiotità della Camera come 
pochi giorni sono essa alzasse la voce contro le tribuue, 
perchè non si facessero seghi d'approvazione, o di digàp- 
provazione. Essa ché invocava mistire di repressione contro 
le tribune, nun interrompa ora l'oratore che è in diritto 
di diffendersi. Dia la maggioranza un miglior ésempio 
alle tribune (applausi dalla sinistra delle gallerie). 

Pellegrini di Gehova — Si è detto, o signori, che i 
soldati furono provocati, che le provocazioni non ritisci- 
rono; si’ citarono fatti, di cui niun genovese è consape- 
vole. Ma bisogna conchiudere che'il ministero caduto non 
sia informato, e che la ventà non giunga a questo mi- 
nistero; imperciocchè raccontaronsi fatti che non hanna, 
ombra di verità. La truppa non fu mai provocata da 
nessuno in Genova; la trippa ha sempre spontaneamente 
e col consenso del popolo seguito la via gloriosa che ha 
sempre battuta, e che batterà sempre; o quando io dissi 
che ella gridò viva la Costituente, non intesi con questo 
di farle imputazioné, du cui dovesse dssere difesa; il grido 
della Costituente Italiana dove essere il grido di litti 
quapti coloro che vogliono la pace vera, di qaelli che voi 
gliono guerra per ottenere poi la paco vera, e la pace 
vera per aver la guetra (bene, bene). i 

lo quindi non lo parlato della condotta del soldato pet? . 
modo clre si dovesse col panegirico dell'esercito rispon- 
dere a me, fo soltanto intési a far conoscere che quello 
invio di noovi soldati poteva dar luogo a nuove collisioni, 
a nuove d:mostràzioni che sarebbe meglio evitare. lo lho 
quindi invocata l'attenzione del governo sopra la verttà 
che non giunge mai limpida all'orecchio del governo. 
Perchè vi siano womini interessati a far vedere in ogni 
moto del popolo un delitto, in ogni parola una bestemmia 
(sensazione). lo credo che quelli che pounno mettere in 
pericolo il governo non siguo gli uomim generosi, i 
quali possouo talvolta dire che i soldati goszovigliano, ma 
bensi coloro, che si servono di questa parola per destare 
al risentimento ed all’ira l'esercito intero (approvazione). 
Questi uomini tendono a mettere in sospetto un cittadino 
cotl'attro. Non bisogna stare ad unt parola ed insistervi 
sopra per ottenere un tnonfo; il trionfo si ottiene colla 
verita, la verità è con noi (rumori in senso diverso) 

Nor abbiamo lettore da uomini di tutti 1 colori, di tatti 
i partiti ed i fatti che nelle foro relazioni sono riferiti 
concordemente, sono tali che ne viene gloria e noo di- 


, sonore al popolo genovese. lo quindi raccomando questo 


l'Albera era stato consegnato al fisco, che era fuori della : 


sua autorità, e che non no avrebbe ordinato il rilascio. 
Mi scrisse quindi queste cose, ed io gli risposi che aveva 
fatto benissimo e operato legalmente (rumori in sensi di- 
versi). Anche quella sera gli assembramenti furono di- 
sciolti colle semplici intimazioni, non si fecero uso della 
armi, nè vi furono ferite. Così si continuò ancora due 
sere di seguito, e ieri l'intendente, per calmare la popo- 
lazione, fece pubblicare questo proclama, il cui tenore 
ben può la Camera vedere esser tult'altro che quello di 
un uomo provocatore. ligli è un magistrato che conosce 
le sue attribuzioni, che vuole il rispetto alle leggi, ma 
nulla più. i ; 

Parlo ora della truppa: essa si mostrò sempre degna 
di quell assisa che porta, obbediente al comando dei loro 
suporiori, ferma nel conteguo e nienlo provocatrice contro 
l'ira del popolo. Si dice che Ya mplti giorni si tangono 
a goziovigliare nel palazzo ducale. È nuova l'accusa. Le 
truppe si erano portata davanti al palazzo ducale, ma 
ivi i soldati non gozzovigliavano, vegliavano bensì ella 
difesa; prendevano il cibo come lo prendono in quar- 
tiero, e serenavano nel cortile. È perchè serenavano nel 
corule, non si può dire che gozzovigliassero, essendo 
quest una vita di pene e non di gozzoviglio. 


popolo, e non s: prenda più il popolo genovese per una 
turba di anarchisti, ina si intenda como deve essere in- 
steso un popolo, il quale non vuole un ministero che non 
serve nè alla pace, nè alla guerra (approvazione, applausi), 

Questo Ministero dal sepoloro può mandare und voce, 
puo strappare eee applauso, ma l'applauso non può 
far risorgere un Ministero, che to mi compiaccio, pel bone 
del paese, sia morto (gpplausi dalle gallerie). 

Pinelli, — lo sostengo che tutto ciò che 10 dissi è vero, 
e che nulla v'ha di vero in quanto venno detto dali*al- 
tra parte, è ciò io dico, perchè tulti solo concordi i rap» 
porti ricevuti e dal Ministro della guerra e dal Miuistro 
degl'interni e da varie altre persone; ora gli è impossi- 
bile che la bugia si accordi sempre, perchè la bugia è 
la sola che non possa andare d'accordo con sè; quanto 
poì all'accusa che sì muove couiro questo proclama, stato 
pubblicato in occasione dell'arrivo di nuove truppe in 
cambio delle antiche, delle quali ho già iudicato quale 
fosse la nuova destinazione, rmsponderò che quel prociama » 
era necessario, perchè alcuni giorni prima che arrivas- 
sero si era fallo un complotto per impedire che entras- 
sero nella città, ed è appunto por ciò che l'intendettto 
generale stimò opportuno di avvertire il pubbhco, e spie- 
gare a qual uopo quelle truppe venissero. Ed è sì vero 
che ha fatto bene, che il primo battaglione di questa 


truppa, entrò ieri in Genova è fa accollo ottimamente 
senza nessuna daltiva dimostrazione , ciò che prova che 
il proclama fece buono e non cattivo effetto. Dirò poi che 
anch'io ho ricevuto informazioni private» da nomini di 
tutti i colori, pecchè quantunque io sia ministro, o meglio 
sia stato ministro , tuttavia non ho rinutziato alle rela 
sioni d'amicizia, che io ho in tutte le opinigni, e lutte 
le opinioni mi stimano egusimente, perchò sano distin- 
Ruta le opinioni politiche dalle opinioni privato, e sanno 

istinguere gli uomini di governo dell'uomo privato, E in 
guenti stesso punto io isopo una lettera in mano di ono 
il quale è di opinioni inoltratissime ed approva tutti i 
tumulti di Genova, il quale mi dice, sopra questi fatti, 
queste parole, le quali spiegano intieremante quale sia la 
condotta delle autorità ; ‘6 quale quella degli agitatori del 
tumulto : ° 

« Tutto ciò pet la testardaggine di un uomo (parlando 
dell'inténdente generale) che ama meglio ana rivoluzione 
che una illegalità, + i . . 

Vivaddio, si è riconosciuto che si voleva un'illegalità 
dell'intendente generale, 6 che nell'opporsi che egli feco 
alia domanda di costoro, ha fatto it sto dovere. Ed è pur 
riconosciuto che le sue misure non hanno prodotto una 
rivoluzione, perchè nissun male ne venne, perchè il po- 
polo generoso non è quello che corre e grida per le 
strade (rumori in senso divérto). 

Farina Puolo chiede licenza d'interporre parole di con- 
ciliazione. Dice che se il contegno dell'intendente non fu 
illegale, fu per lo meno imprudente, Il popolo non aveva 
intenzione di tamultuare, e quindi l'intendente avrebbe 
fatto bene a presentarsi alle finestre 0 consigliare al po- 

olo di dirigere una petizione alla Camera dei deputati. 
Biiasto era il consiglio della prudenza. 

Pinelli ministro risponde che la prudenza sta ‘nel tron- 
care le occasioni; che l'intendente generate operò bene, 
che ne uvesso fatto diversamente il ministero lv avrebbe 
destituito (romori). , 

Longoni. — L'onorevole deputato Pellegrini ha detto 
che godeva cho della sua espressione di gozzovigliare 
avosse il ministro trovato motivo per lodare l'esercito. Il 
ministro ha loduto le truppè di Genova per il loro lode. 
vole e fermo contegno, e bene ne sia; che se le cose si 
fossero passate divereamente, o signori, noi non avremmo 
che a p'angere sulla nostra patria. Mi spiego: 


Jo non voglio che il potere faccia dei soldati i carne- 
fici dei loro concittadini ; no, io non vaglio che si met-. 


tano uomini d'onore nella crudele alternativa o di dover 
mancare al loro dovere, o di farsi gli uccisori dei loro 
fratelli; vi è la guardia civica per mantenere l'ordine 
interno: ma voglio che i soldati siamo soldati e non pre- 
toriani (bravo, bravo, applausi vivissimi). p 

La seduta è sciulta sile ore lb 12. 

Ordine del giorno per domani 16.. 
Ora 1 seduta pubblica, 
Continua l'ordine del giorno di ieri. 


ormai 


COSTITUZION Si DEGLI UFFIZI. 


Radice, presidente. — Montozemolo , vice presidente. — 
Mellana, segretario. — Valerio, commissario. 


Elia Benza. — Balbo. — Cavallini. — Depretis. 


Santa Rosa. — Gioia. — Michellini Giovanni Battista. 
— Mauri, i 


IV. 
Perrone. — Galvagno. — Fabbre. — Lanza. 
. Belopis, — Cornero, — Atnulfo. — Serassi. 
Lisio — Durando. — Baniva, — Cassinis, 


Pinelli. — Demarchi, — Viora. — Ferraris. 


e — 


- NOTIZIE DIVERSE, 


Il comitato centrale per la Confederazione italiana terrà 
adunanza domenica 17 corrente dicembre, al mezzogiorno, 
nel solito locale dell'Associazione Agraria, per un’ impor- 
tante comunicazione della presidenza. 

Domenico Canurti, 
Segretario del comitato centrale. 

— Lunedì 18 corrente, alle 7 di sera, avrà luogo la 
quarta tornata dell'assemblea generale dell'Assdtiazione 
Agraria, per la discussione del progetto di statuto or- 
ganico, 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 

Genova 14 dicembre. — Ieri sera mentre regnava la 
più solenne tranquillità si udì uno strepito improvviso, un 
levarsi di voci e di gridi che partiva dalla pizza interna del 
Palazzo Civico olim Ducale; si accorre da tutte Je parti 
a vedere che si fosse: sì viene a conoscere che gli 8 bat- 
taglioni di truppa ivi chiamati a bivaccare per essere 
pronti a tutelar l'ordine, tatti unanimi facevano evviva 
alta Costituente , al Popolo ed a Genova. La folla si ac- 
crebbe sì che in meno di dieci minuti Pazza Nuova ne 
era stipata. Impedito l’accesso al popolo nell’ iuterna 
piazza vimaso dl di fuori e tutto esullante acclamava con 
entusiasmo i soldati chiamandoli fratelli, ed i soldati ri- 
spondevano con pari calore a quelle acclamazioni. Ma 
parve a tutti strano, allorchè si udì il rullo del tamburo 
per indi fare le sulito sommazioni al popolo, mentro i 
gridi più strepitosi cominciarono e continavavano dalla 
parte del'a vuppa. Poco dopo 1 gridi si fecer più rari e 
Su cidinato a lun battaglione di uscire e di schierarsi in 
battaglia in Piazza Nuova; allora le acclamazioni raddop- 
piavano dalla parte del populo, it quale stringeva fa destra 
e baciava quei bravi soldati; è stato un vero alfratellarsi, 
uno scambio di sentimenti d'amore tra popolo e soldati. 
Dicesi che le autonita ne restassero sbigottite, 

dutanto ua comaadaute di piazza ordinava il pronti e 
il popule: no nol I pronti lo furete contro i nemici d'Italia 
e noi con voi; ma nor tutti siamo fratelli. Evvivano i sol- 
dute atuliani! e 1 soldati un dopo l'altro ponevauo le armi 
sl preso. 

La posizione dell'Intendento si faceva difficile assai. 
Spedì al quariier generale della guardia nazionale per 
ben tre volte a chiedere un battaglione di Civica per tu- 
telar ordine; il colonnelle della quarta legione sig. Od- 
dini £ £ da generale, stanto la malattia del Pareto, ri- 
spondeva ripetutamente « non esser l'ordine minacciato 
querdo tra popolo e truppa regna piena armonia Ji sen- 
Umenti; Ja civica non doversi prendere l'odiosità d'im- 
pedro lo fratermzzare di quello con questa. . 

Alttonde 1 soldati furono i primi a porgere le destre ai 
cittadini è ad innalzare evviva alla Costituente, quindi se 
il sig. Intendeste credeva la tranquillità minacciata man- 
dasse la Uuppa ai quartieri; riurata la Unea, la civica 
sarebbe uscita a tutelar d’ordine nellanciltà, » Finalmerite 
il signor Intendeute la intese pel suo verso, ordinò ai 
battaglioni di restituirsi ai rispotvi quartieri. Poco dopo 
sla muizia cittadina usciva dal quariier generale e sì re- 
cava neila piazza interna del palazzo del governo, i cit- 
tadini si ritirarono e tutto tornò nella quiete più perfetta, 

— La nouzia sparsasi seri che lo Stato Maggiore della 
guardia nazionale avesse dala in massa fa sua dimissione 
è inesatta; solo alcuni della maggiorità si sono ritirati, 


LA CONCORDIA 


— L'emigrazione lombarda si raduna in questo punto 
all’ Aquasola Bag aprire un arruolametito onde formare 
una colonna di Lombardi sotto gli ordini del bravo Me- 
dici, l'amico e commilitone del prode Anzani, con cui 
militò in Grecia ed in Ispagna. La colonna si obblighe- 
rebbe di correre ove gl'interessì d'Italia il richiedessero. 
Quei Lombardi che ricevono sussidi i quali si ricusassero 
di arruolarsi non riceveranno più sbccorsi. (carteggio) 

Alestandris. — Tutti i giorni arrivano i drappelli delle 
nuove reclute appartenehti ai vari reggimenti. Quetti bravi 
giovani «non corrotti dal tarlo. delle gesuiticho lezioni, 
ma tulti fidenti nell’avvenire d' Îtatia corrono sotto le ban- 
diere cantando le nazionali canzoni. Con i novelli eroi la 
vittoria sarà nostra, 

— Il Convento dei PP. Barnabiti venne ovacuato da 
questi per essere destinato od a quartiere od a padiglione 
per alloggiare i molti ufficiali. . 

— Due pelottoni della nostra Civica a piedì ed un drap- 
pello a cavallo, armati di tutto punto , in bell’ ordirre e 
con militare contegno ebbero la gioia di scortare dalla 
cittadella sino al proprio quartiere due cannoni di cui 
raziossmente il generale Bava faceva imprestito sì bravi 
Livici che si addestrano già da alcani giorni con molto 
impegno nella scuola del cannone. Si dice che il generale 
Bava senza che gliene venisse fatto domanda ng offrisse 
uno e che aderisse subito alla domanda di due, per at- 
testare come apprezzi questa nostra istituzione, e per mo- 
strare quanto pl stia a cuore tatto che servò alla difesa 
della nostra libertà ed indipendenza, (Avvenire) 

Como, 10 dicembre. — A Como si succedono i prestiti 
forzati per mantenere l'immenso numero di truppe che 
vi sono di guarnigione. — Fra i tassati si assegnava una 
somma da pagarsi a tru figlie minorenni assenti colla loro 
madre; non potendosi quindi inlimarne alle stesse l' ese- 
cuzione, il 'Iribunale che deve. tutelare l'interesse dei 
minori, facendosi esecutore invece dell’estorsione de'nostri 
oppressori, nominava un procuratore alle figlie, ordinan- 
dogli' che immediatamente trovasse Ja somma dando in 
ipoteca case, beni ecc. — lì quel tribunale è formato di 
un presidente e di consiglieri che nominava il nostro Go- 
verno Provvisorio Lombardo, nomine che furono forse 
conservate perchè cadute su persone devotissime all’ An- 
striaco più che a noi. — Avrebbero potuto benissimo tem- 
poreggiare rispondondo all'autorità militare che essendo as- 
sente la tutrice andavano informandola onde pagasse quanto 
te era imposto; ma con questo atto dà una salutare lezione 
se mai sì riesce ad avere un governo nostro, perchè la 
scelta di chi deve tutelare Je sostanze de’ poveri figli ri- 
masti senza padre sia fatta con maggiore riflessione. 

{ carteggio ) 

Parma, 7 dicembre. — Ieri circa il mezzogiorno 200 
pontonieri austriaci sulla sinistra e 200 sulla destra 
del Po, cominciarono a gettare un ponte suppoggian- 
dolo ad un’ isoletta che sia nel fiume circa cento 
tese superiormente a Brescello. Questa mane alle 9 un 
mio distinlo conoscente lasciava questo paese, ed il ponte 
toccava ormai il suo compimento. Eravi discorso che 15m. 
soldati d'ogni arme dovessero fantosto valersene per mar- 
ciaro verso Bologna, forse a Panaro. Volevasi altresì che 
si credesse pronto al passaggio dello stesso fiume a'tro 
corpo d'armata d'egual novero al tragitto di S. Benedetta. 
lo nol crederei improbabile se potessi Ìmmaginarmi d'onde 
trarne tante miserie. 7m. circa dovrebbero transitare da 
Parma, penso, diretti verso Pontremoli, giacchè se avessero 
questi pure a passare verso Bologna, da Brescello vò la 
via diretta per Modena. = 

L'uffizialità della nostra guarnigione ha reclamato a 
Radetzky contro il general governatore di Parma, perchè 
non protegge la loro uniforme: e sempre ne va la civica 
ed il popolo impunito in ogni trambusto. Radet/ky avrebbe 
abbassato 11 reclamo allo stesso accusato. Questi avrebbe 
risposto aversi a dolere della poca prudenza d’a'cuni de’ 
suoi. Le circostanze volere ad ogni cosa anteporre la quiete: 
non sapersi dove potesse portare una collisione, intendere 
egli così mitemente proseguire, o discendere dalla sua 
seggiola. Egli ha poi pubblicato il manifesto che le verrà 
colla presente, Dio ci scampi dal vedere surrogato un uomo 
così prudente. . 

— La notte del 3 dicembre un altro fatto ebbe a suc- 
cedere con gravi sconcerti nella nostra città. Tre civici 
tornando alle case loro dopo tre ore di pattuglia coi loro 
fucili passando di faccia al caflè della Speranza vì entra- 
vano, prendere qualche rinfresco, Quattro uficiali tedeschi 
che erano nel callè rimproverarono ai militi la loro poca 
conoscenza delle militari convenienze per essere entrati 
con la baionetta in canna. Risponderdo qoesti con molta 
vivacità, e aumentando il rumore, sopravvennero alcuni 
tirolesi, e' presero la parte dei civici. Venne l’arutante di 
piazza, una pattuglia di Bersaglieri nazionali, ed altri 
civici e fu intimata Ja chiusura del calfè. Invano vi si 
opposero gli ulliziali tedeschi, e una pattuglia di ulani 
cho era sopravvenuig. Invano da questi fu ordinato lo 
scioglimento di quella riunione. l civici tennero il fermo, 
e sì mostrarono pronti a fare Je fucilate, per lo che il 


caffè fu chiuso. (Riv. Ind.) 
STATI ROMANI. 


Roma, 9 dicembre. — lesi s'aprì la soduta della Camera 
dei Deputati, si fece la mozione di creare una Reggenza 
e governo provvisorio, > . 

1 deputati, dietro insinuazione di una comunicazione 
ministeriale, opinarono di eleggere una Commissione di è 
membri, i quali si porlassero dal cardinale Castracana, 
che il ministero assicurava aver ricevuto l’alter ego da 
S. S, e sentire so egli fioteva aderire a tutto ciò che chie- 
deva il popolo. Dopo lunga discussione decisero per il sì, 
ed elessero ì membri per la Commissione. }) popolo però 
intendeva poco bene (cd aveva ragione) che si pordesse 
inuulmente un tempo prezioso con queste mezze mi.ure, 
e cominciò a gridare abbasso la Camera! Vogliamo un go- 
verno provisorio e popolare) NOIE . 

Dalio parole si sarebbe passato ai fatti, se persone in- 
fluenti non avessero fatto di tutto per calmare la molti- 
tudine e persudde:la a procedere per qualche altro giorno 
nelle vie della legalita, assicurando che ciò non avrebbe 
portato alcun dauno 3 trattandosi di uno 0 due giorni al 
più. Il ministro Sterbini portatosi al Circolo appoggiò an- 
ch’esso questa mediazione, e così si calmò l'elfervescenza 
popolare. fo son persuaso che quanto prima si dovrà ve- 
nire a quel passo decisivo che credo unico per cammi- 
nar invanzi, perchè le Camere non hanno facoltà d'eleg- 

ere un governo provvisorio, ma sibbene ii popolo che 
dna quindi discioglicre le Camere stesse e proclamare 
subita la Costituente, | 

Dopo consiglio di ministri con Castracane,. quest'ullimo 
ha spedito alle ore 2 del mattino una staffetta a Gaeta, 
lo sono persuasissumo che i nostri ministri non baano 
abbastanza energia nè talento per far fronte vittoriosa- 
mente alle gravi emergenze del momento. La nostra più 
grave disgrazia si è quella di mancare affatto d’uomai 
veramente capaci. 


— Le Camere non hanno vo'uto saper nulla di governo 
provvisorio e neppure in nome del Papa, ed invece è 
stato semplicemente posto un sostituto al potere regio 
nella persona del cardinal Castracane (1) il quale ha ac- 
cettato alla condizione dell'approvazione del Papa. Se 
questi però negherà di dare l'approvazione, allora io credo 
verrà proclamato un governo provvisorio. (Alba) ; 

— Credo di poterti accettare senza fallo che il nostro | 
ministero inviò persona a ‘Torino per sollecitare quel go- | 
verno ad accedere alla Costituente federativa da lui pro- | 
posta a queste assemblee; ora esso ha avuto tanto soddi- | 
afecente risposta che non temo sieno per correre molti 
giorni prima che venga definitivamente stabilita la confe 
derazione fra Roma e Piemonte. (Riv. Indip.) | 


TOSCANA 


Firenze 12 dicembre, — Ieri sera Fironze temeva di gravi 
disordini: pochi ma audaci perversi tentano di trascinare 
bugiatde promesse i più bisognosi e meno istruiti 
del popolo all'anareitià e al saccheggio. Il Governo in ogni 
accordo col Manicipio, 


con 


caso agirà energicattente e agirà 
il quale all'uopo di ben concertarsi è stato adunato ieri 
sera fino a ora tarda, Si parlava dell'arresto di alcune 
persone. 


Sì erede che il dacreto per l' Istituzione della Guardia 


Municipale sia già in pronto è che presto uscirà. 


( Staffetta) 


— Teri mettina giunse qui il generale Zucchi con la 


moglie ed il marchese Bevilacqua di Bologna è riparti- 


rono poco dopo l'arrivo. Sappiamo ch'essi si recano présso 


il Papa a Gaeta come membri della Commissione da lui 
nominata per reggere lo Stato nel tempo della sua as- 
senza, e che a buon diritto non fa riconosciuta dal po- 
popolo Romano. 

— La votazione per parte della popolazione del pacse 
d'Avenza, presso Carrara, chiamata a dichiararsi por la 
sua unione alla Toscana od al Piemonte, ha avuto for- 
malmente luago ieri 11 del corrente mese. Il voto è siato 
quasi unanime a favore della oscena, ( Alba) 

NAPOLI 


7 dicembre. — Corre voce che le Camere si rianiranno 
prima del prossimo febbraio, ma che la riunione invece 
di Napoli avrà luogo in Capua, come città molto meglio 
fortificata. Procedendo così sembra indubitato che il re 
cerca rinchiudere nelle fortezze tutte quelle autorità che 
perebbseo forse essergli di ostacolo. Si noti che Capua 

ritenuta come fortezza di prim'ordine nel regno, 

— Sappiamo esser gianto un corriere straordinario da 
Pietroburgo con dispauci. { Alba) 

SICILIA 

1 Siciliani sempre arguti è vivaci, per vieppiù gonera- 
lizzare l'odio che hanno pel re Ferdinando Sì, ed anche 
per fargli un po’ di guerra finanziera, hanno pensato di 
invitare tutti coloro che possiedono piastre con l'effigie 
di questo sovrano, a portarle ad un’ officina espressa- 
mente fondata ove w' imprimerà gratis la parola olim 
nel mezzo a Ferdinandus JI e Dei gratia, è Bomba no 
collo dell’effigio. (Staffetta) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 10 dicembre. — Sebbene in generale sì possa 
dire che quest'oggi Parigi fu tranquillo, tuttavia vi fu- 
rono diversi luoghi in cui si ebbero a deplorare dei di- 
sordini, 

Nel quartiere latino l'agitazione aveva preso un carat- 
tere grave; degli* assembramenti considerevoli ebbero 
luogo nella via Saint ‘Zacques e nella cité ed una pat- 
tuglia di guardie mobili fu circondata ; si udivano le 
grida di Abbasso la guardia mobile! Abbasso Cavaignac! 
Gli uffiziali fecero caricare la folla colla baionetta @ si 
liaano a deplorare diversi feriti, od un uomo ucciso da 
due colpi di baionetta. . 

+ Gli amici di Loigi-Napoleone si rallegrano assai 
per il bel tempo, atteso che le popolazioni della campa- 
gna avrebbero ferse trascurato l'adempimento del loro 

overe, se avessero dovuto andar al luogo della votazione 
per on cammino ingopbro di neve, 

— leri a sera all'Assemblea nazionale tulti protesta- 
rono del loro rispetto ed obbedienza allo scrutinio, qua- 
lunque ne sia il msultato. 

— Si annunzia che furono spediti degli ordini onde 
le truppe si mettano in marcia ed occupino le stazioni 
delle strade ferrate, 

Tolone — Leggesi nel Courrier de Marseille : 

Giunse qui fra noi, proveniente da Napoli il signor 
Messin, capo dello stato maggiore della squadra, inviato 
in missione. 

Il signor Messin appena sbarcato partì per Parigi, dopo 
aver avuto un colloquio col signor Ereslon, il quale è sempre 
nelle nostre mura. Ciò che si potè sapere della missione 
del signor Messin, egli è che la siuazione delle cose è 
sempre la stessa a Gaeta; il Santo Padre ba la speranza 
di poter rientrare nei suoi stati senza soccorsi stranieri. 
Egli è probabilo che appena questo stato di cose sarà 
conosciuio a Parigi, pon tarderà molto a giungere alle no- 
stre autorità militari l' ordine di far sbarcare le truppe 
della squadra, 

Il signor di Corcelles è sempre qui aspettato. 
— I militari ed i marinai imbarcati sulla fvttiglia che 
è all'ancora nel porto della Joliette votarono ieri per l’e- 
lozione del presidente della Repubblica. 
Ecco il risultato dell’ elezione: 

Luigi Napoleone . 1064 

Il generale Cavaiguac. 94 
Gli altri voti furono ripartiti tra il sig. Lamartine e 


Ledru-Rollin. 

5 ALEMAGNA 
Francoforte, 8 dicembre. — La notizia dello scioglimento 
dell’ Assemblea di Borlino e della concessione d’ una co- 
stituzione, è arrivata ieri a Francoforte e produsse una 
viva agitazione nella seduta del parlamento alemanno 
del 7. Il signor di Wessendonk depose una proposi- 
zione tendoute a far dichiarare all’ Assemblea nazionale 
nulle e come non avvenute quelle misure, siccome costi- 
tuenti un vero colpo di stato, ed in opposizione col prin- 
cipio di concentrazione, che deve presiedere alla forma- 
zione della legge fondamentale in Prussia. Questa proposi- 
wione accolta con gran favore da'la sinistra, fa rimandata 
al comitato incaricato degli alari di Prussia, richradendolo 
d'un pronto rapporto. 
Nei corso della medesima seduta, l’Assemb'ea continuò 
la seconda d.scussione dei diritti fondamentali. 
La disposizione che abolisce la pena di morte a quella 
della berlina, salvo. nei casi di ribellione previsti nel co- 
dice di guerra e di marina, fu mantenuta da 256 voti 
contro 172. 
Fu presa pure la stessa decisione sulla disposizione che 
dichiara non potersi mai sospendere la liberla della 
stampa. b 
Diversi altri voti consecrarono inoltre il principio della 
assoluta libertà religiosa. 


AUSTRIA 


fo mandato in Ungheria per mezzo di un ffeiale supe 
riore; qui non fu pubblicato; si dice perà che sia energico 
assai. leri ebbe ancora luugo la fucilazione di un unghe- 
rese per nome Horvalh, presso cui furono trovate armi e 
munizioni nascoste. La nuova che a Pesth sia stata pro- 
clamata la decadenza della dinastia, si conferma, 

— Presso Krems sono scoppiati gravi movimenti nei 
contadini, e vi furono mandate truppe con AN 

. 0). 

Trieste, 11 dicembre. — 1 Dalmatini inviarono una de- 
putazione a Vienna per protestare contro la loro riunione 
sotto il comando militare della Croazia, ciocchè riguardano 
forse come un primo passo ad una più durevole unione 
a quello contrade. ° 

— La Gazzetta di Vienna d'oggi porta una notificazione 
del generale Frank comandante militare della città, in 
cui si ammonisce contro i discorsi sediziosi che si tengono 
nei pubbl.ci caffè e negli alberghi, minacciando di sotto- 
porre i contravventori alle pene del giudizio statario. 

— Nella seduta del giorno 7 della Dieta costituente 
in Kremsier, il ministro Stadion domandò la parcla per 
rispondere all'interpellazione del signor Schuselka, fatte il 
giirno 27 passato. » Siccome il signor presidente del 
consiglio tuovasi presso S. M. che accoglie una deputa- 
zione della città di Vienna, così ha pregato me di leggere 


Vienna, 8 dicembre. — Il manifesto imperiafà ai Magiari . 


la risposta, quale fa compilata nel consiglio dei miniati 
Questa è dell seguente tuvora: 0 si 

Art. 1, L'Austria non è sotto la dittatora militare. 1; 
potere esecutivo del monarca è solto la responsabili 
de' suoi consiglieri, Tatti gli organi di esso agiscono d'ac. 
cordo cot ministero, il quale non permsite ch'esista nes. 
suna sofianana anticostiluzionale che si opponga alla su), 
*Circostanze straordingrie hiano prodotto li misure ecce. 
zionali nella residenza ed a Lemberg. Eise farori coman. 
date dal bisogno di mantenere l'ordine legale, ch'è fon. 
damento principale al nostro sviluppo costituzionale, Nun 
solo l'interesse dell'Austria, quello altresì dell’ordino g0- 
ciale 6 della civilizzazione d'Europa si trovavano minac. 
ciate da quegli avvenimenti. La libertà non può fiorire 
che sul terreno della legalità. LI governo di S, M. ferma. 
mente deciso di opporsi risolutamente e con tutta energia 
contro i nemici si interni che esterni d’un’Austria costi. 
tuzionale integra, conosce tutta l'estentione si de' suoi 
diritti che de' suoi doveri; e nell’agire in conformità di 
questi principii non esiterà ad assumere la piena respon. 
sabilità di tutti gli atti che partono da lui 0 da' suoi or- 

aui. Per ciò che risguarda lo stato eccezionale di Vienna 
fi ministero ha procurato ch'esso venga limitato solamente 
alle misure imposte dalla necessità, e con ciò non abbia 
da ihceppare il commercio e l'industria che sì lungo 
tempo furon tmbati. Gl'indirizzi che ci pervengono per 
parte degli organi chiemati principalmente alla cura de- 
gl’'interessi della città, per parte delle principali corpora- 
zioni, 6 in generale di tatte le classi, eaprimono chiara- 
mento perciò la loro riconoscenza, 

Contro un paese vicino che trovasi in insurrezione si 
dovette far uso della forza delle armi per procacciare il 
debito rispetto alle leggi cho ivi sono apertamente cal. 
pestate, Delle misure di guerra stanno apprestandosi, e 
speriamo che in breve anche colà la pace interna sarà 
ristabilita, e sarà appianato il terreno alla conciliazione 
delle differenze sorvenale. ' 

Art, 2.) 1 tribunali di guerra por processare e condan- 
nare gl individui compromessi nell’ insurrezione d'ottobre 
è una conseguenza dello stato d'assedio. A quest'ora però 
si è già, come è noto, adyitato un provvedimento per mi- 
igato il rigore del giudizio statario col sostituirvi il sem- 
plice giudizio di guerra. ; 

Art, 3. L'esecuzione del membro dell’ Assemblea Na. 
zionale, Roberto Blum, ha avutu luogo in seguito a sen- 
tenza del corsiglio di guerra, 1 due Commissari mandati 
dal governo centrale provvisorio dellAConfederazione Ger- 
manica hanno esaminato gli atti del processo, e dalla 
loro dichiarazione mandata al ministero havvi luogo a 
supporre che si saranno potuto convincere che nel giu 
dizio e nella successiva condanna uon si è menomamente 
deviato dalle leggi militari austriache, e che il tribunale 
di guerra si è regolato precisamente a tenore delle me- 
desime. lu quanto alla legge 30 settembre sull’ inviola- 
bilità dei Deputati tedeschi, reclamano il mantenimento 
i detti Commissari ; essa all'epoca di quella condanna 
non era stata notificata uflicialmente al ministero a 
striaco, quindi molto meno poteva servir di norma g 
tribunali austriaci, Jocchè non potrà neppure aver luogo 
sino a tanto che non sia stabilita di comune accardo 
reciproca relazione politica fra la Germania e l’Austria, 
la quale è da formarsi sopra nuove basi. In questo senso 
furono inviate le istruzioni al plenipotenziario austriaco. 
presso il "AA centrale per l'ulteriore comunicazione. 

Schusellia domanda la stampa e distribuzione della ri- 
sposta, la Camera lo rifiuta e passa all'ordine del giorno. 


(Costituzionale) 
PRUSSIA 


Lettere di Colonia annunciano che la nuova Costita- 
zione vi produsse un'impressione buonissima. (G. U) 

— Il Monitore Prussiano il 7 dicembre pubblicò la 
legge elettorale. Per le elezioni all'alta Camora si segui- 
rauuo provvisoriamente le norme seguenti: Ogni Prus- 
siano che ha compito il 30° anno d'età e puga una tassa 
di’ classe di almeno 8 talleri, o possieda un fundo di 
5000 talleri in valore, od ha un’ entrata annua ‘di 800 
talleri, è di diritto elettore primario nel comune ov' è 
domiciliato e soggioroa da 6 mesi. Per ogm centinaio 
di elettori primari si sceglie un elettore, è questi eleg- 
gono i deputati pell'alta Camera a maggioranza assoluta. 
Ogni Prussiano è eleggibile per l’ alta Camera, il quale 
abbia compito il 40mo anno d'età e che da 4 anmi sia 
cittadino prussiano. 

— Per la seconda Camera ogni Prussiano in età mag- 
giore è elettore primario in quel comune dov'è domici- 
Taio o dimora da 6 mesi, purchè non riceva elemosine 
di fondi pubblici, Gi: elettori primari e!eggono su ogni 250 
anime di popolazione un elettore preso fra gli eletivri 
primari del collegio. Gli elettori nominano i membri della 
seconda Camera, per cui può essere eletto ogni Prussiano 
che abbia compiuto il 30no anno d'età e che da un auno 
sia ciltadino prussiano, 

Brandeburgo, 7 dicembre — Oggi quando i deputati si 
presentarono e trovarono la sala delle sedute chiusa e sulla 
porta ùn avviso sottoscritto da Briineck presidente d'età 
della sviolta assemblea con cui annunciava che l'Assemblea 
essendo sciolta, la seduta d'oggi naturalmente non poteva 
aver luogo, (G. U.) 


NOTIZIE POSTERIORI 


Genova è tranquilla. 

STATI ROMANI 

Roma 14 dicembre, — Oggi te Camere hanno deliberato 
a pieni voti di stabilire una reggenza di 3 persone da 
scegliersi fuori del consiglig che agiscano in nomp del 
Papa ed abbiano dal medesimo le relative facoltà. Questa 
giunta cesserà dalle sue funzioni appena il Papa tornerà 
in Roma, La compongono i seguenti : Principe Corsini, il 
Senatore di Bologna Zucchini, il Sindaco di Ancona. 

Questa delerminazione rese lieta Roma, che si man- 
tiene quieta. 

— ler: pubblicammo la notizia della decadenza del Papa 
dichiarata dal Pupolo Romano tolta dal Pensiero Italiano: 
dalla precedente vedranno i nostri lettori che non è con- 
firmata, 


: , FRANCIA 
Parigi, 1/ dicembre. — Parigi è tranquillo, i baluardi 
sono vigorobri di gente come nei giorni di festa, i bul- 
letua: piovono da tutte le parti, di modo che n' è coperto 
il suvlu; der ragazzi ascesi sulla sommità della colonna 
della piazza Vendòme li spanduno a profusione autla félla. 

4 fondi pubblici provarono un aumento considerevole. 
I 5 per cento s1 bunificò di 1 85 cent., cioè a fr. 70 
Ac 3 per cento, si bonificò pure di 50 cent, cioè a 
n 43, - 

A Marsiglia la votazione fu favorevole al generale Ca- 
valgnar, * 

li generale Cavaignac ebbe 24,%4 voti; Luigi Buona 
parte, 6,418; Ledru-Rolln, 10,392; il genorale Chapgar- 
mer, 2,030. x ; 

— A Rouen i voti si divisero in questo modo: Luigi 
Bonaparte 21066, il generale Cava:gnac 3049. — A Sot- 
teville ed Aumate la maggioranza è pure por Luigi Bons- 
parte. — A Pavilly su 2146 votanti Luigi Bonaparte ebbe 
2000 voti. — Boisguillautno, Luigi Bonaparte 1024, Ca- 
vaignac 52. — Mesnil-Esnard, Luigi Bonnparto 1226, 
Cavaignac 9 


LURENZO VALERIO Direttore Gerente, 
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TORINO 16 DICEMBRE 


Oggi il nuovo ministero presieduto da Vincenzo 
Giosenti si presentò alla Camera dei Deputati. Il 
suo entrare fu salutato dall'assemblea e dalle tri- 
bune, che erano -affollatissime, con prolungati ap- 
plausi e con evviva a Grosenti, Salì quindi alla 
tribuna il presidente Giosenti, e dopo avere co- 

. muvicato la composizione del nuovo Ministero , 
lesse il programma ministeriale che riproduciamo 
qui appresso, e che fu ad ogni tratto interrotto 
da fragorosi applausi, 

Terminata la lettura i nuovi ministri lasciarono 
il Parlamento ed una numerosa folla di popolo li 
accompagnava al ministero con Evviva a Gonenti, 
al Ministero Democratico, all'Italia. 

Ivi osservammo con gioia come al popolo si 
fossero uniti anche non pochi soldati i quali espri- 
mevano cogli applausi a Giosenti la loro gioia di 
averlo a Ministro e la fiducia che essi in lui ri- 
pongono. 

Domani esamineremo il nuovo programma. 


PROGRAMMA DEL MINISTERO 


Signori, 

Chiamati dal nostro Augustissimo Principe al 
maneggio dei pubblici affari in tempi diffcilissimi, 
noi avremmo rifiutato l' incarico, se ci fossimo, 
consigliati colla debolezza delle nostre forze anzi- 
chè coll'amore di patria, e col debito di cittadini. 
Ora avendo consentito di addossarcelo, noi bra- 
meremmo èsporvi minutamente qual sarà la no- 
stra politica e il tenore del nostro procedere; ma 
la novità stessa dell'ufficio e le angustie del tempo 
ce lo divietano. Premurosi e solleciti. anzi tutto di 
accorciare al possibile la crisi ministeriale, noi 
non potemmo pur dare uno sguardo al grave 
compito che ci viene imposto; onde ci è forza 
ristringerci a esporvi succintamente le massime 
che regoleranno la nostra amministrazione. Lo 
quali non sono già nucve, poichè avemmo’ occa- 
sione di dichiararle e di difenderle più volte al 
vostro cospetto; e possiamo dire che nel trascorso 
arringo della nascente libertà italiana esse sono 
le più antiche, come quelle che partorirono e pro- 
mossero il nostro risorgimento. 

Il patrocinio della nazionalità nostra, o signori, 
@ lo sviluppo delle istituzioni, sono i due capi 
essenziali e complessivi della nostra politica. La 
nazionalità italiana versa sopra due cardini, che 
sono l'indipendenza e l'unione della penisola, 
L'indipendenza è politica e morale, come quella 
‘che da un lato esclude ogni straniero dominio, 
e dall’altro rimuove ogni forestiera influenza che 
ripugni al patrio decoro. Tali non son certamente 
gli amichevoli influssi e le pacifiche ingerenze di 
quei potenti esterni che ci sono uniti coi vincoli 
della simpatia e delle instituzioni; onde non che 
risultarne alcun biasimo, ci torna a non piccolo 
onore; essendo sommamente onorevole che le na- 
zioni più illustri si interessino alle cose nostre. 

Ma affinchè l’opera esterna non pregiudichi alla 
dignità nazionale, egli è mestieri che quella non 
si scompagni dal patrio concorso. I varii Stati ita- 
liani sono legati fra loro coi nodi più intimi e 
soavi di fratellanza, poichè compongono una sola 
patria. Se pertanto nasce in alcuno di essi qualche 
dissenso tra provincia e provincia, o tra il prin- 
cipe e il popolo, a chi meglio stà il profforirsi 
come pacificatore, che agli altri Stali italici ? Siamo 
grati alle polenze esterne, se anch’esse conferi- 
scono l’opera loro; ma facciamo che il loro zelo 
non accusi la nostra oscitanza. Quanto i più vari 
dominii italiani saranno gelosi custodi e osserva- 
tori della comune indipendenza, tanto meno com- 
porteranno cho l’altri l'offenda ; e se l'uno o l'altro 
di essi avrà bisogno di amichevoli servigi, farà sì 
che a conseguirli con vicenda fraterna non abbia 
d'uopo di cercarli di là dai monti. 

L'indipendenza italiana non può compiersi senza 
lé armi; laonde a queste rivelgeremo ogni nostra 
cura. Ma se altri ci chiedesse il tempo preciso in 
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cui le ripiglieremo, non potremmo fargli altra ri- 
sposta che quella che già demmo a questa me- 
desima Camera. Imperocchè interrogati se la guerra 
era di presente opportuna, non potemmo saddi- 


sfare direttamente al quesito; quando a tal effetto. 


è richiesta una minuta e oculata contezza di quanto 
riguarda i militari apparecchi; e non bastano certi 
ragguagli generici per formare un fondato giudizio. 
Ora entrando in questo punto all’ indirizzo della 
cosa pubblica, non possiamo meglio d'allora com- 
piacere ai richiedenti. Ben possiamo assicurarvi 
sul nostro onore che per accelerare il momento 
in cui il valore dell'esercito subalpino potrà pi- 
gliare la sua riscossa dell'infortunio, useremo ogni 
energia e sollecitudine; adoperando a tal fine con 
maschio ardire tutti i mezzi che saranno in no- 
stro potere. 

Nè alla guerra sarà d’ indugio o di ostacolo la 
mediazione anglo-francese, le cui pratiche volgono 
alla loro fine. ll troncarle nel loro scorcio sa- 
rebbe inutile, non pregiudicando in modo alcuno 
alla liberta delle nostre operazioni, e potrebbe es- 
sere dannoso, quando fosse interpretato a ingiuria 
delle potenze mediatrici. Se la mediazione non 
può darci quell'assoluta autonomia a cui aspiriamo 
(e noi il credevamo sin da principio), il non re- 
ciderne i nodi mentre stanno per disciogliersi na» 
turalmente farà segno dell'alta stima che da noi 
si porta a due nazioni amiche così nobili e ge- 
nerose, come l'Inghilterra e la Francia. Dalla cui 
egregia disposizione a nostro riguardo non è ri- 
masto che la mediazione non abbia sortita l'in- 
tento; se alla loro benevolenza non avessero frap- 
posto invincibile ostacolo la durezza, i ritardi e le 
arti dell’ inimico. 

L’unione, o signori, è l' altra condizione fon- 
damentale della nazionalità italiana. Già questa u- 


nione fu da voi solennemente iniziata, quando 


confeimaste il voto libero dei popoli con un de- 
creto del parlamento. Noi applicheremo l'animo 
a compiere l'impresa vostra, e a far che l’atto 
magnanimo da voi rogato divenga un fatto dure- 
vole e perpetuo. Ci riusciremo ? Ne abbiamo viva 
speranza; senza la quale non si sarebbe per noi 
accettato il gravissimo incarico. Ma la speranza 
eziandio più ragionevole non dà assoluta certezza ; 
e noi non ci dissimuliamo gli impedimenti che 
possono attraversarsi al nostro disegno, In ogni 
caso, quando la necessità rendesse vano ogni co- 
nato, noi non rinnegheremo mai in ordine al di- 
rito una religione politica che ci è sacra e in- 
violabile; e non potendo attuarla nel fatto, cede- 
deremo il luogo a chi professando una dottrina 
diversa può rassegnarsi al fato ineluttabile senza 
tradire la propria coscienza. Laonde, finchè ter- 
remo il grado di cui il Principe ci ha onorati, 
voi potete essere sicuri che porteremo fiducia di 
far rivivere l’opera vostra e non dispereremo delle 
sorti îtaliche. 

Il compimento dell’unione è la confederazione 
ira i varii stati della Penisola. Questo patto fra- 
terno non può esser sancito in modo condegno, e 
proporzionato alla civiltà presente, se coi governi 
liberi i popoli non ci. concorrono. Noi facciamo 
plauso di cuore al patrio grido, che aprse 
in varie parti d'Italia, e abbracciamo volonterosi 
l'insegna della Costituente Ilaliana. Altenderero 
premurosamente a concertare con Roma e Toscana 
il modo più acconcio e pronto per convocare una 
tale assemblea, che olle al dotare l'Italia di unità 
civile, senza pregiudizio dell'autonomia dei varii 
Stati nostrali e dei loro diritti, renderà agevole 
l'usufrultaro le forze di tutti a pro del riscatto 
comune. 

Lo sviluppo delle nostre inslituzioni si fonda 
principalmente nell'accordo della Monarchia Costi- 
tuzionale coglì spiriti democratici. Noi siamo caldi 
e sinceri patrocinatori del principato civile, non 
già per istinio di servilità, per preoccupazione, 
per consuetudine, per interesse, ma per ragione: 
e ci gloriamo di seguire, in questo le orme del 


principe. Il quale, avendo con esempio rarissimo | 


nelle storie assentilo spontancamente alla libertà 


dei suoi popoli, sovrasta talmente ai volgari af- 
fetti, che l'animò suo è disposto ad ogni gran- 
dezza di sacrificio. Che se egli tuttavia ci com- 
mette di tutelare la Corona e la Monarchia, il fa, 


“Rigrsuaso che il principato è necessario al hene d'I- 


télia. Questa professione politica è altresì la no- 
stfa, essendo profondamente convinti che sola la 
Monarchia Costituzionale può dare alla patria no- 
stra unità, forza e potenza contro i disordini iu- 
terni e gli assalti stranieri. 

Ma la monarchia sequestrata dal genio popiolare 
non risponde ai bisogni e ai desideri che oggi 
spronano ed infiammano le nazioni. Perciò noi 
accogliam volentieri il voto espresso da molti di 
uu Ministero democratico, e faremo ogni opera 
per metterlo in essere. Saremo democratici, oc- 
cupandoci specialmente delle classi faticanti e in- 
felici, e facendo cepere efficaci per proteggere, 
instruire, migliorare , ingentilire la povera plebe, 
innalzandola a stato e dignità di popolo. Saremo 
democratici serbando rigidamente inviolata l'ugua- 
lità di tutti i cittadini al cospetto della legge co- 
mune. Saremo democratici, procurando con vigi- 
lante sollecitudine gl'interessi delle provincie, e 
guardandoci di postergarli con parzialità ingiusta 
a quelli della Metropoli. Saremo democratici , cor- 
redando il principato d' inslituzioni popolane.,. e 
accordando cogli spiriti di queste i civili provve- 
dimenti, e in ispecie quelli che riguardano la 
pubblica sicurezza , la costituzione del municipio, 
e il palladio loro, cioè la Guardia nazionale. 

La democrazia considerata in questi termini non 
può sbigottiro e non dee ingelosire nessuno, Essa 
è la sola che risponda al suo nome e sia vera- 
mente degna del popolo, come quella che virtuosa, 
generosa, amica dell’ ordine, della proprietà, del 
trono, è alienissima dalla licenza, dalle violenze, 
dal sangue: e non che ripulsar quelle classi che 
in addietro chiamavaosi privilegiate, stende loro 
amica Ja mano, e le invita a congiungersi seco 
nella santa opera di salvare e felicitare la patria. 

Il carattere più specifico di questa democrazia 
in ciò risiede ch'essa è sommamente conciliativa; 
e a noi gode l’animo di poter coll’idea di conci- 
liazione chiudere il nostro discorso. Noi vi abbiamo 
esposto, o signori, candidamente i nostri principii; 
ma questi non potranno fruttare e trappassare dal 
mondo delle idee in quello della pratica, senza 
l'efficace concorso della nazione e di quelli cho 
la rappresentano. Questa è la richiesta che a voi 
generosi vi facciam noi non meritevoli al tatto di 
questo titolo; perchè se le tenui nostre forze hanno 
mestieri della vostra cooperazione, cì sentiamo un 
animo degno della vostra fiducia. 

Vincenzo Giosesri. 
Sinro Riccanpo. 
Sonnaz Ertone. 
Rartazzi Unpano. 
Riccr Vincenzo. 
Caponna Canto, 
Burra Domenico. 
Teccmo SeBasTIANO. 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 

Genova 15 dicembre. — leri non ebbe luogo il solito 
apparato di forza al palazzo governativo. Un solo batta. 
glione era stato chiamato, ma giunto appena nella piazza 
interna il signor Sutendente lo dispensò e mandò al quar- 
tiere. I cittadini iv: presenti applaudirono ed ‘accompa- 
guarono fino alla caserma i soldati che tutti lieti rispo- 
sero con evviva al popolo ed alla civica, la quale è ri- 
masta sola a tutelar l'ordine, L’ Intendente 3° abbandonò 
alla guardia nazionale, alla quale diresse parole di fra- 
tellanza. La quieto più perfetta regnò in Genova; niuna 
riunione di popolo, niun grido; le vie erano meno fro- 
quentate e ciascuno attese a' fatti suoi come nei tempi 
più tranquilli. Dio voglia che giungano buone novelle di 
costì che valgano a reudere duratura l'attuale tranquillità. 

=- Lorenzo Pareto sta poco bene; è suverie assalito 
da convulsioni e da deliquii, I salassi però furono so- 
spesi. leri per voto universale fu deliberato |’ indirizzo 
che ti acchiudo , il qualo si va coprendo di un numero 
sterminato di firme, — AI uomo intemerato tosto 0 tardi 
viene fatta giustizia. ; 


INDIRIZZO 
as Gunnnara Panpro 

Generale! Vel'voleto dimettervij la Guardia Naris 
tàtta ad il popolo Genoveso vi pregi di rimbnere R-ospo 
della medesima. Voi cha faceato giù tanti sacrificit pio 
hene della vostra patria fale, ancor questo e noi sottoscritt 
promettiamo altamente obbedienza ai vostri ordini, 
puotualità a prendere fe armi a tutta le vostre chiamate. 

Genova 14 dicembre 1848, 


VIVA IL GENERALE PARETO. 

— Le funzioni di genera! comandante fa guardia  pa- 
zionale vengono esercitato promiscusmento dal sigrtor Gi- 
scardi colonnello dello Stato Maggiore, e dal sig. Oddini 
colonnello della quarta legione. Questi due cittadini si 
conducono con prudenza e ad un tempe con energia, è 
ne sono retribuiti di lodi. 


STATI ROMANI 


Bologna, 10 dicembre — La sera del 7 corrente per- 
vennero a S, E. il sig. tenonto generale barone Zucchi, 
6 al sig. marcheso Bevilacqua i biglietti di nomina so- 
vrana a far parte della commissione temporanea - gover- 
nativa istituita da S, S_papa Pio IX coll'atto firmato in 
Gaeta il di 27 novembre, La riseluzione adottata dai no- 
minati apparisce dalla seguente lettera, che d'ordine di 
S. E. ii profegato di Dologna officialmente pubblichiamo, 

EcceLLENza 

Onorat dalla Sovrana fiducia nell'atto con che il Pon- 
telice istituiva una commissione governativa a cui sa- 
rebbe affidata la temporanea direzione doi pubblici afr 
fari, noi crederemmo mancare a un sentimento di onore, 
e a un dovere di coscienza rifiutando puramente 6 sem- 
plicemente ogni opora nostra in un momento così so- 
fenne, Noi sentiamo per lo contrario di dover servire il 
paose recundoci presso Sua Santità, e adoperando» ogni 
nostro potere al nobile fino di contribuire ad una giusta 
conciliazinno tra popolo e principato nell'integrità dell'or- 
dino Costituzionale. Così Iddio ci siuti in questo tenta- 
tivo, unico scopo della nostra partenza, e_ del qual tenta- 
tivo sarà sempre base il pritcipio della Nazionalità Ita- 
liana da noi costantemente, è col pensiero 6 colla vita 
professato. 

Che se i nostri sforzi non ottenessero il sospirato fine, 
o gli eventi li rendessero iuutili, nvi ritorneremmo cen 
sicuro e tranquillo animo alla vita privata, contenii di 
aver almeno pagato il nostro debito ulla Patria e at So- 
vrano, 

Questa nostra dichiarazione noi depositiamo, partendo, 
nolle mani autorevoli dell'E. V. perchè i nostri concitta- 
dini e connazionali possano ritrovare in essa uno spoo- 
taneo pegno dei nostri atti. 

Abbiamo l'onore di protestarci con sensi di distintie- 
sima stirha e considerazione. 

Dell'E. V. 
Devotissimi Servi 
Il generale Zucconi 
Casco BrviLacqua 

— Si ha positiva sicurezza che il sig. marchese Gia- 
como Ricci di Macerata, altro dei nominati a far parte 
della Commissione, accede pienamente ai sensi espressi 
nella surriferita lettera. 

— ll seguonte documento è la copia fedele della lot- 
tera con cui ìì cardinale Antonelli, d'ordine di Pio IX, 
rispose alle tre deputazioni inviate dalla città di Roma 
ad invitare il Pontefico al ritorno. Questa lettera era eguale, 
come già aununziammo, per tutte tre le deputazioni. 


Eccellenza, 
Gaeta, il 6 dicembre 1848. 

« Nol motuproprio del 8. Padre, datato da Gaeta il di 
27 novembre, si fanno note a tutti le cause principali 
che indussero il medesimo S. Padre ad allontanarsi tem- 
poraneamente da Roma. È pur doloroso al suo cuore di 
non dover anche per questa ragione ricevere i soggetti 
che hanno avuto speciale mandato di pregarlo a restituirsi 
nella capitale. Egli però, 1 S. Padre, colle suo preghiere 
dimanda di tutto cuore all'Altissimo, che si affretti il 
momento delle sue misericordie e sopra Roma, e sopra 
tutto lo Stato. 


e }} mottoscritto cardinale, nel partecipare all'E. V. per 
espresso comando del S, Padre quanto sopra, le conferma 
i sensi della sua stima e considerazione, 

* Doll'E. V. . Dev. Servitore vero 
G. C. Antonelli. 


STATI ESTERI 


PRUSSIA 

I giornali, anche i radicali, rendono giustizia alla nuova 
Costituzione concessa dalla Corona. 

I deputati hanno quasi tutti abbandonata Berlino la- 
sciandovi un Comitato elettorale. Si attende che nòl ib 
sia lovato lo stato d'assedio. 

FRANCIA 

li risultato conosciuto delle elezioni di Parigi, bantieue 
e dei dipartunenti di Youne, Somme, Vienne, Haute- 
Vienna, Soine-Inférieure , Seine-et-Marne, Seine-et-Oiss, 
Sabno et-Loire., Pas-de Calais, Manche, Loiret, {nre-ot- 
Loire, Indro, Euie et Loir, Kure, Cher, Calvados, Aube, 
Aisne, dà una maggiorità considerevole a Napoleone Bu- 
naparte. Nei 12 quartieri di Parigi che per la sua popo- 
lazione è 1136 della Francia le cifre danno 130,993 voti 
per Napoleone e 72,423 per Cavaignac. La proporzione 
s'aceresce ancora più nel dipartimenti suddetti in favore 
di Napofcone. Ed in totale si hanao: 

Per L. N. Bonaparte 281.746 voti 
Del gen. Cavaignao . 136,003» 

Nò i giornali, nè altri indizii annanziano che sia av- 
venuta qualche scena disgustosa durante le votazioni, 

Oggi la tranquillità più perfetta regna in Parigi. 
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+ La Concordia prosegnirà nell'anno prossimo la 
sua via indipendente senza mutare nd direzione, 
nè teudenze politiche ,.nò fermato, nè prezzo. 


. TORINO 17 DICEMBRE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 16 dicembre. 


Ieri alla Camera dei deputati comparvero i 
noovi ministri, Fragorosi applausi li salutareno al 
lorò apparire; e approvazioni meno passionate, ma 
aero non meno vive interruppero ai tratt più no- 
tetali la lettura del loro. programma. Questo do- 
cumiento, aspettato con lanta ansietà, è ora a co- 

nizione di molti che l’udirono dalla voce di 
fran: 6, noi ebbimo cura di diffonderlo col- 
l'organo del nostro giornale, sì che arrivasse non 
tardo anobe al popolo delle provindie. 

A questo programma due parti sostanziali. L'una 

riguarda la daona li italiana, che deve “da prin- 

# tradotta in fatto è verità. 
interna , Già la 
ppo delle che abbiamo. 

Il ministero Gioberti ci vuole indipendenti dal 
dominio e dalla influenza straniera, medianie l’usv 
non dissennato ma franco delle forze nazionali 
unife, e strette in una sola volontà. Questo su- 
premo principio annunziarono i Ministri esplicita- 
mente, ma nelle tre grandi quistioni che nascono 
dal medesimo, essi potevano ben segnare la di- 
rezione, ma non già la linea precisa che vor- 
Fanno tenere. Dissero rispetto alla guerra, che 
essi la vogliono; il quando non dissero, perocchè 
entrati da poche ore nell'esercizio del potere, non 
hanno ancora sollevato quella sacra cortina, che 
finora ci tolse di vedere lo stato del nostro eser- 
cito e delle nostre finanze. AI Ministero cessato 
noi non abbiamo mai detto: fate la guerra, ma sì 
abbiam detto: senza guerra non si esce da questa 
agonia ; dunque o fatela se potete, o lasciate ad 
alire mani più vigorose il farla. 

Così al Ministero attuale pel motivo ch'egli ha 
la nostra simpatia e la nostra fiducia noi non 
saremo tanto severi da pretendere che prenda 

‘una risoluzione piuttosto avventata che generosa, 

. ed aspetteremo colla pazienza della ragione, mà 
con animo febbricitante che i ministri veggano 
in quale stato sono le nostre cose militari. Ma 
abbiamo certezza anche nello stesso tempo che il 
solo annuncio del loro avvenimento, la parola 
da. loro pronunziata: l' indipendenza italiana non 
può compiersi senza le armi, farà impallidire il 
nemico di la dal Ticino, come impallidi, come si 
ridussè ai castelli quando la Camera dei Depu- 
tati udì un voto aperto di biasimo alla politica 
inerte del ministero caduto, e si raccolse in co- 
mitato segreto per giudicarlo. 

Intorno alla mediazione noi approviamo i mi- 
nisui perchè non abbiano espressa la volontà di 
romperla. La mediazione è ormai alla fines tron- 
carla sarebbe adunque o inutile, o dannoso. Ben 
«1 dissero che non la credono atta a darci quel- 
l'assoluta autonomia che vuole l'Italia, e noi a- 
vremmo pure desiderato vi aggiungessero che af- 
fretteranno lo scioglimento di questo turpe dramma. 
Speriamo che lo facciano, e se in questo saremo 
accontentati, poco ci dorrà che non l’abbianp 
detto, 

I ministri ci hanno promesso una patria, la vera 
patria italiana, in cui si riuniscano e vivano come 
membri di una sola famiglia i varii stati della 
Penisola. Ci hanno promesso insomma la Confe- 
derazione dei governi e dei popoli sotto la ban- 
diera della Costituente. E confidiamo che anche 
questa sarà tra poco una verità. Le Costituenti di 
Roma e di Firenze sono oramai una sola; perchè 
da un lato la Costituente romana s'è accostata 
ulla fiorentina, e questa a quella. Noi facciamo 
plauso . al governo romano ed al toscano, e non 
ci inganniamo dicendo, che terzo sarà il piemon- 
tese, Andranno all' Augusta assemblea i deputati 
toscani senza limitazione alcuna al loro voto; an- 
dranno i nostri col precetto di mantenere l’auto- 
nomia di ciascuno stato. Il vincolo di questi non 
SÌ oppone alla liberta di quelli; anzi tutti gli uni 
e gli altri, a parer nostro, saranno egualmente li- 
beri ed egualmente legati. Gli uni e gli altri por- 


teranno alla Costituente l'opinione del paese che 
li manda; e vi sarà tra loro questa sola diversità 
che i Piemontesi avsanno un srON espresso € 
i Toscani tacito, 


nostri rapresentanti all' Assemblea Costituente; e 
questa è pure la divisa che come nella politica 
esterna, così nell'interna assunse francamente» il 
ministero Gioberti, Ci protise' che serberà invio- 
lata f'aguaglianza dei cittadini, o che accorderà 
colto spirito delle istituzioni popolari i provvedi- 
monti civili, massime sulla pubblica sicurezza, 
sui titunicipii e sulla Guardia Nazionale. Promise 
inoltre cho veglierà agli interessi delle provincie, 
le quali in ogni governo di parte sono sempre 
sicrificate alle metropoli ; e che farà opera effi- 
cace per innalzare la povera plebe a Mato è di- 
gnità di popolo. Alle quali nobili parole più alto 
che ‘mai suonarono gli applausi. o 

E noi popolari per convinzioni e per sentimento, 
altro non attendiamo che di vedere poste in atto 
queste promesse, di che abbiamo fiducia, essendo 
noti gli vomini che le fanno. Alieni poi da ogni 
affetto immoderato , desiderosi di vedere nello stato 
una famiglia, e nei cittadini altrettanti fratelli con- 
correnti ad uno scopo comune, noi ci uniamo in 
quei sentimenti di conciliazione, in cui finisce il 
programma dei nuovi Ministri. Ma nello stesso 
tempo li esortiamo al vigore, all'energia. Facciano 
governo indalgente’ col traviati , ‘ma di seve= 


pren fi 3 8... delogzza 4 jrpo 
questi è ingiustizia comlro i eni 


Partiti i Ministri, si udirono i rapporti sopra 
diverse petizioni. Lo spazio ci manca a dire di 
queste. Non taceremo però, che se alcune ver- 
sarono sopra interessi particolari, molte riflette- 
vano sopra interessi gravissimi dello stato, e da- 
vano buoni consigli al governo. Esse fanno testi- 
moniv che il popolo si viene educando alla vita 
politica; e la Camera si mostrò penetrata del- 
l'importanza del diritto di petizione. 


[ene neatet et 


Dal Reno 42 dicembre. 


Per mutar di apparenze non muta la sostanza 
delle cose. Quindi pochissimo effetto produsse ge- 
neralmente sugli animi che ad un Ferdinando ve- 
nisse sostituito un Francesco Giuseppe. Veramente 
vuolsi che i cotali nomi non venissero senza qual- 
che segreta intenzione fra i molti trascelti, che il 
ragazzotto avrebbe potuto assumere colla corona. 
Alla tenacità, alla caparbietà, o come altri dice, 
alla costanza che si volle simboleggiare col primo, 
s'intese accompagnare l’idea delle riforme e delle 
virtù che il secondo nome ricorda, Col giorno 
slesso dell'assunzione al trono stimossi darle non 
so qual prestigio : fu destinato il due di novembre. 

Ma lasciato stare degl'incensi e delle sperticate 
lodi che secondo il solito si vanno ora profondendo 
al fresco signore, le cose cammineranno tuttavia 
come se Ferdinando continuasse a regnare nè più 
nè meno. Fra i buoni Viennesi v'ha pur di quelli 
che sperano il fresco imperatore dover quanto prima 
ripigliar luogo nel solito palazzo e sì molcere un 
nonnulia le profonde piaghe della sanguinosa ca- 
pitale, Sanguinosa contro l'intenzione del grazioso 
Ferdinando; il quale compiangendo, e la colpa di 
ogni malanno sui perfidi consiglieri riversando, 
come si fa sempre a ragione e a torto, spunta 
pure in questo e quell'occhio una tagrimetta, in 
leggendo le ultime parole di commiato messe in 
bocca all’acciecato monarca. 

Se non che i più avveduti stimano di scorgere 
le vere cagioni di questo, non che impreveduto, 
di lunga mano preparato consiglio, Vergogna della 
ripetuta fuga, rimorso del sangue sparso e delle 
calamità accumulate su la capitale dell’ imperio, 
male avrian concesso al picciolissimo animo del 
dabben Ferdinando di lasciarsi mai più vedere là 
dove da imperatore avria pur dovuto tornare a 
pigliar la stanza. La parola reale e la fede data 
agli Ungaresi, la guerra civile in quel reame fatta 
insorgere onde rinegarla , le devastazioni, gl’ in- 
cendii, le carnificine delle migliaia d' innocenti 
ed inermi quivi immolati a malvagia ambizione, 
e con tutto questo il pensiero di una guerra che 
sla per rompersi, e non può se non esser d’ in- 
fauste conseguenze cagione per la monarchia, av- 
vegnacchè vittoriosa, doveano fargli venire in ug- 
gia uno scettro, che ebbe sempre con mano mal 
ferma retto, incutergli gravi timori per l'avvenire. 
Venuto adunque | opportuno momento di recare 
in su la scena del mondo un principe netto di 
sangue, quindi meno adiato è più libero nelle sue 
risoluzioni, intelligente, come dicesi, e per natura 


pivot sarebliè Th qualunque calo la divisa del 


inclinato d Îlo cose della guerra, alla quale già di 
rsona assistette in Italia, Il giovanotto è proprio 
caso , ora che trattasi di costringere a forza 
armi l'Ungheria a piegar softo Ni necessita nu 


unio 
mette alle ‘ripugubizo @ i rafianti” > 

Se non che bisognava far credere all’ univer- 
sale, comò il fresco imperatore, libero da qualsi- 
voglia influenza, sia per seguir soli i proprii con- 
sigli e adoperar con sola la sapienza, che insieme 
con la grazia di regnare viene infusa nei principi. 
Però andalosene lo zio co' suoi più intimi a 
Praga , il padre e la Sofia a Monaco, tutti gli 
altri reali d'Austria a viaggiare qua 4 colà, la- 
scigronlo solo ad Olmutz, Ed affinchè ad ordine 
nuovo di cose tanto più facilmente si creda e 
speri , fur licenziati eziandio dalla corte i Lobkowitz 
ed altri cotali, che possono dare ombra e far so- 
spettare la continuazione dei soliti andamenti. 

Nè il ragazzotto coronato tardò a manifestar 
suoi pensieri. Aperse la bocca, e confermò di 
punto in bianco il programma ministeriale già 
tanto appiaudito dall’Assemblua costituette di Krem- 
sier. E dellà fermezza poi, con la quale intendesi 
di quello mandare ad esecuzione, ce ne fa av- 
vertiti il gabinetto medesimo in un suo articolo 
del 8 corrente, pubblicato nella Gaszetta Univer= 
sale. L'Austria, ei dice, non lascerassi guidare se 
non dp’ proprii interessi, e nella quistione italiana 
mostrerà ben tosto, come di quelli trattandosi e 


«del proprio onore, non sig per rassegnarsi, com- 
Gosì adune. 


tande--che violenza le venga fatia, 
tu ere] molto bene avvertiti, e disingannati 
elle conferenze di Brusselles; le quali, secondo 
altre notizie, vengono destinate sulo a precorrere 
altro congresso universale di principi e popoli eu- 
ropei. 

Ma non pur le parole del fresco monarca ci 
fanno chiari delle sue buone intenzioni. Ancor 
più di quelle tarna significativa l' elezione a mi- 
nistro senza portafoglio del barone Culmer, quasi 
pegno di particolar benevolenza alla parte crouto- 
tscheca; e l'aver tra gli abbracciari e con tene- 
rezza per poco figliale non pur confermato il 
Jellachich nella sua dignità di bano, ma e crea- 
tolo governatore civile e militare di Dalmazia e 
Fiume, Or da qual banda sia per inchinar la bi- 
lancia, quali le popolazioni avute più care ed ac- 
carezzate, ognun se "l vede troppo agevolmente. 
Nè altro potria essere: gli Slavi in maggior nu- 
mero nella monarchia 6, come quelli che meno 
sono progredili nelle idee del tempo, a quella più 
affezionati. Adunque inclinazione ed interesse con- 
sigliano il principe di conservarseli bene affetti, 
ad usarli poi a suo talento contro i sudditi re- 
sti,-ed a stringere il eGAME organico, che delle 
dodici o forse più nazionalità diverse debbe co- 
stituire l'Austria unica.- 


Or quanto al toglier modo da pervenire ad un 
sì fitto scopo, i deputati del lato sinistro, dopo 
avere anch’ essi applaudito assai alla lettura fatta 
all'Assemblea costituente del programma ministe- 
riale; se eccettui soli 1 paragrafi risguardanti le 
relazioni con la Germania, l' Ungheria e l’ Italia; 
pubblicarono anch'essi un loro programma, se- 
condo il quale verrebbonsi a distinguere i dominii 
di casa IHabsburgo in cinque stati. Immaginano 
per ciascuno di essì und monarchia democratica, 
che eserciti il potere esecutivo mediante un se- 
gretario di stato rappresentante il monarca. Sei 
altri segretarii per negozii interni, della giustizia, 
dell'istruzione pubblica, del culto, delle finanze e 
dell'agricoltura proveggono ciascuno sotto la di- 
pendenza di lui all'esecuzione delle leggi, che il 
parlamento eletto dal voto universale ha stanziate. 
Esso concede e regola pure le imposizioni pub- 
bliche, sendo tuttavia le sue disposizioni soltopo- 
ste tutte al voto sospensivo dell'imperatore. 

Le cinque monarchie democratiche verrebbono 
così costituituite : 


Austria-Polacca. — Gallizia, Cracovia e Buco- 
vina. — Lingua per | amministrazione, polacca 
e rulena, 


Austria (scheca. — La parte tscheca della Boe- 


mia, Moravia e il circolo tscheco della Slesia. — 7 


Lingua tscheca. 

Austria slovena. — La Carniola, il circolo di 
Klagenfurt alla sinistra del Danubio, la parte s'o- 
vena della Stiria e Gorizia. — Lingua slovena, 

Austria tedesca. — L'Austria superiore ed infe- 
riore, Salzburgo, Tirolo settentrionale, Vorarlberg e 


| le allre provincie tedesche. — Lingua tedesca. 


Austria italiana. — Tirolo meridionale, Istria, 
Dalmazia, Trieste e la parte italiana del circolo 
“di Gorizia, Lingua italiana. 


Ora viene il legame organico da strioger queste 
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voto diretto, parte dai dg parla 
smabilisoo ne tag le, necessarie Ue, 
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sia pgreta la moneta, il commercio, 
neria, il debito pubblico e la banca. Le deli 
zioni del pogionti suol’on sottoposte Lr. 
sospentivo principe; il quale 

un ministero rispogggbie vengo ii senato. "Oi 
novero dei minfatri necessarin ad gi pensare 
allegati negozi, ve n'ha ‘per ogni particolare 
narchia, aliro senza portafoglio, intermediario; 
quelle e il poter centrale. Una. corte supremi 
Giustizia finalmente viene costituita @ giuditià 
ministri, cui il senato avesse posta l'accuea, 
decidere le querele «qhe tra l'uno . è l'altro, ai 
cinque stati potessero insorgere, , Mi 

Or chi consideri questa bozza, si troverà in non 
so quale armonia col. principio storico, coi ,modi 
cioè da lungo temp firaticati. Imperocchò furan 
pur sempre le distinzioni ira reame e reame, tgidu- 
cato e ducato, o come che li chiamino; pet ciascun 
d'essi poi, 0 vice-ra, 0 governatore e gongrega» 
zione centrale, con a Vienna una particolare cdn- 
celleria. Anzi non si potrebbe qua pensar molli 
diversi di amministrar tanti e sì svarfati popoli. Par 
la qual cosa forse non erra chi affermi avere % 
questa volta l'opposizione di Kremaier. colta l'idet 
del fresco, Pegi o per dir più ‘co; ang 

quad alli cinque Ahi CNIT 
cate due n a ne roger rear 
lombardo-veneta. E quanto è alle nuove iatituzfoni 
indicate, esse son di vero in armonia con lo; spi- 
rito del tempo 6 col programma ministeffalo, 
questo promettendo le più larghe popolari libertà. 
Se non che dalle parole al fatto v'ha un bel tratto, 
e sì le promesse larghezze potranno ‘posbta venire 
a mano a mano ed a suo tempo sommesse ad op- 
portune revisioni. 

Le quali non saranno poi per incontrare inéu- 
perabile opposizione pur nell'Assemblea costitugtgte, 
avendoci essa, alla tornata del 27 novembre, omai 
posto in mano il criterio da giudicare del suo 
coraggio. Bastarono le veementi parole di un 
Ruger, perchè di quelli medesimi che aveano pur 
continuato a sedere a Vienna, allibiti ii Kremsier, | 
votassero contro l'inserzione nel protocollo delle | 
tornate del 28, 29, 30 e 34 ottobre. Così pro-- 
clamatane l'illegalità, condannati tutti i moti vien- 
nesi, sanlificati gli egregi fatti del Windischgraetz, 
ed essi medesimi confessantisi colpevoli d'aver 
partecipato a combricole sovvertitrici e sì merite- 
voli delle pene dalla legge marziale stabilite | 

Riassumendo adunque, ei pare star l'Austria per 
trasformarsi in una confederazione di sette reami 
secondo il pensiero supremo; i Quali-lasciati in- 
dipendenti ciascuno nell'amministrazione loro pro- 
pria ed ‘interna, e quindi godendo le nazionalità 
eguaglianza di diritto fra sè, tutte verriano poi som- 
messe al senato viennese, e costrette all'obbedienza 
dal potere centrale e dallo scettro d' Habsburgo, 
Ora può un sì fatto ordinamento star con la mas- 
sima solennemente posta dall'Assemblea nazionale 
francese, che l’Italia débba essere al tutto indipen- 
dente? E se non istà, chi sarà per cedere, Fran- 
cia o Austria? Quanto agl'Italiani, non hanno se 
non da coùfidarsi in sò medesimi, afforzandosi a più 
a più con la concordia, e con l'unico ordine che | 
tutti li può guidare a dare opera ad un unico e sa- 
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crosanto fine: ad esser veramente Italiani. IE 
i Pirata hi 

Sona ì 

| * Vienna 9 dicembre. "i 

I governi d'Austria e di Prussia avevano sinora * * 


ora quest'ultimo fece un passo avanti, ed il primo 
non tarderà probabilmente ad imitarlo. La posta 
di Berlino ci reca infatti due ordinanze sovrane, 
di cui l’una scioglie l'Assemblea Costituente già !! 
traslocata a Brandeburgo, l'altra regala i popoli! 
di Prussia d'una costituzione, frutto della sovrana‘ 
grazia di Federico Guglielmo, U colpo di stato wr 
arditissimo, e convien dire che quel governo can= hi 

fidi e molto nelle proprie forze, per non temg) 

le pericolose conseguenze. À chi legge i 11%-pà» i 
ragrafi della nuova costituzione prussiana, essa |’ 
sembrerà liberalissima, non vha-dubbio; gozi nel 5 
permetterne la revisione alla prossima Assemblea ii 
legislativa , il re vuole far credere di pon aver ,A 
commesso alcun atto arbitrario, ma Uli ‘slea che © 
ogni costituzione per liberale che sia in sulla carta,‘ 
può facilmente eludersi nella sua applicazione , e h 
prima ancora nelle leggi organiche cha restriagono 

ì diriWi dalla costituzione concessi al popolo, ' 


3 


camminato di pari passo nella via della reazione; î 
È 
i 


» 


| l'esistenza. Si dice che non abbiano voluto rico- 


mame TS 
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‘Se il governo austriaco non seguirà l'esempio 
del ‘prussiano collo sciogliere la Costituente , sì ap- 
piglierà ad altro espediente da esso già tentàto con 
suctetso per renderla innocua. Essendo le pirinci- 
pali città terrorizzate dal dispotismo militàre, e le 


‘campagne governate dagli organi dell'antica buro- 


crazia, che quasi tutti conservano ancora | loro 
posti, gli sarà facile d'indurre gli elettori, come 
fece qui in Vienna, a dare voti di diffidenza ai 
deputati sospetti di radicalismo, che potrebbero 
frappotte ostacoli alle inienzioni del governo. Co- 
stringendo per tale modo questi deputati a rinun- 
ciare al loro mandato, esso si assicurerà una‘mag- 
gioranza nell'Assemblea Costituente , il cui elabo- 
rato non riescirà nfigliore di quello che sarebbe 
se fosse opera del governo. È trista cosa l'insul- 


tare ai. vinti, ma è pur necessario far biasimo a 


quel tanti Vieanesi, che per rendersi cari al sol- 
dato che li opprime s'accontentarono di rivolgere 
pubblica censura ai deputati scelti dalla loro con- 
fidenza, solo perchè i loro pensamenti non sono 
al governo graditi. Anderebbe però gravemente et- 
rato chi volesse giudicare dalle attuali condizioni 
di Vienna da quanto -ne serivono i giornali locali. 
Altra voce non può qui elevarsi fuor di quella che 
accarezza l'assolutisino e vilipende il popolo. All'al- 
tra parte, tuttodì calunniata e trascinata nel fango, 
è forza soffrire-e tacere, 

Le condizioni materiali sono innegabilmente mi- 
gliorate dopo lo stato: d'assedio; più animati i 
traffichi , ritornato il lusso col ritorno dell’ aristo- 
crazia, più del consueto operosi gli opifici già da 
molto tempo arrenati. Ma che il popolo non sia 
contento di questo stato di cose, che la forzosa 
quiete attuale non potrà dssere durevole, è prova 
la quantità d’armi che si sa essere tuttora nascosta 
malgrado gli ordini severissimi , è prova il giudizio 
stalario abolito ai 24 di novembre e poi rimesso 
in vigore, ‘è prova il reiteralo divieto di tenere 
discorsi eccitanti a rivolta nei luoghi di pubblico 
convegno. Per mantenere la tranquillità ed incutere 
un salutare terrore, il Windischgraetz fece costruire 
sui bastioni opere formidabili di difesa; palizzate, 
fosse e ponti volanti ostruiscono quel passeggio già 
tanto ai Viennesi gradito, e sinora vi furono col- 
locati 74 pezzi tra cannoni, mortai ed obici, che 
in caso di sommossa terranno in freno ciità e sob- 
borghi ad un tempo. 

La formazione del nuovo ministero , poi l'avve- 
nimento al trono del nuovo imperatore aveano fatto 
concepire molte speranze ai più fiduciosi. Ma sva- 
nirono, e non poteva essere altrimenti. I ministri 
Schwarzemberg e Stadion, rappresentante l'uno per 
moltissimi anni della politica di Metternich all'estero, 
l’altro esecutore de' suoi ordini governando all’in- 
terno, non potevano inostrarsi dissimili dal lora 
maestro e modello. La loro prima dichiarazione si 
fu che essi si lerranno fermamente sul terreno dei 
frattali; siamo dunque di bel nuovo al 1815! La 
loro politica è epilogata in queste poche parole. 
Dal mutamento di principe poi si attendeva ciò 
che è solito in queste occasioni, un'amnistia cioè 
per i reati politici, e la cessazione del governo 
militare in Vienna. Ma i giornali ufficiali e semi- 
ufficiali fecero comprendere bentosto quanto infon- 
date fossero tali lusinghe; il governo è troppo oc- 
cupato a punire per poter pensare al perdono, ed 
il giovane imperatore nel primo giorno del suo 
regno diresse parole di conforto al principe Win- 
dischgraetz per un suo dolore privato, ma sinora 
non trovò ancora una frase per alleviare i pali- 
menti de' suoi popoli. 

Per la guerra contro l'Ungheria continuano sem- 
pre i preparativi; ingrossano ogni giorno le truppe 
slanziate al confine, che è chiuso ermeticamente; 
le officine d'armi lavorano incessantemente, e tutto 
si dispone per tentare un grande colpo. La sta- 
gione favorisce le operazioni dell'armata continuando 
una temperatura straordinariamente mite per queste 
regioni. Ma frattanto neppure gli Ungheresi stanno 
oziosi, e nulla trascurano per fare una poderosa 


noscere il nuovo re, e che a Pesth siasi procla- 
mata la repubblica. 

Si dà per positivo, che il giovane imperatore si 
recherà a visitare questa capitale prima che spiri 
il corrente mese, per poi mettersi in persona alla 
testa dell'armata che va a soggiogare l'Ungheria. 


Stampiamo una fettera diretta dal deputato Valerio al 


Al signor Direttore del Risorgimento. 


Torino 17 novembre. 

Il vostro giornale nel suo articolo posto in fronte 
al num. 300 discorrendo sulla sedula in cui eb- 
bero luogo le interpellanze del deputato Pellegrini, 
dice, che mentre [a Camera prorompeva in applausi 
all'esercito, io censurava intempestivamente ed 
aspramente quegli applausi: ecco le vostre parole. 

«-€ (il ministro Pinelli) rendendo da ultimo giuste lodi al 
fermo è dignitoso contegno dei nostri soldati in quell'occor- 
renza,siccome quelli che seppero resistere alle provocazioni 
di chi tentava tirarli all'inobbedienza ed alla indisciplina, 
fece prorompere la Camera in uno di quegli applausi che 
sono una vera ed indubitsta manifestazione di ciò che è 
in fonda al cuore d’ognuno, che cioè l'esercito, dopo tanto 
accusare e sognare e urlare, è ancora il nostro sommo 
propugnacofo, il solo e natural vindice della nostra tanto 
combattuta indipendenza. — Certo applaudivasi il ministro 
che tai parole pronunziava, ma più la causa per cui aveale 
pronunziate. Nondimeno (chi ll crederebbe?) quegli ap- 
pluusi così veri, così legittimi, perchè strappati da un co- 
mono ed ineluttabile bisogno, trovarono un intempestive 


Torino rinnova le istanze già rassegnate in Luglio, rap- 


LA CONCORDIA tas 


ed aspro censore în quel Valerio, che agli urli infiniti ed 
inigui che vennero da una sola parte delle pubbliche 
gallerie contro i ministri o deputati délla maggioranza, 
non s ttovar msi una parola di bifsimo. Heco in 
qual niodò esercitano |W fiiosi zia cortoni che sogliono at- 
tggianti a campioni di libertà e vindici d'indipendenza! 
pi i pininienni questa volta’ erano la maggior parte dei 
eputati. ‘. 


In quelle parole sono due menzogne ed una 


«Gulunnda, 


Mente chi affertmo avere io censurati gli ap- 


« plsusi dati all'esercito. Io non ho presa la pa- 


rola in quella seduta, se non se per censurare i 
rumori con cui tentava la maggioranza‘ di soffo- 
care la voce del deputato di Genova che cercava 
difendersi dalle gravi accuse del ministro; e della 
verità della mia asserzione io non voglio altra 
prova se non se il reso-conto pubblicato gello, 
stesso num. del vostro, giornale. ale 
Dopo alcune parole del deputato Pellegrini che 
il vostro reso-conto della seduta indica interrotte 
spesso da romori, grida di riprovazioni, clamori 
diversi, il vostro relatore narra come segue: 
. «Quindi il parlatore in mezzo 
al frastuono che copre trattto tratto la sua voce, si fa a 
dire, come il popolo volendo un Ministero democratico, 
non potesse a tal'uopo valersi del diritto di petizione, ma 
bensì dovesse mandare l’espressione del suo desiderio al 
re, e che quindi la condotta dell’intendente generale che 
sì oppose a tale desiderio del popolo, fu veramente rì. 
provevole (sul termine del suo discorso, i tumori della 


Camera ripigliano più forte e cuoprono intieramente la voce 
dell'oratore). ; 


Valerio domanda che sia fatto un po’ di silenzio e che 
quei deputati che prima si dolevano dei rumovi della 
galleria non diano il malo esempio secondandali essi stessi 
nella Camera, e tton venga così impedita la parola al de- 
putato parlante. 


Pellegrini D, continua a parlare fra rumori e bisbigli ; 
accenna ad alcuni particolari sul fatto di Genova, diversi 
dai modoin cui furono esposti dal ministro, e nega fra fe 
altre cose che i soldati siano stati provocati. 

Mente per la seconda volta chi afferma non 
aver io mai saputo trovare parola di biasimo 
contro gli urli infiniti ed iniqui delle pubbliche 
gallerie contro i ministri. Veramente io non ho 
censurati gli urli infiniti'ed iniqui contro i ministri 
che non ho uditi mai: sibbene ho levata la voce 
più volte contro i romori ed i segni di dissgj® 
provazione delle gallerie e più particolarméntè 
nella seduta del giorno 30 novembre e vi rimando 
perciò alla gazzetta officiale del regno. 

Carunnia, calunnia insidiosamente chi dice avere 
io disapprovati gli applausi al prode esercito no- 
stro verso cui lo professato sempre riverenza ed 
affetto di cittadino; del che credo avere dato più 


volto prove colle opere, cogli scritti e colle parole. 
Ecco in qual modo certi giornali che si atteg- - 


giano a campioni di moderazione e vindici di 
giustizia esercitano il nobile ministero della stampa. 

Vi prego, signore, ed occorrendo, v'invilo a 
nome della legge a pubblicare nel vostro giornale 
questa mia dichiarazione. 


Lorenzo Vacenio, Deputato. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 16 dicembre. 
Presidenza del vice-presidente Demancni 
Sommario. — /l ministero Gioprrti — Programma mini- 
steriale — Applausi dei deputati e del popolo — 1 de- 
putati' Valerio e Mellana riferiscono sulle petizioni — 
Incidenti e discussioni. i 


Le gallerie sono affollatissime. Nella tribuna diplomatica 
si notano i ministri d' Inglalterra e di Portogallo. Vi sono 
molte signore. 1 deputati Sclopis e Cavour vi si trattengono 
qualche tempo in rugionamenti col signor Abercromby Negli 
spettatori e nei deputati sì osservano segni di grande aspet- 
tazione. Poco prima dell aprimento della seduta entra il 
deputato Pinelli col deputato Perrone; al loro comparire si 
leva un bisbiglio nella galleria superiore; si vanno dapprima 
a collocare all estrema destra vicino al posto, che occupa 
il deputato Pellegrini di Genova; qui si levano d'improvuso 
e dopo avere errato per quelle parti siedono vicino al posto 
del deputato Gioia. Revel si colloca nel secondo banco in- 
feriore dell'estrema destra. IL deputato Dabormida accoglie 
alla sua destra il deputato La-Marmora, e «alla sinistra 
Santa Rosa. Merlo vaga qua e là, e si posa allato del 
conte Messea. . 

La seduta è aperta alle ore 1 12. Si legge il processo 
verbale, che viene approvato. 

Jl presidente. — Comunico alla Camera un dispaccio, 
porvenutomi or ora, del presidente del nuovo consiglia 
de’ ministri. 

« Ill.mo signore 

« Mi reco a dovere di significarle che oggi verso le due 
« il consiglio dei ministri di S. M. converrà alfa Camera 
« dei deputati. 

« Gradisca i sensi di alta stima con cui mi pregio di 
* essere. 

« Di V. S. IMma 


Dev,mo Servitore 
GIOBERTI, 

Si legge il sunto delle petizioni, fra le quati riferiamo 
le due seguenti: 

615. Cou una petizione che porta un numero di 650' 
firme su varii esemplari, promesso che Roma e Firenze 
posero già fondamento della italiana libertà la forinazione 
d'una Costituente, ed aversi per fermo che il popolo pie- 
montese sì unirà nello stesso desiderio, si ricorre » al 
« senno, non meno che al cuore dei deputati, pregandoli= 
« a dere 'iniziamento ad una polilica più generosa, e più 
« saggia di quella sin qui seguitata, ed a dichiarare in- 
+ tanto che s1 associano all'Assemblea costituente italisna 
« già proclamata in Roma ed in Toscana. » 

Giò. L'ammivistrazione del ricovero di mendicità di 


presentando che lasciaadesi kbere il meudicare, e inaseguute 
fe leggi che lo vietavano, il ricovero sussistente per sole 
largizioni annuali dei sescrittori sarà privato d’ogm loro 
concorso, e finirà per mancare questo mezzo che ostirpa 
la piaga della mendicità nella provincia. 
hiedono pertanto alla Camera provvedimenti opportuni 

per l'eseguimento della legge sugli accattoni; e per accer- 
tare in avvenire la sussistenza dell'istituto. 
Sclopis domanda che sia dichiarata d'urgenza la. peti- 
zione N. 616. 

La Camera approva. 

ll deputato Cabella presta il giuramento. Egli si colloca 
nei banchi della sinistra. 4 

Scofferi propone che si tenga una seduta straordinaria 
stassera. Domani per le petizioni, 


x 


x 


Brignone. lo riconosco, col sigor deputato Scofferi, il 


bisugno che sia tenuta una seduta straordinaria; ma faccio 
osservare aila Camera, cho domani la guardia nazionale 


ha una ritnione, a cul tutta desidera Intervenire in corpo, 


talchè molti metnbri della Camera forse non potrebbero 


assistere alle tornata ment questa è una-semplicé: 08- 
servazione, del resto la Camera deciderà. 

Valetio..— io crodo che non si per assolutaniente 
lasciar passiro una settimana senza che almeno un giorno 
si consacri alle petizioni, come già si foco da not nella 
precedente sessione, 6 come si fa negli altri parlamenti; 
chiedo perciò una seduta strtordinaria per questa sera, a 
meno che la Camera non voglia determinarsi ad invertire 
l'ordine del giorno ed occuparsi delle petizioni in questa 
seduta medesima. 

La proposizione è appoggiata da Albini e Josti. 

La Camera approva. 

Presidente — \ rolatori della Commissione per le peti- 
zioni hanno la parola. 

Valerio relatore — La petizione n. 298 (3 luglio) è di 
un bravo popolano, nostro concittadino, Boggio Giovanni 
macellaio. 

1 sensi che vi sono espressi ed i snggerimenti che dà 
al paese, sono tosì generosi, ed in buona parte così op- 
portuni, che io credo di doverlavi leggere per intiero. 

Signori deputati, 

* L'urgente bisogno che, nelle gravi circostanze in cui 
si trova la patria nostta, tutta fa popolazione venga ar- 
mata, e sia pronta alla riscossa in vb fortunoso accidente 
di guerra, nel mentre indusse i deputati del popolo a de- 
liberare che 4 milioni sarebbersi impiegati nell'acquisto 
d'armi, fere nel tempo stesso proclamare dal Ministero 
nella Camera un grande principio economico, la libertà 
defla fabbricazione delle armi sottoposte ‘unicamente a 
quelle cautele che valgano ad assicurarne la buona è por- 
fetta condizione, Quest'utile divisamento tuttavia non ricevè 
finora alcuna provvida sanzione; egli è urgente che la 
Camera provveda acciò questo principio passi dai suoi 
processi verbali ad una attiva applicazione; e sifrehbe in 
questo punto forse da imitarsi l'esempio di Nupoleona, il 
quale esentava dal servizio della guerra chi era addetto 
alie private fabbriche d'armi, le quali favoravano in im- 
prese di Stato. La sorveglianza delle autorità local, 6 
massimamente l'interesse che avevano i parenti di quelli 
che si trovavano all'armata, bastavano a guarentire al 
pubblico che quest'impiego non diventasse un pretesto 
d'esenzione. 

Frattanto converrebbe che almeno le fabbriche attual- 
monte esisfonti ricevessero un impulso vitale pari al bi- 
sogno che ci stringe; è perciò doloroso che la fabbrica 
p. e. di Valdocco nun sia energicamente diretta dappoichè 
essa sarebbe capace di una ben maggiore produzione. 

Un'altra necessita della guerra è 1 danaro. È a notizia 
del sottoscritto che per soddisfare a questo bisogno si sonò 
già proposti vari mezzi. Ma invece di gravitare sopra fa- 
miglie d' impiegati d'ordine inferiore o di piccoli indu- 
agriali o, proprietari che vivono in angustie, e di porre in 

aggiori imbarazzi l'agricoltura ed «il commercio già di 
tanto arenato, non sarebbe più giusto e ragionevole di 
prevalersi di tanti valori 6 proventi che stanno come iu- 
operosi ed inutili al bene del popolo e della patria? — 

on dovrebbero specialmente darsi eccitamenti a molte 
persone e famiglie opulenti, che godettero per lo passato 
una gran parte delle rendite dello Stato, quantunque di 
poco merito; e già doviziose del proprio? intanfo, nell'in- 
tento anche di aprire una via e rivelare molti arcani di 
non poco interesso, il sottoscritto proporrebbe che nel 
mentre la Camera sollecitar debba il Ministero per avere 
tutti i dati statistici relativi alle manimorte , © special- 
mente alle corporazioni religiose già soppresse, 0 più at- 
topeuti al gesuitismo, per poter por provvedere delinitiva- 
mente; nel mentre la Camera provvederà a che i denari 
dello Stato non vadano più in paggena di enormi pen- 
sioni a persone poco benemerite della patria; che intanto 
si faccia un appello alle popolazioni, che s' invitino cioè 
tutti i comuni, tutte le parocchie, tutti i santnarii, i con- 
venti, le cappelle, eco. a consegnare allo Stato a Utolo di 
imprestito tutto le campane , escluse. le necessarie, 
tutte le argenterie, i vasi sacri ecceltuali, obbligandosi lo 
Stato a rimborsare il valore di questi oggetti , quando il 
pubblico tesoro sarà in grado di operarlo. % 

In quanto alle campane, non sarà verosimilmente il 
caso di convertire in cannoni, perchè in questa parte il 
governo si era da lunga mano preparato alia graude im- 
presa; e tra l'artiglieria che abbiamo, e queila che pren- 
deremo sul nemico, duvremo averse abbastanza per iscac- 
ciare il barbaro dall'Italia. (A questo punto entra Vincenzo 
Gioberti seguìto dall intiero Consigho de Ministri. Le gai- 
lerie e la Camera prorompono in vivi e prolungati applausi. 
— PMestabilito a silenzio. il Relatore continua a leggere ): 
Ma nella scarsità del numerario che comincia a farsi sen- 
tire, converrebbe che ‘11 metallo delle campano fosse im- 
piegato alla formazione di una buona moneta, per esem- 
pio, in tante pezze da cent. 23 che sarebbe  volontieri 
accettata, ed aumenterebbe le risorse del I. Erario. Le 
popolazioni non mancheranno a questo appello quando 
siano ben persuase che questo non è uno spoglio, como 
quello che fece altre volte fra noi lo straniero , ma che 
è un libero imprestito che esse funno ai superiori bisognî 
della patria , e che lo Stato non mancherà ai suoi ob- 
blighi. + 

Convecrebbe perciò che s'invitassero le popolazioni a 
questo dono, che le autorità locali ;, le amministrazioni 
religiose , i provisti di benefizi e di cappellanie , unita- 
mente alle persone godenti la fade pubblica , procedes- 
sero în ciascun luogo all’inveutario con estimo degli og- 
getti che sono in grado di disperre, e che persone probe 
e conosciute procedessero a mirare questi doni in nome 
dello stato, mitenendo ciascuna delle parti un inventario 
degli oggetti sottoscritto da tutti gli interessati in un col 
suo verbale di rimessione al commessari regii , che sarà 
il titoto per la restituzione del valore; dando ai corpi 
amministrati, ed ai regi commessari facoltà di transigere 
ogni cosa relativamente all'estimo, e a quelli facendo fu- 
coltà di disporre per questo fine di quegli oggetti credano 


senza maggiori formalità che possano essere prescritte. 
LI 


Salute e Îvatellanza. 
Boggio Giovanni macellaio gentile n. 2. 


Quandofra il nostro popolo, è nelle classi che lavorano un 
uomo che sa parlaro cun questi sensi ed in questo modo, 
la vostra commissione non può non trarne folite augurio 
pel procedimento delle libere istituzioni fra di noi. 

Quindi senz'altro aggiungere, la vostra commissione vi 
propone che questa petizione sia trasmessa al ministero 
di finanze, e segnatamente a quello di guerra, 

La Camera approva. 

Valifio. — Nella petizione n. 243 (8 luglio) con ra- 
gionato ordinato del doppio coniglio, una delle generose 
cattà della riviera ligure, Spezia, vi chiede di decretare 
che una strada di comunicazione sìa aperta fra di essa e 
la città di Parma. 

Le gravi considerazioni che contengonsi in questo 
ordinato, e l'importanza degli Interessi che queste riguar- 
dano 6 sotto l'aspetto commerciale, e dal lato militare 
indussero la vostra commissione a proporvi di trasmettere 
questa petizione al ministero dei pubblici lavori, onde la 
comunichi al consiglio, e provveda a che questo desiderio 
venga suddisfatto. 

Oldoini raccomanda questa petizione. 

La Camera adotta le conclusioni della commissione. 

Valerio — Nella petizione num, 199 (20 giugno) Gau- 
thier Giovinni Paolo, proprietario di due cospicue mani- 


fatture ip ferro in Torino, chiede di ridurle a manifat- 


tura d'armi da fuoco, proponendo fra le altre queste prin. 
cipali condizioni. 

Art. ti Dotazioni per sua parte di provvedere ogni 
anno da 90 a 30m Sari col ribasso del 6 per 0,0 
dal pregio che costavano al governo alla dala della tiva 
petizione, 

‘Art 9 Gli siano dati per 15 anni in imprestito i In. 
boratorit tanto delle piastre nell’arsenale | quanto quelli 
delle canne in Valdocco ron meno che gli utensili è 1a 
rmacchine che vi esistono; la quali cose si obbliga egli di 
restituire nello stato in cui gli verranno consegnate. 

Art. 3: Gli venga fatta un'anticipazione fino a 1). 400/m 
da cati penderziai ratentamente nel termine di un'anno’, 
onde porlo in grado di stabilire quelle maggiori macchine 
e fare quei miglioramenti che sono richiesti dal maggior 
numero d'armi a provvodersi. . : 

La vostra Commissione nell'esaminare questo progetto 
chbe a compiangere che non sia stato il medesimo pros 
in considerazione nel 1849 nella qual epoca dichiara io 
petizionario averlo di già presentato all'azienda generale; 
d'artiglieria. 

1l relatore della vostra Commissione già ebbe a dirvi 
sul principio dell'infelico campagna trascorsa conte poco 
si provvedesso a questo ramo non solo atile, ma di ur 
gente necessità. — Già ebbe a dirvi ed a scongiurare 
il Ministero che con mano così incerta e fatalmente im- 
provvida teneva le redini dello Stato, in quei tempi co- 
tanto propizii, di spingere la fabbricazione delle armi con 
tuite le forze. Ricordando che dalla nostra fucina di Val. 
docco uscivano sotto il governo Napoleonico 28m fucili 
all'anno, e che ora (chi lo direbbe?) era non si produce 
in ragione di più di 0jm schioppi da guerra. 

Quindi la vostra Commissione vi propone che sia questa 
petizione trasmessa al Ministero della guerra, raccoman- 
dandogli caldamente che ogni mezzo pubblico e privato 
venga messo in opera onde sia sviluppata, al più presto, 
© coll'’ampiezza maggiore che uia possibile (ed a chi vuole, 
molte cose difficili Tiescon piane) la fabbricazione dello 
armi nel nostro Stato, “perocchè nelle armi solo stia la 
salute e l'onore della patria nostra. 

La Camera approva le conclusioni della Commissione, 

Gioberti sale alla tribuna e legge i nomi dei nuovi mi- 
nistri, indi il programma della politica ministeriale. 

Vivissimi applausi eslutano il Presidente del ministero al 
suo salîre alla tribuna, ‘interrompono tratto tratto la lettura 
del programma, terminato il quale dalle tribune e dagli 
stalli della sinistra scoppiano fragorosi grida: Viva a Gio- 
senti! Viva 11 MinisreRo DEMOCRATICO | 

(dt programma ministerialo è contenuto nel supplemento 
ieri pibblicato da questo giornale). 

Il Presidente annunzia un pregetto di legge del depu- 
tato Louaraz e dà lettura per consentimento degli ulliz: 
del progetto di legge presentato dai deputati Siotto-Pintor, 
Sulis 6 Decastro sull'abolizione delle compagnie Barrancel- 
lari nell'isola della Sardegna. 

Il Presidente. —-- II relatore delle potizioni ha la parola. 

Valerio, — Petizione num. 173. Nella petizione num. 
175 (29 giugno) Celestino Pietro Iuisson, gerente la 
stamperia della società eredi Buisson, a S, Giovanni di 
Moriana, chiede la revisione della legge 4 agosto 1829, 
rélativa ai brevetti degli stampatori, ci il coordinamento 
della medesima colla nuova legge sulla stampa del 26 
marzo p. p. 

Nello studìo dei motivi di questa petizione, la vostra 
Commissione ebbe a considerare che vi si contengono 
due questioni; l'una di diritto, l’altra d’economia sociale. 

La quistione legale dalla Commissione sì crede dì pesa 
eso. Essa si raggira sulla incompatibilità delle due feggi 

agosto 1829 e 26 marzo 1848. Ma, se questa incompa- 
tibilità esistesse, la prima di queste leggi si dovrebbe in- 
tendere abrogata; e non sarebbe perciò il caso di met- 
terla in armonia colla posteriore. In fatto poi non esiste 
tale incompatibilità, perchè le due leggi operano e si rag- 
girano in due sfere diven la più antica agisce in una 
ristrettissima cerchia, quando la seconda ha una regione 
più alta ed un larghissimo spazio: quella non è che un 
regolamento per l'esercizio d'una determinata professione, 
dove questa invece è una legge universale che consacra 
un diritto comune a tutti i cittadini, quello di liberamente 
pubblicare i loro pensieri. E vero che la legge 26 marzo 
viene perciò a toccare le officine tipografiche: ma le con- 
sidera come corpi esistenti, come mezzi già riconosciuti 
di quella pubblicazione del pensiero che stabilisce, e 
non come materia nuova, come stromenti da organizzare. 
In diritto una legge generale non deroga mai alla spe- 
ciale preosistente, che quando ciò sia espresso nella lezze 
slessa, ovvero sia un'assoluta ed indeclinabilo conseguenza 
della sua esecuzione. Ora nella legge del 26 marzo è anzi 
espresso nulla essere innovato alle leggi e regolamenti 
in vigore per lo stabilimento ed esercizio d'ogni speoie 
d'oflicina di stampa (art. 6); ed altronde ognuno intendo 
che quilunque siano i regolamenti della professione di 
stampatore, purchè le stamperie vi siano, non si pregiu- 
dica la libertà delle persone che vogliono pubblicare i 
loro concetti colla stampa, 

Male poi argomenta in suo favore il petizionario da 
ciò che lo stampatore, a termini della stessa» leggo 26 
marzo, non sia tenuto che subordinatamente-all'autore ed 
all'editore, quasi che ciascuno sanza condizione potendo 
essere autore, debbi ciascuno @ furtiori poter fare lo 
|, stampatore, 
© La premessa non è vera in tesi generale, perchè vi 
sono obbligazioni tutte Dionne degli stampatori, di cui 
offrono esempio gli articoli 2, 3,7,8 e 9 della detta leggo 
26 marzo; vi sono inoltre dei casi in cui lo stampatore 
è tenuto cumulativamente coll’autore o coll’editore, come 
all'articolo 5. Sotto questi riguardi pertanto si ha bisogno 
di maggior cauzione verso lo stampatore, che non rispetto 
all'autore, - 

Se nel resto l'obbligo dello stampatore è sussidiario, 
appunto perciò si fa di somma importanza che si abbia 
di lui una certa guarentia, come quegli che costituisce , 
dirò così, l'ultimo termine dell’azione pubblica. Che sa- 
rebbe a dirsi se un'officina ignota , oggi aperta, dimani 
i chiusa, pubblicasse uno semito veramente riprovevolo 
senza designarne, o senza che altrimenti se ne conoscesse 
l'autore? Non è egli necessario che vi sia un punto fisso 
su cui non possa mai in fin deì conti cadere a vuoto 
l'azione della giustizia ? 

La questione poi d’economia sociale è ragionevolissima, 
e foudate nella massima parte sono le dimande del petizio- 
nacio sotto questo secondo rispetto ;. allora nén è più 
solamente quistione di stampatori, bensì d'ogni genere 
d’industria, perocchè dappertutto si trovano quei vincoli, 
quelle limitazioni dovute al sistema antico dei pretesi pro. 
tettori dell'industria e del commercio, Si dissero fondate 
nella massima parte le dimande del Ruisson, vale a dire 
non in ciò che non sia in alcuna maniera regolato l’eser- 
cizio delle officine tipografiche, ma bensì in quanto mi- 
rino a far togliere quei gravosi impedimenti che senza 
vantaggio li limitano, quali sono, per esempio: « l'obbligo 
» della pratica per un tempo qualsiasi prima di aprire l’of- 
» ficina, la disquisizione circa la convenienza 0 no di au- 
* mentare il numero delle stamperie spettante (secondo la 
» vecchia legge) al governo; quella pure al governo ap 
» partenente circa il numero der torchi di cui sia provvisto 
» colui che vuole aprir l'officina, e la timitazione’ del nu- 
» mero degli apprendisti. » Tutte cose che si debbono la 
sciare al liboro apprezzamento dell'aspirante 0 padrone 
di stamperia, come quegli che è il più interessato a ben 
giudicare, - 

Le altre disposizioni della legge 4 agosto 1829 parvero 
polersi con qualche modificazione conservare, Così re- 
putasi giusto, che non sia lecito tenere stamperio clan- 
destne, al che mira l'art. 2 di quella leggo; giusto che 


* 


pirati riiitrtiiriictnitne, 


il governo possa conoscere il numero è le persone degli 
stampatori esercenti, sì assienri sino ad un certo punto 
della loto probità ed intelligenza, ul che mira fa eri- 
zione d'ottenere il permesso di cui all'art. {,, e quella 
dell'obbligo di un corso di éiudii, di cui nell'art. 9 n° 1; 
se non che si vorrebbe, che quella permissione non si 
potesse negare salvo casì dalla legge determinati: 
come p. e. di condanne patite per frodi, falultà eco. . ... 
e che si abblisso il giuramento prescritto all'art. B., for- 
mafità al giorno d'oggi affatto ridicola. Dovete inoltra 
considerare la vostra Commissione, come nella già più 
volte citata legge 4 agosto 1820 siavi pure un siemunio 
contrario alla vera libertà di siampa, che è uno dei più 
sacri diritti della nazione. Diffatto (come è di già sac- 
cesso recentemente fra di noi), in alcune delle nostre 
città di provincia, non v'ha che un solo stampatore, il 

vale se non vuole o per proprie convinzioni, o per pro- 
prii inieressi dare alle stampe od uno scritto, od un°gior- 
nale che non gli garbi ed insieme non garbi all autorità 
governativa, non potendosi aprire un'altra stamperia 
senza Un permesso, che secondo la detta leggo è nell'ar- 
intrio dell'autorità il negare; rimane così tolto 0 meno- 
mato il diritto della liberà stampa all' autore che sarebbe 
costretto ad andare in altre cità in cerca di un editore. 
— Mertre invece (trattandosi spocialmente d'un gior- 
nale) potrebbe lo stesso direttore apriro una stamperia 
apposite, od almeno, col pericolo della concorrenza, to- 
gliere gli scrupoli al primitivo stampatore. 

Quindi vi prepone la vostra Commissione che vogliate 
inviare questa petizione al ministero degl'interni colle 
vostre ruccomandazioni, suda: siede la Maier vi aia 

uindi proposto un progetio di legge col quale: 
1 1. Sh suna Vl tease ! agosto 1520) 

2. Sia sorvegliato l'esercizio delle stamperie pensi, ma 
sia pure consacrato il diritto ad ogni proba e sufficionte- 
mente istruita persona di aprire ed esercire l'arte del 
tipografo, 

(La Camera approva le conclusioni della Commissione). 

Valerio. — Due vittime dei teniativi della libertà del 
1821, Stefano Foglietta, maggiore$ nella real casa d'Asti, 
o Filippo della Lengueglia, maggiore nella medesima casa 
6 cieco, hanno presentata una petizione per ottenere un 
aumento di grado; siccome il mistero accettò il princi. 

io di aumentare di due gradi questi ufficiali, secondo 
a proposta di legge che io stesso aveva presentata nella 
trascorsa sessione, la Commissione ha pensato non es- 
servi più luogo a veruna discussione su questo proposito, 
ma bensì di trasmettere al ministro della guerra la pe- 
tizione dei richiedenti, affinchè verifichi se loro sia già 
stata fatta l'applicazione della legge, ed in caso negativo 
questa applicazione abbia luogo immantinente, 

(Lu Camera adotta le conclusioni della Commissione). 

Valerio, — Un egregio sacerdote, il teologo Sclave- 
rano, con una sua petizione che porta il numero d'or- 
dine 321, in data 20 luglio, ricordando come .il Parla- 
mento avesso soppressi gli ordini degli Oblati, 6 non 
dubitando che questa legge non venisse ad essere posta 
in esecuzione, chiedeva che il vasto convento occripato 
dagli Oblati di Torino nel tuago così detto della Consolata, 
venisso destinato a ricovero dei proti poveri e vecchi, 

La proposta che vi vien fatta dall'insigno sacerdote è 
generosa, equa e necessaria. 

Chi di voi non ebbe nel corso della vita a Jamentare 
di vedere spesso volte sacerdoti canut, mancanti del bi- 
sognevole, e astretti a dover stendere indecorosamento la 
mano per l'elemosina? Ml preparare ai sacerduti un luogo 
condegno, ovo essi possano onoratamente lermipare la 
loro esistenza, farà sì cho molti non avranno ricorso, 
come spesso accade, a mozzi ignobili, onde _procacciarsi 
un palrimonio, e così avere mezzi di sussistenza nella 
vecchiaia. 

Malgrado che il ministero abbia trascurata la legge in 
forza della quale gli oblati dovessero lasciare quel lucale, 
la Commissione, commendando il progetto del teologo 
Seluverano, conchiuse per la trasmissione al consiglio dei 
ministri, affinchè sia tratta dalla polvere degli scaffali 
quella legge, e vonga eseguito il volere già espresso dal 

arlamento, e sia tenula in gran conto Ja proposta del 
sacerdoto Sclaverano, non putendo realmente darsi a quel 
locale una destinazione più civile e più utile alla nazione, 

Pinelli — Domaudo la parola per fare un'osservazione 
sopra la relazione di questa petizione. Non è per oppormi 
per nulla a che sia presa in considerazione, perchè questo 
certamente debb’ essere voto comune, come tutti quelli 
che tendono a volgere le istituzioni non più consantanee 
coi tempi a beneficio degl’ indigenti , ma sibbene per 
protestare contro quanto si venne dicendo, che il Ministero 
avesse troncato una legge già blata votata dal Parlamento. 

La legge, tutti sauno, fu votata unicamente dalla Ca- 
mera dei deputati, ma non dal Senato, a cui non bastò 
il tempo per venire a questa discussione. l’er conseguenza 
non vi era legge portata dal Parlamento perchè il Parla- 
mento si compone della Camera dei deputati e del Senato, 
ll Ministero trovò la legge imperfetta, e non ha creduto 
di poter con un atto portare per urgenza le sue disposi. 
zioni sopra (questo punto; si limitò soltanto a legittimare, 
a legalizzaro i fatti compiuti, quello cioè che era sla- 
(uito dell'esclusione dei Gesuiti da tutto lo stato. 

Credo pertanto che il sig: relatore non abbia ad avere 
nessuna difficoltà per accordarci questa rettificazione nella 
sua relazione. î 

Valerio. — Poichè l'onorevole deputato Pinelli non 
combatte le conclusioni della Commissione, io dirò alcun 
che in difesa di quanto esposi nello svolgerle, parole di 
cui io assumo tutta la responsabilita. 

L'onorevole deputato Pinelli insegna che la Camera non 
forma totto il Parlamento, e che la legge relativa all’abo- 
lizione de’ (iesuiti non era stata consentita dal Senato. 
Lgli dice cose nole a tutli e che io certamente non igno- 
rava; ma io sapeva ancora, e tutti sanno cen me che il 
Ministero aveva poteri straordinari di cui parmi si sia 
valso assai largamente, E poichè valevasi di que»ti poteri 
straordinari relativamente ai Gesuiti, relativamente alle 
dame del Sacio Cuore, ragion voleva che venisse anche 
in questa parte rispettato 11 sentimento della Camera re- 
lativamente agli Oblati, Del resto questa è opinione mia 
personale, e non vorrei che per nulla tornasse a danno 
della petizione che io ora incaricato di riferire, 

Pinelli. — Cò che è vero, egli è che quella legge non 
fu votata dal Parlamento. 

Valerio. — Quando parlo alla Camera dei deputati, io 
dimentico che vi siano altri poteri (rumori al centro). Îo 
mi riferisco alle dottrine costituzionali dei paesi retti a 
libertà da ben più lungo tempo che noi non siamo. Mem- 
bro della Camera dei deputati, debbo credere che quello 
che fa la Camera dei deputati è buono e retto. Credo 
pure che il Ministero dee volere quello che vuole il po- 
polo, ed eseguire quello che ta Camera ha sanzionato. Se 
egli si è servito in modo così ampio dei poteri straordi- 
Rari ond'era rivestifo , doveva anche applicarli a questa 
legge. Che poi gli Oblati non siano troppo amati dal po- 
polo, e che molti siano i voti perchè vengano allontanati, 
ce lo prova uu' altra petizione, num. 282, in data 14 lu- 
glio, che ne chiede la soppressione. La Commissione vi 
propone che sia anch'essa rimandata al Ministero, 

residente, — Metto ai voti le conclusioni della Com- 
missione intorno alla petizione num. 321. 

Sono approvate. ‘* 

Valerio, — Petizione num. 282. Questa petizione, in- 
dirizzataci da altro sacerdote, rafforza gli argomenti che 


poc'anzi presentava alla Camera contro codesto vespaio, 


i tirsuiti, che dicesi congregazione degli Oblati; sono pa- 
role del sacerdote petizionario, 

La Commissione non potè a meno di prendere le con- 
clusioni medesime che prese sulla petizione num. 321, 


LA CONCORDIA 


entire 


proponendovi cioè di mandarla a) Consiglio dei Ministri. 

escatore. — Dulla discussione che ebbe fuogo tra il 
signor Relatore delle petizioni e l'onorevole deputato Pi- 
nelli, appare che ia leygo già volata qui, non sia ancora 
stata discussa dal Senato, 

Ora in quetla legge è già decretata dalla Camere la 
soppressione degi Oblati, mentre la Vago promulgata 
poi dal Ministero non la porta, Alire differenze ancora 
essenziali si scorgono tra la legge votata da questa Ca- 
mera 6 quella provvisoria promulgata dal Ministero f’i- 
nelli. Una ad esempio è quella che concerne le proprietà 
dei bevi delle corporazioni suppresso. 

Nella legge già votata in questa Carfiera questi beni 
debbono essere devoluti allo stato; ma nella. legge dei 
cessato Ministero non trovo altro, fuorchè l' amministra- 
zione di questi beni concessa alle finauze: questa è una 
differenza essenziale. ° 

Adunque ritenendo la mozione che egli non volle sun- 
nionare la legge già approvata da questa Camera, io credo 
essere opportuno che la legge già discussa fra noi faccia 
il suo corso, affinchè essa ottenga quell’effetto; èd oltre 
ai gesuiti siano soppresse tutte le altre corporagioni in 
quella leggo espresse; che i loro beni siano dichiarati 
espressamente di proprietà dello stato, e sia deciso dal 
nostro parlamento se debba concedersi ai membri delle 
corporazioni soppresse quella pensione che ha loro ac- 
cordato il cessato Ministero; insomma siano decise tutte 
le piedini che sono ancora da disculersi dal senalo. 

on mi sembra dunque il caso di trasmettere questa 
pasnonei ma piuttosto parmi doversi insistere affinchè il 

finistoro metta in corso quella legge cho resta ancora a 
discutersi dal Senato. . 

Proporrei un ordine del giorno pel quale la Camera, 
considerando che a questo riguardo è già in corso una 
leggo, passa all'ordine del giorno. 

alerio. — Non come relatore, ma come membro della 
Commissione mi aggiungo al voto del signor Pescatore. 

Depretis è Pernigolti si associano alla proposta Pescatore, 

Pinelli e Berchet la combattono, dicendola inopportuna. 

Dopo discussione a cui pigliano parte i deputati Fra- 
schini, Berchet, Montezemolo è Valerio, il deputato Pesca- 
tors formola il seguente ordine del giorno; 11 quale è ap- 
provato dalla Camera. 

*« La Camera, considerando che il Ministero si farà pre- 
« mura di promuovere l'approvazione del Senato e la 
« sanzione reale dei progetto di legge già dalla Camera 
« stessa votato in ordine ai gesuiti, agli oblati ed altre 
« corporazioni religiose, col che sarà provveduto all’og- 
‘ etto della petizione, passa all'ordine del giorno. + 

alerio, — H{l comune di -Lerici in una sua petizione 
8 luglio 1848 chiede l'abolizione dell'art. 107.... dell e- 
ditto 4 giugno 1816, che obbliga tutti i legni, che appro- 
dano per forza di mare in un porto diverso da quello 
della loro destinazione, ad un agamento di lire sette. 

La Commissione, riconoscendo in massima la giustizia 
di abolire tutti i moltiplici gravami che pesano sul com- 
mercio marittimo e sulla navigazione, propone di trasmet- 
tere il ricorso di cui si tratta ai Ministri della marina @ 
del commercio. 

La Camera approva, 

Valerio , relatore. — Solari Giovanni di Genova, con 
sua petizione, num. 320, in data dei 20 di luglio, plau- 
dendo al concorso prestato dalla Camera, onde fornire i 
mezzi di guerra contro il barbaro, chiede primu che sia 
riformato il regolamento di leva: secondo che sia tolta 
l'esclusione dei seminaristi dalla leva; ed in appoggio 


‘di questa proposta, entra nelle seguenti savie  considera- 


‘ 


zioni: 

« Macun inconveniente ben più grande si presenta 
coll'applicazione dell'art. 228 dello stesso regolamento, 
con cui sono esenti dal concorrere alla formazione del 
contingente i giovani in carriera ecclesiastica. Qualora 
questo principio continui ad essere mantenuto in vigore, 
non-v'ha dubbio che fra breve avremo le città popo- 
late di preti, — Difatti, negli scorsi anni una gran 
parte di giovani vestiwano l'abito chiericale appunto 
per sottrarsi al pericolo della vita cui sarebbero esposti 
ove loro toccasse di partire, ovvero per risparmiare 
vistose somme a farsi surrogare, Egli è Fra vero che i 
giovani in carriera ecclesiastica, onde nel venir am- 
messi all'esenzione, dovranno poi essero iscritti nella 
lista alfabetica della classo seguente, per essere quindi 
posti in capo lista d'estrazione, e saranno così chiamati 
nelle successive classi sino a che abbiano comprovata 
la loro ammessione agli ordini maggiori o d'aver com- 
pito l'età d'anni 90: siffatta disposizione però non to- 
glie che verificandosi il caso in cui taluno, abbando- 
nando la carriera ecclesiastica, e venendo per conse- 
guenza chiamato a far parte della Jeva, non abbia 
futtavia recato un pregiudizio a coluì cui trccò prece- 
dentemente partire in vece sua. 

« Al presente poi, ovetaluni vestissero l'abito clericale 
per esimersi da questa leva, recherebbero assai mag- 
giori danni ad altre famiglie che sarebbero in obbligo 
di privarsi esse della loro prole a causa della classe 
privilegiata degli addetti alla carriera ecclesiastica. Per 
questi motivi io imploro dell'E, V. perchè voglia de- 
gnarsi di promuovere un sovrano decreto con cui de- 
rogando al dispesto dall’art. 288 alin. f{° del regola- 
mento generale sulla leva militare annesso al regio 
editto £6 dicembre 1837, sia dichiarato che dovranno 
concorrere nella formazione del contingente a sommi- 
nistrarsi, tanto sulla classe del 1848 quanto su quelle 
« del 1825, 1826 e 1827, tutti quei giovani addetti alla 
« carriera ecclesiastica, 1 quali non avranno conseguito 
« gli ordini maggiori. » 

a Commissione vi propone di passare all'ordine del 
giorno sulla prima parte, perchè venne già provveduto 
per ciò che riguarda l’ammessione alla leva degli acat- 
tolici, dei protestanti e degli ebrei; vi propone poi il 
deposito negli archivi della Camera per la parte riguar- 
daute i seminaristi; affinchè qualora qualcuno dei de- 
putati, valendosi del suo diritto d'iniziativa, proponesse 
una legge consimile, trovi in (uesta petizione quegli 
schiarimenti, e quelle notizie di fatto che possono essere 
utili. 

Le conclusioni sono approvate. 

Valerio, l ‘cittadini di forino ricorderanno come poco 
prima che le riforme rischiarassero alquauto il nostro 
orizzonte, da cabala secreta venissero cactiate, da yno 
degli istiluti educativi principali della città di Torino, 
chiamato del Soccorso, lo maestre che da lungo tempo 
reggavano quell’ istituto, e loro venissero sostituite repen- 
tinamente ie dae del Sacro Cuore. Ora il notaio Gio- 
vanni Maria Carutti riclama appunto contro quella usur- 
pazione per parto delle dame del Sacro uore, e chiede 
che le maestre già cacciate siano reintegrate nel loro 
osto, 

d La Commissione vi propone l’invio della petizione al 
ministro dell'interno ed alla Commissione incaricata di 
esaminare la condotta dell'opera di S. Paolo, di cui la 
Camera chiese varie volte conto, ma non l’ottenne mai, 
affinchè anche ciò serva d'ivcitamento alla Commissione, 
onde proceda più rapidamente nelle sue ricerche, e si 
provveda ad uno cerlamente dei più sentiti bisogni della 
città di Torino. Sicuramente se le vistosissime rendite di 
cui gode l'opera di S. Paolo fossero meglio distribuite, 
la città di Torino non vedrebbe tutte le sue vie ingom- 
bre di mendici (bravo). 

Pinelli. — Domando la parola relativamente ad uno dei 
punti della relazione dei signor relatore, cioè in quanto 
disse che non aveva avuto alcun riscontro intofno alla 
commissione stata ordinata per esaminare i fondi dell’am- 
mmistrazione di S. Paolo, Ricorderà la Camera, che a 
questo riguardo, in occasione di un'altra petizione, ebbi 
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ma che il ministero non aveva ancora pototo provvedere, 
Mi venne poscia fatto di chiedere a questa commissione 
a che punto si Irovasserò i suoi lavori; ny) fu risposto 
che #i ora il dubbio se la commissiona davesse stare 
posta datl'intendente generale della divisione, come 
ntendente genorale, oppure se l''incatico fosse dato alla 
persona ; risposi che era dito all’intendente generale, e 
che ciò non doveva in nessun modo intralciare i- lavori 
di quella commissione. 

Poi mi si fece un'altra Interragacione intorno alla na- 
tura delle operazioni, alle quali dovesse procedere; mi vi 
chiese cioè se duvesse unicamente occuparsi di rivedere 
ed esaminare l'amministrazione dei fondi della compagnia 
di 8. Paolo; oppure se dovesse entrare nello spirito che 
animasse il governo di quell'amministrazione. Mi si os- 
servava clre qualora si fosse realmente limitato il potere 
della commissione ad esaminare i conti, e l'amministra- 
zione della compagnia, cioè oltre a produrre un grandis- 
simo lavoro, non avrebbe dato il voluto risultato. Impe- 
rocchè non si dubitava dalla commissione che i conti 
fossero în regola, quanto alla tenuta dei libri; [siccome 
poi i proventi sono distribuiti a ciascuno degli ammini- 
stratori della compagnia, che ne dispongono come meglio 
credono, appariva anche impossibile il determinare qual 
uso ne avessero falto; se poi dovesse la commissione en- 
trare nello spirito che governasse questa compagnia, allora 
mi si affacciava qualche difficoltà nei termini del mandato 
della commissione, 

lo credo che la commissione avesse per missione non 
solo l'esominare la tenuta doi conti di questa compagnia, 
ma bensì che dovesse anche entrare nello spirito della 
sua composizione: e in questo senso risposi, perchè mi si 
richiedeva un'autentica e formale interpretazione del man- 
dato dato a quella commissione, e che era partito dal 
ministero. Dopo di ciò io non conosco altri rigultati di 
questa commissione ; so però che di essa fanno parte al- 
cuni membii della Camera, fra gli altri l'attuale ministro 
dell'interno. Di modo che egli sarà nel caso di dire alla 
Camera in che punto si trovino le operazioni della com- 
missione, 

Cottin — Come membro della Commissione di cui si 
tratta, debbo osservare alla Camera che sebbene la spie- 
guzione ora data dall'onorevole deputato Pinelli riguar. 

ante il ritardo che la Commissione pose nel 'eompire il 
suo mandato, risponda già a sufficienza alle osservazioni 
mosse in proposito, io aggiungerò (tuttavia che non v'ha 
ragione di meravigliarsi ch’essa non sia più innoltrata 
nei suoi lavori, qualora si consideri alla imporianza e 
moltiplicità delle incombenze che deve fare, in esecuzione 
del suo mandato. Riflettasi che l'amministrazione dell’o- 
pera di S. Paolo è assai complicata e multiforme, con 
infiniti contratti, e disposizioni testamentarià ed obbtighi 
di varia natura e condizioni moltiplici, cui sono legati i 
lasciti che lo si fecero. E' lo ucquistare piena cognizione 
di tutto ciò non è cosa sì facile, nè sì pronta, che possa 
in breye spazio di tempo spedirsi. 

Adunque dopo che la Commissione ebbe dal Ministro 
degl' Interni gli schiarimeuti desiderati sulla vera indole 
© sull'estensione delle sue attribuzioni, non mancò d’occu- 
parsi, ed ora non sarà più lungo tempo in ritardo nel 
pressatare al Ministro degl’interni le conclusioni desi- 


già ad osservare che si era formata questa e provato 


‘ derate, 


Circa lo conolusioni del signor relatore, sul trasmet- 
tere la petizione di cui si tratta alla Commissione in di- 
scorso, non pare siano da approvarsi. Poichè la Commis- 
sione dipende dal Ministro degl'Interni. 

A questo adunque si dee trasmettere; il Ministro degli 
Interni penserà a farla pervenire alla Commissione , la 
quale ne prenderà conoscenza e fe darà evasione. 

Valrrio. — In risposta alle osservazioni testè fatte, ri- 
corderò solo, cha nei primi giorni, in cui si aprì il Par- 
lamento Piemontese, in uno dei primi momenti in cui 
suonò finalmente libera la parola dei rappresentanti del 
popolo, fu su questa tribuna manifestato vivamente il de- 
siderio, desiderio che trovò eco in tutto il Parlamento , 
che quell’istituzione venisse esaminata e riformata. Ri. 
corderò che ben tre ministeri si scambiarono sul banco 
wfinisteriale, 6 chie al male conosciuto nessan rimedio si 
è posto. Ora io ho creduto utile, che fosse richiamata di 
muovo l'attenzione del potere, qualunque sia, su questo 
importante istituto e sulle riforme di cui è così grande 
il bisogno. 

Inoltre osservo che l'esame da me chiesto torna anche 
utile all'istituto stesso. 

Quando occorrono sospetti, quando questi sospetti ven- 
gono portati alla tribuna, dico che è bene ne venga rico- 
nosciuta la realtà. 

Despines. — Je dois faire observer que c'est l'admini- 
stration ello-mème de l'ouvre de Saint-Paul qui a de- 
mandé la Commission afin que la plus grande clarté pos- 
sible pùt étre obtenue sur son travail. 

Cottin. — Siccome il massimo degli interessi è quello 
della giustizia è della verità, così nom sarà mai da rim- 
proverarsi quella Commissione, la quale ponga tutto il 
tompo necessario per condurre con meturità a compimento 
l'affidatole ufficio, principalmente quando si tratta di cosa 
così imporiante e ad un lampo così delicata. 

Valerio. Conviene conciliare la giustizia colla necessa- 
ria prontezza. Del resto io seno relatore della Commis- 
sione, riferisco quanto vuole la Commissione, é non vedo 
che faccia aleon danno che la petiziono sia anche man- 
data alla Commissione. 

Presidente. — Metto ai voti le conclusioni della Com- 
missione, dividendole in due parti. ln primo luogo chiedo 
alla Camera se voglia che questa petizione sia trasmessa 
al Ministero degli Interni. 

Si approva. 

In secondo luogo, se voglia che sia trasmessa alla Com- 
missione incaricata di riferire intorno all'Opera di S. Paolo. 

Chi approva anche questa seconda parte si alzi. 

Non è approvato. 

Valerio. — Chiedo la controprova, 

La Camera decide nuovamente che non sia trasmessa, 

Valerio riferisce su altre petizioni, sulle quali la Ca- 
mera adotia le conclusioni della commissione. 

Mellana relatore. — Petizione n. 317. Il sindaco della 
città di Albenga dietro il voto unanime emesso da quel 
consiglio, ricorre al parlamento chiedendo che la sedo del 
magistrato di prima cognizione di quella provincia , ora 
posta in Final Borgo, sia trasportata in quella loro città, 

La commissione opinando sì debba sempre cercare l'u- 
tile degli amministrati, sredè giuste le ragioni addotte dai 
petizionari per trasmettere la petizione alli sig. ministri 
di grazia e giustizia, e degl’interni, onde riconoscano. la 
cosa, 6 voggano se sia il caso di prontameute provvedere. 

opo una discussione tra il deputato Messca , il depu- 
tato Doria Dolceaqua ed il relatore, le conclusioni della 
commissione sono adottate. : 

Mellana relatore. — Petizione n. 518. Sono numero 68 
particolari e capi di casa della parocchia di Andoro, pro- 
vincia di Albenga, i quali chiedono venga allontanato it 
loro parroco. Essi appoggiano la loro domanda sopra 21 
capi di accusa; ed ogui accusa è appoggiata dalla firma 
di testimonii deponenti. { fatti ai quali s' accenna sono 
di tale vituperevote laidezza che io credo indecoroso per 
me o per la Camera il darno lettura. 

Varie voci. — Bene, bene. 

Mellana. — Questi petizionarii , falsamente opinando 
she l'incruento sacrificio della messa non sia egualmente 
meritorio, ove consumato da un sacerdote sedi inde- 
gno di quel santo ministero, narrano che essi, 6 molti 
altri , si trovano astretti, con grave oro disagio , a por- 
tarsi ad altre lontane parocchie per compire ai loro reli- 
giosi doveri. 
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La commissione opinava che quali posrano estere là 
leggi d'inamovibilità dei parroci, avendo la ha “a 
essi accordati tutti i diritti di cittadini, può enti pui 
ove ne avvenga Îl caso, allontanare un porniciofo dit 
dino, è propone sla mandata la petizione alli signoti mi- 
nistri di grazia e giustizia e degl'interni, onde  ricomg. > 
scano della verità Si esposto , ed ové del chto provai 
dano, essendo ciò anche nell'interesse della religione, . 

Barbaroue dice oqserii prese dal ministero donveniariti 
risoluzioni, ed il patroto essere già stato allontanato. 

Messo a voti le conclusioni della commissionè, due 
sono approrate, ‘ 

Mellana relatore. — Numero 68 cittadini di Dia nato 
‘fino dalla scorsa estate ricorrevano al parlamentg sno 
di ottenere venisse riaperto quel seminario chitito arbie 
{rariamento dal vescovo, è perchè Jin avvenire l'istrazionie 
a compartirsi non frase più nello spirito gesnitfico. 
lettera scrittà al nostro iliustre Gioberti a Repnale i 
cinque sacerdoti, accenna ai medesimi mali, e chietle gif » 
eguali rimedii. Òr poi sono alcuni gioca] giuogeva ditte 
petizione segnata da molti alunni di quel seminario,li 
vali dichiarano essere progressiva 6 consentanga ai todfpi 
l'istruzione che loro si offre, a dimandano petciò non 
venga presa in considerazione l’antecedente ricorso fato 
dai cittadini di Brugnato, lo non osserverà se questa do- 
manda degli alunni, di quel seminario possa essere stéta 
fatta sotto l'influenza di quei professori che appunto vi 
trovano accusati, Faccio però osservare, che non in dhel 
solo seminario, ma forse in molti altri paò esservi mblto 
ad operara in questa ‘materia. Non dobbiamo, o sigtfòri, 
dimenticare che quella setta famosa la qualo aspirando 
di essere a capo d'una generale leocrazia armava i popoli 
contro i principi, riconosciuto che se i popoli abborffysno 
dal dispotismo, non erano perciò disposti a divanite 
mancipio di frati, si strinse al troni non per appoggiarti, 
ma per farsi appoggiare; questa setta, 0 Magoni NL) 
lungi da noi di corpo, essa ha lasciate qui tali tradifioni 
che forse non basterà una generazione a estirpare, 

Considerando la commissione importare assaissimo vanga 
invigilata l'educazione data nei seminarii ove si defono 
forinare non solo dei sacerdoti ma dei cittadini, ifivia 
queste petizioni alli signori ministri della pubblica instru- 
zione 6 di grazia e giustizia onde energicamente prove- 
dano. Il sucerdote deve essere evangelicamente a capo 
del progresso sociale, 6 non essere rimorchiato ; perciò 
deve essere educato a questa santa missione. : 

Messe a voti le conclusioni, esse sono adottate. 

Mellana relatore — Quindici petizioni coperte da cen- 
tinaia di firme nel mese di giugno scorso chiedevano al 
nostro parlamento fosse prontamente sancito il principio 
della Costituente ad il voto di fusifiifà col Lon:bardo-Ve- 
neto. La Commissione opina sieno mandate queste peti- 
zioni negli archivii della Camora, onde restino a testimo» 
nianza che il nostro parlamento solennemente votando 
l'atto d'unione, secondava il più caro desiderio delle 
nostre popolazioni (bravo, Bravo)” ì 

Messe u' voti le conclusioni, sono accettate. 

Mellana relatore — La petizione N. 72 è di un solo 
negoziante di Torino, il quale ammetterebbe bensì il 
principio della Costituente, ore prima però fosse garantito 
a Torino jl diritto d'essere capitale del nuovo regno. La 
Commissione opina si passi all'ordine del giorno. To voglio 
però prendere occasione per dichiarare dall'alto di quenta 
tribuna che coloro che furono caldi relatori di quell'atto, 
non credevano di porre in campo alcuna questione di 
capitale, soltanto volevano venisse dichiarato che spetyava 
alla Costituente il definire a qual potere tesctsera be in 
appresso il fissare, ove dovesse sedere la sedia del governo 
(bravo). Insto su ciò perchè pur troppo quella falsa ap- 

rensione ci fu fatale, e forse senza quello errore oggi 
Torino invece di vedere lo sue vie percorse da migliaia di 
esuli, le vedrebbe popolaté di liberi cittadini delle città 
sorelle qui convenuti a porre le basi del nuovo regno 
(bene bene ). ; 

Messe a' voti le conclusioni, essa sono adottate, « 

Mellana relatore — Un avvocato ricorre al parlamento, 
onde sia levato un doppio diritto d'entrata ai generi di 
consumo, di cui sono aggravati gli Papetti che sortono 
dal Borgo Dora per entrare in città. La Camera opina 
sia questa petizione mandata al ministro degl’interni. Man- 
dandosi però a scancellare l'epiteto di regia dato alla 
nostra Camera. Questo signor avvocato doveva sapore che 
la Camera è uno dei poteri della monarchia costituzio- 
mi ma è indipendente, e solo emana dal popolo (bene, 
ent). 

Cavour opina sia anche mandata alla Commissione delle 
finanze. 

Mellana acconsento. 

Messe a' voti le couclusioni, esse sono adottate. 

Mellana relatore. — 1 sig. Rogiani capitano nella guar- 
dia nazionale mobilizzata espone d'aver acquistato nello 
armate napoleoniche il grado di sergente e delle onore- 
voli distinzioni Dopo la caduta dell'impero, ritornato, non 
fu aggregato alla nostra armata. La rivoluzione- del 1821 
lo trovò ancora coll'antico suo grado di sergente, e il 
governo in allora stabilito gli conferì quello di sottotenente; 
vinta la rivoluziona, dovotte esulare. 

Avendo ora la Camera stabilito sia dato un compenso 
a coloro che soffersero danno nella loro carriera militare 
per aver preso parte a quel moto liberale, il petizionario 
ricorso al Ministero per essere anch'esso compreso in quel- 
l'atto di giustizia, Ma gli fu risposta che non facendo 
esso parte dell'armata prima della rivoluzione, non si ore- 
deva avesse diritto al disposto di quella legge. La Com- 
missione opinando cha anche questo petizionario possa es- 
sere compreso fra coloro che hanno patito per la rein- 
tegrazione colle austriache baionette del governo dispotico, 
opina sia mandato al signor ministro di guerra 6 marina: 

Messe ai voti, sono le conclusioni adottate: . 

La seduta è levata alle ore 8 


Ordine del giorno di domani 18. 
Continua l'ordine del giorno di ieri. 


NOTIZIE DIVERSE 


Pare proprio che la democrazia voglia infiltrarsi in tutta 
le istituzioni; una riprova ne sia il rivolgimanto operatosi 
noll’accademia filarmonica, la quale modificandosi secondo 
i tempi, non credette di rimettere per nalla del auo de- 
coro aprendo le splendide sue sale per vna serata musi- 
cale consacrata a soccorrere un grande infortunio, Noi ce 
no rallegriamo coi soci nuovi e vecchi, ed applaudiamo 
al gentile pensiero. L'accademia ‘appigrazione italiana 
fu elelta pel numero degli ettanti che vi presero 
parte. Nou pro se la ta lora modestia ci permet- 
terebbe di tributar loro parlitamente i ben meritati en- 
comii, ma ci perdonino se non possiamo tacere delle si- 
gnore Carissimi, iuva, Ferraris, Trompeo e Cerruti; esse 
fecero bolla 6 lungamente memorabile Questa serata; tarito 
più ch'essa era preceduta da un giorno che forso l'Italia 
ricorderà fra i più lieti. 

— Ieri ebbe luogo nel salone della Rocca il banchetto 
democratico secondo la circolare indiretta alle provincie 
pe! circolo politico federativo di Torino, ll numero dei 
convenuti fu quale appena poteva capire in quel locale. 
Le provincie vi furono in gran parte e degnamente rap- 
presentate. Il nuovo ministero democratico v'aveya tras- 
fusa un'aura fin dal suo principio di vera gioia e di 

randi spefanze, e fu per esso un lungo e gloriosa trionfo. 
rofferio , Jacquemoud di Moùtiers, Carutti, Bargnani, 
Parola e varii altri distinti oratori fecero risuonare quella 
sala d'immensi democratici applausi, ma il discorso di 
Jacquemoud basterebbe esso solo per rendere memoranda 
tale adunanza. In esso profondità di vedute, entusiasno 
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e religione, in esso i bisogni, i diritti, e la fede della 
democrazia energicamente 6 sapientissimamente scolpiti. 
A voci unanimi se na chiese la stampa. E sarà gn pre- 
sipso dono all'Italia. (Riprodurremo domani questo distorso, 
non potendolo oggi per troppa abbondanza di materia). 
Di banchetto, è dopo che a salutare le speranze della 
dmocrazia erasi in deputazione recata la guardia nazio- 
nule, mosse la folla verso piazza Castello e sotto il bal- 
cono del ministero fra le grida di viva Gioberti, viva la 

Contituente, viva’ sl ministero demosratico, la dimostrazione 

divenne in pochi istanti solenne, ed allora compativa sul 

balcone il ministro Sineo, il quale con brevi e forti pa- 
role diceva al Le olo come finalmente si potesse dir sciolto 

il problema el connubio sincero indestruttibile della 

democrazia colla monarchia. L' avvenire sia giudice, # 

noi fiduciosumenta aspetteremo. 

4, Iutanto s' abbiano una parola d'affetto e di ringrazia- 
mento le provincie che così sollecite e generose corri: 
sposerò all'invito della capitale. 

— Una numerosa deputazione di Cuneo giunse sabbato 
sura a Torino, per senpressalara quella città al banchetto 
democratico del Circolo federativo, 6 questi ganerosi che 
vennero alla capitale per appoggiar la domanda d'un mi- 
nistero democratico furono hetissimi di trovarlo già com- 
posto, e così bene composto. . 

Essi per sanzionare la loro fede politica con un atto 

eneroso, fecero prima di partire una colletta a favore di 

enezia, perchè la loro città portasse pure il suo abolo 
alla grande mendica. In un solo giorno raccolsero più di 
700 lire donste da totti gli ordini dei cittadini cuneesi, 
e dagli impiegati stessi che sì mostrarono larghi verso la 
gratde propugnatrice dell'indipendenza italiana. 

Onors alla città di Cuneo, che si uni con molle altre 
subalpine nel soccorrere Venezia! 

Noi aspetteremo da essa una conferma della sua fode 
democratica, quando avrà a nominare un nuovo rappre- 
sentante al parlamento nazionale. È 

— i la guardia nazionale si radunava tutta nella 
piazza Vittorio Emanuele per assistere alla distribuzione 
di ana medaglia al valor militare donata al tenente Ma- 

none per un atto di coraggio nella guerra ‘di Lombardia. 

erminata la funzione, percorse tutta la via di Po e venno 
a sfilare sotto il balcone del Ke, (irandissima era la folla 
in piazza Castello accorsa per applaudire il Re che avea 
dato al paese un ministero democratico. Appena Carlo 
Alberto apparve al balcone, uno scappio d'applausi, ed un 
vivissimo grido di Viva il Re si feco udire per tutta la 
piazza, e 1n modo, che egli ha potuto vedere come ben 
diverso sia stato oggi il contegno del popolo torinese da 
quello con cui l'accolse l’ultima volta , che si lasciò ve- 
dere per passare i segna l'artiglieria lombarda, Allora 
una cupezza ed uil” sorda irritazione per la già troppo 
lunga dominazione dell'anti-popolare ed anti-nazionale mi- 
nistero Pinelli ; oggi una giora e molte speranze pel nuovo 
ministero Gioberti, ip cui tutti i buoni ripongono la mas: 

«sima fiducia, 

Sfilarono tutte le legioni al cospetto del Re, che ri- 
spondeva al saluto ed al grido che ciascuna compagnia 

innalzava al suo nome; e quando, terminato lo stilare , 

il Re era in sul ritirarsi, nuove grida e nuovi applausi sor- 

sero dal numerosissimo popolo; Carlo Alberto salutò con 

afletto il popolo che lo festeggiava, ed accompagnava col 
esto della sua destra il saluto che mandava a tutti, 
uella destra, o Re, dovrà quanto prima ricorrere alla 

spada, 0 tu, sguainandola, ricordati ché avrai teco tutto il 

popolo italiano, Unico sostegno rimani alla grande causa, 

e l'Italia confida in te, e molto più ora che i consigli di 

Vincenso Gioberti serviranno non poco al bene della 

patria, . 
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CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
} REGNO ITALICO 
i Genova, 18 dicembre. — La quiete non è più stata me- 
' momamente turbata, Alla sola guardia nazionale è aflidata 
| la tutela dell'ordine pubblico ; essa adempie a questo do- 
vere con un zelo degno d’ ogni encomio, Quattro batta- 
glioni sono giornalmente comandati in guisa che il ser- 
vizio riesce assai gravoso; pure le compagnie non sì vi- 
dero mai così numerose come al presente, leri prima di 
sera duo battaglioni di milizia cittadina, recandosi al pic- 
chetto del palazzo ducale s'ebbero un clamoroso evviva 
da un rumero grande di soldati d’ ogni arma, Indi, at- 
1 tesi i due battaglioni smontati, gli accompagnarono alle 
rispettivo sezioni fra le più affettuoso acclamazioni. «Sol. 
dat! sclamava un di que’ militi, stringiamoci tutti in un 
so) volere; non trascorriamo ad alti insubordinati, conser- 
viamoci uniti e concordi, e facciamo a chi meglio ami e 
+ serva l'Italia per renderla indipendente, libera ed unita. 
Il nostro grido sia adunque viva l Italia , viva l''indipen- 
denza! » 1 soldati ripeterono quel grido e gittando in aria 
i bonetti in segno d'allegria s'avviarono a' loro quartieri. 
— La notizia d'un ministero Gopenti ha qui ridestato 
: ‘la confidenza ed ha diradato quei densi nugoloni che mi- 
nacciavano un'imminente procella, (carteggio) 
ii Alessandria 16 dicembre — Ti trasmotto il prociama 
" all'esercito pubblicato ieri dal generale Bava, 
Soldati! 

Ho percorso i vostri accantonamenti, mi sono aggirato 
per le vostre file, ho visitato i vostri quartieri e vidi da- 
pertutto l'impronta di quell'ordine che tanto distingue il 
soldato valoroso: dappertutto ho dovato ammirare il vostro 
marziale contegno. 

Soldati! io sono contento di voi e vado glorioso di co- 
mandare un'armata, in cui se ebbi già alcuna cosa a la- 
mentare, veggo ora rapidamente progredire la vera di- 
sciplina e quella accurata istruzione che sempre distinsero 
l'esercito nostro. ‘ 

Ho dovuto anche convincermi che molto si è già fatto 
pei servizi speciali: e se resta alcuna cosa a desiderare 
nel personale e nel materiale dell'esercito, io ne attendo 
un immancabile e pronto compimento dell'attività che 
spiegano tutti 1 superiori. Se ne abbiano essi perciò le 
debite lodi, 

Soldati! il vosiro Generale, cresciuto con voi, sì gloria 
di 'prtndà tutto il suo alletto, è di attestarvi ora Ja sod- 
distuzione che gli avete inspirata, 

Stringelevi tutti più fortemente intorno al tricolore ves- 

sillo sotto cui militate. Pensate che non vi è difficoltà in- 
superabile per chi sente amor della g!oria. l valorosi non 
conoscono pericoli, e se li conoscono li sprezzano e sanno 
superarli. Femata rese igggi e le fatiche, non lo mol- 
lezze ed il riposo, costilui in tutti i tempi quelle ono- 
rate falangi che riempirono I mondo del loro nome. 
‘* "Tutta Italia tene ora gli occhi in voi rivolti: e voi pro- 
vato all'Italia che siete degni di lei: in voi riposano le 
più uobili è generose speranze della nazione: in vei la 
fiducia del Ike. Mostratevi uniti, pazienti e disciplinati, e 
la vittoria tornerà a coronare le vostre imprese, 

Alessandria, li 15 dicembre 1848. 

Il Generale BRERA in capo dell'Esercito 
A. 
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i Modena, 11 dicembre. — Ci scrivono: 

i Qui non crebbero le forze nemiche, ma si fanno con- 

i tinue perquisizioni e saccheggi: nelle quali opere vanda- 

N) liche va del pari la brutalità de' soldati italiani del duca 

e quella de' Croa dell'Austria. (Alba) 
STATI ROMANI, 

Un grand'atto s' è dunque compiuto in Roma; atto che 
susciterà mille contrarie passioni fra le potenze straniere, 
ii toa che per l'Italia, costretta veramento a far da sè, può 
avere i più felci risultati, 


‘ 


LA CONCORDIA 


La mancanza del terzo potere in uno slato costituzio- 
nale, e il modo e il tempo in'cui quel potere venne a 


mancare esigevano misure pieno, nun, transitorie. | voti 


del popolo, il tivnore dell'anarchia spinsero infine le Ca- 
mere ed Îl Ministero'a spiegare una politica decisiya. — 
ra stata jutituita una Commissione la sine asaminase 


i bisogni del prese e snggerisse i modi di mantener l'or- 
dina e di non fallire nel tempo istesso alla causa nezio- 
nale, — Ai giorno 11 quella Commissione protentò al 
Consiglio dei deputati la seguente legge: 1 

Considerando che gli Stati Romani si reggono a governo 
rappresentativo e godono Usi diritti e delle guarentigie di 
uni statuto costituzionale. 

Che lo statuto ha per suo fondamento la distinzione e 
insieme la connessione di tre poteri, e che ove uno di 
essi faccia difetto il reggimento costituzionale è monco 0 
non può adampire i suoi flvi. = 

Che nella notte del 24 novembre scorso il ponteligs si 
è.allontanato da Roma e non ha lasciato alcuno a tettete 
le sue veci. 

Che il foglio dato in Gaeta il 27 novembre, in cui si 
nomina una Commissione governativa manca dello debile 
forme costituzionali, le quali servono anche a garantire 
l’ inviolabilità del principe. 


Che la Commissione governativa nel sopradetto foglio 


nominata non ha palesato la sua accettazione in niun 
modo, e per ciuna parte ha esercilata la sua fanzione, e 
Nap si è costituita di fatto. 

he i due consigli deliberanti d'accordo col Ministero 
e Municipio hanno procacciato di riparare a tanta per- 
turbazione col mandare messaggi al principe, chiedendo- 
bi instantaneamente di ritornare a reggere la cosa pub- 

ica. 

Cho i messaggi stessi non solamente non furono am- 
messi nello Stato Napoletano, mu invano adoperarono pra- 
tiche presso il principe, e che altre pratiche più recenti, 
e altri offici compiti appresso di lui sono riusciti affatto 
frustranei, 

Che egli dimorando in terra non sua, ove si vieta l'in- 

resso per ordine'superiore a, qualsiasi Deputazione a lui 

indirizzata, lugliendosi così ai deputati un diritto espresso 
nello Statuto fondamentale, rimane inceriò se egli sia ia 
grado di godere della piena libertà è spontaneità delle 
sue azioni, e giovarsi d’imparziali e benevoli consigli. 

Nè potendo qualunque stato o città rimanere senza 
compiuto governo , e le proprietà e i diritti dei cittadini 
senza tulela. 

Dovendosi per ogni guisa e con ogni spediente rimuo- 
vere l'imminente pericolo dell'anarchia e di civile dis- 
coridlia e mantenere l'ordine pubblico. 

Dovendosi conservare iutatto lo Statuto fondamentale, 
il frneinato ed i suoi diritti costituzionali. 

due consigli deliberanti consci de' loro doveri, e ob- 
bedendo eziandio all'assoluta necessità di provvedere in 
guisa alcuna regolare all'urgenza estrema dei casi, con 
atto deliberato da ciascuno di essi‘in seno del proprio 
consiglio: 

DECRETANO 

" I. È costituita una provvisoria e suprema Giunta di 
tato. 
JI. Ella è composta di tre persone scelte fuori del 
consiglio dei deputati, nomivate a maggioranza assoluta di 
schedo dal consiglio dei deputati stessi, e approvate dal- 
l’alto consiglio. 

II. La Giunta a nome del principe e a maggioranza 
di sulfragi eserciterà tutti gli ullici pertinenti al capo del 
potere esecutivo, nei termini dello Statuto e secondo lo 
norme ed ì principii del diritto costituzionale. 

V. La Giunta cesserà immediatamente le sue fun- 
zioni al ritorno del pontefice , o qualora esso deputi con 
Mito vestito della piena legalità persona a tener le sue 
veci ed adempiere gli uffici, e questa assuma di fulto l'e 
sercizio di dette fuvzioni. — 

La legge fu in generale accolta con favore. Sorsero 


| però taluni del partito democratico a combatterne qualche 


punto manifestamente troppo favorevole allo sleale so- 
vrano, e Bonaparte sopra tutti impugnò il diritto lasciato 
al pontefice di sciogliero il nuovo governo, o riassumendolo 
egli, 0 delegandovi altri; chiese anche che questo nuovo 
governo fossa eletto dal popolo. — Ma l'urgenza ed il bi- 
sogno d'unione in que' momenti decisivi persuase anche ai 
più liberali una ragionevole transazione, e la legge fu adot- 
tata quale l'ebbe proposta la Commissione. 

Frattanto una fulla di popolo per la gran parte operai 
s'era portata innanzi at Parlamento per conoscere il risul- 
tato? — E quando seppe che un governo provvisorio era 
istituito, e che a comporlo erano chiamati il principe 
Corsini, il senatore di Bologna ed il confaloniere d'Ancona, 
manifestò la propria soddisfazione con applausi, e partissi 
di fà spargendosi per lo vie gridando: Viva i Governo 
Provvisorio, abbasso il Papg, morte ai Cardinali. 

Le cose dungue sono in istato normale. — Noi atten- 
diamo ora dal nuovo Governo di Iloma l’esecuzione delle 
solenni promesse fatte al popolo dal Ministero Mamiani, 
— La Guerra e la Costituente. — Nor non dubitiamo che 
l'energia, la saggezza e la costanza non mancheranno al 
triumvirato per correre al supremo fine della patria in 
fra i pericoli e gli ostacoli che pur troppo l'atlorniano.— 
Non lo spaventino le opposizioni dei rerrogradi, ron le 
dubbiezze dei meticolosi, non le proteste del pontefice, 
— Ch'egli non mirì in quest'ora suprema , che al bene 
del popolo, alla salvezza del pueso., — Una terribile re- 
sponsabilità sta su di lui, è vero, ma il buon senso dei 
Romani, e l'appoggio morale di tutti gl’ Italiani gli siano 
di eccitamento e di sicurezza. Ch'egli mostri insomma a 
Pio IX cho l’errore fu tutto suo e che un popolo il quale 
non transige sui suoi diritti è degno di esser libero, — 
Che la condotta del nuovo governo abbatla le infami spe- 
ranze dell'Austria e del Borbone, e le abbatta per sempre, 
© rigelti in faccia tutta la vergogna della calunnia a quegli 
stranieri che, figli di tante crueutissime rivoluzioni, dis- 
conobbero quella compiuta tanto pacificamente in Roma 
il 16 novembre, 

Qual partito innanzi all’esistenza d'un goyerno laicale 
sarà per adottare il clero, nuvi non lo sapremmo ravvisare. 
Egli è certo però che i cardinali protesteranno. Ma chi 
volle la loro rovina se non essi? 

Dicesi che il cardinale Castracane voglia abbandonar 
Roma. Forse lo imiterauno anche que’ pochi che finora 
uon raggiuusero il pontefice. Roma resterà più tranquilla, 

Ciò che attendiamo di vedere con ansieta si è la po- 
litica che fe corti curopee adotteranno verso il governo 
attuale. Lo riconosceranno esse? Tenteranno esse colle 
artì diplomatiche, 0 peggio, colle baronette d'intromelte; sì? 
Valga per tutto la solenne dichiarazione che il ministero 
Mamiani fece riguardo al minacciato intervento francese, 
e della quale vogliamo noi qui rifenrne i sommi capi. 
— Hl ministero osserva in sul principio che l’ entrare a 
mano armata in un termitorio straniero, senza il consenti 
mento nè del governo nò del popolo, è violazione del 
diritto delle genti, perchè ogni popolo è arbitro in casa 
sua d'ogni suo falte, ‘E secondariameute non aver 
luogo nè meno il caso di protezione sul Capo del mondo 
cattolico, mentre la quistione insorta fra il popolo ed if 
sovrano fu tutta politica , e la libertà religiosa non fu 
menomamente ottesa nun che violata. - 

E quando bene il sommo sacerdote fosse violentato 
nell'esercizio delle suo supreme funzioni, uon spetterebbe 
ad una sola nazione d’intervenire armata, perocche se il 
re di Francia ebbe nome di cristanissimo, |’ imperatore 
fu detto apostolico, il re di Spagua cuttulico, è fedelissimo 
quel di Portogallo. Luonde a tulte questo potenze spet- 
terebbe il dovere ed il diritte d'intervenire, non mai alla 
sola Francia repubblicana. Per tal modo il ministero ro- 
mano protesta altamente innanzi all Italia ed all’ Europa 
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control’invasione francese, e dichiara che con ognis forzo 
verrà impedita la violazione del territorio nazionale, peroc- 
chè così operando intende difendere non solo l' onore 


doti stati romani, mih.quello d’Italia tutta. 


ueste generosissime parola dirette al generale Cavai- 
nc, siono. bastevole garanzia a tatte le corti straniere 


el modo col quale l'Italia intende la propria autonomia. 


Che se esso limiterauno le loro ostilità a non riconoscere 
{l governo provvisorio romano, e a non distaccare dalla 
persona del Papa i loro rappresentanti, sia pure. dl go- 
verno romano è l'italia non saranno. men forti per questo, 


nè men risoluti di voler essere liberi ed indipendenti. 


Dol resto la solenne è costante tranquillità del popolo 
romano sono Ja più efficace protesta contro ogm arbitrio 
straniero. Ora quel generoso popolo vuol essor tranquiljo 
‘perchè conosce che deve esserlo, e nè le mene de 


suoi 
nemici nè l'entusiasmo valgono a mutarne il proposito. 


Gli apparecchi per la guerra dell’indipendenza cammi- 


nano di pari passo cogli altri provvedimenti. Ìl giorno 12 


giunse colà il Garibaldi, e vi fu accolto con gicia e fe- 


steggiato. Noi stiamo attendendo coll’ansietà bene naturale - 


in chi ha un cuore italiano gli atti di Roma, e ne svi» 
lupporemo Chapertanio ai lettori della Concordia con quella 
sollecitudine che il desiderio universate esige in questi 
giorni. : 

NAPOLI 

9 dicembre. — Pare positivo i! cangiamento ministe- 
riale. La cagione sarebbe la volontà espressa dal governo 
inglese, di voler trafiare con i due poteri riuniti, il le- 
gislativo ed esecutivà, e con un ministero un poco più 
conciliatore che non è l’attuale. La cumbinazione mini- 
steriale che si assicura dalle parsone meglio informate, 
sarebbe : : 

Filangiori — Presidenza e guerra. . 
Cianciulli — Interno. 
Ciardulli — Lavori pubblici. 
Spinali — Alfari esteri. 
alcono — Giustizia, 
‘Fortunato — Finanze. 

Ii suddetto ministero emetterebbe un programma non 
progressista, ma non reazionario; esso sarebbe decisa- 
mente conservalore, 

Fra i principali punti vi è quello della conservazione 
completa delle franchigie del 10 febbraio. 

Piena legalità 

Ed apertura dalle Camere il 2 gennaio. 

Dopo l’arrivo della staffetta russa avvenota ieri l'altro, 
sono stati dati degli ordini alla nostra squadra di tenersi 
allestita come per entrare in campagna. . 

Dicesi ancora che i ministri Temple e Rayneval sieno 
andati a Baia per conferire coi rispettivi ammiragli. 

— L'altro ‘ieri mattina alle 6 antim, è giunto in 16 
giorni di viaggio da Russia il corriere Longo con di 
spacci importantissimi. Alle 3 pomerid., il detto cor- 
riere, unitamente al direttore degli affari esteri, partì in 
gran fretta per Gaota dove si trova il Re col Papa, 

— 1! dicembre. 11 re, la regina e tutti i lero figli è 
numeroso seguito sono ancora in Gaeta, 

Il generale Filangieri è tuttora qui, a vuolsi con cer- 
tezza che attenda il ritorno del re, a fine di porre mano 
unitamente ai ministri ed ammiragli francesi ed inglesi 
alla quistione siciliana, intorno alla quale qui molto si 
parla. Nulla di positivo ha qui traspirato sul merito , nè 
si è pubblicato officialmente. Sono più particolarmente 
fermate lo idee ‘in po pisio sui seguenti puntì, che le 
potenze mediatrici avrebbero stabilito d'uffrire alla Sicilia, 
cioè; 10 La Costituzione del 1812 con qualche modificazione 
adattabile ai tempi attuali; 20 un vice re, che sarobbe 
un figlio del re; 30 amministrazione ed armata separata 
dipendente dal re, e la occupazione delle fortezze dalle 
reali truppe ; lo in caso di non accettazivne, S. M. ri- 
marrebbe padrona di agire a seconda delle sue conve- 
nienze e come lo giudicherebbo a proposilo. 

In Gaeta sono giunti altri ministri esteri che erano 
accreditati presso la S. Sede in Roma, e sono quelli di 
Sardegna, di Prussia, del Belgio, di Russia, del Chilì, del 
Messico e dell'Equatore, non che il signor de Corcelles , 
commissario della Repubblica francese. Si vuole poi che 
melte cospicue fammiglio sì estere che romane si dispon- 
gano a lasciar Roma per recarsi in Napoli. Però i gior- 
nali e le lettere private e commerciali che pervengono 
qui, unanimemente affermano che la città di Roma è perfet- 
tamente tranquilla. , 

Gran movimento nor solo di cardiriali ba luogo quasi 
giornalmente fra Napoli e Gaeta e viceversa, ma ben an- 
che di distinti personaggi che vanno a fare omaggio al 


papa. Anche una deputazione del Uonsiglio di Stato con- * 


dotta dal suo vice-presidentè, duca di Serra-Capriola, fu 
accolta da S. S. il di 4. 

Questl’oggi parte un corriere Russo per S. Pietroburgo, 
imbarcandosi per (renova sul pacchetto a vapore, o il 
Lombardo o il Commercio di Bastia. ( Corr. Livorn.) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 12 dicembre. — M prefetto di polizia fece di 
nuovo pubblicare quest'oggi il decreto dell'Assemblea 
nazionale relativo agli attruppamenti. Assicurasi inoltre 
che furono dati ì necessari ordinì, onde impedire gli as- 
sembramenti che si fecero negli scorsi giorni per le vie 
di Parigi, e per mantenere la tranquillità su tutti i punti. 

— Leggesi nel Noucelliste de Murseille : ; 

In seguito d’un dispaccio telegrafico giunto ieri a sera 
all’autorità militare , fu dato 1’ ordino alla brigata spedi- 
zionaria di riprendere i suoi avcantonamenti nella città. 
Questa mattina alle 7 le truppe misero piede a terra dopo 
essere stale imbarcate dieci giorni. Il ritorno nella città 
della brigata necessitò un movimento di truppe. Il 12° di 
linea, che da pochi giorni teneva presidio nelle nostre mura, 
S'imbarcò oggi per l'Africa; ed il battaglione dei cac- 
ciatori di Vincennes, giunto sabbata scorso dall’armata 
delle Alpi, retrocederà e si recherà a Briancon. 

— 13 dicembre. Leggiamo nel National: 

« Îl suffragio universale ha parlato, ed ognuno si cou- 
ferma nell'opinione che Luigi Buonaparte avrà una gran 
maggioranza ll risultato è contrario alle nustre idee ma 
non c' ispira collera, e non ci spinge a disperare del fu- 
turo, Noi sostenemmo con tutte le nostre forze un can- 
didato che meglio rispondeva alle- nostre idee, che sem- 
brava offrire alla nazione le più certe e le più completa 
guarentigie dell'ordine e della stabilità, Se la maggiorità 
si dichiara contro di noi, noi rispetteremo ia sua deci- 
sione, e l'uomo che sara investito delle funzioni di primo 
inagistrato sarà sempre per noi il legale rappresentante 
del popolo fr#ncese incaricato di agire iu suo nome, come 
l’Assemblea naziihale è incaricata di deliberare e di de- 
terminare. T'emevamo che il successo di Luigi Buonaparte 
ci espone»so alla guerra civile Noi sp eghiamo ol nostro 
tim re. La maggioranza che lo sostiene è composta degli 
element 1 più variati, o a megho dire, 1 più ostili. 

I contadini i quali sono stranieri alle politiche discus- 
sioni, i socralisti di ogni colore, bonapartisti, oileanisti, 
legittmisti non furono apparentemente ispirati dallo stesso 
pensiero, non furono guidati dallo stesso sentimento, non 
servirono al medesimo interesse. Uni durante la lotta 
essi si disputeranno 1 frutti della vittoria: tutti questi op- 
posti elementi che vestirono per un momento una comu- 
ne livrea non tarderanno a geitare la maschera, ed a 
rientrave nella lizza più attivi, più ardenti, più irrecon- 
ciliabili di prima, Iddio preservi il nostro paese da questo 
terribile scontro! Se noi falliromo nelle nostre previsioni 
ne gioiremp con tutto l'animo. Se si coufermeranno , se 
i vecchi partiti rialzano la loro bandiera, la nostra parte 
è tracciata; il nostro vessillo è la costituzione, il simbolo 
della posa fede pohbca, l'espressione del volere e degli 
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Ì 


interessi della Francia democratica, La difenderemo ener. 
feamente contro tniti i partiti, e coll’aluto di Dio noi 


a manterremo. 
: GERMANIA 

Francoforte, D dicembre. — La sortocommissione nominata 
dalla commissione di costituzione a formolare* un pro. 
getto sul capo del potere esecutito dell'impero, ha steso 
il suo progetto, secendo il quale sarebbe investito del po- 
tera esecutivo un imperatore ereditario colla suctessione è 
primogenitura. ‘ 

L'imperatore sarebbe irrspansabile, decidorebbe della 
pace e della guerra aonza interrogare l'Assemblea, ratili. 
cherebbe i trattati degli stati tedeschi coll'estero, nomi. 
nerebbe gli ambasciatori e i consoli ece. Si tratta anche 
di trasportare la sedo dell'Assemblea è dell'imperatore a 
Erfurt. Del resto i partiti si vanno accordando sul porre 
la corona imperiale sulla testa del re di Prussia. (G. U.) 

AUSTRIA 


Vienna , 9 dicembre. = | partito retrogrado fa sotto 
scrivere quasi per forza una petizione onde lo stato d'aise- 
dio sin prolungato per un anno. La Gassetta di Vienna 
dichiara, che il principe Windischgraetz non ha rinunciato 
al comando ‘dell’ esercito d'Ungheria, e che al gonerale 
Gifiber venne affidata la parte amministrativa. 

Jo questo momento fu affissa una notificazione del gu- 
vernatore Welden con cui si minaccia il giudizio statario 
a chiunque pronunci discorsi sediziosi in luoghi pubblici, 
specialmente nei caffò e nelle osterio. Oggi fu condan- 
nato alla morte di furca il comandante della guardia ne- 
zionale della Schottenstadt, Lesczinski; la sua pena fu 
commutata in 12 anni di carcere in fortezza. (G. U) 

— 10 dicembre. — Nonostante tutto il rigore delle 
leggi militari, hanno sempre luogo piccole collisioni. Più 
volte furono tirate fucilate solle pattuglie è gli ufficiali, 
ed uno di questi restò morto sul colpo. Il ministro delle 
finanze dimanda ancora alla banca un prestito di 60 mi- 
lioni di lire, 

— leri cominciarono le operazioni contro i' Ungheria, 
essendo partito per il confine il quartier generale, Qui 
si fanno con grande attività preparativi di guerra; le 
numeròse reclute si istruiscono indefessamente. Gli utfi- 
cia dei nostri volontari tornati dall'italia fanno bella 
mostra dei loro uniformi piemontesi, Essi sono poi: vari 
figurini di moda per la quantità d’abiti d’ogni foggia che 
hanno predati, nella campagna. (G. U.) 

Olmilx, 6 dicembre. — Posso assicurarvi cho Kossuth 
domanda un armistizio per tutto l'inverno. La deputazione 
Serba dopo aver ottenuto il riconoscimento. del nuovo 
governo del Wouiwoda vogliono innalzare di più le lora 
preteso. (Gr. 


à ù 


NOTIZIE POSTERIORI 


Genova, 17 dicembre. — Questa mottina il genera'e De 
launay ha pubblicato un proclama, con cui dichiara che, 
informato esservi in alcuni intenzione di chiedere lo sgom- 
bro delle truppe da Genova e la consegna al popolo del 
forte Sperone, si è determinato di stabilire il sno quartier 
generale nel regio Arsenale onde provvedere alla sicurezza 
della piazza. — Se alcuni insensati hanno vociferato do- 
versi domandare la piazza come misura per allontanare 
in tempi di guerra le truppe da una piazza di tanta im- 
portanza qual è (renova, il signor generale Delaunay do- 
vova essere informato che i cittadini hanno biasimata 
quella proposta, Ma egli volle tentare l'ultimo colpo e 

rovocare un tumulto, chè la misura ostile da esso presa 

stata interpretata da tutti come una minaccia dello stato 
d'assedio. Già molto fermento si era qui palesato, ma 
giunse in buon punto la gratissima notizia della definitiva 
composizione di un gabinetto veramente nazionale, che 
inspira la confidenza universale. L'Intendonte Generale, 
informato del proclama dell'inviso generale, ha in questo 
stesso punto pubblicato un manifesto, con cui dice che 
avendo risoluto il general comandante le truppe di prov- 
vedere alla sicurezza della piazza, ha determinato che 
l'ordine interno non venga tutelato che dalla guardia na- 
zionale, e di essere egli in mezzo al popolo al quale rac- 
comanda la tranquillità. — L'Intendente sì è alquanto 
rialzato nella pila opinione. Una deputazione, com- 
posta di cittadini e di guardia nazionale, parte per T'o- 
rino a protestare presso il nuovo ministero contro l'odiosa 

e provocatrice misura del generale Delaunay. (cart.) 
FRANCIA 

Parigi, 14 dicembre — Alla borsa di ieri i fondi continva- 
rono a sostenersi; gli affari furono attivissimi. li 3 00 
provò un aumento di 75 cent. cioè 45 franchi. 

Mt 3 0/0 aperto a 75 franchi dopo qualche «variazione 
fu chiuso infine allo stesso prezzo. 

—ll numero dei votanti conosciuto fin ora nei diversi 
dipartimenti ascende; per Luigi Napoleono Buonaparts 
a 1,230,773. Per il generale Cavaignac 322,964. 

UNGHERIA 

A Pesth regna il più grande benessere, e per citarti 
un fatto solo ti dirò che i negozianti di seterie di quella 
città tranno vuotato i loro magazzini ed incoraggiti della 
grandissima ricerca ci mandano continuamente commessi, 
i quali comperano tutta la quantità che possono di stoffa 
o Ja fanno passare per contrabbando, a rischio della vita, 
attraverso al cordone militare. 

Questo generale benessere è uu'ottima base della 
perfetta armonia e unità di pensiero che regna nella po- 
polazione Magiara; tutti sono decisi a far qualunque es- 
tremo sforzo: e la voce sparsa dalle gazzelto austriache 
che in Ungheria un forte partito desideri la pace, è una 
falsità. 

Lo forze ungheresi sono imponenti: 100,000 uomini di 
truppe a tutte prove e una leva in massa armata di 
1,500,000 uomigi. Vettovaghe di ogni sorta si ha abbon- 
danza: un bus non costa che 45 fiorini. Le miniere det 
paese formiscono bastante copia d'oro e d’argento; 13 for- 
tezze sono in mano dei Magiari e sono vetlovagliate per 
dodici mesi. Di armi e di munizioni si ha poi una so- 
vrabbondanza assoluta. Tutte queste nuovo ve le posso 
garantire. 

Gli Austriaci alla fin fine hanno paura, ed è per questo 
che sotto varii pretesti l’attacco fu sempre prorozato dal 
13 al 16 novembre, poi al 26, poi al 1" dicembre ed era 
chi sa fino a quando, Certo è che noi vediamo ogni giorno 
entrare dalla Favoriten Linie e dal Belvedere lunghi treui 
di ambulanze cariche di feriti. Perchè hanno paura i no- 
stri padroni fanuo stampare che i Magiari li temono, che 
Kossuth ha mandato la sua famiglia ad Amborgo, che 
Mezzaros sia andato ad Olmiitz; 6 tutto questo non sono 
che ciancie, Insvwmma l'Ungheria non teme l'Austria , ed 
a meno che la Russia intervenga , trionferà indubbiamente. 

(carteggio) 

Notizio che ci vennero direttamente da Pesth in duta 
der primi gioni di dicembre, ci confermano la notizia 
del nostro corrispondente di Vienna, e ci danno più pre- 
cisì ragguagli sulle furzo dei nostri alleati. 

Ji governo Ungherese aveva già ai suoi” ordini oltre 
la Teva in massa, 43 battaglioni d'infanteria regolare a 
1500 uomini ciascuno, e 7 reggimenti di cavalleria con 
un parco proporzionato d'artiglieria, Queste furze sì vanno 
ogni giorno aumentando per il prodigioso numero di co- 
seri che acegrrono volonterosi sotto alle bandiere, 

— Nel nostro numero di sabbato, parlando dei 
soccorsi a Venezia, segnammo l'introito della rap. 
presentazione del Teatro sociale di Voghera per 
lire 100, e fu errore; poichè la somma recala è 
di lire 420, 
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IRIS TIZIO DIZZII 
to, 1 giornali, ed egni qualsiasi annunzio 
dovrà pre ifitetto franco di posa 
Pirezione del ale la GONGORDIA in 
rigo. 


Noi preghiamo i nostri lettori, il cui 
abbonamento scade col corrente mese, 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 


passa provvedere. alla regolarità delle 


spedizioni. 


La Concordia proseguirà nell'anno prossimo la 
sua via indipendente senza mutare nè direzione, 
nè tendenze politiche, nè formato , nò prezzo. 


TORINO 18 DICEMBRE 


Noi abbiamo salutato con esultanza il nuovo 
gabinetto ed apertamente dichiarammo che il po- 
tere sarebbe stato a beneficio della nazione ado- 
perato con quel senno e con quella energia che 
la gravità dei tempi richiede, Noi crediamo che 
l'eletto drappello capitanato da Vincetzo GioseRTi 
soddisferà al disagevole compito che gli venne 
imposto dalla funesta amministrazionee cessata ; ri- 
putiamo che giorno solenne è quello in cui il 
nuovo Ministero inaugurò nelle terre subalpine il 
principio democratico è ripigliò l interrotta im- 
presa della © nazionale indipendenza. E godiamo 
nell'animo che con noi consenta il paese e con 
ogni maniera di testimonianza faccia fede della 
sua -confidenza negli uomini chiamati dalla Corona 
a reggere il forte  pondo dello stato. Noi perciò 
promettiamo al consiglio del 16 dicembre un It- 
bero ed operoso appoggio; perchè difendendo e 
proclamando i suoi politici dettati altro non faremo 
che propugnare e diffondere i principii nostri stessi, 
Serberem tuttavia verso di esso la piena indipen- 
denza nostra; se ne’ suoi atti, nel suo andamento, 
nel suo procedere ci venisse fatto di scorgere o ri- 
lassatezza o qualche deviazione momentanea dall'alto 
scopo che il programma ha definito, noi con se- 
vera libertà, con stimolo assiduo, risospingeremo 
il potere nella larga e regal via tracciata : le idee, 
non gli uomini ci guidano nell'arringo; e se 
agli uomini attuali promettiamo fin d° ora il con- 
corso di una franca parola, ciò si è perchè li cre- 
diamo degni interpreti e rappresentanti fedeli del- 
l'italiano concetto, 

Disagevole cammino abbiam chiamato il loro; 
e come e quanto non è mestieri il lungamente di- 
mostrarlo. La condizione presente che incombe 
per l'altrui insipienza ed ostinazione sul paese, 
troppo è manifesta, I Ministri novelli hanno cuore 
e mente tale da sfidare i pericoli, e speriamo, da 
superarli lietamente. Ma di altre difficoltà vogliamo 
favellare; di quelle che gli avversi partiti loro mol- 
tiplicheranno; delle insinuazioni, delle accuse, del 
dileggio e delle mene occulte onde cbbe saggio 
luculento il ministero Casati. 

Oggi stesso ne offre un primo segno il Risor- 
gimento in un suo non breve articolo, dove un me- 
rito si ravvisa incontrastabile e questo si è d’a- 
vere in una sola volta raccolto tutto il veleno che 
si propone di stillare nella futura sua polemica. 
Raccattare le erroneità, le imputazioni e gli scherni 
tatti di quello scritto, tornerebbe quasi impossi- 
bile. Si comincia dal parlare delle disfatte parla- 
mentari fra cui l'opposizione giunse al reggimento; 
6 tace come splendide fossero le vittorie del si- 
guor Pinelli e quanta la maggioranza che lo con- 


he 


nia rane 


forlava: tace come le vantate sconfitte dell'opposi- 


ratificate dagli elettori, i quali mandavano ogni 
giorno nuovi soldati ad ingrossare }a sua falange; 
tace dell'' universale disapprovazione fra cui pro- 
cedeva il governo, e dell’irritazione delle provin- 
sie e della capitale stessa. 

Poggiando sovra un giuoco di parole, il Ri 
sorgimento si affanna a provare che il programma 
di Gioberti e quello di Pinelli sono una cosa sola. 
d infatti ambedue (se è lecito il paragone fra 
i due nomi citati) considerano la mediazione sotto 
lo stesso aspetto. Pinelli era persuaso che la me- 
diazione ci condurrebbe a tali accordi che siano 
onorevolmente accettabili e durevoli ed evilino la 
necessità della guerra. Gioberti scrive che la me- 
diazione non può darci quell'assoluta autonomia a 
cus aspiriamo (e noi il prevedevamo sin da prin- 
cipio); e continua l'Indipendenza Italiana non può 
compiersi senza le armi: laonde a queste rivol- 
geremo ogni nostra cura. L'accordo è perfetto, e 
se qualche dubbio vi rimanesse il fsorgimento 
s'incarica di chiarirvelo. 

Pinelli non faceva motto del patto sanzionato 
colle provincie unite: l' unica frase che vi allu- 
desse alla lontana era questa: che egli non potea 
riconoscere nell'armistizio un atto di politica tran- 
sazione che distruggesse è falli compiuli e che se- 
gnasse le basi di ulteriori negoziazioni. Gio- 
berti' che cosa pensa intotno al grande atto del 
popolo Italiano? L'unione, 0 signori, egli dice, 
è la condizione fondamentale della nazionalità Ita- 
liana. Già quest'unione fu da voi solennemente ini- 
siata, quando confermaste il voto libero des popoli 
con un decreto del Parlamento. Noi applicheremo 
l'animo a compiere l'opera vostra e a fare che 
l'atto magnanimo da voi rogato divenga un fatto 
durevole e compiuto. Laonde, finchè terremo il grado 
di cui il Principe ci ha onorali, voi potete es- 
sere sicuri che porteremo fiducia di far rivivere 
l'opera vostra, e non dispereremo delle sorti Îta- 
liche. Non è questo un plagio patente alla scrit- 
tura del 20 agosto? 

Quanto a nazionalita il Pinelli prometteva 
che il Ministero provocherebbe con ogni alacrità 
l'effettuazione della lega doganale e politica degli 
stati italiani. Magnifiche parole, cui rispondevano 
magnifici fatti; cioè il rifiuto della Confederazione 
proposta dal governo pontificio; e la riprovazione 
assoluta e perentoria di aderire in nulla allo 
schema federativo compilato dal congresso torinese. 
Udite ora Gioberti: « Il compimento dell'unione 
» è la confederazione tra i vari stati della Pe- 
» nisola. Questo patto fraterno non può essere 
» sancito in modo condegno e proporzionato alla 
» civiltà presente, se coi governi liberi i popoli 
» non ci concorrono. Noi facciamo plauso di 
» cuore al patrio grido, che sorse in varie parti 
» d'Italia, e abbracciamo volenterosi l'insegna della 
» Costituente italiana. » 

Seguileremo noi questo confronto di testi che 
il Risorgimento non ha osato intraprendere? In vero 
sarebbe sprecare il tempo. Inoltre noi abbiamo 
accettato il programma scritto del cessato Mini- 
stero; il programma stampato, quello che si gettava 
allo sguardo degli illusi, non l’occulto, non quello 
del sig. di Revel e dei suoi noti consorti, non 
quello che i tristi fatti degli ultimi quattro mesi 
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LA CONCORDIA 


rivelarono finalmente. È ripetiamolo ora altamente: 
zione nella materiale numerazione dei voti, erano ; merita fiducia chi serbò fede alla cansa della li. | in considerazione. 


bertà nei giorni dellà sventura, non coloro cho | 


Servi tradizionali del dispotismo sorgono. ad nn 
fratlo teneri delle popolari franchigie, non coloro 
che parteciparono anni ed anni all’amministrazione 
di un La Margherita e vorrebbero levarsi a di- 
fensori della nazionale indipendenza, 

Il Zisorgimento non si arresta al programma, 
ma descrive gl’ intendimenti dell’ opposizione, E 
quali siano dessi, eccoveli: l'opposizione vuole con- 
FISCARE, DESOLARE, ficorrere al gran principio della 
imposizione progressiva, gellarsi, se occorre, in tutto 
ciò che di più tristo contengono le teoriche dei rifor- 
malori moderni; l'opposizione vuole libero a tutti di 
calpestare quanto vi ha di più sacro ed inviolabile 
in un governo costituzionale, libero a lutti di tentare 
la seduzione verso il soldato, di organizzare il tu- 
multo, di forzare le autorità: il Risorgimento afferma 
che l'ingentilire la povera plebe ed innalzaria a 
stato e dignità di popolo, 4 un ineulto: assevera 
taluno, dei ministri attuali aver proposto, già è tempo 
di concorrere colle truppe di Ferdinando di Na- 
poli all'esterminio dell'eroica Sicilia. 

A tanta audacia, a tanta impudenza, noi non 
abbiamo che una risposta. Voi che versate così 
stolte calunnie, ove foste a tal punto impazziti da 
lanciare per queste vie una parte compra o for- 
sennata della nazione, ove tentaste con tali scel- 
lesate arti di combattere il sincero democratico 
nifnistero che gode la confidenza degli uomini 
della libertà e della indipendenza, voi trovereste 
in quest uomini muovi al potere, ma provetti in 
virtù cittadine, tale devozione ed energia da di- 
mostrarvi che non solo colla democrazia si può 
associare l'ordine, ma che l'ordine oggidi può 
solo essere mantenuto dalla virtuosa democrazia; 
vi dimostreranno che essi, ove venga meno l’effi- 
cacia della parola, sanno anche snudare la spada 
della giustizia, 


Cuentetenitmezznzni 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 18 dicembre. 


Settemila firme ad una petizione sarebbero 
poche per altri paesi, dove lo spirito d’associa- 
zione ha già penetrato le comuni abitudini; per 
noi nati appena alla libertà è numero stragrande. 

E vi ha gente che se ne spaventa, come di 
malaugurato segnale, non riflettendo clre quando 
il popolo sarà avvezzo ad usare compostamente 
del suo diritto di petizione abborrirà da quelle 
dimostrazioni di piazza che facilmente danno oc- 
casione a disordini e più spesso appiglio alla ca- 
lunnia. A queste riflessioni ci correva rapido il 
pensiero questa mattina, udendo leggere fra le 
altre petizioni il sunto di una colla quale sette- 
mila cittadini della gloriosa Genova domandano 
Ministero democratico, Costiluente italiana, e ri- 
mozione dell'intendente San Martino dal governo 
della ligure provincia. Il primo di quei desiderii 
è già soddisfatto, e così il secondo, avendo il Mi- 
nistero nel suo programma dichiarato esplicita- 
mente d'abbracciare quella insegna. Noi crediamo 
adunque che massimamente a cagione del terzo 
capo di domanda fosse proposto ed adottato il 
riferimento d'urgenza. 

Tre importanti proposte di legge furono poscia 
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discusso nella via preliminare ossia per la presa 


a 


i È at 
La prima riguarda le decimo nella Sardagne. . 
che un. depulalo sardo. - propone--abutire 


tutti, o quasi tutti i deputati gli conéetitivano 


nella necessità di porre questo rimedio, poichè 
il diritto di decima fomenta l'avarizia nel prete 
egoista, è lascia perire di fame il sacerdote ge- 
neroso e caritativo. Ma nella discussione i depu- 
tati dell'isola facendo ritratto della pressura onde 
fu gravata sinora quella nobile parte del reame, 
dimostrarono essere meno male il differire questa 
riforma, piuttostochè applicarla sola e non coor- 
dinata ad un vasto sistema che accontenti le giusto 
domande dei generosi Sardi, L'Assemblea diede a 
quell'itatiano popolo non dubbi segni di simpatia, 
o applaudì alla deliberazione del ministero che 
una commissione da radunarsi in Cagliari vegga 
addentro i bisogni, e proponga sollecitamente i 
rimedi. 

Altro progetto fu quello presentato dal deputato 


4 


* 


Demarchi, il quale domanda che si riducano a ‘ 


più onesta misura, nei termini d'una giustizia ve- 
ramente distributiva gli onorarii è le pensioni de- 
gl'impiegati. E qui pure parecchi abusi furono 
segnalati, a più molti fatta allusione passeggiera 
sì, ma profonda; e noi tacereroo di tulti perchè 
fanno troppa onta al paese, così aperti e noti 
come sono. Non taceremo però che il Ministero 
annunziasse d'avere prevenuto il signor Demarchi, 
avendo nelle poche ore che siede incominviata 
questa importante riforma, La cominciò dagli att- 
pendi proprii, che ridusse a 15 mila lire italiane, 
mentre prima aggiungevano a 24 mila, E per 
affinità d'argomento diremo che i ministri gittarono 
via il titolo scioccamente superbo di Eccellenza, 
che perderà presso i nostri nepoti ogni memoria 
dell’antice significato, quando avranno fra loro 
uomini eccellenti in maggior numero che oggi 
noi non possiamo vantare. La Caniera a le tri- 
bune fecero plauso al deputato Demarchi, e noi 
vi uniamo anche il nostro, qualunque esso sia, 

Ultimo verine il progetto del sig. Brunier per 
abolire il privilegio che bapno certi giornali di 
monopolizzare gli editti delle magistrature giudi- 
ziarie. Anche questo fa bene accetto, e meritava 
di esserlo. Acerba puntura ci fa l improntitudine 
di un deputato delia destra, che avrebbe voluto 
stesa in italiano e non in francese la proposta 
di legge di un deputato savoiardo. E questi @ 
gli altri della medesima terra energicamente ri- 
sposero, e non senza sdegno , altrettanto nobile 
quanto giusto, fecero ricordo del sangue che la 
loro gente valorosa spargeva or son pochi mesi 
per la causa Italiana. Anche questo terzo progetto 
fu accolto. È argomento più grave e più involuto, 
che non sembri a primo aspetto. Quando la Ca- 
mera lo disputerà, noi pure esporremo la nostra 
opinione. 

iiateztenizae nenti 
GENOVA 

La generosa popolazione di Genova, contenta 
d'aver espresso con la sua imponente dimostra- 
zione il voto di tutto il paese, era rientrata nella 
sua calma perfetta, e stava dignitosamente atten- 
dendo dalla corona quella provvida decisione che 
non tardò a sopraggiugnerci pel comune vantag- 
gio. A rompere quella calma, a rendere immi- 
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APPENDICE 


Compiamo ad una promessa contenuta nel no- 
atro foglio di ieri pubblicando il brioso discorso 
che il deputato dottore Jacquemoud di Moùtiers 
pronunciava frammezzo innumerevoli applausi al 
pranzo democratico che ebbe luogo Domenica scorsa 
in Torino. 


Chers Concitoyens, 


Quand le despolisme césarien se leva:t sur les restea 
encore palpitants de ia liberté romaine, Virgile alors, — 
mais “pardonnons au poòte, car c'est un fiis de la vieillo 
Italie — le dous et innocert Virgilo disait: « Rdjowis- 
tons nous, car un nouvel ordre de choses vient de nattre. + 
C'est nous plutò!, qui voyons aujourd'hui surgir la démo- 
cratie radieuse et triomphante sur l’ossuaira de l'absolutisme, 
"eat nous, enfants de la jeune Ausonie, qui pouvons dire 
avec raison: « Eces novus seclorum nascitur ordo. » 

Le visux despotisme a fini son temps; la démocratie 
commence le sien; demain elle sera la reino du monde, 
reine incontestable comme l’humavi:6, et immortelle com- 
mo son principe d'existence sociale. Dans sa progression 
continue, elle éelairera ses obscurs et aveugles délrac- 
teurs, elle protégera è leur insu et malgré eux ses plus 
irréconciliables ennemis. Sur une plage indienne, je ne 
me rappelle pas laquelle, lea sauvages, par une dirango 
coutume, poussent vers le ciel des cris blasphémateurs 
#1 jettent on l'air de la poussière è pleines poiguées pour 


‘obscurcir le soleil. Mais lo soleil, vous comprenez, conti- 


nue pacifiquement sa marche lumineuso et salutare sur 
la tète de ces rétrogrades orientavx. Ainsi de la démo- 
eratie. 

L'autre jour, au dernier banquet, cù vous me fttes 
l'honneur de m'entendre, ja disais, dans une comparaison, 
que la démocratie est la roue immense et infatigable lan- 
cée sur le chemin de l'humanité par la méme main in- 
visible et suprèéme qui a poussé jes planètes dans l'os- 
pace; jo disais encore que les bàtons qu'on mettrait en 
travers de cette rous pour l'eprayer, fut ce méme des 
aceptres de rois et d'empereurs, elle les broyerail tous dans 
sa course irrésistible. Aujourd hui Laloate: heureux et 
bien avisés les princes qui pousseront à cette rode et qui 


la suivroni! ceux là seruni sauvés, La trace de cette roue ’ 


est la seulo erniera que les rois puissent suivre sans dire 
routiniers et sans s'égarer. 

Il y a, en politique, des gens qui ne marchent pas du 
tuut, et qui vous disent : « Où allons nous avec ce régime 
démocratique? » Mais, leur répondrai-je, nous allons où 
va le monde, où doit aller l'humanité; et vhumamité ne 
va que la cù Dieu la mane. Maiutenant, que nous sa- 
chions ou non jusqu'où et vers quel but la Providence 
conduira la somiéié, peu importo; c'est le secret de Dieu; 
voulo:r fe péoéirer est une pars curiosità de rétrograde. 
fin général, tous ceux qui ue marchent pas sont les pro- 
miors è crier: Où allons-nous? 

Co quil y a de bien certain, c'est que nous ne revien- 
drens pas en arrière et que nous avancereus teujours. 
L'Hercu'e popalaire passo davaat toutes las colonnes qui 
se rencontrent sur sa route sans jamais graver sur aucune: 
non plus ultra. 

Chers concitoyens, l'avènement du gouvernement dé- 
mecralique, que nous inaugurons par ce banquet fraterne!, 


est le plus grand pas, je dirai plus, c'est lo seul pas réel 
que nous ayons fait dans la voie du progrès social. Jus- 
quici la Constituuon a été un mot; nous allons avoir 
enfin la chose de ce mot Aussi, cette réunion solennelle, 
qui est le symbole de la grande famille italienne rangée 
bientét autour de la méme consUtution fédératire comme 
nous sommes tous ici rangés autour de la méme table 
givigue; réunion où il n'y a qu'une coupe, qu'un toast 
et qu'un cour, comme il n'y a pour tous les peuples de 
la Déninsule qu'une patrìe, qu'une Italie; cette réunion 
sera la plus bolla féte que nous aurons célébrée depuis 
le pranier jour de notre résurrection nationale. 

élégué» des provinces, quand vous serez de retour 
daus vos foyers, vous direz H vos concitoyens que ce re- 
pas est une imtiation du banquet social où vont élre con- 
viés tous les enfants de l'Italie. 

La personnification gouvernementale de la démocratie, 
insltuéo dans le nouveau miuistère, va enfin donner 
uno physionomie politique au pays et une vie italicane 
à la Peninsule. 

Ce que la nation a cru élever au pouvoir, ce sont des 
principes et non des hommes; ce qu'elle a voulu, c'est 
un rovirement complet de politique et non un remanie- 
ment da personnel administratif. 

Le peuple a demandé des initiateure de hautes idées 
et*des promoteurs de mesures puissantea, et non point 
des exécuieure lestamentaires d'un eyatére défunt et en- 
terré è tout jamais. 

La situation où se trouve la patrie est exceptionnelle, 
l'houre est critique, tes obstacies à surmonter au dehors 
et au dedans sont granda et nombreux; la tiche de nos 
nouveaux hommes d'Etat est do suflire è tout; et leur 
devoir, de se mettre iout d’un coup è la hautenr des 
$rénoments, 


Point de demi-mesares, ni d'actes incolores, ni de ti- 
mides temporisations. La promptitude et la hardiesse 
dans les décisions, la fermeté dans les résolutions, |'é- 
nergie indomptable dans l'exécution pratique, sont les 
condi.ions auxquelles est attaché le salut du pays. Ce 
n'est pas la précipitation, mais la matarité diligente dans 
les conseils, qui fait marcher les affaires. 

i Nous dirons aus bommes du geuvernement démocra» 
ique : 

oyez comment la Providence agit è notre époque! 
Elle procède par grands événementa; elle opère sur une 
large 6chelle. Imitez la Providenco dans les limites du 
possib'e. 7 

Ne vous abusez pas sur le caracière de la Démocratie; 
les patitesses et les mesquineries du despotisme ne vont 
pas è sa tarlle; sa prestanco, à elle, est haute et fo-te 
comme la nature du peuple; elle Gcraso les gouvor- 
nants qui ne se mettent pas à sa hauteur. 

Les plaies de l'intérisur de TELI sont profondes n 


invétérées; elles réclament des remèdes héroiques. cen i 


quez sans crainte le for rouge sur le vicil ulcère caché; 


c'est seulement ainsi que vous ferez disparattre la pour- 
riture du vieux régime. 


ll y a dans l’admipistration un foyer infecl et incara- | 


ble, quiil faut absolument fouil'er ci nettoyor. Sans cela 
vos meilteures dispositions seront paralysées à chaque pas. 

Que la fio triste et prématurée du ministere Casati, 
pressuré en haut par un gouvernoment occulte, et neg- 
tralisé en bas par una bureaucratie camarilialre et réac- 
tionnaire, vous serve de lecon! ‘ 

Los hommes du recal, ces incorrigibles ennemis de la 
démocratio, bien que vaincos, n'oni pas disparu pour 


cela. lls s'effacent momentanément, ils étudient et con- , 


certent en silence leurs manceuvres; ila préparent dans 


nevite una collisione radicale tra Genova e Noi, | 
venti fi manifesto del comandante Delaunay. 
. Quivi, affine d'impedire una deputazione paci- 
fica e futura del popolo, fl Delaunay non temè 
di gettaré il guanto di sfida all'intiera viltà e, 
minacciandola di sterminio, si mise in quartier ge- 
‘’ nerale a Santo Spirito, come il marchese Botta 
"del 1746. Invano a questo mitaccie fece egli 
 susseguire parole attenuanti l’orribile attentato 0 
i soliti pretesti dei despoti bombardatori, la solita 
urgenza di comprimere i disordini politici @ l’a- 
narchia. La cità poc'anzi tranquilla fu concitata 
dal manifesto provocatore a nuovo e terribile fu- 
rore. Il popolo di Genova s'apprestò a spargere 
nell'imminente lotta cittadina fin l'ultima stilla del 
suo sangue l... i 

X manifesto dell'Intendente generale che tenne 
dietro a quello del Delaunay, senza approvarlò nè 
disapprovarlo, si limita a dire che egli resterà 
allo tutela dell'ordine interno con la sola guardia 
nazionale. 

Finalmente i sindaci della città affin di calmare 
l'ira crescente del popolo, pubblicarono un altro 
manifesto in cui si dava esplicitamente ragione al 
popolo, e gli si diceva formalmente che una staf- 
fetta partirebbe immediatamente per Torino recando 
al nuovo ministero le sue rimostranze. 

Noi confidiamo che ln nomina del nuovo mi- 
nistero 6 l’arrivo a Genova del ministro Buffa, mu- 
nito di pien) poteri, saranno sali in tempo per 
evitare ogni danno. Ciò però non ci toglie dal 
prender atto del deplorabile fatto che narrammo, 
per incolparne la politica pinelliana, di cui fu 
agente il comandante Delaunay. Politica di com- 
pressione e d outrance, come il celebre Mole chiama 
quella del ministro Guizot; politica fatale ai po- 
poli non meno che agli stessi governi, 0 che 
se ora è destituita del potere da noi, non è però 
ancor priva di vita e di speranza, dal cui effet- 
tuarsi però faremo quanto dipenderà da noi per 
liberare la patria. 

Civrapim Genovan! È 

Informato in modo positivo che si doveva oggi pre- 

. sentare all'Intendente generale, è forse a me, una depu- 
tazione seguita dalle solite dimostrazioni, per chiedere l'as- 
soluto sgombramento dalla truppa dal palazzo ducale, ed 
infine la consegna al popolo del forte Sperone, io ho 
dovuto prendere una posigione militare per proteggere la 
pianza di Genova, la più importante dello Stato all'onor 
mio affidata, ed a quello delle truppe che si trovano sotto 
i miei ordini. . 

li mio quartiere generale è dunque stabilito nell'Arse- 
nale. 

Che la buona popolazione di Genova, che è l'immensa 
maggiorità, non vVinquieti per questa determinazione che 
mon ha niente di ostile contro di essa, anzi è diretta a 
mantenere l'ordine, proteggere le persone e le proprietà 
contro pochi perturbatori, la più parte estranei a Genova. 

i Questi si direbbero in verità emissari ed alleati dei 

‘mostri nemici Tedeschi, giacchò vorrebbero impadronirsi 


di una piazza forte così ‘importante, che non saprebbero 
poi difendere. 


Jo dichiaro che non intendo secondare qualunque ri- 
: chiesta del signor intendente generale, in ciò che si rife- 
i | risce alla custodia di questa fortezza. 

Brava guardia nazionale, voi parto eletta della popola- 
zione, mi seconderete, mantenendo la tranquillità pub- 
+ blion: io confide in voi, non permetterete che l'anarchia 
si stabilisca nella vostra città che vuel l'ordine; gli scon- 
} volgimenti politici tumultuosi, le dimostrazioni popolariin- 
{= terrompono il commercio, Sagugnano l'industria e sono 
la morto di tutti gli affari, traendo seco loro avvenimenti 
funesti, dei quali non si possono prevedere le conse- 
guenze. ‘ . 
Abbiamo tutti confidenza nel re e nei ministri che 
stanno per essere scelti nelle Camere; se la popolazione 

.. ha delle domande ad inoltrare, le presenti nei modi le- 

‘ gali col mezzo di petizioni. 

i In qualunque governo ordinato, gli affari politici non 
} si trattano nella contrada, 

Genova, il 16 dicembre, 1848. 

Lot: Dal mio quartiere generale stabilito all'Arsenale, 

li 
Ì 


Il luogotenente generale 
, comandante le truppe nella divisione, 
G. Ds Lausay. 
} 
Ì 


INTENDENZA GENERALE 
ti CorrapinI! 


Informato della risoluzione presa dal generale  coman- 
dante delle truppe di provvedere alla custodia e difosa 
*. di questa città come fortezza, io ho disposto a che l'or- 


i l'ombre leur plan d'attaque, et, à l'heure qu'il est, ils 
ont déjà supputé, calculé, è quelque jours pres, combion 
$ do temps doit vivre le ministère démocratique. Bientòt 
ils vont remuer et commencer leur travail de sourde dé- 
molition. Que le gouvernement veille la nuit, le jour, 
sans cesse, contro les implacabies adversaires du nouveau 
régime politique qui vient d'étre intrònisé parmi nous. 

È vous vous tener bien avoc le peuple, si vous faites 
1' prévaloir ses droits longtemps  méconnus, comptez d'a- 
| vanco que la fuction aristocratique et réactiouniste, mino- 
j rité biento\ isolée, tombera devant vous avec los faveurs 

injustes, les inigues privilèges et les abus de toute sorte 
qui ont fait sa forco jusqu' ici. 

Après avoir adressé cos conseils conscioncieux au mi- 
nistère, nous songerons, nous aussi, chers Concitoyens, 
que nous avons des devoirs à remplir, Préter au gouver- 
nement un loyal concours, éviter de lui eréer des em- 
barras, nous tenir sévèrement dans les bornes de l’ordre 
et de la légalité, écarter les obstacles et les pierres d'a- 
choppement de tout genre que les ennomis da la déno- 
cratie pourraient jeter sur la voie des réformes politi. 
ques el sociales que le ministàre est destiné è parcourir, 
telle est l'obligation civique que nous impose le nouvel 
ordre de choses. 

N'oublions pas que le gouvernement doit s'avancer d'un 


pas “pl et forme cautre la réaction absolutiste et l'anar- 
chie disorganisatrice, toutes deux également funestes à 


RIESI AARON ERELETT REDDITO RIA 


, LA CONCORDIA 


à 


dine interno non fosse tutelato da altri che dalla Guardia: | che si dipingono sulle porte dei cìmiteri, noi portiamo 


Nazionale ed ho risoluto di restare con essasin mezzo 


a Voi. a 
Le oifsestanze son gravi, il nuovo Minittero vi prov- 
veder curi, € nel re che fo siteetditttiumente ne 
tollecito fe disposizioni vi ai a star traeipailii. 
Genova; 17 ditembre 1 
i L'Intendente Generale 
pi S. Mastino 
DEI ESTE ; 
CITTADINI, 
Il manifesto militare, oggi affisso, desta dolore è igi- 
tazione tra voi, e n’aveta ben motivo, Noi ne facciamo al 


ioverno le vostre rimostranze, ma per ora vi soongiu- 
tiamo a tenervi tranquilli; continuato a mostrare anche 


in questa circustanza che sapete spiegare un dignitoso | 


contegno, 6 rammentate «che il più grande dei mali per 
noi sarebbe l'anarchia 
Genova, li 17 dicembre 1848, 
Per i Sindaci 
Il vice-sindaco Manco Massong, 


11 Aitorgimento, sempre onesto secondo suole, stampava 
oggi in un suo supplemento straordinario ,il solo prociàma 
del Delaunay, ommetteva i due proclami rassicuranti del- 
l'Intendente generale 6 dei Sindaci di quella città, 6 
questo supplemerito vendevasi per la città col grido: RRi- 
voluzione a Genova, 

Con quale intendimento si tenta di spargere terrore ed 
inquietudine nella popolazione torinese? À chi ed a che 
giovano questi terrori ? 


sorta 

Stampiamo lietissimi um caldo indirizzo del Co- 
MITATO ESECUTIVO DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA al libero 
oratore della libera e forte Savoia, dottore Jacqui- 
mou pi Movriens, che con eloquentissime parole 
nella solenne tornata parlamentare del 17 novem- 
brc si faceva nobile interprete dei dolori dell'ita- 
liana emigrazione, e rendeva impossibile ta legge 
vessatrico ed insidiosa del ministero Pinelli-Revel. 
L'egregio cittadino ritornando fra i suoi monti, 
porterà nel suo cuore una ineffabile ricordanza di 
gicia, quella di avere versato il balsamo dell’af- 
fetto sovra uno de’ più grandi-infortunii della terra 
italiana. E questa ricordanza sarà il più splendido 
retaggio che il democratico oratore legherà a' suoi 
figli, la più bella fronda che innesterà nell'albero 
dell’onorata sua famiglia, poichè questa è nobiltà 
vera, 


Al signor Jacqursouo deputato di Mowtiere al Parlamento 
Piemontese. — L'Associazione degli Emigrati Italiani. 
Un popolo , dalle più sublimi visioni di gloria scaduto 

nello stremo della miseria e della disperazione, tradito da 

quelli in cui avova posto ogni fede, bostemmiato da quelli 
che prima lo accarezzavano cortigianescamente, schernito 
dagli stessi fratelli per la cui salute s' era offerto vittima 
espiatoria, nel some dei quali aveva vinto, e dai quali 
veniva non ha guuri acclamato popolo eroico, popolo ini- 
ziatore di libertà, popolo redentore: questo popolo adesso 
esulante sulla stessa terra, alla quale per un momento 
egli credotte d'aver restituito l'onore e la libertà, ha tro- 
vato fra tante voci di tiopidi difensori e di fraterni ne- 
mici una parola leale di conforto , una parola«di pietà, 

una parola di rispetto .... Ah la sventora ha bisogno dli 

essere rispettata più ancora cho d'essere soccorsa! 

E voi, o eloquente deputato della Savoia, voi aveto 
compreso questo bisogno di cuori lungamente amareggiati 
e indegnamente umiliati. ..E fu in una lingua che noi 
dovremmo chiamare straniera, se non fosse la lingua della 
civiltà, che risuonarono le parole più veramente nazie- 
nali, più focosamente italiane che da qualche tempo con- 
solino i nostri dolori. Il nostro martrio fin qui inonorato 
trovò un interprete che ci rincuorò a soffrire virilmente, 
cho rianimò in noi la coscienza del nostro sagrificio. Sì! 
voi l’avote detto, quel che noi sentivamo nell'animo quando 
ad ogni nuovo strazio della nostra passione si rinfuocava 
in noi l'ostinazione del patire. Si! noi siamo l'Italia! 
perocchè ora l'Italia soffre in noi, e non v'ha altra Italia 
vera se non quella che soffre con noi. E anzi ringraziamo 
la Provvidenza che ci abbia vietato di riposare nella vor- 
gogna, © che in faccia allo straniero vittorioso ed insul- 
tante non ci conceda i riposi del vinto. — Rimorso vi- 
vente, spettacolo tormentatorè , noi erriamo per l'Itaha 
come le-ombre invendicate del suo popolo, come un in- 
cancellabile rimpianto delle sue gloriose speranze. — Sì 
voi l'avete detto! noi siamo |’ Italia esule, perseguitata, 
morente di stento e d' immeritata vergogna. Proclamatelo 
o generoso , colla vostra voce potente! Forse che il tor- 
pido riposo del Piemonte, o l'incubo di Napoli valgono 
meglio del nostro esilio? — Come te funebri immagini 


que l'hésitation cessera bientòt et que l'action mmisté 
rielle sera vigoureuse. Si un gouvernement, pour ètre 
viable et fort, doit marcher avec le peupie, la mara 
dans la maia, ul faut convenir aussi que le peuple doit 
de son colé, dans les circonstances graves suriout, 50 
serrer frauchement aux fanes du gouvernement, 

On a prétendu déja, dès hier, que ceci est un minis- 
tère de transilion. Nous n'en disconvenons pas précisément. 

En politique, comme dans l’ordre purement moral et 
dans l'ordre physique, font so fait par transitiun. C'est 
là l'essentielle condition de la durde des choses produites. 

Ici seulement, nous qui connaissons particulièrement 
les hommes que la confiance de la nation et celle du roi 
ont appelés au timon des affaires, nous crayons que, en 
passant sur Îa route du progrès démocratique, ils y lais- 
seront des traces larges et profondes, s'ils sont fermoment 
soutenus comme ils doivent s'attendre è l'Otre, 

Ces lraces serviront de pot de départ à ceux qui 
plus lard arriveruni au pouvoir at qui à leur tour isont 
“plus loi. En attendant, no piderpitons rien follement; 
Jo tamps et l'opinion publique n'ont jamais laissé subsis- 
ter ce qui s'est fuit saus eux! Un élan trop pressé est 

resque toujours suivi d'un mouvement en arriere! Que 

a réaclion qui sous diverses furmes se produit chez tous 
les peuples qui nvus eavironnent, sol pour nous une sé- 
rieuse tcole politique. 

Il me sera permis ici de déclaror que notre chòre Sa- 
voie, elle qui s'est montrée si sympathique pour la cause 
italienne, attend du nouveau Pouvoir des satisfactions |é- 
gitimes qui lui ont dié refusées obstinément jusqu'à ce 
Jour. Ce a quoi nous tenons, c'est que, sur tous les points 
de la noble terre savoisienne, on s'apercoive enfia qu'il 
existe dans nos Etats un gouvernement démocratique Mon 
pays sera lo premier, jen suis sùr, è saluer, par uno 
acclamation forte comme la voix de la montagne, l'ia- 
stallation d'an pouvoir populare, réellement paterne, 
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scritto iu fronte nella nostra indegna peregrinazione : ho- 
die mihi, eras tibi. È tici non fi lesteremo abbandonati gi 
loto improvvidi sorini costoro afie s'iddormentano sotto tn 
aero maliguo; mobi sogoteremo dal loro torpore omittida, 
noi, e voi, e gli amiet vostri, clié non inderno ngtrano 
l'avvenire agli omini che ogni giorno trovano un'oppor- 
tunità per rimatisrai inerti € disonorati. è 

Aotanto vi sieno grézie, o generoso Deputato , del fra- 
terno omaggio che indirizzaite a quelli che soffrono, Noi 
ci ricorderemo il vostro saluto, noi ci ricorderemo, o Do- 
pulato della Savoia, che la simpatica intelligenza del- 
l’uomo libero ci lesse nel cuore meglio ancora che la 
patria onrità e la consunguinoità nazionale, E da voi im 
pareremo a rispettare al disopra di quella patria alla quale 
abbiamo devote le nostre vite, la religione della libertà 
e dell'umanità, rivelatrice d'ogui nobile pensiero, é madre 
d'ogni magnanimo amore! x 

Pel Comitato esecutivo 
dell'Emigrazione Italiana 


Piazza. — T. Oldofredi. — C. Correnti. — Ing. 
G. Sarti, — (Giovanni Carcano. — Spirito 
Benintendi. 

A dare maggior vita ed incremento agli studi 
agrari-botanici, importantissimi alle scienze natu- 
rali ed al commercio, il sig. Apgusto Burdin pro- 
prietario di diversi orti in Milano ed in Torino 
propone agl'Italiani l'istituzione d'una società ano- 
nima con un capitale di lire 350,000 diviso per 
azioni da liro 100 cadauna. 

Lo spirito d'associazione, il quale vinti i pre- 
giudizi del passato, va ogni dì più prendendo piede 
fra noi, ci lusinga che possidenti 6 capitalisti ri- 
sponderanno alla patriotica chiamata del sig. Bur- 
din, di questo instancabile botanico, il quale già 
faute prove ha date di disinteressato amore per 
ogni intrapresa che alla patria sia ulile e decorosa. 
Chi di noi non rammenta i generosi sacrifizi .da 
lui fatti in pro della nostra società agraria ? Chi 
non conosce le ingenti somme da lui profuse nel- 
l'arricchire i suoi orti di piante esoliche le più 
maravigliose, e nel perfezionare i rurali istromenti? 
Un sentimento di gratitudine, un dovere di citta- 
dino c’invitano ad encomiare il pensiero di questo 
nuovo e grande stabilimento botanico, 6 ci ani- 
mano a porgere la mano al benemerito sig. Bur- 
din, affinchè non tardi l'ora im cui possiamo ve- 
dere solidamente fondata un'istituzione non solo 
vantaggiosa alla nostra capitale, ma all'Italia tutta. 

[rem l 
politici di Pinerolo e di Cairo con foiti 
parole fecero atto d'adesione alla di- 
dei deputati dell'opposizione. Queste 
continue adesioni che giungono dalle provincie, nel 
mentre che fanno dimenticare le vili e basse ca- 
lunnie che contro quei deputati lanciava un par- 
tito avverso ad ogni libertà, ad ogni sincero sen- 
timento d'indipendenza nazionale, provano ad un 
tempo come nelle nostre provincie si propaghi vi- 
goroso l'affetto alle nostre libere istituzioni, e come 
esse troveranno sempre in quelle una forte cd 
energica difesa. 


I circoli 
e generose 


A mostrare come lo scaduto ministero fosse 
fiacco per non dir peggio in tutto ciò che riguarda 
l'onore della nazione, stimpiamo il seguente car- 
teggio. Noi speriamo che i nuovi ministri non la- 
scieranno senza valido aiutc i bravi Mentonesi e 
Roccabrunesi che con tanto impeto di affetto vo!- 
lero associati ai nostri i loro destini. 


Mentone, addì 12 dicembre 1848. 

La lentezza con la quale son maneggiati gli affavi di 
Mentone o di Roccabruna da cotesto ministero romincia 
a produrre tristi frutti. 

Monachesi nel ritardo cho mette il governo sardo a 
pronuaciare l'unione definitiva di questi paosi al Pie- 
monte non wdono che debolezza È, impotenza; conse- 
guentemente si fanno vieppiù petulanti ed audaci. Il fatto 
seguente ne somministra un'incontestabile prova. 

ll 6 del mese corrente due giovani delle principali fa- 
miglie di questa città fecero una passeggiata a cavallo 
sino a Monaco, Dopo aver passato un'ora in compagnia 
degli ufficiali colà di presidio, si accommiatarono degli 
stessi © DPTRRrO tranquillamente la via che mena a 
Mentone. Ma appena passate le porte di Monaco, e giunt 
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juste et impartial pour tous, 

Dans ce momont supròme, les hommes de téte et 
de coeur qui viennent de s'attoler au char de l'Etat, ont 
a tirer une lourde mackvne fourvoyéé dans un clemia 
obliquo et bowrbenx, et è La ramener sur une roufe droile 
mais bien ardue. Quand ils ralentiront le pas, nous los 
stimulerons, novus les tiendrons en haleine, nous leur 
crierons sans cesse: En avant, en avant!... Mais cette in- 
citation sera amicale comme celfe qu'on fatt an neble et 
fidele coursier qu'on aime, dont on connaît les généreux 
instinets, et qu'on doit ménager parce que déja il mar- 
che bien de sa nalure. 

Nuus devans le confesser: accepter le pouvoir, triste 
sUcecession comme vous savez, dans les présenies conjon- 
ctions, c'est fare acle d'abnégation personnelle, c'est s'of- 
frir sur l'autel de la patrio comme une victime du dé. 
voùment civique. Lo pouvoir démocratique aujourd'hui 
est un vampire qui dévore vite les hommes; c'est un 
terrible rouage qui use avant tout l'ouvrier qui le fuit 
fonctionner. Nos ministres n’ont pas abordé les affaires 
sans savoir que la démocratie fest une grande consom- 
matrice de séputations pariementaires. 

L'illastre chef du Cabinet pronongait hier ces paroles, 
qui résument tout son programme: « Qui, nous serons 
des ministres oraiment démocrates! + 

Au dernier banquet, jo vous disais que Gioberti, cet 
homme que, dans uno combinaison ministerielle bàtnido, 
on voylalt éviter, serait, malgré tut, mévwtab!e, inévila- 
ble comme le destin de l'Italie. Aujourd'hui j'ajouterai : 
Ayons confiance en lui; son idée poirlijue ost immuable 
conime uu principe, grande et pure comme la pensée du 
génie! Son caractère personnel donnera une incontestable 
honnéteté a la démocrate italienne. Ayons conliance en 
lui, parce que les parofes qu'il a prononeéss hier sont 
sorties d'uno bouclie qui n'a dit jusqu'ici que des vérités 
à l'Italie!..... Vive le Menistère Démocr quel 


a mezzo la discesa che da quella malavgarata rocoa mette 
al mare, cinque individui loro interdissero il passo, è ca. 
ricandoli d'ingiurie li minacciarono di volergli precipi. 
tara in wi'abisso alto più di cento metri. Una folla sol. 
vaggia di ‘apotintori iocdrateiara colla voce e col gesto 
gli aggruisoti a quell'atto di barbarie, ch'avrebbero forse 
mandato ad effetto se gli officiali della guarnigione non 
fossero vélati in soccorso di quegl'infelici. 

Rientraroso questi in Monaco per porgetne querela ai 
luogotenente dello armi di S. M. L'ottimo generale Do- 
nina (che successe da poco al bravo generale Gonnet che 
si è raso tafito benemerito di questi sventurati paesi ) non 
esitò punto di domandare al governo del principe una 
riparazione pell'ingiuria fatta a due sudditi del re. Eb. 
bene! Questa riparazione gli fu rifiutata, Così i Monachesi 
poone impunemente insultaro e far male a quegli che 

anno il torté di amar l'Italia, e desiderano partecipare 
al banchetto dell'Italiana nazionalità, Quaste dose il Mi. 
nistero non le ignora. Che fa dunquet... Perchè non prov. 
vede almeno all'unione definitiva di questi paesi? 
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SOCCORSI A VENEZIA 

G. B. Cevasco, valente e generoso scultore, dona 
a Venezia un'opera sua, il busto in marmo di 
Daniele O'Connell. Questo pregevole lavoro è an- 
cora invenduto, e ne fa gravi e giusti lamenti 
il Pensiero Italiano. 

A Castelnuovo di Garfagnana si sono rascolte 
per Venezia 1900 lira toscane, I giornali annun- 
ziandolo, osservano che in quella piccola provincia 
la massa dei contribuenti è di poveri giornalieri 
ed agricoltori, e che la maggior parte dei parro- 
chi e dei facoltosi rimase straniera a quella colletta, 


Lemie 
AI Direttore della Concordia. 


Nel giornale la Democrazia Italiana di ieri in un arti- 
colo firmato P. è detto che il signor Broglio è stipendiato 
dalla Consulta Lombardo. È questa ‘una menzogna, giac- 
chè io non ho mai ricevato pure un centesimo dalla Con- 
sulta Lombar®a, non essendo stato dalla medesima ono- 
rato di alcun incarico che meritasso compenso di sorta, 

Coi sensi della più cordiale amicizia 


Euro Broatio deputato. - 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 18 dicembre, 


Presilimza del Vice-presidente Demancni 
0 poscia del Vice presidente Dunanno. 
Sommanto. Petizione di 7000 cittadini genovesi. — Proposta 
Angius Su l'abolizione delle decime ‘in Sardegna. — Pro- 
posta Demarchi per la riduzione degli stipendi e della 
pensioni. — Proposta Brunien per abolire © monopolio 
dell'inserzione degli avvisi giudiziari nei giornali. 


La seduta è aperta alle 1 3;4 colla lettura del processo 
verbale che viene approvato. 

Si legge il sunto di alcane petizioni, fra le quali se no 
nota una del popolo di Genova, coperta da 7000 e più 
firmo, In questa petizione si domanda una Costituente 
italiana, un Ministero democratico, e la rimvzione del si- 
gnor San Martino dalla carica d'Interidente generale in 
Genova. - 

A richiesta del deputato Farina Paulo la Camera deli- 
bera che questa petizione sarà riferita in via d’ urgenza. 

Fabre sorge a difendere gli abitanti di Roccaglione dalla 
accusa jloro fatta «dal deputato Cavallera nella seduta 
del giorno 8 corrente, e sostiene non esser vera il fatto 
da lui allegato cho da quel paese cinque parrochi siano 
stati Spola dal popolo. ° 

Cavallera conviene d'essere stato male informato e si 
rallegra che sia venuta in luce la verità, 

L'ordine del giorno chiama la discussione del regola- 
mento per la galleria pubblica della ('amera dei Deputati, 

Valerio domanda che la discussione venga differita, os- 
servando non essere presente il relatore della Commis- 
sione che propose quel regolamento (Bulfa). 

Berchet osserva che il deputato Buffa non potè più adem- 
pire all'incarico di relatore, essendo stato nominata mi- 
nistro, 

Lanza propone che la Commissione venga invitata a 
far la nomina di un altro relatore ; inoltre domanda che 
si destini una giornata per udire il progetto di legge gaj 
deputato Albini intorno all'istituzione dj ana Dib|iolpea 
per la Camora. 

La Camora adotta che la Commissione, di cui sopra, 
proceda alla nomina di un nuovo relatoro, 

Siotto-Pintor Giovanni domanda che sia fissato un glorno 
per lo sviluppo di una sua legge presentata sino dal 
mese di giugno per la revisions delle liquidazioni in 
Sardegna. 


È fissata la giornata di domani. 


Pinelli domanda che prima wi discuta il regolamento 
della tribuna pubblica, dicendo che il nuovo relatore non 
ha che a rispondere alle obbiezioni, 

Il deputato Angius sale alla tribuna e legge lo sviluppo 
della sua proposta per l’ abolizione delle decime in Sar- 
degna, nella quale occasione l'oratore propone anche al- 
cuni mozzi per sopperire alle spese del culto. 

Si apre Ja discussione sulla prosa in considerazione 
della proposta Angius, 

los dice essere necessario che i ministri preparino 
degli schiarimenti sull'argomento pel giorno in cui avrà 
luogo la discussione generale. 

Siotto Pintor ricorda di avere all'epoca della sospensiva 
del parlamento al principio d'agosto Jomandato la nomini 
di una Cummissione per esaminare i molti e gravissimi bh - 
sogni dela Sardegna; aggiunge che tale nomina non è stia 
fatta, e cha nella discussione sulla proposta Angius si dvi » 
trattare dell'abolire in massima le decime; ma non del 
modo di abolirle, perchè questo secondo argomento non vi 
potrà seddi-facentemente trattaro, se non precede 1l lavora 
della accennata Commissione, 3 

De Castro dichiara di non volersi opporre all'abolizione 
delle decime; ma osserva che l'argomento è complicatis- 
simo. L'oratore si estende a parlare dei gravi abusi che 
sussistono in Sardegna nella materia dei beneficii eccle- 
siastci, e parla energicamente della trascurata ammini- 
strazione di quell'isola, e della continua oppressione in 
cui fu tenuta, Eglr opina che siano necessario molte ri- 
forme; e queste contemporanea il più che sia possibile; 
vuole perciò che prima di porvi mano si raccolgano le 
cognizioni di fatto necessarie per non procedere legger- 
meuto in alfare gravissimo ; dice immatura la legge An- 
gius che sarebbo giusta il pensioro di chi la propose da 
attivarsi soltanto al principio del 1850. Per conseguenza 
egli si pronuncia contro la presa in considerazione della 
proposta, 

Vesme parla in favore della presa in considerazione. 

Sulis. — lo appoggio la proposta della legge, ed ; 
primo motivo perchè debba prendersi in considerazione 
€ per me la necessità di accorciare lo rendite dei grandi 
ecclesiastici che usurpano il duvuto compenso al minuto 
clero che si è il laborioso e l'imitatore di Cristo. È grave 
o «ignori lo scandalo dei redditi stragrandi dei vescovadi 
sardi, tra i quali quelli di O istano e Sassari rassomigliano 
i redditi dell'antica sede di Toledo in Spagna, Sull' uso 
di essi molli suno i sospetti; il certo s'è che a Sassari 
l'alivalo vescovo Alessandro Domenico Varesini ha l'ane 
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dtta di novemila svudi. Egli da or disci anni go- 

Bedi quei denari.di cui soli sioquemila franchi diede in 
uesto anno in larghesze pubbliche: mia per tutto il pas- 

sato quelle belle migliaia Te mandò fuori di dicessi ad un 
suo paesetto vicino sd Alessandria, disfidando audacemente 
le grida e le querimonie del popolo è le censute della 
Chiesa. Altri vescovi vi sono buoni cd amorevoli, A_co- 
storo non tornerà al certo discara la logge dell'abolizione 
delle decime, la quale li libererà dal fastidio di molte 
accuso, Accettandosi la massima nella leggo esposta, sarà 
cosa fucile il trovare i modi di altoarlo, Ji sancire però 
codesta massima, il prenderla in considerazione è dovere 
di umanità, di giustizia, di civiltà (approvazione, bene bene). 

Rotassi ministro di grazia e giustizia. — lo non mi 
oppongo alla presa in consideratinne della legge, diretta 
ad abolire le decime nella Sardegna, poichè yume prin- 
cipio.è troppo importante, ed interessa quell’ isola, onda 
deve asser sicuramente presa în seria considerazione. 

Osserverdpure per quanto riguarda le particolari discus- 
sioni, che si riferiscono al modo di abolizione, come l’en- 
trare in questi particolari sia attualmente inopportuno. 
Poichè dovranno formare oggetto di discussione allor- 
quando il progetto della legge stesso sarà sottoposto a disa- 
mina e dopuchè sarà pisstio negli uffici e gli saranno fatto 
quelle modificazioni che saranno stimate convenienti, farò 
solouna semplice osservazione su quanto vente detlo dal- 
l'onorevole deputato Siotto-Pintor, per quanto spetta alla 
commissione che doveva essere formata por proporre 
un'idea di logge a questo riguardo. Per quanto riflette 
questa commissione , senza più ric&reare fuello che si è 
fatto in addietro, osservo, che la Camera dovrebbe pren- 
dero essa stessa, dietro la proposizione del deputato An- 
gius, l'iniziativa per questa legge , ed allora certamente 
non può essero il caso che il ministero nomini una com- 
missione per la formazione di questa legge, ma piuttosto 
sarà la Camera stessa che negli uflici manderà ad assu- 
mere quelle informazioni che crederà più del caso. Se 
però la Camera non crederà di prendere essa stessa 
quell'incarico , si limiti allora ad adottare in massima il 
principio che debbono abolirsi le decime, ed in allora 
oi per parte del ministero, non vi sarà al certo dif- 
fica à atcuna di nominare questa commissione la quale, 
per quanto credo , non-fu ancora creata, volendosi aspet- 
tare che fosse formulato un progetto di legge che real- 
mente corrispondesse ai bisogni della Sardegna. Ora 
so la Camera lo crede, dietro la proposta fatta, io di 
buon grado acconsento all’ eccitamento che mi viene 
fatto per parte dei deputato Vesme, di prendere tutte le 
informazioni che saranno necessarie per conoscere quale 
sia lo stato dei redditi provenieati da queste decime, e 
uindi rassegnare ogni cosa alla Camera affiuchè, dietro 
queste nozioni possa prendere quelle deliberazioni che 
suranno d'uopo, ; 

Siotto-Pintor risponde che fu chiesta ta nomina della 
Commissione in quel tempo in cui il governo del re aveva 
le Facoltà straordinarie per far leggi, facoltà delle quale il 
Ministero cessato si è largamente servito. 

Ratassi, ministro di grazia e giustizia. — Faccio osser- 
varo che non si potrebbe incolpare il Ministero prece- 
dente se non si è servita di quei poteri, perchò ossendo 
questi conferiti per le leggi eccezionali, per le leggi d’ur- 
DEDIa certamente non poteva valersene per fare una 
egge, la quale puleva sicuramente essere importante, ma 
che non era di strettissima urgenza. : 

Chiusa la discussione, il deputato De- Castro propone 
un ordino del giorno motivato, in cui è espressa la ne- 
cessità dell'abolizione delle décime, © l’ incarico al Mini- 
stro di grazia e giustizia di radunare immediatamente una 
Commissione a Cagliari per proporre un'idea di legge a 
questo riguardo. 

Stotto-Pintor combatte il proposto ordine del giorno, 
perchè vorrebbe che si fosso detto espressamente che in 
massima le decime devono essere abolito, quantunque si 
intenda di differire l'esecuzione di questo principio. Egli 
vuole con ciò rimuovere il malcontento ché giustamente 
può destarsi nella Sardegna dal vedere che in due ses- 
sioni parlamentarie non sì è fatto nulla per lei, 

Buniva nega che si possa dare incarico al ministero di 
creare una commissione. 

Pinelli conviene con Buniva, ma appoggia nello stesso 
tempo l'ordine del giorno proposto dal deputato Decastro, 
semprechè vi sia aggiunto che anche il ministero ha di- 
chiarato d'essere pronto a creare la commissione. 

Galvagno formola in un ordine del giorno motivato la 

roposta Pinelli. 

unico oppone che un tale ordine del giorno toglie ai 
deputati il diritto d' iniziativa. 

Galvagno difende la sua proposizione, dicendo che essa 
contiene in sò la presa in considerazione della proposta 


Angius, 

De. Castro, Siotto- Pintor ed Angius aderiscono all'ordi- 
né del giorno proposto da (1alvagno. 

La Camera lo adotta. 

L'ordine del giorno chiama lo sviluppo della proposta 
Demarchi per la riduzione degli stipendi e delle pensioni. 

Dl deputato Demarchi lascia lo scunno della presidenza , 
che viene occupato dal vice-presidente Durando, sale alla 
ringhiera e legge un discorso, del quale riportiamo î brami 
più importanti. 

Demarchi.—....L'enorme somma di danaro che lo Stato 
ha spesa per sostenere una guerra altrettanto generosa 
quanto infelice, 6 quella che si dovrà ancora spendere 
per non perdere il frutto dei sagrifizi pei e presenti, 
ha accresciuto ed accréscerà quasi del doppio 1l nostro 
debito pubblico, la qual cosa ci sottopone ad un aggravio 
annuale, cui le nostre forze difficilmente potrebbero 
reggere. 

È dunque divenuto d'imperiosa necessità che si pensi 
a supplire a questo nuovo peso per mezzo di grandi eco- 
nomie, onde l'accrescimento delj debito pubblico venga, 
per così dire, ad essore in parte nominale nella nuova 
sua cifra, e gli oneri annuali dei contribuenti rimangano 
per quanto surà possibile, quali erano negli anni anteco- 
denti alla guerre. 

Ora quali economie saranno più opportune di quelle 
che si possono fare sulle retribuzioni di ugni sorta dei 
funzionari dello Stato, nelle quali è notorio che sono in- 
valsi grandissimi abusi? Benelrè è vero di dire clie uc- 
canto alla profusione e allo scialaquo, si scorge in alenni 
rami dell'amiministrazione una gretta parsimonia che me- 
rita aneli'essa di essere corretta, affiuchòè l'equità verso i 
mali retribuiti non vada disgiunta dalla giusta riduzione 
della pred.galità. 

Un vasto e fecondo tema si presenterebbe qui a svol- 
gere, ce volesri entraro noll’enumerazione degli abusi che 
da molti anni si sono, per così dire, accertati in fatto di 
stipendi, di pensioni (qui gli cechi di molti deputati si vi- 
tolgono verso il posto occupato dal conte Sclopis), di cumula- 
zioni, di sine cure e di nuovi impieghiin tutte quante le 
parti dell’amministrazione , ma io mi limiterei a citare 
due esempi, dei quali si potrà argomentare del rimanente. 

Chi è che non sappia che un personaggio che già pre 
siedette alle finanze del regno, e poi (per isvontura della 
pabblica istruzione e a gran giubilo della società Lojolica) 
cumulò a quella carica l'altra di capo delle due univer- 
sità, gode dall'anno 1837 a questa parte di un annuo 
trattenimento di ritiro di 33,000 tire, non calcolato quella 
di cui, sotto nome di pensione e di comn enda, trovasi 
provveduto sull'ordine de Ss. Maurizio e Lazaro? 

no un'ispezione generala, dove a tenore dei regola- 
menti dovrebbe esservi un sulo capo con la paga di 7,200 
lire, si pagavano pochi mesi sono semme enormi a tre 
ispettori generali. U primo di essi grassamente giubilato, 
ha la paga del grado, una seconda per un'alta carica di 
corte, una terza per un graduato della religiune de' Ss. 


LA CONCORDIA i i 


Matrizio è Lazaro, oltre a pensioni e commende, riceveva 
più di 30,000 lire all'anno. Il secondo ha 8,000 lire di 
posa comprese lire 800 di pensione solla cerove di S. 
Manrizio, 1 terzo finalmente che rongo effettivamente 
l'uffizio ba lire 42,000 di stipendio, 1,000 lire d'indennità 
d'alloggio, e sei razioni di foraggio, olire a due pensioni 
salla crote de' Ss. Maurizio è Léraro...... 

Dotermini adunque primieramente ta Camera che il 
marimum dei trattenimenti sarà di 18,000 IL, o di quel- 
l'altra sonima che stimerà più convenianta; ordini in se- 
cordo luogo che sopra questa bise si facciano le oppor- 
tune Jridegioni, giusta unn tlassazione generale, a for- 
mar fa quale dovranno concorrero tutte le amministra- 
zioni, perchè vi sia conformità in tutti gl'impieghi di 
pari grado e importanza, e gradazione conveniente dai 
superiori agl’inferiori; e finalmente stabilisca. che per 
l’avvonire niun dicastero si possa dipattire dalle tabelle 
di gradazione ctie saranno firmato. Così renderete, o Si- 
guori, un grandissimo servizio alla patria, e ve ne sa- 
ranno riconoscenti gli stessi capi dei dicasteri che avranno 
una norma invariabile da seguire, nò andranno più sog- 
gueglio continue importunità dei pestulanti per aumento 

i stipendio, pensioni, titoli, quando non sono ancora 
gianti a quel punto di servizio da meritare un avanza- 
mento effettivo di grado. 

È poichè ho parlato di titoli non voglio lasciar trastor- 
rere quest opportunità senza accennare un gravissimo 
abuso cho dal 181% a questa fano andò sempre crescendo 
in un modo gigantesco non che progressiva, tal che siamo 
giunti a segno da dover fare scriamonte un provvedimento 
che affatto lo sbandisca. Intendo parlare di quel mal 
vezzo introdettosi in tutte le parti dell’ amministrazione, 
per cui si sono cancessi e si coneedono ad impiegati di 
tin grado le onorificenze di un altro (4 conte Sclopia dà 
segni d' inquietudine e chiede la parola), di maniera che 
ormai quasi più non esiste impiegato che porti il vero 
titolo del suo uffizio e ritenga, per così dire, la propria 
fi-onomia. Nell'amministrazione della giustizia per esempio., 
se sì nomina un primo presidente, di rado avviene che non 
vi sia qualcheduno dei magistrati che per ragione d'anziz- 
nità o per altri riguardi non venga ddu tempo decorato 
dul titolo di presidente capo o di presidente; se si crea un 
presidento effettivo, un consigliere acquista ordinariamente 
Il titolo di presidente, un sostituito di un ulfizio gene- 
rale quello di cunsigliere, e così via via, onde avviene che 
niuno più si vuol contentare del titolo corrispondente alla 
sua vera Qualità, e tutti si vengono a trovare fuori della 
loro vera posizione. 

Così nell'amministrazione finanziera i titoli di vice-in- 
tendenti, d’intendenti, e d'intendenti generali sono pro- 
digali a sottosegretarii, segretarii, capi di divisione e che 
so io, è fra tanti intendonti di titolo vuolsi che pochissimi 
siano intendenti di fatto, o come volgarmente si dice, 
pueti siano quelli che veramente sanno i doveri del loro 
ulticio, 

Lascio da parte gli altri rami di amministrazione, e per 
conchiudere ini accosto di buon grado all'<pinione ma- 
nifestata alcuni giorni addietro da un onorevole nostro 
collega, cho tutto questo vune onorificenze non sono con- 
sentance col sistoma costituzionale (e in fatti non si vede 
nulla di simile nè in Frahcia, nè in Inghilterra), onde 
è mestiori finalmente di venire ai vero, alfo schietto ed 
al realo, in guisa che il titolo corrisponda alla carica, ed 
alla carica risponda invariabilmento lo stipendio. 

Ricci, ministro delle finanze , dichiara d’unirsi alla pro- 
posta Demarchi, tocca della necessità di una severa eco- 
nomia per puler provvedere alla guerra dell'indipendensza; 
aggiunge poi che il Ministero ha già in parte prevenuti 
i desiderii del preopinante, e che se intorno a questo ar- 
gomento non si spiega in modo più esplicito si è cagione 
il non avere ancora presentato al re un progetto di de» 
creto già preparato. 

Tecchio, ministro dei lavori pubblici, dice che i ministri 
hanno già adottato la massima di ridurre i propri sti- 
pendi dalle annue lire 24000 a sole lire 15000 (vivissimi 
applausi). 

Selopir collauda la proposta Demarchi, ed osserva che 
il bisogno dell'econumia è tanto maggiore in quanto che 
è necessario aumentare gli stipendi a molti impiegati in- 
feriori, Egli ricorda una sua proposta fatta quando era 
ministro di grazia e giustizia per provvedere convenien- 
temente j segretari di mandamento; ed aggiunge che al- 
trettanto convien faro anche rispetto ad altri impieghi 
giudiziari, 

Ratazzi, ministro di grazia e giustizia. — Ho l'onore di 
accertare l'onorevole preopinante, che tutte le proposi 
zioni che gli piacesse di farmi, le quali sieno dirette a 
rendere migliore la condizione degli impiegati subalterni 
dell'ordine giudiziario, saranno da me accolte colla mas- 
sima soddisfazione; ed in particolare per quanto riguarda 
i segretari dei mandamenti, posso accertare la Camera 
che nelle poche ore in cui mi trovo al ministero, ho già 
preso cognizione di un progetto formato da una Uommis- 
sione che era stala incaricata di provvedero al miglio- 
ramento della condizione di questi segretarii, e non man- 
cherò di dare prontamente lo disposizioni opportune, 
allinchè sia provveduto a migliorare la loro condizione 
(bravo! bravo!), i 

Louaras e Ferraris parlano dell'abuso introdotto di 
conferire titoli non corrispondenti al grado; il seconda 
accenna un tribunale composto di tre membri, due dei 

nali hanno titolo di presidente ed il terzo di vico-presi- 

ente (ilarità). 

Ratazzi, ministro di grazia e giustizia. — lo concorro 
perfettamente nell’osservazione fatta dall'onorevole preo- 
pinzoto, che si concedano titoli i quali non corrispon- 
dano al grado, e per dimostrare cho realmente io cam- 
minì in questa opinione, io osserverò che non più lungi 
di questa mattina mi era stato proposto di dare il titolo 
di consiglieri d'appello a due sostituiti dell'avvocato fiscale 
generale generale, ed ho risposto dicendo che voleva 
mantenore fermo, che ognuno avesse il titolo corrispondente 
al sno grado (bravo, bravo dallu Camera, ed applausi dalle 
gallerie). 

La proposta Demarchi è prosa in considerazione; indi 
a proposta Sclopis è dichiarara d'urgenza. 

Scofferi rappresenta alla Cumera che una legge da lui 

roposta avrebbe avuto la priorità su quella del deputato 

emarchi. 

Brignone fa alcune asservazioni in propos:to. 

Broglio chiede che si ponga la legge Antonini pel soc- 
corso a Venezia in testa all'ordine del giorno di domani; 
e siccome il relatore della Commissione per la detta legge 
cra il deputato Ricci, ora m'nistro delle finanze, propone 
che sia nominato un nuovu relatore, 

Fois e Lanza si uniscono alla proposta Broglio. 

Valerio osserva non essere necessario il votare su questo 
argomento, perchè la Camera ha già deciso che tutle le 
leggi relative a coso militari debbono avere la precedenza 
sulle altre. 

Ricci, ministro delle finanze raccomanda per la tratta- 
zione sollecita di alcune leggi finavziarie non nfeno ur- 
genti delle militari. 

Revel si unisce alla domanda dei Ministro, aggiungendo 
alcune osservazioni. 

La Camera adotta che la leggo proposta dal deputato 
Antonini pel saccorso a Venezia sarà discussa domavi, 
ed avrà la precedenza sull'ordine del giorno. 

Brunier sviluppa la sua proposta di legge per abolire 
il monepolio delle inserzioni giudiziali nei giornali. 

La proposta è appoggiata. 

Valerio — Dirò due semplici parole per appoggiare 
fa presa in considerazione di i Ding legge. ‘Trattasi di 
un diritto comune, trattasi di togliere un monopolio; non 
mi dissimulo che la cosa è complicatissima; ma nessuno 


può negare fa necessità di prendere in considerazione 
questa proposta. Ricorderò alla Camera che quattro anni 
or sono in Francia, che era pure sotto un regime tosti- 
Auzionale mollo simile sl nusiro, fa fatta un ansiogg pro- 
posta; @ dopo malura e lunga discussione fu appunto 
adottato it principio della leggo che il signor deputato 
Brunier propone. : 

Se si tratiasso di votare adesso la leggo, io non darei 
enicora il mio voto, perchè anch'io penso che si debba 
far precedero una matura ventilazione; tna si tratta 
solo di prenderlà in considerazione. lo credo cho nessuno 
vorrà rilintarsi a prendere in considerazione un principio 
che, dico, è di diritto comune , è fu già saticito da una 
delle più dotte legislature dei nostri vicini. 

La discussione si prolunga alquanto. 

Badariotti dice che per disposizione delio statuto, la 
lingua parlementaria è 1’ Italiana, che la francese non è 
immessa se non nella discussione, e che perciò le pro- 
posto di legge debbono essero falto in italiano. 

Molti deputati reclamano vivamento; Brunier a Chenal 
fanno egergico ricordo del valore dei soldeti Savoiardi 
nella guerra in Lombardia (segni di approvasione e viva 
adtsione) 

La Camera adotta la presa in considerazione ‘della pro- 
posta Brunier, : 

La seduta è sciolta alle oro 5 12. 

Ordine del giorno per domani 19. 

Ore 1 seduta pubblica. 

Discussione del progetto:di leggo Antonini per soccorso 
a Venezie. 

Discussione di altre leggi d' urgenza. 

inline 


. NOTIZIE DIVERSE. 


La Gazzetta Piemontese nel suo N, 378 pubblica: 

' 4. Una circolare del ministro dell'Interno dgl’inten- 
denti generali risguardante le scuole comunali, e l'inse- 
guamento del sistema metrico-decimale. 

2. Un'altra circolare del ministero d'agricoltura è 
commercio ai vescovi delle diocesi sullo stesso oggetto. 

3. Un decreto reale con cui viene tolta la riduzione 
degli stipoffdi ai professori, che eleggeranno di fare l'o- 
sercizio scolastico quotidiano stuto autorizzato col regio 
biglietto del 20 marzo 1820. 

La stessa (iazzetta pubblica la seguente dichiarazione: 

* Per determinazione presa nel consiglio dei ministri, 
il titolo d'Eccellenza ui ministri segretarii di Stato venne 
è rimane soppresso. 

— Abbiamo sott'occhio l'allocuzione che recitava il 
pafroco Giuseppe Robecchi nell'occasione che la guardia 
civica di Vigevano giurava lo Statuto. Sono poche parule, 
ma pieno di saviezza è di generosi sentimenti, Egli dice: 
* Lo Statuto, la più grando giustizia che mai il re abbia 
« reso al popolo, è posto sotto la guardia del popolo; le 
« baionetto cittadine gli funno siepe intorno. » Queste 
parole, che contengono il miglior elogio che si possa fare 
al principe, e nello stesso tempo il più vero apprezzamento 
della libertà costituzionale, e degli uflicii che ha la mi- 
lizia cittadina, sono l’anima di tutto il discorso, Le arti 
dei retrogradi, che si afannano a distruggere l'opera di Dio, 
sono meritamente valutate, siccome ingiuste nel foro mo- 
vente, o sprezzabili per l'impossibilità che riescano a buon 
fine. Il ponsiero religioso non poteva essere lasciato da 
parte da un sacerdote; e con pensieri religiosi si chiude 
appunto l’orazione. Pio 1X fu giudicato il 10 dicembre 
dal parroco Robecchi più favorevolmente che oggi non si 
farebbe; ma qualtege: sia per essere la condotta del 
pontefice per l'avvenire starà pur sempre la verità pro- 
clamata dal sacerdote cittadino: che Ja chiesa non avrà 
perduto l'impero, se le rimane l’altare. 

— Noi dicovamo, giorni sono, come onorare la memo- 
ria dei cittadini illustri sia un bisogno del cuore, un do- 
vere. Ed aggi vogliamo ripetere questa verità in riguardo 
del sacerdote Ausenda da Milano, il quale nelle solenni 
esequie al prof. Mazzarella, celebrate in Genova, diceva 
commoventissime parole ad encomio dell’ illustre estinto. 
Questo tenero addio, questo tributo d' amore venne ora 
pubblicato per le stampe, onde col ricavo erigere un mo- 
numento a quel generoso Lombardo che decorò la patria 
coì classici stadii, cd allorchè suonò l'ora dell''insorgere 
non temette d'impugnare le armi per riscattàre dal bar- 
baro la patria schiava. 

Gloria gi prodi Italiani, glorià a chi rende loro giusti 
zia o riconoscenza! 

— Il Canonico Orsidres d'Aosta pubblicava, è già qual- 
che tempo, un opuscoletto sotto il modesto nome d' £trenne 
nel quale porge con quella forza d’ argomenti, che mai 
non va disgiunta dalla giustizia, alcune lezioncelle a tal 
reverendo di colà, nemico d'ogni progresso e d'ogni libera 
istituzione. È insomma una risposta netta e precisa ad 
alcuni scritti dilamatorii pubblicati contro il Canonico da 
quel reverenda aizzato, a quanto pare, dal partito retro- 
grado ed oscurantista di quella diocesi. Facciam voti per- 
chè ovunque sorgano a mille questi campioni della vera 
libertà a smascherare i suoi nemici, e ad imporre loro 
eterno silenzio, 
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Venezia , 10 dicembre. — ]l generale Guglielmo Pepe 
inviava la seguento risposta al sig. Capitelli, presidente 
della Commissione centrale elettorale del distretto di Na- 
poli, che gli aveva annunziata la sua nomina a deputaio 
di quel distratto: 
« Sig. Presidente! 

» Accusandovi la ricezione del verbale originale della 
Commissione elettorale centrale di codesto distretto, con- 
tenente la mia nomina di deputato al Parlamento, vi 
prego di gradire i mio! ringraziamenti per un tale invio, 

» Vi prego altresì di far noto agli elettori, i quali mi, 
hanno onorato del loro voto, la mia gratitudine per la 
fidanza che riposero in me. ; 

» lo giungerò in Napoli al 1 del venturo febbraio, 
giorno dell’apeitura dello Camere, se, come spero, ine 
lo permettono fe condizioni militari della Venezia, di 
questa eroica ed immortale Venezia, dove i nostri pochi 
conterranei rimasti, fanno spiccara il nome napoletano a 
tal punto, da convincere ognuno cha, ove il corpo d'ar- 
mala da me condotto avesse valicato i Po, gli Austriaci 
da un pezzo avrebbero sgombrata la penisola; i Siciliani 
non sarebbero soggiacinii a saccheggi ed a bombarda- 
mento; ed il Santo Padre non avrebbe abbandonato la 
capitale d'Italia. 

v Cradite gli attestati della mia alta stima. 

e Venezia il 9 dicembre 1858. 

(Gazz. di Venezia) (ivarirLo Prpr. » 

— Il contratto dei sali stipulato dal governo colta ditta 
Galli e Brambilla di Milano ha materialmente avoto in- 
cominciamento d'effetto. {Indipendente) 

STATI ROMANI . : 

Roma, 12 dicembre. — Dimani, 13 dicembre, nelle sale 
dell'Alto Consiglio si raduneranno le sezioni alle ore 12 
meridiano in punto, per esaminare il progetto di legge 
eiettorale per la convocazione dell'Assemblea Costituente 
degli Stati Italiani, 

— Il ministero di grazia e giustizia ha ordinato a mon- 
sigpor fiscale di nilusciare i detenuti inquisiti pei fstti di 
Marina, e di revocare il mandato d'arresto degli altri iu- 
ulsiti finora contumaci, e così abilitarli tutti quanti alla 
ifesa a più libero. 


h ù Lienz ranmaiat.i 


__A° signor Fiscale deva avere già triumbsso quest'ordine 
al governatore di Marino. : ( animi) 

1 — #3 dicembre. — ari sera Garibaldi ebbe gratidi ne- 
coglienzo e feita fl Circolo Popilare, dal quale venna 
prociamate ‘soclo vhottario. Saputà ‘dio »fra il popolo ivi 
presente irovavasi Ciceruacchio, Garibaldi volle vederlo 
8 l'abbracciò & lodò vommamente, BI eredò ctiu il Mini- 
stero voglia nominare il Generale a Comandante Supremo 
di tutto Te nostre trappe; questo sarebbe un:'provvidizsinto 
atto, ginechè fi nostro esercito acquisterebbs fiducia e co» 
raggio, ed i volontatil socorrerebbero fidenti, derti di es- 
ser condotti alin vittoria,, dai 

— Questa sera il Ciroblo Homano prende l' iniziativa: per 
proclamare all'istante la Cosrirugnra. Qui si ongualan 
una rispettabile armata, presta & respingere qualungne 
invasione da qualsiasi parte venisse. 

Si crede che il Papa aspetti Ia nuova elesione del Pre- 
sidonto della Ropubblica lranceso per quindi portarsi im 
Francia, (Alba) — 

Civitavecchia 10 dicembre, — Questa mano è giunta n * 
fregata a vaporo francese il Fauban proveniente da Pa- 
lermo alla volta di Napoli e Gaeta. Ma temendo di esser 
respinta da quel porto per misuro sanitario ha dovato 
recarsi in Civitavecchia por prendervi patente netta. Dapo 
poche ore è ripartita per Gaeta. Da quanto abbiamo sa- 

uto da quo’ pochi mbrinai venuti a terra si rileva che 
a fregata suddetta, dietro ordini pressanti ricevati a f'a- 
termo andrà a Gaeta in osservazione e per snccarrere il 
Papa all'occorrenza. * (fi pooa) 

Ravenna, 10 dicembre, — l'ra tra giorui, incominciando 
da dimani, saranno qui di ritorno tutte le truppe ponti» 
ficio che trovansi in Venezia, compreso la granda ambu- 
lanza, cannoni, carriaggi ecc. Arriverà domani il gengrale 
Ferrari con tulto lo Stato Maggiore, 

1 militi che erano qui dei 2° reggimento, che soho an- 
dati a Pesaro, devono di bel nuovo tornare a Ravenna. 
Quelli che ora si attendono da Venezia saranno destinati 
parto per Bologna e parte per Ancona. (Gas. di Hologna) 

— Ieco come l’Apoca di itoma considera l'atto solenne 
del consiglio col quale istituiva un governo provvisurio: 

Il primo gradino che ascese Jeri il parlamento dei de- 
putati nella scala della separazione dei duo poteri, è un 
passo breve ma franco; è un: passo che rivela como la 
necessità fa sovente strada alla giustizia dei popoli, e gii 
incammina ossa medesima verso la libertà. Quello che 
non volle far subito il consiglio dei rappresentanti nel suo 
lento è misurato procedere, quello che pochi giorni in- 
nanzi si sarebbe creduto dillicile ad ottenere in atto per 
l'organo dei poteri costituiti, oggi fa altamente proclamitto 
e sancito dai medesimi. 

Egli è che vi son certi veri eterni ed immutabili nol 
mondo che non possono mancar del trionfo nella loro’ 
pienezza, nè soggiacere a lungo sotto i colpi pesanti è 
conunui d’una fredda legalità. b 


I grandi principii bisogna avere il SorRaRO di gran- 
* demente sostenerli, e universalmente diffonderli: bisogna 
saporne prima esser martiri che rinnegarno la fedò , la 
quale presto o tardi devo compiersi. . 


x . ‘ ’ . . . ‘ ® " x . a . "i x ‘ ’ * LI 
Interpreti della costituzione, 6 figli politici d'una leggo, 
essi (î deputati) non vollero giungerna sull’'istante tino 
all'intiera attuazione, ma decisero bensi quanto importa’ 
per l'interesse morale di noi e dell’ Italia, Non salimmo 
vero, all'apice dei diritti; non oltenemmo tutto d'un 
passo la sicurezza dei nostri interessi, uon uscimmo com- 
pictamente e risulutamente da quello stato di duplicità , 
di anomalia e di governo misto che ci ha impedito fi- 
nora di far parte della nostra nazione, e poterne con 
efficacia promovere e francheggiare l' indipendenza. Ma 
v'è ormai un punto sicuro intorno a cui tutti questi ven- 
turi elementi del hene si rannettono, «d è quello della 
recognizione del principio.’ » 

Quando la Camera ha creato una giunta, la quale, po- 
tere temporaneo esecutivo , rappresenti quasi il sovrano 
nello Stato, la Camera in chiari termini ha detto che la 
nostra costituzione, ha bisogno di avere unà direzione 
semplice, una, e democratica; la Camera ha detto di più 
che lo ambagi nelle quali mal si avvolgerebbe una con- 
tinuazione delle condizioni passate devovo cessare in pre- 
senza dei tempi e dei bisogni; la Cumera infine non in- 
taccando per nulla la persona del pontefice, ha in lui 
per altro diviso il temporale dallo spirituale, la indipen-, 
dente quistione della Chiesa, dalla quistione dei popoli. 

Il terreno impertanto sul qualo doveva iniziatsi l'azione 
è guadagnato; è quel che monta meglio per la dignità 
nostra si è che non in forza d'una violenta rivolunovue 
cì si para d'innanzi, ma in forza solamente dei pubblici 
doveri, adempiuti dagli nomini che il patto convenzionale 
chiamava a reggero lo Stato, È 

Così gradatamente si maturano i destini senza sangue, 
e Roma avrà il vanto di poter rigetiaro in gola ai ca- 
dardi la calunnia che essa non si slancia con onere, ma 
s'avvolge nei terribili moti dell'anarchia, La storia rispun- 
derà che non è vero, come il popolo può rispondere che 
egli volle leggi o nazionalità, non tumulti, non turbolenze, 
non inutili e pericolosi sconvolgimenti. Noi crediamo di 
aver in altro uumero spiega al mondo la bandiera del 
nostro decembre, L'opigrafe ve la scrisse intanto un for- 
male e solenne decreto. E chi potrà cancellarla? 

Più che mai però urge l'obbligo di proseguire in que- 
sta via, nella quale siamo entrati, poichè gli ordini non 
ben fondati, perchè i sistemi non bene stabiliti lasciano 
sempre i govarni è gli stati in una condiziono peggiore 
delle antecedenti. Tra due contrari principii non vi può 
essore transazione di rorta: la. Camora lia fatto quanto 
era nei supì sacrosanti attributi, la Camera adesso deve 
rivolgorsi allo popolazioni perchè facciano il resto, 

Noi compreudiamo che i consiglio dei deputati per il 
modo e la natura della sua istitazione nou è in grado di 
terminar l'opora intrapresa; egli è in grada,bensl di darle 
un avviamento cd una direzione. E questo col convocare 
la Costituente dello sfato. 

TOSCANA 

UU ministro della guerra diresse ai due 

tori la seguente lettera : 


« Mentro con ogui stadio s'intende a migliorare ‘la 
disciplina e l'istruzione delfè truppe, sarebbe colposa'’ 
omissione non volgersi a migliorare l’uomo interiore. 

s Quest’ ufticio spprrae di diritto ai curati 6 cappel.- 
lani militari. Se nol facessero sarebbero rei dappiamenta,' 
e perchè l'istituzione loro santissima è di pregare pol 
popolo ed istruirto, e perchè reraunerati doll'uficio loro 
da maggiori doveri si trovano strelti. Klla farà sapere ai 
medesimi rome è in cima dei miei desideri, che assi, 
nel celebrar la mossa nei dì di festa, dopo il Vangelo, 
si rivolgano alle trappe e svolgano loro i sensi di quei 
santissimo libro, il quale racchiude tutte le verità, tatti 
“i conforti che possono rendere l’uoiio felice nella vit., 
la qualo-non è astra che una milizia; sicchè il coraggio. 
contro i nemici, i patimenti nel campo, la soLRIrdiacRe 
quartiori emana da quel Dio che è amero e verità. ; 

« La patria non può esser salvata che da soldati morali, 
ed il Vangelo chiude la morale universale del genera 
umano, 

« Ella raccomanderà adunque ai curati e cappellani mi- 
litari, perchè i soldati la domenica e i dì festivi non 
escano dalla Chiesa digiuni come vi entrano, ma risto- 
rati della religione del Verbo di Dio liberatore da ogni 
schiavitù, = 

Pistoia, 11 dicembre. — lori ebbo luogo la solenne 
inaugorazione della lapide destinata a tramandare alla 
posterità il nome dei volontari pistoiesi che perirono sul 
campo il 29 maggio decorso. (Alba) 

— Il Commercio di Bastia portò la notizia che essendo, 


generali ispot- 


i A 


stata aclolla la guardia nazionale in Livorno, vi era in 
quella città qualche malcontento, La guardia sarà, dice- 
vasi, presto riorganizzata. (Corr.Lio.) 


Nota del Ministro degli affari estori 
al C. 8, Banaacti Ministro della Tossano a Roma 


Pregiatissimo sig. Miniato, 


Il governo toscano grandemente si FINTA chio l'idea 
della Costituente guadagni ogni giorno nella. pubblica opi- 
nione, e prometta cssore presto eseguita in cotssta inelita 
città, alla qualo ora più che mui son volti gli sguardi, 
non che di tutta Italia, del mondo. La repugnanza ad ac- 
cettare nella sua semplicità fl nostro programma non ci 
sgomenta, essendo attestato dalla esperionza che ogni prin» 
cipio di trasformazione sociale debba subire la stessa vi. 
cenda. Trattato d'utopia al sno primo apparire, discusso 
seriamente in seguito, accettato in parto dipoi, solo dopo 
molti conati, non sempre sciaguratamente incruenti, riesce 
installarlo nell'ordine positivo a benefizio di civiltà, E la 
nostra fede nel pieno trionfo della Costituente italiana è 
ienamente confermata dagli acquisti che in breve lampe 
facemmo ; poichè non appena profonita questa parola da- 
vanti al popolo Livornese nell'ottobre decorso, trovava 
eco nell'onorevole congresso adunato in ‘l'orino, e muta- 
va, s0 non in tutto almeno in parte, i primi intendimenti 
che lo avevano informato. Era già molto che un con- 
resso accademico, riunito unicamente per proporre le 
Fasi della federazione nazionalo, consentisse che la pro- 
posta della federazione medesima per acquistare autorità, 
dovesse partire dalla solenne Assemblea dei rappresen- 
tanti della pazione italiana. ]l programma dol ministero 
Romano fece un altro passo d’avvicinamento alla nostra 
proposta. Se sì fosse tenuto fermo il principio adottato 
dal congresso torinese, che i rappresentanti dovessero es- 
sero eletti dai Parlamenti, 6 non dal suffragio universale, 
secondocliò noi proponemmo, (uesta differenza sulla baso 
della Costituente poteva essere argomento di gravé' scis- 
sura. Ma il ministero romano, lasciando libero ogni stato 
italiano nel modo di quella scelta, mirabilmente simpli- 
ficava Ja soluziono del problema, Imporocchè quasi tutte 
le città dello Stato Pontificio, per organo dei loro Circoli 
più rispettabili, avendo aderito al nostro programma, il 
solo metodo d’elezione possibile nelle provincie sotto- 
poste al governo romano diventa quello che noi segui» 
remo, È una volta adottato il voto universale come modo 
d'elezione dei Deputati alla Costituente nell'Italia cen- 
trale, chiaro si scorgo come altri stati italiani che ad 
ema s aggiungano, ebbano necessariamente tenere la 
stessa via. Troppo grave pericolo invero sarebbe per 
tutti escludere le nostre plebi, già ammesse colle dimo- 
atrazioni in piazza a partecipazione di vita politica, dal- 
Laden del sacrosanto diritto di nominare i Deputati 
‘ Mtalia 


La commissione incaricata d'esaminare la proposta del 
ministero romano, in mezzo alle dottissime obiezioni colle 
quali s'avvisava confatare il nostro prugramma, muoveva 
un nuovo passo d'avvicinamento verso il medesimo, pro- 
penendo la correzione dell'articolo secondo del progetto 
ministerialo in cui si stabilisce che ogni stato italiano 
debba inviato un egual numero di rappresentanti, e mo- 
strandosi disposta a regolare questo numero in ragione 
della popolazione. Infatti se la Costituente, investita di 
sovramità nazionale, deve essere rappresentanza unica 
dell'unico popolo italiano, è chiaro che quell'articolo la 
ferisce nel cuore, considerandola come rappresentanza 
multiforme di corpi divisi. I certamente se il mandato 
dei doputati toscani, pieosontesi, romani, napoletani e così 
via discorrcudo, dovesse esser quello di perorare ciascuno 
la causa dello stato che gl’invia, noi dovremmo congra- 
tularci dell’articolo seconde, essendo ammessi ad avere tanti 
avvocati nell'Assemblea nazionale quanti ne avranno gli 
stati molto più grandi. Ma il cielo ci guardi dal ridurre 
A sì anguste dimensioni il concetto unilicatore della Co- 
stituonte. Che se i doputati di essa non dovessero spo- 
gliarsi ciascuno della veste municipale o provinciale, e 
indossare unicamente veste italiana; se il (oro proponi- 
mento non dovesse esser quello di sottomettere sempre, 
ove la necessità lo richieda, l'utile del singolo stato al- 
l'utile dell'intera nazione, invece di salutare in lei l’ara 
di pace innanzi alla quale ‘giureremo il patto fraterno 
della futura concordia, sarebbe da deplorare come nuovo 
campo aperto a ofirire spettacolo delle lotto miserande in 
cui pur troppo si perdeva tanta ricchezza di vita della 
quale ci fu larga la Provvidenza. 

La maggiore difficoltà clie resta ad appianare si rife- 
risce ai poteri della Costituente, essendo nostra opinione 
che la volontà nuzionale, come quella in cui risiede la 
suprema sovranità, non debba ricevere altro limite che 


dalla ragione, o sembrando al ministero romano che que- , 


sto limito le debba essere preventivamente impasto dai 
governi, i quali propongono la Costitueate medesima, col- 
l'obbligarla a rispettare fa personalità e [e condizioni or- 
ganiche dei singoli stuti italiani, 

Noi siamo lontani dal combattere le ragioni fondate 
sulla varia figura della civilta italiana, dalle quali si fa 
derivare la necessità di questa liraitazione, Ma l'errore 
consiste nel rappresentare la Costituente nazionale come 
un'autorità cieca è irrazionale, la quale possa a suo ta- 
lento distruggere ed edificare senza l'appoggio della pub- 
blica opinione, che renda eseguibili i suoi decreti. 

La limitazione proposta dal ministero romano non è in 
alcun modo necessaria quanto al primo stadio della Co- 
stituente. ‘Trattandosi in questo d'indirizzare tutte le forze 
armate italiane ulla cacciata dello straniero, la Costituente 
essume il carattere di vera e propria federazione militare 
con un cenlro unico di direzione, e nessuno degli stati 
confedorati può temere che la propria esistenza sia posta 
neppure in problema. Quanto poi al secondo stadio, la 
linutaziono riesce aflatto superflua per altra ragione. L’o- 
pinione nazionale italiana resultante dalla contemporanza 
di tutti i pareri e di tutti gl'interessi, surà quella che 
farà legge, qualunque sia il limite col quale oggi si pre- 
auma signoreggiaria. Ora dal nuovo rimescolamento di 
tutte Je forze italiane agitate nella guarra dell’ indipea- 
denza, o questa opinione escirà favorevole all'umta fede- 
rafe, 0 ali unità assoluta. Se all'unità federale, sarà supet- 
fluo avere imposta questa forma alta Costituente, come 
la sola possibile, essendochè proromperà dal libero voto 
della stussa nazione solennemente interrogata, Se per l'u- 
nità assoluta, le restrizioni attuali non potranno impedire 
di conquistarla alla nazione che la vorra. 

MH governo toscano potrebbe passar sopra alla limita- 
zione richiesta se ella fosse soltanto superflua, ma crede 
dovorla altresi combittere come dannosa. 

1. Perche pone l’ autonomia degli stati al di sopra di 
quella della nazione, 

2. Perchè non lasciando aperta a tulte fe opinioni pro< 
fessate intorno al riordinamento della nazione la via della 
discussione legale nella Costituente det secondo stadio, 
imsutieno il germe della cospirazione e della rivoluzione. 

Nel comunicarle , sig. ministro , quesie uuove istruzioni 
per la prosecuzione delle trattative incomiuciate con co- 
testo governo intorno alla Costituente, le rinnuoverò la 
protesta che il governo toscaso è animato dal più ardente 
desiderio di veder quanto prima etlettuato il compimento 
dei desideri comuni, : 

Tanta è la persuasione che esso ha della verità ed op- 
portunità del suo programma , che non può renvnziare 
sila speranza di sentirlo presto accettato in tutta la sua 
pienezza. Aggiungo però che fedeli sempre al principio 
della Costituente Autonoma , noi gelosamente ci guarde- 
remo dal fare di essa una bandiera di scisma, E poichè 
qualunque passo si faccia verso l’unità lo riguardiamo 
como vo progresso , se il voto d'altri poderosi governi si 
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manifesti per la limitazione che noi raspingiamo, ci uni- 


remo a loro contenti del non imporla ai' rappresentanti 
inviati da noi, e col serbate intatta nel nostro Stato la 


tradizione della verità da noi proclamata, Il tempo e il 
progresso dell'opiniote costantemente richinmata al prin- 
cipio furidamentale della sovramtà nazionale , finiranno 
col darci ragione, 

Uiò sia detto a confasione degli esterni è interni ne- 
mici d'Italia, i quali già si ratlegrano della differenza fra 
i programmi della Costituente , 6 spetano effe il difetto 
d'unione purmupedicà sache questa volta di fur cosa Vera 
mente utile alla pattia comune. Mi piace ripetore le pa- 
role che a questo proposito conteneva il programma mi- 
nisterialo, « La Costituente ha da essere pegno d'amibizia 
» non offesa di popoli amici: molto meno impedimento 

a conseguire la suprema delle nocessità nostre, la indi- 
pendenza italiana. Quindi preparandola , noi non in- 
tondiamo togliere che venga convocata in città più in- 
clita detla nastra, comunque nobilissima etla sia, o 
neppure vogliamo proseguirla in guisa che non risaca 

er poca autorità del nostro Stato, o turbi le relazioni 
raterne cotr { popoli vicini. A_noi basterà avere alzato 
Muerte bandiera, e richiamarvi del continuo l'attenzione 
dei popoli italiani, + 
Questa nota essendo uno schiarimento alla circolare 
dol di 7 novembre, sarà pubblicata per le ragioni mede- 
sime per cui fu pubblicata la circolare. 

Firenze, li 12 dicembre 1848. 


NAPOLI 

Napoli, 9 dicembre. — Non abbiamo avuta la beatitu- 
dine di vedere in Napoli il S. Padre, poichè egli se ne 
sta rinchiuso nel furte di Gaeta, ove il re gli fa compa- 
gnia. La prima benedizione che il Papa diede alle nostre 
truppe, fre ritornare i soldati tauto imbaldanziti, che 
volevano con ls foro insubordinazione rinnovare 18 fune- 
ste scene del 99, è molti individui ne furono vittime ; 
ma lode al cielo , la cosa fu di poca durata e presente- 
mente siamo alquanto tranquilli. Ciò fino a nuovi ordini, 
Per altro siamo formoeatati da molti ladri 6 continui furti. 

( Alba) 


STATI ESTERI i 


IRLANDA 

Scrivono da Dublino: 

« L'inverno sì passa più favorevolmente di ciò che si 
poteva sperare or son dae mesi. Sembra che l'estrema mi- 
seria si limiti a qualcho distretto, e di più è meno spa» 
ventevole che sul principiare della stagione; il tempo è 
estremamente dolce, e le provigioni sono abbondanti ed 


a buon mercato. 
FRANCIA 

Parigi, 18 dicembre. — Questa mattina lo vicinanze del 
palazzo dell'Assemblea nazionale e della piazza della 
Soncordia erano allutto sgombre dagli attruppamenti; la 
Commissione di 30 membri nominati ieri dagli uffizi onde 
procedere di concerto coll'uffizio dell'Assemblea nazionale 
allo spoglio generate dello scrutinio, incomincierà quest'oggi 
le sue operazioni ed a tale efletto si è già costituita questa 
mattino. Gli eletti in questa Commissione sono i signori 
Armand Marrast ranidente, Arnaud (Arriège), Giulio Ri- 
chard e Ducos segretarii. 

— Gi assembramonti che tutte ie sere si stabilivano 
sui balnardi, s'accrobbero ieri in numero è nell’ impor- 
tanza. 3 

Gl' individui che ne facovano parte discutevano con ca- 
lore le quistioni del diritto al lavoro e sulle casse di ri- 
tiro per gli operai. 

— Si dice che il generale Cavaignao abbia deciso di 
presentare, prima di lasciare il potere, un decreto di 
amnistia. " 

— Si dà per certo che la duchessa d’Orléans scrisse a 
parecchie persone che appartenevano alla sua casa, onde 
pregarle a votare in favore del generale Cavaignac. 

GERMANIA 

Rouss, 5 dicembre. — Da quanto pare sono accordate 
trattative fra il nostro principe e il gabinetto di Dresda 
per la riunione del nostro piccolo stato al regno di Sas- 
sonia. (G. U) 

Anhali-Bernburg, 6 dicembre. — Ml principe vuol rinun- 
ciare al trono; il commissario dell'impero Ammon tende 
a unire il nostre piccolo stato a Dessau-Kithen, ma la 
dieta pare non ne voglia sa ore i ((G. delle Poste di Francf.) 

STRIA 
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G. Monranett. 


Vienna, 10 dicembre. — Domani si:-comincieranno le 
operazioni contro l' Ungheria. Il principe Windischgritz 
resterà per ora al suo quartiere generale di Schònbrinn 
Jellachich comanderà il primo corpo d’armata, Urban il 
secondo e Serbelloni la riserva, 1) parco d’ artiglieria è 
di 300 pezzi. Oltrecciò sono a computarsi i 20,000 uomini 
del generale Simonich e i corpi di Dahlen nel sud, di 
Nugent in Stiria, e di Pachner in ‘Transilvania. 

— (Qui viviamo sempre nella stessa monotonia , 
sempre nello stesso stato di politica indifferenza. Il 
mutamento di sevrano diede luogo a passeggiere spe- 
ranze, ma oggimai ciascuno ritornò alla primitiva im- 
passibilità, © l'avvenimento non sarebbe più neppure 
rammentato , se non fossero i mercanti di belle arti 
che speculano sull’ effigie dell'Imperatore, esponendola 
ogni dì sotto nuova forma, Chi percorre le strade o fa 
susta in Iuoghi di pubblico convegno, invano si studia 
di leggerà nei volti le impressioni prodotte» dai fatti po- 
litici; ogni fisonomia è chiusa, fredda, incomprensibile, 
Sembrano temere che dopo avere tanto perseguitato la 
parola, s'incominci a perseguitare anche il pensiero, Solo 
si scorge qualche sguardo scintillaro , qualche labbro a- 
prirsi al sorriso, allorchè taluno osa far cenno di qualcha 
successo degli Uogheresi; sono tanti i figli di quel pass 
che popolano Vienna! ala il ravvedimento è pronto quauto 
il fallo, e tosto ritorna sui volti l'abituale freduezza. 

leri si vociferava che gli Ungheresi avessero preso la 
fortezza di Arad, e che siansi avanzati con qualche suo- 
cesso entro i confini di Moravia. D 

A Quanto si può sapere dell'interno di quel paese, si 
sssicua che tulte le parti no sono poste in ottimo stato 
di d fesa, e che lo spirito della popolazione è eccellente. 

Nondimeno dicesi avere il Kossuth dumandato un ar- 
misuzio sino alla primavera con una Jettera che fu pre- 
sentata dall'ingaricato d'affari degli Stati Uniti d'America 
sig. Stiles al principe Windischgraetz. D'ora in poi si 
sapranno ancor meno novita del teatro della guerra, per- 
ciocchè il nostro buon governatore barone Weldon fece 
firmare a totti i redattori di giornali una circolare, pò 
cui s'obbligano a uon dare d'ora innanzi nessuna notizia 
sul numero o posizione delle truppe o sui fatti d’ armi. 
Tutto in nome della Inbertà della stampa! 

N quarticramento militare pesa gravissimo sugli ebi- 
tanti dei sobborghi, e nou passa giorno seuzachè si sen- 
tono forti lagnanze. A lungo andare scappa la pazienza 
anche i santi! 

L'IMPERATORE FRANCESCO GIUREPPE 1. 

La gran copia di studii d'ogni maniera, che l’aio conte 
di Bembelles, con militare severità, imponeva all’ erede 
del trono, obbligandolo a starsene chiuso da mane a sera 
fra le domestiche pareti fe' sì, che il giovane Francesco 
Ginseppe fosse pochissimo conosciuto in Vienna Da quanto 
si narra però, egli tiene assai della tempra vivace della 
madre l'arciduchessa Sofia, e la ricorda eziandio a’ linea- 
menti del viso. Lo si dice d'ingegno svegliato, e di nén 
comune attitudine al parlare le varie lingue della sua 
poliglotta monarchia. L Ungherese lo pronuncia con disin- 
voltuia, e ne fu Jodato altre volte dal Deak, Anche nel 
Bocmo si spiega passabilmente; o l'Italiano gli è famigliare 
come il Tedesco. Nonostante la fama suspelta dell''aio, se 


gli diedero a maestri aomini abbastanza liberali; fra questi 
l’Hoffer, per la storia, che vissuto lungamente a Londra, 
venne a casa mezzo suglomano, e pieno zoppo la testa 
di tdea parlamentario,. che non avrà certo risparmiate 
d'irentere al suo giovine atanno, H' generalo Hauslab lo 
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erudiva nelle cose della gnerra, in cui ba fama di peri- 


tissimo, e conta anch'egli fra’ più liberi ufficiali dell’’ar- 
mata. La fisica gli fu insognata-dallo Schrotter già pre- 
sidente del circolo tedasce: uomo noto a Vienna per 
liberalità d’opinioni, non meno che per soda dottrina. 
(Giorn. di Trieste) 
Innsbruck. La dieta tirolese in una sua memoria al 
ministero sì esprime contro il sistema di centralizzazione 
delle provincie dell'impero in una sola rappresentanza ed 
amministrazione, ed in favore di fn sistema federalivo. 


(G.U) 
UNGHERIA ; 

I foglio Der wahre Ungar dell'B ha una protesta della 
dieta ungherese contro l’atto d'abdicazione di S. M. Fer- 
dinando, del quale ebbo notiz'a solo in via privata. Essa 
dichiara che l'Ungheria non ha msi formato parte inte- 
grale della monarchia, ma bensì uno stato a parte con 
particolare costituzione, la quale nòn permette che un 
nuovo sovrano ascenda al trono senza prima atipulare un 
contratto colla nazione, giurando sulla Costituzione e fa- 
cendosi incoronare a re d'Ungheria. Che anche all'inco- 
ronazione del re Ferdinando V, la Dieta avea posta per 
condizione (6 limp. Francesco l’avea accettata) « che 
questi non avesse ad immischiarai per nulla in affari di 
Stato vivente il padre. + Tanto più in questo caso l’Un- 
gheria aveva diritto d'esser chiamata-a dare il suo voto, 
in quanto che si tratta di trasferire il trono in una linea 
collaterale, e ciò vivente il sovrano attuale. 

GALLIZIA 

Lemberg, 4 dicembre. — Lo stato d'assedio continua 
fra noi, ed ha prodotto anche qui quelle escrescenze di 
maligna o mal intesa lealtà di cui ci hanno data rela- 
zione i fogli di Praga dopo le malaugurate giornate 
della” pentecoste. Il partito dei così detti ben inten 
sionati, che non ha guari affettava d' esser più liberale 
dei Polacchi più radicali, ora si è levata la maschera, cd 
annonzia la sua esistenza con un perfido sistema di de- 
lazione e spionaggio. Non contenti di ciò, alcuni abi- 
tanti di qui hanno creduto non poter in miglior modo 
guadagnarsi il favore superiore che collo . stendere, ad 
imitazione dei famigerati 67 di Praga, un indirizzo di 
ringraziamenti al comandante generale Hammerstein, per 
cui si va in giro a raccogliere settoscrizioni. Ognun vede 
come ciò sia poco atto a calmare l’ inasprimento dei par. 
titi che gui è al colmo fra le due nazionalità. Pur troppo, 
sono la più parte stranieri, coloro i quali col loro pro- 
cedere, alienano sempre più gli animi, invece di coopo- 
rare con (ult'i mozzi, perchè seguisse una conciliazione 


© fossero mitigati i deplorabili effetti delle vicende pas: 
sato, con che farebbero bene a sò ed allo stato. È la 


causa principale di tanti inconvenienti è la poca coltura 
del popolo, per cui in primo luogo converrebbe istituire 
delle buone scuole di campagna -per promuovere l’ istru- 
zione popolare, la quale se in generale fu negletta net- 
l'Austria, nella Gallizia lo è molto di più, massime dopo 
le terribili scene del 1846, In secondo luogo, converrebbe 
che nel ramo amministrativo e giudiziario fossero occu» 
pati i posti suporiori da individui che conoscano bene la 
lingua del paese, locchè non è il caso, particolarmente 
in certi distretti. ruteni, dove si trovano alla direzione 
delle provincie uomini che male conoscono i bisogni e 
i desideri delle popolazioni e non godono la loro fiducia. 


(Costituzionale) 
MORAVIA 

Una deputazione degli stati di Moravia presentò a 
S. M. il seguente indirizzo: 

« Colla sovrana patente 2 corrente S. M. Ferdinando I 
ha dichiarato: — che la pressa degli avvenimenti è il bi- 
sogno patente e irremissibile di un grande cambiamento 
che abbracci e che rifonda tutte le riferme dello stato — 
lo ha indotto a rinunziarè al trono. Noi abbiamo sentito 
profondo rafamarico di questa sua risoluzione, ma ci siamo 
confortati nel pensare al successore ch'egli ci diede. Con 
piacere i rappresentanti del popolo di Moravia si trovano 
essere i primi ad avanzare a V. M. le loro felicitazioni. 

» V. M. ci pormetta di esprimerle la convinzione in 
cui siamo, ch’ ella calcherà la via tracciata dal di lei au- 
gusto predecessore, e su questa fonderà Ja felicità doi suoi 
popoli. Si compiaccia pure accogliere la solenne promessa 
che noi deponiamo a piò dol trono di serbarle inaltera- 
bile lo stesso amore e la stessa fedeltà che abbiamo ser- 
bato al di lei augusto zio. 

* Le raccomandiamo in particolare la nostra bella pa- 
tria, e non crediamo poter meglio conchiudere che collo 
parole del suddetto augusto di “ei zio: « che Dio le dia 
forza affinchè soddisfi alla sua alta e difficile missione per 
onor suo, per la gloria della dinastia , per la salvezza 
dei popoli a lei affidati. » 

Dopo di ciò, la deputazione soggiunse in lingua boema: 

« Maosta! a 

« Nol di lei manifesto 2 corr., V. M. s1 è compiaciuta 
di garantire la parificazione di tutte le nazionalità. 1 rap 
presentanti del popolo moravo credono di consacrare 
questo principio e dare agli abitanti stavi della Moravia 
una prova della sua pratica applicazione, ripetendo tutti 
i desidorii ch'ebbimo la sorte d’esprimore in lingua te- 
desca, in lingua slava. 

« Y. M. si compiaccia d' accoglierli benignamente come 
prova dell'amore dei suoi sudditi. » 

Sua maestà rispose in lingua tedesca : 

« L'espressione dei buoni sentimenti della Dieta Mo- 
Tava mì riesce di vero piacere. 

» Farò il possibilo di promuovere la felicità dei miei 
sudditi sulla via tracciatami dal mio augusto zio l’impe- 
ratore Ferdinando, che a ragione il mondo chiama i) 
benigno. Sulo il comune accordo fra il monarca ed i po- 
poli, solo la reciproca fiducia può aiutarci a condurre a 
termine la grand’ opera a cui sono rivolti i nostri sforzi 
comuni, n 

* Ringrazio loro, miei signori, pei patriottici sentimenti 
espressimi, e conto sull'amore de'miei fedeli Moravi. 

Quindi S. M. soggiunse in lingua boema: 

« Ho promesso a tutle le nazionalità il loro libero svi- 
luppo ed eguali diritti, o saprò adempire la mia pro- 
Mossa, 


» Quelanque sie la fingua di cui ai servono i popoli : 
questo grande impero, jo confido che sapranno tutti con. 
servarsì fedeli figli della comune patria, « 

PRUSSIA 

Berlino. li Monitore Prusriano dell1i contiene la se. 
guento ordinanza reale, concernente il bollo dei giornali, 

« Dal 19 gennafo 1849, il diritto di bollo prelevato sui 
giornali politici in virtà della legge del 7 marzo 1892, 
cesserà, in conformità dell'articolo 24 della costituzione, 
d'essere prelerato tante sei giornali nazionali coroé sugli 
esteri. » 

— 9 dicembre. — Dopo un vivo dibultimento i de 
legati della citià di Berlino decisero quest'oggi di no. 
minare dei deputati, onde, di concerto col magistrato, de. 
liberare sui passi da farsi per ringraziare il ro della con. 
cessa costituzione, . 

— Giunse da Breslavia una deputazione di 20 membri, 
collo scopo di porgere pure i loro ringraziamenti per la 
concessa costituzione, 

A Coblenza circola un indirizzo al re, il quale è già 
coperto di numeros6 firme, ringraziando S, M. di aver 
messo fico alla momentaneo funeste complicazioni dando 
la costituzione. 

Lu sinistra dell’ Assemblea nazionale nominò un comi- 
fato elettorale composto dei signori d' Ester, Arniz, Rei- 
chenbach 6 Lirehmann. Questo comitato rimarrà quindici 
giorni in aspettativa, onde informarsi delle disposizioni 
del paese, indi agirà sul popolo, pubblicando dei libelli, 
La destra si occupa pure a formare an comitato elelto- 
rale centrale. 

Breslavia, 8 dicembre. — Il dottore Burckardt fu ieri 
condannato a dodici anni di foriezza ed alla perdita della 
coccarda nazionale per delitto d'alto tradimento, ed il 
dottore Asch a un anno di fortezza, per aver eccitato alla 
rivoluzione, 

Il congresso delle guardie borghesi che doveva essere 
convocato a Berlino, non essendosi potuto riunire per ca. 
gione dello stato d'assedio, fu convocato a Breslavia pel 
15 del corrente. 

BAVIERA 


Monaco 7 dicembre. — Le elezioni che testà ebbero 
luogo furono contrarie al ministero. Esse diedero il se- 
guente risultato: su 182 votanti, i sigg. Feder ottennero 
119 voti: Wiederman 116; ed il colonnello Kratzeisen 111, 
ed in conseguenza furono elotti doputatì : essi avevano per 
concorrenti il sig. di Lerchenfeld ministro il quale 80 ebbe 
voti: il conte Botmer 87 ed il signor Hacule 56, 

La Gazette d'Augsbourg riguarda come inquietante la 
sconfitta subita nella capitale dal ministero Lerchenfeld. 
Quest'ultimo fu solo nominato supplente, ma però ad un 
secondo turno di scrutinio, avendo due soli candidati 
ottenuta la maggioranza al primo turno. 

SPAGNA 

Madrid 7 dicembre. — I candidati più in favore per la 
presidenza della Camera dei deputati sono i signori Rios, 
Rosas, Seijas, Lozano e Mayans. 

Nella scorsa notte sì fecero parecchi arresti in seguito 
d'una piccola cospirazione carlista della quale la polizia 
ne scoperse il segreto; in questi arrestati non si citano 
dei nomi conosciuti. — ; 

—leri l'altro la polizia scoperse un club montemolinista , 
nel quale gli assistenti discutevano vivamente se si sarab- 
bero recati nelle montagne di Toledo, o su altri punti per 
innalzaro la bandiera della rivolta: in quel frattempo la 
polizia sopraggiunse e pose fine ad ogni controversia po- 
nendoli tutti in carsere. 


NOTIZIE POSTERIORI 


FRANCIA 
Parigi, 14 dicembre. — Dai calcoli che sî sono potuti 
fare, il risultato degli scratinii conosciuti questa sera danno 
a un dipresso a Luigi Bonaparte 2,300,000 voti, ed al 
generale Cavaignac 620,000. i 
Dicesi che il ministero del nuovo potere sarà formato 
come segue: 


Odilon Barrot, presidenza e giustizia; Drouyn di Lhuys, 
esteri; Leon de Malleville, interno; Hippolyte Passy, finanze; 
Léon Faucher, laveri pubblici; il generale Rulbières, 
guerra; Achille Fould, commercio ed agricoltura; de Fal- 
loux istruzione pubblica; de Tracy, marina. 


]I generale Changarnier conserverebbe il comando della 
guardia nazionale di Parigi. 

I fondi pubblici cessarono dall’ascendere così rapida- 
mente come ne' scorsi giorni; tuttavia quest'oggi s'ebbe 
a constatare, comparativamente alle passate borse, il se- 
guente aumento nel 3 per 100, il quale si bonificò di 1% 
centesimi, cioè a 74. 65; al contrario il 3 per 100 ribassò 
di 65 centesimi, cioè a 45. 10, 

AUSTRIA 


Vienna, 14 dicembre. — I fogli d'oggi uulla contengono 
d’ interessaute. 


La seduta della dieta dell'il a Kremsier si aggirà 
principalmente intorno al regolamento interno della Ca- 
mera, del quale furono adottati quasi tutti i paragrafi 
dopo breve discussione. 

oronvìi pure alcune inlerpellazioni, fra le quali quella 
dei deputati di Dalmazia, che domandarono se colla no- 
mina del bano Jellachich a governatore civile e militare 
s'intende di unire di fatto ‘Ta Dalmazia alla Croazia. 
Dimostrano come questo paese ebbe in ogni tempo una 
amministrazione soparata, 6 come le circostanze attuali 
osigono più che mai di non alterare ì diritti riconosciuti 
in ogni tempo e da tutti i governi. ll ministro dell'in- 
terno domandò che la protesta venisse presentata in iscritto 
per rispondervi dopo che sarà stata discussa nel consiglio 
deì miuistri. 

— La commissione incaricata di presentare il suo rap- 
orto sulla costituzione ha già quasi terminato i suoì 
[xtori sui dritti fondamentali, e per una prossima seduta 
lo presenterà alla Camera. 

— La Gazzetta di Gratz del 12 annunzia l’arrivo a 
Trieste () di uua Motta russa di 20 velo, la quale # 
unirà all’ austriaca per andare a bloccare Venezia , che 
non potrà a meno di cadere in pochi giorni (I!!!) 


LORENZO VALERIO Direttore Gerento. 
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Domeniche è te altre festa solenni, 


TORINO 49 PICEMBRE 


Lasciamo per un momento da parte la storia 


dei due Hi, che il Aisorgimento chiama un 
apologo, ma ché è pur troppo un falto attestata 
dalla parola di Gioberti, un fatto pienamente com- 
provato da tatti i fatti, o piuttosto i non fatti del 
Ministero caduto. 

Îl predetto giornale s'affanna anche oggi ad as- 
serité puramente e semplicemente, secondo il so- 
lito, che il programma di Gioberti non è che la 
traduzione in termini un po' differenti del pro- 
gramma. Pinelli. ’ 

Feri, mettendo a confronto le parole testuali dei 
due programmi, mostrammo come il Pinelli, uni- 
camente sollecito d' evitare la guerra, confidasse 
pienamente neî buoni risultati della mediazione. 
Laddove il programma Gioberti afferma risoluta- 
mente l'impossibilità di questi buoni risultati, e 
dice in: termini formali cho l'indipendenza italiana 
non può compiersi senza le armi, 

E ieri, seguendo pure questo confronto, notammo 
come l'unica frase del programma pinelliano re- 
lativa all'unione fosse vaga e suscettiva di cento 
applicazioni diverse. Mentre, invece, su questo punto 
capitale, le parole di Gioberti sono lo più espli- 
cite, le più generose, che da labbro italiano si 
possano pronunziare. Le parole del Pinelli non 
faccano che declinar l’ armistizio come atto poli- 
tico; laddove Gioberti dice che manterrà ferma 
l'unione sul voto libero des popoli sanzionato dal 
Parlamento, : 

Questo divario tra una politica franca, vigorosa, 
di prinoipîi, e una politica imbelle, velata e sofi- 
stica non fa nulla pel Risorgimento. Non basta 
ad esso che la politica proclamata dal nuovo Mi- 
nistero incontri la generale approvazione perchè 
è appunto il contrapposto della politica pinelliana. 
Fra il concetto di questa e il concetto di quella 
il Risorgimento non trova differenza che di termi- 
nî. Noi speriamo almeno che il Risorgimento troverà 
qualche più importante divaria nei /a/#, sa non 
vuole assolutumente trovarlo nelle parole dei due 
Minigteri, ; 

Il primo argomento di divario comincierà il Rf- 
sorgimento a coglierlo se gli garba nella franca e 
veramente patriotica condotta dal ministro Buffa a 
Genova. 

Contro il proclama del quale si levarono ieri 
alla tribuna due ex-ministri, Pinelli e Lamarmora, 
il primo tassandolo di debole e l'altro d’ingiurioso 
verro l’esercito, por aver ordinata l'uscita delle 


truppe dalla città 9 dai forti, e confidatane la cu- 
stodia alla milizia nazionale. 

La determinazione del ministro Buffa era l’unico 

rimedio che si poteva e doveva apportare al bru- 
tale proclama Delaunay. E non che essere ingiu- 
"ioso ‘verso l'esercito, nei samo rerti the ire “fi- 
porterà invece l’unanime approvazione, ‘perchè i 
soldati fraternizzarono apertamente negli scorsi 
giorni colla guardia cittadina e col popolo di quella 
magnanima città, e perchè godranno certamente 
di vedersi tolti con questo mezzo al bivio dolo- 
roso cui improvvidi comandi poteano soggettarli, 
di contravvenire alla disciplina o di mettersi in 
lotta funesta coi cittadini fratelli. 
. Unaltro divario tra le due politiche il Risorgi- 
mento potrà trovarlo nella prontezza con cui il mi- 
nistero alla proclamazione della Costituente Îlaliana 
fece susseguire il fatto, cioè l'invio di persona'in 
Toscana e a Roma per concertare"con quei governi 
il modo di prontamente effeltuarla. . 

Uomini nuovi cose nuove, ha detto il ministro 
Buffa nel suo proclama ai Genovesi. E noi capfi- 
diamo che il ministero manterrà la sua parola in 
tutta l'estensione del termine. Noi confidiamo che 
egli più ancora coi fatti che colle parole separerà 
la sua politica da quella de’ predecessori abba- 
stanza radicalmente, perchè il Risorgimento, lo 
stesso Zisorgimento abbia a confessare d’egsersi 
ingannato sul punto dell'identità è della differenza 
a questo proposito. 

Ma l'innocente Risorgimento sa"perfeltamente fin 
d'ora che tutto è cangiato al potero, gli uomini 
come le cose; i principii come la loro applica- 
zione. E non è solamente per una misera ambi- 
zione di portafogli che esso e i suoi amici si tra- 
vagliano tanto a riacquistare i seggi perduti. 

«Essi han già pensato ad usufrultuare He nuove 
elezioni che necessiterà il probabile scioglimento 
della Camera, col promuovere la formazione in 
Torino d'un comitato elettorale centrale per in- 
fluenzar gli elettori delle provincie e far quanto 
gi può porchò il codinismo sia in maggioranza al 
nuava Parlamania i i 

Il patriottismo delle provincie nostre ci è troppo 
noto per non confidare a buon diritto che questo 
nuovo raggiro sarà da esse pienamente sconcertato 
e destituito d'effetto. Noi le mettiamo fin d'ora in 
guardia contro l'azione funesta del comitato elet- 
torale aristocratico-dottrinario di Torino. Noi le 
invitiamo fin d'ora ad organizzare altri comitati 
parziali diretti a distruggere compiutamente |’ in- 
fluenza che il predetto comitato torinese potrebbe 
usurpare sovr'esse, 


Noi rivolgiamo , specialmente questa .raccoman- 
dazione ai circoli politici dello provincie già co- 
stifpili; 6 dove questi mancano ancora, ne chie- 


. diamo la pronta costituzione allo zelo liberale di 


guanti son veri patrioti ja Piemonte, 


Non dissimuliamolo: ‘Î namidi' detta ASmocratia 
nel nos.ro.paese son validi ancora di numero e 
di baldanza. E non è che a forza di vigilanza c 
d'opera energica, indefessa, perseverante che po- 
tremo consolidare da noi le recenti istituzioni della 
libortà, 


TI 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Sedula del A9 dicembre. 


Ci manca lo spazio, nou la materia; alla legge 
che quello c' impone, di mala voglia ubbidiamo. 
Noi' dovremmo parlare di Venezia, alla quale oggi 
i deputati votarono un sussidio di lire 600,000' 
al mese fiuchè dureranno le ostilità. La delibera- 
zione che per ragione di giustizia, per affetto al- 
l'Italia, per l'onore del regno avrebbe dovuto pas- 
sare per acclamazione (salva appena’ la forma ri- 
chiesta dalla regola parlamentare) fu preceduta 
invece da lunga discussione. Due emendamenti, 
uno dei quali presentato e sostenuto con grando 
apparato di sentimento a pro di Venezia, furono, 
la Dio mercè, rifiutati; 6 un nuovo metodo di 
s0ccorso, che pure aveva l'aria d’ingegnoso, fu 
virilmente combattuto e poi ritirato, Lo proponeva 
il sig. Pinelli, nostra antica conoscenza, e consi- 


» 


*steva nel mandare a Venezia viveri e combustibili 


in luogo di danari, ritirandono 1a carta patriotica, 
da ammortizzare, Così Venezia, la città più degna 
in Italia d'esser donna di sè, sarebbe stata posta 
solto tutela, come l'accattone di cui si teme l’im- 
previdenza, Quando a Dio piacque, ia legge si 
pose ai voli, e fu stanziata fra gli applausi fra- 
gorosi del Parlamento e delle tribuno. 

Da Venezia, lo stesso sig. Pinelli, ci trasportò 
di botto a Genova, e pose la lancia in resta! 
contro il nuovo ministero. Lo rimproverò del con-' 

ch * 4 rn Berio e da ati SUI 
dell'avviare ad altre parti la truppa di linea che 
colà si trova, e dell'avere proclamata la Costi- 
tuente Italiana. Rispose il ministero che esso ama 
ottenere la tranquillità e l'ordine piuttosto colle 
vie della dolcezza che non col rigore; aggiunge 
che la guardia nazionale merita sì larga fiducia 
da poterle senza inconveniente consegnare i forti 
in un momento in cui la truppa farà migliore uf- 
ficio altrove; alla perfine dichiarò che, abbracciata 
l'insegna della Costituente, desiderio e speranza 


| dei popoll 1 far. ha già avviate le tratiative coi 


governi di ‘Foscags ‘e di Monia per avaria, in 
io ‘modo clie sarà più condiftativo fra le diverse 
opigioni, - .. ‘ 
Aesfgnor Binalli non fu: soddisfatto , ripetà le 
acouvo; fe arifane sino 21 scftertii più evidente”, è 
provocò nuove risposte, per le quali cose tutti ri- 
mandiamo i lettori alresoconto della seduta: Quistibni 
di partito, e gare di ministri cessati con ministri 
sedenti ci dolgono nssai. Ma quel partito usa da 
qualche tempo un modo di guerra, che troppo 
si allontana da rettitudine e buona fede perchè 
noi possiamo tacerne. Nessuna via lnscla intentata 
per generare l'opinione che la parte liberale av- 
versi l'esercito, e ne piglia le difese con tanto 
caléro da far credere ai meno accorti, che vera- 
mente all'esercito si’ gettò fango sul viso. Ma ia 
nazione’ non è cieca, e l'arte maligoa non riu- 
selrà. Ben doloroso è il vedere che si vada ac- 
calappiando con quello arti il generale La Mar- 
mora, quel prode uomo, al quale come ministro 
abbiamo di cuore ;applaudito, e che siamo co- 
stretti a combaitere come deputatò, 


I{ trionfo ottenuto da Luigi Napoleono Bonaparte fiella 

lotta per la presidanza della repubblica francese porge 
uuvyo fondamento a voci, che da più giorni correvano 
interno ad, un'alleanza tra la Francia e la Russia pot la 
ricomposizione dell'equilibrio europeo. Alcano' lettere pér- 
venuteci da Parigi, 6 da persone che si meritano la no- 
stra fede, ci appalesano le basi di quella nuova alleanza. 
— La Francia ricupererebbe i suoi naturali confini, il 
Reno è le Alpi, assorbendosi la Savoia, parte della Sfipera, 
la contea di Nizza; l'Italia verrebbe sgombrata dill'Au- 
striaco, è ricomposta a stati iftdipendenti, e retti a. prin- 
cipato ; della Gallizia e della Polonia Russa si formerebbe 
uno stato indipendente col duca di Leuchtenberg per s0- 
verano; la Russia avrebbe in concambio libero il passo 
verso le terre d'Oriente, che in parte ha già occupate‘, e 
non tarderebbe a piantare il suo vessillo sovra le-riye del 
Bosforo. -» A stringere con più saldi nodi questa alleanza 
lo czar offrirebbe una nipote al nuova Presidente della 
Francia, il qual in breve impugnerebbe lo scettro d' im- 
peratore framimezzo agli evviva di que'moderati Repubbli- 
cani, — Vuolsi che Emilio Girardin sia già partito alla 
volta di Pietroborgo a conchiudore questo nuovo patto di 
imperatori; cui ess proclamerebbero di nuovo in none della 
Santissima Trinità, e delle nazionalità. 
di Santa alléanza, risorvandoci a parlirné quando sla 
confermato da altre testimonianze. Quand'anche Ja nostra 
indipendenza, la nostra nazionalità si trovasse rassicarata 
da questa lega d' imperatori, noi ci ricorderemmo del 
motto: Zimeo Danaos et dona ferenter. 


Lneteatize smentiti 


CAMERA -DEI DEPUTATI 
«Seduta del 19 dicembre. 
Presidenza del Vice-presidente Demarcui 
Ta seduta è aperta alle ore 1 3. 
Si-dà lettura del processo qorbale della seduta di ieri, 
che viene approwato dopo l'appello. 


TITTI IEZZO ZIA AIRIS AI ZZZ ARE IERI 
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- APPENDICE 


TEATRO CARIGNANO 
UNA RIVOLUZIONE DI NAPOLI 
Dramma di P. Consuut. 


Simpatie teatrali — Come si operi lu fusione fra è Lom- 
bardi e Piemontesi. — Gli aristocratici fanno il muso. — 
Pinelli, Cavour, Lamarinora. — Progetto d'un teatro in- 

lese. — Che cosa si vorrebbe dire a sir Ralph Abererom. 
y. — L'ammiraglio Nelton. — Lode al merito. 


Se alcuno ci chiedesse, perchè noi ci tratteniamo più 
volontieri colla Compagnia Lombarda che con le altre 
che occupano le scene torinesi, non sapremmo altro 
che rispondere: per simpatia. Un galantuomo che ami 
il regno dell’ Alta Italia entra nel teatro Carignano, e 
vi trova già la fusione bell'e fatta. Un Torinese si volge 
al vicino, e comincia col suo chiel, eccetera ; il vicino, che 
è lombardo, risponde: ma lè È siccome non #' in- 
tendono bene ne’ loro rispettivi dialetti, lasciano il chiel 
e il lè e ricominciano la conversazione in italhano, sì danno 
del voi, e finita Ja commedia, si stringono la mano, si 
separano amici e la sera soguente l'uno cerca dell'altro 
e finiscono col credere, che in Lombardia, come in Pie- 
monte vi possono essere degl’imbraglioni , dei birbanti, 
come in tutti gli angoli del mondo, ma che in conclusione 
v'è della buona gente, degli onesti cittadini, dei veri Ita- 
liani, tanto a Torino quanto a Milano; e fanno voti, per- 
chè queste due città possano essere unite sotto un solo 
governo , con una buona strada ferrata che aggiusti me- 
glio di tutti i puntigli e gl’ intrighi la questione della ca- 
pitale. La sera poi che si rappresentò il dramma del Co- 
rei, era una ‘vera consolazione, Non si parlava d’ altro 
che del nuovo Ministero, della guerra, deli’ indipendenza 
italiana e del regno che deve tutelarla, Ecco perchè noi 
preferiamo alle altre la Compagnia Lombarda, lasciando 
da parte i meriti ch’ ella ha, di regalarci buone opere e 
di scegliere sempre quelle che si confanno meglio al ge- 
nio, dell'età nostra e del nostro popolo; e perciò non vor- 
remmo essere tacciati d'aristocratici, come se non ci de- 
Quagsimo di por piede aftrove che nel teatro Carignano. 

Gli aristocratici, miei cari Jettori, nou van più in nes- 
sun teatro; fanno il muso. Immaginatevi adesso che Gio- 
berti ha dato fuori il suo programma, dove si compiace 
del titolo di democratico, e dice di stendere amica la 
mano a quelle classi che per l’addietro si chiamavan pri- 
Vilegiate! Questo classi, dice il nuovo Ministero, noi non 
le repulsiamo. Ma non avote badato , ch’ esse repulsan 
voi, signori Ministri, che non volete più essere salutati 
col sonora titolo di Eccellenze. Voi volete l'indipendenza 
assoluta d'Italia, e spiegate questa parola, e dichiarate 


d'esser pronti a far la guerra, se non vi vien fatto d’ot- | 
tenerla altrimenti; quando gli scaduti Ministri si acquie- 
tarono ad un’ indipendenza che, per essore relativa, non 
aveva mestieri, nò poteva essere suscettiva di chiosa. _ 

Il Risorgimento però vuole che il vostro programma sia 
fratello del Pinellesco. Ma non tutti i fratelli si somi- 
gliano, signor Risorgimento. Tuttavia fa beno l' onesto 
giornale a protestaro che i principii di Gioberti son pur 
quelli ch'esso ha sempre propugnato di conserva coll'ex- 
eccollenza Revel. Gioberli e Hevel hanno i medesimi 
principii! Questa ci giunge nuova veramente, ma non vo- 
gliamo cssero così scortesi da voler dì ciò contestare. Del 
resto il fealo Risorgimento mostra di conoscere i suoi in- 
teressi quanto chicchessia, perchè incocciandosi a mo- 
strarsi avverso alle opinioni che sono nelle menti di tutti 
gl'Italiani correrebbe rischio d'essere bruciato a Roma @ 
a Firenze. L gli deve bastare d’essero stato bruciato a 
Genova; che non è poi una fenice, da presumere di ri- 
suscitare tante volte dal rogo ch'egli si appresta. Ed è 
tanto persuaso di ciò, che l'illustre suo padre, il conte di 
Cavour, nella tornata della camera di ieri, ruppe una 
lancia contro al suo amico Pinelli, trattandosi della legge 
su Venezia. Egli giunse persino a trovare ingeneroso l’e- 
mendamento dell’ex-ministro, Îl che fece perdere talmente 
la testa a Pinelli, che anche dopo d’avero scarabocchiato 
tutto 11 tempo della seduta, riuscì a formolare due o tre 
meschine interpellanze al Ministero, che a questo furono 
cagione di una completa vittoria. È a questa vittoria do- 
velle sottomettersi eziandio il deputato La Marmora, i 
quale tanto sul campo, quanto nel Parlamento , dovette 
avere la trista esperienza, cho non può vincere anche u 
più valoroso generale, quando combatte alla testa di un 
esercito con cattivi colleghi. Nor auguriamo al generale 
La Marmora di poter un giorno snudar la spada in com- 
pagnia di capitani valorosi e leali al par di lui, e di svi- 
upparsi dalle pastoie cha gli pono un avvocato di una 
causa perduta, Me: 

. Così tornando all'onesto Risorgimento, egli si dispone, 
mentre prova che Gioberti Revel vogliono la medesima 
cosa, a sostenere il novello Ministero. È lo sosterrà tanto, 
che è capace d'offrirsi a portare un giorno o V' altro ì 
portafogli in sua vece, per stampare il programma orale 
di Revel, che per non essere ancora stato Fatto di pub 
blica ragione dall'autore, riuscirà originale, se non nuovo 
per l’Italia. Ma intanto gli aristocratici non vanno al 
teatro, Ben si vede talvolta qualche figura non plebea , 
nobilmente sdraiata in un palco det d'Angennes; ma 
questo si può dire un omaggio che rendono alla media- 
zione della franceso repubblica. È come un biglietto di 
visita che per (ngn vanno a deporre nell'auticamera 
di Cavalgnac. È in ciò son generosi 1 nostri aristocratici. 
Un presidento fallito si sarebbp mai aspettato tanto? Eh 
gli amici non son poi così rari a questo mondo. 

Peccato che non siasi aucor pensato di costrurre a Te 

rino un teatro inglese; ch'essi andrebbero a riempirlo 


dutte le gore in onore dell'Inghilterra, Ma può essere che 
un teatrino inglese di dilettanti siasi già fabbricato per 
rallegrare tulti gli antichi rpinisteriali sconfitti, e fortifi- 
carli nel pensiero della riscossa. lo potrei indicare un 
focale in casa Pollone che servirebbe benissimo all'uopo, 
salvochè non fosse già occupato per un non meno ulile 
scopo. No: non sappiamo se il signor Ralph Abercromby 
partecipi a questi innocenti trastulli; ma se fosse lecito 
a persone così oscure, come noi siamo, da un luogo così 
basso, rivolgere la parola a) Fappiasaatazia d'una nazione, 
ardiremmo dirgli: È Ralph Abereromby , sapete qual è 
l'opinione d'una gran parte del paese sui fatti vostri ? 
Fila è che in tutte queste nostre facende voi abbiate 
avute più che alcun altro le mani in pasta ; è che pro- 
teggiato la causa d'un’aristocrazia decrepita contro i di- 
ritti del popolo, Ciò non sarà vero; ma si sente a dire 
da più d'uno; e s0 mai non l'avete inteso, non abbiate 
a malo che alcuno ve lo faccia sapere. Forse a ciò sa- 
rete indotto dal credere il nostro popolo non abbastanza 
avanzato nella politica e nolla civiltà. Ma ditemi in grazia: 
come potete conoscere il nostro popolo? Dove l'avete 
veduto? Dove avete trattato con esso ? l'orso apprendeste 
a giudicarlo da quelle quattro teste che vi stanno altorno, 
dalle relazioni dei vostri agenti? Guizot potrebbe farvi 
accorto del poso che si debba daro allo relazioni degli 
agenti, Guizot, il quale avendo allermato in pieno Parla- 
mento che in Itala non vi sarebbe stato quistione di co- 
stituzionale governo che di qui a quindici o venti anni, 
dovette dopo due giorni sentir pruciamata lu Costituzione 
a Napoli, poi a Torino, e quindi in tutta l’Italia ; an- 
dando egli a far penitenza di tutti i suoi peccati a Lon- 
dra in compagnia di Luigi Filippo. Forse credete che 
nelle sale dei patrizi, nel gabinetto dei ministri, alla corte 
vi si possa rivelare questo popolo? Conoscete la nostra 
gioventù? La sentiste mai a parlare nei suoi crecehi? La 
seguiste nei suoi slanci? ludovinate i sacrifizi di cui 
tutti siane capaci dopo aver assaporato per un anno in- 
tero questa libertà, che non si può avere senza indi- 
pendenza, che ci era sospetta collo seaduto ministero, che 
si vuol vedere avverata in una perfetta uguaglianza di 
diritto e di fatto? No; tuttociò voi non potete sapere 
perchè se lo saposte la vostra stessa polilica dovrebbe 
condurvi a secondare il movimento italiano, il cui fine 
è libertà, e non altro che Ubortà. Immaginate ora quanto 
vi stimi è vi ami chi così credo, e se vi sta a cuore Îa 
vostra fama, procurate che il popolo non vi debba vedere 
tanto amico di chi avversa il ministero presente, che fu 
elletto dell'opinione pubblica, vincitrico della camarilla ; 
6 lasciate che gli aristocratici facciano il muso, e non 
vadano al teatro. 

Si fatte cose vorremmo dire a sir Ralph Abercromby 
perchè ogli ne facesse il caso che meglio crederebbe. Î° 
che queste cose siano vero, [è provava l'indiguazione che 
si suscitò nel teatro Carignano, quando, nel dramma del 
Corelli, si mostra sulla scena l'ammiraglio Nelson. L' au- 


i 
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| 
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tore dovelte certo credere un istante che il suo dramma 
"fosse sentenziato; tanti e sì prolungati furono gli urli e 
fischi in che il pubblico proruppe #l vedere ì poveri Na- 
polotani traditi dall'ammiraglio inglese. E nella platea si 
sontiva mormorare dagli spettatori un nome con fremiti 
d'ira repressa, Ma che cosa importerà di ciò a sir Ralph 
Abercromby? Noi desideriamo che le sue azioni mostrino 
a noi tutti, che a lui nulla deve importare di tutto questo. 
Il dramma del Corelli fa applaudito e replicato a uni- 
vorsale richieste, 11 Corelli, e lo dice egli medesimo, non 
volle dilungarsi dalla storia; e la storia gli somministrò 
materia sulficiento se non a fare un ottimo ‘dramma, a 
scuotere fortemente il pubblico. Ho detto che il dramma 
non è ottimo, non già ch'egli sia cattivo, anzi se il sog- 
getto fosse stato alquanto più meditato , se qualche per- 
sonaggio, e massime la Pimentel, fosse stato con più 
ragione introdotto, se sì fosso lavorato di più nella con- 
dotta nel nesso delle sue parli, raggruppando con arte più 
fina intorno al punto principale tutti gli avvenimenti, 

uesto dramma non che buono, sarebbe riuscito ottimo, 
‘tuttavia si separa di gran lunga da quella moltitudine 
di drammi storici, che vediam tutto giorno sotta diversi 
titoli riprodursi. ì 


1 caratteri di Ferdinando, di Carolina d'Austria, del 


Caracciolo, di Michele Aniello, di Mario Pagano, sono “ 


scolpiti con tratti sicuri ed energici; alcune scene popolari 
maestrevolmente condotte, e l'interesse sostenuto tanto 
più mirabilmente, in quanto che l'autore pare che abbia 
scartato tutti i mezzi onde: a ciò poteva giovarsi, Non 
parlo dei concetti, dello stile ; queste sano qualità che 
nel Corelli si trovano sempre. Epperciò consiglieromo 
l'autore (se pur ha d'uapo dei nostri consigli) a non vo- 
lersi contentare di quell'ossatura, 
nella drammatica, si presenta al primo considerare ch’ei 
fa d'un argomento. V'è una facilità in far versi, come in 
compor drammi. 1 buoni versi costano fatica, e non si 
può far un buon dramma senza avere speso molto tampp 
nell'architettarlo, Egli è savia, e intende meglio che io 
non ragiono, perciò ni rallegro del successo che ha otte- 
nuto, e di quelli che otterrà, quando si presenti nuova- 
men al pubblico. La Compagnia Lombarda non abbisagna 
più delle mie lodi, poichè gli applausi degli spettatori le 
avranno a quest'ora dimostrato, quanta simpatia abbia 
destata nei Morinesi. ll ‘Torelli ebbe dei momenti felicis. 
simi nella parte di Aniello; il Balduini rappresentò con 
dignità il personaggio di Caracciolo; F. A. Bon fu sapiente 
come Mario Pagano ; F. Bellotti-Bon, debole e despota 
come Ferdinando IV re di Napoli, E finalmente Laure 
Bon, a cui benefizio si recitò quella sera, so fn amorosi 
e italiana sotto le spoglie di Francesca Pimentel, rappre 


sentò con una verità ammirabile la semplicità, la rozzezza , 


la pu la Veggorenza militare nella figlia di Domenico 

questo e ciò che ho detto prima dimostra ad evidenza 

puro così volentieri ci tratteniamo della Compagni: 
ombarda, m 


che a lui, espertissimo * 


la Cinfari, confida Dora 

nel Provini Stil Stati lialiati. ed all'estero 

elle Provinola, pi ti 4 
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] e senza più oltre addentrarmi in esso mì basta dedurre 
quanto mi pare necessario alla questione nostra. 

La deduzione è ovvia. Le aspirazioni alla libertà che 
forvone in tulta Europa, i moti convalsi che agitano tutti 
i popoli non possono essere effimori o falluci: ogni popalo 
vuol vivere d vita propria secondo le sue civili condi- 
zioni, ggni nazionalità vuole costituirsi , il mondo insotnma 
cerca Rua via. Chi non adempie la sua missione è con- 
dannato a perire ineluttabilmente: le forme, i governi 


di Venezia, i quali potranno abbraciare quante cartelle 
stimeranno, se ciò può tornare utile al credito della loro 
carta monetata? lo stimo più savio consiglio, o Signori, 
l'adempisre al debito nostro, a questo debito ché è pur 
l'utile nostro, senza imporre condizioni ingiuste ed inop- 
ortune, e lasciare all'eroica città. che seguiti, come ha 
atto fin qui, a provedere alla sua, che è pur la comune 

. salvezza (bene, bravol), . Î 
Cavour fa osservare che Venezia, anche quando avrà 


tenzione d'iniziare, ib non ho che a richiamare le parole 
contanute nel programma del ministero. Nel programma 
del minislero è capressamente dichiarato alte ai fivrebbo 
mente ferre per concentrarsi coi governi di Toscana 
edi” ; Alluopo di stabilire una Costituente italiana 
roclamata altamento dall'opiniotie di tutto il popolo d'l- 


Boro accordati alcuni congedi, e si leggo il sunto di 
alcune petizioni, i 1 
JI deputato Monti propone che la Camera sospenda 


i ur 40 giorni le suo sedute sianie la ricorrenza delle 
feste di Natale e del primo dell'anno, (rumori) i 
acquemoud barone osserva la moltitudine delle leggi 

ufgenti da votare. 
artinel, Brunier, ed altri deputati si uniscono al 

barone Jucquemoud, 


talia. {bete) 
Tutti sinto, che a riguardo di questa Custituente vario 
opinioni } varie tendenze,si sono manifestate anche negli 


Lanza appoggia la proposta Monti, aggiungendo chie se 
la IG Vo (Gen nesticne dovrebbe atidar ben 
guardinga nell’accordar congedi, od anche non accordirne 
punto, affinchè non mbe sche la Camera sì trovi nel- 
i'inazione per mancanza di numero. 
persona di Mottiers domanda feria per soli tre 
orni. 
3 Arnulfo propone che vi sia feria dal 25 dicembre al 
2 fencsie: 
. Pinelli puria della necessità che il parlamento rimanga 
adunato in questi momenti importanti, ed accenna an’inter- 
pòllanza che farà al ministero, 

Valerio. — lo sono lietissimo di trovarmi questa volta 
d'accordo col deputato Pinelli, È cosn rara, ma è un fatto: 
solo avrei desiderato che fosse stato egli d'accordo con 
mo il 15 settembre quando invece prolungava il parla- 
mento per un mese; perciocohè allora le circostanze non 
erano meno gravi delle presenti. (applausi universali) 

Pinelli. — lo non poteva allora procurare di conoscere 
qual fosse l'opinione dell'onorevole deputato Valerio per- 
chè la Catiera non era radunata ; ho però cercato con- 
siglio di illustre persona , nella cui opinione credo che 
i) deputato Valerio abbia piena fiducia. 

Valerio. — La persona , a cui allude il deputato Pi- 
nelli, consigliò il ministero alla prorogazione delle ca- 
mere di 15 giorni per prepararsi prontamente alla guerra. 
ll ministro Pinelli prorogava la comera di un mese; come 
si preparato alla guerra il paese lo sa. : 

abormida. — Mi reca’ somma sorpresa l' accusa del 
deputato Valerio su oiò che il ministero della guerra 
non siasi preparato prontamente alla guerra. Il ministro 
della guerra d'allora si preparò in modo che se si osasso 
rinnovare quest’ accusa sarebbe pronto a domandare una 
inchiesta su tutto il suo operato. (rumori generali) 

Lanza. — Propongo l'ordine del giorno, 

Valerio. — lo mi associo alla domanda del deputato 
Dabormida, e chiedo un’ inchiesta sull’ operato del mini- 
stro della guerra di quel tempo. (rumore generale) 

Lanza. — Prego il signor Presidente d'interrogare la 
Camera, so appoggia il mio ordine del giorno. 

È appoggiato. 

1 Prendente. — Metto adunque ai voti le tre proposi. 
zioni cominciando dalla prima, che è quella del deputato 
Monti, la quale può unirsi con quella del deputato Ar- 
nulfo. Domanderò dapprima se la Camera appoggia la 
proposta Monti e Arnulfo. 

on è appoggiata, 

«La proposizione Jacquemond di Moùtiers è adottata. 

Longoni prega i ministri a sollecitare la sanzione e la 
pubblitazione delle leggi intorno al battaglione degli 
SVEAor ed alla riorganizzazione del corpo dei bersa- 
glieri. 

Galvagno domanda che sia posta all'ordine del giorno 
la nomina del presidente e di un segretario della Camera 
che sono vacanti. 

Montezemolo , Stara e Siotto-Pintor si oppongono alla 
proposta, osservando che in forza dello statuto la nomina 
dell'ullicio si fa per tutta la durata della sessione. 

popo due prove, la Camera adotta questo secondo 
partito, 

L'ordine del giorno chiama la discussione del progetto 
di legge Antonini per soccorso a Venezia. 

Mauri, relatore della Commissione, avvorte che nella 
redaziano «del nrima artinala è nanna ni arrana a ln 

Benza Elia. — Signòri, nella insuMoienza ‘della mia 
parola a petto dell'idea ch'io vagheggio e del senti- 
mento che mi freme dentro, io soglio lasciarvi tutto l’o- 
nore dell’aringo parlamentare, compiacendo così ad 
una legge mia individuale e alla voglia che spinge in 
esso questa giovine Assemblea, Ora però permettete ch'io 
riclami e che usi del mio diritto di parola. Sarò breve 
perch'io non sono eloquente e conosco il valore del tempo, 
© perchè non è nè necessario, nè opportuno di dire ora 
quanto il soggetto comporterebbe. 

Io parlo come Ligure piuttosto che come deputato, 6 
per adempiere un dovere più che per vincere una causa 
che è gia vinta in cuor di tulti. Ma, lo ripeto, a noi Ge- 
novesi incumbe più speciale dovere. Ogni Italiano dee 
difendere, dee protestare il suo affetto alla nobile Vene- 
zia, che sola serba finora inviolato il palladio dell’onor 
nazionale, che sola, a nostra vergogua, mostra finora che 
non si vince un popolo che non vuole esser vinto; ma 
noi Italiani-Liguri 1) dobbiamo doppiumente; il dobbiamo 
in suffragio alla memoria dei padri nostri, in isconto 
delle loro ire fratricide e delle glorie infami di che in- 
sanguirono il Meditorraneo e i mari d'Oriente. 

. E questo il motivo solo per cui io parlo : per recare 
ip olocausto sull'altare della patria, della comune madre 
Malia ogni antico lievito, ogni antica memoria di fraterno 
dissidio. Sì, o Signori, associatevi meco al pio sacrificio; 
il nostro amore redima le ire dei padri nostri, l’univne 
in un comune intento nazionale terga dall'eredità ita- 
Lana la vergogna dello municipali divisioni. Tutti, Itn- 
liani, qual più, qual meno peccammo; tutti ci redima un 
sol peusieru d'affetto, d'aiuto a Venezia: a Venezia, dove 
da cinque mesi stanno le sorti italiane; a Venezia, che 
da cinque mesi ogni giorno con sacrifizi infiniti sconta e 
cancella l’infamia dei nostri armistizi. Oh! diamo a Ve- 
nezia l'obolo espiatorio; ricumpriamo colla coscienza, colla 
prova della solidarietà italiana l'onore nostro! In reden- 
zione delle colpe dei padri nostri e delle viltà di tali 
che non avrebbero dovuto nascere italiani diamo l’obolo 
espiatorio! Nè espiatorio soltauto, ma solidare e fra- 
terno. i 

lo non ho parlato per convincervi, già l'ho detto : chi 
sli voi non è convinto, e qual rappresentante del popolo 
verrebbe negaro il suo voto a questa legge? lo perciò 
non entrerò 10 alcuna delle considerazioni che emergono 


i dal diritio, o, dirò meglio, dal dovere dell’ unione, 


dai bisogni di strategica, della nostra stessa difesa, dal 


. nullo altri lati della questione nazionale. Una sola mi 


piace rammentare, pur limitandomi ad accennarla sol- 
tanto, perchè giova a questa non solo, ma ad ogni altra 
nostra discussione. Ed è quella che sorge spontanea ed 
imperiosa dalle viscere stesse della questione italiana con- 


 siderata più specialmente in relazione al Piemonte. 


Volgeto, o Signori, lo sguardo addietro di pochi mesi, 
e poi mirate il presente. Che era e che è ora il Pie- 
monte in faccia all'Italia? Che gra e che è ora il suo 
si tema di governo a fronte del sistoma rivale? Allora la 
direzione della cosa pubblica italrana era sua, inggpnies- 
fabilmente sua: tutte fe provincie d'Italia lo acclamarono 
capo è direttore, tutte guardavano a lui, Allora il suo 
sistema, 0, se ineglio volete, la sua forma, se non at- 
traeva tulle le sia patie, certo il numero immensamente 
maggiore si accoslava sinceramente ad essa : chi per 
temperanza di desiderii, chi per odio o timore d'altro, 
chi per ispirito di speculativa opportunità. 

&d ora? Certo :ì Piemonte è preponderante ancora e 
sarà sempre in Italia, perchè ha numero, e forza, e di- 
sciplina; ma la fode e la speranza in lui non è più quella. 
E quanto alla sta forma, badate a non illudervi: altora 
nella intelligenza, se non nei cuori, era consentita presso 
che universalmente: ora il dubbio almeno reso gli animi 
più sospeltosi e lo menti meno certe. lo constato un fatto, 


sono per necessità 
missione del Piemonte e del suo governo è manifestamente 


Ì progresso mutabili e mortali. La 


quella di liberare, esso principalmente, l'Italia: ciò solo 


può dargli la prepooderanza costituente a cui ha difitto. 
S'egli fallisce al suo mandato, al suo scopo, asso diventa 
suicida. In principio egli mosirò di conoscere degnamente 


queste sue necessità, egli iniziò gloriosamento la guerra: 
poi sustò quasi atterrito dalla grandezza della propria in- 
trapresa. Ora esso pare nuovamente voler riporsi in via: 
il nuovo ministero lo disse, e non avea mestieri di dirlo: 
sonza ciò esso sarebbe alfatto senza causa. (Questa sublime 
cagione del sua essere egli debbe sempre aver presento 
in ogni menomo suo atto: e rammenti che in questi lempi 
il tempo corre veloce assai, e ch'egli è destinato a sal- 
vare e perdere un governo e un sistema. Vani 

Ora applicando questi principii all'attuale proposizione 
di leggo. dell'onorevole generale Antonini, *risulla che il 
governo ha mal fatto di lasciarsi prevenire da un deputato, 
Era suo debito, era consentaneo alla necessità politica, non 
che alla civile convenienza di sovvenire Venezia nelle 
gravi sue necessità pecuniarie. E non vale la scusa delle 
nostre strettezze di Finanze: si può impunemente mancare 
ad un dovere di generosità o di convenienza quando 
troppo grava il farlo, benchè anche ciò non sia senza 


futuri pericoli e senza dignità: ma non si può fallire ad . 


una necessità di politica, ad una condizione della vita 
nazionale. Tal non parve al caduto ministero la salvezza 
di Venezia: egli disconobbe i principii vitali del Piemonte 
nel tempo attuale, e perciò è caduto. 

Jo non dubito che diversamente avrebbe agito l’attuale 
ministero in queste come nelle altre gravi questioni: io 
non dubito perciò ch'egli non sia per considerare questa 
legge come pienamente conforme all'altezza di quella po- 
litica, di cui dee farsi instauratore. Ad ogni modo, ripeto, 
io considero questa legge, non solo come Italiana, come 
generosa, ma anche come politicamente opportuna ed anzi 
necessaria anche nel bene inteso interesse dello stato sardo. 
Jo voto dunque per essa, e per qualunque più largo am- 
mendamento venisse ad essere proposto nei limiti del 
possibile. AL i 

Sulis, dopo molte osservazioni sulla condizione di Ve- 
nezia, sullo stato delle nostro finanze, sulla preferenza 
da darsi all'aiuto delle armi sopra l'aiuto del danaro, 
pegno un ammendamento. 

artinel parla nello stesso senso. . - 

Broglio propone che col grido viva Venezia, la Ca- 
mera passi senza discussione allo scrutinio segreto, 

Demarchi oppone divieto di legge. 

Siotto- Pintor appoggia la proposizione Sulis, 

Pinelli difende Ù cessato ministero da alcune parole del 
deputato Benza, dicendo che quello ha dato soccorsi a 
Venezia sia col danaro sia col tonervi la flotta sarda, e 
aggiunge che se il ministero avesse fatto di più per l’ad- 
dietro, troverebbesi ora il paese nel caso di non poter 
fare abbastanza. PORRO: 

Osservando poi, che Venezia manca di viveri e di com- 
bustibile, propone che in Inogo della legge proposta dalla 
commissione sul progetto Antonini, si apra invece al 

overno del ro un credito sino alla concorrenza di lire 
500,000 al mese, per somministrare a Venezia viveri e 
combustibili, ritirando ed ammortizzando la carta monetata 
di quella città, i 

avour osserva che il governo , secondo la proposta 
Pinejli, devesbbe farsi.acquisitere sd, sivarì 9.di sevMagi 
dinatio dai governi con più dispendio e con minor pro- 
fitto di quello che non accadrebbe a privati. Rispetto poi 
al ritiro ed ammortizzazione della carta monetata di Ve- 
nezia, dice che questa operazione non tornerebbe di nes- 
sun vantaggio per quella città. Nelle strettezze in cui essa 
si trova ha bisogno di tutte le risorse, quindi non po- 
trebbo comperare dai particolari i biglietti gittati in civ- 
colazione per darli a noi da abbruciare , che anzi a lei 
servono benissimo pei pagamenti delle spese interne. Che 
se poi Venezia dovesse emettere dei puovi biglietti, nes- 
sun vantaggio si otterrebbe, facendo creare una moneta 
di carta pel piacere di abbruciarla. Aggiunge che questo 
sistema toglie al soccorso il carattere di generosità: con 
esso si avrebbe |’ aria di fare il totore a Venezia. Con- 
chiude pronunciandosi pel soccorso in danaro , ovvero 
coll'aprire a Venezia un credito corrispondente in qual- 
che piazza mercantile, dove possa trovare le derrate che 
le abbisognano. 

Il proponente crede che con questo metodo si darà a 
Venezia un soccorso più profittevole che non sia quello 
di mandarle il contante, e cho si coglierebbe anche l’al- 
tro vantaggio d’accrescere il credito della carta monelata 
veneziana (segni d'approvazione). 

Reta. — Signori! Si accennò alle strettezze dell’ erario 

er lesinare il sussidio che ci si propone d'accirdare a 

enezia. lo vorrei fare una semplice interrogazione agli 
onorevoli preopinanti, e direi loro: Se domani dovessimo 
accrescere una probabilità al buon esito di una causa in 
cui è impegnato l'onore del Piemonte, l'onore e l'avve- 
nie di tutta Italia, non saremmo noi portati tutti a fare 
un sacrifizio? Ebbene chi di voi non vede quanta proba- 
bilità si può accrescere al buon esito della guerra che 
forse dovremo vipigliare tra poco, sostenendo il baluardo 
inespuguabile di Venezia dove si potrebbe mettere al sicuro 
una forza efficacissima a divertire quella dei nostri ne- 
mici, tormentarli alle spalio mentre noi li attaccheremmo di 
fronte al Ticino o al Po, tormentarli ai fiauchi nella ritirata, 
e chiudere le vie ai nuovi succorsi austriaci? Signori, una 

iccola somma data in tempo opportuno potrà assicurarci 

il buon impiego dei molti milioni che abb amo già speso 
nella guerra , dei molti che dovremo spendervi ancora, 
Onde se carità di patria non ci consigliasse di stendere 
uva mano soccorrevole a Venezia , noi dovremmo votare 
la legge per semplice convenienza. 

Farina Paolo trova ingegnosa la proposta Pinelli, e la 
sviluppa. 

La discussione continua fra i deputati Farina e Ca- 
vour. 

Lanza rigetta la prima parte della proposta Pinelli, e 
adotta la seconda, 

Mellano. — Io mi oppongo alla proposizione del depu- 
tato Pinelli, sostenuta dal deputato Farina, ed anche in 
parte accolta dal mio onorevole amico Lanza: io mi op- 
pongo perchè ove mai la medesima venisse da noi adot- 
tuta, sarebbe lo stesso che dichiararci tutori di Venezia, 
mentrecchè se Venezia può avere bisogno di soccorsi, 
mai però ha dimostrato di avore d'uopo di tutori (bravo, 
bene!) Venezia sa come si combalte, come si soffre, come 
si muore per l'italiana indipendenza. Prima di fare il 
tutore a Venezia, bisogna sapere inmutarla (Bravo, brava!) 
Jo quindi non combatterò gli argomenti addotti dagli ono- 
revoli preopinanti ; farò solo una domanda agli onorevoli 
signori Pinelli e Farina. Essi vogliono mandare a Vene- 
zia comestibili e combustibili pei valsente di 600 mila 
lire; credono essi che non sia più utile, più grato a Ve- 
nezia l'avere la somma in argento, onde pravedersi di 
quei generi che più abbisognano all'afiltta città? Essi 
poi vorrebbero ricevere in compenso di questi generi 
della carta munetata veneta per abbruciaria, e così au- 
mentare il credito della medesima. Ma io domando loro 
se non sia miglior consiglio di lasciarne giudici i rettori 


ll soccorso di coi ora si tratta, avrà ancora bisogno e 
bg carta monétata, 6 del sovcorsi delle allre parti 

Italia, - 

Altri deputati prendono la parola. Alcuni emendamenti 
souo rigettati. La proposta Pinelli è ritirata dal suo au- 
tore. è 

Il primo articolo del progetto della commissione è a- 
dottato quasi all'unanimità (applausi fragorosi dalle gal- 
lerie. Fra è deputati che votano egntro l'articolo si notano 
i signori Allemand 6 Despine). 

Feechio, ministro dei lavori pubblici, ringrazia la Camera 
del soccorso che essa porta .a Venezia, parla dell'impor- 
tanza di questa città sotto il punto di vista strategico, e 
nota como gli Austriaci, quasi presàghi della guerra che 
il Piemonte avrebbe avrebbe loro falta un giorno o l'al. 
tro, fortificarono assai Verona dalla parte destra, e po- 
chissimo dalla sinistra, non pensando cho Venezia potesse 
un giorno trovarsi in mano degl’ Italiani (applausi). 

L'art. 2. è approvato senza discussione. . 

Si passa allo scrutinio segreto sul complesso del pro- 
getto di legge. 5 : 

Art. 1. «Il Governo è autorizzato a sborsare alla città 
» di Venezia un mensile sussidio di lire nuove 600,000 
» da cominciare col primo gonna 1849 fino alla cessa- 
» zione delle ostilità in quella. provincia, 

Art, 2, « Il Ministro di Finanze è incaricato dell’ ese- 
«' cuzione della presente legge. » 

Risultato della votazione 
Numero dei votanti . 
Maggioranza . . 7 
Voti favorbvoli . . 117 
Voti contrarii . . . . 2 

La Camera adotta. . 

Pinelli domanda la parola pe un' interpellanza al Mi- 
nistero. Legge il proclama 18 corrente, pubblicato a Ge- 
nova dal ministro Buffa in qualità di commissario regio. 
(Il proclama pubblicato è in questo stesso numero). Dice 
ch'egli non parlerà delle incriminazioni contenute in quel 
iirec iaia contro il cessato Ministero. Aggiungo che i tu- 
multi di Genova ebbero luogo quaudo i! Ministero , ora 
cessato, aveva già dato le sue dimissioni, Restringe la sua 
interpellanza ai seguenti due punti: 1° so sia effettuata 
la consegna dei forti di Genova alla guardia nazionale di 
quella città: 2 quale sia la Costituente italiana , procla- 
mata dall'attuale Ministero. pù 

Riguardo al primo punto dice l'oratore ch’ egli intende 
come si affidi l'ordine e la tranquillità interna alla guar- 
dia nazionale, dice che ciò è anche consentaneo agli or- 
dini che il Ministero aveva dato alle autorità di Genova 
pel caso che i tumulti avessero preso un carattere. più 
serio, 

Ma soggiunge che non sa comprendere come si possa 
affidnre unicamente alla guardia nazionale di un Moni- 
cipio una fortezza dello stato. I forti, egli dice, che avreb- 
bero potuto minacciare la città più non sono; quelli che 
ancora sussistono sono contro il nemico, e quindi duvreb- 
bero essere difesi dalla forza armata dello stato, non da 
quella di un Municipio. Aggiunge poi che fu un fallo del 
Ministero il fare questa consegna sopra richiesta del cir- 
colo democratico di Genova, nel quale viene così ricono- 
sciuta una rappresentanza legale , che non ha. Aggiunge 

i che dalle lettere a stampa, 17 eorrente, dell avvocato 

azotti, vicepresidente di quel circolo, risulta che coll'in- 
janta.di legittimare la richiesta, fu posto a capo della do- 


UO 1 IULO Ul vulvasniiv dullu gudcula naziue 
nale, mentre sarebbe incostituzionale che questa facesse 
una domanda, perchè non può in corpo prendere delibe- 
razioni, 

Rispetto al secondo punto, cioè alla Costituente, l’ora- 
tore dico che il Ministero non ha facoltà di proclamare 
nessuna Costituente, essondo questo diritto della nazione; 
domanda poi quale tra le varie Costituenti che sono in 
vate, è quella che fu scelta dagli attuali Ministri ( segni 
di grande attenzione ). 

Cadorna, ministro dell'istruzione pubblica. — Mi duole, 
o Signori, che l'assenza involontaria del ministro degl’in: 
terni privi la Camera di questa risposta, che essa aveva 
dipitto di attendere, in seguito alle interpellazioni fatte 
dall'onorevole sig, deputato Pinelli. Io vi supplirò in parte, 
seguendo l'ordine delle stesso interpellazioni. L'onorevole 
sig. deputato Pinelli osserva che il proclama da lui leito 
contiene incriminazioni al precedente ministero le quali 
non fossero convenienti. 

Ju yerità, se la cosa così fosse, se il Ministero attuale 
si fosse realmente cos) ‘regolato, di voler ineriminare la 

olitica del precedente ministero, l'attgale gabinetto se 
o ascriverebbe agli stesso a colpi. Ma noi professiamo 
tutt'altri principii; noi professiamo il principio di rispet- 
tare tutte le politiche convinzioni; epperciò rispettiamo 
altamente le convinzioni politiche che dal procedente ga- 
binotto erano cosciertiziosamente professate, Sebbene roi 
siamo ben lontani dal parteciparvi, le frasi citato dall'ono- 
revole preopinante non mi paiono altra cosa se non che 
la espressione dei principii politici già dichiarati dall'at- 
tual gahinetto nel suo programma, ed emosse coi calori 
che erano indispensabili nelle peculiari circostanze in cui 
il regio commissario parlava alla generosa città di Genova, 
lo spuro che questa dichiarazione, ed il senso istesso del 

roclama varranno ad allontimare. dall''attual ministero, 
Faocusa od il sospetto che in lui fosse entrato il pens'ero 
d'ineriminare in qualsiasi, modo il precedento ministero 
(segni d'approraziene ) 

Passo ora a rispondere alle due interpellanze specifiche 
deli'onorevo'o deputato Pinelli. La prima riguarda |’ ab- 
baridono dei f rti per parte della milizia, cioè se sia varo 
che sf sia fatto l'abbandono dei finti, Signori, le notizie 
sinora ricevute dsl ministero da (Cionova attestano che 
Arata bbnadnno dei forti non è stato ancora effettuato ; 

el resto il ministero apprcra troppo altamente queste 
posizioni per non procedere con quella prudenza che in 
ogni caso, massime iu queste circostanze , è necessaria, 
Ma il ministero ha anche pensato esservi condizioni af- 
fatto eccezionali in cui è mestieri di eccezionali piov- 
vedimenti ; il ministero posto fra il bivio, o di usare di 
un massimo ed inflessibife rigore, o di usare con un po- 
polo generoso quella fiducia che gli avrebbe procurato, 
per mezzo della grande maggiorità della città, la tran- 
guillità pubblica, il ministero non esitò di scegliere que- 
sto mezzo, e però alla partenza del regio commissario 
per quella città gli dava istruzioni tali, le quali lo con- 
duce»sero ad ottenere la trafquillità pubbhea piuttosto 
col soccorso della guardia nazionale, che non coll’ aiuto 
di qualsiasi mezzo materiale e violento (bravo), 

Ju quanto ai forti in ispecie, il ministero non si di- 
menticherà certo quanto dalle regole di prudenza gli è 
consigliato; ma il ministero, siccome già altra volta il 
governo pienamente confidò a questo riguardo nella guar- 
dia nazionale (è non invano), il migistero dichiara che 
nella guardia nazionale di Genova ripune la massima fì- 
ducia, e spera che questa fiducia non verrà mai a fallire, 
ed essa si manterrà in situazione tale, che la tranquillità, 
che la sicurezza pubblica non sia compromessa in verun 
modo. 

Quanto poi alla seconda inlerpallanza riguardante la 
Costituente italiana, la “quale ha per oggetto di far 
dichiarare al ministero quale Costituente egli abbia in- 


stessi governi italiani, ond' è che noi non potevamo gs. 
pritosre va: opinione decisa; hè lo possiamo , perchè con 
did forso huoceremmo anche all'esito .di queste f{rattalivo, 
(bravo!) 

Dol resto possiamo francamente annunziare, che con 
tutta fiducia procediamo in queste’trattative, poichè siamo 
certi di trovare nei governi degli altri popoli nostri fra- 
telli quella condiscendonza, che ‘fn affari di così grande 
importanza noi siamo pure pronti a reciprocamente di- 
mostrare, Si è pur detto che il ‘mitistero non avesse 
diritto di proclamare esso solo la Costituente. Ma, signori, 
11 ministero nel suo proclama fece la professione dei suoi 
politici principi; se questi principi verranno dal parla- 
mento sanzionali, esso continaerà vigorosamente colla 
convinzione del vero, è colla certezza di fare il bano 
della patria. Se il parlamento non li sanzionerà, noi non 
avremo che a ripetere le cose dette pure nel nostro 
programma, cioè che il ministero cederà il lirogo ad altri 
uomini, i quali senza ledere i dettami della loro coscienza, 
potranno sottoscrivere ad alire opinioni, (bravo! bravoì 
dalla sinistra della Camera, e fregorori applausi dalla 
galleria ) 3° 

Pinelli replica che qualunque fossero le intenzioni dei 
ministri, le parole del proclama Buffa contangono ineri- 
minazioni contro al ministero cessato, Dice che la guar- 
dia nazionalé di Genova, anche per testimonianza di do- 
pulao genovesi, non è sufficiente pel mantenimento dol- 
‘ordine interno, che quindi tanto meno potrebbè esserlo 
per la difesa dei forti. Rispetto alla. quistione della Co- 
stituente, dice che in adunanza pubblica egli non ispin- 
gr l’argomento; ma che osserva solo che i governi di 
Roma e di Toscana non sono d'accordo sulla Costituente, 
e che quindi se il gabinetto di Torino presceglio una 
delle due o ne proclama una terza, imbarazzerà le trat- 
tative. Dive poi che l'allontanamento delle truppe da 
Genova non è predaate e non è onorevole per |’ esor- 
cito ; aggiunge linalmente che non sa intendere como si 
possano allontanare le truppe da una piazza forte. 

Sonnas, min, della guerra, sale alla tribuna, e scusatosi di 
non essere avvezzo a combattimenti di parole, conferma che 
l'ordine pubblico è bene raccomandato alla guardia nazio- 
nale di Hanons, che nel tempo che egli fu governatore 
in quella città, fu testimonio della tranquillità, che vi re- 
guava 6 dello zelo con cui si preparava la difesa dei 
forti pel caso possibile di un ‘attacco. Il ministro nota 
che in quel tempo Genova aveva di presidio un solo 
battaglione con soli cinque uffiziali. Da ultimo dice che 
la consegna dei forti non fu provocata da domanda del 
circolo democratico, 

Pinelli legge la lettera del Lazzotti, che è la seguente 


Genova, 17 dicembre 1848, 

« Fratelli! se ad altri spetta il' prendore le opportuno 
misure, onde un comandante militara uon si arraghi un 
potere dittatoriale, è mio dovere come presidente prov- 
visorio del circolo italiano, da cui furono approvate le 
domande impugnate dal generale di divisione, il far co- 
noscere la verità offesa dalle asserzioni contenute nel 
proclama che ha scritto dal suo quartier generale. 

Non è vero che si sia trattato di ricorrere a dimostra- 
zioni, a tumulti, a violenze, e molto meno a volere la 
consegna del forte dello Sperone a mani che non lo sa- 
pessero difendere. 

Ma è vero soltanto, e lo sostengo in faccia al signor 
generale isterso. perchè la verità è una , che pel cireglo 
Italiano fu bensì nominata una deputazione per chiedere 
la vg ip del palazzo civico, e di quel forle, ma a 
capo della deputazione era proclamato il signor colonnello 
Oddino, e Ja consegna era deliberata nelle sole maui della 
guardia nazionale. 

Se pertanto la deputazione doveva andare d'accordo 
col colonnello che ora comanda la guardia nazionale; se ia 
consegna non risguardava che la guardia nazionale; come 
mai il signor generale poteva diro ai Genovesi “che le 
domande a farsi erano opera di perturbatori appoggiate 
a dimostrazioni violente, è che il forte volevasi dare ad 
uomini incapaci a difenderlo? Certo, il signor generale 
non vorrà tacciare i nostri militi, ed il bravo eorpo dei 
cannonieri civici d'incapaci a difendere quel forte! Qua- 
lunque sia il grado occupato, non è minore l'obbligo di 
dire la verità; e in un governo costituzionale ogni citta- 
dino ha diritto di far conoscere la verità, 

Dopo ciò è inutile il dire quanto il signor generale 
abbia mancato ad ogni principio ed alla sua dignità col- 
l'accusare la domanda della consegna del forte come ma- 
novra diretta a favorire lo straniero, Tutti sanno che l'oc- 
cupazione del forte dello Sperone non ha in mira che 
l'impedire un abuso della furza a danno delle nostre li- 
bertà ; e se alla guardia nazionale, che lo stesso signor 
generale esalta come amica dell'ordino e dalla tranquil- 
lità, è commessa la custodia di quel forte, resta esclusa 
di per sò ogni calunniosa supposizione di qualsiasi ma- 
novra a danno della patria. ; 

E lo stesso signor generale fa conoscere il ninn fonda- 
mento delle suo insinuazioni quando apertamente suppone 
che il signor Intendonte Generale avrebbe secondata la 
rieltesta di quella consegna | 

IH proclama adunque del signor Generale che sopra non 
vere asserzioni camlua Genova in un campo di battaglia, 
o stabilisce un’ quartier generale là dove lo stabiliva il 
generale Bolta Adorno nel 1746, quartiere generale che 
solo duvrebbe essere piantato nella Lombardia; è un atto 
deplorabile diretto a provocare tumulti fatali alla nostra 
pace interna, ed a sempre più spargere quella diffidenza 
che tanto profsndamente conturba tutti 3 buoni cittadini 
sulla sorte delle nostre libertà. 

A me incombeva di far conoscere la verità. — A D'9 
ed al Popolo spetta la difesa della nostra santa ouusa. » 

Avv. Orravio LazottI 
Vice-Presidente del Circolo Italiano. 

L'oratore dice che essendo questa lettera del 17 e il 
proclama Buffa del 18, questo non è che la risposta a 
quelia (rumori). 

1 ministri Ricci e Tecchio osservano che non si uò 
dalle date dei due documenti dedurre che il senondo’ sia 
la risposta del primo. 

Cadorna ministro dice che la deduzione che verrebbe» 
fare il ministro Pinelli coll’argomentazione post Aoc, ergo 
propter hoc, non regge, perchè le istruzioni date ‘al mini- 
stro Buffa furono anteriori non solo all'arrivo in Torino, 
ma ben anco alla data della lettera Lazotti. Osserva poi 
cho dall'essere stata domandata una cosa da una parte 
di cittadini non ne viene che il ministero abbia a ritg- 
Da) privato della facoltà di accordarla (segni d'approva- 
zione). i Di 

Rispetto alla Costituente dice che il ministero non ha 
intenziane di fare una terza proposta diversa da quella 
di Roma e di Firenze, la quale non farebbe che compli- 
care sempre più la cosa; ma che intende invece di faro 
ogni sforzo per semplificare le trattative (applausi), 

Melluna. — Il deputato Pinelli combatte l'operato del 
ministero, e ritengo conscienziosamente, ma &iso, a mio 
avviso, parle da nn errore capitale. Esso parte dui falso 
principio che non vi sia dissonanza fra il programma 
del nuovo ministero e quello del gabinetto del quale il 
siguor Pinelli facova parte, quindi partendo da erroneo 
principio non può trarne logica consegnenza. Ora que 


sta operato in Genova del nuovo ministero dimostra an- 
che agl' illusi igrrtà immensa distanza fra l'uno è l’altro 
programme. È ( ; 
nell sperava più nella mediazione che nella guerra, quiudi 
oteva credere utile il tenere 13 a 20 mila soldati in 
Jenova, lungi dalla frontiera che si deve valicare ; quando 
invece il ministero Gioberti, sperando più in una guerra 
grossa è garicrosa chie nella mediazione, deve quanto più 
può avvicinare tutti corpi dell'esercito al teatro della guerra, 
quindi far valicare l’Apennino ai soldati che si trovano 
in Genova. , : 

H ministero scaduto credendo forse che sia apeora i! 
tempo di potere ùsare della forza contro gli uomini libori, 
può trovare inconveniente il lasciare i forti in mano alla 
guardia nazionale ; il ministero nuovo invece credendo 
che un governo omai non deve agire che coll’amoro, col 

recedere invoce d'essere strascinato,e col non valersi in ogni 
evento che della sola leggo, perciò è consentanco ai suoi 
principii il non temere che i forti della città vengano 
presidiati dalla prenda nazionale, ave questa possa sop- 
portariie le fatiche (bene, bravo). ; 

In quanto a me io applandisco al ministero quando lo 
veggo disposto a concedere la difesa dei furti al patrio- 
timo della guardia nazionale, perchò dimostra di volersi 
davvero Appareo ciare alla guerra, di aver fiducia nel 
popolo è di rispettare la volontà del Parlamento. Quando 
HM nostro Parlamento decretava la mobilizzazione di cin- 

vanta battaglioni della guardia nazionale, era all'oggetto 

i fare da questi presidiare le fortezze dello Stato, e porre 
tutta l'armata in grado di affrontarsi col nemico sai campi 
di battaglia. Questo giorno, o signori, deve venire: perciò 
degno di lode è il ministero il quale esercita anticipata- 
mente la volenterosa guardia nazionale di Genova a sop- 
portare questo nuovo carico, Una nazione non si può dir 
veramente forte e preparata a prospera guerra, se non sè 
uando: può disporre di tutta la sua armata, colla convin- 
zione d'avere una tal guardia nazionale che basti da sè 
sola pel mantenimento dell'ordine e per la difesa delle 
proprie città 6 fortezze. Ciò sa la nostra guardia nazionale, 
4 saprà all'uopo addimostrario col fatto (bravo, bravo). 
Marmora domanda energicamente ai ministri chi di 
loro sarà risponsabile dell’ effetto che farà sull'armata fo 
allontanamento della truppa da Genova, Dice che è nata 
una diffidenza tra la cittadinanza e la truppa (rumori 
e vive denegazioni), che quest'ultima fu quasi scacciata da 
Genova, che dopo questa deplorabile umiliazione non 
avrà più coraggio di passare il ‘l'icino, 

Stara domanda l'ordine del giorno. 

Somnax ministro. — Non scacciata, non umiliata. La 
truppa è disposta ad andare dove la si manda. Nessuna 
diffidenza esiste e non esisterà mai, spero, fra la truppa 
e la guardia nazionale (fragorosi applausi). L'armata con- 
sidera la guardia nazionale come la sua ultima riserva, 
che difenderà la patria negli ultimi frangenti ( applausi 
vivissimi ). 

Pullegrini Didaco dice, che la voce corsa della dimis- 
sione del Ministero Pinelli ricondunse in Genova la tran- 
quillità; che le dimostrazieni, (non tumulti) che ebbero 
luogo in Auella civtà furono cagiomate dalla politica del 
ministero Pinelli, e non s'impuli a me, dice l’oratore, se 
Genova non poteva sopportare questa politica. Soggiungo 
poscia, che dopo la dimissione del mivistero Pinelh, ri- 
Manevano in Genova gli agenti antichi di quello, che 
ora si tiene certa colà la prossima revoca di San Mar- 
tino e di Delaunay, il che ha consolato i Genovesi, Volge 
in seguito i suoi ringraziamenti al ministro Bulla, cho 
ha ricondotta la calma in una città che noa potrà mai 
sottomettersi per forza. ; 

Dice che la truppa non può essersi adoniata d’essere 
stata allontanata da (zonova, perchè essa è amica del po- 
polo, e sa che il suo posto è alla frontiera. Finisce con 
esortare i ministri a procedere francamente sopra’ una 
via italiana, e a non temere per Genova, che seppe man- 
tener l'ordine anche prima che vi fasse la Guardia  Na- 
zionale, e che rendera amore per amore, fede per fede. 
(applausi), 

fora. — Quantunque io non mi senta da tanto da 
esprimere largamente tutto quello che sento in riguardo 
della presente discussione che si agitò vivamente , tulta- 
via toccandomi a torno la parola, me ne prevalgo per 
dire l'animo mio. 

Signori, quaudo i ministri attuali, secondo il proclama 
che fu pubblicato in Genova, avessero disposto che si 
dovesse spostaro per qualche tempo la truppa dai luoghi 
dove era acquartierata per dar luogo alla guardia nazio- 
nale, io sono certo che ciò sarebbe valuto, sotto il titolo 
sacrosanto della necessità, ad evitare inconvenienti mag- 
giori; sotto questo aspetto, io credo che la misura sarà 
regolare, ma io dico che questa questione nell’interesse 
deila patria non avrebbe dovuto . colorirsi così como si 
fece per una gara tra il ministero attuale ed il ministero 

recedente, come se si volesse eccitare un’ayversione tra 
È truppa ed il popolo, 

Molte voci, — No! no! (rumori ed agitazioni al centro 
ed alla destra ). 

Viora. Questo almeno fu il significato delle parole che 
uscirono dalla bocca dol deputato Pinelli; 0 almeno io credo 
d'aver inteso che se la truppa fosse uscita dal forte si 

, sarebbe potuto credere compromesso il suo decoro. 

Foci. — (Questo fu detto dal generale La Marmora, 

Viora. Ad ogni modo, chiunque abbia manifestata questa 
idea io non posso a meno di protestare contro, ed osserverò 
alla Camera che se le ragioni di prudenza consigliavano, 
come ci diceva il ministero precedente, di parlare solo iQ 
sedute secrete dei difetu dell’organizzazione dell'esercito, 
di quei difetti che si manifestarono nella ritirata e nella 
disfatta ; per Dio! queste ragioni militavano tanto più per 
non dire pubblicamente compromesso il decoro delle truppe 
dal fatto di cui si fralta, e per non suscitare diflidenze 
tra l'armata e la popolazione ora ché non vi eru neces- 
sità di farlo; queste cose avrò forse dichiarate con troppo 
animo, non dipendente da alcuna passione, ma dipendente 
da ciò che veggo in questa Camera agitarsi una questione 
che potrebbe dar luogo ad un gravissimo poricolo della 

atria. ; 

i lo mi raccomanderò pertanto a tutti che per una gara di 
persone non si voglia compromettere la saluto della patria. 

Ricci, ministro delle finanze, rivolto al generale La Mar 
mora. — lo credo che nè la Camera, nè il Ministero non 
acceltoranno mai e-pressioni colle quali si possa dar luogo 
ad interpretare come meno onorevole un corpo della mi- 
lizia a confronto di un altro qualunque. Certamente, nes- 
suno ha creduto che le sue espressioni potessero essere 
credute lesive ail'onore del corpo speciale della milizia cui 
appartiene l'onorevole preopinanto, cd iv particola monte mi 
farò ad osservare alla Camera, come Genovese, che qua- 
sti sospelti, questi timori, non sarebbero generosi quando 


vi fosse l'intenzione di ledere l'onore di qualche corpo, 


dell'armata; ma queste intenzioni di ollendere l'armata 
non possono sussistere, nè possono insorgere dubbi su 
questa materia, principalmente rapporto al fatto di Ge- 
nova, in cui non solo non ci è stata collisione fra la 
truppa, i cittadini e la guardia nazionale, ma non ci è 
stata neppure nessuna specie di emulazione, nessuna idea 
di astio. Se vi erano questi malumori pel passato, da un 
anno a questa parte sono cessati quei residui d'emula- 
zione; quelle reminiscenze che potevano preoccupare gli 
auimi e mettere la d:ffidenza tra le truppe ed i cittadini 
sono realmente cessate. 

Dunque, dopo che questo sono cessate e tutta l'armala 
o sa, e più specialmente quella parte di essa che è ut- 
tualmente di guarnigione a Genova, è chiaro che ogni 
affronto, ogni acrimonia, ogui menoma macchia all’ar- 
mata, sarebbe troppo lontana e dalle intenzioni di qua- 
lunque privato cittadino, e vieppiù delle intenzioni dei 


gabinetto nel quale sedeva il signor 'Pi- 


- 


LA CONCORDIA 


Siri TERNI TORRIANI CITIZEN oa 


ministero, il quale andrà sempre gloriasissimo di con- 
servare intatto l'onore dell’armata, primieramente per- 
chè cià è suo dovere in qualunque circostanza, ma molto 
più nelle presenti, in quanto che ella è cosa evidente 
che l'unica nostra salute e quella di tutta Italia «sta ap- 
punto nell'esercito Piemontese, 

Prego quindi il signor. precpinante ad ossere ben per- 
suaso, che non solo non v'è staia nessuna inlenzione 
d'offendere l'armata, ma che usppure può esistere il so- 
spetto in quei medesimi reggimenti ché fossero per avere 
un'alttà dostinazione , dico, cha ni possa menomamaente 
intaccare il loro onoro , e che quindi potessero portire 
meno alta la fronte, mentre inveco colfa loro condotta in 
Genova hanno acquistato un nuovo titolo alla stima del 
governo e della nazione (bene, bene), - 

In seguito la Camera passa all'ordine del giorno. 

La seduta è levata allo ore 5 12. 

Ordine del giorno per domani 20. 

Ora 1 seduta pubblica. Continua l'ordine del giorno 

dei giorni precedenti. 


» 


Commissione per l' esame dei conti 1847 e 48 e del bi- 
lancio attivo e passivo pel 1849. 

Montezemolo — Ract — Scoffori — Carquet — Ca. 
guardi — Docpretii — Riccardi — Jacquemoud (barone) 
— Michellini G, B. — Salmour -- Galvagno — Daziani 
— Desambrois — Rogis — Ricotti — Farina (Paolo) — 
Cavour — Revel — Dabormida — Ferraris — Domartinel. 


N 


mal vricseenza 


NOTIZIE DIVERSE 


La (Gazzetta piemontese nel suo numero 380 pubblica: 

1. Una relazione del nuovo ministero al re, ed un 
decreto relativo co) quale l'asseguamento dei singoli mi- 
nistri è ridotto a lire 15,000. 

2, Una notificazione del ministro delle finanze colla 
quale sono indicato le forme esterne dei biglietti della 
banca di Genova. 
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CRONACA POLITICA. 


ITALIA 


REGNO ITALICO 

Genova , 18 dicembre. — li malumore prodotto dall’ o- 
diosa ed intempestiva misura del gencrale comandante 
delle truppe di chiudersi nell'arsenale mentre niun peri- 
colo esisieva , si è alquanto aumentato ieri sera. Un nu- 
meroso gruppo si formè in piazza del Teatro; da alcuni 
venne alzato qualche grido, ma il uumaro maggiore fece 
sentire la voce di ordine e di a casa, e il gruppo si 
sciolse, Più tardi si radunò di nuovo, od un discreto nu- 
mero di giovani partì dalla piazza © si portò sotto al 

uartier gonerale della guardia cittadina gridando viva /a 
Costituente, Comparse alla finostra |’ infaticabile colonnello 
Oddini, il quale disse a un dipresso queste parole: « Cit- 
tadini fratelli ! lo vi prego in nome della patria di con- 
servare la quiete pubblica ; ora abbianio un ministero in 
senso democratico, un ministero che sarà col popolo; ogni 
moto per ora sarebbe intempestivo e pericoloso ; conce- 
diamo un po' di tempo ai nuovi ministri di provvedere, 
confidiamo nel loro patriotismo e ì nostri voti saranno 
certamente appagati. » Un fragoroso batter di palme tenne 
dietro alle parole del colonnello Oudini e tutto ritornò 
nella più perfetta tranquillità, » 

— Utunso stamane ii ministro Buffa mandato dal re 
con pieni poteri. Egli ha portata la grata notizia che il 
nuovo ministero aveva proclamata la Costituente. Le fronti 
si rasserenano e la gioia si palesa ovanque. lo Stato 
Maggiore della Guardia nazionale con l'ufficialità tutta si 
recarono a visitare il giovane ministro cho mandò tutti 
contenti e lieti. 1] popolo raunatosi nella piazza iuterna 
del palazzo del governo acclamò strapitosamento il Buffa, 
il quale presentatosi alla finestra parlò libere e patrioti- 
che parole ; disse che il nuovo ministero democratico è 
irremovibilmente deliberato di fare agni sforzo, ogni sa- 
crificio per ottenere la totale ed assoluta indipendenza 
d'Italia; di volere che la libertà lo sia di fulto senza am- 
hagi e senza restrizioni ecc. eco.; volere infine che il go- 
verno e la monarchia fundino la loro forza nell'amore dei 
popoti. — Non è possibile esprimere l'entusiasmo destato 
nel popolo dalle parole del nuovo ministro; è stata ve- 
ramente una festa. 

Evviva il ministero democratico, 

Modena, /3. — (Questa mattina, al prato detto delle 
Munocre, fuori porta Castello, vi fu grando parata di tutte 
le truppe austriache per far atto di sommissione al nuovo 
imperatore. V'intervenne il duca col generale Saccozzi 
lo Stato maggiore estense. La parata si componeva de, 
reggimento Schwartzenberg, di alcune compagnie di croatil 
di due batterie e di uno squadrone di ulani, iu tutto 
poco più che 3 mila uomini. 

Le truppe, che lunedì lasciarono Sassuolo, sono andate 
a Pavullo, lasciando pr fuori a guardia una compagnia 
o due, Sino ad ora il delegato di Sassuolo non ha potuto 
ottenere udienza; dicesi che il duca non voglia acceltare 
la dimissione data da quelle autorità. (azz. di Bol.) 

STATI ROMANI 

Roma, 43 dicembre. — 1 reduci da Vicenza montano 
volontariamente una guardia d’onore posta all'abitazione 
del generale’ Garibaldi. Egli prenderà servizio nelle truppe 
del nostro Stato, 

— Qualche giornale asseriva che fra i diplomatici che 
disposero il papa ad abbandonare il suo Stalo, non man- 
casse di figurare anche il ministro di Sardegna, Pareto, 
Nei per informazione avuta in propusita possiamo smen- 
tire quella voce. 

— 14 dicembre. — La nomina di un terzo potere ha 
sgominato tutte le fila della Diplomazia Estera che aspet- 
tiva e credeva certa una rivoluzione. (Contemp.) 

— 15 dicembre, — Il Corricre Livornese pubblica le 
seguenti notizio cho noi ripetiamo ai nostri lettori sotto 
riserva di conferma. 

Il card. Castracane ha ricevuto un ultimatum dal Papa, 
in cui sono le seguenti prescrizioni : Gi 

4. Sciogliersi la guardia nazionale e ricostituirsi s0- 
pra altre basi. 

2. Sospendersi la libertà della stampa. 

9, Chiodersi i Circoli. 

4. Prorogarsi le Camere. 

Vedremo che faranno i Romani. 

Civitavecchia, 15 dicembre. — Roma continua nello stato 
di piena tranquillità. Pio IX, dicesi, ha pronunciato il 
suo Ultimatum col quale dichiara di voler presto tornare 
a Roma e Principe e Pontefice. A Gaeta continuamente 
dà udienza, spesso esce al passeggio, e ogni ora bonedice. 
Si assicura che Zucchi o Bevilscqua sieno essi puro a 
Gaeta nel proponimento di far parte insieme col Castra- 
cane della Commissione suprema di stato da crearsi dal 
Pontefice. 

Ancona, 1! dicembre. — È arrivata in questo porto 
alto ore 8 anlimeridiano la fiegala a vapore da guerra’ 
francese chiamata £' Asmodeo con 252 persone di equi- 
paggio e con a bardo l'Ammiraglio stesso Buudin, e si è 
posta in rada alla testa della squadra Sarda, e. da questo 
pare abbia intonzione di restarsene qui unita alla flotta 
piemontese. 

Sinigaglia, 10 dicembre. — Sono oggi qui sbarceti 1500 
uomini del secondo reggimento de' volontari dello stato 
Romano che stavano a Venezia come parte della divi- 


sione Ferrari: I medesimi saranno seguiti dagli altri reg: 
gimenti che la compotigono per essere rimpiazzati da al 
trattante milizie dello Stato a difesa della generosa Ve- 
nezia. (Epoca) 

Gaeta, 40 dicembre. — Stanotte ègiuuto in questo porto 
ll vapore franeese l’Aversio, avendo a bordo un aiutante 
di campo del guire Cavaignae, siguor Charrar, con di- 
spacci per S. S, det detto generale. 

* LETTERA DI PIÒ IX AL CONTE BPAUR, 

, L'assistenza ed il conforto che abbiamo ricevuto da lei, 
signor conte, nella circustanza della nostra partenza da 
Homa, hanno talmente impegonta la nostra gratitadine, 
ghesentiamo il bisogno di dargliene subito un qualche se- 

no, nominandola Gran Croce dell'Ordine Piano, e suo 

glio Massimiliano cavaliere dell'Ordine di Cristo, 

Ci auguriamo circostanze più propizio por palesar i no- 
stri sentimenti, Intanto però abbiamo tulta la confidenza 
che Iddio benedetto spargerà copiusissime grazie sopra 
di lei, sopra la contossa sua consorte e figlio, premiardo 
in ogni maniera l'opera da lei eseguita del nostro accom- 
pegnamento ed eseguita con quello spirito di religione che 
anto distingue l'animo suo. 

Riceva l'apostolica benedizione che con molta effusione 
del cuore le compartiamo. : 

Gaeta, 2 novembre 1848, 


Pius Papa ix. 

Bologna, 14 dicembre. — Ieri uno dei nostri collegi 
elettorali nominò il generale Zucchi a deputato con voti 
4h. In altro collegio (in quello che già nominò il conte 
Rossi) quattro o cinque elettori si accordarono a fare di 
tatto perchè la nuova elezione non avesse luogo, infino 
a che la procedura sull'uccisione del Ross: non fosso ter- 
minata. Il Collegio di fatti non si è più raccolto. Il par- 
tito retrogrado da qualche dì lavora più indefesso, e fa 
ogni sforze per seminaro la discordia. 

Una prova sempre più evidente delle mene colpose di 
questo partito è la seguente. 

Jori sera nn giovine per nome Ciualtieri venne fermata 
da due individui, i quali domandatogli se apparteneva al 
Circolo popolare, ed avendo egli risposto cho anzi allora 
vi andava, lo colpirono con due stilettate. 

NAPOLI 


11 dicembre. — leri cominciarono fe trattative per gli 
affari di Sicilia fra Filangieri e Temple. 

—tIl numero dei soli ditenuti politici in tutto il regno 
tocca quasi 7000, e senza riguardo al genere della colpa. 
all’indole dei tempi, ed alla qualità delle persone, ven- 
gono confusi con i detenuti per reati comuni. (Nas.) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 14 dicembre. — L'elezione di Luigi Buonaparte 
divenne oggi una certezza; l'attitudine del general Ca- 
vaignac è confacentissima alle circostanze, e nel momento 
d'abbandonaro il potere si dimostra calmo ed impassibile, 
ed ognuno ne prova rincrescimento di vederlo abbando- 
nare un posto che gli esa devoluto sì per coraggio e di- 
tuteressamento, come pel suo attuccamento sincero alla 
Repubblica. 

«La tranquillità è energicamente mantenula a Parigi, ed 
il nuovo governo riceverà l'amministrazione della capitale 
in una situazione, se non affatto prospera, almeno calma 
e regolare. ‘l'uttavia sentesi nell'aria un non so che d'o- 
lettricità rivoluzionaria, e bisognerà per lungo tempo an- 
cora prendere numeroso precauzioni; abbisoguerà in pri- 
mo luogo chiudere i clubs, ed esercitare una sorveglianza 
attiva sullo società segreto le di cui mene sono inces- 
sunti. 

— ll generale Cavaignac dichiarò ieri, in presenza di 
molti deputati, che egli darebbe per il primo |’ esempio 
della sottomessiono la più assoluta al voto del suffragio 
universale; rimarrà al sto pasto sino all'ultimo momento, 
e Parigi può accorgersi con qual conscienziosa cura l'or- 
dine è mantenuto, e la tranquiitità pubblica assicurata. 

I generale Cavaignac sospese per ora ogni progetto di 
viaggio; il signor Dufaure voleva dare la sua demissione 
ma rinunziò a questo progetto sulle istanze del generale 
Cavaignac. 

— Pensasi generalmente che il 19 ed il 20 corrente 
al più tardi sarà proclamato il risultato ulliciale degli 
seruunii. 

— Il signor di Lamartine prova forse più del generale 
Cavaignac il contracolpo della popolarità ; il signor di 
Lamartine aveva ottenuto nelle elezioni d'aprile 25,500 
voti; ora non ne raccoglierà forse 20 mila in tutta | e- 
stensione degli 86 dipartimenti. Nel dipartimento della 
Sadne-et-Loire il signor di Lamartine il quale fu per 
lungo tempo profeta nel suo paese, non ottenvo che 1,900 
voti, nel mentre che Luigi Napoleone no ebbe più di 
30,000, 

—.Un grande scandalo ebbe Inogo nel palazzo di città, 
nel seno della commissione delle ricompense nazionali. 

Sul principio, in virtù d'uo ordine del ministro dell’in- 
terna, tutte lò carle della commissione furono messe sotto 
sigillo, e la sala delle sedute, di cui la commissione s'era 
messa in esclusivo possesso, fu resa all’ amministrazione 
municipale, indi dietro l'ordine del giurì d'istruzione, uno 
dei membri della commissione , incolpato di gravi fatti , 
fu arrestato. ; 

— Il ‘signor di Rayneval segretario d'ambasciata a 
Roma giunse a Parigi latore di dispacci del sig. d'Har- 
court, e d'una lettera autografa del Papa pel generalo 
Cavaignac. 

Giunse pure a Parigi il maresciallo Bugeayd. 

SVIZZERA 

La Gazzetta del Giura pubblica la seguente corrispon- 
denza dei confini delta Germania: 

» Posso assicurarvi, che nessun blocco avrà luogo con- 
tro la Svizzera. Lo popolazioni della frontiera energica- 
mente si pronunciano contro siffatta misura. In molle 
città, e nominatamente a Neuenburgo le società popolari, 
hanno deciso di adoprave tutti i mezzi, per impedire un 
blocco, fino la forza, se occorre. | progetti di blocco pro- 
dussero dovunque una forte esasperaziune, e più special- 
mente fra il popolo della campagna. I paesani, di cni 
una parto è anzichè no indifferente a tutte le politiche 
quistioni del giorno, © l'altra istigata senza posa dal clero 
contro il partto del governo, si sono fatti completamente 
rivoluzionarii, non appena videro minacciati i loro into- 
ressi particolari. Ess: tengono riunioni popolari, dove si 

rida: Non blocco — viva la Svizzera repubblicana! — viva 
i nostri bravi e buoni vicini! Gli è quindi nat uralissimo 
che al potere centrale in simili circostanze non basta 
l'animo di mettere in esecuzione lo misure da lungo 
tempo -meditate contro la Svizzera. Po! momento si ac- 
contenterà di una rigorosa sorveglianza per le persone. « 

— Ill Giornale di Ginevra vabbiosamento si scaglia 
contro il governo, che ha interdetto un ulteriore ingaggio 

er Napoli, e nella foga del santo suo zelò, parlaudo degli 

vizzeri che sono là tristi stromento di un re sporgiuro 

ed assassino del suo popolo, esclama: « 1 nostri compa- 
trio, bravi come leoni, muoiono in estranea terra per 
la cera libertà; è i padri della patria li lasciano in ab- 
bandono ?..... » 

Ove il Giurnale di Ginevra non fosse già conosciuto 
por l'organo il più esoso della aristocrazia e del realismo, 
pel nemico il più acerbo d'ogni liberale principio, infine 
pel foglio il più screditato della Svizzera, basterebbero lo 
succitato parole a degnamento carattorizzario, (Repubb.) 

ALEMAGNA 

Francoforte, 12 dicembre. — La raaggioranza dell’Assem- 
blea nazionale di Francofurie dimostrò, nella sua seduta di 
iori, tutte le sue tendenze aristocratiche. Malgrado l'ener- 
gica opposizione della sinistra, essa adottò una Camera di 


slati, ove l'elemento dinnstico dei governi alemanni sarà 
quasi caclusivamente rappresentato, . I o 

Il popolo alemanno non avrà in questa gulia cho ona 
ristorazione dell’ antica dieta. i 

se gli articoli della costituzione adottati a tal ri- 
guardo: ù 

1° È membri della Camora degli stati siranno nénsinati 
por metà dal govertio, e metà dalle assemblee legisiativo 
dei diversi stati particolari. 

20 Negli stati ove vi sono due camera, esse fauno la 
loro scelta in una seduta comune ed all’assoluta maggio- 
ranza doi voti ì 

— Da utto giorni in poi, da quanto dice una corri- 
spondenza di Francoforte, il signor di Schmèrling of. 


piega cho prendono gli affari d' Austria; però il centro © 
destro, o la destra si oppongono; ma il siguor Schmer- © 
ling domanda almeno d'essere esonerato del dipartimento +. 
deli’ interno, il quale dirige con quello degli affari esterk.“ 

due centri insistono onde il signor Gagern accetti fa, 
presidenza del Consiglio, ° 

La sotto-commissione del comitato di costituzione fi 
pronunciò per la creazione ereditaria d'un imperatore 
d'Alemagna residento a Francoforte, 

— Notizio di Berlino affermano che sieno annodate se- 
rio trattativo fra Francoforte e Berlino per eleggero a im- 
peratore il re di Prussia; nel qual caso la Prussia: do- 
vrebbe interamente confonderti colla Germania e noh 
conservare più una propria rappresentanza nazionale, ma 
solo le diete provinciali, La sinistra dell'Assemblea si è 
dichiarata per la candidatura dell’imperatore d’ Austria al 
Rogwo germanico, (G. U) 

igmaringen, 9 dicembre. — Il principe è partito 


er 
Berlino e si dice come cosa certa che il ro di Pratsia 
prenderà possesso dei due principati. (G. U) 


AUSTRIA 

Praga, 41 dicembre. — Ml principe di Prussia è qui 

arrivato è scese al palazzo imperiale. La Slovanska Lipa 

ha chiesto al Ministero che si richiamino da Francofotie 
tntti i deputati austriaci. (G. U) 

Vienna, 12 dicembre. — Si conferma la notizia di 


mo- 
vimenti repubblicani a Pesthi; si porla della presa di 
Presburgo e dell'occupazione di OEdenburg da parte 


delle truppe imperiali. È Serbi innalzano sempre più le 
loro protese, o minacciano, nel caso che non siano esau- 
diti, d'unirsi ai Magiari. 1 Russi sono allontanati dal con- 
fino di Transilvania. i 

PRUSSIA 


Berlino, 1! dicembre. — Prima della riunione delle 
Camere sarà pubblicata un'ordinanza avente per iscopo 
di sopprimere le giurisdizioni patrimdniali, e promulgato ; 
ma quest'ordinanza non s'applicherà che alle antiche pro- 
vincio, e non riguarda in nessun modo la provincia re- 
nana; solo in seguito del paragrafo 27 del pragetto, la 
corte di revisione e di cassazione del Reno sarà riunita 
in tribunale supremo secreto, sotto il nome di tribunale 
superiore del paese. (Gass. di Colonia). 

Breslavia, } dicembre. — Una deputazione di questa 
città è andata a Potsdam per esprimere al re i sentimenti 
di fedeltà della popolazione , e fu accolta assai bene dal 
sovrano, lì ministero ha decretato lo scioglimento di tutte 
le legioni universitarie, (G. U.) 

Scrivono da Berlino che la Russia si sia espressa con- 
tro la concessione di una costituzione fatta dal re. (G. UV.) 

SASSONIA 

La famiglia dell’ infelice Roberto Blum ha alfin rice- 
vuto da Vienna gli oggetti spettanti a quella vittima del 
dispotismo e della barbarie austriaca ; fra questi oggetti 
si rinvenno l'ultima lettera di Roberto Blum, indirizzata 
a sua maglie. 

Il governo austriaco rifiutò positivamente la consegna 


del corpo. 
GRAN DUCATO DI BADEN 
Costanza, 9 dicembre. — Oggi il tribunale della nostra 
città condannò il curato Fruch, redattore risponsale dei 
Feuillee du lac, ad un niese di carcere, 0 Giuseppe An 
a quattro mesi della stessa pena, per pubblicazione d'un 
articolo contenente il delitto d'eccitamento all'odio ed al 
disprezzo del governo, i 
ella notte del 6 vi fa qui un tumulto assai. grave. 
Nel momento dell'appello, parecchi soldati giunsero troppo 
tardi; dodici dei medesimi furono messi agli arresti nel 
corpo di guardia principale. Alle otto di sera, cento sol- 
dat Vurtemberghesi esigerono dai loro ufliciali la libe- 
razione dei loro compagni; gli ufficiali rifiutarono : allora 
i soldati si rocarono al corpo di guardia, e fecero un 
tal chiasso, che gli uffiziali furono costretti di prendere 


il facile onde resistere ad un attacco. 

Una folla d'operai s'unì ai soldati; uno dei medesimi 
fu arrestato, ma la folla no chiese la-liberazione la quale 
venne concessa, Si gridava ai soldati: « I Bavaresi sono 
più coraggiosi di voi, perchè hanno ben presto liberata 
il loro compagno; malgrado ciò i soldati si ritirarono. 

Quest'oggi si annunziò allo stato maggiore l'intenzione 
d'attaccare il corpo di guardio, ed in conseguenza di ciò 
i posti furono raddoppiati. 


NOTIZIE POSTERIORI - 
FRANCIA 

Parigi, 15 dicembre. — Secondo i calcoli più aprossi- 
mativi, ecco i lrisultato dello spoglio degliscrulinii conosciuti 
questa sera a Parigi in 78 dipartimenti, dei quali sette 
soltanto fecero conoscere le loro cifre ‘esatto e complete, 

A Luigi Bonaparte 3,708,000 voti. 
AI generale Cavaignae 833,000» 

Gli affari farono attivissimi alla borsa d'oggi; il miglior 
stato della banca di Francia esercitò un'influenza favore- 
vole sul mercato, . 

ll 3 per cento apertosi a 45 50, asceso a 46 fr. 

Il 3 per conto apertosi a 74 75, ascese sino a 75 76. 

Comparativamento agli ultimi corsi di ieri il 3 per 
cento aumentò di 60 cent., ed il 8 per cento di 4 fr. 

CROAZIA 

Zagabria, 12 dicembre. — Ci scrivono da Malrovie, in 

data 7 corr. — Nere nubi si vanno addensando sul nostro 
orizzonte. In questo punto giunge da Rarlovitz la nuova, 
che i Maggiari palesarono l'esecrata intenzione di piom- 
baro in grandi masse sopra di noi, per annientarci ad 
ogni costo: poi di muovere incontro all'esercito di Vienna, 
cho deve assalirli da quella pario, Le furze, che a quest’ 
ora han radunate ner Comitati di Backa e del Banato 
appariscono veramonto mostruose; d'ogni arnese da guerra 
sono puro muuitissimi: ed lianno gran copia di grosso 
artiglierie. 1 battaglioni forniti dalla leva a stormo stan- 
nosi organizzando. Nei dintorni di San Tommaso si ap- 
prestano in gran quantità le scale d'assalto. Tulto ciò Îo 
sappiamo da tre uîfiziali rimasti fedeli all'imperatore, o 
passati ieri nelle nostre filo, sicchè -non è qui luogo a 
dubbio alcuno. 
Tolga Dio, che San Toramaso non abbia a cadere! che 
allora ri andrebbe perduto il miglior givello della Vai- 
wodia. Al battaglione dei Czekisti abbiamo bensì dato 
l'allarme; ma ci palpita il cuore che ei non giunga 0 
troppo debole o troppo tardi. 

Frattanto a Karlovitz il Comitato deciso di attaccare 
Piotrovaradino; se non altro per impedire cho da quella 
fortezza non si mandino rinforzi ai Maggiari, che stanno 
osteggiaudo nol Backa. Se ci coglie questa grande sven- 
tura dovrem ringranziarne il lentore inespplicabile delle 
I. R. truppo a calare in Ungheria. (Gasz. di Zagab,) 


LORENZO VALERIO Direttore C(rerente. 
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ANNO I. 


PRENSO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


marti 
Torino, lire nuota. ». * 4a 
stati Sardi, franco. , * 18 
,Altri Stati Italiani ed Patoro, 


Totino. , 


4 


TORINO. GIOVEDÌ 21 DICEMBRE 1848, 


LI U) [| 
mati tana 
mo a 
dd di 
franco ai confiril . . » 145 M 
Nec 
pali, ed ogni quiteital antianzio 
a te i fia Gneere diretto franco di posta 
alla Direzione del Giornale la comgoRD:A in 


N. 302. 


LE ASSOOIAZ Nt i mioRvOone 
In Torino, alla pila Ganfari, contrata Dora 
pasa, num. 52, è piessà i principali’Liwrai, 
Nelle Provinele, negli Stati Ialiani ed ali' esteto 

peo tutti gli URici Postali. 
Nella Toscana, presso il signor 0, P, Viensssux, 
A Homa, presso P. Pagani, inttiugato nelle l'este 
Pontidele, : : 


I manoseritti inviati alla Rapazione NON Vecrante 


restituiti, 

Pret ate invenzioni conl 20 ogni ciya, 

I Foglio viene in luce tutti i giorni, cessilo ie 
Domeniche « le altee festa soltpni, |, 


Noi preghiamo i nostri lettori, il cui 
abbonamento scade col corrente mese, 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizioni. 


La Concordia proreguirà nell'anno prossimo la 
sua via indipendente senza mutare nò direzione , 
nè tendenze politiche, nè formato, nè prezzo. 


TORINO 20 DICEMBRE 


I pensieri del giorno son tutti rivolti alla pros- 
sima nomina del presidente della repubblica fran- 
ceso. L'opinione si è manifestata in Francia con 
un’accordo superiore ad ogni aspettazione in favore 
di Luigi Bonaparte, e si può dire fin d'ora che 
egli sarà indubitabilmente l’eletto. A questo fatto, 
strano di certo per una repubblica democratica di 
qualche mese di data si danno spiegazioni diverse 
secondo il punto di vista da cui uno si mette. 

Chi dice che con esso la maggioranza francese 
si pronunzia contre il concetto repubblicano, e chi 
lo riguarda semplicemente come un atto di ripro- 
vazione alla condotta delle precedenti amministra- 
zioni. Gli uni lo spiegano come un possente river- 
bero della gloria napoleonica, grande tanto da fare 
anche oggi prevalere un puro nome ai meriti reali 
e incontestabili del generale Cavaignac. E altri 
non ravrisano solo in questo voto un omaggio reso 
alla memoria dell'imperatore, ma l’universale de- 
siderio della nazione francese di veder seguita al- 
l'estero una politica più genernsa e magnanima di 
quella che praticarono i ministri del regno sca- 
duto, e non abbandunarono intieramente fin qui 
i governanti della nuova repubblica. 

Noi stimiamo che a tulite queste ragioni preso 
insieme si debba ascrivere il subito successo del 
Napoleonide. 

A parte i repubblicani de la veille 0 i socia- 
listi, tutti gli altri trovarono il loro egnto a favo- 
rire la candidatura di quest'uomo, I così detti /e- 
giitimieti, perchè pensarono di preparare in questo 
modo la via all'ultimo rampollo borbonico. L'innu- 
merevole schiera dei repubblicani chiamati del lende- 
main che rimpiangono l'ordinamento monarchico sca- 
duto o credono ancora di poterlo rifare. Le masse 
popolari finalmente, estranee ad ogni politico ragio- 
namento, e tratte da un sentimento irresistibile a 
salutare some di buon augurio per la Francia la 
nuova stella napoleonica. 

Qoantunque la prossima elezione di Buonaparte 
e la formazione del suo ministero che già si an- 
nunzia tutto composto di membri della vecchia si- 
nistra dinastica, possa suscitare serie apprensioni 
per le sorti della giovine repubblica francese, noi 
non siamo però di quelli che ne presagiscano per 
questo solo fatto l'imminente caduta, e l'avveni- 
mento d'una nuova ristaurazione. 

Le masse che fecero il 24 febbraio, il 15 mag- 
gio e il 23-giugno stanno tuttavia all’agguato del 
primo usurpatore che si presenti per fulminarlo, È 
il numero di repubblicani schietti e forti lo cre- 
diamo abbastanza grande e possente soprattulto a 


Parigi per tener lungamente il campo e uscir vin- 
citore dal cimento che avesse ancora ad, impegnarsi 
per avventura fra la repubblica e la monarchia, 

Attentare alla repubblica in Francia sarebbe lo 
stesso che voler perpetuare in quel paese i danni 
della guerra civile; e noi confidiamo che il senno 
e il patriotismo de’ nuovi governanti francesi, ri- 
faggirà con orrore da un tanto disastro. Lo stesso 
-molivo debbe indurre i veri repubblicani di Francia 
a non dare in nuovi eccessi sconvolgitori dell’or- 
dine sociale. Oltre i mali che si cagionerebbero 
da essi alla loro patria, egli è certo che sarebbe 
questo il modo, l’unico modo di ricondurvi in 
seggio la monarchia. Il mondo politico cammina 
per azioni e riazioni; e agli eccessi della libertà, 
alla licenza e all’'anarchia rispondono inevitabil- 
mento per contraccolpo gli eccessi della forza bru- 
tale e della tirannide. È 

Così noi consideriamo la quistione per quanto 
sì riferisce più specialmente agl' interessi francesi. 

Per quanto concerne all'Italia, noi non abbiam 
certo a temere da Buonaparte una politica più 
timida c inefficace al nostro vantaggio di quella 
praticata dal capo attuale del governo franceso. 

In favor dell'Italia Cavaignac non seppe fare 
altro che pronunziare la gran parola: a/franchis- 
sement complet; salvo poi, quanto al fatto, d' evi- 
tarno con ogni studio l'adempimento. Ciò vale 
quanto dire che ad affrancare l'Italia egli non trovò 
altro mezzo che la mediazione, a° cui buoni ri- 
sultati esso, come i nostri Pinelli-Revel, non po- 
tea credoro e non credeva infatti. L'ultima mi- 
naccia d'intervento ostile a Roma e all'Italia è 
un’ altro fatto che rimpicciolisce agli occhi de- 
gl Italiani il governo di Cavatgnac. Noi crediamo 
che questa sua fiacca condotta a nostro riguardo 
non sia l'ultima delle cause che nocquero radi- 
calmente alla sua candidatura che dava d'altronde, 
per l'interno del paese, guarentigio d'ordine e 
di |ibertà. 

Se Luigi Napoleone non è degenere dal grande 
zio, noi stimiamo che le vie diplomatiche, quando 
si tratta di conquistar l'indipendenza d'un popolo, 
non saranno quelle a ‘cui vorrà esclusivamente 
attenersi. Certo il grande Napoleone non parlava 
solo agli Austriaci il linguaggio delle note e delle 
conferenze. E se il nipote vuol conservare a lungo 
il prestigio che circonda ancora il suo nome, non 
ha che a tenere col comune nemico il possente 
linguaggio dello zio. Se veramente Luigi Napoleone 
è qualcosa più di un nome, questo non altro 1° Ita- 
lia aspetta da lui, 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 24 dicembre. 


La legge intorno al soprassoldo annesso alle 
medaglie pel valore militare, già votata dalla Ca- 
mera. elettiva, tornò a lei quesVoggi modificata dal 
Senato. Poichd senza discussione, nè generale, nò 
particolare, fu ammessa, passeremo oltre anche noi, 
senza fare commenti. 

Ma non lasceremo passare sotto silenzio l’ap- 
provazione del regolamento per le tribune pub- 
bliche, che oggi occupò i deputati per quasi tutto 
lo spazio di una lunga seduta. ” 


f1 Buon ordine della Camera è affidato al pres 
dente. O questi sa mantenerlo, ed egli è munito 


Però troppe cose vi sarebbero a dire se si vo- 
lesse esaurire l'argomento; ci restringeremo alle 
principalissime. 

Prima di tatto il regolamento è inutile, perchè 


dei poteri necessari dal regolamento stesso della 
Camera, o egli non sa, e nuovi regolamenti non 
faranno che imbarazzarlo di più. 

Inoltre quel regolamento è inefficace, perchè è 
ineseguibile, non potendo il presidente dal suo 
posto vedere chi sia colui che dall'altissima tri- 
buna perturba le deliberazioni della Camera. Che 
so poi il presidente commette interamente l’ese- 
cuzione del regolamento agli alabardieri, ovvero 
uscieri posti nelle tribune a sorvegliare il pub- 
blico, allora questi e non quello divengono gl’in- 
caricati della polizia della Camera. 

Il. regolamento è poi incostituzionale, perchè 
attribuisce, non sappiamo bene se al presidente 
od all'usciere il diritto dì arrestare un cittadino, 
mentre lo statuto garantisce a tutli la libertà per- 
sonale e statuisce che nessuno può essere arre- 
slato se non in virtù di legge e nelle forme cho 
essa prescrive. Per la qual cosa ne avverrà che 
se mai venisse caso di arrestare un individuo, non 
ci sarà, crediamo, nò presidente, nè usciere sì poco 
giudizioso da permettersi di farlo, e rendersi col- 
pevole di un'infrazione dello Statuto. Eppure i 
deputati del centro che sostennero quel regola- 
mento con tanto valore hanno tutti giurata l'os- 
servanza dello Statuto! 

Ma vi ba di più: molti di loro, dimenticando 
che facevano un regolamento per proibire le ap- 
provazioni e le disapprovazioni, non fecero per 
tutta la seduta che applaudire agli uni, ed inter- 
rompere gli altri colle grida e colle risa, dando 
così malissimo esempio al popolo accalcato nelle 
tribune. E che ne avvenne di poi? Ne avvenne, 
che il popolo serbò contegno silenzioso sino quasi 
alla fine della seduta; ma stanco alla perfine (noi 
non vogliamo per questo nè giustificarlo nè scu- 
sarlo) proruppe in altissime grida contro i depu- 
tati, che votarono il regolamento, 

Dirà forse taluno, che se queste ragioni fossero 
state dette nella seduta, Ta Camera, o a meglio 
diro i deputati del centro avrebbero presa un'altra 
determinazione. Chi dice questo legga di grazia 
il rendiconto della seduta, e vegga se si potea 
dire più! Che non disse quel vivace ed eloquen- 
lissimo Siotto-Pintor per provare che si andava 
contro allo Statuto? E che non dissero Bunico, 
Iosti, Longoni, Pellegrini, Lanza, Turcotti, Jacque- 
moud di Moùtiers ed altri che a quello si unirono 
in quella parte della quistione? Ma tutto fu inu- 


tile: ed un'intera seduta fu spesa in quagio ar- - 


gomento mentre attendon la loro volta” progetti 
importantissimi sopra cose militari e sopra essen- 
zialissime riforme civili. 


n 


CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 20 dicembre. 


Uno spettacolo più curioso che imponente ha presen- 
tato oggi il apnato nella sua adunanza. 

L Jupertante legge sulla riorganizzazione ed accresci- 
mento del corpe de'bersaglieri, domandata dal precedente 


senatore Giovanetti 


gabinetto , discussa è votata per urgenza dalla camera 


elettiva alla quasi unanimità, occupò la prima parte della 
seduta, 


Noi non riporteremo la lunga ed insulsa digressione del i 


leretno di un smendamento proposto dal senatore Gallina 

dente poco presso al medesimo scopo ; solo accenne- 
remo di volo che prevalsero le ragioni ed it‘pareto dollu 
commissione © che la legge suddetta validamente difesa 
dal ministro dell'interno è dal senatore Plozza paszò ad 
una grande maggioranza. per; 

T'rattavasi quindi difprecader allosreutitio segreto, ma 
per non recare disagio alla vonerabile assembica il pre- 
sidente propose o l'alta Camora ado'tava di rimandare 
alla fine della seduta quell'erculeo lavoro, 

Sorse allora il cav. Giovanetti ad interpellare con un 

iglio dittatorio il ministero sagli avvenimenti di Ganova. 

opo un preambolo pieno di fiele contro il novello ga- 
binetto, dopo di ‘avere dichiarato che il programma del 
ministero Gioberti altro non era infine che un fue simile 
del precedente dedusso un interrogatorio di 15 a 20 cnpi 
di accusa. . 

Iovano il senatore Defornuri fece osservare cho imper- 
fette essendo ancora le notizie sui fatti di Genova e sulle 
cause che vi diedero luogo, invitava il senato a voler 
differire ad altro giorno e le risposte dei ministri 
ed il giudicio da portarsi sulle misure avottato dai me- 
desimi. 

Sulla persisteaza del senatore Giovanetti e la dichia- 
razione dei ministri di essero indifferenti a dare le chieste 
spiegazioni come a differirle, postasi ai voti l' importante 
quistione si decise per l'imminente risposta, la Qugib te 
non riescì pienamente soddisfacente al senatore Giova- 
netti e ad alcuni suoi colleghi, fu tale che riscosso re- 
plicati applausi da alcuni membri dell'assemblen e dalle 
tribune, 

li senatore Lamarmora riprodusse le idee del fratello 
deputato tacciando le misure ed il programma del com- 
missario Buffa come lesive all'onoro dell'armata. (Quelle 
accusa vennero trionfalmente combaltute dai ministri della 
guerra è dell’ istruzione pubblica. 

Ciò nulla meno il senatore Giovanetti persistendo nello 
emesse conclusioni proponeva un ordine del giorno cot 

vale dichiarava non soddisfatto il senato delle spiegazioni 

ate dal ministero. ù 

Il senatore Defornari ne proponeva un secondo con- 
trario, conchiudendo riservarsi Il sonato ad emettere il 
suo giudizio dopo ottenuta piena conoscenza dei fatti. 

Un terzo ne proponeva il senatore Nigra a un di presso 
mel medesimo senso, ma l'Assemblea non essondo più in 
mumero si rimandava la votazione al giorno seguente. 


[atttentae e ei trn 


Fra gli atti già conosciuti del ministero, noteremo la 
nomina di Amedeo Ravina a pretalicra di Stato, e quella 
di Ferrante Aporti e del barone Demargherità a senatori, 
Noi avremmo veluto che quel brioso e forte ingegno di 
Amedeo iItavina fosse chiamato in posto in cui potesse 
meglio esercitare lo valide qualità della mento 6 del 
cuore. Alle due nomine dei senatori facciamo plauso sin- 
cero. 

Vuolsi che il ministero abbia seco chiamato a prima 
ulfizialo degli esteri il professore Negri; che un illustre 
patrizio milanese sia stato spedito come inviato straordi- 
nario presso Luigi Napoleone a tutelare la sausa italiana; 
vuolsi anche che un membro della Camera dei deputati 
ed un vescovo siano stati spediti a tentare vie di conci- 
liazione presso il pontofice. Affermasi anche clie inviati 
siano stati spediti a Francoforte ed altrove, dove mag- 
giormente importa che l'azione politica italiana abbia 1n- 
terpreti sicuri. Vorrà il ministero lasciare a Londra il 
fratello del ministro Revel? In Svizzera il conte Rignon? 
Altrove altri di simil conio? 

Gli studenti dell’Università ottennero dal ministro Ca- 
dorna l'assense di radunarsi in una sala dell'Ateneo in 
Circolo politico. Nei plaudiamo al ministro che dimostrava 
confidenza alla generosa gioventù subalpina, la quale tro- 
verà così modo di prepararsi agli studi polilici senza in- 


p provocar l’inutilità; neppure pat-, 


- — 


terrompere gli studi sciantifici a cui debbono consacrarsi * 


con tutto l'animo se vogliono realmente giovare alla pa- 
tria ed a sè stessi. Noi speriamo che essi verranno pre- 
sto ordinati iu battaglione universitario alla foggia delle 
università toscane e dei licei napoleonici, Le armi sono 
ora la suprema necessità dell’Italia, e nelle prossime lotto 


la patria troverà nel battaglione universitario un semen- 


zaio di valorosi ed abili ufliziali. 
Corre voce in Torino che stiasi da molti ufliziali sotto 
scrivendo una protesta contro il proclama del ministro 
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APPENDICE 


ALCUNI PRECURSORI 


" DEA RISORGIMENTO ITALIANO NEL $ECOLO IVII. 


Sebbene verso la metà del secolo XVI la crudele ed 
infame politica di Carlo V e della corte di Roma avesse 
cancellato dal novero delle libere repubbliche italiane Fi- 
renze e Siena, indebolito oltremodo il leone di S. Marco, 
create le due nuove sovranità di Toscana e di Massa, as- 
sisa la tirannide spagnuola nel ducato di Milano, nel ro- 
gno di Napoli, nella Sicilia e nella Sardegna, e concessa 
alla duplice inquisizione religiosa e politica un’ ampia 
signoria sulla tradita e sventurata Italia, cionondimeno le 
ideo di libertà e d’indipondenza nazionale non poterono 
tanto essere oppresse, che non pochi magnanimi non per- 
sistessero a nutrire in petto, a guisa di fuoco sacro, il 
sublime divisamento di far libera una volta la gloriosa ed 
esangue patria loro, Così è:la tirannia la più raffinata, il 
dispotismo il più spaventoso glitro non producono infin dei 
conti se non uno scoppio più romoroso e più terribile per 
parta di chi è oppresso. La Polonia, la Grecia, I’ Irlanda, 
a Spagna e l'Italia ne sono ai dì nostri la prova la più 
luminosa. Quest ultima poi, a guisa di ieone ferito, ma 
non spento, ruggiva 6 covava il disegno di una memora- 
bile vendetta in sulla metà del secolo XVII Gli scrittori, 
i poeti sovrattutto , non cessavano dal servirsi di quanti 
mezzi l'immaginazione ‘6 la potenza dell'ingegno sommi- 
nistrano per eccitare all'alta impresa gl'iufiacchiti animi 
dei loro concittadini. Come a’ dì nostri, fa letteratura era 
auspice ed iniziatrice del grande proponimento. Nè pa- 
ventavano già que’ generosi le ire dei potenti e fe punte 
dei pugnali ed i preparati veleni, cha anzi, ove maggiore 


era il pericolo, colà volavano intrepidi, anelanti com’ essi 
erano di offrirsi in olocausto sull'altare della patria. 

Dal che si può veder di leggieri quanto vadano errati 
quegli uomini perfidiosi ed oltrecotanti, i quali non vo- 
gliono ravvisare altra cosa nello svegliarsi d'Italia e delle 
nazionalità europee, se non una segreta congiura di pochi 

ensatori, di pochi letterati, di pochi giornalisti. No; è 
’'umanità che per organo di costoro fa udire i suoi ge- 
miti; è la società che ferita dalla tirannide di pochi uo- 
mini atroci, pretessenti un antico diritto, si serve del sa- 
eerdozio delle scienze e dello lettere per far cessare i 
tormenti che le dilaniano il seno. Nel secolo 17, o per 
dir meglio nel seicento, quanto Italia aveva di egregi 
poeti, di sommi artisti, di nobili scrittori, tutti erano con- 
vinti che per camminare alla conquista della nazionalità, 
bisognava anzitutto mostrare agli Italiani tutta l'enormità 
del giogo spagnuolo (e gli Spagnuoli erano . . . lo stra- 
mero); tutta linfelicità del nostro puese, derivante in 
gran parte dalla corruzione sgraziatamente introdottasi 
nei costumi, A ciò tesero eglino di continuo cogli scritti, 
colle predicazioni, col sacrifizio', colle congiure, ed al- 
l’aperta luce del solo colla spada in pugno. 

Fra i primi e i più animosi prescutasi l' arguto Tra- 
iano Boccalini, nativo della Marca d’Ancona, e fuggito di 
Romagna in giovanissima età per salvarsi dalla effera- 
tezza papale che soffocava nel sangue ogni aspirazione al- 
l'affrancamento della patria Italiana. 

Vivacissimo, pungente nel suo scrivere sine a far am- 
malare di rabbia i tirannotti deturpatori d'Italia, morda- 
cissimo verso i letterati abusanti in fanciullaggini pasto- 
rali e madrigalesche il sacrosanto minizterio delle muse, 
iracondo contro gli orgogliosi duchini, principini , cardi- 
naluzzi, che si beavano nel sentirsi stringere la mano da 


un vicerè- spagnuolo, da un governature spagnuolo di Pa- 
lermo o di Milano, ma tulto fiele e bava contro i bi- 
sunti scherani cou cui Madrid tiranneggiava la nostra in- 
felice penisola, altro non fu la vita di Traiano Boccalini 
se non una lotta a morte contro il dispotismo, contro i 
pregiudizii, Una mano di sicari il coglieva da ultimo nella 


sua propria abitazione in’ Venezia e ne soffocara colla 
vita le liberissime parole. 

Salvatore Rosa, ì cui quadri, le cuì satire, le cui gesto 
tutte respirano odio a morte contro lo straniero, può chia- 
marsi un apostolo, una protesta sublime del genio d’ Italia 
contro la forza brutale onde gli egregi nostri avi del 
seicento lasciavansi soffocare e sgozzare. Col grande Mas- 
aniello porcorreva Salvator Rusa i diotorui di Napoli, e 
la sua banda, composta di giovani ardentissimi ed edia- 
tori dello straniero più che della morte atossa, quanti ne 
trovava nei Pomendi giorni della sollevazione di Napoli, 
tanti ne immolava in sacrificio all'offeso genio d'Italia. 
Quanti Italiani, quanti giovani s'avventano ai dì nostri 
con un altrettanto disperato proposito sullo truci orde di 
Lamagna?... Vedremo. — Certo intanto si è che lieta a 
niun modo si fu la vita del sommo Salvatore. Esilio, po- 
vertà, rabbia di governi, dispregio dei contemperanei, 
che non sfidò a questo mondo l'arlista napolitano? Ed il 
napolitano frà ‘Tommaso Campanella, questo moderno 
Platone, che tormentato dal boia sulla carrucola e tenuto 
sotto i chiavistelli per 30 anni, pure intravvedeva in lon- 
tananza il vendicarsi a libertà della miserrima sua terra, 
quante gran martire non fu dell'italico riscatto? Pur 
troppo! la storia del nostro risorgere incomincia dal pianto 
e col pianto finisce. Martirii, ceppi, roghi, mannaie, esilio, 
carceri, ferite fatto da prezzolati sicari, ecco Ja dolorosa 
sequela onde van luride le vite dei più ardenti amatori 
di fibertà, Si fosse almeno arrestata al seicento fa funga 
tela dei nostri affanni! Ma no; Napoli, Modena, Romagna, 
Lombardia e Venezia ci ripetono iu lugubre accento che 
la serie degl’italici gomiti non l'abbiamo sinora contata 
por intiero. Farem noi senno una volta, 0 fratelli? Dio 
solo lo sa. — Ma dove vo io trascorrendo! IRammentiamo 
ancora qualche altro eletto spirito nostrano, che ingiustizia 
sarebbe il lasciar dimenticato, poichè alcuni ne nomi- 
nammo. 

Alessandro Tassoni, il fostivo autore della Secchia ra- 
pita, il brioso gentiluomo modonese, la cui lucianesca iro- 
nia punse sì al vivo tanti prepotenti suoi contemporanei, 


fu bersaglio all’odio ed alle persecuzioni della polizia spa- 
geloa che lo costrinse a ramingare por le varie parti 
d'Italia, in cerca egli pure d'un pane, ed in forse degli 
insidiati suoi giorni. Cionullameno credereste forso cho 
punto rimettesse il Tassoni della solita sua bile, dei con- 
susto suo mordere i contristatori dello spirito creato ad 
immagine di Dio? nulla di questo: 
uno scapo, allo scopo politico de In tutte le carte si cela 
dei grandi Italiani dalla Divina Commedia venendo alle 
lepide poesie di Giusti, la vita di Tassoni fu una battaglia 
combattuta contro l'ipocrisia, contro la violenza dei con- 
quistatori, contro la servilità degli opprossi, contro ta ti- 


intento sempre ad ‘ 


—_ 
D 


rannide delle caste privilegiate e la connivenza del clero ‘ 


allo turpi bassezze dei potenti. Parrà forse esagerata que. 
st'ultima frase; ma lo dinota l'altenta lettura dei suoj 
scritti. 

Fulvio Testi, conte, ciambellano @ ministro del duca 
di Modena, ma d'animo sì pindarico ed elevato, da cre- 
dere quasi impossibile potesse vivere nell’ aula d'un te- 
trarca del seme Estense, dopo solenni servizi rosi all'in- 
grato padrone ed una vita abbellita dalle lettere e dal 
culto della virtù, ecco che una mano di bravacci del 
duca gli pone nottetempo le mani addosso, e messolo în 
vettura lo portano nella cittadella di Reggio, ove rimana 
ignoto alla posterità se il ferro, od il veleno, od il cor- 
doglio ne estinguessero il vivere, E sì che affettuosi ed 
impetranti dal cielo l’ indipendenza, la libertà della par 
tria, sono i versi di Fulvi Testi; sventurato ingegno che 
aend conciliabili cose la corte del principe e l'arpa dol 
poeta. 

, Ma a che andiamo noi, riandando le sventure dello 
italico ingegno nel seicento? Non sono in questo stesso 
momento che verghiamo queste informi parole, esuli dal 
tetto natio Giovanni Berchet, Alessandro Manzoni e Tom- 
ai Grossi? Non è universale il com 

uosa sorte a cui ora soggiacciono 1 nostri i di 
Lombardia e di Venezia? Vigliano vo a 
sì voglia, tanti passati e presenti infortunii saran vondicati, 
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Buffa a Genova, inspirata forse dalle improvvise parole 
ronunciate nella Camera dei deputati, dall'ex-ministro 
& Marmora, e ripetute eggi nalla Camera dei senatori 

da Alberto La Marmora. Noi speriamo che un fatto così 
enorme non sarà vero, Chi vuole scorgere in quel pro- 
clama uno afregio fatto all’osercite non ricorda l'attitudine 
minacciosa prosa dal De-Launay verso la forte regina 
della Liguria, per cui diveniva qui una necessità ; 
non ricorda quante prove d'affetto hanno mai sempre 
dato i cittadini genovesi ai prodi nostri soldati reduci dai 
campi di Lambardia; non ricorda fnalmente che lo scrit- 
tore di gus) proclama tutelò sempre nei d:battimenti par- 
lamentari col massimo calore e spesso con successo gl'in- 
teressi dell'armata. 

Ieri annuncismmo, che un Comitato elettorale erasi 
stabilito in Torino, onde chiamare alla ‘rappresentanza 
nazionale il maggior nomero possibile di codini, Ora pos- 
siamo aggiungere che quei Comitato agisce colla massima 
altività. Stiano all'erta i baoni cittadini, e facciano Jor 
pro del seguente articoletto del nostro confratello L' Opi. 
Mione è 
e Dacchè abbiam accennato sopra ad una riunione che 
tieno per suo santo patrono ser Pinelli, crediamo grati- 
ficarci i nostri lettori, dando sul conto di essa i se- 
guonti ragguagli. Prima stabilivasi, come dicemmo, in 
ensa del conte Pollone coll'jintento di dirigere le mosse 
dell'attuale opposizione, ma specialmente di operare per 
ogni verso sulle provincie, quando mai la Camera ve- 
nisse sciolta. Ora per certi suoi maggiori comodi s'è 
recata in casa Viale, Presidente n'è-Borchet (!), segre- 
tario Ferraris. I principali membri sappiamo esserne il 
conte Cavour, il conte Sclopia, il marchese Scarampi, 
il generale Sobrero, i fratelli Nigra, Rignon Benedetto 
ed altri di simil conio, rappresentanti della più pura 
aristocrazia prediale, bancaria e di sangue. Avviso a 
chi toccalll + 
Ogni buon cittadino cui non andrebbe a sangue il ve- 
doro tornati i bei tempi del favoritismo, del monopolio, 
del regime paterno, delle Commissioni straordinarie e mi- 
Uitari, vigili ed agisca. Aiutati e Dio t'aiuterà, 0 popolo, 
che cerchi giustizia, verità e libertà! 


Inner eran 


Volete una novella prova delia buona fede del 
Iisorgimento? Eccovela in questa citazione ch'egli fa 
del nostro articolo del 48 corrente. « La Con- 
« cordia finisce con avvertirci che se noi saremo 
«a tal punto impazziti da combatlere il sincero 
a democratico ministero che gode la confidenza eco. 
« Allora essi, i nuovi ministri, ci dimostreranno 
« che ove venga meno l'efficacia della parola, sanno 
a anche snudare la spada della giustizia. » E qui 
l'onesto Risorgimento conchiude che noi vogliamo 
torgli la libertà della parola ed invita fl pubblico 
a ringraziare la democrazia dei nuovi ministri che 
son decisi ad adoperare la spada dove non avranno 
ragione da opporre. 

Ammirino i lettori l'innocenza del leale nostro 
confratello ; noi rechiamo loro a tal uopo il passo 
così fedelmente citato. 

Il Risorgimento asseverava che l'opposizione vo- 
leva confiscare, desolare, ricorrere all'imposta pro- 
gressiva ed al socialismo; che voleva libero a tutti 
di calpestare quanto vi è di più sacro ed inviola- 
bile in un governo costituzionale, libero di sedurre 
sl soldato, di organizzare il tumulto e forzare le 
autorità ece., e noi allora scrivevamo: 

« Voi che versate così stolté calunnie, ove foste 
« a tal punto impazziti da lanciare per queste vie 
« una parle compra 0 forsennata della nazione, ove 
« tentaste con tali scellerate arti di combattere il 
sincero democratico ministero che gode la con- 
fidenza degli uomini della libertà e dell’indipen- 
denza, voi trovereste in questi uomini nuovi al 
potere, ma provetti in virtù cittadine, tale de- 
vozione ed energia da dimostrarvi che non solo 
colla democrazia si può associare l'ordine, ma 
che l'ordine oggidì può solo essere mantenulo 
dalla virtuosa Democrazia ; vi dimostreranno che 
essi, ove venga meno l'efficacia della parola, 
sanno anche snudare la spada della giustizia. » 
Comprendete ora la buona fede dell'onesto foglio 
aristocratico ? Davvero che le arti di cui si gio- 
vano i nostri conservatori farebbero pur ridere, se 
non movessero a schifo. 


n — 


ADESIONI ALLA DICITIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE 


Ai Deputati dell'Opposizione che votarono per la guerra, e 
emascherarono il Ministero; il Circolo politico di Sarsana. 
Ai popoli del Piemonte e della Liguria soscitati dalle 

speranze e dai timori dell'oggi, ogni giorno rivela un 

nuovo elemento d'azione, una tendenza, una facoltà per 
lo avauti ignota. Ogni giorno sospinge innanzi il popolo 
nostro, e ì passi del popolo d'Italia sono ì passi del Net- 
tuno omerico. In tempi siffatti, sopra un terreno così vul- 

canico, all’eco dell’anatema popolare, fulminato contro ì 

01,- forti è generosi deputati, 
rispoudeste svolandone la politica architettata sui calcoli 
dell’opportunita, e passeggiata di gabinetto in gabinetto 

a ludibrio dei liberi popoli. 

Anche noi Italiani dell'estrema Liguria raccogliemmo 
le parole della vostra protesta colla solennità, con cui si 
raccolgono gli ammowimenti che ci mandano i martiri dai 
loro sepolcri, colla riverenza e coll'amore con cui s'adora 
la parola delie loro sentite e meditate dottrine , la storia 
dei loro fatti. Nel Circolo nostro levaronsi nobili sdegni, 
fraterni compiant per le vittime lombarde; sursero grida 
d'unprecazione contro il ministero bifronte , e la vostra 
‘protesta, mentre ci suscitava nell'animo gioie e dolori, ne 

rivelava come in voi fosse la coscienza dell'italiano av- 

venire, in Voi la generosa audacia che sola può menare 

a salute fra sì terribil cenflitto di concetti e di voleri. 

Ma all'opera; i Borbono ha steso dal Vesuvio all'Etna 
una striscia di sangue; sangue di martiri. Nella città che 
ebbo il Campidoglio ed ha il Vaticano, il Vicario di Cristo 
tenta incatenare la libertà alla rupe Tarpea. Nell'aula di 
Carignano i ministri dell'opportunità vorrebbero rivocare 
alla vita l'imputridilo cadavere di dieci secoli di vassal- 
laggio imperiale, vorrebbero conficcare a piò dell’Alpi 
l'anello di quella catena che l’autocrate delle Russio ha 
ribadito nei Caucaso. 

Su dunque, Apostoli della libertà, rompete intiera la 
tenebra ministeriale colla Juce del vero; la scintilla im- 
mortale che guizza per le cento isoletto della Venezia, 
brilla pur anco nell'ara doi nostri cuori, e non attende 
che il vostro sollio per ispandersi in fiamma; Kossuth 

i riaccese nella sua patria la fiaccola di Prometeo, e i ge- 
nerosi Magiari si svincolarono dal mandriano straniero. 
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Noi elaboriamo la stessa idea, 6 non aspettiamo che il 


vostro fiat per tradurla nei fatti. . 


Avanti danque, avanti ia nome di Dio, parlate all'Italia 
il verbo delle rivoluzioni; con l'una mano in nome del 
olo sorivete sul fronte ai maledetti che ci cantristano 
iudizii, coll'altra ergete un vessillo 
in coi risplenda il dogma della nostra politica — Costi. 
tuente è guerra — con questo vessillo saranno con voi 


po 
i Thota dei divini 


Dio ed it Popolo. ; 
Deliberato nella seduta del 10 dicembre 1848, 
il Previdente P. Ruscnr 
ll segretario Pasquare Drvori 


Noi siamo lieti di stampare questa dichiarazione 
di uno dei deputati ‘che sedettero sempre alla si- 
nistra ed in ogni circostanza oppugnarono la fu- 


nesta politica Pinelli-Revel. 


Signor Collega stimatissimo. 


Torino, 16 dicembre 1848. 
Nel giorno 12 del corrente mese, e quando i pitssati 


ministri ritenevano ancora il potere, un foglio genovese 
intitolato il Pensiero Îtaliano pabblicava»un articolo vel 
quale assieme a molti nomi di deputati qualificati indi/fe- 


renti o ministeriali inscrivo anche il mio. 


Su quale fondamento mi venisse fatto una simile ac- 
cusa io non saprei indovirarlo, giacchè è pubblico e no- 


torio a tulti che solto il cessato ministero ho seguito co- 


stantemente la parte dell’Opposizione, sia votando in favor 
di essa, sia aderendo pubblicamente alla dichiarazione 


politica che essa fece, non ha guari, di pubblica ragione. 
L'accusa essendo quindi notoriamente falsa io non spen- 


derò altre parole per ismentirla. Solo aggiungerò che la 
respingo sotto entrambi i rapporti, siccome quella che è 


affatto iaconciliabile coi principii che professo. 
La respingo sotto il primo), perchè sono d'avviso che 


in politica il pessimo dei partiti è quello di non pigliarne 


alcono. 

La respingo sotto il secondo, perchè aborro ed abor- 
rirò mai sempre una politica ministeriale la quale, come 
la passata, sia contraria al voto e all'interesse della na- 
zione. 

Prego la di lei cortesia a voler dar luogo alla presente 
uel riputato di lei giornale, e nel mentre, persuaso del 
favore, le ne porgo anticipate grazie, colgo l'occasione 
por ripetere i sensi della distinta stima © considerazione 
coi quali bo l’onore d'essere 

i V. S. stimatissima ecc. 


Vincanzo Dearonar deputato. 


Al direttore della Concordia, 


Torino, 19 dicombre 1848. 

Nelle elezioni seguite il giorno sette novembre scorso 
in questa capitale, un ragguardevole numero di elettori 
mi onorarono dei loro suffragi, ed il mio nome ugcì. dal- 
l’urna elettorale designato a consigliere comuriale di 
Torino, 

Per decisione però dell'intendente generale in consiglio 
d'intendenza pronunciata il 16 corrente fui ritenuto ine- 


leggibile, considerato come ministro del culto avente cura 


d'anime. lo non giudico la legge ma m'’inchino innanzi a 


lei, Sento bensi il dovere di ringraziare con tutto l'animo 


tutti she ig concittadini per l'onore impartitomi, 
a fiducia che avrebbero in me riposta, e di cui 
conserverò indelebili la riconoscenza e la memoria. 


La prego, signor direttore, a voler inserire questa mia 


dichiarazione nel di lei reputato giornale, e di accogliere 


la protesta di vera stima e distinta considerazione come 
mi pregio di essore 
Dev.mo Obbl.mo servitore 
L. Cantoni Ranpino maggiore. 


Richiesti pubblichiamo per atto d'imparzialità la 


seguente risposta del deputato Albini all'adesione 


fatta dagli elettori di Garlasco alla dichiarazione 
dei membri dell'Opposizione. Osserveremo intanto 


al deputato Albini, il quale sottoscrisse la contro- 


dichiarazione dei ministeriali, che stanno presso 


di noi le firme dei 273 elettori di Garlasco, che 
vollero solennemente sancire la condotta dell’Op- 


posizione, fra i quali si troveranno, se non tutti, 


certo molti di quelli che gli avevano dato il voto, 


poichè veniva eletto da soli 143, 


AGLI KLETTORI DEL DISTRETTO DI GARLASCO 

Ho letto nel numero 293 della Concordia una lettera 
(anonima) datata da Garlasco, nella quale si riporta una 
dichiarazione di adesione alla nota protesta dei deputati 
dell'opposizione, che dicesi sottascritta da un numero 
considerevole di elettori di quel distretto. Si termina 
colla seguente interrogazione (non si comprende se sia 
del corrispondente o del giornalista, il che poco monta): 
Che cosa ne pensa il prof, Albini, deputato di Garlasco? 

Qualunque sia lo scopo e il signiticato di questa in- 
terrogazione, la dichiarazione dei deputati della mag- 
gioranza della Camera, alla quale sono pur io sotto- 
scritto, potrebbe servire di risposta. Ma siccome a fronte 
dell'accennata dichiarazione che si attribuisce agli elet- 
tori di Garlasco e della surriferita interrogazione, il mio 
silenzio potrebbe forse essere male interpetato, mi credo 
in dovere di dare alcune brevi spiegazioni sulla mia con- 
dotta politica nel Parlamento. Colgo anzi con premura 
quori occasione per intrattenermi con voi, o miei elettori, 

ei grandi interessi della patria; ed ho ferma fiducia che 
i miei principii e le mie viste politiche, ben lungi dal- 
l'essero in opposizione colle vostre idee @ coi vostri voti, 
incontreranno la vostra approvazione e quella d'ogni 
puon cittadino che ami sinceramente la patria 6 la li- 
ertà. 

Ottenere a qualunque costo l'indipendenza d'Italia, as- 
sicurarla con un regno forto e potente lungo le Alpi e 
nella gran valle del Po, svilupparo le libertà interne , 
svolgere e fondare le institazioni a ciò più acconcie e 
più atte a promuovere la prosperità di queste nobili e 
fertili regioni d'Italia, mettere in opera i mezzi più ener- 
gici ed eflicaci onde ottenere questi grandi intenti : sono 
questi gli oggetti ch’ io ebbi costantemente di mira uni- 
tamente alla maggioranza colla quale mi trovai. E in 
ciò, cho è la somma della cosa, io credo non siavi di- 
screpanza coi deputati dell' sii Depp La divergenza 
d'opinione non potè cadere che sui modi di riuscire 
nel grande scopo, che forma il voto ardente d'ogni 
non iscorato Italiano, Ed io confido che d'ora in- 
nanzi, ridotti a miglior condizione gli elementi;di azione, 
neppure su dì questo vi sarà discordanza. 

el resto nessuno potrà corto rimproverarmi d'aver 
fatto o secondato proposte aliene dai fini anzidetti, o di 
nen avere secondato e promosso caldamente quelle che 
potessero ugevalare il conseguimento di tali fini, 

So non che credesi forse che se si fosse rotta di 
nuovo senza indugio la guerra sarebbesi provveduto alla 
salute del Piemonte e dell’Italia in generale? Ma sa- 
rebbe egli stato un operare con senno il prendere una 
sillatta risoluzione senza riparar prima le perdite sofferte, 
senza raffermare la disciplina dell’armata, senza rinfor- 
zarla e infonderle novello coraggio? Sarebbe egli stato 
prudente il riprendere nos soli la gran lotta, quando cir- 
costanze intrinseche ed estrinseche ne rendevano perice- 
losissimo il cimento? Sarebbe egli stato avvedutezza il 


lasciarci adescare da Jontane e fallaci eventualità. Sta 
certamente nei paesi della monarchia della Bavoia (e ab- 
biamo motivo al gioriarcene) il nerbo principale delle 
forze da cui dipende la causa suprema dell'italiana indi- 
pendenza. Ma appunto per questo abbiamo sacro debito 
di non mettere a repentaglio la grande causa nazionale, 
avventurando sconsigliatamente queste forze senza proba- 
bilità di felice successo. . 

Sia pure che la mediazione anglo-francese non ispiri 
grande fiducia : già fin dallo scorso settembre, io aveva 
pur detto che bisognava spingere energicamente gli ap- 

arecchi di guerra e confidare principalmente nelle armi. 

a sarebbe egli stato savio consiglio che il Piemonte 
avesse auperbamente rigettata l'interposizione delle due 
più potenti nazioni d' Europa, quando appunto le sue forze 
erano almeno momentaneamente prostrate? In mezzo ai 
pericoli e agli sconvolgimenti ond'è minacciata l' Europa, 
€ {possono prorompere in una guerra generale , sarebba 
stata avveduta politica l'isolurci e l'alienare da noi Fran- 
cia è Inghilterra? 

Ss avesse potuto esser noto a tutti i cittadini lo stato 
delle cose come venne svelato ai loro SARDI RSAGIADE se 
avessero poluto vedere le cose in tutta la loro integrità 
@ coi propri occhi, e non attraverso al prisma dei gior- 
nali, ciascuno dei quali per lo più le presenta sotto l’a- 
spetto che meglio conviene a far prevalere le proprie 
opinioni, certo che molte illusioni cadrebbero, molti giu- 
dizii si rettilicherebbero e svanirebbe il prestigio di tante 
pompose ostentazioni. Ma verrà tempo in cui le cose com- 
pariranno sotto la loro vera luce. 

Intanto rallegriamaci che non è forse lontano il mo- 
mento di riprendore la gloriosa lotta; non è forse lontano 
il tempo in cui la bandiera italica sventolerà di nuovo 
sulle torri delle città lombarde e Ja provincia Lomellina 
che colle attiguo provincie di Lombardia ebbe già comune 
la sorte, e conservò con esse comunanza di costumi, d’in- 
teressi, vedrà pienamente reintegrati cun esse gli antichi 
vincoli a reciproco vantaggio ma sotto ben diversi au- 
spicii. Nè vi tacerò, o elettori, che quando si fece l'unione 
delle provincie lombardo-venete col Piemonte, io avrei 
desiderato che l'unione fosse stata affatto intiera e com- 
pleta, salva la condizione dell'Assemblea costituente, che 
tale io credo fusse il senso genuino del voto di quei po- 
poli, Perciò non esitai a sostenere che l'unione fosse sino 
d'allora di diritto e di fatto, come tale io la ritengo. Il 
che farà fede che idee di municipalismo non entrarono 
mai nella mia mente. 

Il mezzo che nelle attuali solenni tircostanze si pre- 
senta più acconcio per coordinare le forze dell Italia al 
supremo scopo dell'iadipendenza nazionale sarebbe la 
Confederazione degli stati italiani: la quale per quanto” 
possa sembrar malagevole ad essere attuata, giova tuttavia 
sperare che fra nou molto sarà non un voto, o un de- 
siderio, mu una realtà. : 

Il vedere core nella mia provincia nativa, e in parti- 
colare nel distretto da cui ebbi l'onore di sedere nel Par- 
lamento, sia gagliardo e potente il sentimento della li- 
bertà e della indipendenza nazionale e ardente il patrio- 
tismo, è per me motivo di nobile orgoglio e incoraggiamento 
a proseguire la mia carriera politica. Persuaso di essero 
rimasto fedele al mio programma politico e fermo nei 
principii in esso professati, io non dubito che nei tempi 
più che mai gravi e difficili che corrono non mi verrà 
meno la confidenza dei miei elettori onde da essa io possa 
prender lena e conforto a compiere l’arduo assunto che 
il loro mandato mi ha imposto. 

Torino, 18 dicembre 1848. 


Acpini, Deputato, 


_——_—_——— 


Cittadino Direttore della Concordia. 
Vi preghiamo ad insorire nel vostro italianissimo gior- 
nale il seguente indirizzo votato a pieni voti nell' adu- 
nanza del dì 10 dicembre 1848, dall’Associazione politica 
degli studenti dell'università di Pisa. 
Agli Scolari delle Università Romane, 
gli Scolari dill'Università di Pisa. 
Fratelli! 
È nei cuori dei giovani dove le male ambizioni non 
regnano, che i pensieri magnavimi trovano un eco potente. 
però che nei nostri animi, ve lo ha trovato sempre per 
l'avanti, ma ora più forte da che voi siete rimasti privi 
del principe, il grande pensiero di Dante e di Machia- 
vello, che una medesima destra non può reggere lo scet- 
tro e il pastorale. Spinti adunque dalla mente e dal cuore, 
alto vi gridiamo questa verità, e giuriamo esserne con 
voi gi’ indefessi propugnatori. Nè i pericoli ci sgomentano; 
chè non ci soffre l'animo di vedere ancora in catene lo 
mani una volta onpipotenti della nostra patria. Re il 
Pontefice, l’Italia è stata divisa, vilipesa ed oltraggiata la 
religione: il Pontefice sacerdote che dalle catacombe u- 
sciva al martirio fece risplendere d'una viva luce il volto 
divino della fede, e dal triste aspetto dei vizi degli im- 
peratori e dell’ire feroci dei barbari l' Italia si confortò 
nel volto benigno delle virtù e dei martiri cristiani. Re 
il pontelice, sarà sempre stretto il patto coi tiranni a danno 
ed ona dei popoli, sarà padre dei popoli il pontefice 
sacerdote. E il dubbio non ci colga, che nè libero nè 
indipendente possa essere il pontefice svestito della po- 
testà temporale, poichè il tempo è finito, che fe ingiu- 
stizie dei principi andavano inulte esercitate contro l'opre 
pacifiche dei veri sacerdoti del Cristo ; è vivo nei popoli 
il semo della virtù e degli spiriti generosi; dove l'inno- 
cente è oppresso sorge terribile vendicatore il loro braccio 
a sterminio dell’ oppressore. Chi poi guarda la storia vi 
leggo tanti atti di vergognoso servaggio in pro del domi. 
nio temporale, che spogliato il pontefice di questo, non 
se ne potrebbero temere altrettanti mai per tristi e tor- 
bidi che corressero i secoli. 
Sacro ci sia adunque il pensiero che non può avere 
corona d’oro chi tiene le veci di Iui, che l'ebbe o Ja volle 
solo di spine. Sforziamoci perchè l’idea divenga un fatto 
compiuto; la memoria delle vittime cadnte per mano di 
soldatesche feroci e di carnefici ci sia d'iucitamento a 
correre animosi l'ardua via, certi in cuore che il giorno 
dei trionfo di questa idea segnerà unche quello della 
nostra libertà e della nostra indipendenza. 
Pisa li 10 dicembre 1848. 
Salute 6 fratellanza! 
La Commissione redattrice 
Lorenzo Mancini, Luciano Luciani, Carlo Lugli. 
Il Presidente provvisorio 
Cesare Bartolini, 
Il Segretario provvisorio 
Massimiliano Giarrò. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 20 dicembre. 
Presidenza del vice-presidente Damancni 


Sommanio. — Fotazione sulla legge del soprassolde militare 
emendata dal Senato — Discussione sul regolamento per 
le tribune della Camera destinate al pubblico. — Inci- 
denti, emendamenti, soppressioni ed aggiunte. — Il depu- 
tato Ginet ed i giornalisti. — Votazione per alzata e 
seduta; rumori nelle gallerie. 

Si apre la seduta alle ore 1 1j2 colla lettura del pro- 
cesso verbale che viene approvato. Sono fatte alcune co- 
municazioni alla Camera; indi si dà lettura del progetto 
di tegge intorno al soprassoldo annesso alla medaglia del 
valor militare, quale fu modificato dal Senato. La com- 
missione della Camera propone cho tale progetto venga 
adottato, 


anch'essi alla discussione contro l'opinione Lanza 


Sì approvano Y° un depo l'altro è senza discussione i 
due articoli del progetto ; findi si passa alla votazione se. 
greta pei complesso dei medesimo, 


Risultato della votazione 


Numero dei votanti . . 129 
Maggioranza. . . . . 68 
Voti favorevoli. . . , 128 
Voti contrari . ... 1 


La Camera adotta. 

L'ordine del giorno chiama la discussione intorno al 
progetto di regolamento per le tribune della Camera de. 
stinate al pubblico. 

Brignone relatore della commissione 
zioni sul progetto. 

Ginet propone un articolo addizionale 
anche i giornalisti alle discipline stabilite 


( el pubblico, 

Lanta oppone che ciò uovo concerne la discussione 
conse, o devo riservarsi alla fine della discussione par. 
icolare. 


Siotto-Pintor ponendo il principio che il rispetto del 
pubblico verso i deputati dipende dal rispetto che i de 
putati si hauno reciprocamente fra loro, viene osservando 
che il'regolamento di cui si tratta contione implicita. 
mente una concessione ai deputati di fare segni d'appro- 
vazione o disapprovazione. Rgli si estende a descrivere 
tutti i danni di questa libertà; e conchiude che se non 
sì può impedire lo slancio generoso con cui un'assemblea 
applaude o biasima un oratore, deve almeno la leggo es- 
sere tale che non sembri autorizzarlo (romori d'approva. 
sione al centro ed alla destra). 

Albini oppone l'urt. 21 del regolamento della Camera, 
che proibisce ai deputati ogni segno d’approvazione o di- 
ta provezione: 

i passa alla discussione dell’articolo 1° 

Siotto-Pintor riferendosi al precedente ragionamento 

propone che alle parole , le persone che non fanno parte 


della C gli astanti 


dà alcune spiega. 


per assoggettare 


Camera , si sostituisca ja dizione tutti 
deggi il progetto di legge riportato in fine di questo rendi. 
conto). 

Memabrea oppone che si tratta in questo regolamento 
del pubblico , e non dei deputati, sul cento dei quali 
provvede il regolamento detla Camera all'articolo 2. 

‘Lanza trova che la pubblicazione degli articoli 87, 88, 
89 del regolamento della Camera sarebbe sufficiente senza 
bisogno di fare un regolamento apposito per le tribune 
pubbliche. 

. Al presidente è il deputato Menabrea rispondono che ciò 
si è fatto, © che non bastò. 


I deputati Sulis, Brignone e Arnulfo prendono parte 


; si nota 
che il regolamento fosse necessario per causa della con- 
formazione della galleria destinata a pubblico. Salis in- 
siste nella sua proposta. 

Molte voci — Ai voti, ai voti, 

L'ammendamento Siotto-Pintor non è appoggiato. 

Posto ai voti l'articolo 1 si alzano i deputati del centro 
e parte di quelli della destra, e l'articolo è approvato. 

i pone in discussione l’articelo 2. 

\Lansa censura la parola alabardisre, che sente, egli 
dice, del medio evo, e propone di cambiarla da custode 
o assistente, Ovvero usciere, 

Denon relatore non ha difficoltà che si cangi questa 
parola. 

Valerio. — Io trovo stranissimo che si fuccia un rego- 
lamento od una legge, come dir si voglia, per dire che la 
tribuna sarà divisa in varie sezioni. lo vorrei vedere con 
gecio qualità di mattoni e di calce, questa divisione si 
arà (ilarità). lo non bo mai veduto, dacchè vivo la vita 
politica, fare una leggo con una simile disposizione. 

Se era necessario dividere le tribune in varie sezioni, 
è cosa di cui aveva tutta la facoltà necessaria il signor 
Presidente, come avrebbe egli l'autorità nocessaria per 
dare altre disposizioni interne, senza vonire ad occuparci 
ora che abbiamo tante altre gravi questioni ben più im- 
portanti di queste, e farci discutere e votare che la tribuna 
deve essere divisa in vario sezioni, in varii compartimenti, 
aggiun endovi quella ostrogota *epiiala di un corpo di 
alabardieri. La commissione avrebbe dovuto proporre una 
legge per formare questo corpo di alabardieri, come venne 
oco fa preposta una legge per formare una corpo di 

ersaglieri (ilurità). 

Il Presidente. — Io faccio osservare che è inutile que- 
sta discussione, mentre la commissione ha già adottato la 
parola wsciere. 

Valerio. — La Commissione ha parlato per bocca del 
signor relatore, e non ha potuto ancora interrogare i me:n- 
bri che la compongono. Inoltre io sono in diritto di f.r 
cadere parole di biasimo, seppure è caso di biasimo, su 
chi fece questa. strana invenzione degli alabardieri a be- 
neficio del pubblico. 

Varie voci. — Ai voti, ai voti! 

Dopo alcune parole del deputato Brignone la Camera 
adotta l'articolo 20, 

Si pia alla discussione dell'art. 3°, 

Valerio. — lo (rovo cosa strana che vogliasi dare ad 
un usciere od alabardiero il diritto di fare uscire una 
persona dalle tribune pubbliche; questo usciere avrà dun- 
que il diritto di giudicare e di eseguire una sentenza ; 
sarà lui che giudicherà chi ha fatto del rumore e che 
applicherà subito la sentenza. (Questa sentenza priva mo- 
mentaneamento un cittadino del diritto che gli è sancito 
dallo Statuto , del diritto di assistere alle sedute dei 
suoi rappresentanti; adunque il signor usciere sarà gia- 
dica ed esecutore di giustizia; ma se si vuol fare una 
legge che sia un pochino regolare io ammetterei che que- 
sto debba eseguirsi sollanto dietro l'ordine del presidente, 
e nessun usciere nè alabardiere deve permettersi di met- 
tere la mano sopra un libero cittadino senza che vi sia 
sentenza ( bene bene ). 

Brignone sì meraviglia che il preopinante non abb’: 
detto nulla quando s1 voti l'articolo 89 del regolamento. 
Soggiunge poi che diflicilmente il presidente potrebbe ve- 
dere chi è che fa romore nelle gallerie, 

Lansa sostiene cho non si debba lasciar tanto arbitrio 
agli uscieri. 

Jacquemoud di Modtiera propone che si insorisca net- 
l'articolo Ja frase: in seguito all'ordine del presidente , 03- 
servando che se il romore è inteso dal presidente, quegli 
manderà l'ordine di evacuare la tribuna; se poi egli nun 
lo intende sarà segno che il romore sarà tanto piccolo da 
non doverno tener cunto. i 

Pellegrini Didaco dice che il secendo alinea dell’ art. 
3 è una violazione del principio che lasciare impunito 
un reo è meno male che punire un innocente. Egli evi. 
luppa questo principio in applicazione al regolamento; e 
por osserva che il solo presentarsi di un usciere nella so- 
zione di tribuna per cercarvi il colpevole, produrrà un 
certo senso nel popolo che vi si trova, e ristabilirà \'or- 
dino, quand'anche non riesca a trovare il colpevole. Egli 
propone quindi la soppressione del secondo alinea (ru- 
mori al centro; l'oratore domanda energicamente la libertà 
della parola) tanto più che potrebbe avvenire che un in- 
dividuo innocento venendo a trovarsi due volte in com- 
pagnia di porturbatori, e venendo per conseguenza escluso 
per due volte dalla soduta sarebbe in forza dell’ art. è 
privato per tutta la durata della sessione del piacere di 
assistere ai lavori della Camera, 

Brignone allega la necessità di far cessare la pertur- 
bazione © l'impossibilità in certi casi di conoscere i per- 
turbatori. 

Stolto-Pintor si richiama al regolamento che dà al pre- 
sidente la polizia della Camera. 

De-Giorgi, convenendo con Pellegrini, propone un am- 
mendamento per cui la facoltà data al presidente si li- 
miti al caso che il disordine divenisse generale. 


ini e Lanza vi aderiscono. 
L'adirendemonto Jacquemond è posto ai voti ed ap- 
to, 
"a prima parte dell'articolo è approvata. 

L'ammendamento De-Giorgi non è approvato. 

La seconda parle dell'articolo è posta si voti, (£ depu- 
tati del centro è della dertra si alcano) È approvata. 

Sì apre la discussione sull’ articolo 4. ; 

Valerio, — Interrogo la Camera, se qualora si facessero 
sgombrare tutte le sezioni, la seduta rimarrà legale. Qui 
dice la semione o le sesioni. Affinchè la Camera possa ie- 
galmente deliberare in seduta segreta, questa debbe cs- 
sere chiamata da dieci membri, deve essere votata in una 
pubblica seduta che deve aver luogo in un giorno deter- 
minato. 

Ora in questo caso sgombrando tutte le sezioni delle 
tribune, si convertirebbe la pubblica seduta in seduta se- 
greta senza tante formalità, Îl modo mi paro troppo spic- 
.cio, 6 quindi alla sapienza della Cominissione propongo 
questa difficolià da sciogliere (ilarità). | 

Michelini Alestandro conviene nell'opinione Valerio, Os- 
serva che al momeato dello sgombramento vi potrebbero 
essero delle persone non ancora entrate, e che non vi su- 
rebbe ragione di non lasciarle entrare. Propone la sop- 
pressione dell'articolo. E : 

Brignone dice impossibile conoscere quelli che non sono 
ancora entrati da quelli che sono stati allontanati. —— 

Pinelli dice che non si può confondere il caso di cui 
ora si tratta con quello di un comitato segreto, perchè 
la vera pubblicità è costituita dalla presonza dei giorna- 
liti. 

Valerio. — Fu già detto altra volta in questa Camera, 
«che quando anche vengono sgombrate le tribune, se ri- 
mangono i giornalisti, la seduta resta. tuttavia pubblica. 
lo ho già risposto allora, e ripeterò adesso le medesimo ra- 
gioni, perchè, o Signori, non avvi alcun argomento valevole 
a ribatterlo. Sono queste, che anche coloro i quali non 
sanno leggere, sono anch’ essi cittadini, anch'essi hanno 
il diritto di assistere ai dibattimenti della Camera. ‘ 

Voci al centro. —- Oh! Oh! 

Valerio. — Nulla provano questi tanti Oh, a nulla giova 
di stringersi nelle spalle. Egli è un fatto reale, inconte- 
stabile cotesto cho si deve anche rispettare coloro che 
non sanno leggere; essi sono, come noi, cittadini, ed hanno 
anch' essi il loro buon diritto , che noi, rappresentanti 
del popolo, dobbiamo rispettare (segni d'approvazione, grandi 
rumori al centro). 

Longoni fa cenno del diritto che hanno di entrare quando 
la tribuna è sgombra, tutti coloro che sono iuniti di bi- 
glietto è non entrarono al principio per aver trovata la 
tribuna piena di gente. 

Si pone ai voti la soppressione dell'articolo proposto 
da Michelini Alessandro (+ deputati della sinistra s'alzano). 

Non è appravata. 

Lanza propone un ammendamento per lasciar rientrare 
le persone munite di viglietto. 

rignone vi accede. 

Turcotti dice che se gli speltatori delle tribune fanno 
chiasso qualche volta, è perchè non conoscono i regola- 
menti. Propone quindi fstamparsi sopra i viglietti d' in- 
gresso e a iggore in diversi luoghi della tribuna gli ar- 
ticoli 88 e 89 del regolamento della Camera, sopprimendo 
tutto il regolamento di cui ora si disputa ( rumori e risa 
dal centro interrompono e seguono il discorso). 

Costa di Beauregard e Buniva si oppongono, dicendo 
irregolare la proposta. 

Bunico. — lo credo che questo emendamento debb’es- 
sere messo ai voti, come osservò il vicepresidente, perchè 


‘niente osta che una legge sia interamente disapprovata - 


dalla Camera dopo che i singoli articoli sono stati discussi 
ed approvati. : 

È posto ai voti l'art. 4, quale fu proposto dalla Com- 
missione (3 deputati del centro e della destra si alzano). 

approvato, 
posta ai voti l'aggiunta Lanza. 
approvata. * 

Si apro la discussione sull’articolo 8. 

Valerio. — Io ho detto più volte nel corso della di- 
scussione, e fu già detto nello sedute antecedenti che in 
Metilierra fra gli altri paesi si fa così. La costituzione 
d' Inghilterra è sorta in tempi ben diversi dei nostri, ed 
è una costituzione eminentemente aristocratica, perchè in 
quel paese vi è una reale e vera aristocrazia. (Quindi le 
leggi che reggono quel Parlamento: non riconoscono al 
pubblico il diritto di assistere, ma viene ammasso per 
sola tolleranza e quindi a quelle persone che vengono 
ammesse per semplice atto di tolleranza si applicano i 
regolamenti severissimi così spesso e con tanto amore ci- 
tati dai signori deputati dei centro. Ma nell'applicare 
questo stile al nostro paese, dove siamo relti da una co- 
stituzione che ha per base l'eguaglianza assoluta dei cit- 
tadini, e che è sorta in ben altri tempi, in cui è ricono- 
sciuto il diritto di assistere alle sedute, non si potrà 
derogare da questo diritto senza una leggo. 

Ora l'art, 5° dice che gl'iudividui fatti uscire, giusta 
l'articolo 3°, in caso di recidiva non saranno più ammessi 
ad assistere alle sedute della Camera per tutto il tempo 
della sessione. Ora dovete osservare che i cittadini alia 
assistono alle sedute, vi assistono in forza dello sta- 
tuto, e non so se una semplice legge possa derogare allo 
statuto; ma in ogni caso dovrebbe esservi una legge ap- 
provata anche dal Senato e poi sanzionata dal re, cioè dal 
terzo potere esecutivo, Ora jo chieggo che sia interamente 
cancellato questo articolo come incostituzionale e lesivo 
al diritto dei cittadini. 

Notta osserva che nessuna necessità può scusare il ri- 
gore dell'art. 5, nel quale è detto che gl'individui fatti 
uscire in virtù dell'articolo 3, in caso di recidiva non 
saranno più ammessi per tutto il tempo della sessione, 
Egli propone un ammendamento che successivamente ri- 
tira, 

Michelini Aless. e Lanza insistono vull'impossibilità di 
fare eseguire questo articolo, 

Brignone risponde che si farà eseguire quando e come 
si potrà, 

alerio. — Vorrei aggiungere, che nella difesa sapien- 
temente condotta di questa legge dall'onorevole mio amico 
il deputato Brignone (ilarità), egli venne a conchiudere 
che il disposto dell’arlicolo 8 di questa legge non sa- 
rebbe stato eseguito, ed ha concesso che UDO impos- 
sibile ad eseguirsi, 

Ora io vorrei ricordare all'onorevole preopinante’ ed 
alla Camera intiera che il far leggi oggi por contravve- 
nirvi domani era patrimonio antico del lpotisnio, ed in- 
vito la novella legislazione sorta in tempi di libertà, a 
nun voler invadere quel terreno del dispotismo col far 
leggi che non si possono eseguire. 

Galvagno trova chiaro quest'articole, e dice che si ri- 
ferisce al primo alinea dell'art. 3, non già al seconde 
(romori nelle gallerie del pubblico, Il presidente lo vimpro- 
vera dicendo, che questi romori fanno conoscere la necessità 
del regolamento). 

Siotto-Pintor dichiara di unirsi alle osservazioni del 
deputato Valerio, alle quali non è stata data risposta chie 
appaghi. La dillicolià dell'incostituzionalità dell'articolo 
Sta pur sempre, e finchè questa diflicoltà non si sciolga, 
lo (dice l'oratore) ho per ferino che l'articolo non si deve 
votare. 

Lanza proclama che sì vuol l'ordine colla giustizia non 
coll'ingiustizia. 

Pellegrini di Genova osserva che la dizione dell'articolo 

è alfatto generica: anche gl'innocenti fatti uscire dalla 
tribuna a cagione di perturbatori sconosciuti cadono setto 
la penalità stabilita dall'articolo 5 che riflette gl'individui 
fatti uscire. Osserva inoltre che la presente discussione 
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dimostra che v'ha qualche dubbio, è che quindi ciò do- 


vrebbe bastare a far preferire la formola più chiara e più 


‘conforme alla giustizia. S'oratore conchiude che voterà 
contro tutta la legge, ma che frattanto propone cangiarsi 
la troppo generica espressione copraddetta. 


La soppressione proposti da Valerio è appoggiata. 

Valerio. — Domando la parola, 

Un deputato. — Sarebbe Îa terza volta, 

Molti deputati, — Parlì parli. ° 

Valerio. — lo rispetto troppo la disposizioni del rego- 
lamento, per non violarle in stesso; in conseguenza, non 
ostante che la Camera mi conceda ancora di parlare, 
io rinuncio alla parola (segni d'approvazione) 

Al presidente. — La soppressione proposta dall’ articolo 
5 del deputato Valerio essendo ‘stata appoggiata la metto 


gi voti. 


Dopo prova e controprova è approvata. 

4l presidente legge Vl articolo 6 (ora 5). 

Valerio. — Parmi che quest'articolo voglia dire due 
e due fan quattro, il bianco è bianco, il nero è nero. 

L'articolo dice che l’autore di un oltraggio fatto ad un 
membro della Camera sarà arrestato, Îo chiedo, se chi ol- 


traggia un semplice cittadino non deve essere arrestato, 


so è colto in flagrante? 

Che cosa vuol dire ciò ? 

Jo credo che ai deputati la legge non debba di più 
di quello, che debbe a tutti i cittadini, quindi chieggo 
di nuovo la soppressione dì quest’ articolo. 

Pellegrini di lana si unisce alla proposta Valerio, e 
dichiara che il diritto comune protegge abbastanza i de- 
putati, i quali non debbono essera privilegiati sugli altri 
cittadini, (segni d' approvazione ) 

Valerio. — Fu detto che sarà questa non una legge 
ma un regolamento; ed io domando se per mezzo di un 
semplice regolamento, sì debba, o si possa derogare ai 
codici che ci reggono, se in forza di un regolamento 
l'autorità pubblica potrà porre le mani sopra i cittadini, 
arrestarli ed intentar contro di loro un procedimento?... 

Galvagno — Esso riflette ciò che succede nell'interno 
della Camera. 

Valerio. — In caso di oltraggio fatto alla Camera, ri- 
peto, malgrado le osservazioni degli onorevoli preopinanti 
membri del centro, ripeto che quest'articolo non dice, non 
porta che quest' oltraggio sia fatto nel seno della Camera 
verso qualunque de’ suoi membri, nel qual caso, so mai 
avvenisse, il colpevole sarebbe immediatamente arrestato e 
tradotto avanti all'autorità competente. Ma siccome io non 
suppongo possibile il caso di un oltraggio fatto nella Ca- 
mera stessa, io trovo tultavia quest’ articolo interamente 
inutile, perchè dal nostro regolamento è data al signor 
presidente l'autorità di far rispettare la Camera, poichè 
a lui s'addice la polizia. Se è dunque inutile, si tolga; se 
pe è un privilegio, una legge eccezionale, che si voglia 
‘are in favore dei deputati, io la respiugo con tutto l' a- 
nimo mio, 

Bunico sviloppa l'argomento dell’ incostituzionalità. 

Parlano ni i deputati bar. Jacquemoud, Fraschini, 
Menabrea è Signoretti. 

La soppressione Valerio non è adottata. Si chiede la 
contro-prova e risulta non adottata. 

Si legge l’ammendamento Michelini A. consistente in 
restringere la forza della disposizione al solo caso che un 
deputato venga oltraggiato durante la seduta. 

Vesme lo combatte, 

L'ammendamento non è approvato. 

L'art. 6 (ora 8) dopo due prove è adottato. 

Ginet propone nuovamente la sua aggiunta colla quale 
vorrebbe che le sevore discipline del regolamento e lo 
pene in esso citate sieno applicate anche ai giornalisti , 
ai quali, dice egli, non vuolsi neppure concedere di emet- 
tere alcun segno di approvazione o di disapprovazione. 

Lanza, Jacquemoud di Moutiera, Buniva, Mellana, Reta, 
Valerio, Bunico, Longoni ed altri molti domandano con- 
temporaneamente la parola. 

Lanza osserva che l'articolo di aggiunta del sig. Ginet 
è affatto inutile; che i giornalisti sono contemplati nel- 
l'art. 1.0 ‘ove sono notati tulti quegli che non apparten- 
gono direttamente alla Camera, e conchiude che ai rego- 
lamento , di cui è relatore il sig. Brignone, non man- 
cano i difetti per aggiungerne un nuovo. 

Jacquemoud di Mottiers combattendo la strana proposta 
del Ginti osserva che ciò sarebbe una censura contro i 
giornalisti, e protesta che essi si comportano con tanta 
prudenza e riguardi da non potere in alcun modo per- 
mettere che su loro cada la menoma censura; respinge 
quindi vivamente la proposta Ginet. 

Buniva n'associa all'opinione del deputato di Moutiers o 
aggiunge che non solo i giornalisti non meritano alcuna 
censura, ma hanno diritto a pubblico encomio. 

Altri deputati insorgono per protestare contro la pro- 
posizione del Ginet. 

Ginet. — lo ritiro la mia aggiunta (all ak!). 

Si apre fa discussione sull’art. 7 (ora 6). 

Longoni — To non posso ammettere quest'articolo , #6 
non viene folla la parola disordine che è stata impiegata 
per esprimere i segni d'approvazione e di disapprovazione. 
Sono già tante le mene dei nostri nemici per soffocare 
nel popola...... (interruzione del centro). 

Il presidente. — Nell'articolo 7 non occorse questa 
parola. 

Longoni. — Se non viene soppressa la parola disordine... 
(nuova interruzione). 

Bisogna bene che io dica la ragione per cui m'oppongo 
all'articolo 7. 

Jo dico cho sono già tante le mene dei nostri nemici 
per soffocare nel popolo qualunque senso d'entusiasmo, 
qualunque germe d'amor patrio, che secondo me non 
parmi opera italiana, che dopo aver soppresso i segni 
d'approvazione per tutto ciò che si potosse fare di grande 
e nobile in questa Camera, si voglia ancora usare la parola 
disordine, 

L'art. 7 è approvato. 

L'art. 8 è approvato. 

Turcotti riproduce la sua proposta. Egli parte dal pria- 
cipio cho le leggi non si devono moltiplicare, ma che si 
debbono far osservare quelle, che vi sono. Osserva che 
il tegolamento della Camera affida la polizia di questa al 
presidente, e che quiudi non vi è bisogno d'altro regola- 
menlo quando si faccia osservare quello della Camera 
(risa replicate al centro). ì 

Al presidente — Ringrazio il propinante della censura 
fattami, e passo all'ordine del giorno sulla medesima. 

Bunisa oppone che si può ammettere un articolo che 
distrugga quelli giù votati. 

Sulis dice che il regolamento di cui si tratta è moces- 
sario. i 

Valerio. — lo appoggio la proposta del deputato Tur- 
cotti. Il regolamento che ci resse fin qui, è il regolamento 


‘del Belgio, di un paese libero quanto almeno dovremmo 


essere liberi noi, di un paese il quale ha mostrato sapersi 
condurre nella via di una moderata e degna libertà. Scop- 
iava la rivoluziono francese, costituivasi la repubblica in 
Francia, 0 molti profughi operai Delgi, moltissimi Fran- 
cesì si avvicinarono ip gran folla ai limiti del Belgio per 
invitare quel pepolo a proclamare anch'essi il reggimento 
repubblicano; ma i Belgi risposero: noi abbiamo un patto 
costituzionale largo; il principe, i ministri che ci veggono, 
lo rispettano, lo fanno valere, quindi noi rimarremo mo- 
narchici costituzionali. Sia al Piemante, sia a noi maestra 
l’esperienza. Fu delto non avere avuto azione sufficiente 
il regolamento belgico che noi adottammo in principio di 
questa discussione, perchè le tribune hanno una confor- 
mazione incomoda, ma questa conformazione delle tribune 
è forse una conseguenza del regolamento? 

Ora se le tribuno sono così conformate indipendente- 


mente dal regolamento, non vedo alcuna necessità d’ una 
nuova legislazione in proposito, perchè un buon architetto 
vi faccia delle altre aperture, e disponga altrinenti le 
tribune; non si venga a fare coi pretesto della mormora. 
sione delle tribuie-una legge odiosa ed ingiusta , como 
gredo di aver provato nel corso della discussione. 

Ricorderò poi la solenne seduta di alcune domeniche 
fa, in cui si discusse fa gran questione sulla peraiane 
degli studenti. Certamente se vi era quistione di quella 
specie, che i nostri vicini chiamano brulante, ora corta- 
mente quella. I giovani ardentissimi della nostra univer- 
sità, avevano assiepato in gran parte le tribune, 6 talora 
diedero segni di approvazione; ma allorquando il signor 
presidente alzò la voee, e disse, che peste ben educate 
dovevano tener altro contegno, il silenzio seguì subito 
all’ invito grave e solenne fatto dal presidente. Duolmi 
che quest'invito non sia stato fatto altra volta, ed in ter- 
mini convenienti e degni come fu fatto allora, e che in- 
voco siasi più d'una volta invocata al silenzio con tali 
girda, con modi tali da intaccare necessariamente un po- 
polo gir un popolo che ha il sangue caldo, 
come è il popolo italiano, son modi fatti por provocare, 
come provocegono , una reazione. : : 

Brignone dif che avendo la Camera determinato di 
fare un regolamento per le tribune, questo fu fatto , è 
che.quindi non si può più ammettere la proposizione 
Turcotti. 

Turcotti dice che egli non distrugge il regolamento, 
ma che solo mette un articolo in luogo di molti (rumori 
al centro). 

Lanza dicé che sarebbe un cattivo precedente il per- 
mettere la distruzione di articoli già discussi ed adottati. 

Pinelli sostione che questo precedente ci è già. 

Farina P. dice che non n 

Bunieo si oppone alla quistione pregiudiziale, unica- 
sue (dice egli) per far sapere che io voterò contro 
la legge. 

La quistione pregiadiztale dopo duo prove è adottata; 
quindi rigettato 'ammendamento Turcotti. 

Al presidente chiama lo scrutinio segreto sul complesso 
del regolamento, 

Depretie si oppone, ritiene non necessario lo scrutinio 
segreto , o cita l' esempio recente della Commissione pol 
bilancio. 

IL presidente. — Dunque il regolamento è approvato. 

Molte voci. — No, no. 

Valerio chiede che si legga prima, como già proponeva 
il signor presidente, tutti gli articoli della legge © poscia si 
passi alla votazione definitiva per alzata e seduta. Egli è 
vero che i singoli articoli vennero già approvati, ma io 
spero che la lettura complessiva di questa filza di arti- 
coli ingiusti ed incoerenti consiglierà la Camera a riget- 
tarne l’insiame, locchè è quello che la Camera può far di 
miglio. 

Brignone si oppone a Valerio dicendo che la legge 
non è nè incoerente nè ingiusta (romori dalla tribuna). 
+ Josti. — To non dirò che la legge sia ingiusta ed in- 
coerente, ma dico chie è inutilo e superfiva. Ripeto che 
basta il nostro regolamento, e che male si cerca di sup- 
pliro al difetto dell'architettura del locale can dello pa- 
role inutili, e dico che il paese avrebbe diritto di do- 
mandare conto della giornata che abbiamo impiegata a 
discutere quest’inulile legge, quando avremino dovuto dar 
principio alla discussione della leggo delle finanze, men- 
tre il 1° di gennaio è imminente (applausi). 

Il Presidente leggo il regolamento e lo pone ai voti. 

Regolamento per le tribune pubbliche. 

Art. 1. Durante Ja seduta, le persone che non fanno 
parte della Camera dovranno stare a capo scoperto ed in 
silenzio, astenendosi da ogni segno di approvazione o 
disapprovazione. 

Art. 2. La tribuna destinata al pubblico sarà divisa in 
varie sezioni numerate. 

In ogni sezione sarà un usciere incaricato di vegliare 
all'osatta osservanza dell'art. 1 e di eseguire gli ordini 
del presidente. 

Art. 3. Gli uscieri faranno uscire immediatamente la 
persona o le persone che turbassero l'ordine. 

Qualora non si conosca la persona o le persone da cui 
fu cagionato il disordine, il presidente comanderà che sia 
agomberata tulta la sezione nella quale è avvenuto, Ì 

Art. 4. La sozione o le sezioni fatto sgomberare. rimar- 
ranno vuote durante tutto il resto della seduta, 

Saranno tuttavia ammesse quelle persone le quali siano 
munite di biglietto. 

Art. 5. In caso di oltraggio fatto alla Camera o a qua- 
lunque dei suoi membri, il colpevole sarà immediata- 
mente arrestato e tradotto davanti all’ autorità compe- 
tente. 

Art. 6. Le presenti disposizioni saranno stampate ed 
affisse all'ingresso di ciascuna sezione. x 

Art. 7. Gli articoli 88 e 89 del regolamento della. Ca- 
mera sono abrogati. 

adottata dopo prova e controprova (tutti i membri 
dell'opposizione, meno i deputati Mauri, Louaraz, Battaglione 
e Rerghini, votano contro ; votano in favore tutti i membri 
dell'antica maggiorità). 

Ml Presidente dichiara il regolamento approvato. 

( Voci di disapprovazione dalla tribuna; abbasso i eedini). 

La seduta è chiusa alle ore 5. 

Domani seduta pubblica a un'ora pom. 


—— one. 


NOTIZIE DIVERSE. 


Fra i nebili sforzi fatti dagl’ Italiani per ritornare 
al nostro paese la passata grandezza e prosperità vuolsi 
annoverare il progetto proposto dal sig. Giuseppe Pomba 
della Società nazionale detta del Soldo. Noi non ci trat- 
terremo a mostrare i vantaggi che arrecar potrebbe que- 
sta società, mentre lo mostra abbastanza chiaramente l'au- 
tore nei suo programma che circola ovunque a migliaia 
di copie. Solo desideriamo ardentemente che i nostri con- 
cittadini non lascino perire questo progetto al pari di 
mille altri. 

— È uscito in luce a Sanremo un piccolo almanacco 
politico che nvi vogliamo raccomandato ai nostri lettori 
per lo spirito opigrammatico ond'è compilato. — Nessuna 
eleganza d'edizione, ma l abito von fa il monaco, è se 
questo libruccio non è da doudotr, vale però in sugo, 
meglio di tant'alire cosaccie dall’ elegante coperta e dai 
nitidi caratteri, Insomma leggetelo. 

— Ill benemerito comitato di Garlasco e Gropello isti- 
tuito a soccorrere l'emigrazione Lombardo-Veneta ha di- 
retto a quelle concittadino un generoso proclama esor- 
tandole a concorrere nell’ opera pia e pattiotica. Noi ci 
teniam sicuri che quell’invito non andrà senz’ effetto, 
ed attendiamo il momento di registrare nelle nostre co- 
lonne lo generose offerte in favore della salta causa. 

Nel tempo istesso commendiamo con gioia il bellissimo 
atto di carità usato dagli ufliziali del 17 reggimento, ed 
in particolar modo dal capitano Boselli, verso l'asilo di 


Garlasco. 
CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 
Genova, 19 dicembre. — Dopo quattro e più mesi di 
crepacuori abbiamo finalmente gustato um po'di gioia. 
Lode al cielo! Cessata ogni inquietezza, ogni diffidenza, 
infrante le tenebrose barriere innalzato da un ministero 
retrogrado che tenne finora separato il principe dal po- 
polo, tutto tornò in quella tranquillità che è figlia della 


Î fiducia; di quella fiducia che inapira il nuovo ministero 
democratico. Il quale a così lodeveli cominciamenti dark 
certamente continuazione 6 suocosso corrispondente, sé f 
tristi non gli attraverseranno il cammino, Genova, riguare 
data dai codini di costì, come sovvertitrice dell'ordine # 
per poco come ribelle, perchè talvolta. faceva sentire il 
suo ruggito a coloro, i quali invece di medicar le sue 
piaghe cercavano d'inasptirle, 6 che turbati gli animi si 
volevano comporre con le minacce alla Windischgraeta @ 
alla Welden, Genova è ora tranquilla, Cassata la leggo 
della forza sottontrò quella dell'amore, 4 l'amore del po- 
polo è il migliore appoggio di un governo. Si assicura 
che il generale De Launay, stornato il suo piano atrate- 
gico dalla comparsa del ministro Buffa, abbandoni il suo 

uartier generale stabilito nell'arsonalo di terra o batta in 
ritirata; e che il suo fido commilitone, il noto colonnello 
Cauvin, lo segua, Così respireremo un po' d'aria libera. Bi 
assicura altresì che l'intendente generale è slato giuocato 
dal generale comandante delle troppe, al quale si attri- 
buiscono tutte le odiose misure delle sere trascorse. In 
appoggio di questa asserzione verrebbero i tre proclami 
abbiicati domenica dal De-Launay, dal S. Martino o dai 
sindaci, La cosa è stata veramente scandalosa, perchè 
mentre le autorità civili e militari raccomandavano l'unione 


e l'ordine davano al popolo il malo esempio d'essera fra 


di esse discordi e in disordine. 
- Molti cittadini desiderano che l'intendento resti, altri 
no, deciderà il ministro, — Alle 12 meridiane d'oggi 
avrà tuero una parata della guardia nazionale per fosteg- 
giare il felice avvonimento del nuovo ministero demo- 
cratico; si parla di un'illuminazione per stassera, ma di- 
cesi che il ministro Buffa abbia consigliato di astenarsi 
da pubbliche munifestazioni, ed abbia invece proposto 
una festa teutrale a favore della fortissima Vonezia, — 
Ti accludo il proclama pubblicato ieri alle 4 del pom. 
dal ministro Buffa; esso venne accolto con applauso dal 
popolo. 

Cremona, 18 dicembre. — Ieri domenica la guarnigione 
solennizzò nella cattedrale l'avvenimento al trono di Fran- 
cesco Giuseppe 1, Un avviso manoscritto erasi affisso fino 
da sabato in cui raccomandavasi ai cittadini di non prender 
parte a quella festa soito pena d'essere dichiarati infami 
e rinnegati. Nessuno infatti accorse e gli Austriaci furono 
soli a ringraziar Dio per un cambiamento di padrone. 
Piccati per questa ostile dimostrazione gli ufliziali pensa- 
rono a vendicarsene. Ed alla sera percorsero quasi briachi 
le vie della città gridando fuori i lumi, Una turba di sol- 
dati li seguiva schiamazzando auch'ossi, o facendo eco 
al grido dei loro capi. Ma gli abitanti ritirati nelle loro 
case non davano retta a quell'insultante invito, sicchè 
vistisi delusi que’ signorini, si posero a gridar più forte 
ed a lanciar sassi alle finestro. Molti vetri no furono rotti, 
ed al callè alias Nestore que’gradassi colle lore sciabole 
spezzarono quattro belle lastre di cristallo di qualche valore. 

Modena, -— La Commissione nominata dal duca per la’ 
riorganizzazione della guardia nazionalo interpellò la pre- 
sidenza di stato per alcuno concessioni. Ma la presidenza 
stelte sempre in sullo negativo, tantochè quella Commis- 
sione si dimaiso. Conosciutosi ciò dal popolo, ne nacque 
grande indegnazione, ed una folla numerosissima portossi 
sotto le finestre dei Commissarii e poscia sotto ai palazzo 
ducale, gridando: Viva Carlo Alberto. Vogliamo essere uniti 
ai Piemontesi. Il duca, intimidito da questa solenne di- 
mostrazione, si decise piegarsi, con qual buon volere lo 
sa Dio. Egli fece pertanto assicurare il popolo che le do- 
mande della Commissione sarebbero state esaudite. 

Malghera, 11 dicembre. — Una ben nutrita fucilata è 
frequenti colpì di cannone ebbero luogo ieri per varie 
oro ai forte O. 

Ecco come avvenne la cosa: 

li governo ha ordinato il taglio d'un argine per impe- 
dire possibilmente l'avvicinarsi dei Vedeschi sul forte; il 
lavoro si pratica oltre a ceuto passi dall'ultimo nostro po- 
sto avanzato; i nemici non conoscendo o nan volendo 
permettere il proseguimento del lavoro incominciarono a 
inguietare i travagliatori colle fucilate, e approfittando 
delia densa bruma del mattino inoltrarono qualche passo 
al di là dei loro posti avanzati. Non andò guari che i 
nostri protetti dal cannone li obbligarono alla ritirata. I 
Tedeschi ripararono in una casa che tengono al posto 
avanzato, duve sostennero le fucilate per tre ore. 1 nostri, 
trovando inutile ferire le pietre anzichè i corpi tedeschi, 
si riconcentrarono ai loro posti. Dopo un'ora di silenzio 
i nemici armati di slutzen ripresero l’altacco con molta 
prudenza. Questa seconda partita fu giuocata per oltre 
un'ora. Certo Buratin Giovanni dei cacciatori del Brenta- 
Bacchiglione ebbe a soffrire una contusione. sul fianco si- 
nistro per il passaggio di una palla tedesca, 

Non possiamo «dir con certezza che dei tiragliatori te- 
deschi sia rimasto alcun ferito, sebbene si sostenga che 
qualche scaglia di mitraglia abbia loro lasciato buon ri- 
cordo di noi. I forti, che col cannone presero parto a 
questo fatto, furono il forte O e S. Giuliano. (Indip.) 

NAPOLI 


9 dicembre. — Qui si è aperta una soscrizione por sov- 
venire Vonezia, e il ministero ha dichiarato che chiunque 
vi si ascrivesse sarebbe processato. 


popolazioni da' vicini paesi a venerare il capo della Chiesa 
e entrato nel sospelto che i liberali possano trar motivo 
da questi attruppamenti per suscitargli contro una rivolu- 


zione, e si è espresso coi suoi di corto che la presenza: 


del S. Padre nel regno gli comincia a pesare. Col duca 


3 dicembre. — Sappiato che il re vedendo venire ; 


* 


iii si 


* 


d'Ascoli, presenti altri cavalieri di corte e qualche ufficiale - 


di questa guarnigione, ha detto queste preciso parole : 
Costui (accennando col gesto della mano all'alloggio dol 
Papa) m' ha impieciato sempre quando era a Roma, e mo 
m'impiccia qua. 

Qui corre voce che il Papa, se non va in Francia, 
possa andare a Caserta. Quel ch'è certo il giorno 18 vi 
sarà concistoro, i ; (Contemp.) 

— Il corpo diplomatico presso la S. Sede, riunito qui 
è composto finora di — S. E. il duca d'Harcourt, amba, 
sciatore di Francia, S. E. il siguor cavaliere Gran-Croce, 
Martinez della Rosa , ambasciatore di Spagna; S. E. il 
sig. conte di Spaur, ministro di Baviera ; S. E, il signor 
marchese Pareto, ambasciatoro di Sardegna; S. E. il conte 
di Butinief ministro di Russia ; del barone della Venda 
da Cruz, ministro di Portogallo; del barone Kanitz, mini- 
stro di Prussia; del barone de Mostre ministro del Belgio, 
del commendatore de Kestner, ministro di Anovra ; del 
signor Montoyr, ministro det Messico; del sig. Irrazazabal 
ministro del Chilì; del signor Lorenzano, ministro del- 
VEquator. 

Il vapore di guerra spagnuolo il Leone è arrivato in 
questo porto il 7 corrente, venendo da Barcellona, salla 
notizia giunta in detta ciltà della partenza del Santo 
Padre da Roma, avendo ordine di andarsi ad offrire ai 
suoi servizi per trasportate 'S. S. ove le piacesse, 


Telegrafo 

STATI ROMANI ro) 
All’indecorosa e vilissima sfida contenata in una lettera 
riportata nella (razzetta di Bologna che il generale Zucchi 
inviava al ministro dell'armi signor Pompeo di Campello, 
il medesimo ministro risponde con la seguente letteva in- 
segnando ad un soldato che non lo ricorda, cosa è l'onore 

e ia viltà. i 
Sig. generale Carlo Zucchi 

Le sue parole sono indegne d'un uomo d'onore. lo lo 


compiango 6 perdono all'età.Vile soltanto chi tradisce l'Italia, Ù 


Roma 13 dicembre 1848. 


P. pi CampeLLo, 
Bologna, 15 dicembre, — Il nostro senatore Zucchini 
ha inviato a Roma il rifiuto di far parte del terzo potere 
al quale fu chiamato, © in pari tempo la rinurizia.al grad: 


e Gi 


di senatore, Cadde in questa vergogna l'uomo debole, non 
cattivo, citcondato e sedotto daî i. dl cincolo Nasio- 
nale è Hl popolare in o rire sura medesima votarono on 
indirizzo, che per istaffetta fin subito maudato a Roma, 


' #), 

Ancona, SL dicembre. — fi vapore francese l'Asmodeo 
è proveniente da Venezia. Il 49 corrente farà vela verso 
Venezia il contrammiraglio Albini colla ssaggior perte 
della sua squadra, al fine di sorvegliare la squadta au- 
stritva, prima divisa, ed ora riunita a Pola. 

FRIULI 

In Sacile un monello dava fuoto al noto proclama fi 
novembre decorso, affisso all’ Allum del comune. Il co- 
mandante denuncia il gran misfatto, e tosto un mani- 
polo di Croati itrostpe nella residenza municipale, ed in- 
tima la consegna del reo, od una taglia di austriache 
Il. 4,000, sotto minaccia d'incendio 6 sacco. In Poice- 
nigo, ove da qualche imprudente era stato gettato a caso 
un piccolo sassolino sulla persona d'un milite, venne 
fatta un'eguale intimazione, Nell'alternativa di pagare e 
di vedersi distruggere i pnosi, i municipalisti di Sacile 0 
Polcenigo, conscii anche del come questi signori sanno 
tenere la parola, si piegarono al primo partito, beati, 

cu quanto grave fosse il sagrifizio, di vedersono presto 
iberati. 

Più forte si fa l'atto commesso a Latisana, i, 

Duo settimane or sono, il zelante Commissario Sozzi 
arrestava tre sconosciuti, pel solo sospelto che fosseto di- 
retti per Venezia. La popolazione, indignata pet tanto di 
lui arbitrio, esigette in forma un po'minacciosa fa iibe- 
razione di quei tre infelici. Coonestando, con molta lo- 
gica, Questo fatto con un viaggio ultimamente intrapreso 
dall’arciprete Banchieri per Olanda e Francia, il Suezi 
ebbe il talento di persundere l'autorità militare che nei 
Latisanotti covasso uno spirito d'insurrezione somma- 
mento pericoloso. : 

Ad ammorzare tanto fuoco, il tenente colonaelle Toma- 
nelli (del Tirolo Italiano), ex-comandante del biocco di 
Osopo, venne colà spedito con una mano di duecento 
soldati circa. Quantunque Mons. Banchieri fosse faori di 
paese, il di lui domicilio venne egualmente visitato, e 
con iscrupolo da vero Inquisitore, il Tomaselli rovistò in 
ogni angolo, in ogni ripostiglio e nella stessa scrivania 
del buon sacerdote, usportando scritti, libri 6 private cor- 
rispondenze. 

Duesta al Banchieri. Restava al paese di scontare la 


colpa, ed ecco pronta una pene, che se anche da esso 
non meritata, era però pel giudice sroppe ressante 
per isperarne il condono. — Austriache lire. 4,500 di 


taglia {11 

Latisana, come Sacile, come Polconigo, pagava la 
somma, e di più diò il saldo ad un grosso conto del- 
l'Oste, che per due sere forni splendido pasto agl’in- 
saziabili. . . .. 

È incredibile che tali cose succedano sotto gi auspi- 
gii del nostro delegato conte d’ Altan, che dal primo 
agosto in poi, giorno in cui cessò il governo militare, 
dovrebbe esclusivamente dirigere l’amministrazione po- 
litica di questa provincia. Col tollerare simili soprusi, 
senza farne protesta, agli ne diviene complice; nè basta 
a giustificario il dir forse che a nulla varrebbe il pro- 
testare, mentre in aliora decoro ed onore gli suggerireb- 
bero di seguire il tardo esempio dei municipalisti di 
Portogruaro. 

li contegno del conte d'’Altan gli procurò un voto 
di sfiducia da parte dei suoi concittadini, ed egli, per 
quanto sia di corta vista, dovrebbe esserne avvisato per 


approlittarne. 
STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 15 dicembre. — Le autorità avevano prese 
quest'oggi delle misure di precauzione, per tema di tur- 
bolenze, le quali potevano essere suscitate a Parigi, in 
occasione dell'arini vetusto della traslazione delle ceneri 
dell'imperatore Napoleone; ma il servizio funebre ebbe 
luogo alle 8 invece dello 11 del mattino come si faceva 
negli scorsi anni, ciò che reso le prese precaazioni inu- 
tilì. Fra le persone che assistovano alla cerimonia si nota 
il generale Petit, sotto-governatore del palazzo degl'inva- 


lidi, unitamente al suo Stato maggiore e parecchi gene- 
rali ed ufficiali; fra questi si distinguevano ì generali Pyat, 
Percigny, Layty, l'antico re di Vostfalia e suo figlio Ge- 
rolamo, 6 tutti gl’invalidi. (nt 
Il nipote dell’imperatore fece anvunziare, come il prin- 
cipe Luigi, che essi non si recherebbero alla cerimonia, 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 


crei INSERZIONE ED AVVISI 


NUOVO ORDINAMENTO 


CULTO ISRAELITICO 


FONDI PUBBLICI 
FRANGIA — Parigi, 16 dicembre. 


DELLE NAZIONI 


LA CONCORDIA 


onde evitare pa taagionerizione di curiosi, ed evitare con 
ciò ogni pretesto di rumore. ; 

Fra le vive preoceupazioni eccitate dai conosciuti sora- 
tibii elettorali, le conversazioni si raggiravano assai que- 
sroggi dell'arresto d'uno dei membri della Commissione 
dello ricompense masionali. Noi dobbiamo aggiungere 
che. ciò, da quanto ‘pare, deve der lungo a rivelazioni ed 
& processi, i quali non possano fare a meno di far molto 
senso sull'opinione pubblica, Tutto però qui è tranquillo, 
€ l'immensa maggioranza della popolazione è talmente 
decisa a difendere l’ordino contro le intraprese delle fa- 
rioni, che queste per certo si guarderanno bon bene dal 
gettarsi in un tentativo folle e disperato. 

Tutto ciò che potrebbe somministrare all'anarchia l’oc- 
casione di rialzar la tosta è accuratamente evitato, 

— ll papa indirizzò al presidente del consiglio la so- 
Quente lettera: 

Signor Generale 

» Il mio cuore è commosso, e sono pieno di ricono- 
scenza per lo sluncio spontaneo 6 generoso della figlia 
primogenita della Chiesa la quale si mostra premurosa e 
già in movimento per accorrere ia soccorso del sovrano 
pontelice. 

» A me si offrirà l'occasione favorevole, senza dubbio, 
por testimoniare in persona alla Francia i miei paterni 
sentimenti, 6 per poter spandere sul suolo francese colta 
mia propria mano le benedizioni del Signore, nella stessa 
guisa che oggi lo supplico colla mia voce di acconsentire 
a spanderle in abbondanza su voi e su tutta la Francia. » 

Gaota, 7 dicembre 1848. 
Pio IX Papa. 


— Il ministro della guerra indirizzò alle trappe dell'ar- 

mata di Parigi il seguente ordine del giorno. 
« Ufficiali, sott’ ufficiali e soldati? 

« Per la prima volta il popolo intiero fu chiamato a 
scegliere il presidente della Repubblica. 

»Fra pochi giorni l'Assemblea nazionale avrà proclamato 
il nome designato dal voto universale. 

* Se da qui a quel momento i promotori di turbolenze 
cercano a provocare delle colpevoli manifestazioni, voi 
saprete fare il vostro dovere, 


« Îl governo è pronto a rimettere all’eletto della na- 
zione il potere temporario che gli fu confidato dall'as- 
semblea nazionale; egli deve 6 vuole rimetterig intatto e 
rispettato. 

« Il ministro della guerra che vi ha veduti si bravi e 
valorosi nel combattimento, sì pazienti e calmi nei giorni 
che l'hanno seguito, conta su di voi per aiutarlo a com- 
piere sino al fine la missione che gli fu data di mante- 
ner l'ordine e di far rispettare la legge. 

« Da Lamorici&àRE » 

Lione, 17 dicembre. — leri verso mezzo giorno, nel 
mentre che si finiva la parata salla piazza di Bellecour, una 
Viva emozione regnava sulla piazza @ nei fuoghi per cui 
i dragoni dovevano passare onde recarsi alla loro caserma. 
Una folla enorme, mandando grida -® fischi, accompagnava 
il distaccamento incaricato di vegliare sulla piazza al man- 
tenimento del buon ordine. 

La cagione di questo tumulto sarebbe, da quanto ci 
vien riferte, la vivacità colla quale i dragoni respingevano 
la folla. ll loro capo avrebbe persino dato una piattonata 
colla sua sciabola a uno degli spettatori che infrangeva 
la consegna; furono lanciati dei sassi,” ma credesi che 
non vi furono dei (eriti. 

— Riproduciamo qui un brano d'un articolo del Jour- 
mal de Sadne-et-Loire il quale non è senza interesse: 

ARMATA DELLE ALPI. 

«eee 0 0 + ++ L'effettivo dell’armata delle Alpi è oggi 
di 72,000 uomini. 

Delle frequenti marcie, lunghe e faticose, abituarono 
l'infanteria alla fatica; continue manovre portarono la 
sua istruzione a un notevole grado. Formidabile pel nu- 
mero e per le sue qualità morali, essa riunisce tutto le 
condizioni del successo. 

Hon equipaggiata ed armata, abile al maneggio delle 
armi e dei cavalli, i diversi corpi di cavalleria dell'ar- 
mata delle Alpi non lascian nulla a desiderare. Giammai 
in nessun’epoca, la Francia avrà messa in linea una ca- 
valleria meglio costituita su tutti i rapporti. 

Ta quanto all’artiglieria ed al genio, la loro. riputa- 
zione è europea; la loro istruzione, già tanto notevole, 
si prosegue senza pesa: ancor oggi le batterie si eser- 
citano al tiro del cannone, Il materiale in ogni genere 
non presenta lacune di sorta nè alcun difetto; il mate- 
riale pei ponti ed un formidabile parco d'assedio sono 
riuniti a Lione ed a Grenoble; parecchie centinaia di vet- 


DELL'ORIGINE STORICA 


ture, appartenenti ai treni dei parchi e degli equipaggi 
militari, trasporterebbero diete l'armata lo immense 
pisvizioni di cui i magazzini e gli arsenali sono prov- 
visti, 

La disciplina di quest'armata è ammirabile, lo spirito 
n'è ecvellonte, ed ha d'altronde fa più giamta confi- 
denza nel suo generale in capo, già colonneNo sotto l'impero; 
egli ha il vantaggio particolare d'aver presa una parte 
attiva agli avvenimenti militari di quella grand’epoos, € 
d'aver di recente ancora sulla terra d' Alrica aggiunto 
splendore al suo nome. Si sa che egli visita frequente - 
mente le truppe nei loro numerosi accantoriamenti, onde 
stabilire la più grande uniformità nell'istruzione e nella 
disciplina dell’armata; egli è con questo scopo che si 
recò ultimamente a Digiune, quartier generale della Sa 
divisione d’infanteria. 

IZZERA 


VI 
Berna, 16 dicembre. — li consiglio federale ordinò il 
licenziamento delle truppe federali che sono nel canton 
Ticino. 1 commissarii federali sono autorizzati ad effet- 
tuare questo licenziamento nel modo che giudicheranno 
conveniente. » 

— 1! risultato della missione del commissario federale 
signor Steiger nei cantoni del Nord, è soddisfacente, Egli 
ha potuto conoscere la falsità delle voci sparse da parec- 
chi fogli alemanni relativamente ai fuorasciti. L'ordine 
regna ovunque, ed Sraao la Galla veglia. (Suisse) 

ALEMAGNA 

Francoforte, 12 dicembre. — Nella seduta d'oggi del 
l'assomblea nazionale, il sig. Schalz interpeltò il ministero 
pr sapere se si prese cura di far eseguire il decreto del 

9 luglio, concernente l'aumento dell'effettivo dell’armata 
alemanna, ciò che sarebbe doppiamente necessario in vistà 
degli armamenti della Russia. 

Il sig. Venedey interpellò il ministero all'oggetto delle 
esecuzioni o delle estorsioni del maresciallo Radetzky, © 
chiese se il sig. Hecksker, inviato del poter centrale, ha 
ricevuto il mandato di protestare contro queste barbarie 
in nomo dell'onore alemanno. I! Ministero risponderà in 
un'altra seduta. 

Credesi che l'Assomblea non si occuperà che nel cor- 
rento della settimana prossima della questione della Prussia 
in generale, 6 della proposizione del sig. Vessendonck in 
particolare. La commissione verrà senza dubbio cha im- 
pressione produsse nel popole prussiano la concessiene 
della costituzione. 

AUSTRIA 


Vienna, 13 dicembre. — 1 preparativi e i concontra- 
menti di truppe contro l° Ungheria continuano. Qui arri- 
vano ogni giorno soldati feriti nei combattimenti d’avam- 
posti. La notizia della presa di Presburgo è smentita, 
chè anzi notizie ora giunte da Pestl annunciano un 
armistizio di quindici giorni. (G. U.) 

— Domani il principe Windischgrétz si porrà in mar- 
cia verso Schlosshof col corpo dì riserva dell’ armata de- 
slinata ad agire in Ungheria. Le operazioni si sono sinora 
di tanto ritardate, perchè s'ebbo d'uopo di erigere grandi 


. magazzini di proviande ai confini dell’ Ungheria. 


(Oss. Triestino ) 

Kremaier, 12 dicembre. — È voce che ieri dovesse suc- 
cedere un forle attacco contro gli Ungheresi da un corpo 
di 23m. austriaci capitanati da Welden d'accordo coll'altro 

enevale Simonich. — Un'altra voce dice che il giovine 
rancesco Giuseppo I abbia fatto chiamare a sò il Kos- 
suth. Se ciò è vero, non è a credersi che il colloquio 
riuscirà a quelle frasì o ambigue o nulle, le quali, se 
disonorano un ministro, annichiliscono un re del secolo 
decimonono. { Giorn. di Trieste) 
UNGHERIA 

Dal confine Moravo-Ungherese, 11 dicembre. — La gran 
notizia che ora corre fra noi è quella dell'assunzione di 
Kossuth al trono d' Ungherin sotto il nome di Lodovico IV. 
ì : MORAVIA 

La deputazione Serba è partita da Olmi!z per Krem- 
sier lamentandosi che non si vogliano soddisfare le sue 
richieste. 

Le notizie della Bukowina annunciano che furon man- 
date zicune truppe coutro il capo popolare Kobelitza che 
si è formato ,una guardia del corpo di 2000 uomini. 

CONDIZIONI DELLA POLONIA 

Si scrive alla Gazzetta d’Augusta : 

Tornato a casa da una breve corsa lungo il confine polacco, 
m'è dato il potervi sopperire alcune più esatte partico- 
larità sulla forza è gli accantonamenti dell'esercito Russo 
in Polonia. Giunto alla frontiera, mi venne dapprima in- 
contrato un cordone di Cosacchi che battono incessante 


Leemenmanen ni 
monte il terreno in picclati dreppatt ed hanno i 
diritto di arrestare chiunque incontrino sui tuoghi Vistati; 


a chi scappa fanno fuoco #ddossso. Per ton miglio cir 
di là del cordone, non v'è neppure un soldato ; tutt'al 
più ti abbatti in qualche piiiiale che va spiando qua e 
4 il terteno, Un po’ più intand, per, Cominela una 
zona larga un due miglia ssminata di villaggi e borgate, 
le quali brulicano talinente di truppe d'ogni arma, che 
l'uniforme (ciod il mantello giallo-grigio) vi è assai più 
frequente che non il vestita borgliesa, Nelte pirciole città 
tengono di consueto la artiglieri è qualche po'di fami. 
Hl rimanonte delle fanterie alloggiano, coi cavalli, qua è 
là nei villaggi. Da mezzodì stanno ì Cosacchi dell'Ural 6 
i Circassi. Varcata quella zona, noti incontri militari di 
sorta fino a Varsavia, la cui gara! ione ammonta n 
circa 80,000 uomini. Anche da Varsavia a Lubino tutto 
è sgombro. In quanto però alla somma complessiva del- 
l’esorcito, nulla potei saperne, giacchè ognuno cotà fa il 
sordo a chi gliel domanda. Alcuni Tedeschi, però, venuti 
dall’interao percorrendo totta la linea, la fanno sommare 
a 200,000 uomini, piottosto più che meno, 

Che quella massa di gente sia a tuft'altro Il venuta che 
a farvi la polizia, basta il buon senso u capirlo: avregna- 
chè un'insurrezione in Polonia, incatenato com'è adesso 
il paese, la è cosa da non sognarsi RNOPU: A che pro 
dunque, mi si chiederà, quella massa di soldati così ag- 
glomerati sul confine? i Russi medesimi sentono già bene 
che toccherà loro di passare quanto prima la Îrontiera 
austriaca o prussiana — a restituirvi l'ordine e la quieto. 
Nè io stesso potroi meglio spiegare la cosa. 

Nel nostro granducato, ove sogliono aver paura do' 
Russi, corre un'altra voce, che riportiamo, comunque non 
la ci paia molto fondata. si dice, cioè, che ove fosso elette 
alla presidenza Luigi Bonaparte, la Prussia manderebbo 
un corpo d'osservazione sul Reno, În quel caso il gran- 
ducato, vuotandosi di Vuppe prvsalano , sarolibe lasciato 
in custodia allo russe. Ciò che possiamo affermare in 
questa faccenda si è che al più leggero moto d’insarretione 
in Polonia, lo ezar non terrebbosi certamente d' interve- 
nire subito con l’armi a soffocarlo. Già Posen, presto 0 
tardi, gli deve cader nelle mani, 

I nostri Polacchi sono sempre fermi di ritenere quelle 
geografiche divisioni per affatto assurde; e anzichè rasse- 
guarsi a figurare sulla carta per una striscia di terra in- 
significante, pensano a tutt'altro, comunque nol lascino 
travedere. Le loro speranze sono volle alla lor lega, € ad 
una guerra europea. 


. PRUSSIA 

Berlino, 12 dicembre, — Parecchi giornali annunziarono 
che il ministero Brandebourg-Manteuffel si ritirava ben 
presto; noi possiamo assicurare in seguito di quanto sap- 
pane da una sorgente degna di fede, che questa notizia 

affatto priva di fondamento, I ministri lungi dal pensar 
a ritirarsi, incominciano al contrario a orgamizzare i loro 
uffici, e si dispongono ad andare ad abitare i loro palazzi; 
d’altrondo |’ ingresso dei signori Von-der-Heydt, e di Bu- 
low al ministero prova chiaramente ch’ egli rimarrà al 
potere. 

Si spora che il goveruo accorderà una piena ed intera 
amnistia. (G. de Col.) 


NOTIZIE POSTERIORI 


FRANCIA 


Parigi, 16 dicembre. — Ecco secondo la Preste il som- 
mario approssimalivo dei voti già conosciuti sino al giorno 
d'oggi per il presidente della Repebbliar: 

Luigi Buonaparte 4700,000 
. I generale Cavaignao —1,200,000 

Non si conosce ancora a Parigi lo spoglio dei voti dei 
dipartimenti delle Alte Alpi e della Corsica. 

I fondi pubblici continuarono aneor quest'oggi ad au- 
"515 60 il i 

raggiunse il prezzo di 78 fr. ed it 9 0,0 
quello di 47, 60. Do : 

Delle realizzazioni di benefizi hanno indi, all’appros- 
simarsi della chiusura, determinata una leggera reazione. 

I 3 0}0, apertosi a 46, 50, fu chiuso a 47, 95, bene- 
fizio 75 cent. 


i 50 apertosi a 76, 25, fu chiuso a 77, 60, bene- 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


Il prezzo delle inserzioni e degli avvisi è Alssato a cent. 2} 
per ogni IInea; si pagano come d'uso anticipatamente, 


Presso la tipografia Catari in Torino 


MENTON 
ROQUEBRUNE ET MONACO 


(EX-PRINCIPALTÉ-ITALIQUE) 
IIISTOIRE 


ADMINISTRATION ET DESCRIPTION DE CE PAYS 
avec une jolie carte gravde sur cuivre 


vAR 
M. ABEL RENDU 


Paris 1848 — Au Comptoir des Imprimeurs 
unis, Comon, libraire-editeur, 


CASIMIRO COTTA RAMUSINO 


Applicato alla Regia Intendenza di Casale. 
Casale 1848 — Tip. Corrado. 


ANTRODUZIONE 


CORSO DI FISICA 


peLL'anno 1848-49 


NELL'UNIVERSITÀ PI PISA 
DEL 


PROFESSORE MATEUCCI 
Pisa 18458 — Tipografia Nistri, 


DEI PRETI 


un volumetto în 42° al prezzo di L.A, 
Trovasi presso i principali librai. 


ELEMENTI 


DI 


GRAMMATICA GENERALE 


APPLICATI 


ALLA LINGUA ITALIANA 


PER 


‘CRISTOFORO BONAVINO 


Genova, Tipografia Casamara, 


AI CIRCOLI POLITICI E FEDERATIVI 
DEGLI STATI ITALIANI 
DA UN CITTADINO 


DEGLI TATI UNITI D'AMERICA, 


ALCUNI CENNI 


DELLA 


VITA DI PIETRO GIORDANI 


DATI DA 
LUCIANO SCARABELLI 


Firenze — Tipografia Galileiana. 


)l { 
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i de stenti in sunto .» 5 iù ET DE pali i della Storia Universale, offre eziandio un comodo e lucido 
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Azioni di Bone. « sic0° |DEL MINISTERO PINELLI n REGNI UNITI D'ITALIA | antoRtO PiNDOCCI 
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A S. M, IL RE CARLO ALBERTO 
Presso il libraio-editore Pompee Magnaghi 
contrada Carlo Alberto. 


AVVISO IMPORTANTE 


M. G. Cohen, dentista di Londra, previene 
il pubblico ch'egli colloca denti artificiali 
dietro un- nuovo metodo, senza uncini nè 
legature, e senza cagionar dolori: — riem- 
pie i denti guasti con un minerale che in- 
durisce in cinque minuti, e rende loro la 
primiera forza e bianchezza, 

ll sigoor Cohen tiene consulta sino alla 
fine di dicembre. i 

Torino, via di Doragrossa num, 2, casa 
Michelini, scala 22 a sinistra. 


COLI TIPI DEI FRATELLI CANFARI 
Tipografi-Librai, via Deragrossa n. 32 


ANNO I 


PREEZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARE! ANTICIPATAMENTE 


da inseriti dovra casare diretto tronco di posa 
alla Direzione del Giornale la CONCORDIA in 
Torino, 


frona num, 32 è 
b L) f Nelle Provinete, sogli Stati Ttaiani ed al'ostero 
mati mei nune teeso totti gli Ufflei Postali 
Torino, lire nuove, , » 42 22% Nella Toncana, presso Îl signor G. P. Vie: seem 
MSati Sdi franco . . » 13 24 44 A font brese PL Pagapl, inpiegato bu > Pasta 
Altri Stati Italiani ed Notero, ontiflole, 
no $ dee pe gt 

RE pes e I manoscritti inviati alla Runazione pon verranno 

1.» lettere, ! giomalt, ed ogni qualslasi annunzio restituiti. 


Noi preghiamo i nostri lettori, il cni 
abbonamento scade col corrente mese , 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizioni. 


La Concordia proseguirà nell'anno prossimo la 
sua via indipendente, senza mutare nè direzione, 
nè tendenze politiche, nè formato, nè prezzo. 


TORINO 21 DICEMBRE 


Il giornale del signor Girardin, che sembra 
avere il monopolio de'segreti diplomatici, ci an- 
nuncia in una delle sue communications che le 
famose conferenze di Brusselles aggiornate pur dianzi 
alla nomina del presidente francese, si prolun- 
gheranno ancora fin verso la metà di gennaio. 

Se si vuol poi sapere qual sarà la base vera 
di queste conferenze ministeriali, la Presse ce lo 
apprende, dicendoci che il nuovo gabinetto au- 
striaco ha’ ceduto alle domande delle potenze me- 
diatrici di sostituire /a forma di semplici confe- 
renze al congresso europeo, in cui sarebbero state 
rappresentate tutte le potenze segnatarie del trat- 
tato di Vienna. Con questa concessione però , sog- 
giunge la Presse, il ministero austriaco confidenzial- 
mente prima, e pubblicamente dopo, nel suo mini- 
steriale programma (lo stesso chein uno degli scorsi 
numeri esaminammo) ha posto per base delle trat- 
lativo l'integrità ‘del regno Lombardo-Veneto. 

A parte lo spirito da cui è deltata, noi cre- 
diamo tanto più vera questa notizia della Presse, 
in quanto che è la sola che possa chiarirci sul 
genere dell’ accellazione austriaca annunziata con 
tanta pompa negli ultimi suoi giorni dal ministero 
caduto. i 

A questo annunzio del ministero si oppose alla 
Camera il citato ‘programma austriaco, come con- 
tradittorio alla sua asserzione. Esso rispose sa- 
pieptemente che non ne sapeva nulla. Ora è chiaro 
invece che sapeva tutto. Perchè sapeva che l’ac- 
cettazione dell'Austria era condizionale; e perchè 
sapeva che questa condizione era appunto l’ inte- 
grità dell'impero che si voleva mantenuta dal pro- 
gramma austriaco. , 

Ma Jasciamo in pace i morti e tocchiamo il 
punto vivo della quistione. 

La Presse ci dice che il plenipotenziario del- 
l'Inghilterra alle conferenze sarà sir Ellis, perso- 
naggio fatto espressamente per distraggere le esa- 
gerale speranze che lord Minto nella sua missione 
destò nell'animo dei patrioti italiani. 

Non ci vuol altro per stimare quanto sia alta 
la politica levatura del plenipotenziario inglese. 
Non ci vaol Altro per credere che la base au- 
siriaca: sarà pienamente accettata dall'Inghilterra. 

Iu quanto al governo francese noi crediamo 
che sia per esso assolutamente impossibile il con- 
ciliare con questa base, quella che dichiarò di 
volere immutabilmente seguire, cioè l'affrancamento 
completo d’Italia. 

Noi non pensiamo che il futuro ministero di 
Luigi Napoleone, elevato appunto al seggio della 
presidenza francese per iniziare una polilica più 
franca e vigorosa della passata , possa riguardo 
all'Italia mostrarsi più umile e più rassegnato ai 
voleri dell'Austria di quanto lo fossero i suoi pre- 
cessori. 

Ammessa pertanto l'incompalibilità assoluta delle 
due basi, l'Austriaca e la Francese, la Francia 
non avrebbe altro partito onorevole da prendere 
che l'astenersi dal prendere parte più oltre alle 
trattàlive, e disporsi a sostenere con l’armi il suo 
principio che è pure il nostro. 

Dalla via sopratutto che il governo di Luigi 
Napoleone sarà per tenere rispetto alla vertenza 
Italiana, dipende il giudizio che la Francia e tutta 
l'Europa faranno di esso. 

In quante al nostro presente Ministero , egli 

ha già proclamata nel modo più esplicito l’urgente 
necessità della guerra pel conquisto dell'indipen- 
denza nazionale. Esso che non credeva punto alla 
mediazione ebbe la franchezza di dirlo, ed af- 
fermò di non accedervi che per evitare un in- 
sulto alle potenze mediatrici, Nel qual ultimo av- 
viso nou può trovare, crediamo, opposizione di 
seria consislenza. 
# Per poco adunque che il governo di Luigi Na- 
poleone vorrà mostrarsi curante della propria di- 
ENI come del proprio interesse, noi dobbiamo 
aspettarci d'aver la Francia con noi al rinnova- 
mento della sacra guerra che ci auguriamo non 
lontano, e a cui dobbiamo disporci con tutte le 
forze possibili. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 21 dicembre. 


Parecchie petizioni risguardanti l’esercito furono 
decretale d' urgeuza a proposta dei deputati Lanza, 
Lamarmora 6 Valerio, confermando una delibera- 
zione già presa in una seduta antecedente che 
tutte le proposte di legge e le petizioni aventi 
tratto all'armata, debbono avere la precedenza. La 
Camera, sanzionando così quella proposta dal de- 
putato di Casteggio, sapientemente dimostrava con 
quanta cura debbono essere tutelati i bisogni doi 
soldati, dai quali l' Italia aspetta fra non molto la 
compiuta sua liberazione, E qui non tornerà forse 
inutile il porre in luce il subito e strano zelo da 
cui mostraronsi invasali gli ex-ministro Sclopis e 
l'ex-primo ufficiale Menabrea a proposito di una 


petizione di alcuni bravi ufficiali chiedenti che la - 


Camera provveda affinchè i soldati che trovansi 
sui campi dell'onore non vengano privati del di- 
ritto di scegliere i rappresentanti della nazione, 
come accaddo nella formazione della prima legis- 
latura. Chiamiamo strano quello zeln, poichè a 
quel bisogno, a quella lacuna essi non provvidero 
quando occuparono gli scanni ministeriali; e con- 
veniva che un ministero democratico venisse a col- 
locarli sui banchi dell'opposizione, aflinchè si ac- 
cendessero subitamente di un santo zelo. Tanto 
è vero che l' opposizione aguzza l'ingegno e ri- 
schiara la vista. . 

Del resto si ricordino cotesti nuovi campioni 
dell'esercito che le leggi più utili, più onorevoli 
pei valorosi difensori dell’italiana indipendenza 
ebbero spesso origine e trovarono mai sempra 
caldi difensori sui banchi della sinistra; e si per- 
suadano che il bravo De Sonnaz, a cui suno ora 
affidate le cose della guerra, saprà con mano franca, 
e generosa tufelarne i bisogni. Una camarilla ari 
sberatica cerca con mille modi di far credere 
che gl'interessi dell'armata sieno minacciati. Con 
quale pio infendimento nol vogliam dire per ora, 
Ma possiamo bensì affermare che le oblique artf 
di chi semina divisioni e zizzania sono oramai co+ 
nosciute e quindi impotenti. 

Dopo presa in considerazione una proposta di’ 
legge del deputato Fuis, tendente a migliorare nella 
Sardegna lo vie di comunicazione, la. Camera 
discuteva e sanciva a grande maggioranza una 
legge di finanza con cui viene il ministero auto- 
rizzato a percevere per un bimestre i diritti, le 
tasse, gli emolumenti e tutte le imposte indirette 
secondo furono esatte nel 1848. Questa legge 
veniva presentata dall'ex-ministro Revel, ed - il 
consentirla era addivenuto una suprema necessità, 
poichè il ministero scaduto, malgrado le re- 
plicate istanze dei deputati della sinistra, ritardava 
talmente la presentazione del bilancio, che il di- 
scuterlo in tempo onde potesse venire posto in 
esecuzione nel cominciare dell'anno, era una 
vera impossibilità. 


e 


CAMERA DEI:SENATORI 
Seduta del 21 dicembre. 


Correva voce per la città che alcuni gravi se- 
natori in questa tornata avrebbero smessa la tu- 
nica dei coscritti per imbrandire lancia contro il 
Ministero democratico; lo spettacolo era attraente: 
non è quindi a stupire se contro l'usato in quel 
tranquillissimo areopago conveniva molta folla di 
persone, che occupavano le pubbliche gallerie e 
le private tribune. Cresceva fede alla fama pre- 
corsa la presenza del signor Ralph Abercromby, 
primo a pigliar pesto fra i diplomatici di tutti i 
colori e di tutti i paesi che gli facevano corona. 
L'ansietà era generale e i dignitari del regno 
gravemente, cupamente alle ore 4 1]2 vennero, 
come piacque a Dio, a sepellirsi negli ampi 
stalli. L'occhio curioso dello spettatore cercava in- 
vano alle mosse cd alle forme di scernere i gla- 
diatori del torneo. L'uomo di stato faceva velo 
al guerriero, e la tosse ed il ghiaccio palliavano 
in quei venerabili sembianti i furori di Marte. 

Il segretario Quarelli, l'araldo de! Parlamento, 
lesse la storia delle scaramuccie della veglia. Si 
notò fioca la voce quando riportava le parole au- 
stere ed oneste dei signori ministri, e gagliarda 
ed accentuata con comica significanza quando ri- 
cordava le invettive dei propugnatori del tremendo 
ordine del giorno. Convien credere che sia stra- 
nameute astratto il sig, araldo, o molto conscien- 
ziosi del fatto loro i venerabili, perchè un gran 
numero di essi sorse a protestare chi di grandi 
lacune nei loro parlari, chi di storti detti appo- 
stigli, cd altri infine di avergli fatto dire cose 
neppure pensate. Terminato questo conto di fami- 
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glia, sì fece silenzio. Sineo, ministro dell'interno, 
annuncia al Senato che Genova è tranquilla ed 
ordinata; che 5000 soldati stanno in quella città, 
accolti e festeggiati con affetto dagli abitanti, e 
che le misure adottate dal ministro e regio com- 
missario, Domenico Buffa, fuorono prudenti e felici. 

A quelle consolanti parole le gallerie manda- 
rono vivissimi applausi. Il presidente si leva in 
piedi, ‘e dice agli astanti come non si possa nel 
senato dare segni di approvazione, 

Le gallerie allora applaudiscono vivamente al 
presidente, il quale questa volta non ha nulla a 
dire in contrario. 

La lizza si apre. Il senatore barone Della Torre 
racconta gli ultimi fatti di Genova, e disconosce 
l'opera del buon commissario, come esso lo chiama, 
e strabigliando per gli ordini dati e per il pro- 
clama scritto dichiara di associarsi a quell'ordine 
del giorno che meglio esprima il suo concetto. 

Il ministro Sineo rettifica i fatti e sull'allonta- 
namento dei soldati da Genova dice avere Îl com- 
missario con quesl’atto significato ai Genovesi : 

« Ecco, o Genovesi, è tanta la nostra fede in 
voi, che vogliamo torre ogni apparato di forza; 
La fede e l'affelto, ecvo il nostro patto, ecco il 
nostro vincolo.» Se mai avverrà danno da questo, 
aggiungeva l'oratore, i ministri sono rispon- 
sabili, e mettono il capo matlevadore de'loro atti. 
— Le sue parole sono schiette , e conchiudono 
con grande encomio e stima all'esercito che chiama 
gloria e speranza d'Italia. 

.- + Vivi e prolungati applausi dalle gallerie inter- 
ruppero ed accolsero le parole del ministro, 

Fu allora che insorse il cav. Giovanetti, il fe- 
roce bombardatore del ministero. Collocatosi duro 
duro in somiglianza del commendatore di Pietra, 
lesse con voce truculenta una filza d’accuse, di 
rimproveri, e di acerbissime ed ingiuste censure, 
per cui dalle tribune si levò tale un grido d’in- 
dignazione che ad infrenarlo a stento valse la 
parola solenne e dignitosa del presidente. L'ispido 
senatore si fece spugna di tutte le vecchie rug- 
gini della fazione aristocratica che avversa al 
nuovo ordino delle cose, spostò 1 fatti, misconobbe 
i più santi c generosi intendimenti, e non esi- 
tiamo nel dirlo, cercò di seminare dissidi e dif- 
fidenze tra l'esercito e il ministero; conchiuse ac- 
cusando il proclama del R. Commissario in Genova 
come documento di riprovevole imprudenza. 

Appena cessarono i rumori di disapprovazione 
e di sdegnoso fremito nell'astante assemblea, il 
senatore Plezza protestò contro quello scritto colla 
coscienza dell'uomo onesto, ed a nome del senato 
disse non poter permettere che in un Parlamento 
italiano nel 1848 si dica che siasi intaccato il 
carattere di onorevoli persone senza cle una 


«voce libera di un altro senatore non abbia prute- 


stato contro. Riandando quindi fe accuse ad una 
ad una, tutte le ribatte e le confonde, dimostran- 
done ad evidenza l'insussistenza e la falsità, Ai 
nuovi assalti del preopinante oppose nuove ra- 
gioni ed in quel modo che le grida d’indegna- 
zione accompagnarono le parole del cav. Giova- 
netti, le voci di sentito plauso accolsero i gene- 
rosi impeti e gl’inconcussi ragionamenti del se- 
natore Plezza. 

Il ministro dell'interno alla sua volta parlò se- 
vere e dignitose parole. Spiegò in tutta sua luce 
e lealtà il concetto politico del ministero attuale, 
ed alla insulsa accusa del Giovanetti, che allu- 
deva ai ministri concionanti in piazza, rispose : 
« Sì, noi fummo în piazza, e nella piazza e nel 
Parlamento e nel ministero noi abbiamo gli stessi 
sentimenti, le stesse convinzioni e le parole islesse; 
noi non abbiamo nella nostra vita pubblica e pri- 
vata cosa di cui si debba arrossire o ritrattare. » 

Il senatore La Marmora intese la voce dell’ono - 
rato ministro e corresse con modo degno di lui 
l'improntitudine di una parela che nella seduta 
antecedente gli aveva dettato il dubbio ed il ti- 
more di un atto che potè un momento eredere 
fatale alla buona armonia coll'esercito. 

Il senatore Defornari disse pure generose parole 
e s'adoperò perchè la verità non fosse offuscata e 
vinta. Il ministro Tecchio parlò dell'esercito, e la 
voce eloquente e commossa del prode Vicentino 
suonò tristo rimprovero ai diffidenti, e sarà pegno 
d'affetto ai soldati, a cui egli, e la patria con lui, 
confidano la miglior parte delle italiane speranze. 

L'ingiusto atto di sfiducia in questo modo fu 
distrutto, ed altro vi fu sostituito, in cui il senato 
dichiara che, atteso le spiegazioni date dal mini- 
stero, encomiando l'amore di libertà e d'ordine 
del popolo genovese, passa all'ordine del giorno, 

Così terminò la battaglia incominciata con tanta 
veemenza , con tanta ridevole burbanza dallo sten- 
fato giuocatore di parole, Giovanetti, che voleva 
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immolare il democratico ministero, dalla giustizia 
del Re concesso all'applaudente nazione, in olo- 
causto ai mani dei Pinelli e Revel che in due mesi 
davano tre impieghi alla famiglia dell'indipendente 


paladino, i 
La gratitudine è pure la grande delle virtù 11 


COMITATO DI SOCCORSO PER VENEZIA 


Noi non avremo l'audgcia di voler aggiungero 
verbo alla parola del comitato cui presiede Vincenzo 
Groserti. Lieti di pubblicare il suo indirizzo, noi 
Bià contiamo sull'esito. 

E che non è dato sperare dopo quest'appello 
solenne, se già prima se no videro gli effetti ? I 
pubblici fogli ci avvisano che la forte Genova ono- 
rerà con una nuova contribuzione a pro di Ve- 
nezia l'avvenimento del ministero democratico. Di 
altre offerte parleremo domani. 


ALLE 


MAGNANIME DONNE PIEMONTESI 


LA COMMISSIONE 
PER RACCOGLIERE SOCCORSI A PRO DI VENEZIA 
TORINO 

Di mezzo alle dubbie glorie ed alle vergogne certe 
nella nostra rivoluzione, uscirà pura e radiante 
l'immagine della donna italiana maestra di amore 
e di fortezza; della donna italiana che fatta ad un 
{ratto estimatrice dei nuovi tempi, ritraevasi dalle 
frivole abitudini, e spartanamente austera, prepa- 
rava le feste, le bandiere, le cartucce, i vestiti 
ai soldati della libertà; medicava negli ospitali i 
nostri ferili, onorava i nostri morti ; e cogli occhi 
ancora bagnati del pianto versato sui foretri d'i- 
gnoti martiri incuorava al martirio i figli; della 
donna che ospite o compagna consola la dolorosa 
peregrinazione di tutto un popolo; della donna che 
non ricorda i suoi dolori e i suoi sagrifizii se non 
per dire agli uomini incalliti nello avversità: deh! 
fate che tanti spasimi, tanlo sangue e tante vit- 
lime non siano indarno. 

Certo la donna c'insegnò a pigliare dalla mo- 
moria del sagrificio fuiza a sagrifici nuovi e sulle 
tombe recenti non pensò la vendetta, ma sentì 
la necessità di combattere e di soffrire ancora, 
sino a che la vittoria non consacri quelle tombe, 
e non ci dia dritto di perdonare ai nostri nemici. 
E voi sopratutto, o magnanime Donne Piemontesi , 
meritate queste lodi, voi che più lungamente tre- 
pidaste sui prodi vostri; voi sopratutte che pei 
vostri dilelti avete pregato la pace da Dio, e la 
gloria dagli uomini. Ebbene! se a voi è sacra la 
fama dei forti caduti nella guerra dell’ indipen- 
denza, se vi è prezioso l'onore dei superstiti, soc- 
correte, salvate Venezia! In Venezia stanno In 
chiavi della pace e della guerra. In Venezia è il 
talismano che abbrevierà Ja lotta, e ci aiuterà a 
francarci con poco sangue dal disonore che già 
vela le nostre bandiere, e dalla servità che so- 
vrasta al nostro paese. E in Venezia, o magna- 
rime Piemontesi, v'ha altre donne degne di esservi 
sorelle, che offrirono alla patria tutti i loro monili, 
tutti gli argenti domestici, e che nondimeno ve- 
dono ancora laceri e mal difesi dal rigido verno 
i soldati che le contendono al nefando croato. 
O magnanime donne del Piemonte, salvate Venezia. 

Salvando Venezia, voi risparmiate a voi stesse 
nuovi affanni e nuove lagrime, poichè Venezia non 
è come la Lombardia che un giorno di battaglia. 
e una settimana di marcia danno e tolgono. Ve- 
nezia è porta d'Italia verso l'Oriente, senza la quale 
non potremo riposare mai sicuri dell’ insulto au- ! 
striaco. Perduta una volta Venezia, ci sarà forza 
ricuperarla con torrenti di sangue e con lunghi 
anni di guerra. O magnanime donne piemontesi, sal- 
vate Venezia. 

Voi potete salvarla con quell'arma che vi dià 
l'impero del mondo morale, colla gentile carità," 
Accaltate per Venezia voi che ne siete degne pa-' 
trocinatrici; accattate l'obolo del povero e l’oro dei. 
ricco; niuno vorrà negare alle grazie mendicanti 

per la patria e por la giustizia! Rifornitela di da-; 
nari, di vesti, di annora: il resto lo farà la na- 
tura dei luoghi e il rinvigorito coraggio de’ Vene- 
ziani, i quali cerlo non mancheranno di scrivere! 
su qualche monumento di quella poetica città; Iim-, 
mentre le armi piemontesi per dura leggo di ne- 
cessità posavano, lu' carità delle donne piemontes; 
salvava dall’ efferato straniero questa Venezia pe 
gno all'Italia di facile vittoria e di pace diutarna 


Vincenzo Giosenti Presidente. ct 

Senatore Plezza. — Deputato Ratazzi, — Lorenzé . 
Valerio deputato. — Lyons deputato, — Fresch | 
Comm. veneto. — Correnti Comm. veneto, | 


A. ConveLini segretario, 


emana] 


LA CONCORDIA 


+ 


MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEÒÉ 


Anche oggi nella Gazzetta di Milano ét logge 
una nuova notificanza di fucilazione. È' dVertuta 
a Brescia, e il delitto è pur sempre lo ét68$: un 
fucile trovato in casa. Avvisi privati @ recano 
che in Milano quattro giovani incontiiido una 
pattuglia furono tradotti in castello, benchè mu- 
niti d'ogni ricapito in piena regola. Visitati dal 
medico, uno fu rilasciato come inabile al servizio 
militare, trattenuti gli altri 6 coperti dell’ignomi- 
niosa uniforme. Schiavi della persona e abbeve- 
rati d'obbrobrio sarannò costretti a dividere le 
faticho e il letto e il pane cogli sgherri del vec- 
chio e del nuovo imperatore. 

La coscrizioné contifua, 6 i giovani lombardi 
e veneti, a rischio della vita, procacciano di sfug- 
girla, e lasciando le care famiglie, le dolci con- 
suetudini e lo terre natie, soli e nottumi si tra- 
fugano per viottoli rimoti, traverso i campi, pei 
dirupi delle montagne, anelando al confine, quali 
sprovveduti di tutto, quali colla pota moneta che 
it padre rubò al pane della giornata dolorosa. 

Malgrado ciò, anzi appunto per ciò, le dimostra- 
zioni del popolo contro la barbarie continuano. 
Nè più in forma negativa, come per lo addietro, 
ma aperta, esplicita. 

A Lecco (ognuno intende di ché giorno si parli) 
tulta la gente andò in chiesa; all’intonar del Ze 
Deum, una voce gridò: fuori di chiesa gl’ Italiani ; 
e tutti uscirono; a Modena le grida di viva Carlo 
Alberto, viva l'unione al Prémionte, risuònarono da- 
vanti al palazzo ducale. 

Il sig. Dabormida quand'era ministro della’ guerra 
disse alli tribuna del Parlamento che l’esercito 
austriaco è disciplinatissimo. Ed ecco la prova. 
A Cremona i cittadini non volléro festeggiare col- 
l'illuminazione l'avvenimento al trono del nuovo 
imperatore, ed uffiziali e soldati percorsero la città 
gittando sassi contro le chiuse finestre, e a colpi 
di sciabola ruppero i cristalli nei caffè. 

Le pareti delle case par tutte le città della 
Lombardia si vanno coprendo di iscrizioni contro 
i Tedeschi. Una volta erano espressione d’ entu- 
siasmo per l'uomo provvidenzialè; ora sono deri- 
sioni, imprecazioni o minaccie, E l'autorità au- 
striaca come risponde? Leggete: 

Congregazioni municipale della città di Pavia. 
AVVISO 


La congregazione municipale è obbligata a pubblicare 
alcune disposizioni dell’ autorità militare sulle iscrizioni 
che da qualche giorno figurano sui muri delle case. 

Nell'atto quindi che qui abbasso nofifica per tenore la 
nota 18 corrente num. 196 dell’I, R. comando militare 
di ques'a cillà, nen può dispensarsi dal raccomandore ai suoi 
concittadini di umformarsi agli ordini superiori, onde 
provenire le comminate gravi conseguenze. 

« Ogni proprietario di casa o di lui rappresentante, e 
« così per case di proprietà pubblica sia dell'erario o di 
chiesa il personale incaricato della sorveglianza no sia 
responsabile, che entro 24 oré ogni iscrizione di ripro- 
vevole tenore debba essere cancellata: che in caso di- 
verso il proprietàrio od il rappresentante delle dette 
case, ove ciò nun si eseguisca , oppure avessero luogo 
altro inscrizioni, vada assoggettato alla multa di L. 100, 
e che chiunque sotto qualsiasi pretesto si rifiutasse a 
prestarne il pagamento riceverà un pelottone militare 
in esecuzione in casa. ; 

« Cho se poi simili delitti che d/mostrerebbero una 
« mala disposizione che regna negli animi della città, la 
« quale si rende indifferente spettatrico di tali umilianti 
« azioni andassero a rinnovarsi, verrà la città dichiarata 
e formalmente in istato d'assedio. » 

Pavia, 18 dicembre 1848, 

A. Cattaneo Podestà — PratwER Assessore — BunDer 
Assessore — Pasi Assessore. 


lepatteittere costantini 
«..... È giunta la spada 
Col pastoral, e l'un coll’ altra insieme 
Per viva forza mal convien che vada. » 

Chi è costretto d'aver sempre sott'occhio le gaz- 
zelle tedesche, vi trova le ingiurie alla misera Ita- 
lia tanto ripetute, che la nausca muta finalmente 
in sorriso di compassione il concepito dispetto. 
Imperocchè, non pure disprezzo meritano le vili 
calunnie dei venderecci gazzettieri, contradicentisi 
fra sè e coi fatti più palesi o certi. Pia opera ha 
fatto di vero un Italiano, che diede testè in su la 
voce alla Gazzetta di Francoforte (Oberpostamis- 
Zeitung); la quale avea gridato accorr'uomo, e pel 
fatto deplorabile di Roma, già veduto, non che la 
gilt eterna, ma e tutta intiera la penisola in ispa- 
veutevole anarchia, tutta andare a sangue fratri- 
cida, indegna pur dell'ombra di civile libertà, anzi 
necessaria, non solo a Milans la signoria straniera, 
ma la protezione ancora delle orde Slave dalle 
Alpi all'ultimo picco della Trinacria, a proteggere 
i pochissimi onesti, forse soli gli scioperati che 
vanno a visitarla e contaminarla dei loro vizi; a 
proteggerli dico dal pugnale degli assassini ila- 
liani. Pia opera fu questa, ed altrettanto agevole 
di svergognar l'impudenza sfacciata, l'orgoglio mal- 
nato, l'improntitudine sciocca e la svenevolezza 
dei sapientoni germanici, ponendo a petto di quel 
fatte unico, e di subita escandescenza, di un solo, 
le cortesie usate dàl popolo ‘oltre ogni altro civile 
della Germania ai Lichnowshy, agli Auerswald. Tu 
lo vedi quel popolo gentilissimo pascersi lunga 
pezza dei loro martirii; alle grida compassionevoli 
di mereè, di misericordia, del colpo di grazia, 
uomini e femmine gavazzare, ed una di queste 
accarezzar finalmente col puntale del parasole il 
viso ad ua cadavere! Ma ciò che monta, se pure il 
sesso gentile e tenero mostrasi cotanto efferato? I 
Tedeschi stanno pure in cima della civiltà europea, 


» » e asa a a a 


‘meritano la somma civile libertà; gl' Italiani, as- 
: sflisini (HUF 6 non dif alto 
dbbtretti é tenuti a ffno dui tigel o iene dal ferro 
elavo. Veramente ff cas? di tali vatitorie, gli è 
réidél soverchio ondte a éélorò che non meritano 
se nòti disprézzo è conipiissionè della burbanza 
che gii accieca. 

So fin ché lastiate star lo sì fitte teriferarie 
presunzioni, ne sì parano innanzi le querelò di 
quegli altri che in sembianza di devoti e prudenti 
lamentano nelle gazzette francesi, piagnucolando, 
la forza sfata fatta al capo supremo della cristia- 
nità, costringendolo perfino a lasciar vacua la sua 
sede. Di vero: 

«.... Solto un velo stcrosanto ognora, 
Religion chiamato, havvi tal gente 
Che rei disegni ammanta; indi con arte 
Alla celeste la privata causa 
Fratiwischiando, si attenta anco ministra 
Farla d'inganni orribili e di sungue. » 

Ecco la miglior rispusta a questi cotali già da 
un mezzo secolo bella e preparata da quel nostro 
immortale Astigiano, che tanto studiò e tanto in- 
nanzi sentì nelle cose civili. E questa risposta in- 
cominciò ad esser vera fin dal primo momento 
chie a ministero tutto spirituale l'ambizione sposò 
lg siondana grandigia; fin dal primo momento che 
a thinistero tutto d'amore superba febbròè sposò la 
temporale autorità. Non fu appena Valentiniano 
imiperatoré, che dovette per regola, non che alla 
cupidligia degli écclesiastici ritraenti tutti dal loro 
capo, ma eziandio ad ambizioso e magnifico ve- 
scovo romano, duriscalpium matronarum appellato. 
Per la qual cosà sclamò il divino poeta : 

« Ahi Costantin di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre. » 

Gloriosi tempi del papato furon quelli che i 
pontefici, ad esempio di Pietro, in sole le cose 
dell'anima s'ingerirono; luttuosi tutti gli altri che 
vennero appresso ; lattuosi per la religione e per 
tutta cristianità, più luttuosi ancora per la sven- 
turata Italia. 

L'eresia iconoclastica qiè persino, pretesto ai 
pontefici di dispensar i Romani dal giuramento 
di soggezione all'imperator bisantino, e di gustare 
essi medesimi le dolcezze della temporal signoria. 
Ritoasta vedova in su il trono la bella e pia Irene, 
nori la perdonò a studio veruno, ed insino al san- 
gue, onde i decreti del secondo concilio niceno 
si mandassero ad esecuzione; mà ei fu  niento. 
Restituito il culto delle immagini e dei santi, non 
si resero al pontefice i beni ecclesiastici nella Ca- 
labria, nè la diocesi dell'Illria. Di che papa Adriano 
mandava scrivendo a Carlomagno : « Zn hoe ostenditur 
quia ex uno cupilulo ab errore reversis, in aliis duo- 
bus in codem (1?) permaneant errore. Da Pipino 
aveva omai il pontificato ricevuto in primo dono 
l'esarcato, il quale bisognava pur rendere all'an- 
lico signore, riconoscendone di nuovo: l'autorità. 
Ad uscir d'impaccio si tolse il bel modo di far 
rinascere l’imperio d'Occidente, e di farlo per tal 
guisa rinascere che il papato v'acquistasse sopra 
sembianza d'autorità. Imperocchè al raccoglimento 
ed alle apostoliche virtù di Gregorio I erano omai 
sottentrate le passioni mondane, le sfrenato e cu- 
pide voglie. In San Pietro solennizza Carlo, con- 
sole di Roma, lunga tunica et clamide amictus, 
et calceamentis quoque romano more formatis; 
l’ultimo Natale del secolo, e quando meno se lo 
aspetta, ecco levasi in un subito papa Leone, l'unge, 
pongli in capo la corona, e il popolo il proclama 
augusto e pacifico imperator dei Romani. 

Tali furono i principit del poter temporale pon- 
Uficto. Un’ eresia vi diede il primo pretesto ; una 
sorpresa n’accrebbe il titolo cotanto vantato da poi 
giovandosi della universale ignoranza, mentre di- 
mostrava «ppunto tutto il contrario di ciò che 
pretendevasi di sosteriere. Conciossiachè, se papa 
Leone, eletto dal popolo e confermato dal decreto 
imperiale, come tutti i suoi predecessori, e quelli 
che gli vennero appresso, finchè il concilio late- 
rano tale una prerogativa non rapì ed ai cardi- 
nali concesse; se papa Leone unse Carlo, e' non 
fece se non esercitare ministero spirituale , men- 
tre desso, il popolo, lo chiamò Augusto e gli con- 
ferì l'autorità civile. IL qual popolo, di un sì fatto 
privilegio non si tenne spoglio eziandio dopo che 
il monaco Ildebrando ebbe la Chiesa sottratto ad 
ogni dipendenza imperiale. La contessa Matilde 
eblie a quella donato jure proprietario tutti i 
suoi possedimenti; quindi rinforzata di gran no- 
vero di vassalli; quindi dato animo e facoltà a 
Gregorio settimo di porre tulte quelle belle dot- 
trine, che ognun può con molta sua edificazione 
leggere nel così detto Diclatus Papae (1). E non 
per questo il popolo romano diessi suddito aì pon- 
lefici; che anzi ricostituito il senato in Campido- 
glio, mandavan dicendo a Corrado III, venisse e 
sarebbe restituito negli onori e nelle prerogative 
dai pontefici stato mal rapite all'imperio. Papa In- 
nocenzo ll ne morì di cordoglio; ma gli ordini 
della restaurata repubblica romana venner pure 
migliorandosi ed afforzandosi per soggiacere poi di 
nuuvo ai mutamenti, cui non posson cessare le 
umane cose. 

Questi brevissimi cenni, che agevolissimo saria 
di confermare ampliandoli, sono anche di soper- 


(1) Banoniva, Annal., ad an. /076 $ 24. 
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chio a mostrar come i pontefici per le donazioni 
di Pipfità, di Carl e dell Matilde ingrandissero 
di féudî é vassalli, fénza tittovia acquistar sugliffiho 
dbminifò nò if Roma, nè altrove, E quale éffétto 
pbî dperassé il loro ingrandià temporale #' la 
chiess di Crito, sarebbe troppo lagrimevole il 
phrtitamento distorrerne. Basti il solo fatto cHiè fin 
tè papi si eBbéro' disputata con le armi m mano 
nella medesima cità eternit da cattedra dî a. Pie- 
tro. Sedevano Benedetto IX in San Giovanni La- 
tfano; Gregorio IV a Santa Maria Maggiore e Sil- 
vestro a S. Pietro in Vaticano, quando Arrigo HI 
disceso in Italia, cacciatili per illegittimi tutti e 
tre, fe' chiamar papa Clemente IL E gli arcive- 
scovi di Magdeburgo, Colonia e Trevesi, i vescovi 
di Worms e di Munster non guerreggiarono agli 
ordini di Federigo I, scomunicato, contro quel papa 
Alessandro, che per interesse mondano da prima 
la LEGA LomBARDA protesse, e poscia abbandonò , 
come prima ebbe dall'imperatore suo intento con- 
seguito. In somma dall'esser la spada giunta al 
pastorale venner le cose a tale, da far che il di- 
vino pogla mettesse in bocca al principe degli 
Apostoli quelle tremende e troppo note parole: 
« Quegli ch' usurpà in terra il Tuogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sanguo e della puzza, onde 'l perverso 

Che cadde di quassù, laggiù si placd? » 
E dopo Bonifazio vennero ancor peggiori di lui i 
Cavrsini, i Guaschi, i Borgia, e quegli altri che 
di più fresca memoria è bello il tacere; stimando 
averne già di soverchio toccato a smascherar la 
simulazione dei piagnolosi, che fan le viste di to- 
mére non il ristringer menomamente l'autorità prin- 
cipesca e mondana del pontefice, non il recarla 
in armonia con lo spirito e i bisogni del secolo, 
debba mandare in rovina la religione. Atto sacri- 
lego il dicono, ed è certo provvidenziale, a riti- 
‘are a poco a poco il papato alla sua origine, 
alla sua primitiva santita, che male si accompa- 
gna coi negozii mondani. Istituito a provvedere 
alle cose dell'anima di tutta cristianità, certo con 
maggiore indipendenza e pacatezza d'animo gui- 
deria ora le coscienze come nei primi secoli della 
Chiesa il sommo pontefice, quando libero ed escluso 
da ogni briga e cura mondana, non avesse a mi- 
rare, ed a toner volti gli occhi se non allo scopo 
oltre ogni altro sublime: l'eternità. Pi. 


n 

Allorchè noi i primi implorammo la carità cit- 
tadina in soccorso del nostro esercito, il quale ri- 
passava il Ticino sfinilo di forze e sprovvisto di 
vestimenta, le offerte risposcro da ogni dove ge- 
nerosissime. È noi con grata soddisfazione lc re- 
gistravamo di mano in mano. Egli è nostro debito 
per ciò di pubblicare ora anche il quadro dei doni 
in biancheria raccolta nei comuni dell’Intendenza 
d'Ivrea, 

Lo slancio di patriotismo dimostrato dalle po- 
polazioni in tanta circostanza , ci è arra non dub- 
bia che esse, ove un'altra volta il bisogno lo ri- 
chiedesse, risponderanno con pari generosità alla 
chiamata, e la volta è venuta. Cittadini, soccorrete 
a Venezia con quella sollecitudine, con quella amo- 
rosa pietà colla quale soccorreste ai prodi soldati 
reduci dalle battaglie. La causa è ancora la stessa, 
è la causa nostra. 

Ivrea 19 dicembe. 
Al sig. Direttore della Concordia, 

La S. V. pregiatissima ebbe già la comp'acenza d' in- 
serire nelle colonne del suo periodico diverse note di 
biancheria raccoltesi in molte comuni di que»ta provincia 
in favore del nostro prode e syenlurato esercito. 

Ora per istanza faltami da non pochi sindaci e per alto 
di doverosa giustizia debbo pregaria a voler inseire in 
qualche prossimo numeré l'elerico genorale e delle comu- 
nita è dello offerte da ciascuna fatte, a soddisfazione, 
d'altronde ben dovuta, dei donatori e ad esempio di pa- 
tria carità, no 

Una mia circolare invitava cal lamonte i signori sindaci 
a promuovera la raccolta di cui si tratta, associandosi le 
persone più zelanti del rispettivo abitato, e valendosi anche 
della val.da cooperazione dei RR. paroci, ai quali erami 
noto avere monsignore vescovo diretti analoghi inviti, e 
soggiuugovo ai signori sindaci, cho ove altri mezzi di spe- 
dizinne non si avessero per le robe in tal guisa raccolte, 
non mancassero divieto a me che volonteroso mi sarei 
incaricato del pronto e sicuro recapito, 

ll prodotto vinse l'aspettazione che por era gianie 
pensando ai sempro generosi scusi der Canavesi. — 

Gran quantità di biancherie cia depositata alla curia ve- 
scovilo, come appare dalla Gazzetta piemontese numero 275, 
ed altre molto si rimettevano a questo mio generale ufli- 
zio, quali io tosto dirigevo all’aflizio del di lei giornale, 
ed anzi colla presente le porverra col mezzo del solito 
conducente Ambrogio Longo l'offerta di quattro comunità 
dove erasi differita la colletta per diverse gravi ragioni. 

L'elenco che qui annesso lo invio è il risultato delle 
spocificate note pervenutemi dai singoli sindaci, e da 
qualche parroco, e comprende ben 98 dello 113 comunità 
di cui è composta questa popolosa provincia. 

Di qualche altro munic:pio non mi riuscì avere la nota 
della colletta, iu altri non venne la colletta intrapresa 
perchè il (l'agello della grandine che li colpiva per varie 
innate consecutive aveva immiseniti gli abitanti all'estromo, 
i quali a mala pena campavano la vita sopra gl’ inariditi 
loro scogli. ae: 

La pubblicazione di tale elenco valga di oncomio ai 
zelanti collettori, ai generosi oflorenti, e provi ai nemici 
del nostro paese, cho l'amor di patria è sentito e com- 
preso indistintamente da tutti, e che per pocv eccitato non 
manca è non maucherebbe mai di daro 1 più larghi fiutti 
in pro della causa nazionale. \ 

Mi corierebbo l'obbligo d’individuare le persono p'ù be- 
nemerite della caritatevole colletta, ma come il potrei 
senza dilungarmi oltre modo? Non vo' tralasciare  porò 
una clusso dei nostri fratelli, la quale si aveva sinqui in- 
giustamente avuto il marchio della riprovazione, 0 s to- 
neva come una classe egoista, ingoverosa, Vo' dire degli 
israclti, dei quali la ristretta corporazione in questa citta 


IR DA N soa 


-« offeriva num. 125 camicie, num, 24 fascio e L, 118 in 


contanti. 

Aggi è ancora che non pochi gomuni ed istituti 
pii die sussidi pecuniarii ai soldati che dovevano par- 
tiré pe mata, altri lì fornivano particolarmento di 


meno ità dei privati, per la qualo netti sola città 
"Ivrea, 888 
imo dersi della guerra accorrevanio sulle terre lom- 
rde 6 puttto alle famiglie povere dei soldati che propu- 
VIa A nostra santissima causa. Lode pertanto & tutta 
N provincia d'Ivrea dove non è generoso propo- 
sito che non venga ardontemante accolto e che non riesca 
oltre ogni dire fecondo, 
Creda, pregiatisstino alg. Direttore, ai seisi delle mus 
sima considerazione con cui mi protesto. 
Della S, V. pregiatissitha 
Dev. Obb. Servitore , 
L’Intendente generale 


Dx Ravonbi, 


bianch di sussidiavano le serali nigiio nè venne 


si distribuivano parle ai volontari che al 


Erenco delle Comunità inscritte per Mandamento, e 
delle offerte da ciascunafaltein biancherie ed altri 
oggetti a pro dell'Esercito. 


Iviza, camicie 788, lenzuoli 63, mantiletti 70, bende 
409, tela rasi 76, compresse, filuccie ecc., rubbi 6, 

libbré 9, i 

Bollengo Lo 148, lonz. 15, tela rasi 219, filaccio tro 
acchi, 

Barolo, cant, 72 bende AÒ, fiscie 133. 

Chiaverano, cam, 198, Jonz. 80, mutande 1, tela rasi 10 
1,2, humertrio Il 8, fbtsole rabbi 1, tibb. ® 

Monia to, ui Jena 99: Suola 9 cotipreno 18, 

au’, cam, 25: nz. tela rasi 85 circa, 

rubbi 3, libb, G,. ’ PRCRPREINA 

Bairo, cam. 46, lonz. 9, bendé 0 tothprési& 2 patchi, 

filaccie libb. 10, 


Zegna, pad, lenz. 14, compresso ecc. 2 pacchi, num. 


Séh Mattino, cin. 110, lonz. 8; fflaccie $ pacchi. 


dalle ca 118, lenz. 14, send 2 picchi, nothérario 


Vialfrà, cam. 45, 
Azratio, cam, 152, lenz. 6, Hlactid 4 pacco, tala rdyi 30 
circa, oltre 6 telo du lenzuoli. 
Albiano, cam. 74, lenz. 22, tela rasi 10 circa, 
Caravino, cam. 62, lenz. 14, 
Palazzo, cam. 51, lenz. 12, numerario L. 8 00, 
Piverone, cam 111, lenz, 6 
Settimofuttaro, cam. 39. 
Bonaomasino, cam. '72, lon 
bende diverse, num. 
Cossano, carti. 50. 
Maglione, cam. 81, lenz, 3; teta rasi 60, num. L. 30 50. 
Masino, cam. 40, lenz. 6, hi 1 pacco, num. L. 20 15. 
Tina, catt. 19, tela ràùi 9 1. 
Vestignè, cam. 113, teli vario pozzo. 
Villategia, cam. 86, lenz. 20, bendo 1 pacco, tela rasi 18, 
num. L. 10 15. Ss 
Cacuso, cam. 158, lenz. 19, compressé ecc. 3 pacchi. 
Barone, cam. 3I, lènz. 1, tela una pezza. 
Candià, cam, 66, lenz. 15, tela rasi 113 1,2. 
Mazzè, cam. 30, lenz. 13, bende, fil. ece. 6 pafchi, mu- 
tande 1. 
Montalenghe, cam. 26, lenz. 2. 
Orio, cam. ‘37, lenz. 2° 
CasteLLAMonTE, cam. 250, lonz. 33, tra bende e filaccie 
rubbi 3, libbre 19 
Baldissero, cati. 60, lenz. 34, tela cirique pezze, diverso 
; fodrette, Rumeno iù 12, 
ampo, cam. , lenz. compresse e fascie un pacco 
Cibtano, cam. 26, leriz. 11 È SE 
Colleretto, Uaslelndovo, tubbi 7 12 di lingerie diverse. 
Muriaglio, cam. 50, lenz. 5, tela rasi 20 1/2. 
Salecastelnovo, cam. 73, lenz. 1, wr 1 pezza o filo, bende 
e comprasse 71, filaccie libb, 10. 
Cuonane', rubbi 7 di libgerlo diverse. 
Borgiatio, lenz. 6, tela rasi 6 circa, bende 60. 
puleraaona cam. Di lenz. 5, tela rasi 4. 
ratiglione, cam. 36, lenz. 7, tela rasi i 6 
filaccie lib. &%. i ORARI 
Priano, cam. 2, lenz. 5. 
Salassa cam. 35, lenz. 2, tela rasi 3, filaccie un parco, 
numerario ll, 12, 11. 
Salto, cam. 54, lenz. 7, tela rasi 18, sciugamani 11, com- 
presse libb. 21, bende 2, 
San Ponso, cam. 35, compresse 1 pacco. 
Valperga , cam. 125, lenz. 6, suiugassàni 7, compresse 
ece. 1 pacco. 
Lessoro, cam. 65, lenz. 2, numerario Il. 20, 
Fiorano, cam. 115, lenz. 1, 
Quincinetto, cam. 37, lenz, 7. 
l'aragndsco, cam. 39, lenz. 12, tela rasi 2, bende 3. 
Locana, cam. 23, compresse ecc. un pacco. 
Pavone, cam. 128, lenz. 6, sciug. 6, tela rasi ‘, stracci. 
Banchelte, cam. 87, fil. 1 pacco; compresse ecc. 2 pacchi. 
Collerettoparella, cam 61, tela rasi 80, num. L. 120. 
Loradzè, cam. ld. 
Parella, cam. 41, lenz, $ 
Quagliozzo , cam. 41, lenz, 14, tela rasi 11, sciug. &, fil. 
2 pacchi, fascie 2 i 
Salerano, cam. 65, lenz. 7, fil. rubbi 3, libb, 6, mut, 2. 
Samone, cam. 70. lenz. 7, tela rasi 10 circa. 
Strambinello, cam. 26. 
DE cam. 95, lonz. 3. 
ngria, cam. 10, lenz. 8, compresse e i È 
g AI ; P cenci un pacco, 
Ronco, cam. 46, lenz. 8, tovaglie 1. 
Sparone, cam. 70, bende 1 pacco. 
Valprato, cam. 51, lenz. d, tela 5 tagli. Una tovaglia. 
S. Gionaro, cam. 327, lenz, 15, compresse 1 pacco, 
Ciconio, cane, 48, Jeniz. 3, tela 3 rasi. 
Hacergtia, cam. 97, lenz. 7, tola rasi 42 1/2. Numerario 
ire n 
Lusigliè, cam. 24, tela rasi 10. 
San Giusto, cam. 30, lenz, 15. 
Serrimovirrone e Cesnola, cam. 66, lenz. 23, Un peo 
fibbie d’argento, 
Andrale, cam, 40, lenz. 15, 
Borgofranco, cam. 1412, lenz. 7, tela rasi 29., bende 
num, 30, 
Carema, cam. 87, tela rasi 15 circa. 
Montestrutto, cam. 17 
Strampino, cam. 200, 
Mercenasco, cam. 88. lenz. 6, compresse, ecc, 1 pacco; nu- 
merario I. 10. 00. 
Perosa cam. 48, lenz. 4 
Romano, cam. 150, lenz, 5, numerario Il. 30, 
Scarmagno, cam. 110, lenz, 8, tela rasi 26 12, mut. %, 
bende 13, filaccie pacchi 2. 
Vische, 1 piccolo pacco di lingerie. 
Vico, Mongliano, Novareglia, cam. 268, lenz, 99, tela ra: 
8, num. H. 50. 
Brosso, cam. 80, lenz. 6, 
Drussacco, cam. 121, lenz. 31, num. 8, 
Transella, cam. 107, lenz. 41, filaccie, compresse, ccr., 
2 pacchi, 
Traversella, cam. 101, lenz, B7, tela rosi B. 
Valchiuselia, cam. 18, lonz. 13, 
Vistrorio, cam. 29, 
Alice superiore, cam. 1412, lenz. 27, tela rasi 108. 
Gauna, cam. 9, tela rasi 15. 
Issiglio, cam. 28. 


210, Ronn 3, tela rasi 50, 


Lagnevto, cim. SÒ: : 
Petdo, cam. 48; teta' ratit Ds, 
Rueglio, cam. 184, lena, 1. 


Vidracco, 


ld 


DI, tela’ vasi 86: 


» ripiano # è 
SERVIZIO SANITARIO MILITARE. 


Comb' sii statò disimpegnato il survizio stniftario nella 
scorsa guerra d'Italia, meglio di quanti sorissert nu tafe 
materia lo santo i diagraZiati che abbisogrivrotro della 
mano chirurgica. x 

La verità asverita da coloro ché purlarono del postitto 
andimento di tal' sdfvizio fu mossa a giorno in guisa tale 
che if governo stesiò rie fu comnioste...!01..... Tant'è 
che riconoscendo i sacri dirittà di chi spargo il sangue 

1 la patria, ordinava che da una commissione apposi- 
tamente creata venisse tosto riorganizzato il servizio mi- 
litare di sanità, è dal consiglio superiore gli fosse spedito 
l'elenco doi più distinti chirurghi dell'armata. 

Con indefesse cure la commissione si disimpegna del- 
l'avato incarico, ed attenendosi gi regolamenti di chirur- 
giu militare delle più colte ed incivilito nazioni crea una 
nuova posizione sociale pei chirurghi d’armata, 6 loro 
&pre una carriera, . : 

Sul priàcipiar d'ottobre presenta al ministro il risultato 
di sue fatiche, 6 questi, pienamente soddisfatto, nel ròn- 
diconto del suo operato alla Camera dei depututi accenna 
il riordinamento del serviziò sanitario come uno dei più 
importati atti del suo ministero, e ne anttànzia ta pre- 
sentazione alle Cumere fra pochi giorài, . 

Ma il tempo cerre, i giorni passano, il ministro cede 
il portafoglio, e }a chirurgia militare è tutt'ora quella di 
pritis, sì per fotme che di fondo. Forse che il nuovo 
ministro crede invitili od inopportuni i saggi provvedimenti 
det suo antecestore? Noi non lo pensiamo: che anzi, se 
prestiam fede alla voti ché corrono, si è la profonda co- 
nostenza che egli ha dell'importanza di tal servizio che 
motivò la sospensione della nuova orgatizzazione sani- 
taria. 

Spiegliiamoci : Nessuno ignora che pendente la guerra 
i più giusti lamenti venivano ogni dì dal campo per lo 
sconcio modo con cui si attendeva al soccorso dei feriti. 

Portata la questiene dinanzi la Camera dei deputati, 
uno fra questi oppugnava con mille cavilli i fatti d’ogni 
giorno, ed acciecato da un amor proprio fuor di propo - 
sito, ardiva asserire che gli ufliziali di sanità inviati al 
campo erano tulti quanti fregiati dei necessari corredì 
scientifici è militari. 

Un sol cenno biografico di buon numero dei capi del 
servizio sanitario avrebbe in allora bastato a dar una 
smentita all'iljustre preopinante. Ma, ahi dura cosa! Gli 
sgrazioli eventi occorsi a centinaia in Lombardia vennero 
a parlar più chiaramente di qualsiasi biografia. Kbbene! 
il presidente del consiglio superiore di sanità, per non 
dare una mentita a se atesso, rispose alla domanda del 
ministro proponendo per capi del nuovo servizio sanila- 
rio buon numero degli stessi individui che lo dirigevano 
pendente la guerra, insullando così nel più solenno modo 
il rimanente del personale di sanità, Ed infatti se fra i 
novelli capi da esso lui proposti, tre ve no sono digiuni 

«affatto d'ogni nozione chirurgica, incapaci di sostener il 
confronto del più imbecille fra i neo-addottorati, qual 
giud.zio porterà il mondo scientifico sugli altri ufliciali di 
sunità, sapendo che il ministro chiedeva l’elenco dei più 
distinti in meriti reali, e non dei più anziani, dei più 
baldatzosi, dei più striscianti 1 

Venianio alla chiusa: Nota essendo al ministro l’agitata 
questione, cogniti (per minute indagini del passato e del 
presente) gli uomini a cui vorrebbesi, per puro impegno 
ed a detrimento del soldato, affidata la più sublime © 
diflicile missione, il predetto ministro pensò meglio so- 
spendere per ora la pubblicazione d'ogni unovo regola- 
mento savitario, facendoci sperare di metter prima a ri- 
poso tutti coloro che saranno riconosciuti incapaci di de- 
gnamelte occupare il posto di chirurgo maggiore, sia 
dessb di divisione, o di reggimento (e sono molti). Quindi 
far pubblica l’elevatà posizione e la novella carriera che 
sta per aprirsi all'uonio cho ha meriti reali 0 conosciuti. 
Finalmente chiedere alla chirurgia civile personaggi de- 
guì d'occeupar i primi posti qualora la chirurgia militare 
Nel no presenti un sulliciente numero di veramente 

legni. 

6 le cose stanno in questi termini, come speriamo, 
lode all'avveduto e provvido ministro cui avranno eterna 
riconoscenza, non solo i giovani chirurghi di belle spe- 
ranze (che non son pochi), ma pur anco gli anziani 
istrutti e capaci (che non son molti). 1 primi perchè spe- 
rano di non aver più per capi di servizio uomini cui lo 
studio e la scienza fanno ribrezzo; i secondi finalmente 
avranno per colleghi uomini capaci di adempiere adegua- 
tamente alle difficili e delicate incombenze di cui sono 
incaricati, 

letame nette estate 
SULLA NECESSITA' 
DI EDUCARE IL POPOLO 


Il popolo è sovrano! Il popolo è sovrano! — Ecco il 
grido che s'ode risuonare da ogni parte. 

Noi pure riconosciamo questa sovranità: da noi pure 
questa sovranità religiosamente si venera, ed ardentemente 
si vuole: perchè amiamo il nostro popolo con tutte le po- 
tenze dell'anima nostra. Ma appunto perchè noi vogliamo 
che essa sia sovranità non soltanto di nome, ma sovra- 
nità di fatto , crediamo si debba con ogni cura studiare 
im che veramente consista, perchè 'si possa durevolmonte 
conseguire. 

Sotto il nome di popolo non intendiamo noi una parte 
soltanto della nazione: quella parte che un volgo censito 
e superbo si compiace talora di chiamare col nome di 
plebe, Molto meno poi, escludendo questa, vorremmo 
comprendervi solo quella parto che pensa. Sotto il nome 
di popolo noi intendiamo la nazione tuttaquanta ; perve- 
chè noi portiamo sentenza che il trascurare anche un 
solo elemento di lèi sia un trudirla, E se con singolare 
affetto ci accostiamo ad asciugare ‘fa lagrima del povero 
Aprenavia dall'orgoglio dei potenti, non perciò s1 devo da 
chi ama sinceramente la patria passar sopra questi ultimi 
quasi non fossero: purche dissimulare il male non è di- 
struggerlo. 

Così intosa la ‘significazione di popolo per la nazione 
intiera, che vogliamo noi dire quando diciamo che il 
popolo è sovrano? Per fermo noi vogliam dire clio non 
dipende da alcuno. Or bene, dipenderà egli dunque da 
se stesso? La sua volontà sara ella regola suprema e 
legittima? lutendiamoci bene su questo puuto. 

Nessun uumo il mondo può obbligarsi ad ublidire a 
ciò che non sia piusto. Se s1 potesse trovare sulla terra 
un mezyo per conoscere infallibilmente quali siano le 
leggi veramente richieste dalla attuale condizione di un 
popolo, quale il modo di assicurarne l'adempimento, quivi 
non è dubbio, sarebbe la sovranità legittima. E ciò per- 
chè la forza obbligatoria di una legge qualunque non 
discende già dal volére di un solo 0 di molti, ma discende 
unicamente dalla poteuza iregsistibile del vero, in qua- 
lunque modo esso ci si manifesti. Ma la conoscenza che 
gli nomini acquistano di questo vero per mezzo della ra- 
gione è conoscenza che costa secoli di sciagure e di fa- 
tiche, e lentamente ‘si vieno amplianda coi concorso degli 
infelletti a traverso le generazioni, patrimonio immortale. 
In tale condizione di cose, dove sarà dunque la sovranità? 
Sarà necessariamente nel concorso concorde di tutti gli 
intelleiti che compongono un :pepolo , perchè questo è il 
solo mezzo di scoprire maggior porzione di vero, di cono- 
scere ciò che sia più convenionto ‘ai bisogni della patria. 


E siccome le potenze degli intelletti son varie, ciascon 
cittadino non dovrà entrare nel marieggio delle pubbliche 
ediò se non per quella parta che la sur cdpacità glì con- 
sarité, lasciando ai più savi il discatere gli allati di mog- 
gior rilievo. Per tai modo le leggi d'ua popolo saranno 

espressione della suu sapienza , il suò reggimento sarà 
l'espressione della sua inorale possanzi, e nello istituzioni 
di ini rifletterassi l'imogine della sua civiltà, È 

Questi principi sono immutebili. lb faccia a Toro si 
pesa i tempi: potenza unana non vale ad impedirne 
C) viaggio. Le costituzioni «he sorsero como per incanto 
in tutta italia, anzi in quasi tulta Forepa, mentre sono 
una conseguenza inevitabile di quei principii, ne sono 
ud un tempo splendido omaggio. Ecco in qual senso noi 
intendiamo la sovranità det populo. 

Or come potrà questo popolo essere veramente sovrano 
se non sia educato ed istratto ? Se ciascun cittadino non 
cottosca ciò che deve Cure, se fon conosca ciò che 
può pretendere per diritto imprescrittibile che Dio gli 
diede? Noi ffon vogliamo fare del popolo un'accademia di 
sapienti, o del governo un congresso di scienziati. Noi 
vogliamo faro degl’Italiani cittadini virtuosi, cittadini che 
amino ardentemente la patria. Noi vogliamo che fra essi 
sorgano ingegni possenti, ed anime sincere e gagliardo 
che non tradiscano per ignoranza o per privato interesse 
la speranze di un popolo a loro affidato. Noi vogliamo in 
una parola che le libertà delle quali godiamo non siano 
un nome vano, ma siano una verità. Perciò, mentre voi, 
riconoscenti ai pochi buoni, alziamo la voce contro gli 
abusi è l'inettitudine det molti: non ci stancheremo di 
ripetere che chiunque senta in so stesso potenza all'opera 
santa si consacri con ogni forza all'educazione di questo 
popolo, si rivolga con affetto operoso a fante intelligenze 
che anelano a vita a tanti cuori che sospirano amore; sì 
che risorga redento al cospetto delle nazioni il popolo 
italiano. Finchè non avremo un popolo italiano, non 
avremo un'Italia giammai. 


© CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 21 dicembre. 


Presidenza del vice-presidente Demancni 


Sommanto. Petizioni dichiarate d'urgenza — Sessioni nelle 
sero di giovedì e subbuto por le petizioni d'urgenza — 
Elezione del deputato Pes — Progetto di legge sulle 
elezioni — Proposta ministeriale di legge sulle poste della 
Sardegna — Dicuasione preliminare sul progetto per la 
costruzione di strade in Sardegna — Discussione sul pro- 
gette di legge per l'esazione delle imposte nel primo bi- 
mestre 1849 — Approvazione del progetto. 


Si apre la seduta alle ore 1 1,2 colla lettura del pro. 
cesso verbale della seduta di ieri che viene approvato. Si 
leggo il sunto delle petizioni. 

La Marmora domanda che sia riferita d'urgenza la 
petizione N. 636 diretta a provvedere che i militari in 
campagna o nei vari accantonamenti non siano privati 
del diritto elettorale. gli aggiunge che vi ha bisogno di 
una legge u questo riguardo, e che egli ne preseuterà il 
progetto, se il ministero non prende l'iniziativa, 

Lanza crede che sia già stato ammesso dalla Camera 
che tutte lo petizioni riguardanti i militari siano trattate 
d’urgenza. 

Questa opinione viene contestata. 

Menabrea è Sclopis appoggisno la domanda La Marmora. 

Valerio pure; ma allargando la proposizione nel senso 
espresso da Lanza, ed aggiungendo simile domanda anche 
per le pevzioni N. 638, 639, G41 per identità di ragione. 

Ricci ministro delle finanze dice che la logge elettorale 
essendo stata fatta in tempo di pace, a questa circostanza 
deve attribuirsi la mancanza di disposizioni che assicurino 
ai militari in campagna o negli accantonamenti l'esercizio 
dei loro diritti elettorali; che ora veduta la necessità di 
un provvedimento, non s'indugerà a riempiere quella 
lacuva; che egli crede anzi che il guardasigilli si stia 
occupando d'un pragetto di legge relativo a questo oggetto. 

Parlano ancha Scofferi , Pinelli, Michelini Alessandro e 
Longoni, tutti favorevolmente alla domanda La Marmora. 

La Camera adotta il riferimento d’ urgenza della  peti- 
zione N. 636. 

Lanza nel dabbio che la Csmera non lo abbia deter- 
minato altra volta, propone che sia interrogata sul punto 
se voglia che tutte le petizioni relative alla guerra, all'e- 
sercito ed ai militari stano riferite d'urgenza. 

È adottato. 

Valerio. — 11 signor Barberis da cui viene presentata 
la petizione num. 638 è un valente militare, che fu con- 
dannato a morte nel 21, combattè in Spagna sotto le 
gloriore insegne di Pacchiarotti sino al 23; quindi passò 
a propugnare valorosamente la guerra della libertà greca, 
inline sì ricoverò nella Moldavia. Di lì, udito il suono 
degli ultimi eventi d’Italia, il prode veterano della li- 
beità, robusto ancora di salute, ardente sempre di patrio 
amore, veniva ad offriro la sua spada ila guerra santa. 
Parmi che la petizione in discorso entri nel quadro di 
quelle che devono essere riferite d'urgenza per una ra- 
gione ben naturale. Siccome vi sono ancora 300 petizioni 
incirca in ritardo, se si dovesse aspettare a riferirle a suo 
torno, potrebbo accadere che venisse ad essere riferita, 
quando la guerra sia già finita. Così si dica puro della pe- 
tizione 639 del maggiore Marengo; anch'egli fu vittima 
della reazione del 21; fece poscia la guerra in Lombardia, 
ul termine della quale per non so qual motivo fu can- 
cellato dai quadri dell'esercito attivo, Lo non* so se i ri- 
chiami del s'g. Marengo sieno giusti; ad ogni modo se si 
vuole che il diritto di petizione sia una realtà, conviene 
che le relazioni delle petizioni abbiano luogo in tempo 
opportuno. Poichè se anche la relazione della petizione 
del maggiore Marengo venisse a farsi dopo tutte quelle 
precedentemente inscritte, venendo in termine la guerra 
contro l’Austria, essa non avrebbe più nessun scopo. 
Così puro dicasi di quella 641 del sig. Racagni, chiedente 
di essere riammesso ne! servizio allivo: io credo che 
tulle e tre queste petizioni devono essere riferite d'ur- 
genza se si vuole che il diritto di petizione sia reale. 

Jacquemoud, barone, propone il riferimento d'urgenza 
d'una petizione concernente i mezzi di porre riparo alla 
presente crisi industriale. 

Cavour si oppone, non (trovando prudente di voler 
far supperre al paese che vi sia difatto una crisi indu- 
strialo generale. 

La proposta Jacquemoud non è appoggiata. 

Jost propone che sia riferita d'urgenza la petizione 
colla quale alcuni cittadini domandano che la legge pei 
sussidu e per le pensioni alle vedove ed agli orfani dei 
militari sia estosa anche a beuelirio delle vodovo e degli 
orfani degl’ insorgenti. 

Valerio si unise» a'la proposta. (Non conoscendo il nu- 
mero della petizione, si sospende d'interrogare la Camera.) 

fteta propone che la Camera deliber di radunarsi la 
sera del giovedi e del sabato d'ogni settimana per dare 
spaccio allo petizioni d'urgenza. 

Dopo due prove è adottato; si comincierà sabato pros- 
simo, 

Farina P. propone che sia dichiarata d'urgenza la pe- 
tizione n° 578, colla quralo si domanda la riorganizza- 
zione della guardia civica di Finale Maritimo, 

È adottato. 

Cotti esprimo l'opinione che anche le petizioni trat- 
tate in via d'uigenza, debbano precedersi nel ruolo par- 
ticolare d'urgenza, secoado l'ordine della. presentazione, 
e biasima l'uso contrario che si è introdolto. 

Valerio risponde spiegando i motivi pei quali ad cg- 
goito di ottener una maggior sollecitudine, si u:ò di rac- 


putati, e corre voce che si debba attribuire alla circostanza 


pello nominale, e frattanto alcuni duputati rientrano) 


cogliere in fascio le petizioni d' identico a 
per esempio quelle sulla costituente, quel 
tale, quelle dei comuni délla Savoia, e simili. 


Menabrea dice clie la petizione di cui ragibna il de- 


sulla capi: 


puteto Lamarmora, debbasi porre per prima su quelle 


d'urgenza. 
.. Despine vuole che vi sia un catalogo generale di po- 
tizioni, e poscia ogni settimana si distribuisca il ruolo di 
quelle d'urgenza. 

Valerio accede a quella proposta. 

Stara, relatore del 19 ufficio, riferisce intorno all'e- 
lezione del barone Bernardino Pts, qua'e depntato del 
collegio d’ Iglesias in Sardegna. La Commissione nota 
qualche difetto di formalità in questa elezione, ma sti- 
mandolo non essenziale ne propone la validazione. 

La Camera dichiara valida l'elezione. 

Il Presidente dà tettura del seguonte progetto di fegge 
proposto dal deputato Benza Elia, che lo svilupperà do- 
mani, 

Proazzro pi Leacz Pr 

Art. 1. Noi collegi elettorali composti di più manda- 
menti a tenore della tabella B annessa alla legge eletto- 
rale del 17 marzo 1748, gli elettori converranno nel ca- 
poluogo del rispottivo mandamento, formando una sezione 
per ogni mandamento. 

ll presidente d'ogni sezione mandamentale, oppure uno 
degli scrutatori da lui delegato recherà nello stesso giorno, 
se è possibile, e in ogni caso non più tardi dol mattino 
seguente il verbale al presidente dell'ullizio della sezione 
dei distretto, che a tale effetto convocherà tosto l’uflizio e 
dopo nuovo e apposito verbale proclamerà il deputato, 
Sarà lecito ad ogni elettore d'intervenire alla detta adu- 
nanza. 

Art, 2. Nol caso di seconda votazione per l'elezione 
dei deputati stabilita all'articolo 93 della detta legge elet- 
torale, non sarà d'ora innanzi valida l’elezione se non 
concorre alla votazione più del quarto del numero doi 
membri componenti il collegio. 

Art, 3, Se per l'assenza dei tre quarti di detti membri 
l'elezione non potrà aver luogo, l'uffizio definitivo dopo il 
secondo appello inserirà nel processo verbale la lista degli 
elettori non intervenuti, 

Art, 4. Un esemplare, oltre i due prescritti dall'articolo 
76 della detta legge elettorale, sarà dal detto ullizio spe- 
dito non più tardi del di seguente all' intendente della 
provincia , il quale manderà sollecitamente una copia di 
detta lista ad ogni comune del distretto olettorale da af- 
figgersi all’ albo pece per otto giorni consecutivi colla 
intitolazione: — Nomi degli elettori che non hanno adem 
piuto al dover loro, e per causa de' quali il collegio deve 
nuovamenta radunarsi il giorno a tenore dell'ar- 
ticalo 5 della legge dei (cioò la leggo presente) 

A:t. d. S'intenderà di pien diritto nuovamente convo- 
cato il collegio elettorale nel 15 giorno consecutivo a 
quello della detta seconda vana votazione. 

in detto giorno si procederà ull’ elezione in tutto se- 
condo il disposto del titolo 3 della detta legge elettorale, 
serbato però quanto alle sezioni il prescritto del 1° art. 
della legge presente. 

Michelmi G. B. propone che i deputati Benza, Scofferi, 
e Lamarmora, come autori di proposte che modifichereb- 
bero la legge elettorale, che si uniscano insiome, e pren- 
dano i concerti opportuni col ministro degli interni per 
presentare un unieo progetto di legge. 

Pinelli e Selopis vi si oppongono, osservando il primo 
che ogni proposizione deve fare ilsuo corso, ed il secondo 
che le tre proposizioni sono diverse. 

Farina Paolo, relutore, leggo il rapporto della Commis: 
sione sul progetto di legge per autorizzare provvisoria- 
mente il governo del re a fare le spese straordinarie del- 
l'imminente anno 1819. 

Reel propone che la Camera voglia deliberare quanto 
prima sul progetto di legge per autorizzare il governo 
alla percezione delle imposte in principio del prossimo 
anno. 

Sarà discusso oggi stesso. 

Ricci ministro (per incarico del ministro degli affari 
esteri) dd lettura d'un progetto di legge che riguarda il 
sistema postale della Sardegna. 

Sarà stampato o distribuito. 

Kssendo già noto ‘alla Camera il progetto Fois intorno 
alla costruzione di vario strade nella Sardegna, ed anche 
il relativo sviluppo che fu già pubblicato nella gazzetta ufli- 
ciale, si apre la discussione sulla presa in considerazione. 

Angius appoggia in massima il progetto, facendo qual- 
cho censura sullo particolarità. 

Siotto-Pintor invita energicamente la Camera a prendere 
in considerazione la proposta, dimostrando l'urgente ne- 
cossità delle strade nella Sardegaa, e il bisogno che il 
Parlamento dia attestati d'interesse a quell’isala. 

Vesme parla nello stesso senso, notando fra le altre cose 
che molte malattie dominanti nella Sardegna ed attribuite 
al clima sono invece da ascriversi alla necessità in cui 
sono gli isolani di dover viaggiare a cavallo. 

Suks fa vive raccomandazioni perchè la Sardegna sia 
una volta sollevata dalle immeritato sciagure che la op- 
primono. 

Pes e Despines prendono parte alla discussione sempre 
in favore della proposta. 

‘(Durante la discussione si nota la partenza di molti de- 


che grave quistione si agita nel Senato intorno ai fatti di 
Genova ed alla condotia del Ministero. Si procede all'ap- 


La presa in considerazione della proposizione Fois è 
adottata. 

Si dà principio alla discussione del progetto di le Ro 
per la riscossione dolle imposte nel principio del 1860 
(0. sopra). 

Ricci ministro delle finanze aderisce alle variazioni pro- 
poste dalla commissione. 

Gli articoli 1 e 2 sono approvati senza discussione. 

L'articolo 3 è apnraizio) inserendovi a proposta Pesca- 
tore la frase per il primo bimestre che si legge negli ar- 
ticoli precedenti, 

‘Ha luogo una discussione sulla redazione dell'articolo 
4 che tratta dell’ applicazione della fegge rispetto alla 
Sardegna. Vi prendono parte i deputati Sulis, Vesme, 
Caboni, Farina P., Galvagno, Stara, Mellana, Fois, Siotto- 
Pintor, ed il ministro dello finanze, Alcuni ammenda- 
menti sono rigeltati; e viene accolto | ammendamento 
Farina, diretto a cangiare la frase saranno riscosse nella 
parola continueranno ad essere riscosse. L’ articolo è posto 
ai voti diviso in duo parti, e sono ambedue approvate, 

L'articolo 5 è dopo brevissima discussione approvato. 

L'articolo 6 è approvato senza discussione. 

Il presidente dà lettura dell'intero 

PROGETTO DI LEGGE 

Ait. 1. Sarà continuata per il primo bimestre del 1849 
la riscossione dei diritti, delle tasse, degli emolumenti, e 
di tutto le imposte indirette che vennero esatte nell'anno 
1848 in conformità delle leggi e tariffe voglianti, tanto 
nelle provincie degli antichi stali di terraferma, quanto 
nell'isola di Sardegna, e nella provincia di Piacenza. 

Art. 2, Il sale, i tabacchi, le polveri, la carta bollata, 
e tutti i generi di privativa demaniale continueranno pu- 
rimenti a smaltirsi provvisoriamente per il primo bime- 
stre 1849 tanto in principale quanto in centesimi addi- 
zionali anche per l'aggio di osazione nella stessa misura in 
cui furono stanziati per il 1848, o nelle medesime somme 
sarà pure riscossa la contribuzione delle patenti in vigore 
nella provincia di Piacenza. 

Art, 3, Le contribuzioni dirette, prediale e personale; 


mobiliaria 0 testalico saranno riscosse provvisoriamente . 


tanto in principalo, quanto in centesimi addizionali an- 


mento, come 


Le * f 


che per l'aggio di esazione. nella stessa misura in cui fu- 
rono stanziate per it 1848, » nelle medesime somme sarà 
pure riscossa la contribozione delle. patenti in vigoro nella 
provinoia di Piucenza: : 

Art, 5. Le prestazioni è le contribazioni solito a pa- 
garsi nell Isola di Sardegna a forma di tributo diretto, 
sotto qualunque denominazione esso vengano, di dunativi 
ordinari o straordinarit, sussidii tanto evelesiastici. quanto 
laicali, prestazioni suit'ogate alle feudali, contributi, ponti 
e strade, posta, torri, paglia, amministrazione provinciale 
od altro titolo qualunque continueranno ad essere riscosso 
pel primo bimestre dei 1859 sullo stesso piedo del 1848, 
ed a norma dei veglianti ordinamenti, da chiunque siano 
dovate, ecclesiastici @ laici, privati, opere pis, comuni e 
corpi mortali, senzachè possa opporsi verun privilegio di 
classe, od il difetto di autorizzazione ed assenso, 

Art, 5, Provvisoriamente e sino alla pubblicazione dei 
ruoli del 1849 la riscossione delle contribuzioni dirette 
continaorà ad operarsi su quelli del 1848, . 


Risultato della votazione 


Numero dei votanti . . 133 
Maggioranza. . . . . 67 
Voti favorevoli . . 130 
Voti contrarii . . . . 2 


La Camera adotta. 
La seduta è sciolta alle ore 8 1/2. 
Ordine del giorno per domani 22. 
Ore 1 seduta pubblica. 
Continna l’ordino del giorno della seduta precedente, 


ira. orermanii 


NOTIZIE DIVERSE. 


Abbiamo sott'occhio un opuscoletto del sacerdote prof 
B. Ortolani sulla condotta del clero nei movimenti sociali. 
— È deguo d'encomio per lo spirito di libertà con cui 
è dettato, e per la franca opinivno manifestata sui doveri 
del sacerdozio nella questione politica, — Bastino questo 
poche parole a prova di quanto asseriamo: 

«.... Se la causa del popolo sì apertamente fu la causa 
di Gesù Cristo, tentenneranno i ministri suoi, se no sta- 
ranno,-infra due, incerti e meticolosi, quando venisse caso 
di scegliero? Oh facesse il ciolo, cho mai venisse tempo, 
in cui nella greggia di Cristo da noi si devessa fur di- 
stinzione di agnella da agnella! Oh facesse il cielo, che 
mai dai fedeli non si dimenticasse, che, impastati tutti 
dello stesso fango, figli tuiti dello stesso padre, e tulti 
uguali al cospetto suo, dobbiamo amarci tutti a vicenda, 
quai veri fratelli lun l'altro! Ma se mai fosse il tempo, 
in cui gli oppressori del povero popolo sorgessero alla 
riscossa, ed a tutte arti si lavorasse a far rivivore un go- 
verno, in cui con men giusta bilancia si dividessero i pesi 
ed i favori; ma per gli uni le apime cariche, le distin- 
zioni, il potere, e per gli altri i gravami, l'oblio, gl’ inu- 
tili reclami, il disprezzo; dall'una sollevati alla podestà 
gl'imbecilli, e dall'altra posti in bando i capaci; ditemi, 
nei ministri di un Dio, che si chiamò Dio doi poveri e 
degli oppressi, oseremo noi arruolarci sottu la bandiera 
dell’ iniquo mammona, e guardar con piglio severo que- 
gli sventurati, che si agitassero por la causa della giustizia? 

oi vi credereste in dovere di aiutare il vicino ad estrarre 
il Fiumenta che sta per erire in un fosso, 6 starete in 
dubbio, se adoperarvi dobbiate o possiate ul succorso di 
un popolo di fratelli, che furse sta per ricadere al fondo 
della civilo oppressione? Vi credete in dovero di difen- 
dero la vedova e l’orfano, e peritereste a dar mano alla 
difesa di un popolo, che più non vuole ritorni il tempo, 
in cui faceva causa comune con l’orfano e coll'oppresso? 
Oh no, che sì ingiusta esser non può una morale, che 
dar ci si vorrebbe per vera! No, che Iddio non comanda 
di odiare la patria. Cosa giusta, cosa santa è l'amaro la 
terra natale; e quel Dio che disse: amate, soccorrete il 
padre e la madre, intese pur dire: amate, soccorrote la 
madre vostra comune, la patria; e l'amore di questa è lo 
stesso amor di famiglia.» 

Oh se fossero pur molti i ministri dell’altare aventi 
un'opinione simile, non s'udrebbero tuttodì i tristi Jamonti 
onde risuona la società , essere cioè il prete avverso al 
progresso, alla libertà. 

L'opuscoletto del prof. Ortolani si vende in Cavour a 
benefizio delle famiglie povere dei Contingenti; e però 
noi lo raccomandiamo ai nostri lettori anche pel nobilis. 
simo scopo di recar giovamento alle mogli, ai figli di co- 
loro che sono sotto le armi per la comune salvezza. 


CRONACA POLITICA, 
ITALIA 


Genova 20 dicembre. — Il popolo genovese diede ier! 
un solenne contrassegno di fiducia e di affetto al nuovo mi- 
nistero democratico. Verso le ore 11 si chiuse il portofranco; 
al tocco la legione della guardia nazionale e le armi speciali 
della medesima si schierarono lungo la piazza del teatro e 
lo vie Caclo Felice, Nuova e Nuovissima, e piazza dell’An- 
nunziata. Facevano testa i bersagheri , segnivano la prima 
e soconda legiono fucilieri, l'artiglieria , terza e quarta lo- 
gione, indi la cavalleria. Grandissima era la folla del po- 
polo accorso a festeggiare il felice avvenimento, Erano le 
due , ed uno scoppio d'applubsi innalzato in piazza del tea- 
tro dava il segnalo della presonza del ministro Bulla, il quale 
accompagnato dallo stato maggiore della guardia nazionale, 
percorse le vie suaccennate, La milizia cittadina è il popolo 
accoglievanlo festusì fra ì gridi di Viva il Ministero Demo- 
oratico! Viva la Costituente! Viva l'Italia! Fermatosi poco 
dopo 11 ministro Buffa iu piazza del teatro, la guardia nazio- 
nale sfl'ò in bell'ordine al auo cospetto; agni compagnia in- 
nalzava un saluto al nuovo ministero democratico ed il po- 

olo faceva eco a quei viva. Alla sera ebbo luogo una bril- 
ante illuminazione ; le vie erano frequenti di popolo; ta ci. 
vica bauda percorso un buon tratto di strada schiudendo 
elette sinfonie e le ario dagl'inni nazionali; i cittadini usso- ; 
ciando con ammirabilo accordo la parola alle musiche note 
facevano risuonar l’aere di quegli mni che uoi lieti giorni 
delle speranze formavano la comune delizia. 

Niun picchetto vonne ieri sera comandato nè al palazzo 
ducale, nè al quartier generale della cittalina milizia, 
Siamo tutti in famiglia, diceva il ministro Buffa al co- | 
lonn ddini, ed amo siano dispensati i soliti picchetti. | 
_ ggia venno ad interrompere la comune letizia, 
la folla gi diradò e la festa ebbe fine. (carteggio) 

— Oggi la Guardia nazionale dove deliberare sulla 
offerta fattale dei forti, (Corr. Merec.), 

STATI ROMANI. 

Roma 45 dicembre. -— La capitale con la sua tranquilla! 
attitudine risponile ogni giorno meglio alle calunvie degli ‘ 
ingannatori e degli ingannati. (Speranza) © | 

— Leggiamo nel Nazionale 

Diamo, senza guaventirla, la segnente notizia , che ti- 
ceviamo all'istante dal nostro particolare carteggio di 
Roma. 

— Si pretende con qualche fondamento da persone 
degne di fede che il Pupa abbia abbracciato il progetta: 
di risiedere temporaneamente im Civitavecchia guareutitg 
da una flottiglia Anglo-Francese, da dove promulgherebbe 
il nuovo Ministera, il quale si comporrebbe dei seguenti! . 

ANTONELLI Card. — Presidente del Consiglio dei Mi' 
nistri. i 
MONTANARI. — Ministro dell'Interno è Polizia. 

Abb. ROSMINI — dell'Istruzione pubblica, 
Mar. BEVILACQUA — delle Finanze. 


bien o 


(E SO ce tnt ttt 


Mar. RICCI — del Commertio toc. 
Gen: ZUCCHI — delle Armi, o: 
* »  — di Graria è Giustizia. 

Si pretende pure che vari fossero i pareri del Mini 
atri delle corti straniere , apecialmente sulla dimora del 
Papa, ma che fra questi abbia prevalso l' accennato pro- 
getto che si dice fatto dal ministro Inglese per avere 
ottennto la pluralità dei suffragi nella votazione. 

— Siamo assicurati che il conte Spsur ministro di Ba- 
viera ed uno de’ più attivi autori della fuga di Pio IX 
abbia a Gaeta mostrato al S. Padre le sue credenziali 
che lo acoreditano ministro dell'Austria presso la S, Sede. 

Bologna, 16 dicembre. -— Sua eccellenza il signor se- 
natore di Bologna ha pubblicato, nelle ore pomeridiane, 
il seguente manifesto : - 

Concittadini] 

1 consigli legislativi, con deliberazione del 13 corrente, 
mi chiamarono a far parte di uns sapone giunta prov- 
visoria di stato, a cui vengono affidati tutti gli uffici per- 
tinenti al capo del potere esecutivo, nei termini dello sta- 
tuto e secondo le norme ed i principii del diritto costi- 
tuzionale. Sebbene mi sentissi vivamente commosso per 
la fiducia che in affare di tanta importanza i consigli sad- 
detti eransi degnati accordarmi, ho nulladimeno stimato 
mio debito non accettare un tale mandato. Non intesi cun 
questo sottrarmi ai doveri di cittadino, per quanto’ penosi 
o difficili in questi gravi momenti; ed abbenchè il senti- 
mento della mia nullità è la mia mal ferma salute ripu- 
gnino da ogni pubblico ufficio, se la mia povera vita po: 
tesse valore alcun bene alla patria, vi direi fin da questo 
momento: prondetela, è cosa vostra. Ma vi sono leggi a 
cui deve cedere ogni umano riguardo: lo leggi dell'onore 
ed i dettami della propria coscienza. lo stimai non po- 
tere aderire ad un atto, il quale, sebbeno volto ad ottimo 
fine, non lascerebbe, a mio avviso, abbastanza intatti i 
rapporti legittimi -che esistono fra il capo del Municipio 
ed 11 principe, rapporti giurati inviolabili, E con ciò non 
intendo menomamente pronunziare sentenza intorno ai 
decreti dei lodati Consigli: rispetto troppo il sonno e l'o- 
nostà dei rappresentanti del popolo e dell'alto consiglio, 
per crigermi a giudice delle loro deliberazioni. La mia è 
* opinione dell’ uomo che discendendo nel fondo del pro- 
prio cuore, giudica se stesso. 

Concittadini, io doveva alta bontà ed all'amore, di cui 
tante e sì splendide prove mi deste, questa libera mani- 
festazione dell'animo mio; perchè se alcuno di voi mi 
riputasse in inganno, non siavi chi voglia accusare la ret- 
titudine delle intenzioni da cui venni condotto. Se cre- 
deto necessario, pel bene della città e dello stato, che il 
capo di questo illustre Municipio si rechi a sedere al po- 
sto a cui lo invitano i consigli deliberanti, volentieri fin 
d’ ora depongo il mandato di cui mi onoraste, perchè pos. 
siate sollecitamente affidarlo a chi possa, secondo i vostri 
voti, adempirlo. In quanto a mo, o fra le cure del magi- 
stero a cui mi assumeste, o nel silenzio della vita privata, 
niun confronto scenderà più soave al mio cuore del giorno 
in cui potessi vedere questa diletta ed infelice Italia no- 
stra, concorde, indipendente # felice. 

Bologna, 16 dicembre 1848. 

Gartano Zuccuini 

Perugia, 13 dicembre. — Il comune di Perugia chiese 
al Ministero di poter demolire il Forte di quella città, 
eretto da Paolo MI por comprimere la svegliata popola- 
zione. Noi riportiamo la descrizione dell' incominciato di- 
roccamento. 

— Oggi a mezzogiorno in punto s'è cominciata la de- 
molizione del forte Paolino. V'è intervenuto il magistrato, 
la civica, gli studenti universitarii in corpo, Allo scoccar 
del mezzodì il gonfaloniere ha rovesciata la pra pietra; 
indi gli altri magistrati han (nto il simile, Immantinente 
clamorosi evviva, e da tre punti, dal maschio cioè e dai 
baluardi laterali, una faccenda lietissima di distruzione ; 
all'uno dei baluardi era intenta all'opra la gioventù ufi- 
versiaria, . 4 î 

Sono notabili alcune circostanze. A cagione d’ esempio 
del 1540 ai 6, 0 come altri dicono, ai 19 di questo mese 
fo cominciata la fabbrica di questo forte; ai 13 di questo 
mese nei 1802 furon riempito le fosse; ai 13 s'è posto 
mano alla domolizione, Più fu fabbricata dal papa Paolo 
Jil ad comprimendam Perusinorum audaciam, tenendo al- 
lora la siguoria del comune Jo famiglia Baglioni; della 
quale furono fatti uccidere perfino i gatti. Ed era scritto 
nel libro della Provvidenza che un gonfaloniere di casa 
Baglioni, il conte Benedetto, ne facesse iniziamento a de- 
molirlo. Aggiungeto la stagione, che noi abbiamo bellis- 
sima o veramente primaverile: tanto che proprio dobbiam 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono In Torino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 32. 


LA CONCORDIA 


credere che Iddio e la Natura assecondino le opere no- 

stre. Certo mi confido che le altre città italiane si consi- 
lino tutte finalmente a distiuggere questi avanzi, questi 
alnardi della titannia. (Contemp.) 

Ancona, 18 dicembre. —- La squadra sarda si reca nelle 
acque della Venezia, e quesl'ongi ha salpato da questo 
porto. Rimangono di stazione il brick Da:no, comandante 
di Pessano, ed il piroscafo /{ Castore, comandante Rocci, 
formante parte della squadra, 

lori giunse da Venezia il piroscafo pontificio Roma, 
comandante R. Castagnola. — (Cont.). 

. TOSCANA 

Livorno, 18 dicembre. — leri fu gran festa in Livorno. 
Come èra stato annunziato nella notificazione del nostro 
gonfaloniere, inserita nell'ultimo numero del nostro gior- 
nale, una religiosa 6 solenne funzione ebbe luogo la mat- 
tina nella cattedrale per invocare il Dio degli eserciti a 
pro dell'oroica Venezia. 

Monsignor vescovo celebrò solenne pontificale. Vi assi- 
sterono le autorità militari e eivili; 6 a far più solenne 
il sacro 6 patriottico rito concorsero la guardia civica 
sotto fe armi, preceduta dalla sua handa, e pel servizio 
del tempio l'artiglieria civica, di cui tutti ammirarono il 
marziale contegno e la bella uniforme. 

Tutto procedè con ordine e con modesto e severo ap- 
parato, secondo il già pubblicato programma. Î{ governa- 
tore, benchè intervenisse privatamente come il gonfalo- 
niere , i consiglieri di govorno e il presidente del tribu- 
nale, fu accompagnato da questi e da molta ufficialità, 
alla sua residenza, d'onde vide sfilare i piotoni della 
guardia civica schierati sulla piazza durante la sacra fun- 
zione. 

Una ragguardevole somma fu raccolta dai deputati 
che andavano attorno mentre ii padre Benedetto da Pisa 
le, nera all’affollato popolo una sua orazione, di cui erano 
subbietto i bisogni di quella gloriosa città, e il dovere 
di concorrere a soddisfarli. 

La sera al teatro degli Avvalorati si eseguiva egregia- 


mente l'accademia prestabilita. (Corr, Liv.) 
NAPOLI 
12 dicembre. — (li affari di Sicilia sono  vera- 


mente definiti in massima; ma per la ratifica fa d'uopo 
de’ tre poteri riuniti, ecco perchò prende fondamento la 


voce dell'apertura delle ('amere prima del tempo fissato. 


nella proroga. 

Con dolore annunziamo che questa mattina è cessato 
di vivere il chiaro letterato Cesare Malpica por malattia 
consuntiva. ‘ (Omnibus). 

— Lord Napier partì avantieri sul pitoscafo Bulldog 
per Civitavecchia e Roma. (Libertà). 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi, 16 dicembre. — Noi siamo affatto in un inter- 
regno imbarazzante per coloro la cui unica missione è 
di corteggiare il potere. I signori Cavaignac e Marrast 
non hanno avuto bisogno di chiudere i loro saloni per 
vedere la folla dei sollecitatori allontanarsi; ma però essa 
non osa ancora recarsi ufficialmente alla piazza Ven. 
dome, in casa di Luigi Napoleone Bonaparte. Il governo 
attuale può ancora nominare e destituire; egli è un po- 
tere che sta per cadere, ma non è un potere scaduto, ed 
il Moniteur può registrare da qui a due o tre giorni ben 
molte decisioni. Di modo i furbi in politica si asten- 
ono, perchè temono, prendendo oggi posizione da 

uigi Bonaparte, d'essere colpiti dal generale Cavaignac 
prima che abbandoni la via di Varennes, e d'essere male 
accolti dal futuro presidente della repubblica. 

Si ha motivo di credere che il signor Thourret ri- 
marrà al commercio ed all'agricoltura. 

Il signor Bastide ha molta probabilità di essere inviato 
ambasciatore a Londra. 

Trattasi di nominare il signor Armand Marrast presi- 
dente della corte dei conti. 

Tutte queste nomine o progetti di nomine sono dettate 
da un pensiero conciliatore il quale sarebbe ingiusto lo 
sconoscere 

Il generale Changarnier, il quale ebbe ebbe qualche 
fempo fa, in Africa, qualche differenza col maresciallo 
Bugeaud, non volle che dissensioni personali possano esi- 
stere fra di essi in un momento in cui il paese ha bi- 
sogno di veder uniti da un solo pensiero d’ordine e di 
conservazione tutti gli uomini sui quali ha diritto di con- 
tare. Il generale Changarnier con un procedere che lo 
onora, andò a visitare il maresciallo, e la conversazione 
fu delle più cordiali. 


Dopo questa visita, il maresciallo Bugesud andò a- fare 
una visita a Luigi Napoleone Bonaparte; la conversazione 
si prete dorante gere ore, 

on vi è niente di nuovo intorno alla combinazione 
ministeriale ; solo si accerta che il signor Achille Foutd 
non accetterà il ministero del commercio. sa 

Assicurasi che venne offerto al generale Juchault di 
Lamoriciàre il somando in capo dell'armata delle Alpi, 
in luogo del generale Oudinot, al quale è destinato il 
ministero della guerra, 

— Il Moniteur contiene una seconda lettera del gene- 
rale Cavaignac al l’apa, onde invitarlo reiteratamente a 
venire in Francia, ove la presenza di S. S. sarebbe una 
consacrazione religiosa della Repubblica. 

Con questa lettera il Moniteur pubblica la seguente 
risposta del Papa, colla data di Gaeta, 10° dicembre. 

« Signor generale, 

* Io v'indirizzai, per mezzo del signor di Corcelles, 
una lettera per esprimere alla Francia j miei paterni 
sentimenti e la mia estrema riconoscenza. 

« Questa riconoscenza s’accresce di più in più alla 
vista dei nuovi passi che voi fate presso di mo, signor 
generale, in vostro proprio nome ed in nome della Fran- 
cia, inviaudomi uno dei vostri ajutanti di campo con una 
lettera, onde offrirmi l'ospitalità su di una terra che fu 
e che è sempre fertile in ingegni eminentemente cato- 
lici, ed affezionati alla Santa Sode. E qui il mio cuore 
prova il bisogno d'assicurarvi di nuovo che non mancherà 
di presentarsi l'occasione favorevole nella quale potrò 
spatdere colla mia propria mano sulla grande e generosa 
famiglia franccse le apestoliche benedizioni. 

« Che se la Provvidenza mi condusse per vie sor- 
prendenti nei luoghi ove momentaneamente mi trovo 
senza la minima premeditazione, nò il menomo concerto, 
ciò non m'impedisce, anche qui, di prostrarmi innanzi a 
Dio di cui sono il vicario, quantunque indegno, sup- 
plicandolo di far discendere le sue grazie e lo sue bene- 
dizioni su di voi e sulla Francia intiera, 

« PIO IX Papa. ». 
SVIZZERA I 

Lugano , 18 dicembre. — Oggi è partito di qui il bat- 
taglione bernese che era stato qui mandato per mante- 
nere la neutralità. Esso si comportò verso l’ omigrazione 
ben diversamente di quello si comportassero il battaglione 
Zurighese ed il battaglione Sangallese. I Iernesi mostrarono 
la più viva simpatia per la sventurata Lombardia, s' af- 
fratellavano cogli esuli e fecero voti vivissimi per |’ esito 
della causa italiana alla quale offrirono il loro braccio ed 
il loro’ sangue. L'emigrazione volendo contraccanbiare le 
loro gentilezze con un segno di gratitudine, li presontò 
di una bandiera che fu ieri sera portata da 12 Lombardi 
ul colonnello Seiler che la ricevette in presenza del suo 
stato maggiore, e dimostrando tutto l’aggradimento ripetò 
ad un dipresso gli stessi sentimenti a favore della cansa 
italiana. Questa mattina alle 7 il colonnello presentò al 
battaglione la bandiera dicevdo che l'emigrazione la pre- 
sentava in segno di fratellanza, e che gli Svizzeri dove- 
vano accoglierla con trasporto, e serbarla per portarla 
vittoriosa a difesa dell'indipendenza e libertà d’Italia che 
racchiude l'indipendenza e la libertà di tutti i popoli, e 
che per conseguenza i popoli devono tutti legarsi per 
l'interesse della loro libertà e sostenere l'Italia. La truppa 
rispose con triplicati evviva all’emigraziono ed all'Italia, 
e l'emigrazione cho tutta era raccolta, ancorchè fosse a8 ai 
di buon’ ora, rispose con acclamazioni ed evviva ai Rer- 
nesi, alla Svizzera liberale, all'affratellamento dei popoli, 
alla libertà delle nazioni, e poscia accompagnò il batta- 
glione per lungo tralto di strada ove con vicendevoli 
evviva e fratellovoli strette di mano si accommiatarono. La 
funziono fu commovente. 

GERMANIA 

Francoforte, 15 dicembre. — li ministro dell'impero, 
Schmerling, ha dato la sua dimissione, e Gagern assumerà 
in suo luogo la presidenza dei consiglio. (G. U.) 


Vienna, 14 dicembre, — ll principe Windischgrattz si è 
posto in marcia verso l'Ungheria col corpo di riserva. Do- 
mani si dovrebbe assalire Presburgo. Si parla di nuovo 
del richiamo del barone Kribuck al Ministero delle ti- 


nanze. (G. U.) 
PRUSSIA 
Colonia, 14 dicembre. — Si direbbe che il guverno 
prussiano dubita del mantenimento della pace europea. 
Si armano compitamente i forti della nostra città, ed i 
magazzeni ricevono viveri por sei mesi; si montarono dei 
cannoni sui vecchi bastioni del Reno, ciò che non si era 


(carteggio) 


_INSERZIONI ED AVVISI 


FONDI PUBBLICI 
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ROQUEBRUNE ET MONACO 


(EX-PRINCIPAUTE-1TALIQUE) 
WISTOIRE 
ADMINISTRATION ET DESCRIPTION DE CE PAYS 
avec une jolie carte gravée sur cuivre 


PAR 
M, ABEL RENDU 


Paris 1848 — Au Compteir des Imprimeurs 
unis, Comon, libraire-editeur. 


MENTON 


L'avvocato Ciro Gianone, mosso non da 
animo malevolo, ma da una profonda melan- 
conia ed ipocondria per la morte avvenuta 
di suo padre, nel tragitto ch’ei fece due anni 
fa da Smirne a Malta sul bastimento postale 
francese il Leonidas, non ostante tutte le 
attenzioni e bontà prodigategli da quei bravi 
ufliziali, bass’ uffiiali e marinai, figurandosi 
essere infra nemici avversi agl’Italiani, che 
della pubblica fede abusassero, e volessero 
apprestargli il veleno e la morte; non solo 
ha manifestato per essi la più grande sfidu- 
cia, apprensione e panico timore; ma altresì 
quasi vere fossero tai cose dettate meramente 
da troppo concitata immaginazione , effetto 
dello stato in cui trovavasi, avendone, in 
seguito, tenuto nel sensa stesso parola a pa- 
recchie persone, credesi ora in dovere, rico- 
nosciute il suo fatale errore, di ritrattare le 
opinioni emesse in proposito, non volendo 
sieno lì discorsi surriferiti tratti a conse- 
guenza; nè che per esso sia menomamente 
leso l’ onore d’alcuno , del che sarebbe 
dolentissimo, meno ancora quello delli sigg. 
Direttore de' piroscafi francesi, ch’ era pure 
a bordo, Comandante, 'l'enente, Sottotenente, 
Commissario, Medico, Nostromo, Piloto, e 
Marinai del vapore il Leonidas , avvisando, 
in tal modo, dì rendere a ciascuno la debita 
stima, e riparare, per quanto è in lui, a 
qualunque offesa fatta, suo malgrado. 

Per la stessa ragione, ritrattasi parimente 
d'ogni discorso o scritto occorso a pregindi- 
zio d'altre persone. 


AVVISO IMPORTANTE 


M. G. Cohen, dentista di Londra, previene 
il pubblico ch'egli colloca denti artificiali 
dietro un nuovo metodo, senza uncini nè 
legature, e senza cagionar dolori: — riem- 
pie i denti guasti con un minerale che in- 
durisce in cinque minuti, e rende loro la 
primiera forza e bianchezza. 

1! signor Cohen tiene consulta -sino alla 
fine di dicembre. 


Torino, via di Doragrossa num. 2, casa 
Michelini, scala ® a sinistra. 


IL SACERDOZIO | 


NEI MOVIMENTI SOCIALI 
ORAZIONE 


RECITATA IN UNA CONGREGAZIONE DI SACERDOTI 
il 6 settembre 1848 


dal Sacerdote 


ORTOLANI BARTOLOMEO 


Pinerolo 1818 — Tipografia Ghighetlti. 


BREVE ALLOCUZIONE 


ancor fatto , come pure sul nuovo edificio della dogana 
la quale è a prova di bomba, onde serva di fortesza in 
caso di guorta. 

La più grande attività regna negli arsenali di Dente; 
si è sul punto di finire un gran numero di nuovi aflusti, 
e gioniora moltissimi cannoni dalle fonderie reali, 

Berlino, la questione di sapere se il giudizio col 
giurì, promesso dalla costituzione, deve essore considerato 
come già applicabile, fu giudicata dallo Camere riunito 
del tribunale criminale; esse dichiararono che il giudizio 
coi girati era solo promesso dall'articolo 93; ed in con- 
seguonza, il tribunale riprenderà lè sue sedute come pel 
passato. ’l'attavia si assicura che l'istituzione tanto desi- 
derata del giury non si farà aspettare lungo tempo, 

= J SASSONIA s 

Lipsia, 15 dicembre. — Il consiglio de' ministri indirizzò 
un avviso a'suoi conciltadini in occasione delle prossimo 
elezioni, I ministri dichiarano che il loro programma 
s'identifica con quello del 16 marzo scorso, che essi vo- 
gliono una costituzione nazionale con un regno avente 
delle probabilità di durata, l'accordo perfetto tra le camere 
ed il governo, confermando al popolo i diritti i più estesi 
senza intaccare le prerogative della corona; ma essi non 
vogliono ammettere dei principi, i quali sarebbero al 
difuori del governo rappreseutativo; cosicchè il veto asso- 
futo della corona non potrà essere trasformato in veto 


soppressivo. 
; SPAGNA 

Madrid, 9 dicembre. — Ml presidente del senato sarà il 
marchese di Miraflores; quello della Camera dei deputati 
sarà il signor Mayans, sul quale vi sono molte probabilità. 

Al signor Martinez de la Rosa, ambasciatore di Spagna 
presso la corte di Roma, si è dovuto imbarcare il 20 no- 
vembro, a bordo d'un bastimento da guerra spagnuolo 
cho lo aspettava sin dal 24 a Civitavecchia, ll signor 
Martinez de la Rosa si è recato presso il santo padre 
onde rimettergli i tesori che $. S. gli avova confidati, 

Madrid, 12 dicembre. — Ml 10 corrente incominciarono 
a Madrid le preghiere pubbliche per il 8, Padre, 

Con suo decreto dell’8, la regina nominò presidente 
del Senato per la prossima legislazione, don Manuel de 
Pando, marchese di Miraflores, e vice-presidente don 
Pedro Relles de Giron, principe d'Anglona, e don Pedro 
Colon, duca di Veragua. 


NOTIZIE POSTERIORI 


Mancano i giornali di Roma: quelli di Toscana recano 
la notizia che Mamiani abbia o sia per dare la sua de- 
missione. Si riferisce pure che il Papa giunga a Civita- 
vecchia sostenuto dalla flotta francese ed inglese, i di cui 
comandanti assumerebbero il governo di quella città, e 
d'onde il Papa manderebbe i suoi ordini a Roma, 

Zucchi deve essere ritornato a Bologna. 

— lo un carteggio da Krems del {Pnsiero Italiano si 
dà per certo che gli Ungheresi abbiano battuto compiu- 
tamente Simonich, ed abbino proclamato Kossuth re di 


Ungheria. 
FRANCIA 

Parigi, 17 dicembre. — La seguente ricapitolazione ge- 
neralo che noi pubblichiamo qui sotto, si può quasi con- 
siderare come definitiva : 

Luigi Napoleone-Buonaparte ; 3,300,000 
ll generale Cavaignao. 1,320,000 

Ora non vi rimangono più a conoscere che 200,000 
voti incirca, compresi gli serutinii della Corsica e dell'Al- 
geria, i quali saranno tutti e due intieramente favorevoli 
a Luigi Napoleone-Buonaparte. 

Fin d'ora si può calcolare che il numero dei volanti 
non fu minore di 7,500,000, 

Luigi Napoleone-Ruonaparte non avrà ottenuto meno 
di 5,500,000 voti; 1,500,000 voti a un dipresso si sa= 
ranno portati sul generale Cavaignac; 500,000 voti al 

iù si sono divisi tra i sigaori Ledru-Rollin, Raspail e 


Lamartine. 
GERMANIA 

Francoforte, 15 dicembre — Fu notificato al parla 
mento alemanno che il ministro dell'Impero, signor di 
Schmerling, ed il sotto-segretario di stato sig. Unruh die- 
dero la loro dimissione. 

Il luogotenente generalo dell'impero l'accettò. 

Il signor Enrico di Gagern fu subito fatto chiamare dal 


luogotenente generale; egli accettò un portafaglio nel nuovo 
gabinetto. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


Il prezzo dulle inserzioni e degli avvisi e fissato a cent. 3} 


per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 


___LA SCIENZA 
DELLE COSTITUZIONI 


PER 


G. D. ROMAGNOSI 


OPERA POSTUMA 


Volumi 2 in-8° grande, con ritratto dell'autore. 


Prezzo lire 42. 


O Ni I i Torino 1848 — presso i FnateLui Caneani, tipografi-edilori. 
Al nE4 È ’ a 
MILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE METODO LIMITAZIONE 


BAGNASCIHI D. LORENZO 
Asti — Tipografia Raspi e Riba. 


METODO 


INSEGNARE A LEGGERE 


EMILIA SIRI 


Firenze 1848 — Tip. Lemonnier. 


PED 
DAL SACERDOTE 


NICOLO' 


PER DI SAVONA 


DI 


. Prezzo d'associazione: in Torino Il. 1 50 al mese — Provincia Il 2. — Si distribuisce 
in Torino presso la Tipografià Cassone, i sigg. 1, Pagella o C., via Giuardinfanti, n. 5, 
piano 1° (corte del Limone), e i principali Librai. In provincia, presso gli Uflizii delle R. 
Poste. Cadun numero separato vale cont. 15. — Le pagine di questa Rivista sono aperto 


per chi sa fischiare. L. DEBENEDETTI , Gerente. 


BIZZARIE D' ATTUALITA” 


RIVISTA ILLUSTRATA CON DISEGNI ORIGINALI 


L'INSALUBRIMENTO 
DEI PORTI DI MARE 


INVENTATO DAL SIGNOR 


POGGI 


ED ESAME DI UN ARTICOLO 
DEL GIORNALE FRANCESE 
L’ILLUSTRATION 
INTORNO ALL'INVENZIONE MEDESIMA 
© Torino — Tip. già Favale, 


__——————_—————————m—m—————————___mwr ‘mn 


IL FISCHIETTO 


DI CRISTO 


TOMMASO DA KEMPIS 
VOLGARMENTE DETTO 
GIOVANNI GERSONE 
FEDELE TRADUZIONE 
DEL CARDINALE ENRIQUEZ 
arricchita dal medesimo 
DI RIFLESSIONI PRATICHE ED ORAZIONI 
alla fine di cadun capitolo. 

Torino 1848 — Tipografia e Libreria Canfari. 


PRETE CIO 


LEGGENDA 


DEL 


PADRE PANCARANI 


Torino — presso Gianini e Fiore. 


COL TIPI DEI FRATELLI CANFARI 


Tipograti-Librai, via Doragrossa n. 32 


Di. 


ANNO L 


‘- TORINO, SABBATO 23 DICEMBRE 1848. 


N. 304, 


PRESSO DELLE ASSOOIARIONI 
MA PAGANI ANTICIPATAMENTE 


LE ASSOCIANIONI SI RIOoRcone 
In Torino, alla Tipografia Cantari, contrhda Dar 
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da logerirti duvra sasare diretto franco di pusta 
alla Direzione dei Giornale la CORGONRDIA in 
Tuoriao, . 


. 
ee. 


Noi preghiamo i nostri lettori, il ci 
abbonamento scade col corrente mese , 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa, provvedere alla regolarità delle 
spedizione. — Si ricorda che le lettere 


ed i pieghi devono essere affrancati. 


La Concordia proseguirà nell'anno prossimo la 
sua via indipendente, senza mutare nè direzione, 
nò tendenze politiche, nè formato, nè prezzo. 


ceti sitio 


Siccome per essere domani Domenica e lunedì 
Santo Narate il giornale, secondo le norme con- 
suete, non uscirebbe due giorni di seguito, domani 
si distribuirà un supplemento. 


TORINO 22 DICEMBRE 


Arme nuova e scellerata si adopera oggi con- 
tro il Ministero e contro il principio democratico 
di cui esso si dichiarò rappresentante e difensore 
intrepido. Poichè riconobbero non attecchire i s0- 
spetti onde lo sì voleva vituperare presso il po- 
polo; poichò denudati caddero i cavilli ed i so- 
fismi, il partito del privilegio e del municipio volse 
l'ingegno ad altra meta e tentò di seminare lo 
sdegno e l’indisciplina nell’ esercito. Il Ministero, 
si disse, offese l'onore della milizia, calpestò i diritti 
e la dignità dei valoresi che versarono il sangue 
per la patria, li additò quasi pubblici nemici della 
libertà e come tali li pone al bando della pub- 
blica opinione. Al quale uopo torcono il senso 
del proclama del signor Buffa, e compresi di ipo- 
crita indignazione gridano allo scandalo, invipe- 
riscono gl'inesperti, provocano illegali proteste, 
suscitano l' inquietudine e lo sconforto. 

Nè giovano le solenni dichiaraziom dei Mini- 
stri dalla ringhiera del Parlamento e nella Gaz- 
zeita ufficiale; nè l'entasiasmo col quale onora- 
rono sempre nella loro carriera politica il valor 
militare. Non vale il dire che nell'esercito subal- 
pino ripongono ogni speranza gli uomini chia- 
mati dal re all'amministraziono dello stato; che 
lo considerano come l’unico valido sostegno della 
causa italiana, il primo e il precipuo vanto del 
Piemonte. Fa mestieri alterar I’ animo dei prodi 
che saranno chiamati a redimere la patria dal- 
l'ingulto straniero, e vendicare la facile  vitteria 
del proconsole di Milano. I partito del privilegio 
vagheggia una reazione militare ; a questa tendono 
tutti i suoi conati; in questa si esercita ogni sua 
industria. 

Noi porliam fede che vuota d'effetto andrà la 
rea congiura; i nostri soldati conoscono e cono- 
sceranno viemeglio quali siano i veri amici suoi 
e quali i nemici; se coloro che pretendono tra- 
dotta in fatto quell'uguaglianza che in diritto è 
sancita, 0 quelli che alla nascita, ai titoli, al bro- 
glio vogliono concessi i gradi, le promozioni, gli 
onori. Cittadini armati essi sanno che il loro po- 
sto è bello ed invidiabile perchè loro spetta la 
tutela e la difesa della nazione; sanno che in un 
libero reggimento il soldato non è sequestrato dal 


IL BERRETTO DA NOTTE 


GIORNALE ARISTOCRATICO DELLA CAPITALE 


SOCIETÀ" DEL BERRETTO DA NOTTE 


Potenza dei ministeriali d'una volta — lo sconosciuto — 
i berretti da notte — la contessa di Grugliasco — statue 
di Pio IX e Ferdinando — busto velato — programma 
di Revel orale incorniciato in un quadro — il poeta pe- 
nitente — primogeniti e cadetta della contessa di Grugliasco 
— amici della società del berretto da notte — scopo di 
detta società — discorso d'un socio ehe ha îl berretto con 
una spiga invece del fiocco — onori tributati al cav. 
senatore Giovanetti — formola del giuramento della so- 
eletà — nuova proposizioni — è un sogno — effetti del 
berretto da notte e sue proprietà — speranza d'un cordone. 


Jo me ne stava pochi dì fa nella mia camera (non 
aggrottate lo ciglia, mici nobili lettori, che ci starete po- 
chissimo) coi supplementi della Gazzetta Piemontese fra 
le mani, leggendo i discorsi, che gli avvocati del mini- 
storo Revel progunziarono in quella famosa tornata della 
Camera dei deputati che si prolungò a due ors e più, 
dopo la mezzanotte, L'effetto cho in me si produceva da 
quelle parole, era maraviglioso. Essi parlavano di pace e 
me ne davano già a gustare lo primizie con un soave 
torpore che pepetrava in tutte lo mie fibre. Potenza di 
oratore! Altro che persuadere; questo si chiama abbat- 
tere, sbaragliare; è un pagar gl'interessi, prima d'avere 
in mano il capitale. Mentre io stava per cedere a questo 
ra della pace, al sovrano di tutti i riposi, al sonno in- 
somma, ecco che all'improvviso si spalanca l’uscio ed entra 
uno sconosciutà a stornare l'opportunità di quella pace 
per eccellenza ,,cho con la mediazione di quegl' inimita- 


Î 


popolo, ma con questo divide le franchigie e i 

ciù del vivere civile. Vadano riguardosi per- 
tanto a chi colle blandizie sul labbro e il veleno 
nelf'animo va susurrando al loro orecchio impro- 


compagni di Vincenzo Gioberti; diffidino di quei 
tristi ‘seminatori di odii che sudano a strappare 
al Piemonte la più bella gemma della sua co- 
rona, la mirabile costanza del suo esercito ! 

E se a noi fosse dato rivolgere la parola a quei 
pochi in cui già potè l'infernale raggiro, noi di- 
remmo loro coll’affetto più intenso e colla solle- 
citudine più viva : Patrizi e popolani, oggi spari- 
rono lé superbe distinzioni; voi siete tutti quanti 
del popolo, e chi cerca separarvi dal popolo è 
nemico nostro comune. 

Il ministero vuole amata e riverita la nobile 
assisa di cui andate degnamente alteri; altri la 
vorrebbe esosa ed abborrita. Il ministero vuole 
che le spade vostre si brandiscano contro l'Au- 
striaco e nel suo sangue si lingano; altri le vor- 
rebbe lorde e brutlate di sangue fraterno. Il mi- 
nistero provvede alla dignità del soldato ed allon- 
tana il pericolo di funeste collisioni; altri attizza 
le ire, fomenta i malcontenti e desidera alzata 
una barriera di diffidenza tra voi e i fratelli vé- 
stri. Uguale danno sovrasta a noi tutti; un ugual 
giogo #1 tenta d’imporre al paese. Nè perchè sol- 
dati voi cessate dall'essere cittadini; voi avete do- 
° mestiche attinenze, amichevoli affetti; voi madri, 
figli e congiunti. Guai se inconsci riusciste siru- 
mento di oppressione o di tirannide! Alle vostre 
come alle nostre mani è affidato un sacro depo- 
sito che dobbiamo guardare e serbare inviolato, 
la libertà popolare! 

D'ogni banda minacciata e percossa ella uscirà 
pure luminosa e trionfatrice dalle lotte e dalle 
prove che le sì moltiplicano allorno; e noi in 
gue! giorno solenne e non lontano vogliamo come 
adesso, come sempre, ripetere con giusto orgo- 
glio : Viva l'esercito Piemontese! 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 22 dicembre. 


Importantissimo è il diritto di petizione; per 
esso può indirettamente partecipare al governo ed 
alla legislazione anche quel cittadino che non può 
essere nè deputato nè elettore; per esso si ag- 
giunge una nuova guarentigia costituzionale a tutte 
le altre, e un nuovo modo di vegliare al giusto 
e rapido andamento dell'amministrazione. Per ciò 
noi crediamo che la Camera dei deputati debba 
darsi pensiero delle petizioni, ma ugualmente di 
tutte, e stimiamo che non debba essere troppo 
facile alle dichiarazioni d' urgenza. Noi pensiamo 
che questa convenga alle petizioni riguardanti un 
interesse pubblico rilevante; ma rispetto alle peti- 
zioni che riguardano affari  privali crediamo che 
siano urgenti quelle sole che diverrebbero inutili, 
se la provvidenza invocata si ritardasse. Queste 
riflessioni ci sono porte dalla circostanza, che le 
domande o proposte d'urgenza si vanno facendo 
piuttosto frequenti; e qualche deputato vi ha che 


bili oratori mi cascava sulle ciglia. Mi si accosta, mi stende 
la mano e m'invita a seguitario. lo con la stessa docilità 
che mostravano i deputati dello scaduto Ministero nello 
alzarsi o rimaner seduti al cenno dei ministri, senza di- 
mandare altrimenti, perchè e dove volesse condurmi, mi 
alzo e lo seguo. Fatto un buon tratto di via per sei o 
sette isole, mi fa entiare in una gran porta, e salito al 
secondo piano m'introduce in una vasta sala, tatta illu- 
minata e piena zeppa di gente. Il nostro arrivo non parve 
essere avvertito da alcuno; e noi senz'altro andammo a 
collocarci in un angolo, presso la finestra, donde io co- 
minciai a passeggiare attorno gli occhi, per far conoscenza 
con tutto ciò che mi circondava. La prima cosa che mi 
colpì fu la vista di una sessanlina di teste avvolte in un 
candidissimo berretto da notte, le quali si agitavano con 
ana grazia singolare sovra le loro rispettive persone adagiate 
sovra eleganlissime sedie, che erano disposte in diversi filari 
innanzi ad un maestoso trono, architettoto a un di presso 
come quello degli imperatori chinesi. Sotto a questo (trono 
sedeva una veneranda matrona, cui più veneranda ancora 
rendeva un bellissimo tupè incipriato, che scappava fuori 
dalla sua cuffia da notte, guernita di cannoncini e di gale. 
Ella era tolta occupata altorno ad un canestro di grissini, 
che pigliava dall’un dci capi con due dita, e l’altra estre- 
mità mettendosi fra i denti, gii sgranocchiava a poco a 
poco con tanta diligenza, che non ne perdeva nemmeno 
il cantuecio, quantunque fosse un po’ tirante e mal cotto, 
— Chi è quella dama? — Chiesi sommessamente al mio 
duce. — Quella è, rispose egli ancor più basso, ia con- 
tessa di Grugliasco, in onore della quale convenno questa 
Assemblea, Osserva, come tutti gli occhi stanno appun- 
tati verso di lei, e come tutti pendono dal suo cenno. — 
Ma ella non fa che mangiar grissini. — È ben questa 
l’importanza. Guai se ella volesse attondere ad altro! 


‘vidi sospetti e denigrando gl' intendimenti dei £ 


nell'esporre in ciò il suo desiderio o il suo pen- 
giero, vi spende troppe parole. 

La stessa cosa vorremmo detta a parecchi ri- 
vardo alle discussioni preliminari delle proposte. 
a quistione sulla presa in considerazione non deve 

servire che ad escludero le proposizioni frivole 
ovvero infondate; e di tal fatta, crediamo, è ap- 
pena possibile che se ne facciano da membri di 
un parlamento. 

Oggi una seduta così lunga come le altre andò 
perduta in discussioni della natura sopradetta; ed 
appena una legge fu adottata. È quella che dà 
facoltà al ministro di finanze di fare lo spese in- 
dispensabili nel primo bimestre dell’anno immi- 
nente. Passò con poca discussione, e con due 
soli voti contrari per quella ragione di necessità 
ineluttabile che ieri in un caso identico abbiamo 
accennato. Ecco la prova, dirà il Aisorgimento , 
dell'insigne moderazione che ha il partito antimi- 
nisteriale. Lo dica pure, e creda chi vuole che 
sia per moderazione. Non dica però che ieri la 
sinistra disertò gli stalli del parlamento , porchè 
notammo che i banchi più diradati erano (e ne 
fa fede l'appello a mezza sedula registrata nella 
gaazetta ufficiale) quegli della destra e del centro. 


Troppo tardava a questi ultimi di vedere la morte’ 


del ministero attaccato con ardire favoloso dagli 

eccellentissimi senatori. Ma vuole giustizia che 

essì almeno compatiscano il desiderio che i de- 

putali liberali avevano di vedere come sapesse il 
inistero trionfare degli attacchi del cavaliere 
lovanetti. 


CAMERA DEI SENATORI 
Sedula del 22 dicembre 


Tornando oggi nel recinto parlamentario della 
vecchia aristocrazia, vi cercammo invano quell'agi» 
tazione, quel movimento di persone e di cose che 
era novità inaudita nel giorno di ieri. Segno della 
passata battaglia stava reietto, strizzato sul pavi- 
mento, e sotto i piedi del presidente, il tremendo 
ordine del, giorno del cavaliere Giovanetti: la pa- 
ternità del quale veniva a deporre la grave mole 
sul seggiolone del segretario, e, Arnulfo dei sena- 
tori, così s’impietriva in quello, che sedia, senatore 
e tavolo parevano un' istessa cosa. Alle ore 2 co- 
minciarono i padri coscritti a diffilare dagli attigui 
uffizi ed alle ore 3 #1 trovarono assisi sui pacifici 
stalli, meno ansanti di ieri. Le astrazioni quot- 
diane del compilatore del verbale continuano, e 
continuano pure le reclamazioni dei senatori. 

Ii benemerito Ferrante Aporti ed il dotto leggista 
barone Demargherita, chiamati testà dal principe 
all'onore del parlamento od alta camera, come 
vuole il Manno, pagano lo scotto d'entrata col su- 
bire un cenno biografico e genealogico del plumbeo 
senatore Novarese, il quale si direbbe il cerbero 
di quel sacro tempio. Oh! gli onori costano pur 
molto! ì 

Il ministro di guerra dà lettura dei due pro- 
getti di leggi, sulle pensioni delle vedove de’ mi- 
litari, e sulla formazione di un baltaglione d'istru- 
zione. ll ministro” di finanze propone in via d'ur- 
genza due altri progetti di legge, votati ieri dal 


Basterebbe ciò perchè tatti la spogliassero della sua contea. 
Quell'uomo che siede un gradino più basso della signora, 
avanti a quel tavolino, con quella papalina in testa, è il 
presidente. — Perchè tiene sotto ai piedi quella corena 
d'alloro? — È una penitenza che gl' impose padre Ignazio, 
suo confessore, per certi versacci ch'egli scrivacchiò tanti 
anni fa, e che fecero andar in delirio tutta l'Italia, — 
lo aguzzai ben gli occhi, perchè alla figura mi pareva 
di ravvisare un poeta conosciuto, ma siccome la sua faccia 
era mezzo nascosta dentro un coprinaso che gli fasciava 
il collo, non mi verne fatto di veder chi fosse il celebra 
pouitente. 

Vedi tu, continuava la mia guida, lo due statue che 
sorgono dall'una e dall’ altra banda del treno? l' una è 
Ferdinando, per la grazia di Dio, re delle due Sicilie; il 
suo berretto è un po'annerito pel fumo delle bombe che 
egli regala agli amatissimi suoi sudditi; ma egli spera di 
poterlo lavar presto entro a quella tazza di sangue cho 
tiene nella destra. — Ma allora, diss'io, il berretto diven- 
terà rosse. — Può essere, ma che rileva? il suo berretto 
sarà lavato. L'altra statua è Pio nono; alcune striscie di 
sangue gli macchiarono la berrelta; ma non ti faccia 
pavra che non è sangue di Croati. Fu schizzato fuori 
dalle vene di quei mascalzoni di Bolegnesi, che negarono 
ospitalità a Welden. Ma la pila del suo santuario vi la- 
scerà cader sopra tanl’acqua benedetta, che si spera, ne 
scemparirà ogni traccia. — Che cosa significa quel busto 
coperto d'un velo nero, che è in quell'angolo? — Quello 
è il busto di Carlo Alberto. L'hanno così velato, perchè 
pochi giorni fa rifiutò un bellissimo berretto da notte, 
uscito allora allora di bucato, che sovra un bei 
bacile , tutto risplendente di gioie, gli fu presentato da 
questa società, Egli lo rifiutò, e sai perchè? ridi, se 
vuoi , ridi, lo rifiatò per una corona di ferro — 


LA CONCORDIA 
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gg delle inserzioni cent, 20 ogni riga. 
Ùl Foglio viene in luce tuttii 1 giorni, ecvette iu 
Doreniotia è le altre feste solvani, 


parlamento elettivo, per le riscossioni dell'imposta. 
Pochi giorni avanzano alla fine dell'anno, dice it 
ministro, vogliano i signori senatori provvedere al 
più presto. Il senato si trova un cumulo di léggi, ‘ 
che tiene pure: come urgenti; e ricorda quella 
sulla sifilide; si studia e si discuta il medo e l'ora 
per deliberare a quali debbasi dare la preferenza, 
Il ministro Ricci insisto ed osserva che qualora 
non si provveda in tempo, #0l primo giorno del- 
l'anno non si potragno più aprire al pubblico le 
accense del tabacco e. . a quesio punto i seng- 
tori si commovono, pigliano subito tabacco l'uno 
nella tabacchiera dell'altro, e traendo un sospiro, 
trovano le leggi d’incontestabile urgenza. È vero 
che il senatore Maestri osserva pure essere della 
massima urgenza la legge del generale Antonini 
sui soccorsi a Vonezia, e il ministra Sonnaz quella 
sulle vedove dei militari, ma i senatori hanno 
pensato al tabacco e basta per ora; alle vedove 
ed a Venezia penseranno a maggior comodo. 

Si apre la discussione sulla legge di sickrezza 
pubblica. La commissione col mezzo del suo re- 
latore, il senatore Plezza, aveva dianzi già propo- 
sta l'abolizione; contro questa conclusione parlano 
i senatori Colla e Maestri, i quali lungi dal tro- 
varla ottima la vorrebbero tuttavia conservata, 
emendandola al caso per non lasciar sussistere la 
lurida congerie delle leggi dell'antica polizia. Il 
ministro Cadorna succintamente ricorda l'origine e 
la condizioni della legge di sicurezza pubblica, e 
la raccomanda al senato come utile, ancorchè im- 
perfotta, nelle stretterzo del (tipo è nella necde- 
sità di mantenere l'ordine pubblico. 

Il senatore Giovanetti, dopo una di quelle lun- 
ghe ed indigeste tattemellate, che ci ricordano le 
amplificazioni dei nostti compagni di scuola, i quali 
ottenevano in fine dell'anno il primo premio, 6 
nullameno riuscivano poi nella società uomini nulli, 
piglia a difendere le antiche leggi di polizia, be- 
andosi nel pensiero del ritorno è quei tempi quieti, 
in cui, dice egli, nissun atto arbitrario, nissuna 
vessazione mai si operò dalla polizia (!!!) : vota 
contro la presente fegge e domanda il richiamo in 
vigore delle vecchie leggi. 


Il senatore Giacinto Collegno narrando alcuni 
fatti di Lombardia, da cui si prova sempre più che 
le mene, i raggiri e le infamie dell'Austria non 
abborrono dai più turpi mezzi di corruzione, @ 
che a danno dell'italiana liberta si sguinzagliano 
d'ogni parte agenti e cospiratori, propugna la 
legge di pubblica sicurezza, la quale porga al po- 
tere il mezzo di sceverare i tristi dagli onesti. 

Il senatore Plezza relatore combatte i preopi- 
nanti, i quali credono sufficiente la legge in di- 
scussione, e mostra come non soccorra al fine che 
si propone, e che non possa per emendamenti 
farsi buona; conchiude essere miglior consiglio lo 
aspettare dal ministero una'nuova legge, la quale 
corrisponda ai bisogni ed ai tempi. Provvedersi per 
ora coi poteri che ai nuovi ministri concedono le 
leggi tuttora in vigore. Insiste perchè il senato 
voglia decretare l'abolizione della legge di cui si 
discute. 


Dopo alcune osservazioni del senatore Picolet, 


Ma questa corona di ferro la tiene già sul suo capo? 
— Non ancora, è costoro han giurato, che fiuchè avran 
fil di vita, non permetteranno mai,una simile vergogna. 
Per questo han fatto incorniciare in quel quadro, appeso 
accanto al trono, il programma, che Gioberti disse di 
Rovel, e non stampato. Ma il buon uomo s'ingannò. Questo 
programma non è di Revel, e fu stampato da secoli; è 
l'eredilà più preziosa dei berretti da notte, e qua- 
lunque programma si metta fuori da essi, il solo da ase- 
Buirsi è quello che tu vedi là, 6 non altro. — Dunque tutta 
questa gente?... .... Tutta questa gente è la famiglia della 
contessa di Grugliasco; sono j suoi primogeniti, quelli che 
voi altri chiamate aristocratici. — Ciò vuol dira che esse 
avrà degli altri figliuoli. — Si, figliuoli; se sosì ami chia. 
marli; ma saran sempre e non sono altro che i cadetti 
e ve n'è un numero grandissimo. Essi si danno il nomi 
di borghesi, ma il loro titolo vero, genuino, è plebp « 
volgo,come più ti piace—Di questi ultimi non v'è alcun 
che sia ammesso a questi ritrovi, in quest'assemblea? — 
Ve ne sono parecchi; e colui appunto che va attorno pe 
la sala portando serbetti a quelli che. sono seduti, è u 
banchiere; quell'altro lungo, magro, che raccoglie in quest 
momento il moccichino caduto a quel personaggio ch 
discorre col presidente, è un ricco proprietario della cs 
pitale. Tutti questi cadetti in somma, parte avvocati 
parte negozianti, altri professori, sono ammessi qui dentri 
per aver l'onore di servire in tulto 6 per tutto i primc 
geniti. — E nient'altro? — E ti par poco? cominciano 
guadagnarsi un elegantissimo berretto, poi viene la atrann 
che è un bel nastro verde, da appuntare sulle rivolte di 
vestito; e accade persino che essi portano via qualch 
pezzo di panno, qualche suola di cuoio, di quegli abiti 
di quegli stivali, che con zelo e amore vanno spazzoland 
e lustrando. La vostra plebe poi, che li vede andar : j 


lenta lenta si vede sorgere a lato del tavolo del 
wegretariato la gran mole del parlalore indigesto, 
e minacciare Il Senato ‘di un altro scritìj noi 
allibimmo, nè ci pare che diversamente #éntis- 
sero i quieti abitatori della sapiente aula, perchè 
li abbiamo veduto muoversi, non sappf@mo se 


spaventati o fameliti ; certo venne lotte. in svc-. 


corso il tamburo della guardia nazionale, che 
rumoreggiava in quel puoto nella piazza Castello. 

La Gazzetta ufficiale dirà poi, secondo il solito, 
che il tamburo non perttiise all'oratore di conti- 
nuare; ma noi possiame credere che i senatori 
abbiano questa volta perdonato al tamburo na- 
zionale l'aver preso il posto degli antichi pifferi, 
perchè concorse opportunamente a liberarli da un 
altro discorso dell'ipido oratore. 

a Ra 

L’onesto Risorgimento, in capo a un nostro ar- 
ticolo che riproduce, scrive: « Leggiamo nel gior- 
nale ministeriale La Conconma quanto segue, ecc.» 

A norma del Risorgimento, noi non fummo e 
non saremo mai giornale ministeriale. 

Il Zisorgimento ragiona forse in questo modo: 
diciamo forse perchè il Risorgimento ha da un 
gran pezzo il costume d'alfermare puramente è 
semplicemente, e pretende umilmente alla fama 
degli eracoli. Il Misorgimento dunque ragiona forse 
in questo modo : Gli attuali ministri son gli uo- 
mini della Concordia, dunque la Concordia, ecc. 

Falso e falsissimo, signor Risorgimento. Perchò 
avanti ogni persona, noi poniamo i nostri prin- 
cipdi; e se appoggiamo i ministri attuali, li ap- 
poggiamo solamente perchè proclamano i nostri 
principii e ci danno della loro fede le più incon- 
testabili guarentigie. Li appoggiamo perchè sono 
democratici. Ci capite, eccellentissimo Aisorgimento? 
Ma li appoggiamo, come già femmo col ministero 
Casati-Gioberti, colla più completa indipendenza; 
con la più ampia riserva della lode e del bia- 
simo; è col, fermo proposito di scostarcene il 
giorno che essi mancassero, il che speriamo non 
sarà mai, alla bandiera che levarono, e ci fosso 
d’uopo di scegliere tra easi e i nostri principii. 

Dopo ciò, libero il Aisorgimento di chiamarci 
Inttavia giornale ministeriale. Noi non giuocheremo 
di parole con esso. À noi basta di lavorare ogni 
giorno per essere stimati giornale di principii. 


Richiesti, stampiamo la seguente lettera del de- 
putato Ferraris che un tempo fummo lieti d'avere 
nelle nostre file, ma che purtroppo disperiamo a 
quest'ora di riacquistare, tanto lo vediamo impi- 
Bliato nelle aristocratiche reti che da ogni parte 
si tendono ai galant uomini. 

Noi non abbiamo a riformare in nulla le pa- 
role contro cui si richiama il deputato Ferraris. 

Egli afferma di non credere che noi intendiamo 
allontanare chicchessia dal libero esercizio del di- 
ritto d'associazione. Il deputato Ferraris ha ragione 
d'aver questa fiducia; e noi non crediamo che 
nè la lettera nè lo spirito delle nostre parole pos- 
sano inspirare una persuasione contraria alia sua. 

Il deputato Ferraris ci imputa d'aver riprodotto 
un articolo dell’Opinione in cui vien collocato a 
presidente del circolo aristocratico il sig. Berchet 
e a segretario lo stesso Ferraris. Nel medesimo 
tempo ci ragguaglia che la presidenza della riu- 
nione da noi riprovata è conferita ad Alessandro 
Casana, e l’uffizio di segretario a Gustavo Paroletu 
e Luigi Marini, 

Ringraziamo l'avv. Ferraris della sua notizia. In 
quanto a Berchet tutti sanno ch'egli non meno del- 
l'avv. Ferraris votarono costantemente col ministero 
dell'aristocratica camarilla. È se i nomi del pre- 
sidente e del segretario della riunione non sono 
aristocratici nomi, noi non ei lascieremo sternare 
per così poco dalla nostra idea e penseremo che 


LA CONCORDIA 


l'aristocrazia , consapevole della ripugnanza, che 
palesandori ispira  deppertatlo, ha pensalo d’am- 
tsantatsi in borgliese pit eseguir meglio i suoi 
Golpi è traroi senza avvedettene nelle sue trappole. 

Quanto alle ‘basi che, pet quanto -ci assicura il 
deputsto ‘Ferraris, saranno quelle del futuro statuto 
dell’associazione aristocratica, esse non ci fanno 
illusione più del resto. Fortechè gti Sclopis, i Pinelli 
Revel, i Cavour e compagni non dissero ® non 
dicono ogni giorno altrettanto? Lo persone e s0- 
pratutto i fatti: ecco la nostra norma, La nostra 
unica norma. Finchè si sta alle parole, non vi ha 
codino sì teso e rabberciato che quando si tratta 
di mostrarsi in pubblico non si pretenda il più 
nazionale è indipendente codino del mondo. 

Ciò. premesso, ecco la lettera del deputato 
Ferraris. 


Al direttore del giornale la Concordia 

Nel numero 302, in data 21 corrente, nel vostro gior- 
nale riferito un artizoletto del vostro confratello L'Opinione 
intorno ad una riunione dichiarata composta sotto il pa- 
tronato di Ser Pinelli, di rappresentanti della più pura 
aristotratia predtale, bancaria e di sungue, e di cui si dice 

esidente Berchet è segretario Ferraris; quindi aggravate 
le insinuazioni del vostro confratello, invitando ogni duon 
cittadino cuì inon andrebbe a sangue il veder tornati i bei 
une del favoritiymo del monopolio ecé. a vigilare ed agire. 

ou credo che sia vostra intenzione di allontanare 
chiunque dal libero esercizio del diritto di associazione, 
appunto perchè vi credo persuaso, essere veramente finiti 
i tempi di qialunque monopolio. 

Giaochè però avete posto quel buon popolano di Gio- 

vanni Berchet fra gli arestocratici, faceudolo anzi loro 
residente e creaste me segretario, vi prego di pubblicare 
in un prossimo vostro humero, la presente mia, con cui 
mi dichiaro: î 

1. Che la presidenza della nascente società venne con- 
ferta ad Alessandro Casana, e l’ uffizio di segretario a 
Gustavo Paroletti e Luigi Marini. 

2. Che se non posso ancor dirvi quale sarà lo statuto 
dell’ assuciazione, vi so ben dire, che vennero adottate le 
seguenti basi testuali: 

* Promuovere il progressivo sviluppo delle libertà ci- 
vili è politiche sotto la monarchia costituzionale, e quelle 
riforme economiche e finanziarie che ì tempi richieggono. 

» Propugnare la causa dell'indipendenza e della nazio- 
nalità italiana. 

v Oppersi iufine alle insidie di chi credesse possibile 
indietreggiare, alle arti di chi avversa il progresso, ed 
alle passioni di chi con improvvide esagerazioni potrebbe 
trascinare a sconvolgimento sociale » ' 

Voglio ora sperare da voi un più sincero ed imparziale 
gindicio. 

‘Torino, 22 disembre 1848, . 
Famnanis Deputato, 


CORRISPONDENZA DI LEVANTE 
DELLA CONCORDIA. 
: Costantinopoli, 1! dicembre. — La Turchia ha sempre 
la fortuna d'avere alla testa del ministero Rescid-Pascià 
ogni volta ch'ella si trova nell'imbarazuo. Nel 1840 la 
Turchia, senz'eserciti, senza marina e senza finanze, seppe, 
pei prudenti ed accorti maneggi di Rescid-Pascià, soste- 
nersi. La flotta era stata condotta ad Alessandria, l'e- 
sercito distrutto a Nerib da Ibraim-Pascià, e l’erario 
esausto fino all'ullima piastra. Ma quel ministro (allora 
Reiss-Effendi) seppe ispirare tanta confidenza che la carta 
monetata sali in gran credito e aveva corso come fosse oro. 

Oggi le circostanze non sono meno difficili. La Russia 
invade la Valacchia e la Moldavia; il commissario otto- 
mano non è ascoltato, Omer-Pascià è posto agli arresti. 
ll Gran Visir, non potendo più a lungo tollerare un si- 
mile stato di cose, ebbe ricorso a sir Canning ed al ge- 
nerale Aupick; ma la perturbazione’ generale d'Europa 
assorbiva tutta l’attenzione di questi diplomatici, e non 
si fece caso dei lamenti del divano. Allora il Gran Visir 
pensò ad agire energicamente, e convocò il consiglio dei 
ministri alla presenza del sultano per prendere le oppor- 
tune misure. 

Sir Canning si scosso all'aspetto di quest'energico pro- 
cedere e si pose all'opera. Una notizia pervenutagli di 
maltrattamenti sofforti a Bukarest da sudditi inglesi per 

arte dei Rassi, lo decise di comune accordo con Kescid- 

ascià, ad intimare al sig. Titoll di sgomberare le pro- 
vincie danubiane. 

Il sig. Titoff assicurò che avrebbe presa informazione 
dell'accaduto, e che un'indenuizzazione pecuniaria sarebbe 
stata concessa al sig. Aspres, maltrattato dai Russi. Sir 
Canning si sarebbe accomodato a questa proposizione, se 
il generale Aupick, presente, non avesse con nobile fie- 
rezza soggiunto : Un repubblicano francese non si riterrebbe 
indennizzato delle bastonate con un po’ d'argento. Queste 
parole distolsero Canning da ogni accomedamento, e l’in- 
timazione fu confermata dell'evacuazione dei Russi della 
Moldo-Valacchia, conformemente al trattato d' Unkiar- 
Skelessi. E 


Ù 


Abbas-Pascià in Egitto dà a pensare alla sublime Porta. 
Nei momento che questa ha tutto il bisogno dell’appog- 
gio fog il nuovo vicerè vuol impedire il prestigio 

ell di o lo meno Jo concederà a i 
zioni gravose. E l'Inghiltersa si rivolge al sultano téino 
all'atto signore dell'isuno. Da qui nuove complicazioni. 

Trebisonda, 1 diembre. — Hady Mitra-Agasti fu testeetto 
a rettder confe della sua immensa fortuna di 8 miftani di 
tomane. Egli, some vi dissi tempo fu, aveva spegliato le 
provincie viventio Mohamed-Ali-Schuh, ed avevà mossa 

impiacabfile all'attuale Schah Nour-Eddim, Ora que- 
sti appena perventto al trono féte arrestare il sub Nemico 
@ lv relegò a Kerbelath con una pensione di 500 tomans. 
ll rimanente detla sua fortuna fu impiegato a restituire al 
principe Dolgorouki il denaro prestato, a pagare le truppe, 
ed a celebrare le feste dell’incoronazione. (Questa solennità 
ebbe luogo con tutta la pompa, ed il corpo diplomatico,. 
vi assistette, Nour-Eddim nominò in tale circostanagi. aatoi 
ministri. Ognuno s'attendeva di vedere eletto agli affari 
esteri Miran-Mehemet Ali-kan, il quale fu già due anvi 
sono in Italia ed in Francia; ma l'incarivato d'affari in- 
lose vi si oppose per animosità. personali, sì che fu eletto 
irza-Mexsond, ma gli fu aggiunto a segretario Mirza- 
Mebemet-Ali-kan, per cui i cristiani, ch'egli ams, saranno 
protetti. 

Finora l'inviato della repubblica francese non è ancor 
giunto, sicchè il sig. Sartiges continua a, rimanere in ca- 
rica, sebbene non riconosciuto dalla repubblica. 


COMITATO DI SOCCORSO PER VENEZIA 


Appena giunse ad Acqui notizia che sotto la 
presidenza di Vincenzo Gropenti s'istituiva un Co- 
mitato per raccogliere offerte a pro di Venezia, 
la Commissione Israelitica di colà subito diede 
opera a promuovere la beneficenza de' suoi con- 
nazionali. Alle curo del benemerito collegio cor- 
rispose così nobilmente la filantropia degl'Israeliti 
abitanti d'Aqui, che in pochi giorni fu raccolta 
e trasmessa all’uffizio del nostro giornale la somma 
non piccola di L. 367 40. Non piccola diciamo, 
guardando al poco numero degl'individui che con- 
tribuirono a formarla, i quali appena giungono a 
29 ed appartengono a sole sette famiglie. Nel 
breve elenco leggiamo i nomi dei pastori spiri- 
tuali della comunità e notiamo che parecchie si- 
goore vollero partecipare alla generosità dei ma- 
riti ad accréscerla. . 

Abbiano tutti l'espressione del nostro grato ani- 
mo, e si compiacciano meritamente d'aver fatto 
opera di buoni cittadini. Foco i nomi degli of- 
ferenti: 

Orroengui Bonajut Abram rabbino maggiore 
— Felice — Annelta, moglie di detto sig. Fe- 
lice — Ezechia — Anselmo — Jacob, fu Sal- 
valor — Jona, fu Bellom —— Israel Zaccaria — 
Jacob Elia — Raffael — Israel fu Moise e Annelta 
sua moglie — Giuseppe Salvador e Smeralda sua 
moglie — Isach e Donato Graziadio , fratelli 
Moise Davide, di Salomon — Salvador Moise — 
Emanuel Zaccaria — Salvador, fu Israel — Samuel 
Vita — Bonajut e Salvador, zio e nipote — Sal- 
vador ed Emilio, fratelli. 

Desenepetti Benedetto — Eredi Samuel Elia 
— Emanuel Israel Salomon. 

Terracina David, rabbino — Foa fratelli — 

Monrarcini Salvador Vita. 

Levi Aron Morel Rabbino. 

Nizza Elia. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 24 dicembre, 
Presidenza del Vice-presidente Demancui 


Sommario. — Petizioni, congedi, dono del deputato Raechia 
alla Camera. — Discussione ed approvazione della legge 
che autorizza il governo alle spese necessarie pel primo 
bimestre 1849, — Progetto Angius pel miglioramento 
della razza dei cavalli in Sardegna. — Progetto Reta 
per l'istituzione di un collegio nazionale marittimo. — 
Progetto Brunier per l'abolizione delle regie putenti 6 
febbraio 1818. 

Si apre la sedula alle ore 1 1,2 colla lettura del pro- 
cesso verbale che viene, poscia approvato. : 

Si leggo il sunto delle petizioni, per alcune delle quali 
vieno chiesto ed accordato il riferimento d'urgenza. 

Sono concessi congedi ad alcuni deputati. Si apre la 
discussione sul progetto di legge per autorizzare il go- 


verno a fare le spese necessario nel primo bimestre 1849, 

Nessuno domanda la parola per la discussione generale. 
i Pi fa alcune osservazioni salla redazione del. 
art, È, ) 

Ca mon opponendosi, osserva che ia Coramissione, 

svendo ‘@évuto far in moltissima fretta il suo lavoro, non 
ha pobitte sottilizzar molto, ma che por ha raggianto 
il suo gevpo, che era di obbligare il ministero & ricor. 
rero neovahnente alla Camera prima della fine di feb- 
braio prossimo, 
Ricci, ministro delle finanse, propone in via di concilia. 
rione us amrnendamento, a coi aderiscono Pescatore 6 
Cavour, col quale viene prese che le facoltà accordato 
dalla legge sono timitate si primo bimestre 1849, 

L'art, 1 vione approvato coll'ammendamento Ricci, 
Gli articoli 2, 3, 4 6 8, sono successivamente Appro- 
vati senza discussione, è si passa allo scrutinio segreto 
sul complesso del 

* PROGETTO DI LEGGR 

Art. 1. È fatta facoltà sd ogni capo di dicastero, di 
provvedere pel primo bimestre 1849, al pagamento delle 
spesa d'indale fissa cd ordinaria, compresa nel progetto 

! bilancio preparato per l'anno suddetto, dall'azienda 
od aziende da esso dipendenti, 

, Art 2 Le disposizioni di cui all'articolo presedente 
s'intendono estese alle assegnazioni direttamente fatte 
sulla tesoreria generale 6 sulle tesorerie di provincia, ed 
IA spese ordinarie fisse, inscritto a favore della lista 
civile, 

Art. 3. S' intenderanno comprese nelle stesse dispoti- 
zioni menzionate nel detto articolo primo te paghe 
militari, solite pagarsi mensilmente, e gli stipendi non 
maggiori di liro 2,000, che pur si corrispondono a mese, 
ad escinsione così degli sltri stipendi pagabili pot tri- 
mestre, 0 delle pensioni @ traltenimenti d’aspettativa 
d'ogui natura. 

Art. 4% Potrà tuttavia il ministro della guerra, nol 
primo bimestre 1849, provvedet alte spose straordinario 
occorrenti al dicastero di guerra e marina, rendendo 
conto alla Camera del suo operato alla scadenza del ter- 
mine suddetto. ; 

Art. 5. S' intenderà pure autorizzato il governo & prov- 
vedere per ogni spesa risullante da obbligazioni ante- 
riori. 

Risultato della votazione 


Numero dei votanti 138 
Maggioranza . 70 
Voti favorevoli . 196 
Voti contrarii 2 


La Camera adotta. 


Angiue sale alla tribuna, @ dà lettura del suo progelto 
di legge sul miglioramento della ranza dei cavalli in 
Sardegna. 


La Marmora risponde che, malgrado molte inesattezze 
contenute nel discorso Angius sta di fatto il bisogno di 
cui il medesimo ha parlato. Egli poi crede che il mi- 
gliore sistema per riguardo alla Sardegna sia non già 
quello dei depositi di stalloni proposto dal deputato An- 
g:us, ma bensì quello della diftribuzione degli stalloni ai 
propriotarii, ritirando ogni anno da quegli un certo nu- 
mero di puledri. Aggiunga ord gg ora il governo non 
potrebbe valersi dei cavalli sardi per la guerra, essendo 
quello razze troppo degenerale. 

Siotto-Pintor indifferente fra i duo sistemi, domanda 
che pur qualche cosa si faccia. 

Angius oppone a La Marmora che i Francesi prima della 
presa di Costantina si provvidero di cavalli in Sardegna. 

La Marmora risponde che non fecero buona riuscita. 

Angius cipiglia che furono giudicati ottimi in confronto 
degli Arabi. 

Caboni ed altri deputati sostengono la presa in consi 
derazione. 

Questa viene adottata, 

1 Presidente leggo una lettera del sig. Carbonanzi ispet- 
tore nel Genio, che dona alla Camera una sua opera in- 
torno alle strade’ della Sardegna. 

Il Presidente. — Essendo stata da un deputate chiesta 
l'urgenza dello sviluppo della proposta del sig. Benza, in- 
orrore il detto onorevole ‘sig. Benza se vuole svilup- 
parla. 

Benza Elia. — Per verità, sapondo che v'erano all'or- 
dine del giorno molti progetti avanti il mio, io aon cre- 
devo che lo sviluppo potesse aver luogo quest'oggi: per- 
ciò non sono proparato. Ma poichè la Camera pare che 
desideri che non si ritardi, e poichè d'altronde la conve- 
nienza della mia proposizione è evidente, se lo crede, mi 
limiterò alle brevi osservazioni, già da me in parte ac- 
cennate nel presentarla, 

Molte voci — Sì, sì, parli, parli. 

Benza Elia — Colpito dal numero sempre decrescente 
dei votanti che concorrono all'elezione dei deputati, e so- 
pratalta dopo la irrisoria e scandalosa elezione del col- 
egio di Torriglia, alla quale sole dieci elettori presero 
parte, pareami che alcun rimedio dovesse pur cercarsi a 
tanto male, che offende nella parte più vitale il principio 
rappresentativo. Perciò io aveva abbozzato il seguente pro- 
getto di legge per indurre la Camera ad occuparsi di 
questa gravissima occorrenza: ma mì distoglieva dal pre- 
sentarlo il vedere le molte leggi e petizioni, che già 
erano dichiarate di urgenza , © il modo tento di proce- 
dere nella discussione, talchè oramai l'urgenza stessa è 


torno con questi signori, non s'immagina mai più, che 
essi sono gli staflieri, i bidelli di questa nuova camera, 
e si sberretta sì davanti agli uni, come davanti agli altri, 
e allora figurati con che appetito devono mangiare , che 
bei sogni faranno in dormendo! presso a noi ve n'è uno 
che pulisce il colletto del vestito a quel signore dagli 
opchiali che sta gesticolando col suo vicino , il quale, in- 
vece del fiocco, porta una spiga sul suo berretto, al pari 
che il suo interlocutore. Amendue sono gocii emeriti del- 
l’agsaria, 6 no portano ancora sul capo il trofeo. Ebbene, 
quando il gesticolatore sarà ministre, quel cadeito che 
ora gli netta l'abito, almeno almeno diventerà suo primo 
uffiziale. — Gran cose mi svelate, o signore, ma ditemi, in 
guazia: chi son coloro che siedono in quel banco appar- 
fato? — Essi sono alcuni rappreseotanti delle priucipali 
provincie d'Italia. Il primo è stato qui mandato dai no- 
stri amici di Toscana; so ha in testa una bervetta rossa, 
gli è che questa ci giova assai più talora che la bianca. 
Gii vien dopo un Bolognese; egli è quello che diede venti 
pupette a quei due che pugnalarono quel giovinastro che 
si vantava di far parte del circolo nazionale. Oh! se stesso 
da lui! a quest'ora avrebbe mandato a Malcantone tutta 
la canaglia che non ama Radetzky, Il terzo è un Romano 
che venne a cpnsultaro questa società intorno al modo 
di far insorgere i Transteveriui contro al ministero Ma- 
miani. L'ultimo viena dalla Sicilia a Torino... — Anche 
in Sicilia aveto degli amici? — Dyppertutto, mio caro; 
6 se sapessi che tosta ha quel Siciliano] Come scrive bene 
contro Gioberti e tutta la sua canaglia! È up vero acqui- 


* sto per noi e per la società. — E come si chiama que- 


sta nocigià ? — Ella ebbo. già diversi nomi. Il novissimo 
è quello di società del Bercetto da note. S'intitolò così 
per dare un'idea, un simbolo di ciò che si propone; 


poichè suo precipuo scopo è di addormentare gli altri per 
poter dormir essa tranquillamente. Non ti par nobile e 
degno di noi questo fine? Un poeta disse: La vita è un 
breve sogno. E si può mai sognare senza dormire? E 
qual cosa più contraria al sonno che questo cicaleccio 
continuo di plebaglia che ciancia d'Italia, di libertà, d’u- 
guaglianza? Quando nessuno avrà più drilto di gridare, 
di richiamarsi, il mondo sarà tranquillo e si dormirà e 
si potrà fare i più bei sogni della terra; e la contessa 
di Grugliasco sarà portata in trionfo sur un bel letto 
col sopracielo che parrà un baldacchino da far invidia a 
tutta la China. — Mentre il mio Cicerone cesì soddisfa 
ceva alle mie domande, il berretto dalla spiga, colui da- 
gli occhiali, si mosse dal suo posto e andò a sedere alla 
destra del presidente, in modo però da-non voltare, il 
fondo delle reni alla contessa di Grugliasco. ln un attimo 
tutto fu silenzio, tranne che s'udiva tratto tratto agriccio- 
lare qualche grissino nella bocca della venerabile vegliarda, 
ll berretto dalla spiga girò due o tre volte con una no- 
bile baldanza gli occhi sull'uditerio, fece una riverenza 
alla contessa, e con una mano in saccoccia e con l’altra 
grattandosi le anche, così cominciò a parlare : 
Iilussrissima signora madre, Illustrissimi signori fratelli ! 
Quantunqne i nostri infedeli servitori (che nè debbo 
nè voglio onorarli del nome dei nostri nemici) cerchino 
di soperchiarci con discorsi che il volgo chiama eloquenti, 
con ragieni ch'essi dicono logiche; io lascio a loro il far- 
dello della rettorica e del raziacipio, persuaso che un 
nostro pari, al cospelto di chiunque favelli, non deve 
mai ragionare per far valere la propria opinione. Sarebbe 
bella che si pretendesse da noi, come da codesti villan- 
zoni, che avessimo frequentata un'università altro che 
pro forma, e scartabellato libri per essere stimati qualche 


cosa! A noi basta di parlare, perchè ciascuno debba in- 

tenderne, e dove non c'intenda , credere alle nostre pa- 

role. Se così non fosse, qual differenza fra un nobile e 

un plebeo? Meglio s'intendevano ì nostri padri che sde- 

gnavano di maneggiare un libro, una penna, e si vanta- * 
vano di non sapere scrivere; perchè lo scrivere costa fa- 

tica e la fatica s'addice a tutti gli altri animali, fuori che 

a noi. 

Ora alcuno ha detto: bisogna adattarsi ai tempi. Ne 
convengo, se non si può fare altrimenti, ma fino ad un 
certo segno; chè noi non saremmo più noi, se fossimo 
costretti a dar ragione di ciò che vogliamo e pensiamo , 
dei nostri diritti insomma. Statemi dunque a sentire, e 
giudicate dell'impegno cho io metto nel sostenere la no- 
stra causa. Il ministero, nel quale risiedeva ogni nostra 
speranza di raggiungere l'alto scopo che ci preponiamo 
(e qui toccavasi con la mano il berretto da notte), fu ro- 
vesciato da una setta di ribelli, guidata da colui, il quale 
cì privò poco fa dei più caldi nostri fautori, dei gesuiti. 
Dio solo può perdonare al re d'aver dato a quel pretocolo 
un alloggio in quelle camere stosse, ove un anno fa o 
poco più regnava un La-Margarita! — A queste parole 
si sentirono alti sospiri, e cupi fremiti, e dopo qualche 
pausa il borrelto dalla spiga proseguì : In faccia al mondo 
non esiste più quel potere che guarentiva i nostri diritti, 
e questo solo non esistere in faccia al mondo, è una 
perdita del più grande di essi, Che altro ci si po- 
trebbe più fare che strapparci la croce dall'abito, o ru- 
barcì glì stemmi dai nostri cocchi? Se questo embrione 
di ministero ha vita per pochi mesi, noi siamo bell'e 
spacciati. Questa marmaglia , che finora non ebbe posi 
zione sociale, ci passerà vicino senza neppur guardarci. 
Tutte le cariche più grasso e splendide, che prima eran 


nostra proprietà, come i nostri campi, saranno date a 
chicchessia, come a noi. Ecco il comunismo, illustrissimi 
signori fratelli! Noi nascevamo ministri, generali, amba- 
sciadori, e valeva più un nostro vagito che tutte le ciance 
e i libri di questa canaglia. E adesso che diventam'uo 
adulti, coi capelli canuti, dovrem rimanere tutt'al più ciym- 
bellani e sudditi d'un re, che, nostro malgrado, forse ma- 
riterà l' illustrissima nostra signora madro a Dio sa che 
cosa! Che trista maniera di mescolare e imbastardire le 
razze! Le nostre mogli, solite a trattar da cameriere le 
donne d'un borghese, passeranno e passano giù d'accaslo 
alie pedine, che girano le vie di Torino a braccetto del 
marito ministro, del fratello, del cognato, del nipote am- 
basciadore o generale! Ma questo è capovolgere il mondo, 
è sualurare le cose, imbestialire la società !— Qui un sordo 
gemito si fe' sentire, e tutti i cucuzzoli delle berrette si 
drizzarono sul capo agli uditori e all'oratore, che violen- 
temente infilzando ci nuovo la scarsella con la mano che 
aveva cavata fuori, così riprese: — Ma non sarà mai che 
abbiano costoro a goder lungamente di questa vittoria. 
Son due giorni che io corro qua e là, come un plebeo, 
a piedi per la città in compagnia dei servitori che ci 
rimasero fedeli. Mi degnai d’eutrare, come un commesso, 
nelle botteghe dei negozianti, nelle case dei ricchi pro- 
prietari, negli studii degli avvocati. Fra questi ne travai 
alcuni pronti a sacrificar tutto, anche ciò che dalla plebo 
si chiama riputazione di buon cittadino e italiano, alla 
riputazione e potenza nostra, persuasi che la fama viene 
da noi, e non da quella stampa, che noi, tornati all'apticw 
possesso delle cose, bandiremo per serhpre da questi stati. 
Agli uni promisi impieghi, agli altri privilegi, a taluno 
persino un diploma di commendatore che appuri e inaz- 
zurri l'abbietto sangue che hanno nefle vene. Tutti ac- 


resa ilbusoria è s'ha ogni di a disputare salla precedenza 
delle dichiarate urgenze. : 

Ora però, poichè dietro petizione dell'onorevole depu- 
tato Scofferi, il sopraddetto bisogno in una recente tor- 
nata è stato dichiarato argente in massima, parmi che il 
mio progetto concretato in forma di legge posse 'rivavite 
utile allo scopo stesso dalla Camera decretato. 

A por*rimedio al detto male, che sempre più minaccia 
le nostre novelle instituzioni, deesi cercare modo di faci- 
litare è render materialmente meno incomoda |’ elezione; 
ciò ch'io ho procurato di fare nel 4 articolo proponendo 
l'elezione per mandamento. Non ho creduto di dover pro- 
porre l'elezione per comune; che anzi qualora venisse da 
altri proposta io mi vi opporreit e ciò perchè il voto per 
comune facilita le influenze, e sopratutto perchè tmpicciolisce 
il eoncetto dell'elezione; ma più ancore, a mio parere, deb- 
besi inculcare agli elettori il dovere della efezione me- 
desima. Se il concorrere all'elezione del deputato è indivi 
dualmente un diritto, è pure collegialmente e nazionalmente 
un dovere, E finchè nei cittadini non vi sarà coscienza di 
dovere, il gridare e riempiersi ad ogni istante la bocca 
dei sacri nomi di libertà e di patria non gioverà che a 
renderci ridicoli, se non peggio. 

Perciò io propongo alla Camera di prenders in cons'- 
derazione il mio progetto di legge. (vedi il progetto nel 
gum. di seri). 

Sclopis parla in favore della prosa in considerazione 
della proposta Benza, riservandosi di proporre qualche 
cambiamento nella discussione particolare, se sarà del 
cavo, 

La presa in considerazione è adottate. 

Reta sale alla tribuna e legge un discorso di sviluppo 
alla sua proposta di legge per l'istituzione d'un collegio 
nozionale marittimo. 

L'oratore premetto che i lucri della nostra marina mer- 
cantile sono quasi ridotti al solo nolo, già scarso per sò, 
e vieppiù diminuito dalle ingenti spese introdotte nei no- 
stri consolati di mare. 

II governo non l’ha mai aiutata , anzi spiegando una 
prodigiosa ignoranza dei primi elementi dell’economia 
pubblica, cercò sempre moio di renderla inoperosa. Esso 
rivolge ogni sua sollecitudine all’armata, la quale avvezza 
a considerarsi come una cosa a parte, sdegnò sovente di 
concedere al naviglio commerciale quella protezione por 
cui lo stato la mantiene. I nostri ufficiali di marina hanno, 
specialmente in questi ultimi tempi, aggiunto moltissimi 
titoli alla nostra stima, ma | educazione dei licei ed i 

« pregiudizi di quella classe privilegiata da cui venivano 
quasi esclusivamente prescelti gli ulfiziali, mantengono in 
vigore l’assurda consuetudine, Qui l' oratore descrive la 
progressiva decadenza del commercio ligure , presonte- 
mente circoscritto quasi al solo cabotaggio ed al nolo, in 
cui da qualche tempo in qua gli fanno i Greci un'ac- 
canita e rovinosa concorrenza. În simili circostanze una 
nazione industriosa ha saputo vincere l’avvorsità della 
fortuna, Gli Americani del Nord seppero trarre dal com- 
mercio del ghivecio un benefizio quasi maggiore di quello 
che la Francia ricava da'suoi vini. Tutto sta nell'avere 
l'energia dì crearsi ona matineria nazionale. 

L'Inghilterra e l'America settentrivnale provvedono con 
ogni cura all'educazione de’marinai; da noi si trascura, 
C) pre conseguenza la professione del marinaio è tenuta 
a vile. 

Quanto fece fin qui il governo per agevolare la car- 
riera ai capitani di mare produceva l’effetto contrario. 

Gli allievi, obbligati agl'infimi uffizi, si disamorano 
del mestiere, e di leggieri lo abbandonano se son giovani 
di sentimento e d'ingegno , o divengono capitani pratici, 
ma senza istruzione, ed incapaci di oltrepassare la cer- 

chia delle consuetudini più meschine, se sono giovani che 
poco sentano e. poco ragionane. 

Quando le strade ferrate avranno agevolato il trasporto 
dei nostri prodotti agricoli ed industriali alle coste ma- 
rittime, allora noi potremo trarre un immenso partito dal 
nostro canape, dalle nostre ferriere, dai nostri abeti, e 
così animare i cantieri della riviera, impiegandovi profit- 
tevolmente e i capitali dell'industria, e quelli della pro- 
duzione. Ma se noi mancheremo di una buona scuola di 
costruzione, nulla ci gioverà l'avere il canape, i ferri ed 
il legname; se non avremo capitani industri ed intelli- 
genti che ci possano sachiudere nuovi sbocchi, a nulla ci 
gioverà avere prodotti di natura e di arte da portare alle 
estere nazioni. 

L'oratore osserva poi che il progetto di un istituto 
d'istruzione marittima si rialtacca alla questione più vasta 
del nostro sistema commerciale ed agricola. Qui egli ri- 
corda le gloria marittime dei nostri padri, e lamenta che 
figli degeneri di coloro, i quali ci hanno trasmesso il re- 
taggio di un mondo, non solo non vi possediamo un palmo 
di terreno, ma siamo ridotti alla coudizione di dover per- 
sino mendicare dagli stranieri le parolo tecniche di quel- 
l'arte che abbiamo insegnato all'Europa. Ma immaginando 
la fondazione di un collegio (così egli conchiude) 10 aveva 
in peosiero di agevolare, non alla sola Genova che pas- 
siede già alcune di queste scuole, ma alle sue industri 
riviore il mezzo di procurare una solida istruzione ai loro 
allievi marittimi; io pensava altresì che con una spesa molto 
tenue a fronte dei rilevanti vautaggi, che ne potrebbe 
ricavare lo stato, il governo potrebbe conseguire simulta- 
neamente due fini: premiare, cioè, la carriera di coloro 
che hanno onorato il nome italiano sui mari, che vantag- 
giarono i nostri traffici, e inceraggiare chi la impronde, 


LA CONCORDIA 


gettando così il sere di nweve sperante in un avvenire 
non rimoto. Mi lusingai ancora che | munivipli marittimi 
detta Liguria avrebbéro volenterisamente contribuito ad 
un'istituzione, i cul frati ridonderebbero a pro dei loro 
abitanti: finalmente mi pare che un caltegio avrebbe po- 
tuto trovar mezzi più acconoi per l'imbarco de' suvi ul- 
lievi sul naviglio mercantile, Ad impararvi quella pratica 
’ } Liga 
cho è tanta parte dell’ educazione del marinaro. Signori, 
risuonano ancora alle mie’‘orerchie, come la vibrazione 
di una sublime armonia, le parv'e protrunziate di fresco 
in quest' augusto reciuto da Vincenzo Groserti iniziatore 
del risorgimento italiano. Quelle parole che colmaron di 
gioia la nazione, 6 ne ravvivarono i magsanimi spiriti, 
promettono che il governo farà segno delle più sollecite 
cure la classi che si procaccigno il pane col quotidiano 
sudoro della fronte. 

In queste vanno compresi gli uomini di mare, i quali 
lottando con animo invitto contro la rabbia degli elemonti 
e spezzando i pericoli che no minacciano ad ogni ora 
l'esistenza, mentre portano il nome e la bandiera italiana 
negli angoli più rimoti della terra, alimentano il traffico 
e l'industria nazionale, 

So la società sapesse a costo di quanto umano sudore 
ella si procaccia i molti conforti di un raffinato incivili- 
mento, son certo che la condizione degli uomini di mare 
formerebbo l'oggetto delle suo più calde è sollecito 
premure. 

Riguardo poi ai marinari della Liguria, chi non cono- 
scesse l'intrepidezza e la propizia pratica che li distin- 
guono fra i naviganti d'Europa, farebbe prova di un'igno- 
ranza dì cui lo potrebbero altamente biasimare gli stra- 
nieri, i quali hanno sempre pagato un tributo di ammi- 
razione a quelle esimie doti. Che se alle felici predispo- 
sizioni della fintara, voi aggiungerete, o Signori, la cor- 
rispondente istruzione, avrete il vanto di aver ridonato 
alla nostra marina quel lustro e quella influenza che essa 
esercitò nei tempi più gloriosi della storia Italiana. 

Michelini Alessandro. — La conoscenza delle cose di 
mare che ho per avere appartenuto alla regia marina, e 
quella maggiore esperienza cho ho acquistato quando dopo 
la mia destituzione nel 1821 mi diedi a navigare sui ba- 
stimenti del commercio, m'induceno ad appoggiare la 
presa in considerazione del progetto di legge testò svilup- 
pato dall'onorevole deputato Reta, che io ravviso non in- 
dispensabile ma utile, perocchè io mi ricordo che trovan- 
domi parecchi anni or sono nel porto di Rio Janeiro con 
una nave mercantile che allora io comandava, vi conobbi 
un vecchio capitano di mare francesò , antico compagno 
del celebre Surcouf il quale, come voi sapete, o signori, fu 
il terrore degl’ Inglesi nelle Indie ai tempi della prima 
rivoluzione di Francia nel 1789. Questo provetto uomo 
di mare adunque, dicendomi essere i Genovesi i mi- 
gliori marittimi del mondo, soggiungeva: « peccato che 
la loro instruzione sia così negletta »; per questa ragione 
io voterò in senso della presa in considerazione del pro- 
getto Reta, che io considero scala ad un migliore avve- 
nire per la marina del commercio, la quale ne ha sommo 
bisogno, ve lo dico io, come quella che per”lo passato fu 
sempre poco curata dal governo. Soffrite, o signori, che 
all’ appoggio della mia asserzione io vi racconti an fatto. 
JI capitano di un brigantino mercantile genovese, il quale 
umano e coraggioso come lo sona' tutti, mettendo a grave 
pericolo la propria vita, quella della sua ciurma e Î' esi- 
stenza del bastimento, salvava da certa ed imminente morte 
i naufraghi francesi nel golfo Lione; per questa buona 
azione il governo Francese mandava al capitano Ligure 
la croce della legione d’onore; ma il governo di Torino 
’'non gli accordava la voluta facoltà di fregiarsene, allegando 
che nessun ufficiale della marina regia avesse quella pregiata 
decorazione. (Questo fatto che accadeva negli ultimi anni 
del regno di Carlo X è da sò abbastanza eloquente, e non 
occorre, o signori, che io ve ne dimostri l’ ingiustizia. Ora 
vi narrerò un fatto più recente. Pochi anni or sono, due 
o tre, unfmio amico, Emmanuele Nattini, capitano di prima 
classe nella marina del commercio genovese, intrepido e 
sperimentato marittimo fra i più intrepidi ed esperti di 
quella interessante classe di persone, indotto senz'altro dal 
nobile desiderio di far cosa utile ai suoi concittadini, era 
pervenuto a formare una socictà per una spedizione in 
una delle isole dell'Oceano Indiano in cui la bandiera 
genovese non era mai pervenuta, collo scopo certamente 
di farvi qualche guadagno, ma coll’ intenzione eziandio 
di aprire un nuovo sbocco al commercio genovese; però 
appunto, onde la spedizione avesse maggior speranza di 
riescire, il capitano Nattini chiedeva al governo una tem- 
poranea esenzione di non so più quali dazii d'entrata nei 
porti dello Stato, e la facoltà di vestire l’ assisa di sotto- 
tenente di vascello, nel tempo solamente in cui la nave 
sarebbe rimasta nell'Oceano Indiano , le quali domande 
in simile caso erano state accordate a società e capitani 
Francesi da quel govervo. Ebbene, signori, N governo di 
‘Torino rifiutò di concedere le due cose richieste dal ca- 
pitano Emanuele Nattini, e la spedizione transattantica 
non potè aver luogo. Signori, io ho accennato un fatto dal 
quale voi dedurrate le conseguenze; io però non intendo 
per nulla biasimare la deliberazione che in allora fu presa 
dal ministero circa al capitano Nattini; mi basta lo aver 
rilevato un falto che a parer mio è assai onorevole alla 
marina mercantile genovese. lo adunque conchiudo o sì- 
gnori come ho cominciato, col pregare la Camera di adot- 
tare la pra in considerazione dell'idea di legge del de- 
putato Heta, come arra e speranza di un miglior avve- 


a 


nire per la marina mercantilb genovese. 

. Farina P. otterta che ad alcuni degl'inconvenienti no. 
finti dal preopinanti sarà prefto provveduto coll istituzione 
della Camera di Commercio, o colla Commissione Istituita 
di recente in Genova per lo studio delle cose marittime. 
Aggiunge un vhe ègli dove altamente appoggiare la 
proposta Reta come utilissima. 

La Camera adotta la piosa in considerasione della pra- 
posta. 

Jacquemoud barone ricorda î progetto. Michelini per re- 
folare sopra una nuova norma la domina dei sindaci; 

ropuno ché tale progetto sia prontamente discasso e che 
attanto il ministeto assicuri la Camora ché tel frattempo 
sespenderà le nomine dei nuovi sindaci. 
attazzi, minitito di grazia e giustizia, risponde che il 
ministero non ha difficoltà a sospendere le nomine dei 
fur sindaci; ma che se al principio dell’ anno la legge 
ichelini non fosse stata adottata, il ministero non po- 
trebbe pù soprasedore. Si compiaca poi che la detta leggo 
tenga discussa d'urgenza, ciò diminuendo la responsabilità 
dei ministri, (bravo) 

Corsi dice che il rapporto della commissione sarà pronto 
domani. 

Michelini G. B. insiste perchè il suo progetto venga 
discusso sollecitamente. 

Fosti dichiara che si oppone alla suspensione proposta 
dal barone Jacquemoud, siccome si opporrà al progetto 
Michelini, Siamo in Geri critici; è quindi è anzi neces- 
ssrio che il ministero colla massima attività provveda alla 
momina dei sindaci, perchè volendo aspettare ln discus- 
sione della iegge Michelin: si perderebbe troppo tempr. 

Pescatore dice che di futto abbiamo sindaci, ma forse non 
tali la maggior parte che godano la pubblica opinione; 
che la nomina per parte dell ministero non sarebbe forse 
il mezzo più opportuno per rimovere l'inconveniente; che 
if mesro migliore è quelfo proposto colla legge Michelini, 

Lanta osserva che la Camera ha già dichiarato doversi 
discutere d'urgenza la legge Michelini , 8 che quindi è 
inutile ogni disputa sull'argomento, ll ministero poi non 
può prendere un impegno, che in certi casi poi non po- 
irebbe mantenere senza ledero gl' interessi dei comuni. 
Quindi propone l'ordine del gioruo. 

La Camera passa all'ordine del giorno, 

Il Previdente dà lettura del progetto di legge del de- 
pena Brunier, per l'abrogazione delle Lettere Patenti 

febbraio 1818, le quali impediscono agli abitanti di Gi- 
nevra dì acquistate in proprietà o in asufruito beni sì- 
tuati negli stati di S. M. Sarda. 

Brunier sviluppa la sua proposizione, osservando che 
la disposizione del 1818, originata da diritto di rappresa 
glia contro i Ginevrini, nuoce a noi e non a quelli, es- 
sendo troppo piccolo il territorio di Ginevra perchè noi 
siamo invitati ad andar a comperarvi dei beni, L'aboli- 
zione di quelle Patenti aumenterebbe il valore dei beni 
stabili della Savoia, vi aumenterebbe la quantità del nu- 
merario, promuoverebbe la creazione di nuovi valori per 
gli stabilimenti industriali che i Ginevrini sarebbero ec- 
citati a fondare in Savoia, migliorerebbe l'agricoltura, di- 
minuirebbe il numero delle espropriazioni per debiti. 

Ract appoggia energicamente la presa in considerazione 
della proposta. 

Chenal si oppone alla proposta per la ragione appunto 
dell'origine che ebbe la legge che con essa si vorrebbe 
derogare. 

Bastian. — La peoposisiano Brunier è nell’interesse del 
nostro paese; non bisegna rigeltarla per ana suscettività. 

Brunter risponde a Chenal che importa far cessar il 
male in quanto è in poter nostro; ripeto che la legge di 
cui invoca l'abrogazione, è dannosa a noi, non ai Gine- 
vrini; osserva che la proibizione, dal lato di questi, ebbe 
origine unicamente da motivi religiosi, vollero cioè im- 


pedire che i vescovi savoini facessero una propaganda nel 
cantone. ; 

Chenal insiste, 

La Camera adotta la presa in considerazione della pro- 
posta Brunier. 

La seduta è sciolta alle ore 5. 


Ordine del giorne per domani 23. 
Ore 1 seduta pubblica. 
Discussione di leggi, 
Ore 8 seduta pubblica. 
Relazioni di petizioni. 


NOTIZIE DIVERSE 


.In esecuzione all'art, 4 della tegge del 16 corrente di- 
cembre sul credito di 200m. lire aperto per sussidi agli 
emigrati Lombardi, il ministero ha nominato i membri 
del Comitato centrale per la distribuzione delle sovven- 
zioni, composto di tre consiglieri municipali i quasi sono; 

Avv. Giacinto Cottin, deputato. 
Avv. Carlo Pinchia, cons. d'appello. 
Conte Calisto Gay; 
sd 6 fra le più ragguardevoli persone dell’ emigrazione 
cioè : 
Sarti, ingegnere — Camerono abb. Carlo — Va- 
lenti Gonzaga marchese -- Mischi, deputato — 
Castelli Iacopo, cons. di stato — Melegari avv., 
prof. di diritto costituzionale. 


Il Comitato Centrale per la Confederazione Italiana 
terrà adbuanza nel solito loval& dell'Assoviazione agraria: 
Dominica 24 corrente al mezzogiorno, si leggerà il rap- 
porto della Commissione pel premio del migliore cate» 
chismo federativo. 

Domanrco Tanurts 
Segretario del Comitato Centrale 


— Gli è da qualthè tempo vhe si è introdotto in Ge- 
nova l'abuso dei giochi d'azzardo cello pobbliche vie. 
Tanti poveri artigiani tiella speranza di Fat frattare qual. 
ehe piccolo rispatmio artiichiano è perdono tutto quanto 
contiene l'esilo scartolla, Le guardie di polizia sono scom- 
parse, i reali carabinibri lasciano faro, @ intanto i banchi 
si sono propagati, ed ogni piazza ne contiene due o tre 
6d anche più. Ognuno convsce l'iirimofalità di simili gino- 
chi, i cittadini se ne lagnavano, mali rimediv non giun. 
geva mai. I civici bersaglieri, che tanti servizi hanno già 
prestato alla nostra città, non tollérando più oltre che le 
vie di Genova venissero contaminate da quel giurchi fm- - 
morali focero un colpo di mano portando via totti quei 
banchi che consegnarono all'autorità competento. È pres- 
ditori ad i giuocatori, colti così all'improvviso, prima re- 
starono come smemorati e poi la diedero a ganbe. È a 
sperarsi cho la lezione gioverà. Viva il coraggio civile! 

ivano i bravi bersaglieri! 

— ll sacerdote D. Lorenzo Bagnaschi, in vtcasione che 
benedicevansi in Astifle bandiere della milizia nazionale, 
leggeva brevi ma generose parole, le quali ora sono fatte 
pubbliche per la stampa a benefizio delle famiglie povero 
dei contingenti. Noi, facendone cenno, raccomandiamo 
caldamente ai nostri lettori quell'opuscoto commendevole 
per generosità di sentimenti 6 per lo scopo suo filantro- 
pico. 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


REGNO ITALICO 

Torino, 22 dicembre. — Una persona giunta oggi da 
Genova vide l'arrivo in quel porto del vapore il Cor- 
riere Corso, che aveva a bordo il signor Canuti, inviato 
come Commissario del ministero romanò presso i gabi- 
netti di Londra e Parigi, il quald assicurò false quelle 
voci che si erano sparse in Toscana sulla demissione, del 
ministero Mamiani. 

Alessandria. — Luredì i Bersaglieri Lombardi che sta- 
vano acquartierati nei paesi circonvicini vennero a riu- 
nirsi nella nostra città per essere passati in rivista dal 


, generale Rava che non potè a meno d'andarne soddisfatto 


con tutto lo Stato Maggiore che lo seguitava in grande 
uniforme, perchè presentavano un nobile ed imponente 
contegno, leggendosi unite su quei volti guerreschi, intel- 
ligenza e forza. 

Distinguevasi fra tutti il giovine Manara, loro coman- 
dante. Bello di aspetto e prode della persona, ei fece bat- 
tere più forte i nostri cuori all'aspetto di tanto valare 
sfortunato. 

oi li ammirammo con la più profenda soddisfazione, 
e ci parvero un felice pronostico di non lontane vittorie. 
Dopo poche ore di ripuso ritornarono ai loto alloggia- 
menti lasciando in noi il desiderio di rivederli e d'accom- 
pagnarli coi nostri voti al campo della gloria e della no- 
stra indipendenza. 

— Da più aoni l’aristocratica e servile usanza delle 
visita natalizie essendo stata da noi abolita con fissare 
una moneta a favore o dei poveri o di qualche istitiîto , 
anche in quest'anno a doppia ragione dovevasi continuare 
nella via intrapresa, e venne fissato a due franchi per in- 
dividuo a beneficio delle famiglie bisognose dei contingenti. 

( Asvenire ) 

Milano, 19 dicembre. — Mi trovo da ieri in questa città 
per i misi affari: Ah! non la riconobbi più! I suoi mu- 
puiia corsi sono abbandonati, i cittadini muti. Qui vi è 
a quiete, ma la quiete del carcere, dove gl' infelici rin- 
chiusi, scuotendo a quando le loro catene, ne fan giungere 
il suono al cuore de'loro carcerieri, che ad. ogni moto, 
ad ogni istante balzano atterriti dal terribile e spaventoso 
fragore, Qui non vi è pace, ma terrore! 

6 voluto assistere ad una rappresentazione al Teatro 
della Canobbiana ; il solo che trovisi aperto per le sov- 
venzioni del Governo, che lo alimenta a trattenimento dei 
militari, Ravi e pochi vi assistevano i borghesi: e tutto 

«l'onore della platea era risorvato agli ulfiziali, che baldan- 
zosi alzano soli la fronte in mezzo dell'universale mosti- 
zia. Non creder perciò, che i cittadini ne siano atterriti: 
essi tacciono , ma nel foro silenzio spuventano gli alteri 
loro tiranni. 

Una sol donna, a lulto vestita, mostravasi in un palco 
isolato. Ella mi presentava l’immagine d’ [talia, desolata, 
ma fiera delle sue sventure, che mostrasi in mezzo dei 
suoi oppressori come fantasma minaccioso e terribile: Su 
tutti i volti leggerosti l’ansietà e la speranza. Oh certe 
qui cosa di grande si agita in tanti cuori esulcerati : 

h, il primo grido che uscirà di Lombardia non sarà 

iù solo il grido del generoso Leone, ma l'urlo della tigre 
invitata dalla vista del saga de’ suoi figli, che non darà 
più quartiere a nessuno. Oh tremino coloro, che l'hanno 
Irritata : tremino; Essa non passorà più, che nel sepolcro 
o sugli ossami de’ suoi nemici. 

Altro dirti non posso sulla fisionomia di questa città 


carezzai insomma, some avrei fatto col più gentile dei 
nostri cani inglesi. Vedete come io so adattarmi ai tempi! 
Ma molti mi voltarono le spalle, mi balbettaruno parole 
di scusa, sì schermirono dal rispondere. 

Vi fu un avvocato che ha già i capelli grigi, e cho da 
qualche tempo pare tutto cosa nostra , il quale osò per- 
fino di negarmi il suo nome, che io voleva scrivere nella 
lista dei soci veri e legittimi che compongono questa ra- 
dunanza. Ma io nulla mi smarrii per questo , e gli sguin- 
zagliai dietro certe mie creature che otterranno l'intento, 
Sono entrate eziandio nei corpi di guardia della milizia 
nazionale, e quivi ho predicato, e ho fatto predicare. 
L'allare di Balla pare cho entri ad alcuni; gli altri obbe- 
diranno ai loro superiori. Non vi parlo dell'esercito. Ho 
scritto a tutti i miei amici delle province. Credereste che 
questa buona gente credeva d'aver ricevuto un servizio 
dall'atto di quel pseudo-ministro? mi costò un diluvio di 
parolo il persuadere a qualche uffiziale che l'onor del mi- 
litare era stato offeso. Tutti si davano a credere che invece 
loro si fosse risparmiato il disonore di far faoco sui cilta- 
dini. Che soldati! Ma finalmente la feci entrare a qual- 
cheduno, e se la fortuna mi diceva bene in un certo mio 
piano . . ... basta: spero che qualche cosa succederà. Ven- 
gano allora a dirmi che il fatto giustifica questo procedere 
buffonesco. --- L'oratore girò gli occhi sugli ascoltanti per 
vedere se il giuoco di parole era stato còlto, e scorgendoli 
a sorridere, più disinvolto ancora di prima tirò innanzi. — 
Se l’esercito seconda le mie giuste intenzioni , Gioberti ha 
finito, @ i Torinesi capiranno che fuori di noi non v'è 
salute; e noi saremo chiamati da'Re, dall'opinion pubblica 
a sfampar un nuovo programma , che serva di vernice a 
quello bellissimo che ci fu tramandato dei nostri avi, a 
che vedete appeso a quella parete. Quanto al Re ho già 


provveduto; v'è tal persona che andrà a corte tutti i giorni 
a raccontargli quello che accade e quello che dovrebbe 
accadere; perohò se manca la verità da dire, sarebbe no- 
stra colpa, se non l'inventassìmo; a giuoco finito ne rido- 
remo poi fra noi e col Re stesso, il quale Dio voglia che 
si converta presto! 

Ma intanto voi non abbandonatevi di coraggio, aiuta- 
temi nella grand’opera, e non aspettate che Gioberti ci 
rubi la grazia del rè; perchè il re è capace d’innamo- 
rarsi di colui, e di crederlo un grand’uomo. E per mo- 
strare quanto siano degni dei nostri riguardi coloro che 
ci servone fedelmente, io fin d'ora propongo che si di- 
chiari Giovanetti , voglio dire il Senatore cav. Giovanetti, 
benemerito della società del berretto da notte, e se 
gliene mandi a regalare uno in testimonio della nostra 
gratitudine, e ad edificazione di tutti i buoni che por- 
tano e porteranno la nostra livrea. La proposta fa accolta 
con applausi. L'oratore , appena pronuoziata l'ultima pa- 
rela, andò a deporre un bacio rispettoso sulla mano della 
venerabile sua madre che per la consolazione piangeva, 
e fra i complimenti e i bravo dei fratelli, ritornò disin- 
voltamente al suo pasto, a sentir le congratulazioni del- 
altro berretto dalla spiga e del suo futuro primo uffiziale. 

Allora s'alzò un berretto che non aveva ancor parlato, 
e disse: Proponga che si registrino nel verbale le su- 
blimi e leali parole che il senatore cav. Giovanetti pro- 
nunziò nel Senato, e si mandi per una staffetta ad an- 
nunziare a Novara l'onore che’noi gli abbiamo fatto. 
Tutti approvarono unanimemente} il che non deve far 
maraviglia , poichè, come mi avvertiva la mia guida, in 
quel luogo non vi seno oppositori. Che Camera esem- 
plare ! Poco dopo il Presidente, liberando la bocca dal 
suo immenso coprinaso , lesse il nome di alcuni nuovi 


soci, che furono tosto introdotti a prestare il giuramento, 
espresso con questa formola: — (Giuro di eseguire cieca- 
mente gli ordini della società del berretto da notte. — Fra 
essi distinsi un avvocato a cui fu subito consegnato un 
vassoio di paste da portar attorno, e un professore, a cui 
fu rimesso un berretto da notte, affinchè lo recasse tosto 
al cav. Giovanetti. Finalmente si lesse una proposizione, 
presentata dal berretto che avevasuna spiga per fiocco e 
che non aveva ancor parlato, concepita in questi termini: 
« La oroce del merito civile a chi suggerirà il modo più 
breve e facile per screditare Gioberti e atterrare il suo 
ministero! » ln questo mezzo io non lasciava di movere di- 
verse dimande al mio vicino, ma per mala sorte l'oratore 
della spiga cominciò a spirarmi da' suoi occhiali, e tutti 
i fiocchi dei berretti, come al tocco d'una magica verga, 
si piegarono verso di me, lo tento d'alzarmi e non posso; 
voglio gridare, e mi mauca il fiato; i miei piedi sono im- 
piombati al suolo. Sento un romore al di fuori, si spa- 
lanca la porta e si precipitano dentro Govean e Norberto 
Rosa con une scudiscio in mano, che scompigliò tutta la 
berretteria di là dentro. Allora il peso che pareva schiac- 
ciarmi, si alleggerì a un tratto 6.... apro gli occhi e mi 
trovo davanti al mio tavolino con la mia lucerna che, 
stridendo, mi chiedeva olio, e la Gazsetta Piemontese tulta 
sgualcita, perchè le ero caduto sopra colla testa; brevemente, 
tutto ciò che io vidi fu sogno. 6 benedetti deputati mini- 
steriali d’ un tempo, come ringraziarvi? Voì m' avete fatto 
dormire e sognare .... ma che dico sognare? Un ber- 
retto da notte, in tutto simile a quelli che vidi biancheg- 
giare su quelle nobili teste, trovai sotto la Gazzetta; con 
mio grande stupore me lo posì tosto sul capo, e la più 
dolce sensazione mi scosse tutte lo fibre. Prima di tutto 
sentii un gran piacere d'essere al mondo e di star se- 
duto; avrei voluto sempre starmi in quella positura, avrei 
voluto non esser altro che io solo su questa terra, e sic- 
come aveva cenato un’ora prima , provava il bisogno di 


far digerire ad un altro ciò ché io aveva mangiato. A poco 
a poco sentiva il contorno del berretto restringersi, ma 
in modo soave, e premero ogni parte della mia testa, ri- 
stringendo, concentrando in un punto ogni cosa che mi 
passasso per la mente. Una carta geografica dell’Italia 
che ‘era sul mio tavolino, s' impicciolì a segno che ap- 
pena appena poteva distinguerla; indi s' immedesimò tal- 
mente in me, che mi parve d'averla tutta entro mo stesso 
e di non aver nulla fuori di me. Postomi in tasca il por- 
tentoso berretto, in ogni cosa, in ogni luogo , ov’ io fer- 
massi il mio pensiero, vedeva qualche persona che lo 
aveva in testa. Ne vedeva a Nizza aggirarsi presso il mare 
sulla passeggiata di Rauba capeu, e udiva gridare: A bas 
lù ligodban; ne vedeva sotto i portici di Cuneo, a Mon- 
dovi-piazza, in faccia al duomo di Pinerolo, nel casino 
di Casale, dappertutto insomma , perfino nella patria di 
Vittorio Alfieri. Talora salta il ticchiò al berretto stesso 
di parlare, come ha già fatto l’altra volta , e allora ac- 
cozzo ì miei co' suoi periodi, e con questo bell’ accordo 
siam più sicuri di addormentare i lettori, 

Eccomi dunque possessore d'un prodigioso berrelto. Che 
fare? In questo secolo, così scarso di miracoli, sarebbe 
una crodeltà defraudar il pubblico di quelli che mi farà 
passare davanti la berretta che ho acquistata. A quest'ora 
sembra che il far dormir il mondo sia la cosa più diffi. 
cile, a detta dell'oratore dagli occhiali e dalla spiga. Eb- 
bene unirò i miei sforzi ai conati della società del ber- 
retto da notte, pubblicherò tutie le sue gesta, le sue gio- 
rie, i suoi trionfi. Tenterò di sciogliere anch'io il pro- 
blema proposto nella tornata a cui ebbi l'onore di assi- 
stere dormendo; e chi sa che non porti anch'io la mia 
pietruzza per buttar giù quel colosso, cioè Gioberti? Ah 
se mi venisse fatto di provare che costui è un nano, o 
tutto al più un imbroglione, mentre gli aristocrafici sono 
giganti alti come il campanile di S. Giovanni, allora il meno 
che potrei toceare sarebbe d'esser dichiarato benemerito 
della società del berretto da notte, come il cav. Giovanetti, 
Che se questa un giorno ottenesse compiuta la sua vitto- 
ria, e nol sonno universale potesse pacificamente dormire, 
allora... allora io m’aspetto, a dir poco, un bel cerdone 


I 
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BI sbtfre, si tace e si anpetta: l'ora che tarda renderà più 
terribile fa vendetta popolare. Addio. (Aevenire) 

Piatenta, 18 dicembre, — Dopo la pubblicaziene dell'iv- 
fatne avviso del conte di Thurn che ci dichiarava come 
in istato d'assedio ed esposti alla leggo stataria, i vili si- 
carlî della Croazia ai mostrarono a lorme a lorme per-le 
vie. Sino ad ora non ne successo alcun importante disor- 
dine, nè vi fu tumulto di sorta, sebbene certi cani di uf- 
flctali siansi provati d' insultare delle buone persibne cho 
non sanno né tl Italia nè d'indipendenza. 

In una delle scorse sere di questi malandarini s6 ne erano 
‘appostati cinque o sei accanto i cavalli di bronzo e nella 
loro lingua bestemmiavano come davnati, è gridavano di 
tanto in tanto Avviva Radeteky, morte Piemontisa: alcuni 
curiosi si fermarono , ma costoro colla sciabola sguainata 
minacciandoli si ritirarono. Nel vicolo presso il Teatro 
due soldati ubbriachi insultarono una povera donna che 
se n'andava pe' fatti suoi, e non potè ottenerne giustizia. 
. Quello che vi posso assicurare si è che qua si vive ma- 
lamente e con pena: la nostra città presenta l'aspetto di 
un sotterraneo; nessuno si ferma più per istrada ; ma tutti 
fremono e sono decisi di finden un determinato partito 
per sortire da uno stato che è peggiore di morte. 

Qua si è inteso con somma gioia il cambaimento del 
Ministero: possano i nuovi Ministri conoscere i bisogni 
di tutta l'Italia. (Avventro) 

Pavia. -— Anche qui, in occasione del famoso Te Deum, 
la popolazione non si mostrò meno italiana delle altre. 
Appena s'ebbe sentore di quella festa austriaca, si videro 
coperti i muri delle case di mille motti, fra i quali pri- 
meggiavano i morta al nuovo tiranno; morte a Franeesco 
Giverppe; vogliamo un De profundis e non un Te Deum. 

E molti cittadini infatti, alla domenica, andarono nel- 
* l'ora dalla solennità al cimitero. Fu in tale circostanza 
che la deputazione municipale emanò quell'avviso sulle 
iscrizioni che pubblicammo ieri. 

La sora del lunedì 18 vi fu un po’ di rumore, ed i 
poliziotti si mostrarono pronti a ripetere le scene dello 
scorso anno. 

Quei pochi studenti che si trovano qui per gli esami 
(circa un centinaio ) vennero a noia all'aulorità militare, 
6 fu intimato loro che se n'andassero. (carteggio) 

Venezia, 12 dicembre. — leri (11 corr.) fu riaperta la 
strada ferrata tra Padova e Mestre. Sembra che gli au- 
striaci si preparino «ad assalire Malghera : hanno co- 
struito a Mestre dei fortini, alzato delle batterie; però 
sino a sabato scorso non avevano che 10 cannoni. 1 vo- 
lontari Pontificii sono partiti quasi tutti; con eloquenti 
indirizzi a stampa furono ricambiati gli addii e ringra- 
ziamenti fra il generale Ferrari e il colonnello Zambevcari 
a nome dei loro valorosi soldati, col generale della guar- 
dia nazionale ed il circolo Italrano, in nome del popolo 
Veneziano, Resta qui il primo reggimento Romano che 

artirà fra pochi giorni, quando saranno arvivati sopra 
egni Sardi il reggimento l'Unione (1,000 uomini), e 600 
cacciatori, Però, anche senza i Ponuticii abbiamo an- 
cora più di 14,000 soldati, senza la marina che è di 
5,500; ed ogni giorno accorre gente singolarmente dal 
Friuli per arrolarsi sotto la bandiera italiana : notate 
che nel 1813-14, quando Venezia fu stretta da un eser- 
cito di 40,000 uomini, il presidio interno non era, tutto 
compreso, che di 15,000. Intanto fu accresciuta la guar- 
nigione di Malghera, ed inviati colà unche gli artiglieri 
è 1 bersaglieri civici, 

Continuano le infamie austriache nella terraferma ; a 
contarie tute si riempirebbero di molte pagine. ; 

Non semplici soldati, per cupidità di denaro, ma uffî- 
ciali per raffinamento di barbarie, si travestono da Un- 
gheresi, e facendo le viste di voler disertare, si funno 
promettere cooperszione da qualcheduno dei nostri; pui 
Ficompariscono vestiti in grande uniforme, 6 seguiti dai 
loro sgherri, sgherri e non soldati, gli arrestano e li fan 
fucilare ; più casi di tal fatta sono succeduti, uno di re- 
conte a Mirano: ivi come per tutto quei barbari logo- 
rano e sperperano arnesi, coperture, vestiti, ogni cosa in- 
somma che trovano nelle case e nelle palazzine di villeg- 
giatura dei nostri Veneziani ove sono alloggiati: in 
parecchie di queste ci sona sacelli domestici con vasi sa- 
cri; ora croati è stiriani in gran parte, gente uscita dagli 
ergastoli, girano per i paesi ubbriachi @ coi calici pieni 
di sangue umano, cantando oscene canzonacce che hanno 
per ritornello Ztalia star nostra! Questa è storia. A_Ca- 
vriè, villsggio in quel di Treviso, fu pochi giorni sono 
ingannato da falsi disertori il parroco, valente prete che 
io conosco, ed il maestro; erano condotti a Palmanova 
per esservi fucilati, quando passando la Piave, il maestro, 
preso dalla disperazione si gettò nell'acqua e sparì; i 

arbari, puntando i fucili al cappello che galleggiava sul- 
l’acqua spararono. ll parroco fu poi tradotto a Treviso; 
un amico mio è accorso celà per salvarlo se sarà possi- 
bile; 40 che ha implorato l'intercessione del vescovo Sol- 
dati, buono e santo uomo, vescovo italiano; non so come 
sia finita la coso. 

Riapro la lettera per raccontarvi una storia curiesa: 
Boccaccid ne avrebbe fatta una delle sue più graziose 
novelle ; l' ho saputa or ora; apparecchiatevi a ridere 
molto. 

1 Tedeschi questa notte sperano; che dico sperano? 
sono certi di eisere a Venezia. 

Credo un mese fa il nostro Comitato di vigilanza ebbe 
avviso dal che una bellissima Italiana moglie 
di un tedesco sarcbbe venuta a Venezia con finto nome, 
por corrompere con lo grazie della persona sua, con oro, 
con grandi promesse i principuli ufliciali, i membri del 
governo: bisugna aver Venezia ad ogni” costo, singolar- 
mente bisogna tenere i forti; Radetzky non dorme, so- 
spira (utta la notte, perchè non ha Venezia, La bella in- 
fame aveva lettere di raccomandazione per un ufficiale. 
Indettato d'ogni: cosa il comitato di vigilanza, fece esplo- 
raro ogni passo di lei; |’ ufliciale che ella doveva vedere 
era sempre o aì forti o ammalato (capite?), a lei sì pro- 
sentò un altro ufficiale, giovane avvenente, che mostran- 
dosi informato di tutto, le dichiarò ch'ella poteva trattare 
con lui, a che avrebbe volontieri secondato i suni disegni. 
Fra gli abbracciamenti furono stabilite le trame di cuì il 
comitato (come potete pensare) prestabiliva e rannodava 
le fila; alcuni ufficiali finsero di cedere alle promesse di 
lei: che più? ella osò presentarsi a Manin stesso; quel 
demone incarnato entrò nelle stanze di lui sorridendo e 
dicendo: » Voi ed io dobbiamo salvare l’Italia, per Manin 
sono destinati milioni. » Stasera sul far bruzzo, 1 Tedeschi 
credono che debba essor loro consegnato il forte di Mat- 
ghera, fingeranno un attacco per colorire la cosa; o si 
avvicinerauno sicuramente a tiro dei nostri cannoni. In- 
tanto la bella sedultrico è in prigione; il presidio di 
Malghera come vi scrissi supra è accresciuto, e i nostri 
pronti a ricevere a cannonale gli amici tedeschi. — Ev- 
viva il nostro Comitato di vigilanza; evviva i nuovi in- 
quisitori, fra cui c'è pure il Muresini, nobile che meritò 
dla patria anche prima del marzo, ( Corr. Mere.) 

— 14 dicembre. Da qualche giorno circolano a Ve- 
nezia voci di allarme: notizia di trame ordite dagli Au- 
striaci, di emissarii giunti a Venezia, di tradimenti già 
supulati, e si giuoge perfino a stabilire il luogo ed il 
momonto in cui avrebbe dovuto l’esercite degli assedianti 
trovar l’adito aperto in questa cittadella della libertà na- 
zionale. 

Per quanto sappiamo tulle queste dicerie contengono 
molte esagerazioni; qualche indizio per altro ci è stato 
di tentativi austriaci, ed una donna su cui pesavano dei 
"forti sospetti fu arrestata ed è soggetta a processo, 

(Indip.) 


STATI ROMANI 
Ecco quanto leggiamo nella Gazzetta di Bologna del 18: 
Abbiamo sott'occhio un'altra lettera di Roma, pure del 


LA CONCORDIA - 
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15, ore 3 e mezzo pomeridiane, la quale così si esprime: 

« AI momento in che scrivo il santo Padre sarà a Li- 
‘nitàvecchia. La polizia di quel porto e piazza sarà fatta 
rto Sua San- 


dalle Mottiglie inglàsi e francesi: e da quel 
tità darà gli ordini per la riorganizzazione dello stato. Con 


ciò non si dirà più che è custodito qual prigioniero in 


Gaeta. + 
Una terzaziottera firtalmente, dopo di avere lodata l'ut- 


titudine calma della città di Roma e la contrarietà mani- 
festata dalla popolazione e dalla civica sì concepimenti 
sovversivi colà ‘predicato da esteri agitatori, parla dell'ar- 

1 un diplomatico inglese di rinomanta, il 


rivo in Roma 
uale avrebbe consigliato a mettere di mezzo persona di 


ducia nel santo Padre por lentare una conciliazione, e 
si soggiunge che egli stesso siasi offerto quel uno dei me- 


Ù 


diatori. — Vuolsi ch'egli abbia assicurato che, attesa.an- 


che la quiote che domina in Roma, non possa verificarsi 
intervento straniero. Ma perchò questa frase non esclude 
ualche intervento di uno stato limitrofo, 
così davasi qualche peso alla notizia, ben non si sa quanto 
fondata, della presenza di 400 Napohtani, che percprre- 


il sospetto di 


vano ostìlmente la linea del confine superiore a Rieti. 


Tutti i carteggi confermano la quiete della capitale, 


—. Garibaldi e Masina se ne andranno. 

— Ii console fiancose in Ancona emanò avviso di ap- 
palle per tro mesì di viveri per la marina. Da ciò vi 
a chi vuole supporre che entreranno in quel porto, per 
stanziarvi, altri logni da guerra. 

Bologna. — Notizie giunte questa mattina da Bologna, 


ci recano che colà si ritiene come ufficiale ultimatum 


del Papa. Si assicura che il generale Latour, coman- 
dante degli Svizzeri, si sia dichiarato disposto ad obbe- 
dire agli ordini di Pio IX, Ml generale Ferrari, coman- 
dante della divisiono romana reduce da Venezia, ha ri- 
covuto l'ordine dal ministero romano di trattenersi a 
Rimini colla sua colonna e di difendere la lmeaydel Po. 
(Alba) 

— Per dare una precisa idea dell' opinione che regna 

nella Romagna riferiamo il' seguente indirizzo ai 
Cittadini Rappresentanti 

Nel cospetto della grande e profonda quistione cho gli 
siraordinariì casì dì Roma e )a parienza deì Pontelìce 
hanno posta in mezzo alle cose italiane, noi intendiamo, 
ciltadini rappresentanti, di sciogliere col presente indi- 
rizzo un sacro debito verso la patria comune, @ noi sa- 
remo franchi nelle nostre parole come si conviene ad 
uomini che nella sincerità de' loro cuori portano fede al 
risorgimento di una uobilissima nazione. 

Il contrasto che divide il pontelico sovrano dal popolo 
suo nell'atto che riempie di una grave amarezza le anime 
nostre assuefatte a venerare quel nome, che era già sim- 
bolo a noi di una magnanima idea , ci mette d'altronde 
in un gravissimo pensiero dell’ arduo cammino e de' fu- 
nesti perigli in mezzo a cui la Provvidenza conduce gli 
arcani destini d'italia, 

Noi non vogliamo scendere nel santuario della coscienza, 
nè giudicare se il pontefice avrebbe realmente mancato 
alle leggi della carità universale propugnando il diritto 
di chi imbrandiva le armi unicamente per l’ emancipa- 
zione della patria. 

Soffermandoci alla semplice ragione dei fatti, noi diremo 
soltanto che per tal guisa i doveri dei Sacerdote non po- 
terono armonizzarsi con quelli del principe; e che da 
questa lotta fatale a lui ed al popolo dovettero derivare 
ansie, dolori e sventure. 

E perchè dunque al pontefice npn forse si addiceva 
convertire la divina parola in un grido di guerra; perchè 
dunque le arti nefande del raggiro e del dispotismo cir- 
cuirono Pio IX atlontanandolo dal seno dei suoi figli e 
gittandolo in braccio del peggior nemico d' Italia, dovremo 
noi per questo porre in disparte quauto dobbiamo como 
cittadini alla patria, como uomini all'umanità? Dovremo 
noi mostrarci inerti e muti in presenza dei manomessi 
fratelli e delle ques aspirazioni di un popolo destinato 
ad essere grande ed a rappresentare un alto pensiero nel 
coro delle nazioni civili? 

Lasceremo noi che a questa infelicissima patria sia fatto 
trangugiare prima fulto il calice delle insolenze straniere, 
delle degradazioni e delle vergogne, per avvolgeria poscia 
Deal orrori dell’anarclua e nelle catene della tirannide ? 

on impari il mondo tanta viltà dagli eredi del nome 
romano ! 

Noi, interpreti del comun voto di queste provincio, in- 
nanzi alla veneranda figura di Pio, innanzi a tutti i go- 
verni, e a tutti i popoli del mondo civile, a pericolo ed 
a fronte di sacrificio qualunque, altamente protestiamo di 
voler esser Italiani, di congiungere la nostra alla voce 
solenne e non pria udita dell'intera penisola che intende 
costituirsi unanime e forte in essere di nazione, 

Cutadini rappresentanti, col cuore e coi voti vi accom- 
pagnammo quando nell'improvviso allontanarsi del pontelice 
ogni mezzo poneste ed opera ondo riparare al male au- 
gurato divisamento. Noi vì seguimmo col cuore e coi voti 
quando tentasle le vie di conciliazione e di amore......; e 
quando i tentativi di una conciliazione, che non offenda 
la dignità del popolo e gli interessi supremi della nazione, 
riescano indarno, col cuore, coi voti e coll'opera vi soster- 
remo, sobbarcandoci con voi alla dolorosa necessità che 
in questi gravi momenti ci 'sospinge ad abbracciare deli- 
beratamente un partito che ci sottragga gi pericoli della 
guerra civile e dell'anarchia. 

Colla partenza del pontefice da Roma la monarchia 
costituzionale si è interrotta di fatto; nè la commissione 
di governo che si preteso istituita da Pio IX, stando in 
Gaeta, nè qualunque altra rappresentanza di simil genere 
potrebbe giammai essere nè accettata, nè riconosciuta da 
un popolo che ha la coscienza del proprio diritto e che 
non potrà soffrire venga impedito lo svolgimento progres- 
sivo delle sue libertà, 

Or quando tutti gli ordini regolari di reggimento sono 

sospesi o pressochè annullati; quando la convivenza 
sociale minaccia scindersi e decomporsi , è pur mestieri 
con animo risoluto e con virile intendimento aver ricorso 
a quegli estremi rimodii che nelle grandi fasi politiche 
importano la salvozz® di una nazione. 
: Ehe se il maturo senno civile di questi popoli, ed il 
patriottismo leale di tanti cho generosamente si consa- 
crarono al pubblico bene, fece sì che finora l'ordine più 
mirabile e la più rara concordia regnassero nella capitale 
e nelle provincie, non è però a dissimularsi quanto la 
nostra posizione attuale sia-precaria, fallace e somma- 
mente pericolosa. 

In tal caso non rimane altra via di salute se non che 
il popolo ricorra all'esercizio dei suoi primitivi impre- 
senitubili diritti, onde provvedere alla propria conserva- 
zione e progredimerto. 

Il consiglio dei deputati, la sola rappresentanza che 
abbia un mandato riconosciuto dal popolo, proceda iu- 
tanto, come a provvedimento di urgenza, alla -nomina 
immediata di un governo provvisorio, il quale debba 
convocare, ‘interrogando il sullagio universale, un'assem- 
biea generale dello stato per stanziare il definitivo nostro 
politico ordinamento, salvi i diritti della nazione unita in 
assemblea costituente italiana , quale vonne proclamata 
dal ministero toscano. 

In tal guisa soltanto noi avremo un principio di ordine 
e di autorità, in tal guisa soltanto potremo raccogliere 
selto uno stesso vessillo le divergenti opinioni. 

Questo potera che invochiamo straordinario ma transi- 
torio, e che deve servire a toglierci dallo stato attuale di 
oscillazione e di dubbio, abbia però la forza e la coscienza 
della propria missione. Lasciand» intatta le quistioni che 
spettano all'Assembiea generafe, provvegga ftaltanto alacre- 
mente con istantanvi ed energici mezzi a iuelle urgenze 


a 


di esercito, di difesa e di tesoro, cui finora si è dato ap- 
poggio solo di parate ® decreti, i 

ci deploriamo nel fondo del nostro cuore che i po- 
poli siano talora costretti a condursi alla loro selvezza 
per una via piena di miserie e di fiori abbattimenti, Noi 
preghiamo il cielo con tutta l'anima, perchè lo spirito 
della giustizia governi i moti civili della nostra carissima 
patria. 

Ma riteniamo însiome con fermezza che i mali ed i tra- 
scorsi, onde sovente «dno socampagnate le grandi mute. 
zioni sociali, not debbano essere pretesto a concuicare 0 
uccidere i principli ed il diritto. 

Forlì, 13 dicembre 1858. 

Questo indirizzo è firmate daì rappresentanti dei circoli 
nazionale è persa di Bologna; patriotico di Faenza: 
popotare di Rimini; popolare di Bagnocavallo; cittadino 
di Pesaro; nazionale di Ferrara; popolare di Forlì ; po: 
polare di Uesena;. popolare di Lago; popolare di Russi 
dell'Adunanze cittadine di Fano; popolare di Sinigaglia; 
della prima legione romana, e da altri cittadini delle 


provincie. (Riv. Indip.) 
SVIZZERA ITALIANA 

Cantone Ticino. — Nel nostro cantone sappiamo che 
vi sono collettori di offerte per l’inclita Venezia, e siamo 
informati che in Logsno specialmente sono state invitate 
tutte perepae agiate, senza distinzione di classi, a volere 
contribuire a quest'opera eminentemente liberale 6 so- 
prattutto cristiana, essendo il vangelo 1l primario codice 
della libertà, della fratellanza e della benelicenza. Alcuni 
sonosi già affrettati a corrispondere al pietoso invito, e noi 
siamo persuasi che chiunque abbia cuore non si possa 
astenere dal concorrero a sì nobile azione. (Repubbl.) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 17 dicembre, — Ml futuro gabinetto continua ad 
occupare la pubblica attenzione; ognuno procura di co- 
noscerne i nomi, ma il signor Oditon Barrot mantiene il 
segreto. Îl signor Achille Fould, del quale si era par- 
lato por le finanze, fu mosso in disparte: egli è tutto ciò 
che si sa di positivo; in quanto agli altri aggiustamenti , 
non saranno conosciuti che dopo la proclamazione del 
Presidente. 

Furono presi i necessarii provvedimenti onde formare 
un corteggio a Luigi Napoleone, ande lo protegga contro 
le eventualità, allorchè si recherà al palazzo dell'Assemblea 
nazionale ove presterà il giuramento alla Costituzione, 
Non avendo Luigi Napoleone grado nell’armata, giungerà 
in abito nero in una vettura scortata da uno squadrone 
di cavalleria è da parecchi ufficiali d'ordinanza; indi sarà 
ricondotto nel palazzo della presidenza collo stesso ceri- 
moniale. AI suo giungere all'Assemblea il presidente sarà 
ricevuto da una deputazione avente alla testa dei (jue- 
stori ed i) presidente dell'Assemblea nazionale; ma non 
vi sarà nella sala delle sedute nessun luogo elevato fatto 
in guisa tale che possa ricordare il trono ove Luigi Filippo 
andava a pronunciare ciò che si chiamava il discorso della 
corona. 

ll presidente della Repubblica ascenderà semplicemente 
alla tribuna ove pronuncierà probabilmente una corta 
allocuzione e presterà giuramento alla costituzione, 

1 corpi che compongono la brigata del generale Molière, 

uantunque sbarcati il 12 a Marsiglia hanno ricevuto 
l'ordiae ofliciale di tenersi pronti ad ogni evento, sia per 
una partenza, come per un imbarco. 

Noi abbiamo già: fatto conoscere aì nostri Jettori il 
sorprendente numero di voti che ottenne il signor Luigi 
Buonaparte. Essa non è la prima volta che fa Frandia 
elettorale è chiamata a votare sutla questione per sapere 
se essa vuole avere alla testa dello stato un Napoleone 
Buonaparte. Ricordiamo qui qualche significantissima cifra, 
Voto sul consolato nell'anno VIII. 


Votanti ; ; 3,012,569 

Favorevoli . È . 3,011,007 

Contrari 5 ) ; i 5 

Voto sul consolato a vila 

Votanti i . ; 3,577,259 

Favorevoli 3,568,339 

Contrari i a î : 2,374 
Voto per l'impero ereditario nel 1804 

Votanti è . ; 3,524 244 

Favorevoli i 3,521,075 

Contrari ; ; . 2,579 

AUSTRIA 
Vienna, 15 dicembre. — Si continua in tutta la bassa 


Austria e in parte della Stiria il disarmamento della guar- 
dia nazionale. 

Si parla assai “della possibilità di una costituzione ec- 

troyde. 
‘altrieri mattina fu fucilato un Italiano per nome Ma- 
zalto per essersi unito alla legione accademica durante il 
combattimento: egli era soldato semplice nel reggimento 
Ceccopieri 

L'imperatore Ferdinando si ritirerà, a quanto dicesi, 
da Praga a Zbirow; e l'Università viennese verrà tras- 
ferità a S. Kurlku o a Kremsier. 

Il Teresiano è stato soppresso. 

— Al Ministero ha pubblicato una legge comunale che 
pare non contenti il pubblico. 

— Eperies e Kaschau nell'Ungheria settentrionale sono 
occupati dagli imperiali; in eli punto è giunta la no- 
tizia che fu occupata anche Marmarosch. 

— In questi ultimi giorni furono qui arrestati parec- 
chi emissarii ungheresi, in parle travestiti da ufficiali 
degli ussari imperiali. (G. U) 

ALEMAGNA E RUSSIA 

La corrispondenza generale dice cho i governi d’Austria 
e di Prussia desiderano l'elezione di Luigi Napoleone alla 

residenza della Repubblica francese, perchè essi vedono 
in quest'elezione il principio d'una ristorazione monar- 
chica in Francia, della quale i sovrani alemanni abbiso- 
guano per consolidare i foro propri troni, 

Dal canto suo la Baviera, la quale vede con inquietu- 
dine i progetti d'ingrandimento dell'Austria e della Russia, 
cercherebbe di riformare una nuora confederazione del 
Reno, sotto gli auspici della Francia imperiale, 

Dicesi che da qualche giorno il ro di Baviera ha delle 
fiequenti e lunghe conferenze con l'inviato francese, ondo 
aprir la via ad un'alleanza degli stati meridionali dell'A- 
lemagna colla Francia contro gli stati del nord dell’ Ale- 
magna, e più particolarmente contro la Prussia. 

Noi non abbiamo bisogno di ricordare cho questa po- 
litica di divisione non è più del nostro secolo, e che la 
Francia inspirata dal genio democratico e sociale ha ben 
altro da fare che armare gli Alemanni gli uni contro gli 
altri, e che essa deve al contrario fare tutti i suoi sforzi 
per unirli, onde Francesi ed Alemanni lavorino insieme 
alla ruina dell'assoluismo. 

Le divisioni dell'' Alemagna cagionan debolezza per la 
Francia, 6 non posson che servise la Russia. 

L'aroduchessa Sofia è a Monaco. 

Circolava a Praga il 9, che il nuovo imperatore d'Au- 
suia deve aver in quella capitale un colloquio segreto 
col re di Prussia e l'imperatore di Russia. 

Mò che sembra più certo si è che un aiutante dello 
czar giunse ultimamente a Radzivilow, piccola città di fron - 
Uera presso Brody, e fece chiamare il console russo di 
quella città. Non si conosce ancora lo scopo di questa 
Missione; ma le truppe russe si ritirarono dalle città fron- 
tiere le più vicine, e credesi che esse »1 ritreranno ancor 
più lungi. 

D'un’ altra parte, la Gassette de Leipzich annunzia che 
le truppe russe hanno ricevuto L'improvviso ordine di 
mettersi in marcia per le provincie meridionali. Si dà 
Î per motivo di questa sorprendente misura le complicazioni 


ì 


| insorte in ‘quelle provincie. Le trappò avevano da prin < 
cipio ricavato l'ordine positivo di-rimanere sulla frontiera 
sino al print marzo del prossimo anno, 

Lo czar temerebbe egli ora d'aver a sosteriere la guerra 
nello stesso tempo contro |' Europa demogratiza è coutro 
la Turehia, appare sarebb'egli rassicurato dalla parte del 
l'ocidente, dal apparente trionfo della reazione in Francia 
ed in Alomegna. È 

PRUSSIA 


Berlino — L'ianeizamento del re di Peussia alla dignità 
d'imperatore ereditario prende una certa consistenza. Se 
vi crede un giotnalo alemanno, il gabinetto di Berlino ne 
avrebbe ricevuta per mezzo del telegrafo l'offerta formale, 
ed il signor di Gagera sarebbe incaricato d'aggradirla in 
nome di Fedgrico- Guglielmo. 

Queste notizia sono gravissime, 
tiamo la conferma. 

Ju attaza, il partito della reazione (6 noi non prendiamo 
per reazionari gli uomini d'ordine e di libertà ) #' agita 
assai per mezzo della stampa. Il paese è inn o di 
opuscoli, i quali tutti inelinano più o meno versa-il poter 
reale, e cercano a influire sull'opinione pubblica. 

BAVIERA 

Le elezioni’ generali che ebbero luogo in quel paese 
sono in generale in un senso tonservatore, Egli è assai 
curioso che un solo degli attuali ministri sia stato rieletto, 
mentre che il signor d'Abel e parecchi de'suoi amici 
uscirono vittoriosi dalla lotta, (Ere Nouvelle). 


NOTIZIE POSTERIORI 


onde noi ne sspet- 


Gsnoves1! 

. La Guardia Nazionale invitata a dichiarare se voleva 
incaricarsi della guarnigione, dei forti o d'alcuno di essi 
o della guardia di tutti i posti della città, mi fece sapere 
che presidierebbe lo Sperone, il suo quartier general, e 
farebbe lo pattuglie. 

, Pertanto fo ho dato le necessarie disposizioni allinchè 
rimanga qui quel tanto di truppa che è necessario a guar- 
dare gli altri forti e i varii posti della città, Dimani co- 
miacierà a partirne una porzione verso Sarzana ; se non 
che per la mancanza degli alloggi e de’ mezzi di sussi- 
stenza lungo la via, ne partirà un solo battaglione por 
giorno. 

Crrravinii Mentre i nostri fratelli dell'esercito Paliano 
congedo da noi per avvicinarsi maggiormente alle terre 
occupate dal nemico , abbiano da voi, e specialmente dalla 
guardia nazionale, un addio cho risponda al vostro affetto 
per essi, e al loro valore: che sia conforme a quei viu- 
coli di fratellanza che sempre legarono in uno la vostra 
città e questa valorosa guarnigione: degno dell'esercito, 
che è principale ornamento della nostra patria, ed è chia- 
mato a pagarle il più prezioso di tutti i tributi, e sul 
quale la patria fonda le sue più care speranze. 

Accingiamoci d'accordo a condurre a compimento la 
grande impresa dell'Indipendenza e della Libertà; e men- 
tre io adopero ogni mio sforzo a procacciare stabilmente 
il beno della vostra città, ogai buon cittadino mi presti 
il suo valido aiuto. 

Genova il 21 dicembre 1848, 
Domenico Burra 
Ministro d'Agricoltura e Commercio 
e Commissario investito di totti i poteri esecutivi 
per la città di Genova. 
STATI ROMANI, 

Roma 18 dicembre — In seguito alla rinunzia del sena - 
tore Zucchi la Camera ha eletto Galletti per completare 
il terzo potere. 


IL MINISTERO SI È DIMESSO. 

Jeri sera gran dimostrazione al ministero perchè fosse 
convocata subito la Costitneute. Si radunarono più di 3000 
persone, e precedute da una bandiera su cui era scritto 
Circolo Popolare, si portarono a casa del generale Gari- 
baldi, e con molti evciva. lo chiamarono al balcone; si 
presentò De-Boni annunziando l’assanza del generale, 0 
disse calde parole. La moltitudine , sempre colla bandiera 
e i tamburri della gendarmeria, si portò al Quirinale, 
ove inviò una deputazione del Circolo, la quale presentò 
al Ministero una memoria chiedente la convocazione della 
Costityente Italiana, Il Ministero rispose che ne avrebbe 
subito interpellate le Camere, e che il popolo avrebbe 
conosciuto l'esito delle premure ministeriali, e che alle 
oro 1 pom. il popolo recatosi alle Camere avrebbe defi. 
nitiva risposta. La dimostrazione si sciolse alle 8 1,2: 

Questa mattina alle ore 6 1/2 si è battuta la generale 
e tutta la città è stata ocoupata militarmente dalla civic, 
specialmente la piazza della Camera dei deputati, che 
sembrava trasformata in un campo di battaglia. Aperta la 
seduta il ministero ha dichiarato che si dimetteva spon» 
taneamente, vedendo di non poter far fronte alle gravi 
esigenze dei tempi. Per ora non posso darvi alcun detta- 
glio particolare, giacchè il tempo manca. —- ll ministero 
si è mostrato inetto, perchè dopo avere tradito noi e 
l'Italia ha abbandonato quel malaugurato potere. Quando 
era tempo che uomini energici lo rimpiazzasoro , egli volle 
ad ogni costo restare. Ora vedremo cosa seguirà. Nel po- 

olo, e non in altri, è riposta la saluto di noi tutti, — 

occa al popolo ad agire. 

Il ministero ha fatto un indirizzo col quale raccomanta 


la legalità e l'ordine. x (Alba) 
FRANCIA 
Parigi, 18 dicembre. — Diamo qui in seguito della 


Presse la  ricapitolazione generale dei voti conosciuti per 
la presidenza della repubblica francese. 

Luigi Napoleone Buonaparte 5,465,922 

lì generaio Cavaignac 4,997,977 

La commissione incaricata dello spoglio dei processi 
verbali per la presidenza, ne ba ricevuti 16 nuovi, i 
quali furono ripartiti tra le sotto-commissigni, 

La Commissione ha quindi discusse parecchie prote»'c 
indirizzate all'Assemblea contro alcune elezioni, su'lo 
quali la Commissione passò all'ordine del giorno. : 

La Comm:ssione esaminò sino ad ora lo serutinio di (0 
dipartimenti, non ne rimangono più a conoscersi cl 
26. Pensasi generalmente che essa terminerà domani lo 
spoglio generale, meno però gli scrutinii della Corsica e 
dell'Algeria. ° 

La Buirsa continuò a presentare quest'oggi la stessa ti- 
sionomia dei trascorsi giorni. 

Lo transazioni furono animate, e l'aumento fece nuovi 
progressi, 

li 3 00 fin corrente aperto a 48, ascese sino a 49 fr. 
per indi venir chiuso a 48 40, ! 

Ii 5 0,0 nell'apertura a 78 25 aumentò sino a 79 75, 
ed in fine è rimasto a 7960, 


SOCIETÀ NAZIONALE 

PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
I membri del Comitato centrale sono invitati a 
convenire martedì 26 corrente al mezzogiorno nel 
solito locale dell'Associazione Agraria ad una adu- 
nanza straordinaria, nella quale sì procederà alla 
nomina del nuovo magistrato della presidenza pel 
vegnente anno, secondo prescrive il regolamento 
organico. 

Torino 22 dicentbre 1848. 

Giovannini Segretario. 

* LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
COI TIPI DAI FRATELLI CANFARI see 


TORINO, DOMENICA 24 DICEMBRE 1848 


TORINO 23 DICEMBRE 


Se fossà vero quanto da alcuni giornali s'an- 
nenzia, una lulla decisiva sarebbe imminente tra 
it pontefice soffolto dalle armi strantere da una 
parte, e il popolo romano dall'altra, forte del suo 
diritto, del suo Parlamento, della sua Giunta go- 
vernativa, della sua linea e della sua guardia na- 
zionale. 

Noi però abbiam motivo di credere esagerate 
le notizie che ci moverebbero a questa terribile 
aduzione. 

Noi esitiamo a credere che il governo francese, 
così debole e vacitlante com'è da più giorni per 
la quistione della presidenza, abbia osato assu- 
mersi la risponsabilità d' intervenire odiosamente 
alla coda dell'Inghilterra, e come si praticava sotto 
Luigi Filippo, ai danni di Roma e di tutta la 
nazione italiana.’ 

Aapettiam pure che si confermi, prima di cre- 
derci, la notizia della dimissione del ministero 
costituzionale di Roma. 

In ogni caso noi stimiamo che questa sarà 
stata una dimissione di pura forma dinanzi al 
procedere incostituzionale del principe di Roma. 

Il volere riunito della giunta, delle Camere e 
del popolo to indurranno tacitamente a riprendere 
un potere di cui somma in Roma è l'urgenza in 
questi solenni momenti. 

Fra alcuni pochi liberali esclusivi venuti dal 
di fuori ed altri pochi reazionari, i ministri at- 
tuali di Roma rappresentano la rivoluzione legale, 
la rivoluzione conciliatrico neì mezzi, ma ferma e 
irremovibile nei suoi principi. Essi sono, per così 
esprimerci, quella forza mile che sola trionfa di 
tutti gli ostacoli, c contro la quale si spuntano 
inevitabilmente le armi del dispotismo, 

Noi ci auguriamo che continui loro quella po- 
polarità che gli ha levati al potere. Con essi noi 
potremo avere tra breve l'unione di Roma, To- 
scana e Piemonte, unione che dee necessariamente 
attrarre quella di Napoli e Sicilia. Con essi noi 
avremo la Costituente italiana; e giù arrivarono 
in «questa capitale i due suoi deputati Pinto e 
Spini per intendersi col nostro governo su questo 
argomento. Con essi finalmente noi speriamo di 
evitare l’odioso intervento straniero nella vertenza 
romana, e d'avere due nuovi possenti ausiliarii 
nella guerra d'indipendenza, dalla cui ripresa non 
dobbiamo neanche un momento divertire il pen- 
siero. 

Senza di essi, o l'anarchia o il dispotismo; e 
le sorti della patria miseramente compromesse, 

Noi confidiamo del-pari nella sapienza di cui 


già diede sì alte prove il popolo romano, e nella |, 


energica perseveranza dei suoi costituzionali mi- 
nistri. 
GAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 23 dicembre. 


Sulla fine della seduta del giorno qualtro di 
novembre, il deputato Levet propone che la legge 
sui comuni, essendo urgentissima, venisse esami- 
nata negli uffici per essere quindi posta in di- 
scussione nella Camera. Rispose alfora il signor 
ministro degli interni Pinelli: Questa legge fu ve- 
ramente posta in esecuzione solamente în via prov- 
visoria e con espressa dichiarazione di volerla sol- 
fomettere alla discussione del Parlamento , per le 
modificazioni che fossero credule necessarie, e però 
fu detto nella stessa legge che l' esperienza di un 
anno avrebbe forse poluto indicare le modificazioni 
più opporiune, massime INTORNO AL MODO DELLE ELE- 
ZIONI SIA COMUNALI, SIA PROVINCIALI; CIÒ nullameno 
se la Camera crede di porla attualmente in di- 
scussione, to non mi oppongo per niente (v. Gaz- 
sella Piemonleso). 

Della proposta Levet più non si parlò; sembrava 
adunque che la Camera dei deputati trovasse buono 
il tollerare ancora gli enormi difetti, della legge 
comunale, per avere i lumi dell'esperienza, 

Ma questa tolleranza era soverchia pol deputato 
Gio. Battista Michelini, il quale desiderò che si 
mutasse almeno almena l'articolo 78 di quella 
legge che riguarda la nomina del sindaco. Egli 
propose quindi una nuova legge, per la quale il 
sindaco sarebbe nominato bensì dal governo del 
to, e fra i consiglieri comunali, ma sopra una 
lista di tre nomi votata dai consiglieri stessi. La 
proposizione fu letta per consentimento degli uf- 
fizi nella tornata dol 5 dicembre; il deputato Mi- 
chelini insistette per l'urgenza, si disse pronto a 
sviluppare il progetto quando che fosse, e si ebbe 
in risposta dal sig. vice-presidente Demarchi che 
avrebbe potuto farlo all'indomani. 

Nella seduta dell'44 il proponente faceva os- 


servare che se più tardavasi, la sua legge sarebbe 


venuta posl factum, e perchè non divenisse ilu- 
soria, domandava con molta istanza che fosse 
messa d'urgenza immediatamente dopo alle leggi 
che aveano relazione colla guerra, Questa domanda 
fu sostenuta da un solo deputato, il sig. Martinel, 
e fu avversata dal deputato Demarchi, che non 
occupava quel giorno la sedia della Presidenza, e 
che domandava la priorità per una sua proposi- 
zione. Nell'intervallo tra 1414 e il 22 la Camera 
discusse molte leggi che aveano tratto alla guerra, 
ovvero alla finanza, e di più il regolamento per 
le tribune pubbliche, e la fondazione della bi- 
blioteca della Camera; più, ascoltò sviluppi e re- 
lazioni della proposta. Fois per le strade della 
Sardegna, della proposta Angius per l'aboliziono 
delle decime, e pel miglioramento della razza ca- 
vallina in Sardegna, della proposta Demarchi per 
la riduzione degli stipendii e delle pensioni, della 
proposta Rela per la fondazione del collegio na- 


. zionale marittimo, della proposta Branier per l'a- 


bolizione della regia patente 6 febbraio 1848. 

Dopo tante non curanze per la legge Michelini, 
ecco che tutto ad un tratto viene l'urgenza di di- 
scuterla e di approvarla, ed i deputati del centro 
fattisi d'improvviso democratici, poco meno che 
furiosi pretendono che la discussione e l'approva- 
zione si facciano subito subito, violando le forme 
regolamentari, e senza darsi il tempo di studiarla 
alquanto. Questa incidentale discussione consumò 
gran parte della seduta d'oggi, e diede agio agli 
ex-ministeriali di rimproverare alla sinistra ten- 
denze (indovinate mo!), tendenze aristocratiche 0 
governamentali, 

Anche la stampa di quel parlito sbuffa contro 
i principii illiberali dei liberali, che vorrebbero 
continuato lo scandalo di lasciare le nomine dei 
sindaci all'autorità del governo; e l'onesto Rison- 
Gimento, che mai non vien meno a se stesso, e- 
saurisce pienamente l'argomento. 

Come mai sotto il ministero Pinelli non sì 
aveva nessuna paura di abuso, e se ne ha tanta 
solto il ministero Gioberti? Ecco la ragione, ra- 
gione tanto semplice, che un fanciullo la vede. 

La nomina dei sindaci in arbitrio totale del 
governo è una disposizione che sì trova nella 
fegge comunale  pinelliana , e che non si trova 
nella legge comunale lombardo-veneta del governo 
austriaco. L'Austria è più liberale del sig. Pinelli. 
Ma fa leggo Pinelli mentre è così dispolica, lascia 
campo ad un ministero liberale di fare delle no- 
mine in senso democratico, come lascierebbe la 
possibilità ad un ministero retrogrado di farle 
quali a lui piacessero. 

La proposta Michelini aumenta di tanto le no- 
stre liberta comunali, che [e porta al livello della 
legislazione austriaca; ma impedisce ad un mi- 
nistero democratico il far nomine domocratiche, 
vincolandolo mediante Ta proposta dei consiglieri 
comunali; i quali sono nominati da ciò che i de- 
putati del centro chiamavano questa mattina il 
popolo. Non si udiva dai loro banchi che po- 
polo e democrazia. Ora quale sia questo popolo ve- 
detelo nell'art. 9 della legge comunale. 

Per quell'articolo la maggioranza degli elettori, 
la maggioranza dei consiglieri non'può essere che 
dei principali censiti, degli accademici, degl' im- 
piegati, dei deconti, dei professionisti, dei mag- 
giori affittaiuoli, dei negozianti e fabbricatori più 
rmiechi. Per fa qual cosa i nomi alla carica di 
sindaco proposti da tali consiglieri, eletti da fali 
elettori non sarebbero per la maggior parte che 
i nomi più cospicui nella possidenza e nella no- 
biltà. Ecco la popolarità, ecco la democrazia del 
centro; ecco la ragione della sua smania di legare 
le mani al ministero Gioberti. 
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CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 23 dicembre. 


Il Senato approva ad unanimità il progetto di 
legge sulla percezione delle imposte; sulla legge 
per l'autorizzazione provvisoria delle spese del 1849 
si mostra alquanto  schifiltoso per alcune parole 
della redazione, I senatori Manno, Cibrario, De- 
fornari, Castagnelo, Cardenas, Plezza ed altri par- 
larono alla tor volta; il noto Giovanetti, in questa 
questione di vocaboli di finanze, rappresentava la 
parte della cassa di ferro, tanto fu pesanie nella 
forma e nel concetto, Come piacque a Dio, dopo 
lunga discussione e dopo le facili spiegazioni del 
ministro Ricci, gli emendamenti e i sollo-emen- 
damenti sono reietti e la legge è adottata. 

Si ripiglia la discussione della legge di pub- 
blica sicurezza. L'eterno parlatore novarese si leva 
il primo e biascica il discorso minacciato ieri al- 
l'areopago. Il tamburo della guardia nazionale non 


rumoreggia; è impossibile il sottrarsi; i senatori, 
del resto, sono por l'ordinario modello di rasse- 
nazione. L'oratore ricorda il passato, narra i mi- 
steri della vecchia polizia c li trova tulli gaudiosi, 
vorrebbe innamorare di lei i suoi uditori, i quali, 
sotto il peso di quello stentato bronlolio di parole, 
durano una falica erculca a star svegliati. In quel 
nebbiume di frasi e di concetti, l'usciere del Par- 
lamento, con inutile previdenza, melte fuoco ai 
becchi numerosissimi del gasse, che venivano, come 
scoppio di bombe orbeopatiehe, ad accentuato 
opportunamente i periodi dell’infelice bombarda- 
tore del ministero; cento e più flammolle illu- 
minarono ad un tratto il tempio, ma non l’assem- 
blea. Allo scoppio dell'ultimo becco, il Giovanetti 
mise fuori un ordine del giorno molivato, e ne 
propugna l'ammessione. Altri due senatori formu- 
larono altri due emendamenti, i quali tutti però 
restarono nè reielti, nè approvati, perocchè taluno 
moho assennatamente osservò Che non si poleva 
respingere una legge con‘ un ordine del giorno. 
Noi non seguiremo i buoni padri in quel diluvio 
di discussioni, di difficoltà 6 di confusione in cui 
sarebbero forse annegati, se le capacità di alcuni di 


Joro non gli avessero tenuti a galla. Noi tememmo 


che tanta gravità andasse in fondo. 

Come poi la cosa volevasi finita, si votò contro 
la discussione degli articoli, e poi contro l'intera 
legge alto scrutinio segreto di voti 27, rimanendo 
solo 9 in favore. E qui senza discendere nel pro- 
fondo do' cuori e scrutare se vi allignasse il me- 
schino pensiero di disarmare il democratico mini- 
stero, non ne sappiamo mal grado, nè abbiamo pa- 
rola di rimprovero, poichè quer concetto Pinelliano 
per l'origine sua e per il suo scopo non meritava 
altra sorte. I ministri in senato lo tollerarono, i 
più di essi nella Camera elettiva l'avevano com- 
battuto. Giova qui ricordare come l'opposizione fu 
obbligata di concedere questa legge al paterno 
amore di Pinelli, solo per averne in compense la 
Biusta legge di sussidio agli esuli delle provincie 
unite. Notammo iu questa sedula la presenza di 
alcuni deputati del centro. Il conte Balbo e il ca- 
valiere Fraschini erano forse qui venuti ad espe- 
rimentare, se meglio convengano ai Joro nervi le 
aure molli e tiepide del senato, che nvn i ventì im- 
petuosi della Camera popolare. Notammo un così 
scarso numero di astanti nelle gallerie pubbliche, 
che avresti delto essere ivi solo collocate alcune 
persone a significare il posto destinato al popolo. 
Notammo infine sul volto de' vecchi padri un in- 
solito pallore ; ci venne delto aver essi avuto l'im- 
provviso annunzio della morte dei due colleghi 
Gallini e Luigi Colla. Di quest'ultimo noi conobbimo 
le virtù e cen dolse ; tanto più doveva dolère ai se- 
natori, chè ciò veniva a ricordar loro la cadu- 
cità delle umane grandezze. 
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Lettere che ci giungono dalla frontiera lom 
barda ci parlano di contrasti che provano nell'en- 
trare nei nostri stati dalle guardie di finanza i 
coscrìtti lombardi, che fuggono dal loro paese na- 
tivo, per non essere costretti ad arruolarsi nelle 
file austriache, e che vengono da noi per accre- 
scere il novero dei combattenti per la causa ita- 
liana: e ciò specialmente accade a Castelletto. 

Noi invitiamo formalmente il nostro governo a 
mandare pronti ordini onde vengano colla massima 
celerità rimosse queste diflicoltà, vestigia della 
politica Pinelliana , ed a stabilire uflizi di arruo- 
lamento e di soccorso sulle frontiere onde trovino 
quei bravi nostri fratelli soccorso al loro primo 
entrare nel Piemonte. Egli è sacro dovere del go- 
verno Piemontese di non tralasciare mezzo alcuno 
onde le forze che vengono dalla Lombardia ad 
aggiungersi alle nostre siano usufruttuate, ed a 
questo dovere abbiamo fiducia non mancherà il 
nuove ministero democralico, che nel suo pro- 
gramma espresse vivamente i sentimenti d'indi- 
pendenza e di unione italiana, la quale sola po- 
tremo noi ottenere presentandoci forti ed armati. 

Abbiamo domandato che uffizii di soccorso siano 
stabiliti dal governo sulla frontiera, poichè stante la 
facoltà esclusivamente data agli intendenu delle pro- 
vincie di rilasciare fogli di via e di sussidio, quei 
giovani, entrati in Piemonte, debbono sostenere un 
viaggio di 20 o 30 miglia per recarsi alla resi- 
denza dell’intendente, ed i comitati lombardi che 
sono alla frontiera non hanno sufficienti mezzi per 
sovvenire al grande numero di quelli che transi- 
tano nei punti in cui minori sono i contrasti nel- 
l'eltrepassare il confine. Il governo Piemontese si 
ricordi che questi giovani sono alltrettanii soldati 
tolti alle schiere nemiche, ed aggiunti all'armata 
doll'indipendenza italiana. 
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20 SUPPLEMENTO AL NUMERO 304/00 
__PEL GIORNALE LA _ 


Dal Reno, 18 dicembre. 

Allorchè ebbi consigliato a cofesto ministero di 
dare schiarimenti non ambigui e veri circa la 
mediazione proferta dal potere centrale germanico 
(vedi Concordia, num. 282), gli promisi nuove 
interpellazioni e più esplicite nel Parlamento di 
Francoforte. Or ecco che le non si sono fatte guari 
aspettare; chè già, il 9 corrente, il deputato Nau- 
werk così parlò : 

« Alla tornata dell'Assemblea nazionalo germa- 
nica del 47 novembre, interpellato dal Nauwerk 
il ministro dei negozi esteri dichiarava la qui- 
stione della pace italiana essersi fulla europea, è 
le aRANDI POTENZE EUROPEE aver preso sopra di sò 
la mediazione; anche il ministero germanico aver 
preso parte alle cotali pratiche. Il quale sperava 
poi, e nominatamente per ciò che il potere cen- 
trale aveva adoperato, che la pace im Italia saria 
fra non molto conchiusa, Ei diceva: «Allora, 0 miei 
Signori, sarà il ministero piacevolmente în grado 
di' por sott'occhio del Partamento, le carte che 
diedero impulso ai passi infino ad ora fatti, ed 
esso è al tutto persuaso, che si riconoscerà con 
quanta risoluzione agì, nell'interesse della Germania. 

» Giuuto il signor Ieckscher a Torino, avea 
tuttavia il ministro sardo Pinelli risposto ad una 
interpellazione, il governo non avere accordato al 
poter centrale d'immischiarsi nei tentativi della 
mediazione. E il 27 novembre, interpellando il 
deputato Valerio in parlamento circa lo riferita 
parole del signor ministro Schmerling, questa fu 
la risposta del ministro degli esteri Pinelli (si scusi 
lo sbaglio, originato dal laconismo del sig. Perroae): 
Noi non possiamo se non ripetere quanto già altra 
volta abbiamo detto al Parlamento. Vero è cha 
eziandio il poter centrale di Francoforte mostrò 
favorevoli intenzioni per la causa nostra, e dieda 
a divedere il desiderio di entrare a parte della 
mediazione; ma il ministero riconoscendo il van- 
taggio dei buoni uffizi che il Parlamento germa- 
nico avrebbe potuto prestaro, rispondeva dì non poter 
condiscendere che altri, dalle potenze in fuori che 
l'aveano offerta, s'ingerisse nella mediazione. 

» Le tenebre nelle quali sono ravvolte le rela- 
zioni tra Francoforte e Torino sembrano adunque 
richiedere imperiosamente una spiegazione. Però io 
richieggo dal signor ministro degli esteri: _ 

» Che gli debba piacere di darne tali schiari- 
menti, sui quali si possa con sicurezza giudicar 
la maniera di mediazione del poter centrale nella 
quistione italiana, e tolgan via ogni incertezza, se 
il germanico o il ministero sardo, o l'uno e l'altro 
insieme, trovinsì ricipti d'errore nel modo di con- 
siderar lo stato delle cose. » 

Ho tradotto letteralmente, come mi venne fatto, 
dal ragguaglio ufficiale; e chi abbia l'uso della 
lingua parlamentaria sente troppo agevolmente il 
vero pensiero dell'onorando Nauwerk. Il quale ben 
pare aver posto in sn la croce il dabbon ministro, 
non avendo esso infino alla tornata del quattordici 
saputo aprir la bocca a rispondere. Attendiamo! 

Veramente quesu parlamenti son cose troppo ‘ 
inopportune. Ecco altra interpellazione fatta dal de- 
putato Benedey alla tornata del dodici, e ‘che at- 
tende anch'essa tuttavia risposta. 

« Ha il signor Heckscher dal ministero germa- 
nico avuta commessione di protestare, in nome del- 
l'onore e dell'offeso sentimento di legalità del po- 
polo tedesco. contro le sentenze capitali che mi- 
litarmente continuansi ad eseguire in Italia, e contro 
le confiscazioni che vi ai fanno in nome di un 
generale austriaco alla testa di un esercito in parte 
tedesco ? » 
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Pubblichiamo con piacere questi sensi veramente 
patriotici di un degno soldato. 


Signor Direttore della Concordia 


Ecco il sentimento d'un uomo libero da qualunque 
prevecupazione, il quale non desidera che il bene di tatti. 
Queste idee io pregherò la bontà di V. 8. a volerle pub- 
blicare nella Concordia. 

Jo la stima, come la può stimare, e lo deve 


Un vecchio coldato, 


L'onor militare si vuol offeso dal proclama del ministro 
Buffa; ecco le pare che to poterono adombrare: La forsa 
vale cogli imbelli, non cos generosi. . 

Ora si potrebbe domandare: credete voi che il papol 
Genovese sia imbelle o generoso? La risposta non i Sub 
bia. Se dunque è generoso , vorrete voi comprimere lo 
slancio d'upa dimostrazione pacifica fatta per un nobile 
sentimento qual è il desiderio di maggior grandezza, forza 
e dignità nazionale? 

Si dice che i fautori dello dimostrazioni non siano Ge» 
novesi : a smentire tale asserziona basta la. lettura del 
proclama del municipio (renovese. 

Una protesta di militari, qualunque fosse, avrebbe sempre 
il senso: «che ove l'apparato di forze del gen. De Launay 
avesso portata l'irritazione ai punto di una collisione, il minr- 
stro avrebbe supposto che la truppa, nel bivio dolorosis- 
simo o di rendersi colpevole d'indisciplina, 0 di combat- 
tere generosi concittadini, avrebbe scelto il partito d'un. 


RL O, E 


TY 


STORIE FRITTI GEA 


rigorona disciplina, contro la qual cosa tornerebbe la 
rotenta, 

P Gli ersi di Goito, Pastrengo e Custoza sanno troppo e 
nè diedero luminosa prova, che è infamia al nemico dove 
l'onor. militare riceve il battesimo del sangue, ed il bravo 
ministro Sonnaz che li guidò sol campo glorioso di Pa- 
strengo, il che così presto non si potè obbliare, divide il 
sentimento del vero onor militare, cui nessuno mai hò 
potè, nò dovette, nè volle intascare. 

n queste sono forse parole inutili, perchè pur troppo 
v'ha un partito che sa abilmente ed a tempò far sorgere 
il fantasma def comunismo, od il terrore del 93, ed ora 
eccita la suscettibilità dell'onor militare, per cui uomini 
generosi non possono soffrirne ben a ragione nemmeno 
un'ombra, un sospetto. E mettre il potere grida unione, 
concordia, ordine, quel partito sparge nei più supremi 
momenti il sospetto, la discordia, il disordine, attribuisce 

ratuitamente false intenzioni, e non-inorridirebbe nel sof- 
ar la calunnia. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
% Seduta del 28 dicembre. 


Presidenza del vice-presidente Damancut 
Bommwanio. — Petizioni — Nomina di Commissarii per la 
formazione della biblioteca della Camera — Quistione 

sul discutere immediatamente la legge Michelini G. B. 

relativa alla nomina dei Sindaci — Rapporti sopra di- 

versi progetti di legge. 

La seduta è aperta ad 1 ora è 1;2 colla lettura ed ap- 
provazione del processo verbale. 

Al Presidente annuncia che 8. M. riceverà a corte i mem- 
bri delle due Camere mercoledì prossimo alle ore 8 di 
sera. 

Si legge un sunto di petizioni. 

Pellegrini leggo la relazione sul progetto di legge pro- 
sentato dal deputato Brunier, tendente all'abrogazione del 
capo 2 lib. 3 e capo 3 del codice civile. Sarà stampato 
e distribuito negli ufficii, 

Valerio. — Chiedo che vengano riferite jin via d'ur- 
genza fe due petizioni n. 660 è 661., 

Nel paese di Stradella pare siano nali dissidii all’occa- 
sione delle elezioni municipali, e delle elezioni della guar- 
dia nazionale. Queste due petizioni sottoscritte da alcuni 
cittadini di quel paese accennano a ciò. 

Depretis appoggia la domanda. 

La Camera approva il riferimento d'urgenza. 

Brignone leggo il rapporto della Commissione intorno 
al progetto di e6Re dei depatati Albini, Cottin e Miche- 
lini G. B. per la formazione della biblioteca della Camera. 

Dietro la proposizione della Commissione, a cui aderi- 
scono i proponenti, si determina di procedere alla nomina 
dei Commissarii per l'acquisto delle opere. 

A proposta Farina si adotta che il numero dei mede- 
simi sia portato da 5 a 7. 

A proposta Albini si adotta che siano nominati dall'uf- 
ficio della presidenza. î 

Ferraris logge la relazione della Commissione intorno 
al progetto di legge relativo alla nomina dei sindaci 
proposto dal deputato G. B. Michelini, e presenta il pro- 
getto della Commissione, la quale all'articolo unico della 
proposte originaria ne ha aggiunto un secondo per faci- 
itarno l'esecuzione, 

Pescatore propone che si passi immediatamente alla 
discussione, per essere la legge urgontissima. 

Michelini Alessandro risponde che se vi ha leggo che ha 
bisogno di essere studiata è questa; dunque propone che 
faccia il suo corso ordinario. 

Pescatore oppone che ritardando la discussione sarà inu- 
tile l'averla studiata, che egli ha tutta la fiducia nel Mi- 
nistero attuale, ma che il Ministero può sbagliare nelle 
nomine, e che se vorrà fare buone nomine, bisognerà 
forso che provochi dai consigli comuoali una rosa di 
eleggibili. 

ellana, — I signor deputato Pescatore diceva che 
la legge del signor Michelini, come democratica, doveva 
ottenere favore, specialmente da coloro i quali siedono 
sui banchi della sinistra. lo son grato al signor Pescatore 
di quest'osservazione e dell'avere reso tostimonianza ai 
priucipii di noi che sediamo su questi banchi della sini- 
stra. Esso bene s'appose quando disse che noi dovevamo 
difendere qualsiasi mozione tendente a sviluppare i prin- 
cipii democratici, e posso assicurare l'onorevole deputato 
che giammai da noi si fallirà alle sue speranze, Ma, sic- 
come la legge del signor Michelini tende a convalidare 
il principio dell'elezione a due gradi, il che, a nostro 
credere, essendo tutt'altro che democratico, noi perciò 
non possiamo essere del parere del deputato Pescatore 
nell’appoggiare la sua mozione, 

Prendono parte alla discussione parecchi altri deputati 
C) Prineipalmenta Ferraris e Michelini G. B. in favore 
del sistema di affrettare la discussione, Lanza e Depretis 
contro. 

Quattro proposizioni si trovano sul banco della Presi- 
denza, cioè: 

1. Proposizione Pescatore, che si faccia luogo alla di- 
scussione immediatamente. 

2. Proposizione Ferraris, che la Camera ascolti in que- 
sta seduta i rapporti sulle petizioni, pei quali doveva unirai 
questa sera alle 8, e si occupi poi questa sera della pro- 
posta Michelini. 

3, Proposizione Lanza, che la Camera si raccolga do- 
mani per discutere la proposta Michelini. 

4. Proposizione Michelini Alessandro, che la legge Mi- 
chelini si ponga nell'ordine del giorno per mercoledì nel 
primo luogo. 

Essendosi per porre ai voti la proposizione Pescatore, 
Broglio domanda la parola. 

Broglio ossorva che non senza gravissimi motivi i re- 
golamenti delle Camere stabiliscono certe formalità che 
debbono precedere le discussioni. [Aggiunge che quantun- 

ue abbia prestato grandissima attonzione al rapporto della 

Ommissione, tuttavia per l'importanza della cosa egli 
non si troverebbe in caso di poter dare un voto vora- 
mente cuscienzioso, senza prima averla studiata più a suo 
agio, Prega quindi il deputato Pescatore a ritirare la sua 
proposizione, non senza osservaro cho il detto deputato 
suole d'ordinario tener molto all'osservanza dello formalità 
essenziali delle discussioni parlamentarie. 

Pescatore oppone che, se si tarda a discutere la legge, 
essa diventa inutile. Aggiunge che egli crede che la Ca- 
mera sarà unanimo nel merito della cosa, perocchè la 
quistione sta in ciò se debba lasciarsi al governo la fa 
coltà assoluta di eleggere i sindaci, o se invece si abbia 
# temperarla (comecchò impo.fettamente) mediante il voto 
popolare, Si folicita che la proposta appaia gradita ai de- 
putati della destra, non dubitando che lo debba essere 
ache a quelli della sinistra, Per ultimo dice che lo stu- 
uv ui poche ore non potrà portare nuovi lumi nella qui- 
stione. 

Jacquemoud di Mottiers osserva che particolarmente ai 
Savoiardi è necessario qualcho tempo per disporsi alla di- 
scussione. 

Valerio — Alle osservazioni del mio onorevole amico 
deputato Jacquemoud aggiungerò poche cose. L'importanza 
della legge fu già svolta da parecchi: un punto però, a 
parer mio, si è trascurato; ed è che o trattasi di stabilire 
un sistema d'amministrazione municipale interamente in- 
dipendente del potere esecutivo , ed allora converrebbe 
scegliere 1l sistoma italiano, cioè il sistema delle nomine 
interamente in balia del popolo, e non soltanto di un 
piccol numero di elettori, o trattasi di lasciare i muni- 
cipii come furono già organizzati stromenti del potere ese- 
cutivo, 


LA CONCORDIA i 


Allora, come osservava già in altra seduta Il mio ono- i reale; dies che colla nomina proposta si avranno nella 


revole amico il depuale Mellana, è necessario che il 


otére esecutivo abbia una parte in queste nomine. Non 
già vero, tecondo me, quanto osservava il deputato 
Pescatore, che le nomino sarebbero tolte intieramente al 
popols, quando le facesse il minisiero senza la terna. 
sservo che il ministero non può scegliere il sindaco, 
se non se nei consiglieri municipali, e questi consiglieri 
municipali Il ha scelti appanto il popolo; di modo che 
quantunque il ministero debba sciegliere su venti persone, 
la scelta fondamentale deriva tuttavia dal popolo. Oiservo 
eziandio che il costringere i municipi a formare una 
nota di tre membri, è un sistema che non si può met- 
tere in opera. fintantochè non siano avvezzati alla vita 
municipale, perchè fino a quel punto le terne sareb- 
bero sempre composte degli uomini che hanno avuto 
il favore del governo pel paso, e che perciò non sireb- 
bero così propensi per gl’ interessi del popolo, che tanto 
stanno a cuore al deputato Pescatore. 

Ora adunque considerando l'importanza di questa leggo, 
per mezzo della quale noi dubbiamo scegliere se dob- 

iamo rientrare nel sistema di cui furono così gelosi i 
municipii italiani, o so dobbiamo’ porci sotto le bandiere 
del sistoma municipale francese, cho ha pure i suoi me- 
riti, io credo che questa legge debba avere una discussione 
più ragionata @ più quieta. : 

accto riflettere ancora che la Commissione radunatasi 
alle 11 ha tenuta una sola seduta por ‘esaminare questa 
legge, che il relatore prima della presente tornata non 
ebbe forse più di una mezz'ora od un quarto d'ora per 
fare la sua relazione, e che di essa noi non abbiamo sen- 
tita che una semplico lettura. 

Il discuterla perciò così su due piedi sarebbe, secondo 
mo, una questione di partito che faremmo, anzichè una 
legge vera, come quella che dobbiamo fare. 

Ferraris invita la Camera a non perdere il tempo per 
discutere se si debba discutere. 

Broglio. — Mi pare che qui si aggiungono nuovi ar- 
gomenti in nestro favore; non soltanto si vuole che si 
passi immediatamente ai voti senza conservare le regole 
prescritto dai regolamenti in una questione di grave 
importanza, ma non si vuolo pepparo permettere di di- 
acutere profondamente se si debba o no sorpassare alle 
rigorose forme prescritte dal regolamento. Ma donde 
nasce, o Signori, questa smania, questo, direi, furore di ce- 
lerità che tutto ad un tratto invade la Camera? 1l prof. 
Pescatore ha fatto poc'anzi l'osservazione, che sopra 
questa legge non si poteva noh essere tutti d'accordo, 
ed ha poi soggiunto che l'opposizione alla sua domanda 
d'urgenza, non poteva provenire dai deputati della sini- 
stra, i quali fanno più specialmente professione di prin- 
cipii liberali. Ora, appunto per questo, a mo pare che 
l'onorevole deputato Pescatoro dovrebbe farsi meraviglia 
di vedersi mancare l'appoggio dei deputati della sinistra, 
o dovrebbe indagarne la ragione. E la ragione, io credo 
sia questa, che nell'animo di molti deputati sulla qui- 
stione apparente, e quasi direi superficiale, cova una 
quistione importantissima di fondo e di merito, che cioè, 
uelle elezioni municipali giova meno il sapere come sa- 
ranno fatte, di quello che il sapere che finali risultati sa- 
ranno per presentare; importa meno il metodo dell’ ele. 
zione, di quello che le persone che riusciranno elette : 
quante è la gravo quistione non avvertita dall’ onorevole 

eputato Pescatore. 

Pessatore domanda la parola per un fatto personale. 
ari — Non vedo fatti personali; tutte le volte 
che... ..... 

Voci. — Parli, continui. 

Broglio. — Il signor deputato Pescatore mette innanzi 
uesta argomentazione: « Vi sono due sistemi in presenza: 
l'uno, ed io lo preferisco come più democratico, accorda 
il campo libero e aperto al voto popolare nelle elezioni 
municipali: l’altro vuol daferire il diritto d’elegger al po- 
tero centrale, al governo. Fra questi due sistemi se ne 
presenta adesso un terzo, il quale accorda al Comune la 
proposta d'una terna, lasciando poi la scelta definitiva 
al governo. Questo terzo sistema è già un passo fatto verso 
il sistema democratico, quindi deve essere propugnato dai 
deputati di opinioni liberali.» A questo io rispondo: nelle 
uistlioni morali, politiche, soeiati non è sempre vero che 
ra due sistemi un termine medio s'a necessariamente più 
liberale di uno dei due termini estremi: questa è uma legge 
rigida della matoma bruta a cui non sempre vanno sog- 
gette le cose politiche e sociali: qui spore avvione che 
cerle opportunità, certe circostanze di faito si gettano al- 
traverso alla rigidità dei principii logici, dedotti dalla ra- 
gion pura, e li perturbano, 

Uva di queste circostanze di fatto venne indicata dal- 
l'onorevole deputato Mellana , che cioè col sistema pro- 
posto dal deputato Michelini si cade nell’elezione a d':ppio 

rado, il quale fu sempre considerato un sistema autili- 
erale. Un'altra circostanza di faito dipende dalle condi- 
zioni del paese : se iprincipii liberali sono molto diffusi, 
se hanno avuto il tempo di penetrare in tatti gli ordini 
della popolazione, allora il sistema che abbandona le ale- 
zioni interamente ai municipii è veramente liberale , 0 
merita di esser adottato; ma se quei principi: di libertà 
civile e politica non hanno avuto 11 tempo di diffondersi 
e di permeare nelle popolazioni, principalmente rurali, 
allora ol sistema che abbandonasse intieramente a questo 
popolazioni il diritto di eleggersi i propri amministratori, 
questo sisteina , dico, solto un’appareuza liberalissima in 
realtà darebbe frutti contrarii a quelli che si spera di 
ottenere, perchè le elezioni si farebbero sotto le influ- 
euze aristocratiche, sotto le influcuze pretesche, in fine 
sotto l'infiuenza di quelle supremazie e di quelle autorità 
di fatto che esercitano necessariamente tanto impeto nei 
comuni di campagna. 

Aggiungerò un'altra ragione, ed è che cotesta questione, 
la quale cova evidentemente sotto la questione super fi- 
ciale, dipende in massima parte dalla natura del governo 
che presiede all’ andamento delle cose pubbliche del 

aeso, 

3 Tutti oramai comprendono che da un governo liberale 
che professa principii democratici le elezioni non pos- 
sono essere falte nei comuni in un senso anti-Lberale 
ed anti-democratico; per conseguenza quando il profes- 
sore Pescatore si fa sostonitore della proposta Michelini, 
© uova grandi difensori e propugnatori e plaudenti ap- 
punto i deputati che siedono sul banchi della destra e 
del contro, egli dovrebbe accorgersi di essere sopra ur 
terrano diverso da quello ch'egli preferisce : è segno che 
il deputato Pescatore, troppo invaghito del suo principio 
di ragione pura, non tiene conto abbastanza delle circo- 
stanze di fatto del paese; è segno che il professore Pe- 
scatore, senza avvedersene, serve una causa cha non è 
la sua, e contro la quale ha protestato fin da principio; 
è segno che gli onorevoli deputati, i quali appoggiano il 
deputato Pescatore, vogliono riescire col mezzo suo ad un 
esito jerfettamente contrario a quello che il signor Pe- 
scatore si propone dal momento che ha dichiarato che 
non resterà indietro a nessuno in fatto di liberalismo. 

Per tutte queste ragioni, io credo che la maggioranza, 
quando volesse passar sopra alle forme prescritte dal re- 
golamento, è passarvi sopra in una quistione di tanta 
gravità, che se anche il regolamento non comandasse 
quelle forme , le si dovrebbero ciò non ostante seguire, 
tanto importa di procedere con cautela e con precauzione 
in un argomento di sua natura così complesso, se, dico, 
la maggioranza sorpasserà e trascurerà queste forme per 
venire precipitosamente al una decisione di massima in 
materia di così alta importanza, questa maggioranza , io 
lo dichiaro, sarebbe un vero atto d’abuso di potere. 

Pescatore, chiesta la parola per un fatto personale, nega 
che sotto la quistione superficiale ne covi un'altra più 


massima parte dei comuni delle nomine veramente demo. 
critiche; insiste perchè si passi subito ai voti. 

La sua proposta dopo due poni è rigettata. 

Essendo per porsi ai voti la proposta Ferraris, i de- 
putati Lanza, Josti ed altri oppongono che non vi sarebbe 
un sufficiente numero di petizioni da riferire nella pre- 
sente sadota. 

Ferraris ritira la proposizione. 

Contro lu propeelzione Lanza parlano i deputati De- 
pretis, Monti  Josti, osservando. che qualche giorno di 
riposo è pur necessaria; che facilmente domani la Camera 
non sarà in numero, perchè molti deputati partono questa 
notte, che anche 4pprevando la legge domani, il Senato 
non l'approverà ‘mercoledì prossimo, perchè non ha ancor 
discusse le leggi di finanza, che sono più urgenti; che 
in questo momento non è presente il ministro per gli 
interni. 

Pescatore insiste, osservando che sotto fa quistione su- 
pertne sta la quistione di merito; cioè la Camera de- 
iberando di discutere domani, dichiara la somma im- 
portanza ed urgenza della legge. 

Teschio, mintitro dei lavori pubblici, dichiara che se il 
ministro per gli interni non è presente, la ragione si 
è che ha dovuto portarsi alla Camera dei senatori, dove 
si discute la legge sulla pubblica sicurezza. 

La Camera rèspinge la proposizione. 

Per ‘conseguenza la proposta Michelini sarà posta la 
prima nell'ordine del giorno di mercoledì prossimo. 

Bottone leggo il rapporto della Commissione intorno al 
progetto di legge per applicare il sistema metrico ‘alla 
vendita dei tabacchi. 

II rapporto sarà stampato è distribuito agli uffizii, 

Il Relatore della Commissione intorno alla proposta di 
legge Brunier per l'introduzione deiì giornali in Savoia, 
legge il suo rapporto. 

Il rapporto sarà stampato e distribuito agli uffizii. 

La Camora , non essendo in numero si passa all'ap: 
pelto nominale. 

Brunier domanda la discussione immediata. Dopo breve 
discussione la Camera, con due prove, passa all'ordine 
del giorno, 

Biancheri leggo lo sviluppo della”proposta per l'aboli- 
zione delle banalità in Sardagna: 

Durante la lettura si rileva che la Camera non è più 
in numero, e si determina cho il detto sviluppo si farà 
stampare e distribuire agli uffizi, 

La seduta è levata alle ore 8. 

Ordine del giorno per mersoledì 27. 

Ore 1 seduta VRRRAEE: 


Discussione della proposta Michelini Gio. Battista sulla 
nomina dei sindaci. 


NOTIZIE DIVERSE 


La Gazzetta Piemontese nel suo num. 393 pubblica un 
decreto reale con cui è aumentato il personale degli im- 
piegati inferiori assegnato alle Intendeuze generali di,To- 
rino e di Genova. 

— 1 ministri intendono di dispensarsi e di dispensare 
gl'impiegati dalle visite d'uso per gli augurii del nuovo 
anno, A coloro i quali amassero a questo atto di officio- 
sità surrogare uno di patria beneficenza verso l'emigra- 
zione ilalana » saranno fra breve indicate le norme da 
osservarsi. 


CRONACA POLITICA. 


{TALIA 


REGNO ITALICO 


Genova 22 dicembre. — La guardia nazionale, dietro 
l'offerta fattale dal ministro Buffa di presidiare i forti e 
di occupare tutti i posti interni, ha ieri deliberato di 
occupare il solo Sperone , di ritenere soltanto il suo quar- 
tier generale e far le pattuglie; il rimanente dei forti, 
tutti 1 posti interni o le, porte consegnarli alla valorosa 
e benemerita nostra truppa. Fiducia dove esser cambiata 
da fiducia, 

Non si arrovellino più tanto i deputati Pinelli e Della 
Marmora; la truppa non verrà allontanata dalla nostra 
città Soli cinque battaglioni sono destinati per la Lu- 
nigiana, gli altri molti resteranno in Genova, ovo conti- 
nueranno ad essere oggetto dell'amore e del rispetto di 
tutti i cittadini, benchè certi sussurratori d'odio, certi in- 
sidiatori delle nostre libertà s' ingeguino coi soliti lor vol- 
pini cavilli di far credere il contrario. — Cotestoro vor- 
rebbero fare del generoso esercito subalpino una torma 
di gianniszeri, ma desiderium impiorum peribit. 

— feri il capo provvisorio della guardia nazionale, to 
stato maggiore, ulfliziali, bassi ufficiali e gran numero di 
militi si portarono in corpo da Lorenzo Pareto per sup- 

licarlo a ritirare la sua rinuncia da general comandante 
la milizia cittadina. E-xsendo egli tuttavia a letto, l' inliero 
corpo non potè presentarsi. — Si mandò una deputazione 
di ufficiali e militi, 1 quali stringendoglisi affettuusamente 
intorno come figli a padre amoroso, colle parole e coi 
medi ssppero inteneritio si che non putè frenare il pianto 
e proferi la tanto sospirata parola. Il colonnello Oddini 
partecipava al numeroso corpo la lieta novella che venne 
accolta con strepitoso acclamazioni al generale Pareto, 

— leri sera giunsero alcuni drappelli della riserva 
d'Aosta: stamane è partito alla volta di Sarzana uno dei 
battaglioni di riserva qui di presidio. 

— li colonnello Oddini aveva invitato la guardia na- 
zionale a schierarsi luugo la strada che dovea percorrere 
il battaglione suddetto per volgergli un saluto, se nn 
che essendo esso partito di buon mattino la parata non 
pote aver luogo. 5 

— 1 lodatisimi civici bersaglieri continuano a perse- 
guitaro i prenditori dei giuochi d'azzardo, e la Dio rercà 
sono quasi riusciti ad estirpare dalla nostra città una così 
fatale immoralità. Teri in piazza del Teatro un dei sud- 
detti prenditori era appresso a smugnere il piccolo peca- 
lio di alcuni poveri soidatij;i bersaglieri di ciò avvedutisi 
piombarono all’ improvviso sopra costui, s° impossessarono 
del denaro che consegnarono a que'soldati, e fecero quindi 
in pezzi il banchina. — Evviva la moralità Ivvivano i 
bravi bersaglieri | (carteggio) 


Oneglia, 2/ dicembre. — La notizia del ministero Gia- 
berti, pervenuta qui ieri l’altro, ha tolto questa popola- 
zione da un'ansia penosa, e l'ha fatta prorompere ia ev- 
viva a Carlo Alberto, alla Costtutnte, al Ministero de- 
mocratico ed ali' Italia. 

A questa inaspettata dimostrazione gli afligliati alla 
setta gesuitica, che qui sono pur numerostssimi, si affac- 
cendarono tosto, si consultarono, deliberarono di travol- 
gere in lutto la gioia universale, approfittando dell'op- 
po:tunità con eccitare il popolo contro la classe agiata, 

Cominciarono a tal fine con cristiana pietà, con vaco 
bassa a sussuraro che (Gioberti è un cerrstano, un intri- 
gante, il quale tenta ogni mezzo per detronizzare il ro, 
e che egli tradisce il papa come (riuda ha tradito Cristo, 
e che i signori festeggiano il »uo innalzamento perchè 
questa miariuolo vuole la guerra, e fra breve spingerà il 
povero popolo a farsi ammazzare in Lombardia, 

E queste mene ottennero un risultato. 

A sera allorchè era incominciata la luminaria, e già 
si cantavano per le strade intorno alla bandiera nazionale 
inni patriotic, molti giovinastri del popolo si posero a 
fischiare orribilmente ed a gridare Abbasso i signori — 
Giù le bandiere — Si spengano i lumi — Non vogliamo 


n 
la guerra. — A questa grida successe una grandine di 
pietre dirette alle finestre, alla bandiera, al cantanti, — 
sicchè furono spezzati moltissimi vetri, 6 parsechi cittadini 
n’andarono femii. 

La prudenza ed il buon senso dei cittadini evitarono 
maggiori scandali col ritirarsi, — Ognuno però s'accorse 
facilmente da qual parte veniva la tramal... 

(carteggio). 

Venesia , 14 dicembre. — Oggi alle tre pom. è sbar- 
cato in questa città il battaglione romano, l'Unione, man- 
dato da quel governo ben equipaggiato, sotto il comando 
del colvomelio Ferrara, formato fa maggior parte dello 
Romagne, Marche e Bologna di quei giovani civici vo- 
lontarii crociati che a Vicenza e Treviso italianamente 
pugnarono. ‘ Lega Ital.) 

Reggio (di Modena), 16 dicembre. — Il duca esilia dai 
suoi dominj tutti gli Italiani che non sono suoi sudditi. 
Per ottener questo intento si usa di un-mezzo assai sbri- 
gativo. Si avverte l'individuo che vuolsi allontanare di 
recarsi immediatamente alla polizia. Quivi un commissa- 
rio rimetto il passaporto avvertendo che l'ordine emana 
dall'atto, e ingiungendo all'italiano-etraniero dì partire al 
più presto possibile. Ogni ragione che venga addotti per 
cercare di revocare un tal ordine è affatto inutile; bisogna 
assoggettarsi a questo arbitrario comando e partire. 

Alba ) 
STATI ROMANI 

Bologna, 18 disembre. — L'altra sera fu tirata una fu- 
cilata ud una sentinella svizzera, che la colpì in una mano 
fratturandole tre dita. La rinunzia di Zucchini gli ha 
maggiormente affezionato l'animo di tutti i retrogradi di 
cui noi abbiamo al presente buon numero. 

L'arrivo di Zucchi, benchè ne fosse corsa voce per tutta 
la città, non è vero: dicesi anzi che egli abbia fatto vela 
per la Francia. (Riv, Ind.) 

NAPOLI 


16 dicembre. — Nol momento di mettere in torchio ci 
si annunzia che il Ministero abbia dato in massa la sua 
dimissione: il signor Ruggiero, ministro delle finanze, sa- 
rebbe partito, per quanto si assicura, per Gaeta, ondo 
presentarla al Ne. 

Ignoriamo i motivi che avrebbero indetto il Ministero 
A quosto passo, (Libertà) 


STATI ESTERI 


FRANCIA i 

Parigi, 18 dicembre, — Oggi non si parla più del sig. 
Buffet pel ministero d'agricoltura e commercio, ed il sig, 
Achille Fould rifiutò definitivamente; egli è al sig. Bixio. 
uno dei vice-presidenti dell'Assemblea cho è destinato 

uesto portafoglio. Il sig. Bixio non accettò, da quanto 

icesi, se non dopo aver consultati i suoi amici politici, 

e particolarmeute il generale Cavaignac, i quali Fhanso 
vivamente scongiurato a non rifiutare il suo concorso al 
nuovo presidente della repubblica, 

Il maresciallo Bugeaud sarebbe nominato al comando 
in capo dell'armata delle Alpi; ed il generale Changar- 
pier riunirebbe al comando in capo della guardia nazio- 
nalo quello dell'armata di Parigi, il quale è in questo mo- 
mento confidato al ministro della guerra, (Debate) 

GERMANIA 

Francoforte, 16 dieembre. — Il Comitato di costituzione 
ha ammesso il principio che il potere esecutivo venga af- 
fidato a un imperatore elettivo tomporario. 

La durata in carica sarà probabilmeote di 6 anni. 


Si dice che i governi di Baviera, Annover ed Assia si 
sieno intesi per non soffrire che il re di Prussia sia 
messo alla testa della Germania (Deutsche Reform.) 

; AUSTRIA 

Vienna, 14 dicembre. — La stampa viennese ha «pinto 
a tal punto il suo servilismo , che l'autorità ha dovuto 
porle freuo. G. U.) 

BOEMIA 


Praga, 12 dicembre. — Gli studenti decisero ieri, in 


«una riunione, d'indirizzare al ministero una petizione 


onde domandare che siano conservate lo legioni accado- 
miche nell’Austria. Essi aggiunsero che, se la loro do- 
manda era respinta, essi si scioglierebbero immediata- 
mente. Ora sappiamo che il ministero ordinò, con dispac- 
cio tolegrafico, la dissoluzione della legione. 
PRUSSIA 

Berlino, 14 dicembre. — Assicurasi che la corte non 
ritornerà a Berlino prima che sia levato lo stato d'assedio. 
Il generale Wrangel ha il suo quartier generale al castelli». 
Lo stato d'assedio non sarà tolto così presto, ma però 
credesi che non sarà prelungato al di là dell'epoca delle 
elezioni. 


NOTIZIE POSTERIORI 
STATI ROMANI. 

Roma 19 dicembre. Alle 016 10 si adunarone al Circole 
Patriouoo in pacifica seduta le rappresentanze dei varii 
Circoli da Roma, e si deliberò di fare un indirizzo alle 
Camere, e loro imporre la formazione di un Governo 
Provvisorio composto di tre persone scelte sopra i seguenti 
nomi, cioè: — Campello — Galletti -— Siurbinetti — 
Guicceioli — Camerata — Gallieno: — e che questi sieno 
in obbligo di convocare subito c senza dilazione la Co- 
stituente dello Stato, Diversamente i Circoli stessi avreb- 
bero agito. 

La Camera si raduna straordinariamente nella giornata 
per l'oggetto suddetto, Intanto si è saputo che Galletti ha 
accet ato e che prima di notte la Giutta farà suonare la 
campana del Campidoglio per proclamare la sna assun- 
zione e la convocazione della Costituente. In Roma regna 
questa mattina il più termbile fermento, e se prima di 
notte non si delibera relstivamente alla Costituente, cred» 
inevitabile un conflitto sangwnoso, che spero verrà evi- 
tato da chi regge il pule:e. 

Abbiaimo sicuro argomento per potere annunziare clio 
il Papa per ora non peasa ad abbandonase il soggiorio 
di Gaeta. (Alba ). 


. FRANCIA 

Parigi 19 dicembre. | voti finora conosciuti per la pie- 
sidenza della repubblica sono: 

Luigi Napoleone Buonaparte  5,477,176 
U generale Cavaignac 1,403,713 

Anche nell'Algeria il risultato è favorevole a Napoleone. 

— Nella soduta del 19 il governo ha annunziato all'As- 
semblea , che i procassi verbali sulle operazioni elettorali 
della Corsica non potrebeero giungere a Parigi cho pol 22- 
Quindi essere imoossibile che l'installazione del Presi. 
dente abbia luogo il giorno determinato. 

Si dichiarò alla borsa un ribasso forte e continuo; a 
ciò già bisognava aspettarsi. Ognano si deve ricordare 
che dopo le giornate di giugno 11 5 0/0 raggiunse la som- 
ma di 80 fr. per discendere poi a 60 fr; qualche cosa 
di simile potrebbe ben succedere per l'elezione di Luigi 
Bonaparte. 

La conlidonza che s' era manifestata sal principio del- 
l'elezione, comincia a diminure, in presenza delle 
grandi difficoltà cho il nuovo presidente ha da sormontato. 

Parlasi di una rottura tra Luigi Bonaparte e Thiers. 

Il 3 0/0 fin. corr. apertosi a 48 f. diminuì gradatamente 
sino a 40 50. 7 

HH 5 0,0 raggiunse sul principio la somma di 79 75, 
discese verso la chiusura della borsa a 77 25. 


LORENZO VALERIO /arettore Gerente. 
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mesi mesi anne 
Torino, lire nuove. . » 42 22 40 
Stali Sardi, franco . . » 48 24 4a 


Altri Stati [inliapi ed Eatero, 
franco aj confini » 4456 27 50 
e e 
Le lettera, i giornali, ed ogni qualsiasi annunzie 
da inserirsi dovra essere diretto franco di posta 
alla Direzione del Giornale la GONGORDIA in 
Tortino. 


Noi preghiamo i nostri lettori, il cui 
abbonamento scade col corrente mese, 
A volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizione. — Si ricorda che le lettere 
ed i picghi devono essere affrancati. 


La Concordia proseguirà nell'anno prossimo la 
sua via indipendente, senza mutare nè direzione, 
nè tendenze politiche, nè formato, nò prezzo. 


TORINO 25 DICEMBRE 


Il Deébats del 20, dopo aver passati in rasse- 
gna i diversi stati d'Italia, e trovato in tutti nes- 
sun bene e del male assai, dopo essersi pure non 
poco scandalezzato, lui, il giornale volteriano, che 
in Roma siasi da taluno osato parlare persino di 
decadenza temporale del Papa, la quale, second'esso, 
sarebbe /' ultimo atto d'un furore stravagante che 
desterebbe la riprovazione in tutti i paesi cattolici, 
soggiunge questo precise parole: AI fine ci arri- 
vano da Milano notizie consolanti. E qual è la 
principale di queste notizie consolanti? Il giorno 
42 dicembre il maresciallo Radetzky è stato ac- 
collo con vive acclamazioni al teatro della Scala, 
ch' era stato $lluminato a giorno, e ov' egli s' era 
recalo in gran cerimonia accompagnato dagli ar- 
ciduchi Alberto, Leopoldo, Ernesto e Sigismondo. 

Già da parecchi anni gli uomini del Débate ci 
offrono il tristo spettacolo dell’ intelligenza disgiunta 
da ogni sentimento di moralità. Quel giornale ado - 
ratore del vitello d'oro, ha sempre sostenuta la 
parte corrotta della borghesia, sulla quale ei ap- 
poggiava il governo di Luigi Filippo; e fu ognora 
l'acerrimo difensore degli egoistici interessi ban- 
carii e della grossa possidenza che aveano il 
monopolio del potere. La pace ad ogni costo fu 
quindi la sua costante divisa. Con una pole- 
mica ben scritta seppe per molto tompo illudere 
gl'incauti ; e giovandosi mirabilmente ora del- 
l'ironia, ora del linguaggio in apparenza grave 
d'una moralità farisaica, evitava di sviscerare le 
questioni: niuno più esperto di lui a combinare 
la leggerezza colla gravità , la superficialità col 
tuono dottrinale. Sapeva schermirsi dai fatti a lui 
contrarii, cogliendo in essi un rapporto qualunque 
con una legge generale per se stessa incontro- 
verlibile, e diffondendosi in generalità male ap- 
plicate, quand'era invece il caso di studiare i par- 
ticolari, e quando non ignorava ché quei fatti 
avevano più stretti rapporti con altre leggi gene- 
rali del pari incontrovertibili. 

Ma vi sono delle tesi, la cui ingiustizia è così 
evidente, vi sono fatti che urtano talmente il senso 
morale, che tutti i sofismi contro di essi diventano 
vani, Quando la Francia, per uscire dalla vigliacca 
politica dei soli interessi materiali, voleva allar- 
gare il circolo della legge elettorale coll’ intro- 
durvi le disinteressate capacità; quando Luigi Fi- 
lippo, per un male inteso interesse dinastico, si 
alleava col decrepito dispotismo dell’ Austria tutto 
ancora intriso del sangue dei macelli della Galli- 
zia, e infamato per l'impudente violazione del di- 
ritto delle genti in Cracovia; quando congiurava 
coll’ assolutismo nordico per impedire alla Svizzera 
di rivedere il patto federale; quando s'opponeva 
al ridestarsi dell’ italica civiltà, era ridicolo e 
penoso ad un tempo il vedere l’arte consumata 
del Débats arrabattarsi inutilmente contro tante 
difficoltà. Somigliava a quei dannati dell'Inferno 
di Dante che invano si travagliano a schivare le 
succedentisi falde della pioggia infocata. 

L’adulatore Déebats fu fa principal causa della 
caduta del trono di Luigi Filippo e della rivolu- 
zione del 24 febbraio. Fortunata la Francia se si 
fosse arrestata alla reggenza, e fortunata ancora 
se, passando alla repubblica, avesse potuto, senza 
il frastuono d'altre voci frenetiche od utopiste, 
ascoltare la sola parola generosa di Lamartino, 
Questa parola colla quale la Francia prometteva 
solennemente di voler riprendere |’ interrotta sua 
missione di civiltà; di voler aiutare le nazioni 
nel conquisto dell’indipendenza, questa parola de- 
vota ad un ideale di moralità bastò a scuotere e 
ridestare i popoli d'Europa più di cento vittorie. 
Ma in un giorno non si possono sanare i mali 
d'un regime corruttore di diciassette anni. Fu- 
rono effetto di quel regime i sette tentativi d' as- 
sassinio contro Luigi Filippo, che or' giova ricor- 
dare a molti Francesi, che per un solo assassinio 
non ristanno dal chiamare assassini gl' Italiani 
tutti. Da una esagerata reazione contro quel re- 
gime corruttore, nacquero pure le escrescenzo 
morbose e le utopie del comunismo. Da una parte 


queste anarchiche esigenze, e dall'altra il calco- 
lato starsi in disparte dei capitalisti, fecero sì che 
Lamartine privo d'ogni valido appoggio perdeva 
ogni giorno d' influenza sin che dovette cadere 
colla taccia d'una incurabile impotenza, e incon- 
trando pure l’ingratitudine de' suoi concittadini, 
che troppo presto dimenticarono che aveva egli 
solo difeso a viso aperto il vessillo tricolore e im- 
pedito il trionfo della repubblica rossa. 

» Cessato appena l'ascendente di Lamartine, si 
scatenarono contro la società gli anarchici: le 
vie di Parigi furono deturpate dalla più tre- 
menda e nefanda guerra sociale di cui gli annali 
della storia offrano esempio. Il braccio militare di 
Cavaignac seppe arrestare l'anarchia, e dalla Francia 
ei venne salutato come il salvatore della società. 
Allora era il tempo di obbedire agli istinti mo- 
rali e cavallereschi della nazione; doveva egli al- 
lora rialzare all'estero la bandiera d'una politica 
generosa, e ricordarsi delle promesse fatte da La- 
martine. Ma Cavaignac ebbe troppo cura di cer- 
care l'appoggio degli amici della pace ad ogni 
costo. La sua politica all'estero fu fiacca, indeco- 
rosa e scolorata al pari di quella ‘di Luigi Filippo: 
nessuno in Europa s'accorse della decantata vi- 
goria repubblicana. La Francia si vergognò di quel 
governo; ed ora i voti largiti, a sì immensa mag- 
gioranza, al Buonaparte, esprimono non tanto il 
disgusto d'una repubblica imposta per sorpresa da 
una minoranza, quanto l'istintiva riprovazione delle 
vergini masse popolari contro un governo debole 
che continuava la politica vergognosa di Luigi 
Filippo. 

La Francia s'attaccò al nome di Napoleone 
perchè è nome promeltitore di gloria, ma ora che 
i tempi sono mutati la Francia non deve più ri- 
porre la sua gloria nella conquista, bensì nel se- 
guire la sua missione di civiltà, nel mantenere 
lealmente le date promesse, nel soccorrere le na- 
zioni sorelle che fra inauditi strazi si dibattono 


sotto lo straniero oppressore. Chi avrebbe mai im- 
Mmaginato che la Francia demuciarica è ivpubbli- 


cana del febbrais avrebbe potuto assistere im- 
passibile agli sforzi che fanno l'eroica Ungheria 
e l'Italia per conquistare l’ indipendenza? Ma il 
governo Francese, invece del promesso soccorso 
della spada, diede all'Italia l'elemosina di sterili 
protocolli; la Francia che fu salvata nella swa ri- 
voluzione dalle spade italiane di Massena e di 
Buonaparte, la Francia pregata e ripregata, rifiuta 
ora di dare all'Italia nelle sue strettezze persino 
un solo dei suoi generali per paura di compro- 
mettersi innanzi all'Europa assolutista. Ma le viltà 
si scontano a caro prezzo, non solo d'onore, ma 
eziandio di ben essere materiale. Per non voler 
seguire una politica generosa, i governi francesi 
hanno incontrato l'assassinio, la guerra civile e 
sociale; la Francia ha in pochi mesi aumentato 
di seicento milioni di franchi il suo debito pub- 
blico, ha veduto sospesi i suoi commerci, inari- 
dite le fonti della ricchezza pubblica, e cammina 
sull'orlo del caos sociale. 

Buonaparte, se non tradisce gli istinti della mag- 
gioranza che ha votato per lui, è ancora in tempo 
a salvare la nazione; ma pur troppo temiamo che 
sia anch'esso per cadere nella rete dei mal intesi 
interessi materiali che vogliono la pace ad ogni 
costo. 

Con tributo d'oro e di sangue assai minore di 
quello che hanno a quest'ora già costato alla 
Francia i torbidi e le guerre civili avrebbe questa 
potuto salvare la santa causa delle nazionalità in 
Europa. È pure uno spettacolo doloroso quello di 
un’eroica nazione, la quale, mentre è chiamata 
dalle voci del dovere a presentarsi sul campo di 
battaglia per difendere la causa della civiltà, 
viene invece da governi ciechi od infedeli obbli- 
gata a lacerarsi le viscere colle proprie mani! 

Guai per Buonaparte e per la Francia se trion- 
fano le tendenze del Débats; di questo giornale 
che insultò l'inserrezione d'Ungheria, che. vilipese 
gli studenti di Vienna per esaltare i Panduri di 
Jellachich, di questo fiore selvaggio com'ei lo 
chiama; che additò come degni d' ammirazione i 
tipi di Windischgraetz e di Radetzky; che sempre 
desideroso della pace ad ogni costo, lodava l'in- 
esperta Italia per l'improvvido consiglio di voler 
fare da sè, e venuto il giorno del bisogno, non 
seppe trovare una parola che richiamasse al go- 
verno francese i suoi obblighi. 

Ed ora cosa fa il Débats? il pietoso giornale 
trova di consolarsi nel supposto che la Lombardia, 
smarrita ogni diguità nella disgrazia, faccia plauso 
ai suoi carnefici. , 

Davvero non si può immaginare una più asso- 
luta mancanza di senso morale. Ma sappiano gli 


LA CONCORDIA 


uomini del Déebats che il teatro della Scala era 
chiuso, che gli applausi furono tributali in altro 
teatro a Radetzky dai soli suoi ufficiali. La po- 
pelazione lombarda nelle sciagure della patria si 
astiene tutta dai divertimenti, e le giornate di 
marzo non spargono tanta gloria su di essa, quanto 
la resistenza passiva che osa spiegare in mezzo 
ai soprusi, alle incredibili atrocità di uno sfrenato 
regime militare, Sappia il Débats che, onde farli assi- 
stere al canto del 7e Deum nel duomo di Milano per 
l'innalzamento del nuovo imperatore austriaco, ha 
dovuto Radetzky mandare a prendere a viva forza 
dai suoi ufficiali, convertiti in sgherri, gli asses- 
sori del municipio, e che non dissimile ripugnanza 
fu mostrata da tutte le città e borgate di Lom- 
bardia. Sappia pure che tutte le città lombarde, 
benchè più volte eccitate, ora con insinuazioni , 
ora con minaccie, hanno avuta la nobile fierezza 
di non mandare alcuna deputazione nè al cessato, 
nè al nuovo imperatore nemmeno per invocare 
una mitigazione di mali. La Lombardia ha com- 
preso che la sua forza sta nel soffrire, e nel sof- 
frire dignitosamente. 

Uno degli uomini del Débats annunciava un 
tempo la caduta della Polonia colle spietate pa- 
role — l'ordine regna in Varsavia; — ed ora il 
Débats, per timore che la rimembranza delle date 
promesse faccia rinascere in Francia qualsiasi vel- 
leità guerriera, vorrebbe preparare la scusa ad 
una aperta mancanza di fede cul dipingere la 
Lombardia contenta del giogo e plaudente all’ u- 
surpatore straniero. No, la Lombardia, e questo 
non è che storia, non ha seguito lo scandaloso 
esempio dato da Parigi nel 1845, in quell'epoca, 
in cui dicevasi che il Débats baciava gli stivali a 
Blicher. Lo straniero non trova fra noi le distra- 
zioni che gli offrivano allora i festosi circoli pa- 
rigini; nessun Austriaco riesce a penetrare se non 
colla violenza nel santuario delle nostre famiglie, 
e come avesse scolpita in fronte la maledizione 


di Dio, non legge sui nostri visi che l'orrore e lo 
suegno cne el Vi desta, 


I Lombardi non chiameranno mai amiei $ loro 
nemici. 

Noi consigliamo gli Italiani asperare in loro 
stessi più che negli altri; esorliamo Lombardi e 
Piemontesi a sempreppiù affratellarsi, a stringersi 
senza indugio in un patto federale con Toscana 
e Roma, ad aver fede in una politica conciliante 
nelle idee, ma energica, generosa ed ‘eroica, a mo- 
strarsi ardenti solo nel combattere lo straniero. Le 
amare esperienze fatte dalla politica dell' egoismo 
in Francia ci siano d' utile ammaestramento. Pen- 
siamo che la Francia potrà sin che vuole mutare 
forme di governo e reggitori, ma che non troverà 
saluto sin che non uscirà dal circolo del gretto 
egoismo, sino a tanto che non si emanciperà dalla 
politica degli uomini del Débate. 

Del resto il Débats non s'affanni per la decadenza 
del Papa, chè l'Italia, desiderosa di conciliazione, 
non la vuole: basta all'Italia che il Papa entri 
sinceramente nelle vie costituzionali e nel patto 
federativo, e che non abbia più ad impedire ai 
fratelli di soccorrere i fratelli. L'Italia vuol solo 
combinare la propria indipendenza con quella del 
Pontefice; e crede d'avere il diritto di non essere 
trattata come materia bruta. In ogni caso, poi, 
questa sarebbe una questione di pura politica, 
e non avrebbero per nulla ragion di scandolez- 
zarsi, non che i volteriani del 2ébals, ma ben 
anco le più timorate coscienze cattoliche. NÒ la 
Francia in parlicolare deve dimenticare l’ appro- 
priatosi territorio d’Avignone e d'aver trascinato 
due volte prigione il Pontefice per quistioni me- 
ramente occasionali, e non già per una; quistione 
di vita e di morte com'è l’attuale per l’Italia. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 23 dicembre. 


Hanno recentemente deliberato i deputati che 
la sera del giovedì e del sabato terrebbero seduta 
straordinaria per le petizioni; e cominciarono a 
farlo sabato passato. Ma che? un solo relatore era 
salito alla tribuna, e di poche domande aveva 
letto il concetto e il parere della commissione, 
quando un segretario trovò che la Camera non era 
più in numero. Pochi membri mancavano a com- 
pirlo; dopo breve indugio tornarono e si poteva 
proseguire. E si proseguiva infatti ; ma quello stesso 
segretario troncando al relatore le parole pronunziò 
che per la seconda volta la Camera era deficiente, 
e ottenne lo scioglimento della seduta. 

Più volte abbiano fatto libero rimprovero a quei 
deputati che non sono assidui alle adunanze del 
parlamento , o avvenga ciò quando si discutono 
leggi, o quando si delibera sopra petizioni. Ès- 


LU ASNOCIASIONI N° hIORYVONEO 
In Torino, alla Tipografia Canfari, contrada Dora 
‘ossa Dum. 82 è passo! principali librai, 
Melle Provincie, neri Slati Italiani ed all’estero 

presso tutti gli Uffici Postali 
Nella Toscana, preaso fl signor G. P. Vieussent 
A Roma, presso P. Pagani, impiegato nelle Peste 
Pontilicie. 
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I manoscriti Invial alla Rupazione non vertanne 
restituiti, Ci 
Prezzo delle inserzioni cent. 20 ogni riga. 
Il Foglio viene In luce tutti 1 giorni, acuetto le 
Domeniche e le alire feste solenni, 


sendo prezioso diritto quello dei cittadini di rivol- 
gersi alla Camera, è giusto che la Camera non 
sia dal canto sno negligente o sbadata; ma non 
sappiamo lodare, e quasi non sappiamo compren- 
dere, l'indisereto zelo col quale il sig. Paolo Farina 
il segretario detto di sopra è appunto lui) sta con- 
linuamente sull’avvertita e grida al non esser più: 
in numero per un solo deputato che forse mo- 
mentaneamente esce dalla sala. Questa soverchia 
sottigliezza non giova, no, ai petizionari, ma li dan- 
neggia, aggiornando di soverchio i provvedimenti. 
Quattrocento petizioni 6 più sono ancora da rife- 
rire; se si va del passo con cui s'andò fino ad 
ora, il diritto di petizione sarà per questa sessione 
illusorio; come per molte petizioni è già avvenuto. 

Questo fatto non è il solo in cui ci sia ino- 
splicabile la condotta del sig. Farina. Ci viene as- 
sicurato che egli dopo la caduta del ministero Pi- 
nelli-Revel si sia messo di nuovo a frequentare 
le adunanze dei deputati liberali, ossia del 
l'eg-opposizione. E si dice appunto che il sig. Fa- 
rina fu quello che propose nel comitato segreto l'or- 
dine del giorno a favore di Pinelli 6 consorti contro 
le deliberazioni della Commissione, che li dichia- 
rava inabili e pericolosi ministri! 

e ina 
Dal Reno 20 dicembre. 

A voler penetrar nel vero senso delle parole 
uscite di bocca ad un ministro, bisogna più che 
al suono di esse abbadare alle antecedenze, alle 
inclinazioni, all'indole insomma di chi le pronun- 
zia. Una siffatta precauzione non si saprebbe ab- 
bastanza inculcare universalmente a coloro che dad- 
dovero e con sincerità voglion le popolari franchi- 
gie, e più di queste non amano di venir pasciuti 
di lusinghiere apparenze. Magnifici suonarono gli 
impromessi del gabinetto austriaco; e l'assemblea 
di Kremsier ad applaudir festosa, non ponendo 
mente che dalla bocca uscivano di uno Schwarzen- 
berg. Il quale tosto interpellato su le esorbitanze 


viennesi dallo Schuselka , di rispondere in istanta 
81 Gispensò con dire essersi la Massima posta che 


ciò non debbasi far mai prima d'averne tenuto con- 
siglio fra tutti insieme i ministri. In nome di essi 
adunque diò poi al parlamento la seguente risposta 
lo Stadion; far veramente maraviglia il sentir la- 
mentare militar dittatura là dove un ministero tutta 
assume sopra di sè la risponsabilità (') di quanto 
si va operando. Non è per avventura così puntual- 
mente osservato in Vienna la legge, mantenuta seru- 
polosamente la costituzionale libertà?  Parlarsi di 
consigli di guerra e di loro condanne, e quegli 
avere omai da tempo cessato, giudici civili assi- 
stendo agli esami degl'inquisiti. Che l’attuale con- 
dizione della capitale non si abbia per molesta, 
dimostrarlo troppo apertamente i numerosissimi in- 
dirizzi, che al monarca vannosi ognun dì umi- 
liando , il rifiorirvi del commercio, il rianimarvisi 
il traffico. — Insomma eccoti Vienna nuotar nel- 
l'olio, più prospera ed opulente che non fosse mai (!). 

E progredendo a parlare, venne poi lo Stadion 
a divisar molto ben chiaro le risoluzioni del ga- 
binetto circa le cose germaniche. L'esecuzione con- 
tro Roberto Blum, ei disse essersi fatta in confor- 
mità della legge; postine i documenti sott'occhio 
dei due commessari inviati da Francoforte, Che 
Îl giustiziato fosse di quell'assemblea, essere obie- 
zione vana, non v'avendo legge valevole negli stati 
di casa Habsburgo, che ne prolegga i membri. 
Loro averne ben falta una a vantaggio proprio; la 
quale tuttavia non venne pure ufficialmente parte- 
cipata al gabinetto, nè potrebbe ad ogni modo 
aver vigore infino a tanto che non abbia ottenuto 
l'assenso dell'imperatore. Il quale assenso poi di- 
penderà dal luogo, che sarà per pigliar l’Austria 
a petto del poter centrale germanico, e dall'ac- 
cordo d'unione da fermarsi con esso lui. 

Questo linguaggio è chiaro al possibile: il lato 
destro dell'assemblea applaudì, e si tenne soddis- 
faltissimo di queste come delle parole di Frane 
cesco Giuseppe. Il quale alla deputazione venutagli 
innanzi a rendergli la prima onoranza, con aria 
anzi che no soldatesca ebbe detto: « spicciatevi 
coi vostri dibattimenti : fornite cotesto staluto e non 
indugiate a sommetlermelo, affinchè , esaminatolo , 
gli ponga la mia sanzione. » — Adunque sostituito 
anche qui l'arbitrio regio all'accordo (Vercinbarung) 
in virtù del quale tra ì popoli e la corona do- 
veansi statuir le reciproche franchigie e prerogative. 
Il giovanotto si diè meglio a conoscere, e mostrossi 
meno prudente di Federigo Guglielmo; il quale 
concesse largamente al popolo, provvide poi con 
la revisione dello statuto, da operarsi mercà di 
rappresentanti popolari opportunamente eletti, che 
vengano a tempo per essi eliminati o corretti gli 
articoli incomodi, e momentaneamente introdottivi 
a calmar gli animi grossi dell'universale, 


PER 


Intanto le cose camminano; nè ad Olmutz ponsì i 
tempo in mezzo, o si accultano punto i veri di- 


segni: eletto il Jellachich goverfiatore delta Dal- 
mazia, aggiunto il croato Kulmer al gabinetto, 
mosirossi aver di fatto tolti all'Ungheria | paesi 
slavi ad essa uniti da mezzodì, costituito Îl regno 
di Schiavonia, Dalmazia e Croazia, incorporandolo 
ad Austria, Cenfermossi pure il vaivoda Sublikaz; 
se non che la deputazione serbia, graziosamente 
accolta dal giovanotto monarca, ottenuto quel suo 
primo intento, sembra crescere d'animo e di pre- 
tensioni, bucinando che queste non essendo con- 
sentite, i Serbi getterannosi in braccio ai Magiari, 
e con essi faran causa comune, E da ciò potriano 
pur pigliar cominciamento nuove difficoltà: impe- 
rocchè le previdenze umane non è mai che ba- 
stino a tutto; anzi fanno talvolta insorgere i pe- 
ricoli da ciò che stimossi ottimo rimedio ed op- 
portunissimo ad ovviarli. 

A liberare il re della fede ai Magiari/data, a 
rapir loro la concessa indipendenza, si ebbe per 
ultimo spediente l’abdicazione di Ferdinando, so- 
stituendo a principe debole, e forse di nun so qyal 
bontà di cuore, un ragazzotto di sensi guerreschi 
e, sia per l'età, sia per l'abito naturale dell’ani- 
mo, più inclinato a seguire i consigli estremi ; se 
non che per questo fatto vennesi pure a scioglier 
l'Ungheria da ogni obbligo di soggezione ed ob- 
bedienza, le quali essa debbe a solo il re che lo 
statuto abbia giurato solennemente, Tale un pri- 
vilegio di quel reame è molto bene antico; antico 
quanto la signoria d'Habsburgo colà; esplicita- 
mente espresso nella tanto vantata sanzione pram- 
malica. Adunque infino a tanto che Francesco 
Giuseppe non abbia prestato giuramento. nella Dieta 
ungarese, non ha titolo legittimo da esigere obbe- 
dienza; nè il sì fatto giuramento non sarà che 
possa prestar nelle presenti circostanze. Ne viene 
adunque di conseguenza che dal mometito dell'ab- 
dicazione, anche il governo ungarese rimase ace- 
falo. Dicesi che v'abbian provveduto i Magiari, 
eleggendo a re il loro Kussuth col nome di 
Luigi IV. Ma checchè ne sia, in gravissimo peri- 
colo recò casa Habsburgo quella abdicazione. La 
quale sciogliendo apparentemente il fresco monarca 
dalle promesse del suo antecessore, e togliendogli 
in realtà ogpi diritto di signoria, lo reca nella neces- 
sità di dover far piena conquista di un reame già 
slimato esser della sua casa. Questo fu per avven- 
tura uno dei molivi che guidarono i maneggi cor- 
tigianeschi : conciossiachè, conquistata 1’ Ungheria 
per forza d'arme, nullo impedimento s'attraversi 


più al pensiero sovrano di ricostituirla poscia in 
YU: IIUUV ULIO più giù provo U MIUBIO DUI vil 


alla necessità runoPEA di un'Austria unica, Così 
almeno stimarono insino ad ora i principi conqui- 
statori. Ma la cotale conquista tornerà poi tanto 
agevole? 

Le notizie degli apprestamenti e della disposi- 
zione degli animi ip quel reame sono così incerte 
o tanto contradicenti le une alle altre, che gli è 
presunzione il voler predire, non che l'esito della 
guerra, pure il grado di resistenza che si sarà 
per opporre all'esercito imperiale. Tuttavia dal 
lungo indugiar di questo altri potria inferiv l’im- 
presa non tanto facile in realtà quanto la vanta- 
tono a parole i cortigiani e i ligi gazzettieri, E 
pur condoWta a bene, certo non dimenticherà così 
tosto tosto un popoto generoso le franchigie da tanti 
secoli vantate, nè si accomunerà di buon garbo 
con un conquistatore che, dopo averlo diserto, gli 
ponga in collo il legame organico, qualunque ei 
sappia essere, destinato a tulli costringere in un 
sol corpo civile i popoli, sopra i quali casa Habs- 
burgo va la sua signoria e la padronanza van- 
tando. Sola la Forza ve lo potrà costringere e man- 
tenere, 


Ei fu per avventura tale un pensiero che a. 


questi ultimi giorni ba fatto rinascere ad Olmiitz 
più vivo il desiderio di consentire con Franco- 
forte, là dove le occulte mene si van facendo a 
più a più efficaci e molte. Parlovvisi d'una Ger- 
mania prussiana e d'un’Austria slava; parlovvisi 
che l'arciduca Giovanni stesse per pigliar licenza; 
quando un Estense, colà inviato, pare aver falto 
pigliar piega alquanto diversa alle cose. Intanto 
lo Sclmerling uscito dal ministero; il Gagern 
sottentratogli; sperando, come egli stesso chìarì al 
Parlamento, che il programma ministeriale di Ol- 
mutz abbia la maggioranza dei deputati persuasa 
della necessità di mutare opinione circa i rapporti 
da stabilirsi tra Germania ed Austria. Così vedrem 
bentosto riprodotto il suo emendamento. Ma troppo 
lungo sarebbe ora l'entrare nei garbugli di Fran- 
coforte e divisar tutti gl'interessi, tulte le ambi- 
zioni 6 le passioni che quivi fan giuoco. La ma- 
tassa va a più a più arruffandosi, e il ravviarla 
non sarà forse impresa da pigliare a gabbo. 


MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 
Una nuova contribuzione è imposta a Milano. 
Noi pubblichiamo in prova gli articoli dell'avviso 
pubblicato dalla congregazione municipale di quella 
città, in data 24 dicembre, ommettendo il pream- 
bolo perchè contiene le solite coss: 


1. All’oggetto di far fronte al pagamento delle lire 
1,332,095. 17, quota dichiarata incumbente a questa città 


scudo, 


LA CONCORDIA 


Liri III INIT III I III III IT LI LI AI e I i, 


nella straordinaria contribuzione di lira 4,398,295. 2% 


imposta all'intera provincia di Milano per la sussistenza 


della imperiali regie truppe dsl primo gennaio 1849 in 


avanti, sarà prelevata sull'estimo di questa città utia so- 
veimposta straordinaria di centesimi 28. 


2. Una tale sovrimposta sarà da soddisfaraì in sei rate 


mensuali, nella misura ed alle scadenze che verranno 
indicate con apposito separato avviso, accennandosi per 
altro fin d'ora doversi il primo pagamento effettuare col 
primo del prossimo entrante gennaio, poi di seguito di 
mese in mese fino alla totale estinzione. 


3. Anche per questa straordinaria imposta saranno da 
osservarsi tutte le leggi e prescrizioni vigenti, ed i mo- 
rosì ìncorreranno nelle commiaatorie da esse leggi e pre- 
scrizioni sancite. 

Accadendo che la superiorità aderisse alle preghiere 
come sopra state inoltrate dalla congregazione per una 
diminuzione della ripetuta quota attribuita alla città di 


Milano sulia complessiva contribuzione stata imposta alla 


intera provincia pel titolo di cui sopra, la congregazione 
municipale si farà dovere di avvertire per loro norrha 
Sn ed impartirà le analoghe occorribili disposi- 

Le dimostrazioni continuano 6 prendono un ca- 
raltere sempre più grave. 

Ieri (23) i Milanesi dovevano passeggiare pel 
corso, con cappelli alla calabrese e cravalte rosse, 
in memoria ed onore di Garibaldi e di Pepe. 

Nella gazzetta del conte Pachta abbiamo letta 
la notificazione che proibiva quella passeggiata; 
ma sappiamo poi da privata notizia che si sarebbe 
usato allro mezzo per impedìrla. Sul corso dave- 
vano apparecchiarsi i cannoni; i soldati poi ivi 
posti avevano ‘ordine di mitragliare i cittadini se 
molti ne comparivano, di arrestarli e fucilarli sul 
fatto se erano pochi. Scrivendo ci sentiamo tre- 
mare per ogni vena, pensando al sangue che forse 
in questo momento sì versa. 

Recitandosi nel treatro Re // cittadino di Gand, 
la sala, contro il costume, era piena. Un'allusione 
alle presenti miserie fu colta e proseguita di grida, 
di applausi e perfino di urli così frenetici che gli 
arciduchi e i generali si nascosero nel fondo dei 
loro palchetti e fecero chiamare alla porta del 
teatro un intero battaglione. 

Nelle provincie la stessa condotta. A Cremona 
ed a Pavia, nel giorno della festa per l’avveni- 
mento del nuovo imperatore, la massima parte 
degl'impiegati si astenne dall'andare in chiesa, 
ed alcuni, trascinativi quasi per forza, vi stettero 


vergognosi, tremanti e chiusi nel mantello sino 


agli occhi. Il popolo, vestito a lutto, andò al ci- 
mitero a pregar pace pei martiri  dell'indipen- 
denza italiana. 

Nell'ultima delle città sopra dette, il municipio 
e la congregazione provinciale rifiutarono assolu- 
tamente il loro intervento alla solennità religiosa. 


Cantarono la messa ed il Ze Deum il provicario 
(ta sede vescovile è vacante) con due preti mer- 


cenari, che a slento furono trovati; e il giorno 
dopo era scritto su tutti i muri: Morte al pro- 
vicarto, Gli scolari del Ginnasio rifiutarono una- 
nimi la vacanza pel dì dell’imperatore, e prote- 
siarono che in luogo dell'inno ambrosiano avreb- 
bero cantato il Miserere e il De profundis. 

Che più! I giovani popolani ebbero perfino cu- 
raggio di beffare pubblicamente un arciduca, figlio 
di Ranieri, che andò a visitare le opere di difesa 
della città, lungo il fiume e presso la frontiera, 

Un popolo che così si comporta sotto un'oppres- 
sione così barbara non può rimanervi. Se gli man- 
cherà il soccorso dello straniero vantatore, se gli 
mancherà il brando del fratello, questo popolo non 
mancherà a se medesimo. Ne cadrà la metà, ma 
l'altra metà sarà libera; ovvero tutti cadranno, la- 
sciando al dominatore un deserto e un mare 


‘di sangue. 


La generosità di questo popolo c'innebria di am- 
mirazione ; e tanio più perchè noi crediamo che 
non abbia ora intendimento d’ insorgere. Il cimento 
è intempestivo fino a che l’esercito non sia parato 
a varcare il Ticino, terribile la prova, l'esito fatale 
quasi certo. E ben lo sa quel popolo; ma sa anche 
quali roacchine metta in moto l'ipocrisia austriaca 
per far apparire che la sua dominazione è in halia 
desiderata; e sa come le Potenze che si dicono 
grandi e libere, e aiutatrici delle nazionalità fingono 
di credere alla mendace Austria. 

Laonde ‘quel popolo pensa che vi è necessità di 
qualche gran falto per protestare in mezzo ai ne- 
goziatori di Brussella; esso gilta Je sorti sopra se 
stesso, se stesso decima, e immola alcuni de’ suo! 
figli scienti e volontarii sull'altare della patria! 

Noi non possiamo guardar più addentro nè più 
avanti. Noi domandiamo al Re, al ministero, al 
parlamento, alla consulta lombarda, all'esercito, 
aghi emigrati, a tulto il popolo una parola dì con- 
forto pel presente, di fiducia per l'avvenire, una 
parola per cui si persuadano i nostri fratelli cur 
NON È TEMPO ANCORA, MA CHE L'ASPETTARE NON SARA 
IN LORO DANNO. 


SOCCORSI A VENEZIA 


Il Comitato di soccorso per Venezia c’invita a 
pubblicare le seguenti offerte recentissime già ri- 
cevute ed in'parte anche spedite alla loro desti- 
nazione: 

4A. Il Comitato Navarese di soccorso ai Lom- 
bardi fattosi interprete del voto generoso espresso 
da' suoi concittadini di porgere il loro obolo alla 
eroica Venezia, deliberò di eragare a pro di essa 
la somma di L. 500 italiane, residuo di collette 
fatte all'epoca dell'iusurrezione lombarda. Siffatto 


per ogni 


divisamento diede impulso all'impresa teatrale di 
Novara di attuare il lodevole di lei proposito di 
comporfe vn'accademia vocale e istrumentale a 
profitto di Venezia la quale ebbe luogo la sera 
del 10 dicembre, Il prodotto di questa accademia, 
unito alla sovraccennata somma formò la comples- 
siva offerta novarese che dal deputato Serazzi fu 
consegnata alla Commissione veneta e da questa, 


passata al banchiere Todros, di lire italiane 1856. 


2. L'intendento generale d'Ivrea, sig. De-Rai- 
mondi, raccolse nei proprii uffici lire n. 133. — 


Noi abbiamo fiducia che questo esempie sarà se- 
guito anche dagli altri capi d'Amministrazione. 
3. Alcuni cittadini di Cuneo hanno trasmesso 
per mezzo del sig. prof. Barberis lire n. 762, 40 
in pochi giorni raccolte. Questi benemeriti non 
mancheranno certamente di dare novella prova di 


generosità o di patriotismo provocando una nuova 
colletta per coloro che non ebbero cognizione della 


prima abbastanza in tempo. l 
A. A Biella con imitabile esempio si è costituila 


una società di offerenti a somma fissa ed a mese, 


sistema che noi abbiamo sempre raccomandato 
sopra ogni altro, e che sempre raccomanderemo, 
siccome quello che più giova allo scopo, e che 
è essenzialmente democratico. Pel mese di dicembre 
i Biellesi spedirono a Torino lire n. 800, 

5. I signori Vito Rubaudo di Villafranca e 
M. Giorgio Pallavicino di Milano, sborsarono per 
la loro offerta di dicembre lire 20 per ciascuno. 

6. Due signore di Vercelli, madre e figlia, ci 
tramettono 50 lire italiane, 5 camicie nuove € 
24 paia di calze. Noi siamo dolentissimi di non 
poter pubblicare i loro nomi; perocchò queste due 
signore non hanno mai mancato di prender parte 
in una larga misura alle opere generose, che fu- 
rono proposte col mezzo del nostro giornale. 

7. Per mezzo del sig. deputato Stara riceviamo 
40 camicie nuove e 50 lire, che sono l'offerta di 
dieci poveri soldati. Noi non possiamo resistere al 
desiderio di pubblicare i foro nomi; essi sono: 

Casarolone Pietro, 6 regg. fant,, 1 compagnia; 
Gallone Carlo, 6 regg. fant., 4 comp. fucilieri; 
Gallone Felice, 6 regg. fant., 3 comp. fucilieri; 
Bosio Stefano, 6 regg. fant., 4 comp. fucilieri; 
Bellaguardia Stefano, 6 regg. fant., £ comp. cacc.; 
Vasino Emiliano, 6 regg. fant., 2 comp. fucilieri; 
Coppo Giuseppe, 6 regg. fant., 4 comp. cacciat.; 
Zocco Lorenzo, 6 reggimento fant.. 6 compagnia; 
Bello Giovanni, Chietto Emilio, cannonieri, ambidue 
del comune di Quinto. 

Le somme, che di mano in mano si raccolgono, 
vengono versate giusta gli ordini del governo di 
bovnchioro di Turino, sig. Todros, il 
quale le trasmette alla loro destinazione colla 
maggiore sollecitudine, e al fulto franche d' ogni 
spesa bancaria. Egli si ritiene abbastanza compen- 
sato col poter prestare ì suoi servizi all’ illustre 
mendica. 


Vonozie al 


__——_—— 


Del coraggio cittadino del Giornale di Trieste 
abbiamo altre volte parlato con ammirazione e con 
plauso. Di leggeri ne potremmo addurre una nuova 
prova ogni giorno, perchè ogni numero del foglio 
del sig. Machlig contiene qualche articolo pieno 
di robusti ed italianissimi concetti. Noi preghiamo 
i nostri lettori a volgere un occhio alla seguente 
dichiarazione dei Dalmati estratta da quel giornale. 
Ne abbiano gioia i buoni, conforto i tiepidi, sgo- 
mento quelli che si sforzano a rivocare un pas- 
sato non più rivocabile. 


Nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo : 
Amen, Noi, popolo Dalmato, in virtà dei diritti nostri an- 
ticlussimi, e per la nostra piena e unanime volontà, il più 
antico di tutti i diritti a di tutte le leggi; alle generazioni 
presenti e alle più ultune avvenire : protestiamo dinanzi ai 
nostri altari e dinanzi ai nostri figliuoli, sulle fonti del 
nostro Dbaltesimo e sui poveri sepuler:i dei nostri antenati; 
protestiamo dai nostri lidi e dar nostri monti e dall'isole 
nostre al cospetto di tutti i popoli della terra, e al co- 
spetto santo di Dio; non vogliamo essere Croati. Male- 
detto quell'uomo del nostro paese che non giurasse con 
noi, maledetta la nostra donna che in un suo bacio rompa 
un gioruo il nostro giuramento santissimo. Il uomo ao- 
stro suona per le terre d'Europa senza macchia nè rim- 
provero ; bello della povertà e dell'abbandono di cui 
trenta durissimi anni ce l'han saturato, bello della fede 
viva alle memorie dell'anima nostra. La prepotenza croata 
chiede al ministero il prezzo del sangue, e il ministero 
ci copre forse dimani di una storia e di un nome che 
non ha raffronto nei nomi e nella storia dei popoli. Nulla 
vi domandiamo, nulla vogliamo 0 aspettiamo da voi; 
lasciatoci, dimenticateci, come insin oggi, nei dolori della 
fame, dell'ignoranza e dell'avvilimento; ma non vogliate, 0 
Signori, non vogliate che noi siam altri da noi medesimi, 
Non ci ponete la mano sul cuore; ne la trarrete riarsa. 
Udite la nostra parola, prena e tremenda di verità e di 
giustizia. Ah! lire sobbollite della ragione sono l’acuto 
ferro della moltitudine; e i popoli se lu sporsero l'uno 
all’altro, e l’Austria vostra lo vide, e .voi lo sapete. Per- 
chè, Signori, non rispondere netto ai nostri deputati, netto 
così com'essi vi chiesero? Perchè, col cappel rabbassato 
e il feltro ai piedi, gira e ci spia dalle nostre montagne 
e va restringendo l’insidioso suo circolo il sanguinario 
vicino? perchè ci empiie di lui? Una voce ci è giunta, 
ma crediam non sia vera; una voce che direbbe il sa- 
erilegio politico sulla nostra patria già consumato. Mini- 
stri, badate! Noi non abbiamo figurato per anche tra gli 
austriaci battaglioni, la guerra civile dell'impero non ci 
spruzzò del suo sangue, e questo è a noi fausto pensiero; 
ma i Dalmati spianan sicuri 1f moschetto e acceleran tra 
i pericoli il passo come altro uomo qualunque. Da uno 
scoglio ad un altro, da un dirupo ad un altro dirupo, 
battiamo per l'immenso aere le palmo sonanti, leviamo 
dal petto poderosi i nostri gridi, e dalla vasta marina ai 
monti altissimi s'alza com'aquila 6 scendo come tor- 
rente l’avvalorato pensiero di tulti. 

Così, miei Dalmati, pensando a voi altri, mi dettava 
il cuore. Oh unitevi tutti! oh, se l'insidia dei prepotenti 
vi fa oggi risuonar da vicino Ja sua maglia di ferro, non 
s'allraversi almeno nei vostri destini niun’ombra di male 


che provenga da voi. Se l'immensa sventura di un: 
gente che amo come l’anima mia non mi tenesse occu. 
pato di lei, a voi, a voi soli darei il pensere e i dolon 
e la vita, Ma tutto nel cuor mio incatena un vincol 
unico; 6 nell'ore che affrettano sento in un cantico sol 
annunziata la gioia di tutti. Raceoglietevi insieme, sopra 
un foglio serivete. « Ministri di Vienna, noi resterem Dal. 
mati in elerno!» 6 quanti siete, vecchi, donne, fanciulli, 
overi e-ricchi, sottoscriveta o fate soscrivere, è la so. 
enne vostra volontà rechino a Vienna i vescovi e i pa. 
triarchi del vostro paese. Unitevi insieme, noveratevi l'or 
l'aliro, bacigtevi in volto coll'ardor di recenti legioni, + 
custodite la vostra Dalmazia. Lì dormono nel Signore le 
vostre madri; non permettete, o ffatelli, che i for sonni 
sieno turbati dal passo d’ uomini nuovi. — Oh morire, 
morir prima mille volta, che perdor la patria. 


ittero Atei 

Circa un anno fa alcuni Piemontesi furono da 
generosi Liguri onorati di un banchetto fraterng, 
espressione dell'amicizia non peritura che novel- 
lamente stringevasi fra Genova e Torino la vigilia 
del combattimento contro il nemico comune, Al- 
lora fu proposto ed accolto con favore dai Pie- 
montesi il progetto di aprire una sottoscrizione per 
commettere allo scultore Cevasco l'esecuzione della 
statua di Balilla già da lui modellata, e donarla 
alla forte Genova, siccome pegno di affetto e di 
speranza. Riccardo Sineo e Lorenzo Valerio erano 
incaricati di diffondere le note di soscrizione e 
raccogliere il danaro, Pertanto essi fanno preghiera 
ai collettori di volere quanto prima presentare le 
note e le offerte all'ufficio della Concordia, per- 
chè possano i sopraddetti cittadini adempire agli 
ulteriori doveri che hanno da quella incumbenza. 


Manti eretta 


Alle molte lettere che dalle provincie ci chie- 
dono notizie biografiche di Vincenzo Gionenti ri- 
spondiamo brevemente per ora, essere il grande 
filosofo nato in Torino nel 180% da agiata ed 
onorata famiglia borghese. Suo padre, che eserci- 
tava l’uffizio di regio sensale giurato, nei travol- 
gimenti politiei che trascinarono a fallimento molli 
negozianti, perdette ogni aver suo. Vincenzo Gio- 
seRTI consecravasi agli studii ecclesiastici, veniva 
nominato cappellano di corte ed inscrilto fra i dottori 
di collegio dell'università torinese. Non ricorderemo 
la sua prigionia, il suo esilio, il suo soggiorno in 
Parigi, Brusselles, Losanna, ecc.; nè i suoi libri © 
la parte da lui presa all'opera della rivoluzione 
italiana; queste cose i buoni Italiani che ci chic- 
dono una biografia del Gioberti le sanno e perciò 
lo ammirano e lo amano. D'altronde è nostro in- 
tendimento di stampare fra non molto la biografia 
completa dell’illustre nostro amico. 


Era enti 


IL CIRCOLO CODINO DI CASA VIALE 


Vorremmo stampare senza commenti la seguente 
Dichiarazione , tauto che la ci pare preziosa e cal- 
zante. Ma pure un’osservazioneella ci vien sulla 
penna, ed è che il Circolo Codino si mostra fe- 
dele discepolo di un'altra celebre società, che; non 
ha guari, sfrattò d’Italia, Il Circolo codino attende a far 
proseliti e si giova dell'arte che i rugiadosi padri 
posero in pregio: si leva un'insegna a cui i buoni 
cittadini non sanno che apporre; e quando le firma 
sono incettate, i caporioni che hanno il cappio 
della matassa levano il lembo della tenebrosa cor- 
tina. Per buona ventura quel poco che si lascia 
travedere move in tal modo i novizi che si ritrag- 
gono spaventati. Con questa rete il nuovo Circolo 
Aristocratico riuscì a cogliere alcuni dabben uomini 
i quali ora turbati dell’insolita compagnia prote- 
stano e sudano a provare che non hanno nulla 
che vedere coi presidenti e coi segretarii dell’as- 
semblea loiolesca congregata in casa Viale. Fra 
costoro vi è il sig. Luigi Rocca; e noi che non 
l'abbiamo mai creduto codino siamo lieti di averne 
sincera testimonianza dalla sua penna, 


Egregio signor direttore della Concordia. 
Mi rivolgo alla provata gentilezza di lei, per ottenaro 
l'inserzione nel prossimo numero della Concordia, della 
qui unita dichiarazione. 
E nel renderle anticipate grazie del favore, godo rin- 
novarmi con distinta stima o 

; Obb mo suo servitore 
Lurai Iocca, 


DICHIARAZIONE 
Il sottoscritto, invitato a far parte di una società, li 
quale avrebbe avuto per oggetto lo studiare il mezzo più 
acconcio per proturare un maggior concorso di elettori nelle 
nuove elezioni che si sarebbero forse futte tra breve, pron- 
tamente aderiva, ben conoscendo i vantaggi che da cò 
avrebbero potuto derivare. 
Ma fatto consapevole in seguito che la suddetta società 
si prefige puranco altri fini, siccome appare dal pro- 
gramma testè pubblicato , dichiara formalmente di aver 
fatto cancellare il suo nome dall’elenco dai soci che gia 
venne stampato, essendochè avendo ogli firmato un foglio 
in cui era specificato l'oggetto delle riunioni, non intende 
far parte di una società, la quale ha uno scopo molto 
più esteso. 
Lurar Rocca, 


n 


Stampiamo le parole di ringraziamento che il 
comitato dell'emigrazione italiana rivolgeva alla 
Camera dei deputati, quand’essa votava Ja legge 
di sussidio. 


ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 
DEGLI STATI SARDI 


Una volta sola gli emigrati italiani osarono far giuu- 
gere una loro preghiera in mezzo alla solennità delle 
vostre discussioni, ed era una preghiera per l'onore delle 
armi italiane, era un voto perchè si tornasse a confidare 
nel valore de’ nostri popoli e nella giustizia dolla nostra 
causa. La Provvidenza volle prolungare a noi la prova 
dell'esilio, ed a voi, cittadini deputati, l’immeritata ver- 
gogna dell'armistizio. Ma una più acerba umiliazione ci 
preparavano gl’improvidi sospetti è le rinascenti paure di 
una fazione invecchiata nella diffidenza della natura umana; 
e se il senno di quest'augusta Assemblea, facendo ragione 


» o sivnibiize È 


alla magnanima costanza dei propugnatori della causa 
popolare, non avesse consacrato il principio di una fra- 
terna ospitalità, i nostri poveri sarebbero stati frattati poco 
meglio dei prigioni di guerra, 6 noi în una terra amica, 
in una terra italiana, in una parte del regno a cui i 
nostri popoli con meraviglioso accordo vollero essere 
congiunti e del quale voi stessi ci chiamate cittadini, noi, 
vigilati ed abbandonati alla ingiuriosa tutela d'un potere 
discrezionale, avremmo dovuto ogni giorno accorgersi 
d'essere qui stranieri, d'esser poco meno che nemici. 

Ma voi non l'avete permesso ; e per bocca nostra ve 
ne ringrazia tutto un popolo riconoscente. Ma vi ringrazia 
tanto per la deliberazione colla quale avete insieme prov- 
veduto e al vosiro onore ed alla giustizia: quanto per la 
generosa concordia di sentimenti con cui avete rincalo- 
rito i nostri animi tratitti da indegne s@gure e asside- 
rati da lunghi dubbi. Il voto de novembre, fu, 0 
cittadini deputati, anche pei popoli rimasti sotto il ferro 
dell'invasore, un nuovo pegao che la fratellanza e l'unione 
italiana del Piemonte e del Lombardo-Veneto non sono 
parole. profuse per agevolare e nascondere qualche diso- 
norevole mercato, ma si verità è necessità di quella nuova 
politica leale, generosa e veramento cristiana, la quale 
affidandosi alle migliori ispirazioni della ragione non può 
che vincere la ombrosa e lenta politica delle aristocrazie. 


rec 


Con molta compiacenza stampiamo l'unita let- 
tera, ricca di nobilissimi sensi. Sia plauso ai due 
giovani sacerdoti ed agli animosi studenti del su- 
balpino Ateneo. ì 


Un figlio del popolo 6 del basso clero, il teologo Giu- 
seppe Airenti, di questi giorni, e nella circostanza che 
gli studenti di Torino esternarono il desiderio di porre 
nella loro Università una lapide che tramandi ai posteri 
col loro esempio il nome glorioso di quei prodì loro col- 
leghi che mòrirono combattendo nella prima guerra del- 
l'indipendenza italiana contro l'Austriaco , scrisse le due 

ui annesse iscrizioni, alle quali, con autorizzazione del- 
l'autore, prego Ja sua gentilezza a voler dar luogo nelle 
colonne del riputatissimo suo giornale. Con ciò io, stu- 
dente ecclesiastico, voglio far plauso al non maì abba- 
stanza lodato divisamento degli studenti laici di onorare 
con un pubblico monumento la memoria dei loro forti 
fratelli, e pagare io stesso un tributo di amore a quei ge- 
nerosi, a nome anche del basso clero subalpino, il quale, 
se la sua missione è di pregare, mostrò che sa unche 
combattere quando si tratta d'Italia e de' suoi destini. 

Sperando dalla sua bontà e dal suo patriotismo un tale 
favore, ne la ringrazio anticipatamente, nell'atto che con 
predistinta stima e considerazione ho l'onore di essere 

Di V. S. chiarissima 

Torino, li 22 dicembre 1848, 

Devot.mo obb.mo servo 
Teologo Losar RoxpriettI. 


L 
Sacheri, Coppa 
Longoni, Roggia ano, 


Studenti dell'Università di Torino 
All' {talia 
Da essi amata prima dopo Dio 
Consacrarono 
Ogni pensiero della nol ggni giorno della vita 
cesti 


Restava un sacrificio a far per la Patria 
All’ Austriaco 
Un delitto a commettere contro l’ Umanità 
L'uno e l’altro fu consumato 
Combattendo per l'indipendenza italiana 
Caddero sui campi lombardi 
Vittime sllustri! 
Quando la man della tirannia rendeva le vostre vite 
Quella di Dio scrisse è vostri nomi fra i martiri del popolo 
. Finchè amor di Patria e libertà 
Sulla terra 
Avranno un altare 
La vostra memoria sarà una benedizione 
La vostra vita e morte un modello 
+ IL 
Giovani Italiani! 
Sacheri, Coppa, 
Longoni e Roggiapane 
tudenti caduti 
Nella prima guerra italiana contro l'Austria 
; Combattendo da forti 


e 
Col nome d'Italia sulle labbra 
Una doppia eredità 
Ci legarono 
Il loro nome e il loro esempio. 


'Teol. Arngnti G1IvsEPPE. 


n — 


| CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 23 dicembre. 
Presidenza del Vice-presidente Demancui 


Sommario. — Relazioni delle petizioni. — Appello nominale. 

— Interruzione della seduta, 

La seduta è aperta alle ore 8 pomeridiane, ed hanno 
la parola i relatori della Commissione per le petizioni. 

alerio sale alla tribuna, — La Camera ricorderà an- 
cora la discussione che ebbe luogo alcuni giorni sono , 
quando l'onorevole deputato Sulia faceva interpellanze al 
ministero sopra l'arresto di uu Antonio Satta, eseguito 
illegalmente per ordine dell'uditore di guerra, e conse- 
gnato al corpo dei cacciatori franchi. Ova furono al Par- 
lamento presentate due petizioni, una dello stesso Satta, 
l'altra del Circolo politico della città di Sassari, dove quer 
fatti vennero esposti all'incirca come | varrava l’onore- 
vole nostro collega. La Camera deliberava che queste 
petizioni lussero riferite d'urgenza; ora la Commissione 
m'incaricò , credendo inutile il ripetervi il racconto di 
quei falli che furono recentemente narrati in questo re- 
cinto, che le due petizioni fossero rimesse al ministro di 
grazia e giustizia per ciò che riguarda l'arresto eseguito, 
secondo che afferma la petizione, illegalmente, dietro or- 
dine dell'uditore di guerra; ed al ministro della guerra, 
penne veda se gli abusi accennati dei corpi franchi ab- 

iano avuto luogo, ed in caso affermativo vi provveda. 

Diversi oratori parlano sull'argomento, 

Lu Camera determina inviarsi al ministro della guerra 
la petizione Satla, e passarsi all'erdine del giorno sulla 
petizione del Circolo di Sassari. 

Valerio riferisce intorno alla petizione di 12 uffiziali 
‘dell’esercito, che reclamano provvedimento perchè anche 
l'esercito possa prender parte alle elezioni. 


Parlano sull'argomento il ministro Cadorna e i depu-. 


tati La Marmora, Pinelli, Farina, oltre il relatore! 

Viene ricordato che il deputate La Marmora ha pro- 
messo di proporre una legge su questo particolare. 

La Camera, convenendo col voto della Commissione, 
delibera che la petizione sia passata all'archivio. 

Valerio. — Bertola Gaetano , in data 30 novembre, 
espone che suo figlio Gaetano, sergeute nella quinta bat- 
teria di battaglia nel corpo d'artiglieria, si segnalò nel- 
l'ultimo fatto d'armi fatto a Milano, sostenendo col suo 
pezzo d'artiglieria, sotto pioggia dirottisiima con soli tre 
servienti, un vivissimo fuoco che recò grave danno al ne- 
mico, cosicchè questo fatto fu ravvisato degno d'attenzione 
particolare. Soggiunge però che per falsi rapporti fu con- 


LA CONCORDIA 


cessa la medaglia ad un Bertetti il quale, come egli dice, 
se ne andò e non fu visto durante il fatto, 


Narra di essere ricorso senza frutto al ministro della 


guerra acciò fosse riparato il torto fatto al figlio; chiede 


quindi che si faccia procedere sd un esame delle cose 


dla esso narrate, ed insiste nuovarnente con altro ricorso 
dei 3 andante, avvalorato dall'ussertiove di un Altro sol- 


datv dell’anzidetta quinta compagnia, in conferma di quanto 
espone. * 

La Commissione, considerato il tutto, ed esaminato il 
dispaccio del ministro della guerra, in data 17 ottobre p. 
P. al maggior comandante di Torino, relativo al ricorso 
del Bertola padre, dal quale risulta che, assunte le in- 
formazioni risguerdanti il caso, il di lui figlio Gaetano si 
portò bensi lodevolmente in tutta la campagna e nell’ac- 
cennato fatto di Milano; ma che le speciali circostanze ad- 
dotte a suo favore erano smentite, concluse, ed io ho 
l'onore di proporvi in suo nome di passare all'ordine del 
giorno. 

Dabormida. — fu avrei spiegato in dottaglio il fatto dol 
Bertola, se la Commissione avesse mandata la petizione 
al ministero; ma, gificchè propose l'ordine del giorno, 
non credo di dover insistere, 

Il fatto sta che, essendosi avuto il rapporto del capitano, 
risultò che il Bertola non trovavasi solo al governo del 
pezzo d'artiglieria, ma bensi era solto gli ordini del suo 
furiere, in compagnia di altri quattro uomini. 

Risultò in sostanza cho si diportò da bravo soldato, ma 
non ebbe il maggior onore in quel fatto d'arme. 

La Camera approva le conclusioni della Commissione. 

Valerio. — Moltissimi cittadini del luogo di Brugnato 
diressero alla città di Spezia una petizione, colla quale 
chiedono che si insista presso il governo, onde ottenere 
la soppressione dei frati Passionisti. 

Quella petizione fu presa in grave considerazione dal 
municipio della città di Spezia, il quale, con raddoppiato 
consiglio e per acclamazione, ordinò che quella petizione 
fosse inviata alla Camera dei deputati, e fortemente rac- 
comandata onde ottenga lo scopo desiderato. 

. Discutevasi allora nel nostro Parlamento la legge rela- 
tiva alla soppressione dei gesuiti, e i cittadini dI Spozia 
credettero che fa loro domanda fosse ancora venuta in* 


tempo. 

Non toccherò le varie vicende subite da quella legge; 
dirò solo che gli abitanti di Brugnato, e la grave delbe' 
razione del municipio di Spezia, presa con raddoppiato 
consiglio , indussero la Commissione a far sì, che per 
mazzo #@mio appoggisi questa petizione, e se ne faccia .il 
rinvio al ministero dell'interno. 

Le conclusioni sono approvate. 

. Valerio. — Danesio Giuseppe, con sua petizione, numero 
359 in data 26 luglio, lamenta il pessimo mado di distri- 
buzione delle leltere tenuto all'armata, o ne fa vedere i 
gravi inconvenienti, 

Siccome vi è speranza che la nostra armata passi di 
nuovo presto il Ticino, e un buon ordinamento della di- 
stribuzione delle lettere, rendendo più facili le cgmubi- 
cazioni tra le famiglie ed i soldati che militano net campo, 
essendo degno di gravi considerazioni, ciò decise la Com- 
missivne a consigliare vhe questa petizione fosse mandata 
al ministero della guerra e degli esteri, onde diano op- 
portuni provvedimenti per avere un buon ordinamento 
postale per le lettere, in caso che l'armata si portasse di 
nuovo al di là del Ticino, 

La Camera adotta le conclusioni della Commissiene. 

Valerio — Angelo Cannetto con petizione 318 dei 19 
luglio promessa la difficoltà di attuare la leva militare in 
Sardegna, affinchè essa pure sopperisca ai bisogni del- 
l'esercito, propone di chiamarvi come volontari i fuorusciti 
che in essa si trovano molti, accertando che in numero di 
circa 2.m, risponderebbero all'invito, eper valore e fedeltà 
si segnalerebbero. A giustificazione della «ua prapaciziane 
nota come o per angustie di miseria o da impeto di pas- 
sione siano stati spinti ad azioni per le quali si sono 


«messi in bando dalla società, 


Enumera i vantaggi d'interna sicurezza che ne derive- 
rebbero a tutta l'isola. : î 

La Commissione ritenendo che ammesso pure che nel 
novero anzidelto si trovino dei soggetti, i cui eccessi possano 
per ispeciali circostanze essere a:tenuati o compatibili, pure 
non tutti si trovano in eguali condizioni, e | illibatezza 
dell'onor del soldato tanto necessaria alla dignità delle 
armi non può consentire che ia sua divisa sia vestita da 
soggetti o spiriti minacciati da legali condanne; conside- 
rando tuttavia che la condizione anormale in cui si trovà 
un così grande numero di uomini in Sardegna indica una 
malattia sociale, la quale merita le cure del governo ed 
opportuni provvedimenti, la Commissione chiede sotto 
queste rapporto il rinvio della Commissione ai ministri 

ell'interno e di grazia e giustizia, e gli opportuni prov- 
vedimenti. . 

Siotto-Pintor. — Farò ricordare alla Camera ed al si- 
gnor ministro di finanze], che al principio della sessione 
era ministro degl’ interni, che altra volta disse a riguardo 
di questa petizione, che si erano già iutavolate diverse 
pratiche a questo effetto. lo credo che si farebbe un bene 
grandissimo alla Sardegna liberandola da questi uomini, 
e si farebbe un bene alla causa dell’ indipendenza italiana. 
Ricordatevi quello che scrive l'autore del Risorgimento 
della Grecia, che i montanari non furono mai domati in 
nessun paese del mondo, e una donna, miss L'orter, scrive 
nei Capi Scozzesi, che « le pianure sono il territorio delia 
tirannia, ma le montagne sono il propugnacolo della li- 
bertà. Fate quello che fece Davide di Uria, meltteteli- in 
prima lila; se saranno uccisi, saranno fuori della società 
tanti membri putridi, se non saranno uccisi, avranno sem- 
pre vantaggiata la causa italiana. 

Notate che non si tratta d’uomini condannati, si tratta 
semplicemente d'uomini i quali hanno la disgrazia che 
essendo perseguitati si danno alla campagna, perciocche 
temeno la prigione, e specialmente Ja prigione dove non 
vi sono che malfattori. * 

Notate questo, ed io vi riccomando caldamente che 
vogliate esaudire la preghiera che vi si porge. 

Ministro di finanze — Fin dalla scorsa primevera si era 
pensato a questo, anzi credo che un qualche numero sia 
stato chiamato sotto le armi, e che abbia militato nella 
campagna di Lombardia; mà il chiamarli tutti in modo 
regolare, presenta una gravissima difficoltà, bisogna che 
l'ordinamento di queste compagnie sia formato per mezzo 
di una legge, perchè coll’attuale disciplina militare non 
si possono assoggettare ad una disciplina di eccezione. 1 
soldati sono fiberi, meno in quanto sono vincolati dalla legge 
della leva, dalla ferma e dal patto che hanno stabilito col reg- 
gimento. Questi, se non c'è una legge la quale li assoggetti a 
tanti anni di servizio, ad una disciplina rigorosa, appena sono 
soldati, possono ritirarsi dacchè non sono soggetti ad una 
leva regolare, di maniera che farà d’uopo che il Ministero 
o qualche deputato, presenti una legge, giacchè altrimenti 
non si potrebbe regolarizzare quel servizio adottando la 
legge attuale della leva, la quale riguarda persone diverse, 
persone cioè che sono soggette alla legge generale delle 
feve che attualmente non sono in vigere in Sardegna, Se 
si facesse altrimenti per metterli sotto le armi, essi po- 
trebbero facilmente esentarsene e riuscirebbero dannosi 
alla società, 

To credo poi che quel piccolo numero che è venato 
nella campagna scorsa non abbia dato molto buon saggio 
di sè, pare anzi fossero più intenti a fare cattive azioni 
che a militare. 

Parlano ancora sull'argomento i deputati Vesme e Pi- 
nelli. 1 

Il Presidente mette al voti la conclusione della petizione 
che i banditi dello Sasdegna vengano arruolati per la 
guerra. 


trovasi ai cos 


“ 


La Camera passa all'ordine del giorno. 

Il Relatore protesta che dovevanii mettere al voti le 
conclusioni della Commissione, tendenti a che fa petizione 
sia rinviata ni ministri dell'interno è di grazia è giusti- 
zia, onde sia pren rimedio allo stato «normale, per cui 

gran numero di banditi in Sardegna. 

Molte voci, + Non si può più discutere; è giù déciso. 

Valerio. — Uno di quei soldati [che presero parte alle 
R'orioge guerre napoleoniche, nelle quali ebbé il grado 
v'offiaiale, il signor Mauris d'Annety in una sua petizione 
che avrebbe dovuto essere riferta prima, narra chie per 
aver preso* parte gi tentativi di libertà nel 1821, perdeite 
ogni suo que. Ora, povero, ammalata, vecchio e privo 
di mezzi di sussistenza, chiede che ai suoi bisogni, sic- 
comb è dovere, la patria provveda. Nel tempo in cui quel 
veterano della causa della libertà stendeva quella peti- 
zione, il governo non aveva ancora sancito il principio di 
quelta legge da me stesso proposta con cui verigono con- 
cessi duo gradi colla pensione di ritiro agli ufiziali col- 
piti dalla reazione nel 1821. La Commissione ignorando 
se al signor Mauris sia stata fatta applicazione di quella 
leggo invia la petizione al signor ministro della guerra 
Eilinchè ove ciò sia, vi provveda prontamente. 

Dabormida e Perrone osservano che il predetto uffiziale 
può chiedere l’applicazione della legge, quindi esser inu- 
tile il rinvio delia petizione. 

Valerio replica che essendo il petizionario povero, ma- 
lato e vecchio può benissimo ignorare quella provvidenza. 
Egli spera che ote non gli sia stata ancora assegnata la 
dovuta pensione il ministero della guerra vorrà fare le 
opportune ricerche; onde al degno veterano della libertà 
si fatta la dovuta riparazione, ed insta perchè le con- 
clusioni della Commissione siano approvate. 

La Camera approva le conclusioni della Commissione. 

Farina Paolo osserva che la Camera non è più in nu- 


mero, Parocchi deputati domandano che si faccia l'appello | 


nominale, perchè il pubblico sappia chi fra i deputati 
interviene alle seduto straordinarie delle petizioni , e chi 
no. Alcuni deputati esprimono l'opinione che per oggetto 
di petizioni si possa votare anche se non vi è il numero 
stabilito. Altri si oppongono a questa opinione. 

Broglio domanda che l'ufficio usi alquanta folferanza, 
non dandosi pena di contare ad ogni momento il numero 
dei deputati presenti. 

Cavour opina che nel numero che fa legale una seduta 
non è necessario contare che i deputati già eletti. 

Alcuni deputati rientrano nella sala. 


Mellana. — Prego la Camera di concedermi pochi mi- 
nuti per un'interpellanza. Forse in queto fraltempo la 
Camera potrà tornare in numero, e così sciogliersi il nodo 
gordiano, intorno al quale da mezz'ora ci agitiamo. 

Sabato scorso quand' io ebbi l'onore di riferire sovra 
di alcune petizioni, fra le altre accennai ad una di un 
avvocato, del quale per pura delicatezza non, declinavo il 
nome perchè dovevo fare una severa osservazione intorno 
ad una espressione che in quella petizione si conteneva. 
Infatti chiudevo quella relazione opinando per |’ invio 
della petizione al une ministro degl'’interni, con che 
venisse prima cancellato l'epiteto di regia dato alla nostra 
Camera. Contro quelle mie conclusioni vidi una lettera, 
slatami anche inviata, in un giornale della capitale, ove 
veniva negato il da me asserto. Non ne feci caso essendo 
quel giornale organo di un partito che io combatto. Ma 
vedendo oggi quella lettera riprodotta nel foglio ufficiale 
non posso nè devo tacermi. Siccome l'indipendenza della 
tribuna esige che delle parole a quella pronunciate noi 
non rispondiamo che al parlamento ; siccome quella 
lettera non offende me, ma il relatore di una commis- 
sicne, e l'intiera Camera la quale no adottava le conclu- 
sioni, stimo debito di ripetere che l'epiteto regia dato alla 
Camera si trova in tutte lettere soritto in fronte della 
rotiziuno , invevo 1 siguur avzuratu Tunso vsa assviliv. 

rima di tutto non posso ammettere in fatto di avere nella 
«mia petizione epitetata la Camera dei deputati colla locu- 
sione di regia Solo sul foglio che le serve d'involto trovasi 
scritto dull'amanuense: alla R. Camera eco. La lettera R. 
significa riverita e mon regia; così è l'originale che tengo 
sott'occhio , e non credo che il copistu abbia variato. Del 
rimanente della lettera non degno di occuparmi, ma in- 
tendo vanga rettificata quella falsa asserzione ; nò per le 
ragioni addotte volendo io rispondere, è perciò che prego 
il signor ministro degli interni a volermi dire come possa 
figurare una tale lettera nel foglio ufficiale la cui dire- 
ziene dipende appunto dal ministero; quindi siccome la 
petizione di cui qui si ragiona; si trova attualmente presso 
il ministero, lo prego di volerla esaminare, e di ordinare 
all'estensore del giornale ufficiale di rettificare questo fatto. 


Sineo ministro degl'interni risponde che la petizione di 


cui si tratta è stata recata sl ministero solamente quest'oggi, . 


e che perciò egli non potrebbe indicare il motivo dell'in- 
serzione avvenuta nella Gazzetta Ufficiale. 

Mellana ripiglia che il suo desiderio è di sapere se il 
signor ministro degl'interni vorrà far rettificare la cosa 
sulla Gazzetta Piemontese, perocchè egli ha tutto l'agio di 
verificarla , essendo la petizione Tonso presso di lui. 

Sineo ministro risponde che lo farà. 

La Camera nel frattempo è ritornata in numero. 

Valerio, relatore. — Reta Edoardo da Genova colla sua 
petizione n.255 in data 10 luglio, osserva come la proposta 
dei deputati Galvagno e Corsi tendente a promuovere una 
legge la quale dia facoltà ai non commercianti di emettere 
e negoziare cambiali nello Stato, incontrerebbe gravi incon- 
venienti nell'esecuzione, poichè difficilmente si etterrebbo 
lo scopo prefisso dalla legge. Espone che i vincoli e le 
formole alle quali vollero i nostri legislatori assoggettare 
il proprietario rendono la garanzia de! possesso dubbia 
ed incerta, 0 perciò raramente il possessore trova nelle 
sue operazioni di credito quella fiducia che gioverebbe a 
salvarlo dall’usura e dall'avidità dei capitalisti. 

Ad appoggiare questa osservazione, descrive lo stato 
del commerciante in confronto di quello del proprietario, 
e dimostra come, mentre al primo il traffico di continuo 
e pronto scambio al quale interamente dedica i suoi ca- 
pitali, gli usi del commercio abbiano reso facile il credito 
pefil frequente avvicendarsi delle sue. operazioni com- 
merciali, al possessore di stabili all'incontro le lunghe ed 
intricate formalità del sistema ipotecario tolgano la faci- 
lità di ottenere dal commercio o dai capitalisti quelle 
sovvenzioni di credito, e lo espongano perciò a gravi sa- 
crificii per procacciarsi i capitali, di cui abbisogna. 

A rendere meno ristretta la sfera d’ attività del pro- 
prietario , ed a procurargli i merzi di migliorare la sua 
condizione sociale e sviluppare l'industria agricola in cui 
il Piemonte trova la sua più potente sorgente di ric- 
chezza, il sig. Reta propone di essere autorizzato a fon- 
dire un banco nazionale per cui, lasciando intatte fe leggi 
che vietano al proppetanio di emettere e negoziare cam- 
biali nello stato, gli si offra di emettere biglietti di cre- 
dito fondati sulla guareutigia ipotecaria portanti con se 
medesimi un interesse continuo devoluto a chi Îi sconta, 
e ciò mediante il credito © l'azione intermedia del banco 
basato come segue. 

Il capitale sarebbe limitato a venti milioni di lira nuove 
formato col concorso di duecento proprietarii 6 capi- 
talisti. 

Ogni proprietario non commerciante avrà la facoltà di 
farsi aprire un eredito in detto banco equivalente alla 
decima parte del suo reale e libero patrimonio, dando in 
guarentigia un’ipoteca proporzionata e colle condizioni a 
fissarsi. 

Del credito aperto potrà valersi il proprietario con 
emettere biglietti portanti interesse al 5 0/0; di quest in- 
teresse parts sarà devoluto al banco, parte tornerà a fa- 
vore del portatore dei biglietti. 


“superiore dei dragoni nel castello di Stupinigi, una pro- 


Queste sono lo basi cardinali so cui si poggia il 
banco di credito che if signor Rota domandercbbo di es- 
sero autorizzato a fondare, ; 

La vostra Commissione, o signoti, mentre si trova in 
debito di commendare il AAT pensiéro del petizio- 
nario che compreso dai sonni della: nostra agrivultara 
propone |’ attivazione di una istituzione predicata donie , 
utilissima da rinomati aconomisti, non può però a meno 
di farvi osservare chè nelle condizioni attuati del nustro 
puese non potreblia forse essere praticata senza che im- 
portanti riforme nella legislazione ipotecaria vengano ud 
aiutarla. Noi manchiamo tuttora di un cadasto che stabi- 
lisca una solida base All’ ipoteca , è le leggi che riguar. 
dano le ipoteche sonò ancora così intralciato ‘0 mancanti 
di chiarezza e sicurità da rendere debole ed incerto il 
credito su quelle fondato. Ì 

I biglietti di credito ipotecario emessi come valore di 
circolazione trovarono sempre molti ostacoli , e l' asserà- 
blea francese in questi ultimi tempi rigeltava la pr sta 
fatta da taluno di mettero in circolazione simili biglietti, 
Nelle nostre attuali cifcostanze in cui si trova già in 
parte incagliata la circolazione dei biglietti del banco di 
Genova, difficilmente crediamo potrebbero sorreggersi 
quelli ipotecari che non presenterebbero per le sopra- 
citate cause una sufficiente guarentigia. * 

La Commissione però compresa dalla necessità in cui si 
trova attualmente la nostra agricoltura di essere facilitata nolle 
sue operazioni di credito, onde possa svolgersi ed arrecaro 
al Piemonte quella ricchezza di cui è capace, vi propone 
di mandare cotesta petizione af ministro di agricoltura 6 
commercio onde veda il modo di ritogliere gli ostacoli 
che si presentano all'attivazione di questa istituzione, pro- 
movendo studii sull'importante questione del creditoagrario, 
siccome quella dal cui scioglimento può derivare gran- 
dissimo bene alla coltura delle nostre terre e ne faccia 
quindi deposito negli ‘archivii. ; 

Alla metà circa di questa relazione il segretario Paolo 
Farina interrompe bruscamente il relatore dichiarando cho 
la Camera non è più in numero. Sorgono molti romori, 

er cui il relatore cessa di riferire 6 disconde dalla tri- 

una, 6 si procede all'appello nominale. Noi stampianio 

per intero la relazione sulla petizione Keta, quantunque 
non sia stata letta che per metà, e che quindi la Camera 
non abbia preso su essa veruna risoluzione. 

Farina segretario, dopo l'appello nominale, e dopo che 
la Camera si trova ridotta a quindici o venti membri, 
invita i deputati del primo uflizio a radunarsi per nomi- 
nare un commissario delle petizioni, avendo il signor Va- 
lerio data la sua dimissione «in quella qualità, e nella 
qualità di presidente della commissione delle petizioni, 
consegnando le carte di cui era Seponitario al prosidonte. 

La seduta è sciolta alle ore 9 1, 


NOTIZIE DIVERSE. 


Gli studonti della nostra Università hanno sentito la 
necessità di costituirsi in rappresentaati dell'opinione della 
gioventà del nostro regno. Approfittando del diritto di 
associaziono che guarentito dallo Statuto fu loro ricono- 
sciuto dai rappresentanti della nazione, i quali distrussero 
l'arbitrario ordinamento del precedente ministero, essi 
tennero domenica la prima loro adunanza nella sala del- 
l’Università che il Ministero avova loro accordato. La 
commissione organizzatrice riferì sul suo operato, o pro- 
poso fra le altre case un progetto di programma, in cui 

espresso come scopo principale degli sforzi uniti l in- 
dipendenza nazionale. Noi non possiamo che lodare il 
buon senso dei nostri studenti, i quali riconoscono come 
senza indipendenza non vi sia possibile libertà. Mentre 
poi la Commissione proponeva una petizione per diman- 
dara al ministero la farmazinaa d'un hattaglione univer- 
sitario, uno studente entrò annunciando che il desiderio ' 
degli studenti era stato preveuuto da Cadorna, e iy quel | 
momento un decreto del ministro era stato affisso nel ve. | 
stibolo dell’ Università, in eui era stabilita la formazione 
d'un battaglione di studenti, Noi lodiamo altamente il 
proposto dei nostri studenti, e li inviliamo a perseverare 
nella loro opera patriotica. Li esortiamo di più a non 
aprire al pubblico la sala delle loro sedute, indi la loro 
adunanza non degeneri in un'accademia arcadica, ren- 
dendosi con ciò simile a tanti altri circoli e alle palestre 
parlamentarie. 

— Il signor Carlo Cavalli proprietario dell'albergo d'l- 
talia in Casteggio durante il passaggio delle colonne lum- 
barde, dei disertori dell'Austria e degl' infelici che, fug- 
gono alla coscrizione di Nadetzky, diede sampre alloggio 
gratuitamente a quegli ulliciali 6 a quelle persone alle 
quali il Comitato di soccorso credeva procurare un letto. 
È quest'ospitalità fu sempre accompagnata dalla più cor» 
diale accoglienza e dai più gentili riguardi. 

Le azioni generose vanno ognora commendate. E noi 
sempre pronu a registrare nelle nostre colonne ogni fatto 
virtuoso e patriottico, rendiamo pubblica lode al signor; 
Cavallo, il quale non degenere dai suoi compaesani e da 
tutti i Lomellini, ha mostrato quanto possa in un cuor | 
nobile il sentimento di fratellanza e di carità verso la” 
sventura, 

— Dall’ultimo bollettino dell'Emigrazione appren liamo 
che il giorno 3 di geangio sarà celebrata yna messa in 
suffragio delle prime vittime della rivoluzione Lombarda. 
Bello è nobile pensiero! Noi preghiamo i Torinesi ad as- 
sociarvisi, e stringere di nuovo in fuccia agli altari i le- | 
gami della fratellanza. Appena ci sarà nota la chiesa de- 
stinata al pio e patriotico rito, noi ci daremo premura di 
pubblicarlo. Speriamo che gli emigrati non vorranno r.- 
manersi quella mattina senza il cunforlo della parola. Vi 
ha fra loro uu sacerdote che tutta Europa venera per la 
onestà della vita, per l'amor patrio, per gl'immensi be- 
nefici recati coll’educazione alla generazione che ora cresce. 
A lui rivestito di altissime dignità, l'una ecclesiastica, l'al. 
tra civile, non sarà disdetto salir il pergamo è parlare 
come il generaso cuore gli detta, 

— Nella rubrica Murtirio della Lombardia e della Ve! 
nesta, accennammo una Visita fatta da ua artiduca d'Au-' 
stria, figlio di Rameri, alle opere di dilesa fatte lungo il! 
Tigipo sino al nostro confine, Qui aggiungeremo che a | 
Gravellona l'arciduca fece ad un soldato piemontese pa- 
recchie domande, fra le altre di che furza fusse la truppa 
di quel posto, Il soldato, come era dovere suo, rispose 
non saperne nulla, | 


‘CRONACA POLITICA, 


ITALIA 


REGNO ITALICO 

Veneria Reale, 23 dicembre. — 11 capitano Lemaire già 
addetto alla regia Scuola Militare d'equitazione e man-| 
dato da qualche mese come capitano istruttore ai due 
reggimenti di cavalleria lombarda in Savigliano ov'egli' 
si trova coi cavalleggeri, mandò al sig. Foresti, ufficiale 


tl 
il 
i 


testa contro il ministero Gioberti alliuchè la facesse fir. 
mare dai suoi compagni ufficiali. Il sig. Foresti, appena 
letta quella protesta, stese subito una contro-prolesta di. 
retta al ministero, nella quale in sostanza diceva ch'essi 
avean fatta rivoluzione coi popolo e per il popolo, che? 
avean preso le armi a difesa del popolo; che, rifugiatis: 
in Piemonte, godevano l'ospitalità del popolo piemontese : 
che quindi non potevano che aderire ad un ministeri | 
amico del popolo, tanto più che non facendo essi' parte 
dell’armata piemontese non sapevano in qual mad 
potessero le loro firme figurare sotto quella protesta. Ra: 
dunata quindi tutta l'ufficialità lombarda del reggimenti 


dragoni, lesse loro la protesta e la contro-piotesta dicendo 
loro di scegliere Le firmo #1 accumularono a centinaia 
sotto la dignitosa dichiarazione del sig Foresti, la quale 
sarebbe arrivata al ministero, se 11 colonnello Porqueddu 
non si fosse rifiutato di presentarla per la ragione che, 
essendo illegale la protesta, diventa inutile la contro-pro 
tenta, 
Genova, 24 dicembre — Diecimila cittadini sono con- 
venuti in piazza del duomo all'oggetto di fare un'impo- 
nente dimostrazione, una specie di meeting a favore ilel 
ministero democratico A mezzodì la sterminata massa 
procedeva con un grande cartello portato da un popolano 
con questo parole Viva la monarchia costitusionale demo- 
eratical Ordine, lavoro! Seguivano ser nuove elegantisime 
bandiere co motu Viva l'ordine € la Ibertàl Viva «l 
ministero democratico! Viva la Costituente Iiahana} Vwa 
SI gloriosa esercito subalpino! Vwa l'taha tibera ed mdi- 
endente! Giunto l'immenso corteggio alla caserma del- 
Tassa: le acclamazioni ai prodi soldati furono strepitose 
Mentre scrivo il popolo passa per la via Balbi innalzando 
1 viva che leggone sulle bandiere Posso assicurarti di 
non aver mai veduto cosa più imponente La numerosa 
e laboriora classi der facchini e dei barcaiuoli trovasi 
alla coda della dimostrazione Dicesi che un cittadino 
debba fare al popolo un appostto discorso Quindi la folla 
sì porterà dal mimstro Buffa (carteggio) 

— Alle grandi caserme che sono a porta San l'ommaso 
le dimostrazioni d'amore scambiatesi colla truppa che sbu- 
cava fuori dalle finestre, dui terrazzi, dalle porte, non st 
possono notare, Questa è la più solenne mentta che dar 
sì possa a chi miquamente informò l'egregio La Marmora 
sulle differenze insorte fra il popolo e la truppa Come 
esordio della processione, come avanguardia era la gente 
di mare con propria bandiera è cartello Viva la monar- 
chia democratica Ordine e lavoro In ogni via dalle fine- 
stro popolatissime si rispondeva alla protesta genovese, chè 
protesta solenne è questa controcoloro che o illusi o tri- 
sti agiterebbero gli animi al disordine e favorirebbero 1 
memici del ministero novello che no: salutiamo (cartegg?0) 

Altssandria 24 duembre — La tanto desiderata orga- 
miazazione dei corpi Lombardi è finalmente compiuta 
Giovedì un reggimento lombardo di forse 1500 uomini 
pene a mezzogiorno dalla nostra città diretto per Acqui 

prodi giovani non lasciano più nulla a asaidorare Sfi- 
larono dinnanzi a 8 AR il duca di Savoia giunto in 
quel fortunato istante dal suo quartier generale di Va- 
lenza 1 principe li vide con soddisfazione e fa piena- 
mente pago del contegno, del portamento e della mostra 
marziale che facevano No pure li abbiamo ammirati, 6 
la presenza militaresca che in sì breve tempo acquista- 
rono giovani che mai conobbero | arte della guerra, per 
chè resine schivi ad arte dal dispotismo austriaco, ci è 
certa caparra di vittoria e di trionfi (Avvenire) 

STATI ROMANI 

Roma, 19 dicembre — La provvisona Giunta suprema 
di stato si è costituita questa sera Essa è composta di 
SE il senatore di Roma principe Corsini, de signor 
conte Camerata gonfalomere di Ancona, e del sig avvo- 
cato Galletu 

La Giunta ha emesso il seguente proclama 

Popoli degli stati romani! 

Benchè ci sentiamo di troppo inferiori all'alta dignità 
ed ufficio al quale ci hanno chiamati 1 consigli delibe- 
ranti col decreto loro degli 11 del corrente, no: testimonn 
della estrema necessità da tutt sentita di dare allo stato 
un governo ed alle pubbliche libertà uno scudo, abbiamo, 
vincendo le giuste esitanze, obbedite alla 1mperiosa chia- 
mata della patria Le nostre cure continue saranno con 
laruto degli altri poteri, di serbàre l'ordine interno, aiu- 
tare lo svolgimento delle libere istituzioni , ricondurre Ja 
prosperità in ogni classe, cooperare con ogni sforzo al 
consaguimanto dall’indipandanta narianale Ma no: di 
chiariamo al tempo medesimo di assumere un tanto ufli- 
cio provvisoriamente e temporaneamente in fino a che 
una costituente degli stati romani avrà deliberato intorno 
al nostr' ordine politico, là quale Costituente, chiamata 
oggimai dal voto universale dei popoli nor promettiamo 

er quello da nor dipende di dare opera premurosa, af- 
inché sia al pe presto possibile convocata 

Popoli di Homa e delle provincie! fidate nel nostro 
zelo, come noi fidiamo nella concordia infra vot, e nello 
studio che porrete ad annullare 1 tristi disegni de' nostri 
nemici serbando intatto ed malterabile l'ordine, la tran- 
quilhtà e l'obbedienza alle leggi 

Roma, dalla nostra residenza, li 20 dicembre 1848 

Tommaso Coruna — Guseppe Galletta — F Camerata 

Una scena imponente passata oggi in Noma ser- 
virà a provare definitivamente ai nostri nemici esser vano 
tutte le loro art per 1spingere questo popolo a riprove 
voli eccessi, 6 a quella guerra civile che richiamerebbe 
senza fallo immensi mali sulia nostra patria 

Alcuni agitatori dell’ ordine paubbcor non appartenenti 
al nostro stato e venuti da pochi giorm in Roma, si erano 
fitt in capo di rinnovare fra noi le funeste lotte acca- 
dute in Livorno, in Genova, e in altre città d' ftaha N 
popolo © Ja guardia civica gh hanno sofferti fino ad un 
certo limite, ma poi han voluto finirla con questi pertur- 
Datori, 6 in questa sera piu di seimila uomini di guardia 
civica si sono riuniti in battaglioni e hanno formulato 
nn indirizzo diretto al ministero in cui lo pregavano ad 
allontanare dalla città questa razza di falsi iberalt nemici 
primi del popolo e della nostra indipendenza 

Nel tempo stesso domandava al governo di convocare 
in Roma la Costituente degli stati romami 

1 battaglioni civici riumiti sulla piazza dei Ss Apostoli 
è nelle piazze adiacenti mcaricarono il loro generale e 1 
comandanti superiori di presentare il loro indinizzo al 
ministero Questi rispose che si farà un dovere di pre- 
| sentàre immediatamente alla Camera dei depatati il voto 
Di della guardia nazionale ch e conforme al desidemo uni 
Wi rersalo delle pravincie, ed ivi appoggiarlo con tutte le 
Mi sue forze per l attuazione della Costituente 
#9 In quanto all alta parte si rispose che il ministero 
,j sontendosi forte del voto espresso dalla guardia nazionale 
tf Derra im opera ogni mezzo per allontanare rmmediata- 
i nente da Roma 1 pertubatori, affinche, restituita la calma 
fiella sua integrità, i corpi costitui possano deliberare 

spontaneamente e con tutta indipendenza 
i Queste parole del ministero € queste promesse furono 
foortate alla guardia nazionale dal sig ministro del com 
nercio Slerbini, e il sua discorso era accolto dalla guardia 
j tazionale con immensi applausi 
Sono le nove della sera e la guardia nazionale allegra 
piena di patrio entusiasmo t0\na ai suor quartieri ps 
# ando lungo il Corso illuminato a giorno 1n un istante 
Roman tornera il paese alla sua solita tranquillita , in 

accia alla quale si confondono le nere trame dei nostri 
em 
| Non vi sono parole adequate per esprimere la ricono- 

teuza che il popolo e il governo deve alla vigilanza 10- 

ofessa e all amor patito della nustia brava guardia 
i azionale {Contemporaneo} 

1 perturbatora dell ordine pubblico sono stati allonta- 
‘ ati questa notte da Roma (La Speranza) 


SICILIA 
Palermo, 10 dicembre — Nun si puo a meno di con- 
incersi che il popolo Stciliano non si lascierà piu mai 


iggiogare dal dispotismo Conviene vedere co propri 0c- 
hi tutta | umportanza della quistiono siciliana Sarebbe 

ws derabile che al governo Memontese moeonoscesse, come 
+ fatto ta Loscana, 1 indipendenza della Sicilia Vi sono 
eIle ragioni per passare a quest'atto Nell'ultima insur- 
zione delle Calabria vennero fatti ‘700 prigiomeri, la mag- 
or parte Siciliani, fra 1 quali anche il colonnello Ribotti 
uemontese, caldissimo patriota Moutre tutti vennero ri 
Ù 
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messi in libertà, il Ribotti è tattava trattenuto nello car- 
ceri del Borbone Sarebbe quindi: bene che 11 governo 
Piemontese facessa 1 debiti reclami, Tutti i Siciliani lo 
desiderano ardentemente 

lì generale Autonini, il deputato di Cigliano al Parla 
mento Sàrdo, fu qui nominato maresciallo di campo, +d 
ora s'è già accinto a visitare tutto il iitorale è principal- 
mente fe piazze fort Sono con lui Anfossi colonnello di 
linea, antico militare, Bor&n capitano, anch' egli antico 
soldato, Gachi capitano d'artigliema al servizio francese 
con congedo, uno dei bravi volontari chie viene qui a ser 
vire generosamente nell’armata Siciliana, G Antonini te- 
nente del genio, Rosmini sotto ulliziale di cavalleria, Stem- 
poski benestante polacco volontario, un giovine bolognese 
studente, volontario * 

L'organizzazione militare fu finora molto trascarata por 
mancanza di mezzi 

Quanto al ripigliare le ostilità nulla v' ha di certo — 
La mediazione del resto ci è favorevole in quanto che ci 
accorda tempo ad armarci 


mini 
Siciliani! 
Allorquando 10 1 1 1 portentosi fatti operati in que- 
sta sacra terra di short e d'entasiasmo, dalla libera- 
zione di Palermo all eccidio della non vinta Messina, 10 
punto non istupii, chè già m'eran noti e il vostro ar- 
dente amor patrio, e lo spirito dominante del paese, ch 10 
m'ebbi campo a studiare ed apprezzare nel soggiorno 
ch'io feci tra voi pochi anni ancor sono Ben diversi 10 
allora erano in tempi . + 1mmatun tene- 
bros:, dominava ampiamente il dispotismo, ed 10 pure, 
imputato di delitto politico, tolto e tradotto a forza da 
questo suolo ospitale, durar lunga prigionia nelle regio 
carceri del Borbone Suonò l'ora della risurrezione, 0 vo! 
sorgeste fra 1 primi a rivendicare 1 copculcati vostri di- 
nitti, nè voi dal glorioso cammino vi lascerete deviare, 
nè togliere agli alti destini di libertà e di ben essere 
che per tanti tito vi competono 
Presentandomi ora a voi in momento di tanto pericolo 
per le libertà riconquistate, 10 vi debbo, su quanto ci 
testa a fare, qualche esplicita dichiarazione delle mie con- 
vinzioni è propositi Quanto ai miei principi, questi ap- 
pertongono alla democrazia. Siciliani, 10 ho ferma fiducia 
che la Siciha potrà totalmente liberarsi dall’ abborrito 
oppressore, stringere colla restante lialia liberale 11 patto 
fraterno, è fia poco raggiungere le più colte e civili na- 
zioni dell'universo 
Ma per le politiche 6 sociali circostanze del momento, 
10 credo che ad arrivare a quella meta sublime vor tutti 
converrete nei mezzi che vi enuncio appresso In primo 
luogo armamento 11 piu completo di ca regolari che 
comportar possa il paese, al quale uopo, qualunque fosse 
la via che scegliesse il governo, spero che non s'incontre- 
rebbero gravi ostacoli, ravvisando nel soldato la piu no 
bile delle professioni, quando serve alla liberazione della 
patria, ad abbattere non a sostenere 1 tiranni Ordine € 
disciplina, elementi indispensabili per creare corpi civili 
e militari  Procurare al governo potenti messi finanzieri, 
in riguardo di che non vogho credere che dove s1 mostrò 
sì grande e spontanea la virtu del sacrificio del sangue 
per la salvezza del patrio paese, venga meno quella del 
sacrifizio del denaro Infine umra fut in fratellevole 
concordia d azione e rivolgere ogni cura ed attenzione 
alle armi come difesa delle libertà sarnacciate, e tutela 
d'interna sicurezza Nella mia qualità di generale 10 ri 
eto ai militi cittadini e soldati, ordine e disciplina, che 
io non mi stancherò mai dall’ inculcare , certo di 
trovare In voi tutto il necessario appoggio Siciliani! fu 
sempre mia usanza il parlar franco ed aperto, ed a voi 
arlo col cuore, con ordino e disciplina sarà certa, 
infallibile sempre lf vittoria, senza sara dubbia So heneì 
che siete pronti a moriré piuttosto che sottometterm a 
vile Sogn a vergegnose condizioni, so che siete va- 
locost, audaci nella pugna, e probabilmente vinceresto 
anche in battaglie irregolari, ma quanto sangue prezioso 
si spargerebbe di piu! Quar piu gravi e dolorosi sacribizi!! 
Siciliam! quella che voi iptraprendeste è parte 1mpor- 
tante della gran lotta europea fia la lnbertà e il dispotismo, 
tra da civiltà e la barbarie, fia la virtu ed il vizio Tutti 
concordemente contribuendo ad un ultimo e supremo 
sforzo , fra poco, siatene certi, avrete superato ogni osta- 
colo al brillante avvenire e reso immensi servigi alla causa 
inseparabile di tutta Itaha 
Siciliani? at giuramenti che faceste di mantenere invio 
lato e salvo fonor del prese, unisco ora il mio, lieto ed 
orgoglioso qual sono dell occasione che mi date di met- 
tere a profitto quella poca esperienza militare, che potei 
acquistare e nelle guerre napoleoniche, e nelle lotte san- 
gunose di Poloma Che se ripresa, ove abbisogm, la via 
delle armi per ricacciare | oppressore e liberare totalmente 
questa terra, a me sarà dato riedere sui campi dell Alta 
Italra, non solo, ma con invitte schiere siciliane, a com- 
battere por la completa indipondenza di tutta Italia, sara 
questo 11 piu bel momento di mia vita, il supremo do’ 
miei desideri 
Palermo, 10 dicembre 1848 
Il maresciallo di campo sspettore generale 
dell Esercito Siciliano 
GIACOMO ANIONINI 
Palermo — ll Parlamonto avendo decretato il 15 de- 
cembre un imposizione d onze cinquecentomila su tutta 
la Sicilia (pari a life toscane 7,730,000) e di queste onze 
centocinquemila nella sola Palermo (cioè lnre 1,027,500) 
questa eroica città ha già coriisposto tal somma, desti 
nata alle ingenti spese dello stato e per proseguire con 
vigore è alacrita la guerra contro l'abborrito Borbone — 
Onore a1 Palermitani 
Messina, Î dicembre — Nunziante vi è tornato dalle 
Calabue sin dal 28 p P 
La truppa e stata ultimamente rinforzata di parecchi 
battaglioni Ciò motivo un interpellazione diplomatica dai 
comandanti inglese e francese ivi stanzionoti Satriam fo 
tenne ad offesa e disse che la truppa gli serviva per di- 
fendersi Lo ingleso rispose very well, 11 francese  Dac- 
cord, © si celebrò la pace tra 1 guerrieri di ma® è 
di terra con tre botuglie di scrampagna di Napoli 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi, 20 dicembre -— Oggi, dopo una discussione 
poco interessante, I Assemblea Nazionale ebbe a sanuire 
la nomina del Presidente della Repubblica Alla mattina, 
mente fuceva presagiro che dovesse essere oggi procla- 
mato il risultato dei voti, se non che sul tardi 11 grande 
movimento delle truppe che st accamparono attorno al 
palazzo dell Assemblea, svelarono l importante avveni 
mento 

4 questa misura di tenere celato il giorno della pro- 
clamazione del Presidente, come quella hi spiegare molta 
forza armata, fu provvida, poiche in tal modo si evita- 
cono quegli assembiamenti, e forse que: tentativi di rea- 
zone che dicevasi fossero preparati per quella circo- 
stanza 

Una grande agitazione regnava nell Assemblea, che 
era piu numerosa del solito li Presidente Marrast invitò 
11 sig Weldeck Rousseau a leggere il rapporto della Com- 
missione dello squittinio, durante la quale lettura entro 
Luigi Napoleone Bonaparte in abito borghese colla decwo- 
razione della legione d onore, e fu a sodersi presso 
Odilon Barrot  lermunato il 1apporto, conchiudendo alla 
ratihca della nomina di Napolcone, il quale su 7,326,389 
vot ne aveva avuti b,334,220, mentre il generale Li- 
valgnac ne raccoglieva 1,448,107, Ledru-Rollin 370,119, 
Raspal 36,220, Lamarune 19,940 

Prima che s1 mettesse 21 vo. la conclumone della Com- 


Ecco il proclama che ha pubblicato il generalo Anto 


missione, il generale Cavargnac chiese la parola, e salito 
e Cattadim, tutti 1 ministri vengono 
di rimettermi la loro demissione, 10 stesso depongo nelle 
vostre mani il potere che voi mi avete confidato In un 
simile momento, l'Assemblea comprenderà meglio di 
quanto 10 le possa esporre, 1 sentimenti che m'ispirano 


alla tribuna, disse 


le attestazioni di benevalenta di cui volle onorarmi + 


Queste brevi è dignitose parole furono accolte da univer- 
suli applausi Posta. quindi ai voti la ratifica dello squit- 
tinio, venne approvata all’ onanimità, meno alcuni mem- 


bri del partito socialista 

Lungi Napoleone Bonaparte fu allora chiamato alla 
tribuna dal Presidente dell Assemblea a prestare 1l giu- 
ramento alla Repubblica, 0 lo fece in modo solenne 
Proclamato presidente della Repubblica democratica, 
Luigi Napoleone lesse 11 seguente discorso 

« il voto della nazione ed il giuramento che 10 vengo 


di prestare, comandano la mia futura condotte ll mio 


dovere è tracciato Jo le seguirò con onore Vedro ne- 
mio: della patria totti coloro che tenteranno di mutare 
er vio illegali ciò che l'intera Francia ha decretato 
ra vo: è me, cittadini rappresentfbti, non vi potrà es- 
sere dissentimento alcuno Le nostre volontà, 1 dendor: 
nostri sono gli stessi Voglio, come voi, consolidare la 
società sulle sue bas:, infrancare Je istituzioni democra- 
tiche e ricercare tulti 1 mezzi propri a sollevare 1 mali 
di questo popolo generoso ed intelligente, che wiene di 
darmi un così splendido segno della sua confidenza La 
maggiorità da me ottenuta, non solo mi riempie di rico- 
noscenza, ma essa darà al nuovo governo la forza morale 
senza cui non vha autontà Colla pace e coll'ordne 1l 
nostro paese può risorgere, guarire le sue piaghe, ricon- 
durre gii uomini swati e calmare le passioni Animato da 
questo spirita di conciliazione, 10 ho chiamato presso di 
me uomini onesti, capaci 6 devoti al paese, fatto certo 
che malgrado le diveratà delle origini politiche, essi 
sono d'accordo per concorrere con voi all applicazione 
della costituzione, al perfezionamento delle leggi, alla 
gloria della repubblica La nuova amministtazione en- 
trando agli affari deve ringraziare quella che la prece- 
dette degli sforzi che ha fatto per trasmettere 1l potere 
intatto, per mantenere la trangmilità pubblica 
La condotta dell'onorevole generale Cavaignac fu degna 
della lealtà del suo carattere, e di quel sentimento del 
dovere, che è la prima qualtà del capo d'uno stato Nor 
abbiamo , cittadini rappresentanti, una grande missione a 
compiere, quella cioè di fondare una repubblica negl in- 
teressi di tutti, 6d un governo giusto, fermo, chegia ani- 
mato da un sincero dmore del progresso senza essere 
reazionarie od utopista Sappiamo essere gli uomini della 
nazione non quelli di un parlito, e coll aiuto di Dio, noi 
faremo almeno il bene se non potremo fare delle grandi 
cose = (Questo discorso fu spesso interrotto da vivi ap- 
piausi, è susseguito da numerose grida di Viva la Re- 
pubblica » Luigi Napoleone suendendo dalla tribuna si 
avvicinò al generale Cavaignao è gli strinse la mano, 
atto che fu accolto con applausi dall Assemblea Venne 
quindî al nuovo*presidente condotto all abitazione prosi- 
cuziale da un vicepresidente, da un segretario e da un 
uestore dell Assemblea, ed VASI paGoRiO da molta folla 
n supplemento del Moniteur pubblicò la formazione del 
muovo ministero composto come segue 
Odilon4Barrot ministro di giustizia incaricato di preste- 
dere il consiglio der ministri in assenza del presidente 
della Bepubblica  Drouya de Lluys ministro degli affari 
esteri — De Falloux dell'istruzione pubblica e dei culti 
— Léon de Mallevilio degli interni — Bixio dell agricol 
tura e commernio — Leon Faucher dei lavori pubblici 
— 1l generale Rulhieres della guerra — De lracy della 
marina , e delie colonie — Ippolito Passy delle finanze 
Il generale Bugesud fu uominato comandante in capo 
dell armata delle Alpi Al generale Changarmer fu dato 
il comando della prima divisione militare riumito a quelio 
della guardia nazionale della Senna e di quella mobile 
Hl colonnello Stebillot fu scelto a prefetto di polizia In 
generale 1 giornali francesi lodano il programma del 
nuovo presidonte, ma tale unanimita non sara forse di 
luuga durata Îl partito legiitimista domanda il richiamo 
della famiglia borbonica ed orleanista in Francia, è spin- 
gono a che si sciolga | assemblea nazionale col pretesto 
che non sia vera rappresentante dell opinione francese, per 
che dava la sua maggioranza al governo del generale La- 
valgnac 
Alla borsa vi fu ancora un piccolo ribasso sui fondi 
pubblici il 5 per 100 scese di 70 cioe a 75 80, 11 3 per 
100 fu chiuso al corso d ieri cioe a 46 50 La citta è 


tranquilla 
GERMANIA 

Francoforte, 18 dicembre — Il mimistro Gagern lesse 
all Assemblea un programma in cui espone la politica 
adoltata dal ministero nella quistione austriaca Dopo 
aver esposto come il programma del ministero Schwarizen 
berg sid in assoluta contraddizione colle decisioni del 
1 Assemblea Germanica, e dichiarato | Austria sciolta dal 
corpo germanico, conchiudo che il mimstero dell impero 
sI atterra alle seguenti massime 1 LAustna non potersi 
considerare come parte dell impero germameo, ma solo 
come legata alla Germania da un vincolo federale 2 Per 
conseguenza | Austria non far pirte dello stato federale 
germanico (disapprovazione a sinistra) 3 Il ministero si 
adoprera a stringere coll Austria un legame federale 
4 Queste condizioni si debbono pattuire fra il potere 
ce viale @ ii potere austriaco, non essendo Ì Austria sog 
getta al primo è La Costituzione germanica peso non 
puo essere oggetto delle trattative colì Austria — 11 Mim 
stero domanda di essere autorizzato a entrare coll Austria 
10 ripporti diplomatici — fn conseguenza della politica 
prussiana del ministera, opposizione si e unita all estre 
ma destra e agli Austriaui del contro 

Gli stati della Turingia senza rinunciare alla loro mn 
dividualità, si riuniranno in un corpo solo nei loro rap- 
porti cl potoro centralg e per gli affari più importanti, 
essi amino una dieta è un ministero supremo comune 

Anhalt Bernbourg — Ad esempio del re di Prussis rl 
duca d Aubalt-Berabourg ha sciolti 1 Assemblea Costi- 
tuente ed ha imposta una costituzione — Le assembloe 
di Oldenbourg e Meklenbourg sono parimenti minac- 
ciate di scioglimento 

AUSTRIA 

Vienna, 15 dicembre — La stimpa viennese e giunta 
a un tal puuto di servilismo, che nella Gazzetta Teatrale 
tutti 1 coruspondenti della Gazzetta Umuersale sono accu- 
sati di radicalismo! 
— Le conrispondenze di Vienna annunciano probabile 
qualche mutamento nel Ministero Krnauss lascerebbe il 
suo posto , Stadion assumerebbe il portafogho delle finanze, 


e Schmerling quello deli interno (G U) 
UNGHERIA 

La Guzzetta Unnersale del 20 corrente pubblica in un 

suo supplemento stracidinario un dispaccio di Windisch 


giactz a Welden e un ballettino ufliviale, secondo cu 
I esercito austriaco avrebbe riportato qualcho vantiggio 
sui confini ungheres!, ccenpando O'devburg e huttesa sul 
conline occidentale, Lperies e le posse ont di Jablomtz al 
nord L'esercito pimeip ile sotto gli 01 dini di Windischgratz 
segue la tiva destra del Danubio, mentre 1 generali Si 
momk e Schik operano nel N 1d 

Un secondo butlettno , pabblicato a Vienna il giorno 
18, annunua che ii generale Simomk avrebbe tolto due 
volte ar Magori Fyiniu, prendendo loro d cannoni, una 
bandieri, 260 prigionieri è 43 cavalli I generale Schirck 
avrebbe preso d assalto ha chau, sacrificando molti sol- 
dati ed ufficiali Sulfa tiva desta de Danubio 1 maro 
sciallo st 6 spiata fra sotto a Prosburga, e il corpo <pe 
rante sulla riva simisira, occupando senza resistenza Stam- 


pfen, n è portato in faccia alla città istessa — Da tutti 
questi faiti vediamo come gir Ungheresi non oppongono 
seria resistenza all'esercito di Windisohgritz per attirarlo 
nelle furti posizioni di Raab, che, speriamo, daranno que 
sta volta sepoltura agli sgherri del dispotismo 

— La legione accademica è sciolta, 6 sciolte parimenti 
sono le associazioni politiche — A Rrommer s° è cos- 
tuta un’ associazione austro-ledesca, la quale adotta il re- 
guente proclama * 

4 Fondare an' Austria monarchica-costituzionale sovra 
bas popolari 

2. Respingere ogni tentativo contro la nazionalità te- 
desca, in quanto concerne l'uguaglianza di dirit: 

3 Adoperandosi ad ottenere un’ unione fra I’ Austria 
e la Germania, 

— La Dietd@Ungherese, come già si riferi, ba dichiarato 
nulla lubdicazione di Ferdinando e l'ascentone al trono 
di Francesco Giuseppe 

I giornali di Agram in comunicazione diretta coll’ Un- 
ghoria riferiscono così la decisione della Dieta* 

» Da private notizio s1è saputo come Ferdinando I im: 
peratore d'Austria e re d'Ungheria, V di questo nome, 
abbia abdicato alla corona imperiale il giorno 2 dicem- 
bre, è con alto contrasignato dal ministro Schwarzenberg, 
abbia reso noto #1: suor popol quella sua decisione În 
pari tempo egli ha dichiarato che suo fratello Francasco 
Carlo rinunziava pare 1 suoi diritti di successione tn fa- 
vare del suo primogenito Francesco Giuseppe In conse- 

uenza di cio ha l'arciduca Francesco Giuseppe assunto 
il nome d'Imperatore d'Austria e re d'Ungheria, annun- 
ciando con un proclama pure firmato da Schwarzenberg 
ar popoli della monaichit ch egli voleva costituire un im- 
ero forte di tutte le nazionalità che ora lo compongono 

‘Ungheria non fu mai parte della Monarchia, nè lo è 
attualmente Poichè essa si resse sempre con una costi- 
tuzione propria In base a questa indipendenza esiste la 
sovranità di Casa d'Austria conformemente alla pramma- 
tica sanzione Quindi la corona d’ Ungheria 6 delle parti 
a le: annesso non può undar soggetta a nessun \nfiusso 
estraneo senza l'approvazione della Dieta ungarese, Per- 
tanto essendo l' Ungheria da molte parti oppressa colla 
forza armata nella sua autonomia ed esistenza nazionale, 6 
la nazione essendo risoluta di manténersi indipendente an- 
che colle armi, 11 silenzio della Dieta sarebbe lesivo ai 
dintl nazionali 

Così 1 rappresentant uniti, ed il parlamento del paese 
reputano loro dovere di emettere una solenne dichiara. 
zione riguardo agli attua avvenimenti — La reale co- 
rona d Ungheria non può senza consenso della nazione 
essere vacante che per morto del re coronato Morto 1l 
re, colui il quale gli succede immediatamente deve con 
reale dichiarazione confermare tosto per giuramento la 
dieta e la costituzione, e farsi incoronare colla corona di 
s Stefano, e può anche prima della sua incoronazione 
esercitare la podestà reale, ma soltanto in seno alla dieta 

Ciò fu solennemente dichiarato anche all epoca dell'in- 
coronazione del vivente Ferdinando V, e l'Imperatore e 
ro Francesco l l'aveva confermate È tanto piu ha di- 
ritto la nazione d' essere chiamata a dare il suo voto, in 
quanto che trattasi di far passare la corona Ungherese 
ad un ramo laterale della famiglia, mentre vivo ‘ancora 
il re il quale potrebbe anche avere eredi discendenti — 
Quindi il passaggio della corona non puo aver luogo per 
unpatto particolare di famiglia, senza 11 consentimento della 
nazione, ed in casoche il nuovo re nonsia legalmente investito 
del potere, compete alla nazione 1ì diritto di costituire 
provvisotiamente un governo In conseguenza la dieta, 
vista | abdicazione avvenuta 10 Oimutz 1l 2 dicembre 
senza essere sentita la nazione ungherese, vista |’ indi- 
pendenza ungherese , portata nella do ra costituzione , 
dichiara solennemente a nome dell Unghena che nessuno 
potrà assumere la corona del regno senza il consenso, 
volontà 6 dichiarazione della naztone, ed tmpone in pari 
tempo a tutti gli ordini civili, roligiosi e militari del re- 
gno d’ Ungheria e paesi umti di non riconoscere altro 
potere ed altra legge che la costituzione e la dieta, e di 
difonderle da ogni usurpazione , Intervento , od assalto 
nemico 


NOTIZIE POSTERIORI 
BEGNO IALICO 

Genova, 25 dicembre — Non avendo teri potuto darti 
la completa relazione della grande dimostrazione , stante 
la imminente partenza del corriere, te la mando ora onde 
tu possa ragguaghare 1 lettori della tua Concordia La im- 
ponente massa di popolo, dopo aver percorso le prmuu 
pali vie, sosto sotto il palazzo governativo ad acclamare 
il ministro Buffa Il quale s1 presentò al popolo che lv 
accolse con un strepitoso batter di palme e sii grido una- 
mme di Vira #1 Mimustero democratico! Indi si fece silenzio, 
e il cittadino dottor Angelo Orsini, patriota provato ( a 
cui amare | Itala valse nove anni di carcere a Fine- 
strelle ) volgeva al Ministro un vigoroso discorso tendente 
a spiegate lo scopo della popolare dimostrazione Il Mi- 
misto rispose a Quel discorso generose e patriotiche pa- 
role, ringraziando 11 popolo genovese del suo appoggio 
al governo Indi invitava 1 cittadini a sciogliersi tranqui- 
lamenta coloro che durante Ja dimostrazione innalzavano 
qualche grido nun .onsentaneo allo scopo della dimostra- 
zione era all istante chiamato all'ordine da mille voci 
Questa mia breve relaz one tienla per esatta nel piu 
stretto significato della parola — Se qualcuno di cotesti 
giornali del codinismo colla loro fetida impuJenza coloris» 
sero la dimostiazione genovese con tinte diverse, grida 
ad essi che mentiscono per la gola 

— La vecchia e ridicola usanza delle visite natalizie @ 
del capo d anno verranno, dietro il suggerimento del 
ministro Bulfa, convertite In up atti di beneficenza, chi 
paghera due franchi sarà dispensato da ogni visita 11 m- 
cavo velra erogato a favore della forto Venezia 
— Ieri lo stato maggiore e 1 uflicialità della guardia 
nazionale si portarono a far visita al uuovo generale co 
mandante le tsuppe , signor Mattino d Orfongo (cart) 

Milano — Leggiamo nella Gazzetta di Miano 

NOFILICAZIONE 

Dietro comunicazione di 5 1. il signor comandante in 
capo feld maresciallo conte Radetzky, resta proibita per 
viste miliari e fino a nuovo ordine |esportazione di ca 
valli e di altre bostie da tiro dal regno Lombardo Veneto 
all estero 
Si deduce la prefata disposizione per norma e pub- 
blica notizia 
Milano, 11 22 dicembre 1848 

Il Commissario imperiale fniozana 


loNTECUCCOLI 
SIATI ROMANI 
Roma, 20 dicembre — Questi mattina Roma è nel più 
lieto aspetto di tranquillità, sperante in cuore di veder 
quanto prima attuati 1 suo! desideri 
— Dicesi partito da Roma 11 general Garibaldi Noi ve- 
rimente nol sappiamo di positivo Certo e che all ingresso 
della locanda non vè più la guardia della legione che 
spontandamente quivi prestava il servizio (Epoca) 
IRANCIA 


Parig, 24 dicembre — L fondi pubbhiéi provarono oggi 
un ribasso 

ll 3 per cento fin corrente, aperto a 47 50 e gradata 
mente disceso sino a 445 20, per indi venire chiuso a 45 50 

Il 5 per cento trovo sul prinapio compratori a 77 75, 
è indi disceso sino a 75 10 ed e rimasto a 75 25 

Comparativamente agli ultimi corsi di iert, il 3 per 
00 diminvi di 1 fi e 20 cent edilb p 0,0 di 85 cent 


y LORENZO VALERIO Direttore Gerente 
col TIPI DEI l'aareLLi Canvani 7 
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TORINO 26 DICEMBRE ,, 
ALLE PROVINCIE, 


A voi ci rivolgevamo nei nostri rovesci per av- 
visarvi dei raggiri di cui usava la camarilla ari- 
stocratica onde assopire il generale e straordinario 
entusiasmo che la guerra d’ indipendenza aveva 
destato in tutti i cuori; ed allora come adesso 
trovaramo nelle provincie anime ardenti per la pa- 
tria causa, le quali per nulla scoraggiate dai primi 
infortunii, cercavano di sollevare l’ abbattimento 
che uomini di mala fede andavano seminando nei 
cuori degl’inesperti. Allora come adesso trovammo 
le provincie essere ferme nel loro proposito di 
volere ad ogni costo la guerra d'indipendenza, e 
desiderose di mandare i loro figli al campo della 
battaglia, come prima aveano inviato i loro rap- 
presentanti a festeggiare la libertà in Torino. In- 
vano una setta, che lavora da gran fempo ai 
nostri danni, tentò tutti i suoi mezzi onde attutire 
e spegnere la sacra fiamma che divampò tutti i 
cuori italiani: invano lo studiato loro scetticismo 
cercava ogni via onde rendervi increduli e diffi- 
denti dell'esito della guerra: invano dalla nostra 
ritirata voleano inferirne l'impossibilità di riprendere 
l'offese, e così cercare di assopire gli animi in 
quel letargo, che si acquieta a qualunque patto , 
e subisce qualunque condizione. Tutti i loro sforzi 
svanirono al cospetto della pertinacia di volere, 
onde voi vi mostraste armate, ed i dardi della diffi- 
denza si spuntarono alla durezza e solidità della 
vostra fede. Alle mene dei tristi s'aggiungeva il 
torpore che un governo antinazionale cercava di 
diffondere in ogni cosa e la politica d'un mini- 
stero che avea le viste lunghe una spanna, ed il 
cui amor patrio avea i suoi naturali confini al 
Ticino ed al Po. Contro questa politica la maggior 
parte di voi han 'protestato, e l'instituzione di 
varie società politiche, e lo zelo con cui conu- 
nuavano le già instituite mostrarono al catlivo go- 
verno di Revel che la dottrina non veniva ad 
albergare nei vostri inlelletti, e che voi non era- 
vate contente di soffermarvi alla metà del cammino. 
Proteste piovvero d'ogni parte contro quel mini- 
stero, ed inoumerevoli adesioni alla solenne di- 
chiarazione con cui vollero i deputati opponenti 
fare un appello alla nazione, che chiamavano a 
giudice della loro condotta. 

Tali adunque eravate sul principio della guerra, 
e lali vi mostrale adesso , che l'assunzione al po- 
tere per parte del ministero Gioberti ha rischia- 
rate tulte le fronti ed esilarati tutt i cuori. La 
generosa Genova, che era irrequieta sotto la me- 
schina polizia di Pinelli s' acqueta alla liberalità 
con cui per primo alto 11 ministero Gioberti volle 
trattarla. Alla fiducia Genova corrispose colla fi- 
ducia, ed ora riposa tranquilla che le redini dello 
stato sono affidate a mani abili. Eppure l'atto del 


ministro Buffa si tentò di travisare facendolo cre- 


raggiro onde sollevare intestine discordie, e così 
portarci l’ultimo danno. Però le arti della setta 
furono sventate , e voi in ciò veste moltissima 
parte , o figli delle provincie , che accoglieste con 
sorriso beffardo le insinuazioni dvi vbstri  aristo- 
cratici e dottrinarii; e rispondeste sui vostri fogli 
alle insulse tattamellate del noto cavaliere ed av- 
vocato di Novara con sensi generosi e con con- 
fidenza al ministero Gioberti, 


Ma le arti della setta non sono ancora finite, 
perchè una volta sventate: chè anzi ad operare più 
d'accordo si costituisce in società, vuol operare in 
massa, rinserra le sue file è cerca raddoppiarle, 
se le sarà possibile. Una parte della grassa bor- 
ghesia di Torino presa alle dolci arti dei semi-dei 
della corte, dei acciaccosi del Senato, e dei ca- 
villatori e sofisti della Camera, che tutti si uni- 
rono in santa alleanza per agir di concerto, ap- 
poggiò l'opera ingenerosa. Nessun mezzo sarà tra- 
lasciato, onde far dei proseliti in mezzo a voi, ed 
a quest'ora i vostri dottrinarii dei caffè comin- 
ciano le prediche per convertire i perversi, che 
sebbene in miriorità, sono pur troppo sparsi in molto 
numero in tutte le provincie. Ma questa volta i pre- 
dicatori la sbagliano, ed i loro sermoni produr- 
ranno l'effetto contrario. Noi possiamo già arguirne 
qualche cosa da alcuni fatti. Per rispondere ai cor- 
tesi inviti del club aristocratico di Torino i Ver- 
cellesi aprono un circolo democratico. 1 Cuneesi 
cominciano a prepararlo; Saluzzo è alla vigilia 
d' aprirlo, se pur non Vha già fatto mentre scri- 
viamo, senza parlar di quelli che sono già a Nizza, 


a Mondovi, a Carmagnola, a Castellamonte, a Pine- 
rolu; gu Alba, 4 Laggia, senza I MOIussimi Che ora 


non ci vengono alla memoria. Onore alle forli pro- 
vincie, che così bene rispondono alle scellerate mene 
dei tristi: coraggio alle provincie che camminano 
così gagliarde nella via della libertà; costanza alle 
provincie nel fermo proposito, e la verità trionferà 
dell'errore, la libertà del dispotismo aristocratico. 
Le provincie che’ non hanno ancora società poli- 
tiche nelle loro città, e nei loro borgui imitino 
sollecite le provincie sorelle. Il club aristocratico 
si propone d’ influire sulle elezioni in caso che 
s'abbia a rifar la Camera. E voi, o circoli delle pro- 
vincie, lavorate a questo stesso fine, sventate i maneggi 
d'una fazione che vorrebbe ricuperare il mono- 
polio del potere. Non siavi città, per quantunque 
piccola, non borgo, sebbene non molto abitato , 
che non apra una società per diffondere nelle 
classi del popolo la vita politica, e per rendere 
cauti tutti i buoni dei maneggi dei tristi. Questi 
circoli potranno servire a moltissimi fini e tutti 
identici. I circoli politici nel mentre svelano i 
bisogni del paese, e preparano le petizioni pel 
Parlamento, potranno essere nello stesso tempo e 
è 


pal 
Pi 
seecr «Tirri “prega (e 
manostritti inviati Ma Ren izione Noli Yerralito 
restituiti. tl 
Prezzo dello Inserzioni cent. 20 ogni riga. 
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comitati per la federazione italiana , onde si ra- 


| dere um -intalto alla mitizia, e non fu trascurato [ dichi sempre più net popolo quiesto “utenti” 


versale desiderio dì tutti i buoni Haliani. 

Saranno comitati per raccogliere soccorsi alla 
gran mendica, che sola ancora combatte la guerra 
d'indipendenza , ed il cui vessillo tricolore fiero 
come il suo leone sventola ancora sulla cupola 
di S. Marco tuttora intatto dall’ insulto austriaco. 

Saranno comitati a concorrere col governo a 
porgere un tozzo di pane a tante madri, a tante 
spose, i cui padri e mariti sono setto le bandiere 
ad aspettare il suono della squilla che li chiami 
sui campi di Lombardia a lavare nel sangue au- 
striaco l'onta della ritirata; e saranno comitati 
elettorali, se ne fia mestieri. 

Così a molte cose s'adempie con una sola isti- 
tuzione , e si ottiene poi il supremo scopo della 
nazione d' istruire il popolo nei suoi diritti e nei 
suoi doveri, e così preparare alla patria cittadini 
liberi, che sappiano amarla e difenderla contro 
tutti i nemici sì esterni, che interni. Queste pa- 
role noi volevamo dirvi, o provincie, non perchò 
vi credessimo aver bisogno del nostro incoraggia- 


Lento, ma perchè sentiamo noi la necessità di 


farvi partecipi dei nostri sentimenti, che son pure 
i vostri, e perchè più di tutto in questi tempi 
‘credevamo indispensabile di porgervi la mano, 
stringere fortemente le vostre, onde così stretti 
potere sfidare e rendere vane tutte le arti della 
sella nemica. A noi la mano adunque, o svegliati 
Monferrini, qui la mano o figli del Canavese 
memori ancora delle virtù dei vostri padri ; 
ed a noi unitevi abitanti della- valle di Susa @ 
mandate il fraterno saluto, e l'invito fraterno ai 


vostri forti vicini, che dalle Alpi dell'ingitta Savoia, 
dalle valli d'Aosta, ci mandano così gag 


iardi soste- 
nitorì dell’indipendenza. A noi stringetevi o figli del 
Piemonte meridionale, e da Pinerolo, da Alba, da 
Saluzzo, da Cuneo e da Mondovì rispondete al 
nostro invito. E voi Liguri frementi dell’ amore 
dell'Italia, e voi Nizzardi compatrioti di Garibaldi. 
E voi concittadini di Vittoria Alfieri, e voi, la cui 
città è un monumento della lega lombarda, ac- 
cettate ìl nostro invito. 

Con noi staranno sempre fermi negli stessi 
principii e i Vercellesi così generosi verso i sol- 
dati lombardi ed i Novaresi sentinella avanzata 
dei nostri quartieri, ed i Lomellini, tasto benefici 
in verso Venezia: ed i Vogheresi ed i Tortonesi 
così splendidamente ospitali verso gli esuli lom- 
bardi, e fino i lontani Sardi impari a niuno in 
opere gagliarde concorreranno con noi alla santa 
impresa di salvare la patria. Uniamoci adunqae 
tutti quanti, e nella nostra concordia si spuntino 
tutti i dardi lanciati da una fazione che avversa 
il bene del popolo. 


Noi fummo d'accordo nel primo risorgere, sia- 
molo ancor più nei maggiori pericoli della patria, 
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i, ANSOCIAZIONI SI NIORVON 
In Tofino, alla Tipografta Canfari, copfrata 


rossa, num, 82, C presso È principali Nbral. 
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Domeniche « le altre feste solenni. 


e la nostra unione fa il simbolo di quella che 


rà tn ’ufa”moma fartfpttirvotti”<gli afiftante» 


della penisola dall’alpi al mare. Viva Italia, viva 
il Ministero democratico. Italiani alla riscossa, 


e A 


Pochi anni sono ci volevano far credere co- 
dardo e parassita il popolo di Roma. | fatti sono 
venuti a smentire la villana calunnia, ed a pro- 
vare che il popolo di Roma non pure è degno 
del nomb dei suoi antenati, ma già li avanza, 
Forza in guerra e gravità nel consiglio furono 
pregio degli antichi; ma il popolo di oggi è forte 
contro il disordine; è assennato sulla piazza. Ab- 
bandonato dal principe, e minaeciato di violenza 
straniera, questo popolo provvede con pacata 
energia a farsi un governo illuminato, rispetta- 
bile e terribile, poi da se stesso si governa in tal 
modo, che pare non averne bisogno. Il suo con- 
tegno negli ultimi avvenimenti non ha l'uguale ; 
esso confonde i desideratori delle cose impossibili, 
e si risparmia il dolore di dover punire acerba- 
mente i precipitati tentativi di realizzare speran re 
troppo alte. î 

Alle calunnie di certi giornali francesi ed in- 
glesi risponde il popolo Romano coi fatti. La storia 
raccoglierà questi fatti, e non giudicherà mai le 
generose nazioni di Francia - e d'4nghilterra del 


.veleno che spargono i loro compri giornali, 
x 


n 


Vi ha pur troppo fra noi chi non osando ca- 
lunniare e insultare scopertamente l'Italia e i suoi 
uomini ì più egregii, ricorre per questo a giornali 
forestieri a cui non par vero di pojer scagliarci 
contro* in questo modo la loro pietra, e d'attra- 
versare per quanto possono la nostra gloriosa riì- 
voluzione, 

La Presse tra questi giornali tiene il primo 
posto. 


Ella stampa nal cena numara dal 90 dinomb., 
che i? parhiio rivoluzionario ha proclamata la de- 


cadenza del Papa come sovrano temporale. 

+ Che questo era lo.scopo costantemente seguito 
da lungo tempo dai democratici Italiani, e la pa- 
rola d'ordine del Congresso Torinese. 

Che questo movimento coincide col ministero 
di Guerrazzi a Firenze, e di Gioberti a Torino. Che 
Gioberti è l’anima di questo movimento. Che egli 
è alla testa di quelli che vogliono detronizzare il 
Re di Sardegna, e che hanno pur ora detronizzato 
il Pontefice, 

E tutto questo perchè? Perchè, dice la Presse, 
Gioberti vuole la federazione e la Costituente ita- 
liana. Perchè Gioberti ha posato la quistione ita- 
liana in questi termini: o una mediazione efficace, 
o la guerra. 

Lasciamo le menzogne di fatto contenute in que- 
ste parole. 

Il perfetto costituzionalismo del ministero ro- 
mano, come del ministero piemontese non forma 
per nessuno, tranne per la Presse, l'oggetto d'un 
dubbio. n 

Nè Gioberti è ora punto cangiato da quello 
che era quando, al dire del citato giornale, pre- 
dicava la guerra reale contro i repubblicani, e tro- 
vava magnifici slanci contro gli anarchisti che 
minacciavano di metter tulto in compromesso, 
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IL BERRETTO DA NOTTE 
GIORNALE ARISTOCRATICO DELLA CAPITALE 
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I » 
AI DIPLOMATICI ESTERI RESIDENTI A TORINO 


Sorprese. — Che cosa sia Gioberti, — Papà Perrone. — 
Definizione del Comunismo. — Esorcismi. — Noi, sempre 
noi, solo noi. — Annunzio di biografie diplomatiche. — 
La pietra del paragone al pranzo dell'uomo di stato. 


Ma è vero? Ma è proprio voro? Lo noa posso, non 
voglio crederlo. Voi che per tanto tempo vi godeste un 
La Margherita, voi che assaggiasto S. Marzano , rimaner 
adesso soddisfatti di Gioberti! Non è possibile! È un'ano- 
malia. Eppure per Torino si sente a dire che avete tro- 
vato Gioberti un uomo di garbo, che aveto confessato di 
non aspelttarvi tanto . . . E com'è possibile che ve lo 
aspeltaste? Noi vabbiamo pur sempre detto il contrario; 
noi ve lo dipiagemmo pur sempre come un grida in piazza, 
un arrabbiato, un Glosofo. E voi mostraste di crederlo! 
Ov'è la fede, signori diplomatici? Se Gioberti è un uomo 
di garbo, che cosa siamo noi? Mancherebbe ancora che 
lo trovaste un uomo di stato! Questa sarebbe ridicola 
davvero, dopo d’aver per quattro mesi tenute tante con- 


ferenze col nostro Perrone, credere Gioberti uomo di 
stato! Sapete voi le conseguenze che da ciò ne potreb- 
bero venire? Pensate che ciò è ‘un dar torto a noi, un 
dar ragione alla democrazia; e noi non lo vogliamo, non 
lo vogliamo assolutamente. Si rovini piuttosto la Monar- 
chia, ma la Democrazia non deve aver ragione in un 
Torino. Mi capite? Vorrei un po’ sentire che cosa abbiate 
trovato in colui per tirarne una conclusione così barocca. 
Egli ha stampato sette volumi contro i Gesuiti; e i Ge- 
suiti sono le nostre creature. Egli ha suscitato il nostro 
paeso contro i Tedeschi; e i Tedeschi non sono nostri 
nemici, non ci han mai fatto nessun male, anzì più bene 
che male, Egli si è fatto lecito di metter le mani addosso 
ai portafogli, e i portafogli sono nostri, tutti nostri, 
niuno può pigliarne uu solo, se noi per i nostri fini non 
ci risolviamo a regalarcelo. Egli fa di Ravina un consi- 
gliere di stato, di Plezza un'incaricato d'affari presso la 
corte di Napoli! Dite poi che il comunismo è un'utopia. 
Esso è già trapiantato negli Stati Sardi, sotto gli occhi 
del Re, alla barba di noi tutti. Ma i Torinesi che hanno 
buon senso, protesteranno contro una simile indegnità. 
Ho qui in tasca una lista sottoscritta da più centinaia di 
persone, lo quali si uniranno con noi per ritornarci agli 
antichi nostri diritti. A Torino c'è della coscienza, biso- 
gua dirlo, e noi siamo idolatrati. Ma voi intanto che cosa 
fate? Usate confessare che Gioberti vi piace, che sa fare 
+. + Ma anche credendolo, dovevate mai lasciarvelo ve- 
nire sulla lingua? Oh i bei diplomatici! E quando mai 
più che in questi momenti vi fa bisogno d'essere del 


nostro parere? Se voi altri mostrate di far qualche caso 
di Gioberti, che non è niente più che un filosofo, si dirà 
che nel nostro paese i filosofi contano qualche cosa. 1 
poi soli dobbiam contare nel nostro paese. Chi deve re- 
gnare qui, siam noi, e niuno fuori di noi, nè anco il 
Re se non fa a modo nostro. Lascio stare che voi com 
fecendo, potete differire di qualche tempo la vendetta cho 
dobbiam prendere di quest'uomo per le tante bricconerie 
che commise. Questa vendetta tardò già fin troppo. 1 re- 
verendi Padri di Gesù ci gettano tuttodì in faccia la 
nostra dappocaggine; » han ragione, La vittima che deve 
placare il santo sdegno dei reverendi,Padri s'ha da scan- 
nare al più presto. Spero che ci aiuteranno persino i 
canonici di S, Giovanni, se non rifiutano di firmare quella 
certa lista, sotto pena d’aver la nostra disgrazia. 

Pensate a ciò che vi dico, o signori diplomatici. Il po- 
polo potrebbe lasciarsi illudere dalle vostre parole. Al- 
cuni già vi credono, vi lodano perfino. Vi piaceranno le 
lodi d'un popolo che va pazzo di Gioberti? Può ben go- 
derne un momento il re; perchè vi sono dei re che amano 
più la popolarità che il regno, e il nostro sovrano pare 
che.sia di quelli. Ah! se fosse qui monsignor Fransoni ! 
Ma chi sa? Finora nessuno sapeva, che voì foste al mondo, 
tranne noi ed 1 nostri cocchieri. Ora si comincia a pen- 
sare dal volgo che voi siete qui per qualche cosa, taluni 
spiano i vostri andamenti, voglion sapere le vostre opi- 
nioni. Sento che si va già in cerca di notizio per farela 
vostra biografia; state in guardia. Non mi stupirei che un 
giorno o l'altro vedeste stampato il vostro elogio nella 


Concordia, nell'Opinione, e forso nella Gazzetta del Popolo. 
Bàh!in che labirinto, in che pozzanghera vi troverete av- 
viluppati, so vesce ancor dalla bocca una parola in todo 
di quel democratico! lo voglio sperare che questa sia una 
favola, una fantasia simile a quelle che escono talvolta 
dalle nostre sale, por ottener loro il passaporto dall'opinion 
pubblica, e farle giungere con qualche esito all'orecchio 
del re, come per esempio, quando sentito a dire che 
Buffa sì dimetterà, che il re vuol abdicare, che Abercromby 
pretestò di non voler trattare con Gioberti e tante altre 
belle cose. Ma ove fosse vero, sun certo che avrete tastato 
il ministro-filosofo în tutto, tranne în una cosa. Un dot- 
toro , il quale benchè non sia molto nostro amico (è sì 
che fra i dottori qualche amico lo contiamo) tuttavia dice 
qualche verità, a questo proposito mi lasciava intendere, 
che Gioberti in un punto non avrebbe sostenuto la vostra 
aspettazione. Sapete in quale? Nel primo pranzo diplo- 
matico che vi darebbe. lo sono appieno del auo avvisa. 
A toi si possono togliere tutti quanti i privilegi, ma non 
già quello d'imbandire una mensa, ovo Vattel non trovi 
da aggiungere un piatto, una bottiglia. Forse Gioberti 
non ai è neppur ‘sognato di questo pranzo diplomatico ; 
ma se mai vi pensasse, se mai sdoveste onorare la sua 
tavola una volta sola, vi so dire che conoscerete per 
prova vegli potrà mui avere una scintilla dell’uomo di 
stato. lì nostro cuoco è quello che c’ inspira; la nostra 
credenza è il crogiuolo della nostra acienza politica, Si- 
gnori diplomatici, v'aspetto al pranzo di Gioberti. 


Ù 


LA CONCORDIA 
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Ora come allora Gioberti proclama la guerra Î gli elettori firmassero dichiarazioni contro i loro | piuttosto di questa che di quella organizzazione: imperoc- I lo idee ch'egli metto in campo è a ciascuna di esse fa- 


di popoli d'accordo coi governi per quanto è pos- 
sibile. Ora come allora tende alla conciliazione 
come a fine supremo, e detesta le improntiludini 
delle fazioni. 

La ragione. atessa addotta dalla Presse per in- 
veire in tal modo contro uno dei più grandi uo- 
mini dell’Italia e dei tempi nostri, serve a con- 
futarla nel modo il più perentorio. 

Gioberti, voi dite, vuole la federazione; Gioberti 
vuole una mediazione efficace o la guerra; e questo 
basta, perchè voi lo chiamiate un anarchico, un 
detronizzatore di Ite e di Papi. 

Dunque voi non volete assolutamente saperne 
di federazione; dunque voi volete l’Italia disunita 
come prima della rivoluzione; dunque voi volete 
una mediazione inefficace, e non volete in nes- 
sun caso la guerra, 

Noi lascieremo ricader tutta sul vostro capo 
l'onta di questo conseguenze; e non vi aggiunge- 
remo altri commenti. ; 

La Presse termina dicendo che un intervento 
austriaco a Bologna, Imola e Forlì non si farà 
mollo aspettare, 6 che Gioberti avrà quindi un'oc- 
casione naturalissima di soddisfare ai gusti belli- 
cosi del partito rivoluzionario. 

Così l'augurie della Presse non si perda; © 
venga tosto l'occasione propizia di riprendere le 
armi, unica via di salute che ci resti. Il Ministero 
democratico Subalpino saprà fare, noi lo speriamo, 
in ogni circostanza il suo dovere: e senza ‘la- 
sciarsi arrestare dai clamori della turba reazio- 
naria, forte della sua coscienza, saprà camminare 
dirittamente e vittoriosamente al suo scopo. 


locenezi cscarrntoni 


Noi l'abbiamo già detto, ed ora più francamente 
lo ripetiamo ; allora era un consiglio condizionale 
che davamo al ministero preconizzato, ora è un 
consiglio puro e semplice, che diamo al ministero 
in azione. i 

Scioglimento della Camera elettiva, e pronta 
convocazione della nuova; questa è la nostra opi- 
nione. 

Le violente interpellanze di Pinelli, le precipi- 
tose ed incaute querele dell'aggirato Lamarmora, 
i vanti democratici dell'altro * di sulla proposta 
Michelini, provano abbastanza che il ministero 
Gioberti non può, almeno per ora, averé la mag- 
gioranza fra i deputati. La camarilla ha saputo 
assicurare ai suoi proseliti che gli uomini dell'op- 
portunità siano per tornare al potere ‘quanto prima, 
perocchè la Camarilla sa bene che seminazione di 


tniholi n di inniamni ha fatto al minictara domo. 


cratico in un sentiero già per se stesso scabroso 
per la qualità dei tempi, e delle circostanze este- 
riori. Quindi è che ciascuno di quegli adepti coff- 
fidando nella costanza e nella persuasione di 
tutti, e tutti di ciascuno, sospende le adorazioni 
al sole nascente, e aspettando il premio dagli an- 
tichi padroni, rompe coraggiosamente la guerra ad 
un potere che non può, secondo loro, sostenersi. 
Nè vale il dire, che questa maggioranza approvò 
senza contraslo due progetti di legge sulle ren- 
dite e sulle spese del primo bimestre dell’ anno 
venturo; essa vi era sforzata, perchè quei progetti 
sono fattura del conte di Revel, e non altro che 
la conseguenza degl’indugi da lui frapposti alla 
presentazione del bilancio. Ma alla prima occasione 
codesta maggioranza farà il possibile per ispode- 
stare gli uomini che il grido della nazione ha 
elevati. 

Noi diciamo il grido della nazione, perocchè 
è cosa aperta ed incontrastabile, che il ministero 
Gioberti nacque dalla minoranza del Parlamento, 
e fra i triontì dell’ avverso partito; trionfi nelle 
camere, ma vergogne nella pubblica opinione; 
trionfi nelle camere, ma cagione di proteste e 
quasi di tumulti nel popolo. E a tacere dei fatti 
più romorosi, e che furono più vicini a diventare 
fatali, noi ricorderemo solo come in parecchi luoghi 


deputati, chiarendo: avverso il procedere di questi 
ai Joro intendimenti. 

Il Ministero adunque' non ha ci$ a fare un 
solenne appello alla nazione, e chiamarla a nuove 
elezioni. Noi abbiamo fidanza che vi presiederà 
un più severo esame intorno al carattere politico 
dei candidati, e che molte illusioni dispariranno. 
Non è il nostro popolo così immaturo alla libertà, 
come gli odiatori della libertà si sforzano di farlo 
essere e di farlo credere, ma è ben naturale che 
tranquillamente si fidasse a certuni, i quali poi gli 
fallirono. E questi, oltre ai cercatori di ciondoli e 
di stipendii, ‘sono i liberali del 24, del 34 "dl 
47 divenuti tiepidi e paurosi nel 48 per essere 
completamente retrogradi nel 49. 

Siano tutti assoggettati di nuovo all’ elezione, e 
vedrà il Ministero, come il popolo risponde alle 
sue buone intenzioni, che appoggio dal popolo si 
può ripromettere! 

Nè tema che il partito avverso gridi : allo scan- 
dalo, al colpo di stato, all' abuso della forza. Ben 
sappiamo tutti che la sede ministeriale non è un 
letto di rose; ma le sue spine non deggiono esser 
queste voci d' un partito che si vuole separato af- 
fatto da giustizia civile e da pubblica utilità, pur- 
chè ottenga i suoi fini. Il Risorgimento, il tre e 
quattro volle onesto Risorgimento ha già gridato, 
subodorando quella misura, che gli'uomini suoi 
avrebbero già presa se fossero al potere nelle cir- 
costanze del Ministero Gioberti. Ma il Risorgimento 
che adopera quelle sonore parole di colpo di 
stato, d'abuso di forza, ad altro non tende che a 
mistificare gli uomini di buona fede, perocchè sa 
bene che la dissoluzione della Camera allora solo 
è un colpo di stato quando è diretta a vincere la 
costanza dei rappresentanti del popolo, sostenuti 
dalla pubblica opinione. Ma ora il contrasto non è 
fra il Governo e il Parlamento, bensì fra la mag- 
gioranza del Parlamento e la nazione. Dr 

Parli adunque, e gridi a sua posta il Zisorgi- 
mento, è il Ministero prosegua la sua via con passo 
fermo, badando piuttosto alle mene del contrario 
partito, che non alle grida. 

E a proposito di mene noi diremo’ unafparola 
ancora al Zisorgimento, ed in grazia della sua 
onestà gli confesseremo sinceramente un nostro 
errore. Credevamo giorni sono che il Ministero 
Gionenti potesse governare senza dissolvere il Par- 
lamento; ma dopo gli attacchi di Pinelli e di 
Giovanetti, dopo la formazione del club dei codini, 
siamo venuti nel parere soprascritto. È quindi ne- 


cessario che alla nazione sia posta nettamente la 
quistione: se vuole. essere governata aa uvmiui 


liberali, o da codini ritinti. 


rr 


DELL'ORGANIZZAZIONE DEL BATTAGLIONE 


lo sono lieto che la mia proposta di legge sulla rior- 
ganizzazione del battaglione abbia dato luogo a due di- 
stinti ufficiali di apportare sulia materia il lume delle loro 
svariate e profonde dottrine, figlie in entrambi della espe- 
rienza e di pertinaci stadii, Le loro opinioni in propo- 
sito sono consegnate in due articoli inserti nei numeri 
299 e 306 del Risorgimento, e sottoscritti il 1° M. H. B., 
ed il 20 Alessandro La-Marmora. 

Professando ad entrambi grandissima stima, e parlico- 
larmente al cavaliere Alessandro Della Marmora, verso il 
quale provo quì il piacere di pubblicamente dichiararmi 
debitore di non pochi insegnamenti militari, io mi farò a 
rispondere alle loro osservazioni con tutta la moderazione 
ed il rispetto che possono consentire una divergenza di 
opinione su certi punti, e la schiettezza del linguaggio 
che si addice ad una libera e seria discussione. Né io vo- 
glio quindi innoltrarmi nella medesima se non dopo aver 
atto chiaramente rilevare come la mia preposta di legge 
avesse unicamente per immediato e particolare scopo di 
scemare al possibile gl' inconvenienti più rilevanti a cui si 
accenna nel suo preambolo, e non già ch' io Ja stimassi 
una panacea per tutti i mali; imperocchè avendo essa un 
carattore speciale e definito dalla necessità delle nostre 
resenti circostanze, non poteva vestir quello di una or- 
ganizzazione fondamentale e durevole, come pure abbiano 
supposta gli egregi autori dei sovra citati articoli. 

la fatti, nello sviluppo della mia proposta seguìto nella 
tornata della Camera dei deputati delli 14 del corrente, 
io Fagronane come segue: 

« Signori, non è qui il luogo di trattare del merito 


chè questa è materia che richiede ed una profonda medi- 
tazione, ed una sere d'anni per la sua attuazione, ma bensi 
di adattaroi ad una necessità ineluttabile » ed era quindi 
agevol casa lo scorgere come io non Intendessi dissorrere 
di un compiuto, radicale e duraturo riordinamento del 
Battaglione, ma avvisassi piuttosto ad ottenere quei mi- 
glioramenti i cui effetti erano più diretti ed immediati, 
quali appunto sono richiesti dalle nostre circostanze mi- 
Hari, 

Ciò premesso, io mi farò tosto ad investigare parte a 

rie se le ragioni addotte dai due citati preclari autori, 
i quali per via diversa giunsero quasi ai medesimi risul- 
tamenti, poggino realmente sul sodo. Senonchè le osser- 
vazioni dei cavaliere Alessandro Della-Marmora, conte- 
nendo una parte di critica contro la mia proposta di legge, 
io desidero naturalmente di non lasciare che passi inos- 
servala questa crilica prima di entrare a ragionare del 
merito dei due sistemi proposti. ; 

11 cavaliere Alessandro Della-Marmora, dopo aver ricor- 
date ed enumerate le cause per cui « palesavasi (nel bat- 
taglione) la scarsità relativa degli ufficiali, è la trappa 
difficoltà di amministrare e di condurre moralmente e 
fisicamente compagnie così numerose » Pica così : 

«Ma io sono convinto che il progetto di legge non ri- 
media che in parte a questi inconvenienti, essendochè 
oltre all'inopportunità di simile riorganizzazione che pur- 
terebbe un cangiamento in ogni ramo, ritengo non essere 
maneggiabile il battaglione, principalmente perchè troppo 
numeroso, » Egli è dunque chiaro che il riordinamento 
proposto da me apportava (mio unico scopo) non dispre- 
gievole rimedio agl’ inconvenienti ricordati; e por vero il 
cavaliere Alessandro Della-Marmora è troppo oculato per 
non scorgere subito che se questi si palasavano come 10, 
a cagion d'esempio, nel battaglione di 800 uomini, diviso 
in quattro compaguie; essi venivano issofatto ridotti a 5 
o forse 4 nel battaglione di 840 uomini, ma diviso in 
sei compagnie; nè occorre di addurne qui tutte le ragioni. 

{n quanto si riflette poi alla supposta inopportunità di 
simile operazione, parmi che non vi possa essere per 
noi cosa più opportuna di quella di adoperarsi a tulta 
possa per rimuovere gl'inconvenienti in discorso , e così 
apparecchiare: seriamente ed eflicacemente alla guerra 
dell’ indipendenza. Nè giova il dire che si porterebbe un 
cangiamento în ogni ramo, avvegnachè confesso di non 
conoscere il ramo al quate si porterobbe un serio can- 
iamonto , attesochè perfino la teoria è ancora scritta pel 

attaglione di sei compagnie. 1 

In quanto alle difficoltà . di eseguimento non ne farò 
qui cenno, avendole, a parer mio, appianate nel mio di- 
scorso di sviluppo dissopra ricordato, e starò contento ad 
osservare che queste sono digran lunga minori di quelle 
che s'incontrerebbero per mandar ad effetto il divisamento 
dell’egregio autore. Ma perchè stimo cosa assolutamente 
importante di fare qualche provveditnento inteso a sce- 
mare gran parte degl'inconvenienti di cui si tratta, © 
perchè credo polersi ciò più agevolmente conseguire me- 
diante il riordinamento da me proposto, io mi trovo così 
da forte convinzione indotto a perdurare nel mio propo- 
sito, dispostissimo però ad ammettere quei miglioramenti 
che la sapienza d'altri sarebbe per suggorirmi. 

Venendo ora alla parte meramente scientifica, la quale 
versa sulla migliore organizzazione conseguibile del batta- 
glione, e che forma l'oggetto delle ricerche dei due egregi 
autori, io mi accingerò a fare un'analisi dei loro sistemi, 
riserbandomi di dare poscia succintamente le ‘mie private 
opinioni su di questo importante argomento. 

L'autore del primo articolo, partendo da profonde os- 
servazioni « fondate sulla tattica e sull'azione reale più ef. 
ficace del fuoco di fanteria » si riassume nelle seguenti 
caneInesiani 

« Ogni compagnia (di baltaglioni di guerra s'intende ) 
non può essere minore di file 30, nè maggiore di file 
40 a 43. 

Ogni battaglione non può essere minore di filo 120, 
nè maggioro di file 180. » Il che suona che la forza del 
battaglione non deve eccedere 540 uomini presenti sotto 
le armi, nè essere minore di 400 circa, ed il tutto diviso 
in quattro compagnie. L'autore però ammette l'aggiunta 
d'una compagnia fuori linea, armata di carabina, destinata 
particolarmente al servizio di bersagliere, a fiancheggiare 
t quadrati, evvero formarne la riserta nell'interno. 

L'opinioae del cav. Alessandro Della Marmora è per 
molti rispetti consona agli ora esposti principii ; giacchè 
egli non vuole che la forza effeltiva del battaglione sommi 
oltre i 650 uomini per averne 500 sotto le armi. Egli 
ammette altresì la formazione d’una compaguia distaccata 
dal battaglione per tiragliare e somministrare i distacca- 
menti, la quale egli dice varrebbe a conciliare le diver- 
genze di opinione sull’organizzazione da preferirsi. Le ra- 
gioni allegate per corroborare la sua sentenza sono il ri- 
sultato di severi studi e lunga esperienza , opperciò esse 
meritano di essere tenute in gran conto, ed io sono di- 
sposto a farlo, non' già per compiacenza, ma perchè con- 
dotto anch'io dalle mie private ricerche a conclusioni che 
pochissimo si allontanano da questa regola, come vedremo 
a sue luogo, : 

Per il primo la divisione del battaglione in quattro 
compagnie è, come abbiamo già osservato, una naturale 
conseguenza del principio emesso circa la forza del bat- 
taglione, però la sua opinione ir proposilo non è precisa- 
mente enunciata. Ìl secondo poi dichiara apertamente 
riuscire per tal modo perfetta la divisibilità del battaglione; 
e siccome egli s'addentra in maggiori particolari, conviene 
ch'io mi soffermi un istante per farne un breve esame, 
il quale riuscirà più facile ricordando qui per slinmi capi 


cendo adeguata risposta. 

1. Egli chiama perfetta la divisione del battaglione su 
quattro compagnie; : 

2. Egli vuole le compagnie divisa in quattro pelottoni, 
den & ciascuno di essi il suo comandante 0 le que 

uide 
d 8. gii crede utilissima la destinazione della terza riga 
per fornire i bersaglieri. 

Non ricorderò qui come la Francia abbia, in onta dei 
fatti esperimenti solto l'impero, tuttavia il suo battaglione 
diviso in 8 compagnie, e come sia di sei quello della 
Prussia: ma mi limilerò ad invalidare la perfezione in- 
vovata colla semplice osservazione che segue. Un batta- 
glione formato su quattro compagnie essendo schierato 
in battaglia si piega in colonna per divisione a mezza di- 
stanza nd oggetto di muoversi all'attacco od alla riscossa; 
o mentre è in marcia viene ussalito dalla cavalleria: po- 
trà egli formare il quadrato e chiudersi in massa in di- 
fesat il quadrato non può formario, e la massa in difesa 
riuscirebbe senza lati o fianchi; dunque in questo caso 
la perfezione farebbe difetto. ; 

a divisione della compagnia in qualtro pelvttoni può 
avere ed ha dei vantaggi, ma non va scevra d’inconve- 
nienti. 1 vantaggi sono ricordati dall'autore, ed io ritengo 
che noi possiamo ottenerli ugualmente colla marcia in 
colonna per squadra, giacchè queste avrebbero ed hanno 
al modo stesso a loro comandante un uffiziale, nonchè una 
Suda; la quale basta ai bisogni, col collocarsi dalla parte 

ella direzione, mentre invece si anderebbé incontro agli 
inconvenienti che nascerebbero da questa disposizione. 
Imperocchè alcuni uffiziali in serrafila oltre all'essere uti- 
lissimi per surrogare quelli che si trovano assenti dai ran- 
ghi per servizio, malattia, ovvero sono uccisi o feriti nel- 
l'azione, riescono inoltre di grande giovamento per man- 
tenere l'ordine nella seconda e terza riga, ed incitare i 
soldati, massime nel momento di un attacco alla ba- 
ionetta. i 

La destinazione della terza riga, per somministrare 
i bersaglieri, è operazione di difficilissimo eseguimento 
e non corrispondente allo scopo cui è rivolta, comunque 
ciò possa venire praticato negli eserciti del Settentrione; 
que: soldati sono di tempra freddissima, e temono per 
così spiegarmi, maggiormente la frusta del caporale 0 
freiter che non le palle nemiche, cosicchè riesce agevole di 
ottenere dai medesimi che prendano sempre nei ranghi 
il posto loro assegnato, locchè in pratica sarebbe poco 
meno d’ impossibile per noi, in cui l'ardire e lo slangio 
emergono da ben altri sentimenti. Dal che segue che 
ove si venisse ad introdurre questo sistema, si cadrebbe 
nel grave inconveniente di comporre compagnie di sol- 
dati non conoscentisi fra di loro, eppertiò meno fidenti 
ed assolutamento ignoti agli ufficiali che sarebbero pre» 
posti al loro comando; dal che conseguirebbe pure che 
non posa esistere la reciproca fiducia tra chi co- 
manda e chi obbedisce, che sì richiede sempre, ma parti- 
colarmente nel servizio di bersaglieri, per operare con 
successo. lo mi restringo alla fatta osservazione, e mi 
astengo dell’accennare alle difficoltà, pratiche che incon- 
trerebbo un pronto, facile 6 preciso eseguimento nelle 
manovre in faccia al nemico, e nei momenti special- 
mente di qualche scompiglio. 

Nè i distaccamenti verranno tratti dalla seconda linea, 
siccome molto saviamente vorrebbe l'autore, giacchè 
nella pratica, manifestandosi d'improvviso il bisogno di 
un distaccamento, si piglia per lo più dove si trovano le 
forze più vicine, tanto più che la seconda linea può tal- 
volta essere separata dalla prima da non breve inter- 
vallo, sicchè sarebbe piuttosto un'eccezione, se talvolta 
i distaccamenti venissero fatti somministrare dalla se- 
conda linea e non già dalla prima. 

Entrambi ui ugrégii autori vogliono cun rara assen- 
natezza che dietre all'esercito si trovino depositi di uo- 
mini addestrati, i quali verrebbero tratto tratto avviati 
in picceli drappi ai battaglioni attivi per riempirvi i 
vuoti che si andrebbero mano mano facendo. L'attua- 
zione però di questo principio incontra nella pratica gra- 
vissimi ostacoli di ARPIieRiona, i quali vanno aumen- 
tando col dilungarsi della linea d' operazione, e riescono 
al colmo se il generale in capo trovasi dalla necessità o 
nl natura dei suoi piani condotto a cangiare questa 
inca. 

Jo ho osservato e rilevato che quando accadeva nelle 
guerre della rivoluzione e dell'impero, di aver i batta- 
glioni troppo assottigliati, si praticava di farne due di 
tre, od uno di due, e poscia si avviavano tosto al drpo- 
sito i quadri del battaglione che avuva versato i suoi uo- 
minì, onde riceverne dei nuovi e fare ritorno in linca. 
Questo metodo è pratico e non incontrerà per conse- 
guenza difficoltà grave di esecuzione; solo io bramerei 
che questi quadri fossero fatti marciare in posta onde 
guadagnare tempo, oggetto prezioso alla guerra. Non per 
tanto convien scaglionare sulla linea d' operazione depo- 
siti d' uomini e di munizioni d'ogni maniera, i quali vo- 
gliono essere collocati in sito che li metta al coperto 
d'un colpo di mano, e valgano tuttavia a fare detta linea 
sicura per quanto sia possibile dagli insulti dei partiti 
nemici, 

Jo non sarei molto alieno dallo ammettere nel mio bat- 
taglione una compagnia distaccata, come viene proposta 
dagli autori; imperocchè sarei a ciò indotto, non solo dai 
provvidi loro consigli, ma anche dalla ricordanza che ac- 
cadde più volte nelle guerre della rivoluzione e dell'im- 
io che siffatto compagnie furono più volte riunite in 

uttaglioni scelti, i quali resero eminenti servigi, 

Avendo dissopra ricordato come le mie private ricerche 
circa la forza del battaglione mi avessero anche condotto 
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Il. 
SIAMO TUTTI EGUALI, 

Gioia del banchiere Marsapane. — Visita a lui dea dal 
conte Tuttaspalla. — La cassa posticcia. — Onore che 
tooca a un chiodo. — Ordine e libertà. — Come si di- 
venti deputato. — 1 canonici di S. Giovanni, — dre 
contro l'avv. Rosca. 

Fatevi in là, sgotbrate questi portici, lasciatemi pas- 
sare. Non sapete? Cavatevi il cappello, e fatemi due belle 
riverenze. Esco in questo punto da parlare col conte 
Tuttaspalla. Egli stesso in persona è venuto a farmi vi- 
sita coi guanti gialli, col vestito nero; egli è entrato nella 
mia banca ridendo, e ridendo m'ha afferrato la mano, 
e m'ha detto: Ceréa, Marzapane. — Signor conte..... 
Che siguor conte? Noi siamo tutti eguali, caro Marzapane. 
—— Ma segga..., no... segga qui... — Egli invece volle 
sedere sovra una cassa posticeia, su cui era scrilte posa 
piano, dicendo : Siamo tutti uguali, e qui si sta bene. 
La cassa, che non avea mai avuto un tanto onore, mise un 
grido di giaia nel ricevere il conte Tuttaspalla. Così seduto 
egli volle ch'io mi coprissi, ma egli tenne in mano il 
suo cappello, soggiungendo sempre: Siamo tutti eguali, 
tutti, eguali. Caro Marzapane, non le saltò mai nella fan- 
tasia di voler essere deputato? — Eh, eh..., rispos'io. — 
Le piacerebbe, non è vero? Ebbene in vengo a inse- 
guarle il modo. Già questa Camera è piena di gente che 
non sa nulla. Vogliono rovinar il paese. Bisogna pur- 
garla..... Come sta sua moglie, caro Marzapane? — Grazie, 
signor conte; 6 la signora contessa?... — Mia moglie 
vuole far conoscenza con la sua; verrà anzi quest'oggi a 


farle una visita. — Oh! le pare? andrà ella!... — Siamo 
tutti leguali; e mio zio non ha dovuto andare a far una 
visita a Sineo? — Oh che fortuna! la contessa Tutta- 
spalla sarà amica di mia moglie; mia cognata, quando lo 
saprà, creperà d'invidia. Oh che bella cosa l'uguaglianza! 
Mentre pensava queste cose, il conte si china al mio 
orecchio,e mi dice : Crede ella che il ministero possa 
durar molto ancora? — lo per me..... — Impossibile, — 
Sicuro, impossibile. — Gioberti è un ciarlatino; vuole 
il regno dell'Alta Italia, ci rovinerà. — Ci rovinerà. — Le 
accerto, caro Marzapane, che di qui a qualche settimana 
vedremo tulti questi ministri fare un bel capitombolo..... 
Ah! Ih! — Mentre il conte parlava, siccome nel pro- 
nunziar fa parola capitombolo, aveva fatto un gesto un 
po’ troppo energico, la cassa fè sentire uno scroscio; il 
coperchio si sfonda, e il signor conte sprofondando in- 
sieme andò col più massiccio in giù, e con le gambe in 
su, così che la punta dei suoi stivali andò a battere sulla 
punta del suo nase. Il mio conimesso ebbe l’ardire di 
ridere, e quasi quasi, se non mi mordeva la lingua, ri- 
devo anch'io. Pigliammo dunque il conte, io per un 
braccio, il commesso per l’altro, e su, su, su, 16 ca- 
vammo fuori dalla cassa, e lo facemmo sedere, non 
più sulla cassa, s'intende. — Diavolo! balbettava il 
conte, è niente, già siamo tutti eguali. Che mai c'è là 
dentro a quella cassa! soggiunse alzandosi e camminando 
ancaione; cen una mano si strofinava il fil dette reni, 
con l'altra mi mostrava il fondo della cassa. Jo osservai, 
e vidi un chiodo che atava dritto, con la sua punta im- 


pertinente rivolta verso di noi. Oh chiodo fortunato! lo 
ti porrò fra le mie più preziose reliquie; tu sarai l'amu- 
leto che mi salverà dai pericoli di questi tempi, di questi 
uomini, così dannosi al commercio e alla mia banca. 
Quando poi i miei danari e la buona grazia del conte 
Tuttaspalla mi faranno entrare nel consorzio dei mortali 
puro sangue, io da te toglierò il mio nome, te lo pro- 
metto fin d’ora, e mi chiamerò il cavaliere o il barone 
(poco importa) il barone del Chiodo. 

— Insomma, caro Marzapane, disse il conte, sompre 
stropicciandosi dietro, vuole veramente essere deputato? 
Metta il suo nome qui sotto. Vegga quante brave persone 
si son già segnate; avvocati, notai, medici, professori...— 
Vi sono anche dei conti? — Vi son quasi tutti; siamo 
tutti uguali. — V'è Gioberti? — Vi saran dei canonici, 
che valgono assai più di Gioberti. Tutti coloro che si sot- 
toscriveranuo, saranno alla lor volta deputati, ministri, 
vescovi, perchè avranno benemeritato della patria. Vorrei 
che ella con tutta l’attività che ha procurasse di far sut- 
toscrivere degli altri..— Sì, sì, e dirò che si tratta di fare 
il giuoco a Gioberti, — No, non è necessario. Ciascuno 
deve capire. S'ha da lasciar vodere solamento che noi ci 
raduniamo per proteggere l'ordine e la libertà, — Ah! 
così mi piace. Ordine e libertà! Certo , s' intende subilo. 
Gioberti è il disordine e il despotismo in persona. Vuole 
obbligare il paese a far la guerra. Oh signor copte!... E 
mia moglie... — La confessa oggi verrà a trovarla. Le in- 
segnerà a fare dello stupende berrette da notte. Aspetti; 
ne ho qui una appunto per lei; la conservi, che tra poco 


ce ne manderò ùn migliaio per distribuirle ai suoi am ci 
e a chi vorrà. Ceréa, Marzapane. — Riverirla, riverirla. 
— Ecco la storia o Torinesi; via fatemi largo, lasciatemi 
passare, inchinatevi a quest'uomo. Non vedete che io l'ho 
in testa qnel bel berrettot osservate eom'è ben fatto, come il 
fiocco sta diritto! E mia moglie imparerà dalla contessa 
a Tarne! e quel chiodo/ e Gioberti che cadrà fra poco! e 
io che sarò deputato! Venite adunque, o miei concittadini, 
venite alla mia banca, ove io farò la distribuzione dei 
berretti da notte; non è d’uopo che mi portiate carte, 
cambiali, o simili. Ne avrete uno tulti, chiunque siate, 
da qualunque paese veniate. Vi farò per sopra più vedere 
il glorioso chiodo e la cassa; chi sa che pel pertugio della 
serratura non vi possa anche mostrare mia moglie che in 
compagnia della contessa lavora a far berretti? Ma non 
tardate, perchè potrebbe avvenire che i berretti si spac- 
ciassero più presto di quel che v'immaginate, massime se 
i canonici di S. Giovanni si risolvono di pigliarne uno 
per testa. Allora tutto il clere andrà dietro a loro, e non 
finirà più. Jn questo caso sarei obbligato a dare il pio 
a qualche amico, Il che non farò mai. Si sta troppo hene 
con questa berretta in tosta. Così si piace gi copti, ql 
rovescia un ministero, si conserva l'ordine e la libertà, 
finalmente si diventa deputati. E quell’avvocato Rocca 
ebbe il cuore di rimaudarci indietro un sì prezioso ar- 
nese! Tutta la curia dovrebbe protestare. Lo per mio conto 
non gli darò mai il mio voto, per farlo deputato; come 
torinese lo rinnego, e quando diverterò il conte del Chiado, 
voglio passargli vicino, senza neppur dirgli: Cerda, arvo- 
cato Rocca. Così impari a rifiutare un berretto da notto. 


nolusioni che pochissimo sì allontanano dalle regole 
dettato degli egregi autori, conviane ora ch'io lo faccia 
alese ; e ciò mi sarà facile rippriando qui uno stralcio 
del mio già più volte citato discorso, nel quale id ragio- 
nava come seguo: « La centuria dei Romani (che pure 
s' intendevano di cose di guerra) ci addita chiaramente il 
numero a cui dovrebbero ascendere le nostre compagnie. 
Nè gli scrittori moderni che sorsero numerosi nella gran 
alemica militare che ebbe luogo dal diciotto insino circa 
al trentaquattro, si allontanarono di molto da questo nu- 
mero: imperocchè nesson di essi, che io mi suppia, ebbe 
a proporrò che la forza delle compagnie ascentesse vitre 
ai 140 uomini: ma essi opinayeno piuttosto a che fosse ri- 
stretta a 120, allegando tutti fa non possibilità ad un ca- 
pitano d'instruire, amministrare , disciplinare e ben co- 
mandare una compagnia più numerosa, A_ quest ultima 
sentenza io pure m'accosto in principio; ma perchè le 
nostre circostanze nol consentono, venni nella risoluzione 
di proporre che constassero le compagnie di 140 uomini 
coll intendimento di averno 120 sul campo di battaglia. » 

Dal fin qui detto appare chiaramente come io intenda 
che la forza massima del battaglione (trattandosi d' un’ or- 
ganizzazione radicale) non debba eccedere i 720 uomini 
e perchè il mazimum fissato dai cav. Alessandro Della 
Marmora sarebbe di 650, così la differenza in più di 70 
uomini non può essere obbietto di seria discussione. Per 
contro il mio battaglione di 720 uomini, scompartito in 
sei compagnie, offre ‘maggiore speditezza di manovre, non 
incorre negl'inconvenienti saviamente ricordati dall’ au- 
tore, ha un maggior numero di uffiziali, ed è per ogni 
verso più acconcio e più atto a soddisfare ai bisogni della 
uerra. Esso ba inoitre un po' più di nerbo, ad arte vo. 
uto, perchè quando si voglia apportare  nell'organizza- 
zione della fanteria un miglioramento grandissimo e di 
non dubbia efficacia , quale sarebbe appunto quello che 
produrrebbe infallantemente l' introduzione del principio 
che ciaschedun battaglione dovesse venire amministraio, 
instruito, disciplinato e comandato dal proprio capo-bat- 
taglione, e che il colonnello fosse al baliagione nè più 
nè meno di quello che il maggior generale è al reggi- 
mento. 

Il battaglione diverrebbe per tal modo un vero ente 
morale è fisico che formerebbe una sola famiglia, le cui 
opere porterebbero l'impronta della sua nuova, ringio- 
vanita e gagliarda fisionomia : nò occorre dilungarsi mag- 
giormente per enumerare i vantaggi che possone risultare 
da un tale cambiamento; imperocchè basta di pensarvi 
un tantino perchè tosto si affaccino da per .sà alla 
mente. , 

Portata su questo terreno la discussione, piglierebbo pro- 
porzioni diflicilmente comportubili colla ristrettezza d'un 
articolo di giornate ; epperciò pago al già detto io mi farò 
a conchiudere che, ritenute le nostre attuali militari cir- 
cosianze, essendo difficile di applicare immediatamente 
questi principii, non occorre forse di svolgerli, dovendosi 
portare la nostra attenzione di preferenza sulle cose age- 
volmente conseguibili. Ma perchè le dotte osservazioni 
dei due preclari autori erano dirette principalmente a 
rischiarare la discussione da me promossa, io non posso 
non tenerle in conto di un efficace aiuto, e stimo pertanto 
dover chiudere il mio discorso mandando ai medesimi, 
nella fusinga che possano riuscir loro accetti, i miei sin- 
cerì ringraziamenti. 

GiuserpgjLyons. 
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Riceviamo da un distinto cittadino di Carrù una pro- 
testa degli abitanti elettori di quel distretto elettorale 
contro il loro deputato medico Corte. Quegli alacri o forti 
abitanti sono sdegnati perchè il loro eletto, anzichè £arsi 
propugnatore di una pplitica generosa e fortemente ita- 
liana, siasi fatto coi suoi voti sostenitore del ‘gabinetto 
Pinelli-Revei di dolorosa memoria. 


NOTIZIE DIVERSE 


Domenica scorsa a mezzogiorno gli  ufliciali 
tutti della guardia nazionale erano convenuti nel- 
l'ampia sala attigua alla chiesa dei ss. Martiri, in 
un collo stato maggiore, per ricevere il ministro 
dell'interno. È questa la prima volta che un mi- 
nistro viene tra mezzo i militi a compiere un 
alto di affetto, ed a interrogare gli ufficiali della 
milizia suì bisogni e sui miglioramenti desidera- 
bili in quelle falangi cittadine, La grande mag- 
gioranza comprese l'atto delicato cd onorevale, e 
quando il degno Riccardo Sineo comparve in 
mezzo di essi, .si levarono vivissimi e prolungati 
applausi e si gridò: viva il Ministero democratico! 
viva Riceardo Sineo! Il ministro con cortesi ed 
affettuose parole disse loro quanto cara gli fosse 
la milizia cittadina, e come desiderasse fare quanto 
da lui dipendeva perchè essa polesse raggiungere 
il maggior grado possibile di miglioramento e nello 
spirito e nella disciplina. Epperciò invitava gli 
ufliciali tutti a comunicargli quei mezzi con cui 
meglio soddisfare all'intento, S'intratteneva poi a 
discorrere con ciascuno in particolare, e si par- 
tiva da essi in mezzo ad iterate e vivissime ac- 
clamazioni. 

A taluni, che avevano adoperalo ogni lor possa 
perchè questa funzione riescisse fredda ed insi- 
gnificante, dolse il buon esito, e la certa prova 
che la grande maggiorità degli ufficiali si  sieno 
palesati apertamente in favore del Ministero de- 
mocratico: essi ritenteranno l’opera triste ed in- 
onorata, ma si preparino pure a nuovi disinganni, 
che negli animi dei generosi nostri Torinesi il 
sentimento della giustizia e dell'onore nazionale 
prevarrà sempre alle mene d'una miserabile selta 
d’egoisti, che vorrebbero trarci alle vecchie pa- 
stoie del dispotismo; e non potendola distruggere, 
appiccherebbero volonlieri fanto di codino alla 
guardia nazionale, per renderla nulla o ridicola. 
Vane illusioni, signori conti e baroni ed attinenti! 
Quei giovani snelli ed onesti che la confidenza 
dei militi ha chiamati a duci delle loro fio, sanno 
troppo bene come camminerebbero impacciati col 
vostro incipriato codino, e lo lasciano ornamento 
delle vostre teste, fino a che il tarlo lo vorra 
rispettato, 


— La Gazsetta Piemontese nel suo n. 401 pubblica. 
I, Un decreto reale col quale vengono insigniti della 


croce dei ss, Maurizio e Lazzaro gli ufliciali della guardia 
nazionale di Torino : 


Conte Cesare San Martino. 
Annibale Fauzone di Germagnano. 
Giacomo Ponzio-Vaglia. 


nile nem 


chere 
Oddini, a colonello della malizia nazionale di Genova; il 
sig. avv. Giacinto Lanteri, 
degl'interni, ed il sig. Carlo Farcito intendente della divi- 


facciano deviare; coco i doveri dell'educatore. Noi 
diamo pertanto al 


i quali in Genova intrapresero a pubblicare un giornale 


LA CONCORDIA 


fit DETAIL noie 
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CI 


Marchese Paolo Cusani, colonnelli della medesima. 
£. Ut decreto reale con cul sono nominati : il mar- 
Lorenzo Pareto, a generale, ed il sig. Francesco 


timo uffiziale al ministero 


siono di Novara, a 
n 


intendente della divisione di Ge- 


Ova, 

HI, Un altro deoreto reale con cui sono ordinate al- 
cune promozioni e cambiamenti nel regio esercito. 

— L'uomo è la linea continuata del funeiullo, disse un 
filosofo; ed in quest'assiona sta ogni base d’educazione. 
Insegnare al fanciullo quanto egli dovrà fare adulto, 


sohiudergli la via alla vita sociale affinchè proceda franco 


nei suoi primi passi, nè l'errore o l' alirui malvagità lo 
piau- 
ensiero di quei benemeriti cittadini 


che col nome di Giovinetto Italiano sia la guida e l’amico 
di quella preziosa età in cui stanno riposte tuite le più 
care speranze della Patria. Era universale il desiderio di 
vedere fra noi anche di tali letture, è perciò ci teniamo 
sicuri che it Giovinetto Italiano troverà favore e simpatia 
presso gl'Italiani, e specialmente presso i padri di famiglia 


gl'istitotori e maestri della gioventù. 


— E uscito in luce ad Alessandria un libretto: Che 
cosa è la Costituente? Noi lo raccomandiamo specialmente 
alle classi meno istrutto del popolo, poichè in esso tro- 
veranno in semplici ma chiare parole espressa e definita 
quella grande purola, della quale una buona parte della 
nazione non intende il significato, e si lascia quindi rag- 
girare da coloro ai quali la Costituente metto i brividi 
della febbre, 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 
Genova, 20 dicembre. — Il ministero Sardo hajdesti- 


nato il ricco milanese sig. Arese, attualmente qui domi- 
ciliato, per complimentare il nuovo presidente della Re- 
pubblica. (Corr. Livorn.) 


— 21 dicembre. — Oggi ebbe luogo una importante 
dimostrazione in favore dell’ ordine e della legalità. 
Il popolo genovese ordinatosi in sqnadre innumerevoli si 
portava sotto le finestre dell' appartamento occupato dal 
commissario regio. Procedeva con riverente silenzio die- 
tro le bandiere, sulle quali stavano scritti o l'uno o l’altro 
di questi motti; l 

Viva la costituente italiana ! 

Viva il ministero democratico ! 

Viva il valoroso esercito! 

Viva la libertà e l'ordine! 

Viva Ja Costituzione/ 

Viva fa monarchia costituzionale e democratica! 

Urdine e lavoro. 

Affacciatosi il ministro Buffa al balcone, un cittadino 
prese ad orare in questi momenti: 

Signor ministro, 
Voi qui vedete congregata tanta e sì eletta moltitudine 
del popolo genovese, accorsa a dare pubblica e solenne 
testimonianza della sua stima e della sua adesione al 
nuovo ministero. Esso riconducendo il governo sulla via 
d'ana politica sinceramente nazionale, induce persuasione 
che ai legittimi desiderii ed agì’ interessi italiani sia 
meglio provveduto non”solo, ma in questo modo a noi 
porge arra sicura, che, cessate fe dubitanze, lo quali fo- 
mentavano le nostre interne agitazioni, ritorni la tran- 
uillità, che non è imbelle sopore ma preparamento a 
orti fatti, si recidano i nervi alle perverse macchinazioni 
dei faziosi di qualsiasi colore, si ristabilisca l'ordine pub- 
blico , solida guarentigia dei diritti di ognuno, ed allon- 
tanata ogni cagione di dissidio, gli animi si ricompongano 
lu quella felice unione, la quale partoriva i fatti più 
egregi della prima epoca del nostro risorgimento, 
A questa opera santissima intende l'alta vostra missione, 
signor ministro, © voi potete contemplare con soddisfa- 
cimento i primi frutti di un metodo tutto di amore e di 
confidenza. A questi sentimenti, che sono il cardine ed 
il pregio d’ una politica veramente popolare e democra- 
fica, è voto di noi tutti che si risponda con pari amore 
e confidenza. 
JI popolo genovese, il quale dimostrò a quanta altezza 
e maturità di seuno civile sia giunto, sa apprezzare con- 
venientemente i doveri che l'antica sua fama e recenti 
memorie gloriose gl’ impongono. Egli non ricuserà qua- 
lanque sacrificio pel bene della patria che il rassodamento 
delle sue libere instituzioni, l'adempimento del più santo 
dei nostri voti, îl conseguimento dell'indipendenza e della 
nazionalità italiana saranno per richiedergli. 
Il popolo genovese non ha mai dimenticato nè dimen- 
ticherà giammai i prodi suoi fratelli dell'esercito, i quali 
sui piani lombardi suggellarono col sangue la loro devo- 
zione alla patria e fecero ampia fede che il valore degli 
Italiani è antico retaggio. LI popolo genoveso che con tanta 
cordialità gli accogheva affranti da immeritati disastri, 
ravvisa sempre in essi i suoi eletti fratelli, il più saldo 
propugnacolo, il più valido stromento per l'assoluta indi- 
pendenza dell'Italia, e gode che con la generosa milizia 
nazionale dividano la difesa dell'ordine pubblico sino a 
quell'ora in cui il grido di guerra lr richiamerà a quei 
combattimenti nei quali la vittoria non potrà essere più 
strappata lor di mano. 
la questi tempi in cui è concessa altpopolo una franca 
discussione e disamina degli atti pubblici, il regno della 
violenza e dell’arbitrio non è più possibile, e certi esage- 
rati timori, anzichè svolgere ed addirizzare le convinzioni 
ed i pareri della moltitudine, e condurla a quella sapienza 
attiva che è l'apice della perfezione civile, traviano e di- 
sperdono inutilmente molle generose aspirazioni, suscitano 
fatali discrepanze e conturbazioni in cui spesso inabissano 
la libertà e la prosperità delle nazioni. 
Se la libertà adauque è il più caldo sospiro de’ nostri 
cuori, come quella che sola conferisce a tutti gli uomini 
la dignità che è base dell’umano perfezionamento, il po- 
polo genovese riconosce che la libertà non pnò esistere 
senza l'ordine i! quale sulo la consolida e la rende fe- 
conda, 
A queste condizioni di un bene ordinato vivere civile 
egli crede che adempiranno gli uomini preclari, i quali 
ora stagno alla direzione della cosa pubblica, i quali 
tante prove già diedero del loro amore per una saggia 
libertà, ed ai quali è antesignano quell'esimio che, la 
libertà deducendo dalla religione, ‘addimostrò come le 
instituzioni democratiche giusta lo spirito def Vangelo 
siano la più salda base del trono, lo strumento più attivo 
e sicuro della prospemtà del popolo. Ed egli ha fede che 
non falliranno all'eccelsa loro missione per agevolare la 
quale è determinato a prestar loro l’operoso e lenle suo 
appoggio. 
.Nigli è perciò che sulle nostre bandiere sta inscritto 
civa la Costituente italiana, come il mezzo più efficace 
per raggiungere l'unione, l'indipendenza, fa libertà di 
uesta nostra sacra Italia: Viva il ministero democratica, 
che deve attuarla 6 portare a compimento le più belle 
speranze della nazione : Viva il valoroso esercito, a cui è 
confidata tanta parte delle nostre sorti e della nostra 
gloria futura : Viva la libertà e l'ordine, che la patria in- 
dipendente soli possono fare grande e felice: Viva la 
Costituzione, che la libertà con l'ordine in mirabile modo 
congiunge: Viva la monarchia costituzionale e democratica, 
come la forma di reggimento che meglio risponde alle 
esigenze ed all'indole dei tempi. Ordine e lavoro è la 
divisa dell’operoso nostro popolo, 


La risporta del ministro Buffa, per quanto rì potà raccogliere 

a dagli uditori, pu seguo crmini 

Cittadini, 

lo vi ringrazio di questo solenne attestato di stima è 
di fiducia che voi porgeto al novello ininistero; rinfran- 
cato dal vostro appoggio, da quello della generosa (ie- 
nova, esso non può vacillare, è costituito sopra una base 
di bronzo. 

E con me 6 con voi mi rallegro che, presentandovi a 
me, abbiate recati nelle vostre bandiere quei molti che 
stringono quasi in compendio il simbolo della nostra fede 
polilca. . : 

E innanzi a tutto io leggo sopra uma bandiera: Viva 
la Costituzione! Con questo voi dimostrate apertamente 
al mondo che non vi lasciate travolgere il cuore 6 l'in- 
telletto da lasinghiere teorie politiche, che bon possono 
avere fondamento sopra sentimenti generosi, ma che tra- 
dotte in pratica, o specialmente nel nostro paese, pro- 
durrebbero la discordia, la guerra civile, la schiavitù 
solto Jo straniero, l'anarchia: è not non vogliamo anar- 
chia, ma la libertà, ma l’onione, ma l'indipendenza, e 
queste non potremmo ottenere che serbando inviolate le 
istituzioni, 

Tutto il popolo : Viva la Costituzione! 

Il ministro. — E leggo ancora sopra una delle vostre 
bandiere : Viva la Costituente italiana! Divisa com'è VI 
talia da varii confini, da vario tradizioni, non può essere 
forte è grande tanto che basti per iscuotere affatto il 
giogo straniero, se tutte le parli di essa non,si legano 
in un sol fascio, se tutte le sue forze non cospirano uni- 
camente ad una sola meta. E questa unione, questa forza 
che tanto ci è necessaria, oramai non ci può venire che 
dalla Costituente. Viva dunque la Costituonte ! 

Tutto il popolo. — Viva la Costituente italiana ! 

Il ministro. — Ma dove si fonda, o cittadini, quella 
fede che noi abbiamo di cacciare puro alla fine dalle 
nostre terre lo straniero? Si fonda nell’ esercito : in esso 
stanno le speranze supreme d'Italia, in esso la forza del 
suo presente, in esso la potenza e la grandezza del suo 
avvenire. Veramente io vi ringrazio dal fondo dell’ani- 
ma, perchè abbiate scritto quel motto sopra una delle 
vostre bandiere : e qual festa politica può celebrarsi tra 
noi, nella quale non venga con gioia e con orgoglio ac- 
clamato l'esercito? Dell’esercito noi dobbiamo parlare 
non dico solo con rispetto, non dico solo con amore, ma 
con venerazione : perecchè esso è chiamato a pagare alla 
patria il tributo più prezioso, quello della vita, e dee soste- 
nerne come pietra angolare tutto |’ edificio. 

Viva dunque il nostro esercito! 

Tutto il popolo. — Viva l' esercito! 

Il ministro. — Avete scritto nelle vostre bandiere : 
Viva la libertà! Questa vivificatrico dei popoli, questa 
madre di ogni grandezza e di ogni prosperità d'armi, 
di commerci, di arti e di studi, è antica cittadina della 
vostra città. Da essa noi sapremo attingere l’ardimento 
delle grandi imprese, e sapremo (trovare in essa il sa- 
cro germe della nostra gloria passata. Viva dunque la 
libertà! 

Tutto il popolo. — Viva la libertà! 

Il ministro. — Ma io veggo scritta anche un'altra  pa- 
rola sulle vostre bandiere: Viva l'ordine! Sì, o cittadini; 
se la costituzione dee portare i suoi frutti, se la costi- 
tuzione dee riuscire a legare in uno tutte le forze 
d'Italia, se il valore © la virtù dell'esercito hanno 
a conseguire l'altissimo scopo dell'assoluta nostra indipen- 
denza, se la libertà ha da essere cosa desiderabile e 
ferma, e non odiesa e vacillante, questo non potrà essere 
gamma se non si osserva l'ordine e la pace nell’interno 

ello Stato. E voi soprattutto, o Genovesi, volete l'ordine, 
perchè questa è città commerciale, e primo elemento del 
commercio è l'ordine, senza il quale fuggono i capitali, 
languono le industrie, a le classi più numerose del po- 
pole sono oppresse dalla miseria e dalla fame. Volete 
‘ordine, perchè siete amatori dì libertà, e questa non 
vive dove qu non regna. Volete l'ordine, perchè 
bramate l'indipendenza della vostra patria, e sapete che, 
se le forze dello Stato si disperdono nelle interne discordie, 
il nemico riderà di no, e sempre più aggraverà il suo 
giogo. lo quando mi veggo davanti agli occhi una così 
sterminata moltitudine che chiede ordine, dico a me 
stesso che deve essere ben facile a serbarlo dove tanti lo 
vogliono. Volgetevi attorno, numeratevi e poi dilemi se 
alcuno peo essere tanto ardito da turbarlo quando voi 
non vogliate. E per parte mia, se voi mi aiuterete , fo 
qui sacramento che fo manterrò. — Viva l’erdine! 

Tutto il popolo: Viva l'ordine! 

Il ministro: — Ed ora, o cittadini, non mi rimane che 
a volgervi una sola preghiera: scioglietevi, ritiratevi in 
silenzio, e rientrando nelle vostre case, dite alle vostre 
famiglie: eccovi ana buona novella; oggi abbiamo cele- 
brato la fosta della pace; oggi ci siamo riuniti per giu- 
vare assiome che in questa città la pace non sarà turbata 
mai più. 

L'assembramento si scioglie in perfetto silenzio: in 
pochi minuti non si scorge più traccia alcuna della di- 
mostrazione, 

Venezia, 17 dicembre. — Tutti i volontarii pontificii ( in 
giugno 6000 circa, ora 4500 ) sono partiti, tranne il reg- 
gimento Romano comandato da Masi, che lascierà Vene- 
zia probabilmente martedì, È venuto in cambio Joro il 
reggimento l' Unione, bella gente ed in bell’arnese, forle 
di 1000 uomini circa, nè altri cl verranno: ora la guar- 
nigione di Venezia è di 15,000 uomini senza la marina 
(4000) e senza i corpiche si vanno via wia formando: la le- 
gione Dalmata-latriana, la legione Friulana , ta legione 
dei Cacciatori delle Alte Alpi. A torme vengono fuggitivi 
dalle provincie, ad arrolarsi volontariamente. È voce che 
gli austriaci concentrino molta gente per assalire contem- 
Forinesiazate tutti i forti: Dio lo volesse! sarebbe una 
ea, pagina di più nella storia d' Italia, e migliaia di ne- 
mici di meno con poca o niuna perdita nostra. Radetzky 
e Jellachich disapprovano quest' impresa, la chiamano 
pazza, e manifestamento dichiarano che questa guerra 
d' Ivalia ( che in coscienza loro debbono trovare iniqua ) 
non finirà con vantaggio dell'Austria ; e per quanto pos- 
sono sì mostrano umani. Sì proprio; Radetzky e Jella- 
chich, che sono il primo a Oriago , il seconde a Dolo, 
non lontano dalla laguna; Madetzky figlio e Jellachich 
fratello degli infami di questo nome. 

19 dicembre. — ll circolo italiano questa mattina fece 
dono alle milizie romane che parieno d'una bandiera, in 
segno di fratellanza, con sragliieta che sia portata sul 
Campidoglio a nome del popolo veneziano. 

La bandiera porta scritto nel bianco Italia libera ed 

una, è nelle cravatte A Roma e Venezia. Fu benedetta 
dall'abate prafess. Da Camin, vice presidente del circolo. 
ll Comitato direttore , e molti soci, recarono il vessillo 
al generaie Ferrari, scortato da un drappello di guardie 
civiche, ed accompagnato dalla banda musicale della cit- 
tadina milizia. Molta parte del popolo si aggiunse a far 
lieto corteggio. 
Ii generale Ferrari accolse dalla numerosa deputazione 
dol circolo con dimostrazione di vivo affetto la bandiera, 
ringraziò Venezia delle prove di fratellanza date alla di- 
visione romana , e promise di portar personalmente la 
bandiera a Roma, e di consegnarla a quella guardia na- 
zionale. È poi, quantunque sofferente nella salute, corse 
alla finestra con la bandiera in pugno, e là aì rinnova- 
rono da parte del generale e del popolo i viva a Venezia, 
a Roma, all'Italia libera ed una, alla Costituente, alla 
guerra, e si scambiarono cordialmente espressioni di ami- 
cizia è di perfetta nazionale comunanza. : 

La funzione fu così semplice, ma commoventissima. 

Dio conduca quel vessillo popolare, ed i prodi che lo 
accompagnano, ad inaugurare sul Campidoglio l'attuazione 


del grande pensisto italiano, * 

Le bandiera , moltò elegante, fa decorata dalla genti. 
lezza di una socia del cirsolo, generosa è benemsrita cit- 
tadina, Elisa Michiel Gibstiniatii, (Indigo). | 

Modena, 22 dicembre. — Sh al nostro ministro Scotia 
non tocca la sorte di Rossi noi siamo rovinati, So ga 
fonte sicura che egli invinua al Duca continuamente di 
fare ciò che fece Francesco IV nel 1831 è peggio ancota. 
Noi dobbiamo esser grati al generale austriaco se questo 
non è ancora accaduto, perchè nego al Duca di mat- 
tere in esecuzione i consigli dello Scozia, (Alba) 

«.° STATI ROMANI 

Roma, 20 dicembre. — Leggiamo nell’Epoca? 

Ogni giorno di più si comprende che il palladio della 
libertà © della sicurezza dei popoli sta nel vessillo della 
guardia cittadina. Questa forza armata ed imponente che 
tante volte ha salvato il paese 6 si è resa benemerita della 
patria, diede nel giorno d'ieri splendilissime prove della 
sua vigilanza, del suò zélo e della aua coraggiosa attività, 
Del.che le siano rese solenni ed amplissime grazie, come 
tra fratelli è fratelli si usa di manifestario col cuore. , 

V'erano pur troppo alcuni che voleano pescare nel tor- 
bido, alcuni estranei affatto al passe di Roma e qua ve- 
nuti con segreti intendimenti, con oscure mene, con ignote 
arti di sedizione. Costoro per altro entrando nella capitale 
Roma, dimenticarono che v'era una popolazione intiera, 
una popolazione dei dodisimila fucili civici, la quale vuol 

rocedere francamente e lenimento nella vie del progresso 
iberale, e non con tumulti che conducono alle scissure 
e all’anarchia. Qaesta popolazione quando ‘9’ accorse che 
si abusava dell'ospitalità concessa, che si voleano destar 
grida sovversive, che infine la cosa pubblica correa peri- 
colo, accorse come un uomo solo all'appello del governo 
e del comando militare civico, e tutte le piazze e i punti 
più frequentati della città furono cinti d'armati, pronti a 
ar rispettare l'ordine colle baionetto, 

Bello ed imponente spettacolo che richiama a memoria 
l'intrepidezza de' nostri padri, e nella città eterna fa rivi. 
vere le virtà generose del coraggio, della perseveranza o 
del patriottismo. 

Anche questa volta possiam dire con orgoglio che l'Au- 
stria non ride di quelle tramo che sembrerebbero da lei 
stessa avvontate contro questo stato italiano. No, per Dio! 
che Roma non cadrà vittima della sovversione! 

A chi avesse ancora simili idee contro di noi, diremo 
con orgoglio si specehi nella giornata di seri, e giudichi da 
sé, se questo è terreno da seminar divisioni e scissure. 

Intanto a conforto dei buoni e di tutta la città nostra, 
che tanto ci è cara quanto da altti è insidiata, possiamo 
annunziare ché la Costituente dello stato sarà quanto prima 
convocata, come risulta anco dal proclama della Giunta 
di stato che riferiamo nel presente numero. 

Questa domanda venne formulata dalla guardia civica, 
*tome apparisce dall'atto che parimenti poniamo nelle no- 
stro rano, e formulata in quell'ora stessa che a piazza 
del Popolo, a piazza Venezia, a piazza dei Ss. Apostoli, 
6 a tutti i quartieri v'erano i cittadini di tutta Roma in 
ischiere militari. 

Verso le 9 pom. il ministro del commercio recò assi- 
suranti 6 degne parole da parte del governo, e dfsse osser 
tutta la città tranquilla. 

Allora le truppe in vari pelottoni difilarono per tutto il 
corso, istantaneamente illuminato, tra il giubilo degli 
astanti e delle famiglie. — Viva Roma, viva il suo con- 
tegno! Evviva la civica! 

Ravenna, 24 dicembre. — Questa mattina è di qui par- 
tita la bolognese legione Bignami colla grande ambulanza 
alta volta di Bologna. — Poco dopo è pure partita per 
Forlì la legione romana comandata dal maggiore Cecca- 
rivi. — Parti poscia il generale Ferrari per Bologna. — 
Oggi si attonde da Venezia ‘il primo reggimento, coman- 
dato dal colonnello Masi. (Gass. di Bologna) 

i SCANA 

Firenae , 2/1 decembre. — Siumo autorizzati a smentire 
come affatto priva di fondamento la notizia data dal 
giornale torinese l' Opinione che l'ambasciatore inglese 
abbia rimessa una nota al ministero toscano con cui di- 
chiara che l'laghilterra non permetterà che venga violato 
lo statuto costituzionale toscano, e quando ciò avvenisse, 
manderebbo una squadra a bloccare il porto di Livorno. 

: (Monitore Toscano). 

Livorno, 21 dicembre. — È giunto con un vapore da 
Genova l'inviato di Piemonte in Toscana e Roma signor 
Rosellini, per mettersi d' accordo con questi due governi 
relativamente alla Costituente italiana. (Alba) 

NAPOLI 

Un decreto del 12 corrente, contieno: 

È ordinata in tutte le provibcie al di qua del Faro una 
requisizione di 2,000 cavalli e di altrettanti mali. 

— 17 dicembre. — Sabato scorso l'onorevole W. Temple 
(ministro inglese presso questo governo), l'ammiraglio Sir 
W. Parker ed i capitan dei vascelli inglesi attualmente 
ancorati in questo porto, furono a visitare S.S. in Gaeta. 
L'oggetto di questa visita fu di offrire a Pio 1X un asilo 
a Molta. (La Libertà) 


SICILIA 

Palermo , 15 dicembre. — AI far del giorno tutta la 
guardia napoletana di Porto Salvo dipendente da Barcel- 
nea è disertata con armi e bagaglio dirigendosi a 

atti. 

,— Da una corrispondenza di Milazzo del 9 dicembre, 
riportata dal giornale lo Statuto di Palermo togliamo le 
seguenti notizie ; 

«1 Napoletani assicurano che le cose di Sicilia sono 
prossime ad accomodarsi, dovendo tutta la truppa marciare 
contro le Romagne. 

A Milazzo sono stati dai regii demoliti tutti i forti che 
rendevano questo porto inaccessibile ai legni nemici. Paro 
che ciò sia unu misera vendetta dei Napoletani in con- 
seguenza delle perdite sofferte da essi nel primo tentativo 
di sbarco , e per impedire altresì che essendo prima o 
dopo ripreso Milazzo dai Siciliani, potessero questi dan- 
voggiare da quei forti i legni nemici. 

elia demolizione del forte S. Elmo, il più solido fra 
tutti, l'esplosione d'una mina fu sì veemente che ruppe 
tutte le finestre delle case vicine. Il rancore represso dei 
Milazzesi preso argomento da tale inconveniente per fare 
una dimostrazione, : 

Spaventati i Napoletani sospesero subito la demolizione, 
che però fu ripresa il giorno susseguente, essendo lutto 
di nuovo turnato tranquillo. 

— 18 dicembre. — La Camora de'deputati dopo una 
lunga discussione ha quest'oggi accolto il decreto proposto 
dial mimstro degli affari esteri per l'adesione della Sicilia 
alla Costituente Italiana, e rigettando due modificazioni 
proposte, una dal deputato Bertolanis, e l'altra del depu- 
tato Raffaeli, ne ha dispensate la seconda e la terza lettura. 

. (Giornale ufficiale del governo di Sicilia) 
. — 19 dicembre. — ll gonerale Antonini appena giunto 
in Sicilia, ha ricevuto il brevetto d'ispettore generale 
dell’armata siciliana, ed immediatamente è partito col va- 
pere siciliano il Peloro per fare un giro su tutte le coste 

ellisela accompagnato dagli uffiziali del genio che di 
recente hanno nifevata la carta militare dello stato , per 
provvedere a fortificare i punti difendibili della costa. 

Poichè l'oro borbonico ha potuto impedire o almeno 
ritardare il prestito che stavasi trattando in Francia, il 
Parlamento per provvedere alle spese d'urgenza ha or- 
dinate un imprestito coatto e fruttifero in Palemo, nella 
qual città le somme raccolte nello spazio di 2% ore som- 
mano all'ingente somma di un milione e mezzo di franchi. 

Ml Parlamento, in seguito degli indirizzi ricevati da 
tutte le parti della Sicilia, volendo attestare in faccia al- 
l'italia è all'Europa che coll'andare del tempo non è per 
niente sconiato in quest'isola l'odio contro il bombard i- 
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tore e sua famiglia, Ha con suo apposito decreto di quest' 
oggi confermato solennemente l’altro decreto stato tempo 
fa adoitato dal popolo e dalle Camere, col quale dichia- 
rasi decaduto per sempre dal trono di Sicilia Ferdinando 
di Napoli e la soa dinastia. Questo decreto è sfato ac- 
cettato con immensa gioia dalla popolazione tutta, perchè 


. toglie qualunque sospetto che potesse esser nato sopra un 


qualche accordo che si stesse trattando. 

I! coraggio dei Siciliani ed i preparativi di difesa contro 
qualunque attacco dei Napoletani vanno sempre aumen- 
tando. Essi non potranno fare un sol passo contro di noi 
senza incontrare per tutto una resistenza terribile, che 
decimi ed annienti le loro file. L'Italia*stia tranquilla 
sul conto nostro, È Siciliani è impossibile che cadano di 
nuovo sotto il giogo napoletano. (Alba) 


STATI ESTERI . 


INGHILTERRA 
Londra, 20 dicembre. — I fondi inglesi diminuirono 
solto l’infiuenza delle notizie d'Italia e d'Austria. 
A consolidati si apersero a 1,2 al disotto della chiusura 
di ieri, e furono chiusi per conto a 87 9j4 7;8. 
i è meno fermezza sui fondi esteri. 
Lo azioni delle vie ferrate si negoziarono con ribasso, 


(Globe) 
FRANCIA 

Riassumiamo in brevi parole i diversi giudizii della 
stampa francese sulla composizione del nuovo Ministero 
della Repubblica. 

La Presss ha già dato passo all’immensa gioia dol con- 
seguito trionfo nell’elezione del Presidente, e ripiglia l’a- 
bituale suo malumore. Il nuovo Ministero Odilon-Rarrot 
non le va alfalto a sanguo. Essa dichiara che questa com- 
binazione ministeriale non è quella ch'essa s'era messo 
in capo avesse ad essere, e si permette perciò di dubitare 
che veramente sugli uomini dell’attual gabinetto cades- 
sero le simpatie della Francia e dell’ Europa. Concede 
tuttavia che anche una diversa combinazione non avrebbe 
causata la critica è la diffidenza. 

Però si rassegna a prendere il Ministero com'è, e si 
accontenta a schiccherargli una filza di consigli, pel tratto 
di una colonna e mezza del suo giornale, anche a rischio 
di non essere punto ascoltata, siccome prudentemente pone 
per premessa, 

Il Débate, rinunciando, senza stento, alle sue simpatie, 
trova nell’appello al potere di uomini di diversa origine 
politiaa un pegno di conciliazione e di pace. Riconosce 

nai, il vecchio ministeriale, l’antica opposizione costitu- 
zionale, nella maggioranza dei membri del nuovo gabi- 
netto, il di cui capo Oditon-Barrot era pure l’antesignano 
di quella: tuttavia il contrappeso che vi fanno e M. de 
Falloux, già legittimista temperato e M. Bixio repubblicano 
moderato della vigilia, finiscono per conciliarlo con tutte 
il nuovo Ministero, e fargli promettere il suo appoggio 
finchè seguirà la via moderata che l'opinione pubblica gli 
vien tracciando innanzi. 

Il Constitutionne!, sompre schierato in battaglia contro 
l'armata socialista di Ledru-Itollin, non pensa ad altro 
che a far sfilare innanzi ai 970,000 voti dati dal sociali- 
smo, i 6,950,000 voti deposti a rappresentare l'ordine e la 
proprietà, Entusiasmato della potenza del suo esercito e 
della grandezza de) trionfo, il Constitutionne! obblia e il 
presidente 6 il Ministero della repubblica. 

La Republique vede negli uomini del nuovo Ministero 
la reazione in lontananza: per essa questa composizione 
non è altro che una concessione fatta alle differenti am- 
bizioni reazionarie che separano |’ Assemblea ; un campo 
neutro che apre la via ad un Ministero più deciso ; un 
impasto infine dei discordi elementi del passato: la vani- 
tosa insufficienza rappresentata da Odilon Barrot: il ge- 
suitismo da M. Falloux; la vecchia economia politica 
da Passy, Malleville, Drouyn e Faucher. Consegnente- 
mente la République smetto ogni speranza di bene. 

La Democratie Pacifique confida nel repubblicanismo di 
M. Odilon Barrot, perchè Odilon Barrot anzitutto e mal- 
grado tutto, è onest' uomo: quindi crede ch'egli sia © ri- 
marrà sempre repubblicano; al contrario di M. Falloux, 
il quale troverebbe nella scienza di Loiola il modo di 
farsi all'indomani ministro di Enrico V, per rifarsi dopp 
di bel nuovo ministro della repubblica. Quanto a ripo- 
sarsi sulla fede delle idee politiche di Odilon Barrot, la 
Démocratie Pacifique attende per pronunciarsi il programma 
del nuovo gabinetto. 

La Liberté attendo che le opere del nuovo Ministero 
le porgano elementi certi a giudicarlo. Però fin d'ora 
proclama che non ha punto la sua confidenza. In Malle- 
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ville che copre M. Thiers, ritrova quella politica di si- 
stematica resistenza che ha rovesciata due volte la dina- 
stia dei Borboni: in Odilon Barrot, quel sistema d’esi- 
tanza è d’instabilità chein tempi di crisi deve tutto com- 

tomettere. Nella scelta poi di M. Bixio, creatara del 

'ational, vede un errore ed una debolezza. Però con- 
clude rassicarandosi nel pensiero che il nuovo gabinetto 
è essenzialmente transitorio. 

Parigi, 21 dicembre. — Proclamato ieri il Presidente 
della Repubblica, trova già oggi degli oppositori, ed il suo 
ministero di conciliazione nun va a genio a certuni. Si 
trovà che fa troppo accondiscendente verso i partiti estremi, 
è che, nominato da uomini moderati con una manifesta 
intenzione d'ordine e di conservazione, Luigi Buonaparte 
non doveva sorridere alla montagna 6 ai socialisti; insomma 
si biasima il suo modò d'agire, cioè di tener tutti i par- 
titi a bada; e si teme che con questo sistema, il potere 
finisea con disgustare tutte le opinioni una dopo l'altra, 
e finisca col trovarsi isolato in mezzo all’ananimità di 
malcontenti. 

Si attribuisce al nuovo ministero l'intenzione di com- 
prendere nell’amnistia che si vuol proporre, Barbès, Blanqui, 
Raspail e gli altri ditenuti di Vincennes. 

Ii signor di Girardin è giunto a Parigi; egli non fece 
a Bruxelles che una breve dimora, ed ora s'occupa atti- 
vamento della Presse mentre parecchi giornali fo fanno 
viaggiare sino a Pietroburgo. 

redesi che il signor Thiers si sopari dal Constitutionnel 
in seguito d'un disaccordo nella condotta seguita da que- 
sto giorhale il quale vuole sostenere il nuovo governo, 
mentre il signor Thiers sarebbe al contrario propenso a 
fargli opposizione, od almeno a tenersi in un'attitudine ri- 
servata. 

La popolazione di Parigi è decisa più che mai a di- 
fendere l'ordine ed a mantenere intatto il potere attri- 
buito dalla Costituzione all’eletto del suffragio universale; 
l'aspetto della capitale, ove regna la calma, ed ove ri- 
compare la confidenza, almeno in apparenza, contrasta 
coll'agitazione che si nota nel seno dell'Assemblea e nelle 
alte regioni della politica, ove i partiti hanno i loro capi 
ambiziosissimi. 

— Ieri a sera farono spediti parecchi corrieri ai di- 
versi rappresentanti della Francia all’estero, onde loro 
trasmetter lo necessarie istruzioni per notificare alle corti 
estere la proclamazione del presidente della repubblica. 

Il consiglio dei ministri si è già riunito sotto la pre- 
sidenza di Luigi Napoleone; le riunioni avranno luogo 
all'Elyaée National, oppure al ministero della giustizia 
quando il presidente non potrà assistervi. ll signor de 
Malleville prose possesso ieri a sera del ministero del- 
l'interno; i suoi colleghi prenderanno pure possesso dei 
rispettivi loro dicasteri questa mattina. 

— ll generale Vudinot indirizzò quest'oggi il seguente 
ordine del giorno all'armata delle Alpi. 

« ll maresciallo Bugeaud è nominato al comando in 
capo dell’armata delle Alpi. Gli eminenti servigi che rese 
im Africa gli danno il diritto a tutta la confidenza de’snoi 
subordinati. 

« Prima di separarmi dalla grande famiglia alla quale 
io sono così profondamente affezionato, ho bisogno di rin- 
graziare militari ed amministratori per l’ incessante e pa- 
triotico concorso, il quale durante nove mesi rese sì fa- 
cile l'adempimento de’miei doveri. 

« Formidabile per la disciplina 6 per l'istruzione come 
pel numero, l'armata delle Alpi possiede tutti gli elementi 
di successo e di gloria, e la stima pubblica è invaria- 
bilmente aquistata, di modo che si nell'avvenire come 
nel passato, la Francia può contare sul suo valore. 

« L'amor della patria sarà sempre la sua dominante 
passione, ed il suo più Roena impulso. « 

RUSSIA 


Berlino, 17 dicembre. — Si conferma che il procura. 
tore di Stato presso il Kammergericht è occupato a met- 
tere in accusa i membri della sciolta assemblea nazio. 
nale, che presero parte alla decisione del rifiuto delle im- 
poste, come pure tutte le persone le quali, seconde quella 
memorabile decisione, eccitarono al rifiuto delle imposte 
ed all’aperta resistenza contro il governo. 

Il corrispondente della Gazzetta di Colonia si chiede 
se questi processi s’applicheranno ai deputati i quali hanuo 
semplicemente preso parte al voto; in ogni caso, egli 
biasima quella misura. Egli aggiunge che l'istruzione è 

ia incominciata, ed il giudice d'istruzione già nominato 

al tribunale onde riunire i materiali necessari. 

Il sig. d' Usedom, inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario presso la corte di Roma, è partito pel suo posto. 


SPAGNA 

Madrid, 15 dicembre. — S. M. la regina lsabella Il, 
aperse «oggi la sessione delle eorfee; nel suo discorso d'a- 
pertura notificò alle Assembise unite che il governo spa- 
gnuolo venne riconosciuto da quelli di Roma, Prussia, 
Sardegna, d’ Austria e Toscana. Nel parlare di Roma, la 
regina così si espresso: « Come si doveva aspettare dalla 
sua Qaterna sollecitudine, la Santa Sede ha pienamente 
ristabilito le sue antiche relazioni colla catolica Spagna; 
ma annunziandovi un sì fortunato avvenimento, io ve ne 
debbo pure ricordare un altro funesto è doloroso : il so- 
vrano Pontefice si è veduto costretto d’abbandonare la 
capitale del mondo catolico, e di cercare un rifugio 
sulla terra straniera. In sì dolorose circostanze, io non 
esitai un momento ad effrirgli l'appoggio della Spagna, 
ed un asilo cordiale e sicuro in mezzo di questa nazione 
sempre catolica e pia. » 

— 16 dicembre. — Venne qui scoperta una congiura 


‘avente per scopo d'altentar ai giorni del generale  Nar- 


vaez; furone arrestato 13 persone accusate d'aver preso 
parte a quella congiura. 

La Camera non essendo in numero, si è dovuto pro- 
cedere alla scelta dell'uffizio provvisorio, Ecco i voli rac- 
colli in quest'occasione: numero dei votauti 162, mag- 


gioranza 81 
I sig. Seta Lozano 100 voti, Rios Rosas 33, San 

Miguel 28, Cortina 1. Il “i Seijas Lozano fu procla- 

mato presidente provvisorio della Camera dei Deputati. 

La maggioranza ministerialo votò pel sig. Seijas Lo- 
zano, e la frazione moderata dell’ opposizione per il sig. 
Rios Rueas; e la frazione esaltata dell'opposizione ? votò 
per il generale Evaristo San Miguel. 

Un certo numero di deputati rieletti appartenenti alla 
frazione ministeriale non potè prender parte al vota, 
non avendo ancora la Camera verificati i poteri. (Déb.) 

DANIMARCA 

Copenhague, 1% dicembre. — Le truppe badesi ed an- 
seatiche , fo quali ad onta dell'armistizio furono accanto- 
nate nello Schleswig, rientrarono nell’Holstein, in seguito 
d'una nota di lord Palmerston che s'oppose all'occupazione 
d'una provincia non alemanna da truppe alemanne; le 
suddette truppe furono rimpazzate da oltre dello Schles- 
wig-Holstein. ll governo danese fa concentrare un corpo 
d'armata nelle vicinanze dell'isola d’Alas, onde esser 
pronto ad ogni evenimento. Dal conto suo, il governo 
centrale di Francoforte raduna delle truppe sulle frontiere 
dell'Holstein. La libertà della stampa, accordata all’ Ale- 
magna dal governo centrale , è distrutta difatto nel ducato 
di Schloswig dal governo interinale; chiunque tenta di 
alzat la voce contro la progettata riunione coll’Alemagna, 
e perseguitato e miuacciato di severi Gatti Si dimen- 
tica che la persecuzione della stampa non fu mai l’indizio 
d’una buona causa. 

1 militari di Rendsbourg, i quali son un indirizzo ave- 
vano invitati i loro compagni d'armi di Berlino a violare 
il giuramento prestato ire di Prussia, furono condannati 
dal tribunale di guerra del generale Bonin, alla pena dei 
lavori forzati. Ciò che «sembra attenuare il delitto del +ol- 
dato, egli è che il corpo d'armata di cui il generale Bo- 
nin accettò il comando, ha nel mese di marzo, violato 
impunemente il giuramento prestato al re di Danimarca; 
l’esempio è una cosa pericolosa: di modo che si tratta, 
da quanto dicesi, del richiamo del generale, ciò che mi- 
lita in favore del buonatattica del re di Prussia. (Presse) 


NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 

Genova 26 dicembre. — Ieri sera verso l’Ave Maria una 
quarantina circa di soldati della riserva delle Guardie, ri- 
scaldati dab vino e forse spinti da qualche insinuazione 
tenebrosa nascosta, si recarono in Piazza Nuova a tu- 
multuaro gridando abbasso il ministero democratico, abbasso 
Gioberti; evviva Pinelli; alcuni però o non sapessero bene 
a memoria la loro parte nella farsa serio-comica che do- 
vevano recitare, o forse indotti da propria convinzione 
gridavano a tutta gola morte a Pinelli, viva Gioberti, ma 
l'intercalare del loro coro era vogliamo andare a casa. I 
cittadini ivi presenti scossi da quell’inaspettata scena , con 
unjviva unanime al ministero democratico protestarono 
contro la dimostrazione pretoriana. Poco dopo i soldati si 
ritirarono e i cittadini continuarono ad innalzar viva al 
ministero, a Gioberti ed a Buffa. — Un altro drappello 
di soldati (non delle Guardie) transitando sotto al palazzo 
ducale fecero un evviva al nuovo ministero ed al ministro 
Buffa, e ne ebbero applausi dal popolo. La Dio mercè 


INSERZIONI ED AVVISI 


niuna disgustosa conseguenza ebbe Inogo e tutto terminò 
tangeillamenta. Ora tocca alle autorità a metter riparo a 
cosiffatti scandali. ; 

— Il comitato di soccorso ai combattenti nella guerra 
santa sfa preparando col ministro Buffa una festa popolare 
per domenica prossima. Una gran tombola avrà luogo in 
piazza del teatro a cui prenderà parte il municipio, il 
ministro, la guardia nazionale e il popolo lutto. Sul ter- 
razzo del teatro si costruiranno le orchestre, la piazza sarà 
parata a festa. IL ricavo della tembola verrà erogato a fa. 
vore dell'inclita Venezia. (carteggio) 


$TATI ROMANI. 


Roma 22 dicembre. — Il contegno di Roma è sempre 
calmo e tranquillo. I fatto che dopo la partenza del Papa 
ha veramente commosso la popolazione (che sempre ap- 
poggiò e sospinse le risoluzioni della Camera dei deputati) 
si fu la dimostrazione futta il 19 dalla guardia nazionale 
per espellere alcuni rifugiati veramente intollerabili, e 
per acclumare la Costituente dello stato. La relazione che 

nel supplemento della Guardia Nazionale Italiana è esat- 
tissima e officiali gli atti in esso riferiti Ora si © in qual- 
che ansietà per la complotazione del ministero. 1! mini- 
stero attualo è accusato di poca energia dai caldi liberali, 
di tropp dai timidi e dai peritosi , di cui fatalmente ab- 
bonda l'imperfetta nostra Camera dei deputati. La Giunta 
suprema è risoluta di convocare la Costituente dello stato; 
e fu a questa condizione che il Camerata accettò di farno 
pare, vorrebbe però avere un voto della Camera stessa, 
a quale si schermisce coll'allermar di non avere le op- 

.portune facoltà , essendo limitato il suo mandato. 
. Se le cose proseguono così, si verrà per necessità alla 
istituzione di un governo provvisorio. ll partito liberale, 
molto forte, non sembra punto disposto a transigere ; seb- 
bene di piorao in giorno corrano voci d'intervento stra- 
niero nelle cose nostre. Oggi o domani dovrebbe risol- 
versi la crisi ministeriale. Si dice che il buon Mamiani 
possa ritirarsi ; che Sturbinetti , Armellini e Manzoni va- 
dano al ministero. Certo è frattanto che nei tempi pre- 
senti, nelle presenti circostanze è bisogno di grande © 
continua energia. 

La notizia della definitiva composizione del ministero 
piemontese ha molto allegrato i liberali romani. Speriamo 
che i tre governi si diano ora mano davvero per la Co- 
stituente ltaliana 6 per la gyerra dell'indipendenza. 

(carteggio) 
FRANCIA 

, Parigi, 22 dicembre. — Aasicuvasi che il sig. Thiers ha 
ricevuta ed accettata la missione di rappresentare la Fran- 
cia al congresso di Bruxelles, ove stanno per dibattersi 
i destini doll’ Italia e la pace Europea. 

Assicurasi pure che il signor Napoleone Bonaparte fi- 
glio dell'antico re di Vesfalia sarà inviato nella qualità di 
ministro plenipotenziario a Londra, in luogo del sig. di 
Beaumout. 

Domenica prossima 24, il Presidente delia Repubblica 
passerà in rivista le Guardie nazionali della Senna 6 le 
truppe di linea dell’armata di Parigi, 

a rivista avrà luogo allo ore 8 precise del mattino. 
(Ere nouvelle) , 


AUSTRIA 

Vienna, 19 dicembre. — Il supplemento della gazzetta 
di Vienna d oggi porta un dispaccio del tenente-mare- 
sciallo Windischgraetz diretto al tenente-maresciallo Wok 
den, con cui gli annunzia che il giorno 18 è entrato col 
suo corpo d’armata in Presburgo, la quale il giorno 
innanzi era stata evacuala dal nemico senza opporre 
resistenza 

Il Bano avea occupato Wieselburgo dopo un vivo com- 
battimento di molte ore 

Nella seduta della Dieta del 18, fu condotta a termine 
e chiusa la discussione sul regolamento interno della Ca- 
mera. Îl ministero rispose a diverse interpellazioni, fra 
le quali a quelle dei deputati della Dalmazia, che questa 
provincia continuerebbe a rimaner separata dalla Croazia, 
e che colla nomina del Bano non si ebbe altro scopo 
che quello di rendere giustizia all'elemento slavo. 

AI 21 doveva aver luogo la lettura e discussione del 
progetto di finanza presentato dalla commissione, 


ERRATA CORRIGE 
Nel numero di ieri pag. 3 colonna alla 16 linea della 
prima iscrizione leggi recideva invece di rendeva. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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Noi préghiamo i nostri lettori, il cui 
abbonamento scade col corrente mese, 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizione. — Si ricorda che le lettere 
ed i pieghi devono essere affrancati. 


PRRESO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


5 6 {1 
mesi na CULTI 
Torino, lire nuove. . * 42 2 4 
Stati Sardi, franco . . + 48 4 da 


Itri Stati Italiani ed Estero, ì 
4 ine a) contini 450 37 Ho 
certe nam 
ve, i giornali, ed ogni qualsiasi annunzio 
Lode mrerirai dovra essere diretto frarico di posta 
alla Direzione del Olornale la CONGORDIA n 


Torino. 


La Concordia proseguirà nell'anno prossimo la 
sua via indipendente, senza mutare nè direzione, 
nè tendenze politiche, nè formato, nè prezzo. 


TORINO 27 DICEMBRE : 


Finchè noi ci mostrammo caldi nell’ azione, e 
che la fortuna ci volse propizia, noi non sentimmo 
venirci dal di fuori che incoraggiamenti ed ap- 
plausi. Coloro che avversavano la nostra indipen- 
denza, vinti dal fascino irresistibile che esercita lv 
spettacolo d' un popolo che sorge, si contentavano 
d'augurarci in segreto la sventura, ma%in parole, 
se non altro, non ardivano disconoscere santo l'in- 
contestabile dirilto che ha l'Italia, come ogni altra 
nazione, d'essere libera, indipendente ed unita. 

Questo concorso dell'opinione straniera venne 
a mancarci in un subito al primo rovescio del- 
l'armi nostre, e al primo arrestarsi dell’azione 
italiana, concorde in un solo proposito. 

Tostochè la quistione fu portata dal campo ai 
gabinetti della diplomazia, e tostochè anche per 
gli esteri si trattò di passare dalle parole ai fatti 
in pro dell'Italia, la maggior parte dei giornali 
stranieri non ebbe più per noi che la calunnia 
e l' insulto. 

H ciecu amore della pace a qualunque costo li 
trasse a proclamare come un diritto inviolabile 
l'oppressione austriaca sul nostro paese. E sic- 
come l’ Italia, etringendosi in salda e compatta 
federazione devo e può con certezza di successo 
ritentare la sorte delle battaglie , ci si disdisse 
il diritto della federazione e «lella Costituente na- 
zionale. 

A legittimare quest'ingiustizia e a salvare al- 
meno le apparenze del retto, venne tolto il pre- 
testo dello spirito demagogico ed anarchico, da 
cui si pretesero unicamente informati gli uomini 
della nostra rivoluzione. E mentre, fra tutti i ri- 
volgimenti che agitarono in quest'anno una gran 
parte d'Europa, la rivoluzione d'Italia si può in- 
contrastabilmente chiamare la più pura di sangue 
cittadino , la più legale e conciliatrice nella so- 
stanza come nella forma, ci tocca pur troppo sen- 
tirci chiamare dal di fuori un popolo d' assassini 
meritevoli non d'altro che di schiavitù e d' ob- 
brobrio! . .. 

L'ultimo movimento romano e la fuga del pon- 
tefice sono i fatti principali a cui s'appigliano per 
calunniarci i nostri accusatori stranieri. 

Essi dicono: L’iniziator del movimento italiano, 
il pontefice della cristianità fugge da Roma : dun- 
que è l'anarchia, e non la libertà, non la nazione 
di cui si cerca dagl’ Italiani il trionfo. 

L'argomento è specioso, e basta perchè si cre- 
dan salvi da ogni altro ragionamento, da ogni 
ulteriore esame di fatti. 

Pio JX fu iniziator del movimento italiano. Cioè 
concesse l'amnistia imperiosamente comandata dalle 
circostanze ai suoi profughi, e diede primo l'e- 
sempio di utili riforme amministrative nei suoi 
stati. 

Ma ciò non impedisce che egli non abbia av- 
versata l'indipendenza della nazione opponendosi 
alla guerra, it solo modo, incontestabilmente solo, 
di conseguirla. 

Ciò non impedisce che questa politica antina- 
zionale, il papa non cercasse di perpetuarla colla 
scelta di ministri impopolari al governo della pub- 
blica cosa. 

Ciò non impedisce che fin dal principio il papa 
non abbia di mal animo consentito un libero 
statuto ai suoi popoli, e che gravi collisioni non 
fossero già prima dell'ultima insorte tra il poter 
suo e quello del Parlamento. 

Sia pure che Pio IX abbia infziato il rivolgi- 
mento italiano. Dunque, perchè egli lo ha ini- 
ziato, gli sarà lecito poi d’attraversarlo e di (o- 
Bliere che raggiunga jl suo fine ? 

Quanto alla confusione che ad arte si va fa- 
cendo del pontefice cristiano col principe di Roma, 
onde volgere a profitto di questo tuite le cre- 
denze e le simpatie che a buon diritto regnano 
universalmente in favore di quello, noi avemmo 
già occasione di notare e provare in queste co- 
lonne, come affatto estranco ad ogni interesse re- 
ligioso, il movimento di Roma si dirigesso uni- 
camente ad impedire che un principe italiano 
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potesse più oltre frapporsi tra l'oppressore e l’op- 
presso, e in nome d'un amore cosmopolitico mal 
inteso, perpetuare le sciagure della patria sua. 

Ed anche ristretto a quest'altimo ‘proposito, il 
movimefilo romano, se fosse Diasimevole, lo sa- 
rebbe piuttosto, non esitiamo a dirlo, di modera- 
zione che di violenza soverchia. 

La violenza sta tutta della parte del Papa, il 
quale non contento di sconoscere i diritti del suo 
popolo non temè d’abbandonarlo, e di provocare 
ai suoi danni l'intervento straniero e la guerra 
civile. 

Il popolo e il parlamento Iomano risposero a 
queste enormezze pontificie, serbando la calma e 
la dignità più perfetta; risposero seguendo a ri- 
conoscerlo tuttavia siccome principe, e tentando 
con esso replicate vie di conciliazione. 

Sulla colpevole risposta del Pontefice, la sua 
decadenza come principe non venne però ancora 
proclamata, Anche qui si operò nei più rigorosi 
termini della legalità. Una giunta governativa prov- 
visoria di tre membri venne nominata. E per sa- 
pere a qual partito il popolo Romano voglia defi- 
nitivamente appigliarsi nella gravissima sua emer- 
genza, egli sarà costituzionalmente interrogato in 
cna Costituente Romana che sarà adunata tra 
breve. 

A fronte di questi fatti si dileguano come neb- 
bia le calunnie e gli insulti dei fogli stranieri a 
cui fanno eco pur troppo anche nella penisola i 
giornali salariati del Borbone di Napoli. 

Ultimamente il Zempo con una compunzione 
tutta sua pfopria, natfava come un drappello di 
carabinieri fosse giunto a Gaeta per ottenere la 
grazia di star vicini al Pontefice. 

Tra le altre parole che Z/ Tempo melte sulle 
labbra del Papa, si leggono le seguenti: voglio 
sperare che non siate gli ultimi e che molti altri 
mossi dal vostro esempio vi seguiranno. 

Se queste parole fossero vere, la diserzione mi- 
litare sarebbe incoraggiata dal Pontefice, e il tizzo 
delle cittadine discordie manifestamente levato 
tra il popolo dalla sua mano paterna. 

No: amiamo non crederle vere. In ogni caso le 
speriamo inefficaci quanto la nomina del suo in- 
costituzionale governo provvisorio. 

N Tempo commenta la sua notizia, sperando 
che il surriferito voto del pontefice non sarà vano, 
e dicendo che ov' è il Papa ivi è Roma. Questo 
può essere, ed è cerlamente di Roma cristiana. 
In quanto a Roma italiana , ella non è necessa- 
riamente con nessuna persona, ella è e sarà sem- 
pre con la nazione. 

Perseverino il ministero, il parlamento, la giunta 
e il popolo romano in quella via di forte conci- 
liazione per cui si sono messi, trattandosi delio 
scioglimento d'una quistione gravissima e diffici- 
lissima fra tutte. 

E che i giornali stranieri e borbonici ci ab- 
baino contro a loro posta. I tempi dell'azione e 
dell'entusiasmo nazionale non tarderanno a ritor- 
nare; ed essi taceranno loro malgrado un’ altra 
volta. Il diritto sostenuto con prudente, se si vuole, 
ma instancabile fermezza finirà certo per trionfare 
in Roma, come in Lombardia e in tutta l’Italia. 


e 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 21 dicembre. 


Dopo l'interruzione di tre giorni la Camera si 
riapriva oggi, ma scarso era il numero dei de- 
putati presenti, ed il Presidente non tardò a leg- 
gere parecchie lettere di onorevoli membri chie - 
denti congedi , che la Camera non potè non as- 
sentire. Pare che un soflio di gelo abbia attraver- 
sato il nostro Parlamento, e meglio forse ciò de- 
riva dalla voce corsa e radicata in molti, che il 
ministero intenda di interrogare il voto della na- 
zione chiamando una nuova legislatura. La prima 
parte della seduta fu vccupata da interpellanze. 
II deputato Valerio invitava il Ministero a chiedere 
al governo borbonico la pronta liberazione del co- 
lonnello Ribotti, piemontese, imprigionato Sulle 
coste della Calabria, dove quel prode veterano 
della libertà erasi recato a combattere frammezzo 
le file dei forti Siciliani. Il ministro di grazia è 
giustizia rispondeva assentendo , e noi attendiamo 
con fiducia la pronta liberazione dell’uomo valo- 
rosissimo. Il deputato marchese Costa di Beaure- 
gard chiamava poscia l'attenzione della Camera 
sugli interessi materiali e morali della Savoia, 
che il nobile oratore, appena salito al potere il 
ministero Gioberti, ravvisa infelice, inquieta e 
malcontenta. Dopo avere con nerì colori tratteg- 
giate le condizioni della sua terra nativa, chic- 
deva per rimedio un'università a Ciamberì; mag- 
gior numero di uflizi conceduli nello stato ai 


Savoini ; rinuncia di più oltre instare perl’imprestito 
forzato, e finalmente domanda la solenne dichiara- 
zione che giammai il ministero consentirebbe alla 
separazione della Savoia per averne in cambio 
dalla diplomazia compensi territoriali in Italia. Alla 
prima, parte dei richiami non al ministero attuale. 
ma ‘sibbene al ministero Pinelli sarebbe toccato 
rispondere, poichè chi oserebbe incolpare il mi- 
nistero attuale dei danni toccati alla Savoia, esso 
che da pochi giorni è al timone della pubblica 
cosa? Tuttavia alle interpellanze, stavamo per dire 
alle accuse, rispondevano dignitosamente ed ener- 
gicamente i ministri Sineo e Tecchio, e le loro ri- 
sposte ebbero applausi perfino da alcuni. membri 
del centro. 

Noi qui non entreremo a prendere parte alla 
discussione che sui futuri destini della Savoia ele- 
vavasi tra i deputati Costa, Brunier, Bastian, Dott. 
Jacquemoud, e barone Jacquemow; solo ci restrin- 
geremo a far plauso alle generose parole del mi- 
nistro Sinco laddove solennemente dichiarava avere, 
non solo il Ministero, ma il Piemonte, ma lo stato 
tutto, la Savoia come facente parte carissima e 
perennemente annessa ai proprii destini, volere 
dividere mai sempre con essa le proprie sorti e 
non volere e non potere casi prendere parte giam- 
mai a verun mercato di popoli. 

Noi nulla diremo dei molti discorsi scrili che 
parecchi deputati lessero poscia lun dopo l'altro 
sulla legge proposta dal conte Michelini per la 
nomina dei sindaci. O noi forte c’inganniamo 0 
parecchi di essi, colle loro professioni di fede di 
un ‘liberalismo postumo, anzichè alla Camera pen- 
savano agli elettori dinnanzi ai quali credono di 
essere fra non molto chiamatia render conto del loro 
passato ministerialismo. Uno di essi conosciuto per 
uno dei più focosi partigiani della politica Neve- 
LINA copiando il noto programma La Fayette, di- 
chiaravasi sostenitore bensì della monarchia, ma 
volerla circondata da istiluzioni repubblicane. Di 
quali istituzioni repubblicane circondasssro il trono 
Pinelli e Revel sa il paese, Domani verrà conti- 


nuata la stessa discussione. Assisleva a questa se- 
duta Vincenzo Giroserti che al suo entrare veniva 


salutato con vivissimi applausi dalle gallerie. 


— on — 


Le novelle che dell'Ungheria ci pervengono 
hanno contristato l animo degli amici della buona 
causa. Troppo crudeli al linguaggio della pro- 
stituta Gazzetta d' Augusta e del foglio del Pachta, 
i più meticolosi s' abbandonano allo scoraggia- 
mento. Considerati però con fredda calma i trionfi 
degl’ imperiali a noi non sembrano gran che fa- 
tali. E la ragione n° è chiara. 

Non fu mai pensiero dell’Ungheria di difendere 
tutta quanta la circonferenza del vastissimo suo 
territorio. Per tenere quella linca non basterebbe 
l'esercito di Serse; e quanto sia imprudente il 
distendersi su una linea maggiore alle forze d’ un’ ar- 
mata, lo provammo abbastanza noi nella passata 
campagna. 

Sembra quindi proposito degli Ungheresi di re- 
idrato vene cuore del paese onde concentrare 
le loro forze ed attendere il nemico in seno alla 
popolazione magiara propriamente delta, la quale 
è la meglio disposta ad dgire in massa. In allora 
la sfera d'azione si circoscriverebbe alla gran li- 
nea fra Raab e Komorn. E di ciò ne convince il 
vedere come Windiselgraetz abbia occupato Pre- 
sborgo senza incontrare una vigorosa resistenza, 

A rassicurare gli animi sull’ esito di questa lotta, 
alla quale gl’ Italiani, per simpatia e per interesse, 
rivolgono avidamente gli sguardi, giovi il cono- 
scere come l'Ungheria (e ciò sappiamo per fon- 
date notizie ) conti ora più di 250,000 uomini 
armati con 400 cannoni da campagna. 

Del resto non è fuor di luogo il ricordare che 
già un'altra volta il bano Jellachich marciò vit- 
torioso fin sotto alle mura di Pesth per toccare colà 
una completa rotta che lo fece volgere a preci- 
pitosa fuga fino a Vienna. 


i 


Pavia, 23 dicembre. 

Ieri notte la guarnigione fu tutta sulle armi, 
Una staffetta aveva recata la nuova che un nu- 
mero considerevole di Ungheresi, di stazione lungo 
il Ticino, erano passati disertando in Piemonte. 
Furono tosto inviate due compagnie di linea per 
inseguirli, ma inutilmente. Tutto lo stato maggiore 
ed il generale comandante medesimo stettero tulta 
la notte in perlustrazione alle caserme ove tene- 
vansi consegnate le truppe. 

Discordi sono le voci che corrono sul numero 
di que' nuovi disertori. Pare che insieme agli 
Ungheresi abbiano disertato anche molti del reg- 


LU ASSOCIAZIONI NI RICEVONO 
In Torino, alla Tipografia Canfari, contrada Dorà 
ossa num. 32 + presso I principali librai, 
Nelle Provincia, negli Stati Îlaliani ed all'estero 
resto tutti gli DIRCI l'ostali 

Nella Toscana, presso fl signor G. P. Vieusntux 

A Roma, presso P. Pagani, impiegato nelle Poule 
Pontificie. 

I manoseritti inviati alla Renazione nòt verranno 
restituiti, o 

Prezzo dalle innergioni pont. 20 ogni riga. , 

Il Foglio viene in tuce, tutti i, giorni, socefto le 
Domsniche e ie attto fhnto tofdani. tale 


gimento Kinsky, il famosissimo corpo, specchio di. 
fedeltà è che riscosse tante lodi e medaglie nel- 
l’ultima campagna. 

Questa maitina si è sparsa qui la voce che vo- 
gliasi fare una leva dei giovani dai 48 ai 30 anni. 
La cosa merita poca fede, ma intanto è una forte 
spinta ad enfigratt: ” - ARE 

Binasco fu dichiarato in isfato d' assedio. 

leri i gendarmi harino arrestato due poliziotti 
travestiti mentre scrivevano sui muri. Essi non 
saranno fucilati certamente, ..,1!! 


IL GIORNALISMO DELLE PROVINCIE 


Quando all’ apparire d'un nuovo giornale nel 
nostro paese noi giubilando presagimmo di volta 
in volta che la causa italiana acquistava un apo- 


i stolo, noi non c' ingantavamo. Ed ora passando 


a rassogna tutta quanta la schiera dì quei perio- 
dici ci sentiamo novellamente commossi di quel- 
l'altiera gioia che sente il cittadino scorrendo le 
file del patrio esercito nel quale è riposta la si- 
curezza del suo pacse. 

Sì, anche i giornali sono soldati, i quali colle 
armi del patriottismo e dell'intelligenza  combat- 
tono nemici mille volte più tristi e più potenti di 
quelli che invadono i territori e li devastano col 
cannone e colla baionetta. Dura e spinosa è la 
vita del giornalista quanto quella del soldato. 

Allorchè i destini del Piemonte, e diciam pure 
d'Italia intiera pendevano da un ministero debole, 


* fhetto ed inviso alta nazione, ma pur ostinato , 


noi vedemmo il giornalismo delle provincie com- 
batterlo a tutta possa e smentire così la vantata 
fiducia alla quale voleansi far credere appoggiati 
quegli uomini. 

Nè da individuali passioni o da basso. mire 
erano regolati que’ forti e generosi colpi, L'amore 
di patria ed il bisogno di libertà erano l’unico 
scopo pel quale que’ giornali innalzavano costan- 
temente la voce. E di ciò diedero assai chiara 


rova allorchè caduto il malaugurato ministero de/- 
opportunità essi proclamarono tosto la necessità 


d'affidare il potere in mani democratiche, e tutti 
concordemente rivolsero loro speranze in quel- 
l'uomo il quale non s'era lasciato sopraffare dai 
rapidi avvenimenti, ma aveva corso con essi. — 
E poichè il principe assecondò il voto della na- 
zione chiamando al governo uomini liberali, tutti 
ne furono paghi. — Nè migliore occasione di 
questa polevasi offrire onde dar saggio d'un' opi- 
nione franca e veramente democratica. Veggiamo 
come alcuni d’ essi accolsero il programma del 
nuovo ministero, 

L'Avvenire d'Alessandria dopo aver commendata 
la lealtà dei ministri nella Joro professione di fede 
conchiude: 


Noi non abbagliali dallo splendore del nome di Gio- 
berti , come non fummo mai illusi dal nome di Pio 1X 
gli attendiamo alle opere. — Quando queste falliscano 
all'intento della nazione duem loro conscienziosamente: 
ritraetovi. — 1 momenti supremi vogliono una politica 
suprema. Uomini della conciliazione, se voi fallite all'im- 
presa il paese vi terrà conto della vostra buona volontà, 
ma dovrà rivolgersi ad altro senno, ad altro braccio; noi 
non ci attacchiamo alle persone. È la salate d' Italia a 
cui teniam rivolti coslantemente il pensiero e gli affetti. 


ll Patriole Savoisien d'Annecy, plaudendo i 
primi atti del ministero, dice: 


Continuate, o uomini sorti dal popolo! se voi procede. 
rele sempre rettamente avrete il nostro appoggio. Noi lo 
confessiamo, fino ad oggi le nostre simpatie sono pel 
ministero; nor speriamo tulto da questo potere, che nato 
ieri è già entrato nelle vie della democrazia. Noi lo giu- 
dichiamo dalle sue azioni; quanto alle persone non hanno 
per noi importanza veruna, È suoi primi atti sono una 

andiera; noi combaiteremo con Îui finchè sosterrà la 
lotta; ma egli non ci troverà più d'aceanto, sì bene di 
fronte, ove mancasse alla grand'opera. ‘Tutto abbiamo 
consacrato ai nostri principii; questo è lo scopo nostro 
dal quale non devieremo mai, 


Il Popolare Niszardo, giornale di poca mole, 
ma di generosi sentimenti, astenendosi dal sinda- 
care le parole del nuovo programma, dichiara 
voler sempre ravvisare la politica del governo at- 
tuale nei fatti e non nelle parole: 

Il tempo delle oscitanze, egli dice, e dei sofismi è pas- 
sato. Fa bisogno omai che il potere sia convinto e lo dimo- 
stri apertamente, che senza l'assenso del popolo ogli non 
puù essere. Non dimentichi mai una volta che nol popolo 
risiede la sua forza, e che questa è irresistibile per tutto 
ciò che è giusto e vero. La giustizia e la verità sono nei 
principii democratici, e di questi principii i nuovi mini- 
stri sì proclamino banditori, 

Il Carroccio, di Casale, annunziando ch'egli sta 
per entrare nel suo secondo anno di vita, pro- 
testa di non volersi mai allontanare dalla con- 
dotta indipendente finora tenuta, e dichiara che: 

Mirando solo alla cosa pubblica, non alle mani che 
ne hanno il governo, sarà schietto coadiutore del mini- 


stero (iioberti, pronto sarà ad ammonirlo, e se fia me- 
stieri a combatterlo ovo il ravvisasse forviato. 


LA CONCORDIA 


Îl Vessillo Vercellese, apparso recentemente ad 
Jagrossare la schiera del banditori della  demo- 
cràzia., nel suo primo nbmero ragionandò “delle 
rivoluifoni con sorprendente talto pratico, # ferma 
a giudicare il nostro ministero e quel di Toscana 
dicendo: 

Tre uomini, il cui nomo suona venerato 6 caro, stanno 
Vrsonsggiande i nostri destini. Ve li portò il voto d' Ita- 
lia, ve li mantenga la loro sapienza. Noi abbiam fede in 
essì perchè fu sulle pagina dei loro scritti che abbiamo 
appreso a coltivare l'amor della patria, e uil obbedirne i 
comandi. Noi abbiamo fede in essi, perchè figli della ri- 
voluzione ne hanno vaticinato l'arrivo e promosso lo svi- 
luppo. Furono tre Sali del popolo che sal Grilli giura- 
rono di redimerè l' Elvezia è la redensero. Sono tre figli 
del popolo che or s'affalicano all’emancipazione d'Italia, 
e noi abbiamo fede in essì. 


È come non ravvisare in queste generose pa- 
role il voto libero e leale di chi ha posto in cima 
a'suoi pensieri la patria? 


i E di questa guisa e con simile linguaggio tutti . 


i giornali dello Provincie salutarono il ministero 
Gioberti; tulli presero a sostenerlo non per sim- 
patia di nomi, o per preconcetla opinione, ma 
per convinzione di principii. Troppo lungo sarebbe 
l'accennare ora qui come ognun d'essi si sia mo- 
strato fedele interprete dell’ irremovibile volere 
della nazione. Ma se per amore di brevità ce ne 
asteniamo in oggi, noi ritorneremo a quesl'argo- 
mento fra breve in un'altra rivista, e a tutti con- 
sacreremo una libera parola d'affetto e di fratel- 
lanra. 
l S'abbiano frattanto plauso anch'essi, insieme a 
} quelli che gidaccennammo, il National Suvoteten, 
l'Écho dee Alpes Maritimes, la Nacione è Muni- 
\cipio, la Libertà, il Ligure Popolare, © Ulti in- 
. somma quei giornali che strenuamentoftengono il 
scampo per la democrazia, 
Propugnaro i diritti del popolo, difenderlo dagli 
attacchi d'implacabili nemicì, e secondarlo nella 
, lotta, fu infino ad ora il primo pensiero di loro 
, esistenza; ebbene continuino nel generoso propo- 
: sito, nè li spaventino gli ostacoli che l’aristocra- 
' zia -frappone all'adempimento della santa loro mis- 
sione; continuino fgrii e costanti, e la vittoria 
«non può mancare. La nazione riconoscente terrà 
conto dell'opera loro, la quale sarà sprone ai ti- 

midi, flagello ai tristi. Stretti insieme dall'amore 

di libertà e d'indipendenza noi pugneremo sempre 
: 0 tutti colla costanza di chi difende il giusto ed 
il vero. E forti di tali campioni, la libertà e l’in- 
dipendenza non suoneranno fra breve un nome 
vano, e superata la lotta collo straniero, e ritor- 
nata la calma fra noi, il popolo italiano s'avvierà 
verso quella grandezta che il mondo ©’ invidiò 
in altr’epoca. 

Vegga ora il Ministero qual è il voto, quali 
SUNU 1 DISOgni Geita Nazione; è porcne egli parve 
comprenderli in sul principio della sua esistenza 
celle largite promesse e coi primi suoi alti , non 
venga meno in questi supremi istanti. L'appoggio 
morale della pubblica opinione è con lui, ch'egli 
| vi si affidi schiettamente e senza esitanza, Proceda 
; franco i suoi passi; gli occhi del popolo piemon- 
tese sono inverso lui rivolti, in lui riponemmo le 
nostre più care speranze: ch'egli non voglia de- 
1 luderle! 


{ i 


ii ISTRUZIONE PUBBLICA 
: Il deputato G. B. Michelini chiedeva alla Camera 


i che fosse mandata ad una Commissione speciale 
« incaricata di esaminare le spese dell'istruzione, una 
FP petizione presentata alla Camera da alcuni profes- 
t sori, perchè la denominazione di Collegi nazionali 
c venga estesa ai collegi ora detti regii. 

w 2. Perchè lo stipendio dei professori dei col- 
® legiiregii venga aumentato correlativamente a quello 
P dei professori dei collegii nazionali. Noi appog- 
i? giamo vivamente del nostro concorso sì fatta pe- 
lizione, osservando però che quando sì estenda il 
, nome di collegii nazionali ai regii, colla denomi- 
nazione vengano pure applicate quelle riforme che 
4 nei collegi nazionali cominciarono ad attuarsi. Al- 
e lora non sarà solo un cambiamento di nome, cosa 
di non molta impertanza, ma bensì una riforma ra- 
dicale dell'istrazione, cosa immensamente neces- 
» Saria nei presenti tempi. Ma se abbiamo fatto 
una leggiera osservazione riguardo alla prima parte 
della petizione, non così faremo della seconda, la 
quale anzi raccomandiamo con tutto il cuore al 
nuovo ministero dell’ Istruzione, ed alla Commis- 
sione a cui fu essa mandata. Lo stipendio degli 
insegnanti fu finora una così magra casa da do- 
verne un giorno far arrossire il paese che ha tol- 
‘ lerato una tanta ingiustizia. Giacchè il governo 
costituzionale è chiamato il governo della giusti- 
zia, si renda tosto questa che è ben dovuta a uo- 
mini che logorano la loro vita e consumano i loro 
polmoni a pro della parte più vitale della na- 
une, a pro delle speranze della patria, come sono 
1 giovani studenti. E questa giustizia si renda pre- 
sto, perchè anche i maestri abbiano finalmente un 
segno che essi non sono più gli iloti perseguitati 
dal magistrato della Riforma, ma bensì uomini 
che la società sa apprezzare ed apprezzare real- 
mente. 


Quando la Camera dei deputati rendeva giu- 
stizia alla forte gioventù piemontese raccolta nella 
t nostra Università col rigettare un malaugurato re- 
Golamento che toglieva agli studenti il diritto di 


radunarsi in numero maggiore di venti, essi sen- 
tirono tosto il bisogno di rivolgersi alla Camera 
pet mostratie la loro gratitidiné; e mentre si no- 


minava ana Commistpne di organizzazione che get- 


| tasse le basi diun circolo politico universitario, a 


quella stessa Commissione si dava il mandato di 
compilare un indirizzo al Parlamento. 

La Commissione ha compiuto fl suo mandato; 
il circolo fu aperto, ed ecco l'indirizzo che in una 
delle prime sedute fu discusso ed approvato. 


Indirizzo degli studenti alla Camera dei deputati. 


Cittadini deputati, | 

A voi, rappresentanti del popolo @ custodi doi suvi di- 

ritti, noi abbiamo domandato giustizia, e da voi giustizia 
fa fatta. Raccolti nello scuole per farci degni di sorvire 
un fiore la patria credemmo cho la nobile professione 
degli studi non togliesse ud alcuno i diritti dei liberi cit- 
tadiui. 
Ma i ministri di quel potere, cui la nazione affidava 
l’osecazione delle sue leggi, averano violato le leggi, ed 
& hoi era stalo’ tolto da un ingiusto ordinamento quel di- 
fitto cho a tatti i cittadinì guarontisce lo Statuto di ra- 
dunarsi pacificamente è liboramente associarsi. 

Voi avete annullato l’opera dell’arbitrio. 

La gioventù studiosa riconosce altumeute fa vostra giu- 
stizia, o rappresentanti della nazione, o voi specialmente 
ringrazia, che con la franca ed ardente parola avete di- 
feso non noi, ma la legge. 

Cittadini deputati, voi mon ci troverete mai indeghi di 
godere le frauchigio degli uomini liberi, Ricordatevi che 

li studenti italiani hanno braccio per portaro le armi, 
anno cuore per amare la patria. Nostra fede è che VI. 
talia dove essere libera, che non v'ha libertà senza in- 


dipendenze, che non vha indipendenza senza guerra. 


Per quela nostra fede siam pronti a tutto sacrificare, 
quando la necessità della patria lo richieda. 


—ntire_ 


Gi capita alle mani una preghiera che si fa 


circolare in Alessandria per opera delle monache 
che assistono gli infermi nello spedale civile, le 
quali, imposte tre anni sono dal governo a quella 
generosa città, costano non meno di 410jm. lire 
all'anno oltre vitto, alloggio, ruberio c male in- 
fluenze. — Un tale abuso non dovrebbe essere 
tollerato, ed il ministero dovrebbe porvi riparo. 


PREGHIERA 
A nostro S. G. C. per l'esaltazione di santa Chiesa, 


e perla conversione dei auvi nemici, offerta ai cattolici Italsani, 


Volgete, o Signoro, uno sguardo pietoso alla vostra Chiesa 


nostra diletta madre. Vedeto quanto ella è afflitta per le 
tanto afilizioni cagionate dagli ingrati suoi figli al tuore 
palermo del suo Capo visibile, vostro Vicario in terra. 


irate quanta zizzania vi seminarono gli empii sul suo 


campo evangelico; voi però che siete omnipotente, dis- 
struggote queste erbe pestifore : umiliato e convertite co- 
loro che tentano con mano sacrilega di distruggere quella 
Fede cho è l'unico fondamento 
Religione, di quella Religione, o Signore, che voi avete 
stabilita, o santificata sulla croce col vostro divino e pre- 
ziosissimo seugue 


ella vostra santissima 


Ut ECCLESIAM TUAM SANCTAM regero et con- 


servare digneria : Te rogamui, audi nos. 


Ut snimicoo SANCT. 
Te rogamua, audi nos. 
Poter Ava, (rlovia 


Alessandria, decembre 1838. 
(Senza nome di stamputore) 


ECCLESIA humiliare digneris : 


Duole all'onesto Risorgimento che gli studenti siano stati 


ordinati dal ministero in legione acendemica, con distinte 
bandiere, con proprie divise ecc. ecc. 


Riscaldare sempre più gli animi dei prodi studenti nel- 
l'amor dell'indipendenza, e validarne il braccio a magnanime 


prove il gioruale-codino trova che è un distrarli ;noppor- 


sunamente dai loro studi. Or ecco un’inopportunità curiosa 
e singolare almeno quanto la fumosa opportunità Pinellia- 
na'... Ma il più curioso è che l'inopportunità del Risorgi- 
monto non è altro in sostanza, che l'opportunità Pinet- 
liana, ll divario non è che un gioco di parole, che in 
fondo son le medesime. Pinelli trovava opportuna la pace 
a qualunque costo; e if Risorgimento trova fnoppor- 
tuna la guerra in qualunque tempo; e tutti e due stanno 
ancora aspettando bonariamento i gnocchi della media- 
zione. ì 

lo quanto ai padri, mudri, tutori o curatori dei nostri 
studenti minori degli unni ventuno, a cui il Risorgimento 
denunzia le viste democratiche del ministro Cadorna, 
noi facciamo riflettere al Assorgimento che s'è sbagliato 
affatto d’ indirizzo. Noi comprenderemmo soltanto il 
Risergimento , se egli si fosse discretamente gia ad 
invocare il puritanismo cestituzionale dei pad; madri, 
tutori è curatori aristocratici, 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 27 dicembre. 
Presidenza del vice-presidente Dumancni 
Somuario — Petizioni, proposta di legge, congedi. — In- 
terpellansa del deputato Valerio per ottenere la libera- 
zione del colonneilo Ribotti dal carcere di Napoli. — In- 
batti del deputato Costa di Brauregard , sulle 
condizioni della Sovoia. — Dichiarazioni del Ministero. 

— Discussione sulla legge per le terne nella nomina dei 

Sinduci. 

La seduta è aperta alle ore 1 12 colla lettura del pro- 
cesso verbale delia sedata del 23 e un sunto delle pe- 
tizioni. 

Michelini G. B. chiede che sia trasmessa alla Commis- 
sione pel bilancio una petizione riguardante i collegi © 
chiedente che i collegi regi siana pareggiati ai nazionali. 

Reta demanda che siano dichiarate d'urgenza due peti- 
zioni di Nicola Poggi, risguardanti l'una un progetto per 
l'insalubrimento dei porti di mare, e l'altra i mezzi di 
rendere più proficua fa pescagione. 

ll Presidente annuncia d'aver nominata la Commissione 
per la biblioteca della Camera nelle persove dei deputati 
Albivi, Mauri, Menabrea, Ract, Sclopis, Sulis e Vesme. 

Poscia dà lettura del progetto di leggo La Marmora, 
diretto a far sì che anche i militari possano esercitare il 
loro diritto di elezione. 

Il proponente svilupperà il suo progetto domani. 

Siotto- Pintor ricorda un suo progetto di legge, accioc- 
chè gli venga fissata la giornata per isviluppario. 

V.ene approvato il processo verbale. 

Vengono accordati congedi temporariifai deputati Vil- 
lette, Gioia, Turcotti, Foliiet, Sauli, Doria, Barbavara 
Giuseppe, Agazzi. 

Tuveri deputato di Cagliari manda la sua dimissione, 

Mi Presidente annuncia che il deputato ‘Tuveri unita- 
mente alla dimissione manda un indirizzo a stampa al 
collegio di Cagliari che lo elesse. 

Stara a nome dei suoi colleghi invita il Presidente a 
leggerlo, adducendo che ciò non sarà senza frutto, pe 
rocchè si abbia quanto prima a traltare di un smendamento 


alla legge elettorale, e giovi conoscere gli ostacoli che si 
oppongono al bero pemne ot pr poni, hi 

arina etario 6 il detto ipdirizzo, nai, quale. si 
contiens tre il deputato cel noù può sco ibatan- 
dato perchè non ha dai proprii beni redditi sufficienti per 
far fronte alle maggiori spese che gli porterebbe la sua 
dimora in Torino, Egli osserva che per avere deputati 
affatto indipendenti è necessaria un'indennità , 6 toglio 
poi quest'occasione per esprimere il suo concetto politico 
affatto democratifo, e patrocinare la causa della Costi- 
tuonte Maliana. 

Alla metà circa del discotto i deputati Sclopis è Me- 
nabrsa interrompono il segretario leggonte, reclamando 
contro la lettura, : 

Stara si oppone a questa interrazione. Sorgono molti a 
parlare ad un tratto; nasco confusione. 

Pinelli propone l'ordine del giorno. 

Brunier osserva cho è inconveniente che appena nomi- 
natasi nella lettura la parola Costituente | deputati della 
destra è del centro si levino a rumore 6 vogliano impe- 
dire che s'intenda lo scritto, j 

Siotto-Pintor sostione lo osservazioni emesse ‘dal depu- 
tato Brunier. 

Dopo vive reslamasioni il Sagretario termina’ a lettura 
dell'indirizzo. 

Brignome ricorda la petizione di 300 0 più cittadini di 
Pinerolo, i quali domandano che si provveda al totalo 
rialtamento della strada che per Fenestrelle mette in 
Francia, e si ordini un corpo di cantonieri per conser- 
varla in buono stato. Propone che questa petizione sia di- 
chiarata di urgenza. 

Santuross dice cho tutte le carte riguardanti i lavori 
di quella strada furono rimesso, durante il suo ministero, 
al Consiglio di Stato; e dà alcuni schiarimenti in proposito. 

Valerio. — La petizione di cui ha parlato testè alla Ca- 
mera l'onorevole deputato Brignone sarebbe stata riferita 
sabato, se la Camora fosse stata in numero. Îl ritardo poi 
cui accennava lo stesso deputato proviene dall’ esser essa 
rimasta nelle mani del relatore della commissione ante- 
cedente dal quale doveva trasmettersì alla commissione 
attuale. Poiche ho la parola, io me ne valgo per appog- 
giare con tulto l'animo mio la proposta del deputato Br:- 


guone. La strada di cui si tratta è importantissima sotto 


ogni rapporto, sia politico, sia economica, sia commerciale, 
sia agricola. Essa era considerata come una delle strado 
militari più importanti dell'impero; quella strada è la più 
breve e la più sicura via di comunicazione tra ‘noi e la 
vicina Francia. Ora si fanno prossimi è probabili avve- 
nimenti per cui può tornare non solo utile ma neces- 
sario, che quella strada sia aperta tra noi e la nobile 
nazione francese ; onde io prego la Camera a volere che 


questa petizione sia riferita al più presto possibile, 


4 approvato. . + 
Losta di Becuregard avnuncia che intende faro dello 
interpellanze al ministero, e propone a ciò i! giorno di 


domani, quando nan si voglia subita, perchè , dice egl', ha 


pora confidenza nol giorno di venerdì 0 sabato. 

Sineo ministro dell'interno risponde cho non ha difficoltà 
che sia fissato il giorno di domani. |, ' 

Jaequemoud di Modtiere ossorva al marchese di Beaure- 
gard che si deve chiarire il soggetto delle interpellanze 
e ricorda i consigli dell'antico ministro Perrone. 

Costa di Beauregard dichiara che le sue interpellanze 
vertono sqgli interessi morali e materiali della Savoia. 

Valerio, — Anch'io intendo rivolgere due parole ai 
signori ministri. Ma la Camera non si spaventi, sarò 
breve. 

Dopo la rivolta di Napoli del 15 maggio le Calabrie 
slzarono un grido di guerra; a quel grido rispose la marziale 
e forte Sicilia, è mandò mille de' suoi più eletti figliuoli 
a propugnare sulle coste delle Calabrie, sotto il comando 
de' fratelli Romoo, la causa delia vera libertà italicon: il 
generoso proposito de' forti soldati andò fallito , 11 dispo- 
fiomo ottonno ancera una volta la vittoriuy molti di quei 
generosi caddero prigionieri dei soldati, dirò meglio dei 
satelliti napoletani. Tra quelli vi erano sudditi inglesi, 
sudditi francesi ed un Piemontese, il colonnello Ribotti, 
vittima dei conati di libertà fatti în Italia, valorosissimo 
soldato, che ovunque si combattè la causa della libertà 
sulla faccia d'Europa, portò la sua spada e versò il pro- 
prio sangue, I Francesi e gli luglesi cadati prigionieri 
nelle mani del re di Napoli ottennero già per cura dei 
rappresentanti di quelle nazioni presso il governo napo- 
litano la loro liberta. Il solo Ribotti, nostro concittadino, 
giace tuttora nelle carceri del re bombardatore. Se è vero 
ciò che si dice, che debba portarsi fra non molto un 
ambasciatore del re a Napoli, io chieggo ai signori mi- 
sistri (e sono certo di ottenere una risposta favorevole, 
perchè io so come ad essi stia a cuore la tutela dell’ o- 
nore nazionale e della giustizia), io chieggo, che il 
novello ambasciatore abbia prima di tutto |’ incarico di 
ottenere la pronta liberazione del valoroso R botti. 

Ratazzi, ministro di grazia e giustizia. — lo posso as- 
sicurare, a nome del Ministro degli esteri, che non si 
manchera di dare le opportune disposizioni , aflinchò si 
renda giustizia a questo nostro concittadino. 

Valerio. — Ringrazio il signor Ministro deil'assicura- 
zione che mi ha data, quantunque io fossi già prima certo 
dei sentimenti generosi dei signori Ministri. 

Sinceo, ministro dell'interno , invita il marchese Costa di 
Beauregard, quando gli piaccia , di fare le sue interpel- 
lanze nella presente seduta. 

Costa di Beauregard, — Siguori; io mi son chiesto se 
vi ssrebbe opportunità in questi tempi d' agitazione e di 
ansietà a fissaro un istanto la vostra attenzione sulla con- 
dizione morale e materiale della Savoia: 1 ho creduto 
perchè gli avvenimenti si precipitano, che fa noi le opi- 
nioni sono vacillanti, che si manifestano inquietudini, che 
la stampa, il timore della guerra, e lo acoutento proiotto 
dall'imprestito cangiano le disposizioni del mio paese, 
l'avvenimento di una nuova politica vi accrescerà l’incer- 
tezza e gli allarmi: egli è dunque essenziale che il go- 
verno del re apprezzando le cagioni che tenderebbero a 
produrre una funesta disalfezione, trovi i mezzi di pre- 
vonirla. Sì, signori, io lo dico con tristezza ma con con- 
vinzione , i sintomi di questa disaffezione si manifestano 
e si aggravano di giorno in giorno. 

Un'arta 6 potente barriera separa la Suvoia dall’Italia; 
i suoi costumi, le abitudini della sua lingua, il suo com- 
mercio non le assegnano alcun posto nella grande fami- 
glia italiana che dovrà un giorno costituirsi. Si cercò 
forse a fissargliene uno? lo noa so che fra tutti i pub- 
blicisti che discorsero dell'avvenire d'italia, molti si siano 
sovyenuti della Savoia altrimenti che per consideraria 
come una forte e generosa alleata, ma come una provin- 
cia straniera. Questa dimenticanza che la differenza reale 
della nostra nazionalità può spiegare se non la giustifica, 
tende a fortificare un’ opinione ingiusta forse, ma che 
cerîe circostanze hanno motivato, Quest opinione attri- 
buisco al governo del re Piutenzione positiva d' abban- 
donare la Savoia, se la cessione di questa provincia stra- 
nicra all'Italia potesse in una combinazione politica faci- 
litare l'ingrandimento del regno subalpino. 

Jo non credo ad un simile disegno, poichè mi sembra 
contrario ai veri interessi del Piemonte, e farebbe troppo 
ingiuva alla probita politica dei consiglieri della carena: 
checchè ne sia, la trista impressione che io vengo di 
segnalarvi esisto, ed il continuo attrito dei nostri interessi 
materiali non tende a dissiparla. 

Noi non pessiamo avere l'entusiasmo che vi anima per 
il grande piocipio dell'autonomia italiana. 

Noi giudichiamo l'avvenire senza illusioni, e noi siamo 
tristamerte convinti che i sacrilizii che noi ficciamo pro- 
fitteranno ad altri forse, ma saranno senza compensi per 
noi, La prospeiliva della guerra concentra sopra un solo 


oggetto la soffecitudime del governo, e fa Savoia è in una 
vera miseria, e lungi dal veniria, fn Aluto voi ls doman- 
date + pui. uomini è la sua risotie, ‘Ella sperava cha la 
rappreififitfiza nazionale e’ accupetebibe degli interessi 
generali. . prese, 6 della pronta riorganiezazione di 
questo gigme interno che si trova oggi allo stato di la- 
birintò. Vet sapete, signori, quanto le nostre discussioni 
sono rittitule sino ad oggi straniere a questi oggetti così 
importattti perciò il mio paese, la di cui politica 0 lo 
4peranz6 non sono in talto identiche a quelle del Pic. 
fitonte, s'inquicla e mormora; egli comincia a dire alta- 


| mente che non potrà più prender parte ad una lotta che 


Î 


gli è straniera, 6 che lo disanguiva, se voi non fate niente 
per indennizrarlo dei suoi sacrifizii: tuttavia, signori, le 
tradizioni d'onore e di fedeltà sono ancora vive in Savoia: 
un legame potente la unisce al Piemonte, l'affetto pro- 
fondo che ella porta alla casa realo di coi fu fa culla, 
Ma se questa considerazione parla fortemente al cuore 
dell'immensa maggiorità dei miei compatciotti nan biso 
gua però dimenticare che iu questo secolo troppo positiva 

interesse più che ogni altro movente ratvicina o divide. 

Pensato dunque ai nostri interessi, se voi volete cho 
difendiamo i vostri; la giustizia, è la cura del vostro av- 
veniro te no impongono il dovere: pensate che la chiave 
delle Alpi riposa in mani forti e fedeli, pensate che il 
giorno in cui il vessillo (ranceso sventolereblio sulle vetto 
nevose del Piccolo S. Beruardo e del Moncenisio sarebbe 
un giorno nefasto per l' Italia; ricordate che alla voco 
dell'onore, a quella del suo principe, 12000 dei valenti 
Dei delle nostre montagne sono venuti a serrarsi attorno 
alla nobile croco bianca, 

L'oratore trattando poi degl’ intoressi materiali della 
Savoia, domanda che nulla più venga richiesto dell'im- 
prestito forzato , avendo coloro che possono pagare già 
contribuito all'imposta; che veaga stabilita un'università 
a Giambery; cho venga distribuito un maggior numero 
di carichè ‘ai Savoiardi ; netahdo come nella camera dei 
centi, 0 nel consiglio di stato non vi sia alcun membro 
della Savoia; cho finalmente il Piemonte prenda il solegno 
impegno di non cederb alla Francia Ja Savoia, 

Sinso, ministro dell’ interno, proclama altamente il suo 
affetto per In Savoia, affetto ch'egli divido co’ suoi colle- 

hi vel Ministero. Come deputati, egli aggiunge, ne ab- 
inmo date parecchie provo. Nota poi con compiacenza 
rispetto al presente e con isperanza rispetto all'arvenire, 
che i legami fraterni tra la Savoia ed il Piemonte si vanno 
stringendo sempre più. Che se per l'addietro gli occhi 
dei Savoiardi parevano allontanarsi da noi, gli erchè 
si rivolgevano alla Francia, dov più o mono larghe, più 
o meno sincere si sviluppavano le istituzioni liberali. 
Quando in Piemonte fu proclamata la costituzione, l’en- 
tusiasmo della Savoia non fu miniote di quello del Pie- 
monte, ed ora (dice il Ministro) io sono intimamente. per- 
suaso che quella generosa provincia non rivolge più gli 
occhi suoi ad altre nazioni (applausi). 

Gli uomini diatibti della Savoia, egli prosegue, ebbero 
sempre aperta la vin alle cariche ed alte dignità, » tra i 
grandi corpi dello stato non ve ne ha forse alcuno, mas- 
sime presontemente, duvo non si trovine uomini di tutto 
le parti del regno, ed ancha della Savoia. Del resto, egli 
aggiunge, non è dell'epoca nostra una scompartizione delle 
caricho secondo lo provincie ; in nessuna parte del mondo 
si va oggi a cercare se un ciltadino cho può prestare util- 
mento allo stato il tributo del suo ingegno e dell'opera 
sua appartenga a questa o a quella provincia (applausi) 

In quanto alle molte leggi che si potrebbero fare per 
migliorare fe condizioni della Savoia, osserva il ministro, 
che il progettarle non è solo prerogativa del governo. 
Anche i deputati hanno diritto di iniziativa, 6 i deputati 
savoiardi non mancarono sinora di farno uso, e le loro 
propaste furono datla Camera accolte con segni di favore 
(approvaxione). 

fl ministero tiene per fermo che la centralizzazione «è 
viziosa quando eccede i limiti della necessità. Il ministero 
quindi, fedele a ciò che ha promesso nel suo programma, 
non sacrificherà mai gli interessi delie provincie a quelli 
della metropoli, chè anzi esso promuoverà neì limiti del- 
l'interesse generale dello stato la libertà amministrativa 
delle provincie (bravo). 

La Savoia (conchiude il ministro) sarà sempre per noi 
oggetto di amorosa sollecitudine, e per principio di giu- 
stizia, e per sentimento di riconoscenza (vivi e prolungati 
applaust). 

Tecchio ministro dei luvori pubblici. — Nol giorno 19 del 
corrente mese, il giorno immediatamente successivo a 
quello della formazione del nuovo gabinetto, io mi trovsva 
senza primo ufficiale perchè il primo ufficiale era stuto 
il 15 collocato a riposo ; perciò mi sono rivolto al capo 
di divisione dei lavori pubblici in genere, ed all'alto 
delle strade ferrate in specie; e gli invitai a darmi tutto 
le informazioni che potevano essere opportune, sia rela- 
tivamente ai lavori in corso, sia ai lavori in istudio, sia 
ai progetti che si trovano già compilando, sia ad altre 
opere, le quali sono pur necessarie in questi tempi di 
civiltà procedente, in questi tempi nei quali come abbiamo 
dichiarato nel nostro programma, le estremo parti dol 
regno hanno dimito di essere amministrate con quella 
cura, con quell'amore ed azione con cui hanno ad essere 
amministrate le parti centrali. E siccome avevo sentito a 
dive in addietro (non saprei se a ragione od a torto) che 
in due provincie, quella di Sardegna e quella di Savoia, 
le opere pubbliche erano state attivate meno diligente- 
mente che in altri luoghi del regno, così ho raccoman- 
dato ai capi di divisione che mi dessero informazioni spe- 
ciali intorno a queste due provincie alle quali m'interessa 
assai di mostrare che se esse sono lontane dall'occhio non 
ci sono punto lontane dal cuore (applausi). 

I lavori dai capi di divisione si compirono con solleci- 
tudine ad osattezza; eccone i risultati: 

Nelle provincie della Savoia sono in corso di esecuzione 
alcuni lavori pubblici assai ragguardevoli: 

L’ argimamento dell’ Zsdre, intrapreso da forse 20 
anni, è calcolato ad una spesa di oltre È milioni, Questo 
lavoro ora si cseguisce per cura del Ministero di Finanze 
per ispociali combiuazioni ed intelligenze passate fra mi- 
nistero e ministero in seguito a legge particolare emanata 
alcuni anni sono. i 

II. La formazione di un tratto di strada reale lungo 
lIstre fra Aiton e Montmeillan, calcolata poco presso a 
lire 1,500,000. 

Il. La formazione di due tratti di strada provinciale 
fra Albertville è Chambery, i quali scorrono pure in parte 
lungo l'Zsére, colla spesa poco presso di Hire 400 mila 
fra iutti e duo, per contratti approvati or fa pochi giorni; 

IV. Varie altre opere di riattamento o rettificazione 
di strade, o tratti di strade reali o provinciali che som- 
mano pure a spese assai considerevoli. Era ordinato l’iu- 
canalamento del torrente Gelon nella Moriana, colla spesa 
di circa lire 200 mila. Ma questo lavoro fu sospeso: e 
quindi il Ministero ha scritto di recente per sapore se 
si possa riprendere il lavoro, o so sia rigliore partito il 
temporeggiare, facendo iu fanto qualche opera provvisoria, 
secondo che propose il congressò permaneuto d'acque 6 
strade nelle sue adunanze dello scorso ottobre. Si tratta 
d'ordinare l'ascruagamento di paludi in vario valli, 6 di 
ARPATACCA ao una loggegenerale pel prosciugamento di quelle 
che già non sieno specialmente contemplate: ed in particolare 
si tratta di formare una strada, con contemporaneo inca- 
nalamento di acque paludose, nella valle della /tochette. 
Quest'oggetio fu non ha guari raccomandato dal Ministero: 
per questa opera 19 comuni de' più ubertosi in vino e 
generi della Savoia avrebbero sbocco pei loro prodotti, 
sia alla strada realo che viena in lialia presso Aiguebelle, 
e di là verso Albertville, e verso Annecy 0 Gmovra, sia 
verso Francia 6 Urenoble; de' quali sbocchi quei 19 co- 


LA CONCORDIA 


siente hei isizioazini 


tuoni urta, mancano Interamente per difetto di strade tar- 


iubili; ; 
tratta esiandio dell'asclogamento dell'Ando het Fats- 

BI mu fu riconveviuto chie Mesa opora caltolata 3,400,000 
lite mon è eseguibile secofido il progetto già comnpi- 
lato; ed in una radunanza degl’ interessati (pruvincio, co- 
muni e particolari proprietari fa deciso di procurare un 
unovo progetto, del quale in effetto è commessa la com- 

zione, 
HA importante infino per la Savola sarebbe il rego- 
lare le strade cho non sono nè comunali, nè provinciali, 
nè affatto d'utilità pubblico, e delle vicinali: circa le quati 
sarebbe d'uopo di tina legge speciale, perchè la legge at- 
tuale generale de' ponti @ strada appatisce fu tal parto 
difettosa. Anche dello studio di questa leggo il Ministero 
non tarderà ad occuparsi, ; 

La strada ferrata da Bprirsi tra l'Italia e la Savoin se- 
poratito le Alpi, e trasforatidone la vetta con una larga 
galleria di 12 chilometri è studiata per progetto nella parte 

iù difitcite, che è quella che si distende da Susa a Bar- 
dontièchée, stiluppandola nella valle della Dora, e da Bar- 
donnéche a Modane, fotando il monte da Suss a Mo- 
dane; si hanno tuiti pini è i profili, i calcoli delle 
terre da rimuoversi, i disegni tutti delle opere d' atte. 
Pressochè compite sono le carte che hanno al essere pro- 
dotte coma parti di un progetto regolare, . , 

Por la strada ferrata da Susa a Dardonndche il camtritino 
si farà por pendii inclinati a motori fissi idraulici , i pon- 
dil de' quali, non eccedenti il 3 1/2 per 100 sono eguali 
a quelli della strada forrata per Genova. Con tale dispo- 
sirtoho speriamo di vincere senza pericoli è senta indugi 
gli ostacoli che paò bpporre la neve nolla parte più in- 
clemente della valle. 

Per lo gallerie sono determinati i profili, lo dematca- 
zioni, 6 te forte, e tutto fl progetto è condutto a termine 
per la disposizione della sttads. 

Por l'inttaprendimento dell’opera abbiamo la macchina 
dol cuv. Muos la quale paro che abbia da rendere sicuro 
l'esito con economia di tempo e di danaro. 

La inbochina, perfezionata collo stutlio di diversi espe- 
rimetti, e munita di utensili come meglio conviene al 
perfotamento della pietra in modo spedito, sarà posta in 
titto all'uno e all’aitto imbocco della galferia con ruoto 
idrauliche, alle quali si condurrà l'acqua della Dota da 
un pendio, e dell'Are dall'altro. 

1 progetti regolari di ogni meccanismo e di ogni opera 
necessaria sono forniti con tutti que’ particolari che no 
possono far stimare l’ effetto 0 calcolare le spese toncer- 
nenti, 6 satanno bottomessi all'esame d'una commissione. 

Approvati i progetti, e commesse all’estero quello ‘mac- 
chine che debbono essere aflidate a grandi ollicine, po- 
trassi nell’anno 1849 mettere mano a tutti i lavori di 
terra o muraglia per le derivazioni dello acque, è pol 
collocamento dello macchine medesime. 

L' autorizzaziono che conceda la Camera dei deputati 
alle proposizioni del bilancio preventivo, può porgere al 
Ministero il mezzo di dar principio alle grandi opere della 
galleria colla quato si abbassano le Alpi verso Savoia è 
quindi si stringono sempre più caramente i fraternali nodi 
che a quella provintia ti legano. (applausi) 

Del rosto, quabtanquo io abbia già detto fin da prin- 
cipio che nessuna parte del regno debba essere trattata 
cun predilezione a scapito delle altre provincie, non ‘mi 
vergogno di confessare che a peccare di parzialità mi 
sentirei non leggermente tentato in favote della Savoia, 
per rispetto di gratitudine dovuta ai prodi suoi figli che 

anno fatto molto e molto fatanno per noi, che abbiamo 
diversa la favella, ma non abbiamo diversi gli affetti, 
l'inclinazione, la spet&ùza e la gloria (applausi vivissimi 
e prolungati). \ 

Jaequemoud di Modtiers dice che fra ì deputati della 
Savoia alcuni siedono alla destra ed attri alla sinistra; 
che le opinioni fra loro sono affatto diverse (0h e #4); 
che i deputati savoiardi possono bensi accordarsi nelle 
cose di interesse locale o materiale, ma .non già helle 
politiche. Accenna alle soddisfazioni che la Savoia deve 
attendere dal ministero democratico, e conchiude <he per 
conto suo, egli tutto spera da questo ministero per il 
bene della sua provincia, e si dichiara soddisfatto piena- 
monto della risposta dei signori ministri, all'ammivistra- 
zione ed al zelo dei quali egli accorda tutta la sua con- 
fidenza, 

Brunier si oppone alle parole ed ai concetti espressi 
dal marchese Costa di Beauregard, e mostra come la sua 
politica sia diversa ; dice che quando ta necessità il vo- 
lesse, l'Italia per non suicidarsi, e rinunciare alla sua 
indipendenza, farebbe miglior opera di cedere la Savoia 
alla Irancia (s-nsazione). Rende poi giustizia al governo 
Piemontese per gli impieghi accordati a melti Savoiardi; 

arla dell'utilità della strada di ferro per la via del 
Moncontila; ma aggiungo che un domandare con tanta 
istanza la sollecita attuazione di questi lavori, è un di- 
vergere it denaro e l'intelligenza dal pensiero della 
guerra e dalla nazionalità. Non trova egualmente oppor- 
tuna l'idea d’un’ università in Ciamberi; adduce le ra- 
gioni in appoggio di queste sue opinioni; che non si 
potrebbe senza gravissime spese comporre un'università 
degna dei lempi ; esser meglio permettere agli studenti 
della Savoia di frequentare le scuole di Francia, tolte 
forse quelle sugli studi legali, perchè può essere diverso 
il sistema, poichè è diverso lo statuto. Si trattiene poi 
particolarmente sull’incanulamento dell’ Isera, e discorre 
delle varie condizioni materiali del paese. 

Costa di Beauregard dichiara che vi è diversità di opi- 
nioni politiche col preopinante; ringrazia poi i mini- 
stri per le prove di affetto dimostrate per la Savoia, ed 
in particolare il ministro dei favori pubblici per le note 
comunicate sull'opera in corso, da cui avrà vantaggio 
la condizione di quei paese. 

Bastian dopo qualche osservazione sull’incanalamento 
doll’ Isera, dice ai ministri che egli spera nella loro atti- 
vità e forza, nel preservare la Savoia da una reazione 
che l'aristocrazia prepara, la quale si direbbe armata dal 
braccio di Radetzky. 

Dopo alcune parole dei deputati Revel e barone Jac- 
quemoud, Costa di Beauregard propone un ordine del 
giorno molivato. 

Sineo, ministro degl'interni rispondo che, poichè il sig. 
Costa di Beauregard insiste, egli farà più esplicite dichia- 
razioni; cioè che la Savoia fa parto dei regno dell’ Alta 
Italia, cho il governo ha eguale affetto per lei come per 
le altre proviocie; che mai vi fu quistione di separazione. 
Ripeto che l'attuale ministero non crederà mai di poter 
fare distinzione tra provincia e provincia; ed aggiunge 
che molti illustri Savoiardi, invitati a coprire cariche nella 
cApiia, se ne scusarono, persuasi di poter fare migliore 
uflicio nel loro paese natio. 

Che in ogni tempo ed in ogni circostanza sì terrà conto 
di quell’ eletta provincia; osserva poi che l'Italia senza 
suicidarsi e rinunciare alla sua indipendenza si terrà unita 
alla Savosa, perocchò nè protocolli, nè diplomazia po- 
tranno mai imporgli, nè essa consentirà a questo sagri- 
fimo di affetto (opplausi vivissimi). 

Pesambrois narra le cose operate durante il suo mini- 
stero a PENA della Savoia, specialmente riguardo ai 
lavori della strada ferrata. 

Brunier spiega il suo concello travisato dalle parole 
del barone Jacquamoud, e si trattiene sulle condizioni 
materiali del paeso 

Si levano rumeri d'impazienza dal centro e dalla destra. 
li dopatato Menabrea cerca d'interrompere l'oratore; 
moltissime voci gridano contro questa interruziono. Bru- 
nier continua e conchiude interpellando il ministro Tecchio 
se ebbe risposta dall'intendente generale, in proposito dei 
lavori di cui ha parlato. 


Fhobito, minttrà del lavori pubbildi vipeta che può gue 
rentiro l'esattezza delle informazioni testè date lla Ca- 
imera, perchè gli fisrono imrsinistrate dai capi di divisione 
dal.suo dicastero, furono da lui stesso verificato, ed egli 
né ha i documenti sotto mano. 

olte voci: La chiusura, la chiusura. 

La chiusura è adottata, 

,Racht propone un ordine del giorio motivato, che 
viene appeagiato. 

Cost di Beauregard proprne l'ordine del giorno puro 
esemplice che viene adottato 

Il Presidente. — L'ordita del giorno chiama la discue- 
sione sulla modificazione dell'art. 8 della legge provvi 
soria 7 ottobre ultima scorso, proposta dal deputato Mi. 
chelini, e su cai la Commissione ha già riferito, 

Pernigotti legge un discorso, nel quale incomincia del 
lodare ia proposizione Michelini, siccome quella che tu- 
tela sommumente la libettà; aggiunge sembrare a lai, che 
una legge sillatta tion fs non venite all’ istante ap. 
plaudita. Prosegue poi l'oratore diceuyo che invece la vide 
in ogni occasione combattuta ; che egli ebbe a notare 
come per una strana metamorfosi, appena fosse libero il 
campo i difensori si rivolgessero a pigliare l'offensiva, e 
che persino lo stesso proponente sembri ora difenderla a 
malincuore (ilarità, Michelini dà segni di risentimento) 

lo quanto a sè l'oratore trova che questa proposta è 
itregolare, iutempestiva, inutile, 

Irregofare, dice egli, è setpre un emendamento par- 
ziale di una legge che deve etere ritorca da cipo a 
fine; vi ha fra gli altri inconvenienti il pericolo di dover 
fornaro sugli ammendamenti. 

Non vi ha poi nessuna necessità di questo parziale 
emendamento. La Camera. non ha alcun dovere da te- 
nersi vincolata alla leggo del 7 ottobrè pel corto di tre 
anni; essa potrà rivederia quando vorrà, e allora prov- 
vederà alla nomina dei muovi sindaci secondo quel si- 
stema che le parrà ‘migliore. D'altronde nessun sospetto 
può nascero al presente, lasciando affidata la nomina dei 
sindaci ad un ministero demotrativo; tanto più avendo 
tuesto ministero espresso l'altro giotno che esso vedrebbe 
volonteri adottata una misuta che diminuisse la sua re- 
sponsabilità in fatto di nomino di sindaci, Molta confi- 
denza merita un ministero che teme il peso della respon- 
sabilità, Del resto, aggiunge l'oratore, qualunque fossero 
le opinioni pelitiche d'an ministero, io non credo rhe 
pera mai nominare vomiui che vogliano ruinare la li- 

ertà, o che vogliano trascendere ad eccessi. 

Qui l'oratore descrive il perindo di transizione, in cui 
ci troviamo; i partiti dei timidi e degl'intrepidi che si 
contrastano la somma delle coso; è dimostri che dalle 
elezioni dei consigli comunali sorgerehbert forse uomini 
incapaci, mentre dalle nomine di un ministero demvcra- * 
tico sorgeranno sindaci capaci; ed allora il nestro popolo, 
che por s0 è svegliato, imparerà a conoscore le difficoltà, 
e fra pothi mesi sérà capaco di prender parte medianto 
le libera elezioni all'amministrazione della cosa pubblica. 

Conchiude pertanto che prestamente si rivada o si ri- 
formi la legge dei municipii; che come la guerra è ne- 
cossaria per assicurare la nazionalità, così la buona or- 
ganizzazione dei municipii è indispensabile per aver la 
libertà (applausi) 

Michelin G. B., chiesta la parola per un fatto perso- 
nale, protesta nom esser vero che egli difenda ora a ma- 
lincuore la legge da lui stesso proposta. Dice che anzi ne 
ha sempre sollecitata la discussione, che fu anzi facile ad 
aderire agli emendamenti proposti nel seno della com- 
missione per abbreviare la discussione. 

Castelli legge un discorso, nel quale posto il principio 
cho si debba accostarsì al principio elettivo per raggiun- 
gere libertà vora 6 completa , dichiara che appoggia la 
proposizione Michelini, e che l'accetta come transizione 

ra il sistema presente, e quello della libera elezione. 
Egli dice in seguito, che a nessuno o a ben pochi incon 
venienti dell’antico ordino di cose si surebbe rimediato 
quando rimanesse ancora in arbitrio del governo l’ elo- 
zione doi sindaci. Egli non intende di dubitare del mi- 
nisiero attuale, ma teme che per errore, per preoccupa- 
zione od altro, e massimo atteso il grande numero di 
sindaci da nominare, possa avvenire che ai abbiano 
clozioni di un partito piultostuchè di un governo. Ag- 
giunge poi che lo elezioni dei consiglieri comunali sono 
ordinariamente buone, perocchè il popolo ha il sentimento ‘ 
dei suoi veri, dei suci reali interessi; e che se da un lato 
la nomina sopra una proposta è più democratica della 
nomina lasciata in piena balia del governo, dall'altro lato 
l’ elezione a doppie grado è nelle attuali nostre circo- 
stanze più favorevole alla democrazia che non sarebbe il 
suffragio universale (molti deputati escono), Combatte final- 
mente l'obbiezione dedotta dall essere il sindaco un ufli- 
ciale del governo , nello stesso tempo ch'egli è ammini- 
stratore del comune, Il governo, dice l'oratore, è guaren- 
tito abbastanza avendo il diritto di scegliere fra i tre che 
gli sono proposti (bravo dai banchi del centro). 

erazzi leggo un discorso , nel quale dopo avere par- 
lato delle vicende che ha subite la carica di podestà o 
di sindaco dai tempi della lega lombarda insino a noi, 
conchiude che il progetto Michelini è essenzialmenie de- 
morratico, e che se anche non fosso slato proposto , il 
ministero dovrebbe infatti metterlo in pratica per averne 
lumi nelle nomine. Conchiude quindi che appoggia la 
proposta. 

folti deputati escono dalla sala durante il discorso. 

Menabrca rinuncia alla parola. 

Benza Giacomo legge un discorso, nel quale osserva 
in primo luogo che col progetto Michelini si toglie al 
governo un potere non per darlo al popolo, ma per darlo 
al consiglio comunale , il quale non ha verun diritto di 
aver quel potere. La quistione, egli dice, è tra il governo 
ed il popolo; perchè adunque introdarci un terzo ele- 
mento per sua natura oligarchico? Può darsi che colla 
rosa di tre proposti si disgusti ed il governo ed il popolo. 
Il sistoma sancito dalla legge 7 ottobre è più logico del 
sistema Michelini, porchè esso ammette uno di quei due 
poteri che hanno diritto all'elezione; ciò sono il governo 
ed sl popolo. 

Discorre poi dell'importanza del municipio, e della 
massima che deve essere fondamentale in un governo 
on che il sindaco deve essere eletto dal popolo (bravo, 

ene). 

Ma qui l'oratore prevede l'obbiezione seguente: Il sin- 
daco è un ufficiale dal governo, si potrebbe dire, e come 
tale deve essere nominato dal re, perchè, giusta lo Sta- 
tuto, il re nomina a tutte le casiche dello Stato. Cade 
quest'obbiezione quando si osservi, che la qualità  d’uflì- 
ciale dello Stato attribuita al sindaco non è che un resto 
dell'antico assolutismo. Era in antico un ufficiale del ra, 
perchè era il capo di un'associazione di uomini che zen 
erano che sudditi. In un libero paese deve il sindaco es- 
sere sciolto dalla qualità d'uffiziale dello Stato, qualità 
che non è nemmeno a lui necessaria per quelle funzioni 
di sorveglianza sulla pubblica morale ed altro, cho la 
legge del 7 ottobre gli attribuisce (approvazione) 

Ma la presente quistione, osserva l'oratore, non si deve 
risolvere in un'occasione secondaria. 

Ora, discutendo la proposta Michelini, sì pregiudica ap- 
punto la quistione essenziale sotto il pretesto di dimi- 
uuire gli arbitrii del governa (approvazione). 

E dalla proposta Michelini passando all'art. 2. del 
progetto proposto dalla Commissione, osserva l'oratore 
che con questo si viene a mutare il modo di pubblica- 
ziono della logge; ciò non ai può fare, ed egli rimane 
sempre di quest'opinione, malgrado i precedenti parlamen- 
tari! che gli possono venire opposti (approvazione). 

Conchiude quindi proponendo un ordine del giorno 
motivato tendente a dichiarare inopportuna al presente la 


proposta, a degttà d'aszire livacé terinta "ini donto pel fu- 
turo esame della legge cotruttilo ( tone) 

Michelini G. Î. protezia contro ia propositione dél 
preopinante, dichiarando che non si può fure un ordine 
del giorno sopra il progetto di legge ti un deputato, es- 
sendochè ciò sarebbe contrario al diritto d'iniziativa che 
al deputati compete, 

Molte vorei domnadano che «i rimetta la discussione 
n domani, bon essendo la Camera in numero. 

La seduta è levata alla ore 8. 

Ordine del giorno per dumani 25. 

Ore i. Seduta pubblivta — Re'azioni di perzioi — 
Continuazione della discussione — Svilappe della proposta 
La Marmora, 


radi da 


NOTIZIE DIVERSE. 


Ieri seta i membri delle due Camere furono 
ricevuti a corte dal Re, In questi istanti in cui 
gli sguardi di tutti sono rivolti ad ogni fatto il 
quale abbia un cotore politico, noi veggiamo con 
piacere il principe avvicinarsi ai rappresentanti di 
quel popolo che da lui attende il compimento dci 
proprii destini. Udimmo con piacere che nume- 
rosi accorsero i membri della sinistra, quasi vo- 
lessero colla loro presenza attestare al principo la 
loro gratitudine, perchò assentendo ai voti della 
nazione chiamava a reggerne le redinì vominì po- 
polari e schiettamente nazionali. 

si Quasi ad ogni giorno ci è dato di saltate un nuavo 
confratello, è noi lo facciamo con anime lieto e colla sem- 
pro crescente speranza che la cawsa della libertà sia al- 
îne stabilmente assicurata per l'opera del giornalismo 
crescioto fra noi in sì gran numero, — Savona anch'essa 


nob volle andar seconda alle alite città dille provincie, 
6 col novello anno ella vedrà pubblicato il Popolano Li- 


gure, consacrato particolarmente all'educazione di quel- 


l'umile classe alla quale fin qui il vecehio regime pre- 
cluse la via anchè alle cognizioni più necessarie all'umana 
dignità. 

Mantenga il Popolano le modeste mu generoso pro- 
messe manifestato nel suo programma, è tutti i buoni 0 
verì cittadini glieno sapranno grado. 


CRONACA POLITICA, 


ITALIA 
REGNO ITALICO 

Dal Lago Maggiore ad 22 dicembre. — Anche in 
questo parti si è aperta una sottoscrizione a favore di Vo- 
ezia. L'iniziatrice 6 collettrice ne è la signora Laura 

antegazzi di Canero, Questa generosa donna dopo aver 
con Vanio siancio di coraggio, con tanto amore e con fanta 
profusione dello sue sostanze rapiti alla morte, guariti è 
spesati i Legioneri di Garibaldi che la chiamano l'Angelo 
di Luino e di Morazzone, s'è incaricata adesso di fare 
un giro attorno al Lago Maggiore ed in tatta la provin- 
cia di Novara a pro della nostra grande mendica. E lo 
fece e lo continua |! Rigore di stagione non la trattiene, 
debolezza del sesso nun la spaventa; bussò all’uscio del 
povero , salì le ncale del ricco; sprezzò Je mormorazioni 
del retrogrado , sorrise alle inurbanità dell'ignorante di 
tutto è per tutto contenta purchè le fusse dato di strap- 
pare ed agni Italiano che incontrava la carità di 80 soldi 
al mese! Nè il pio desiderio andò faltito. Quasi tutti of. 
frirono il loro vbolo , molti furono oltre il dovere gene- 
rosi; onde a quest'ora ella può pressochè già disporre di 
cinque mita lire italiano al mese. Racconterei vari tratti 
rimarchevoli; per brevità ne scelgo uno solo come il più 
utile ed interessante. 

S. A. il Duca di Genova si obbligò per lire nuove G0 
mensili. Nel fur questo disse che egli poteva poco colla 
borsa perchè da mane a sera bersagliata (sono presso a 
poco le sue parole ); ma che se come era suo desiderio 
gliene fosse porta l'occasione avrebbe meglio mostrato col 
braccio quasto era il suo amore per l' Italia, E poichè 
dopo ciò la nostra signora gli andava esprimendo come 
egli si fusse già reso caro alla patria col coraggio spie- 
gato nell'ultima guerra, egli sorrise e quasi interrompen- 
dola rispose: Oh allora s’ è fatto ben poco. — Dio con- 
seta al giovine Principe di provare la verità delle suo 

arole, 

Dopo il dolce l'amaro. Ho commendato il generale con- 
corso della popolazione a questa solenne dimostrazione di 
patria carita; non per questo ho asserito che non vi siena 
stato delle splendide eccezioni, Ve ne furono pur troppo, 
e per citarno una sola nominerò il sig. sindaco di Arona 
che accolse la virtuosa cittadina con modi del tutto inur- 
bani ed indevorosi, dicendole che per rettorica che gli 
avesse sfoggiata non lo avrebbe persuaso a sprevar denari 
cho di sudario minchionerie ne sapeva più di lei. 

( carteggio) 

Cagliari, 18 dicembre. — La notizia della caduta del 
ministero Rovel-Pinelli fu qui accolta con generale e sin- 
cera esultanza. Largo promettitore, smentito coslantemente 
dai fatti, puzzante di assolutismo , avverso alla naziona- 
lità italiana, carezzato dai soli codini torinesi, odiato da 
tutti e spezialmente dai Surdi, sia almeno caduto per 
sempre, (Indip. Ital.) 

TOSCANA 


Firenze, 23 dicembre. — Da lettere di Napoli sappiamo 
che l'esercito sarà portato fra pochi giorni a 120,000 uo- 
mini. (li armamenti navali continuano, Si funno requisi- 
zioni forzate, nuove leve ed ingaggi di volontari. 


(Il Nazionale) 


Ù 


STATI ROMANI 
Camzna pri DEPUFATI. — Tornata del 21 dicembre. 
Presidenza dell'avv. Derossi. 

Sono presenti i ministri dell’ostero, delle armi e dei 
lavori pubblici. 

Si legge il processo verbale dell'ultima tornata ed è 
ie 

1 fa l'appello nominale. Quando il deputato Bonaparte 
è stato chiamato ha risposto: Viva la Costituente dello 
Stato! deputati presenti sono 52. 

Il Presidente fa comunicare alla Camera la rinunzia 
pai deputati Bofondi, Massimo, Caldesi. Comunica eziandio 

approvazione dell'Alto Consiglio della nomina di Giu- 
seppo Galletti a membro della Giunta suprema di Slato. 
Fa leggere quindi un dispaccio della Giunta, in cui si 
esprimono gli stessi pensieri già espressi nol proclama 
da noi riportato nel giornale di questa mattina. 

Bonaparte comincia dal lodare la Giunta suprema e i 
suoi membri ad uno ad uno per la loro accettazione e il 
proclama da essi pubblicato ieri mattina, nel quale si 
compiace vedere che essa si è coslituila a nome del pe- 
polo piuttostochè del principe renuente. Loda soprattutto 
il patriotico pensiero della delta Giuata di adoperarsi con 
ogui modo possibile perchè sia convocata un'assemblea 
costiluente. Con questo atto dice che la Giunta ha faito 
ammenda agli errori di un mese del democratico mini- 
stero. 

Scongiura la Camera di adorire al voto popolare per 
la Costituente, e non volendolo la prega a non faro 
inutile ingombro di sè alla rigenerazione del nostro 
paese. 


‘tano, ll ministero sperà the i suoi suecossori , i 


è 


Mamiini — Cottitnotà dal dite, clio, tra 6 cose dette 
da nta, ta a fisponda a quella che leì riguar. 
dano; è ch'egli n breve per ciò che tocca il 
ministero, Interessa al. popolo di veder subito qual solu- 
zione voglia darsi u' problemi politicì che or si di ta 
breve sirànno nominati, potritto prendete tha politica 
la pià propria per è Wimpi attuali. — Soggiunge d'esser 
salito alla tribuna per presentare alcuni progetti di legge 
ma che prima ha obbligo di fare una rettificazione a ri- 

uardo del ministero toscano. Egli (l'oratore) alità volta 

isso che questo uvevi receduto forse più ché doveva 
dalle sue massime. Or si sappia che ciò fu un equivoco. 
Quel ministero aveva’ ditettò al govarno piomontesé due 
note, una per la Costtuente, @ l'altra per una lega olfen- 
siva e difensiva: 6 questa meschianza fece credere che 
Hi perisasso a lega e non a Costituente. Fa quindi giisti- 
zia allo virtù cittadine del ministro Montanelli, dicendo. 
esser pronto ad aceedore al progetto di Costituente futto 
dal ministero romano — Onde, così conchiude su questo 
particolare, è a sperarsi, che sé non altri popoli della pe- 
nisula, certo la Sicilia, gli Stati Romani, Venezia e To- 
scena potranno subito riunire i loro rappresentanti: è 
questo sarà un gran fitto. — Mu RE 

Passa quindi a parlare di 4 progetti di leggo, 1. S'isti- 
tuisco una Commissione di sussidio per gli esuli a causa 
di Libertà sia italiani, sia stranieri, 1 fondi si prenderanno 
dallo casse di riserbo di ciaseuh ministero e oltracciò sarà 
promossa la carità de'privati, — Questo progetto è più 
un'ordinanza ministeriale che una legge, ma è utilo che 
la Camera il sappia, , tn 

2. Legge con la quale per il corso di due mesi si fa- 
culta il ministero di poter mandar via quegli stranieri, 
che dessero grave inditio di voler pertarbare l'ordine 
pubblico — Qui l'oratore accenna all’animo italiano del 
ministero, cho non ha voluto metter da sò in opera alcun 
mezzo, Parla di ciò che in casì simili si è falto deì go- 
verni più liberali è cita l'Inghilterra. È 

3. Legge per farsi 600 m. scudi di boni con ipoteca 
su beni dell’appanaggio, A questo riguardo ei dice che 
i casi straordinarii voglion mezzi ene:gici. Dice che al 1° 
dell'entrante gennaio scade il pagamento degl'intoressi del 
debito pubblico in 500 m. scudi: e proclama a sicurezza 
del pubblico credito che il governo puntualmente pagherà. 

. Leggo sui municipii. Annunaia ch'è la più hberalo 

di quante siavone in Europa, anzi nel mondo tutto; e che 

cr altestorà sempre l’operocità dell'attuale ministero (ap- 

awsi ), ; 

ù Prega la Camera volesse trattar d’ urgenza la leggo ri- 
guardante gli stranieri. Ser 

Bonaparte loda il ministro per la grandezza d'animo, 
con cur ha rettificato il suo equivoco, sul conto del mini- 
stero toscano, e per la leggo municipale. — Disapprova 
altamente il progetto di legge per gli stranieri, Non facciamo 
leggi d'eccezione. Questa legge sarebbe un cattifo testa- 
mento per l'attuale ministero. 

ll presidente dice mettere a voti, se il progotto su enun- 
ciato debba discutersi d’ urgenza. 

Bonaparte vivamente si oppone. 

Posto ai voti, la Camera decide sia il progetto passato 
alle sezioni. 

La Camera passa quindi all'ordine del giorno sulla pro- 
posta d'un magistrato di pace, e depo vario discussioni la 
sedata è levata ad 1 ora. (Contemp.) 

Roma, 2/ dicembre. — Possiamo con fondamento smen- 
tire la voce corsa che l' illustre generale Garibaldi sia 
stato allontanato da Roma. Egli è partito iori mattina per 
audare a raggiungere la sua legiono, la quale è quasi 
definitivamente stabilito che sia presa a soldo dal nostro 
governo, " 

— Essendosi sparsa la vore che il governo abbia ob- 
bligato il P. Gavaezi a sortire dallo stato, nui sentiamo 
il debito, a lode del vero, © perchò non si addebiti il 
ministero di un atto iuviso, di dichiarare che il fatto è 
iusussistente, e d'altronde a ognuno è noto come ben siasi 
comportato in Roma il P. Gavazzi, (Contemp.) 

— Sappiamo da buona fonte che S. Santità ha man- 
dato a richiedere le biancherio che esistono nei PP. Apo- 
slolici, Je quali in parto le sono già stato inviate a (raota. 

(Epoca) 

Ancona, 19 dicembre. — Questa mana allo oro 8 ant. 
hanno preso porto tre vapori sardi — il Tripoli — Il Goite 
— l'Authion — provenienti dalle acque di Venezia. Il 
rimanente della squadra surda rimane ancorata fuori del - 
lIstria a miglia treata in mare. Tra breve por altre farà 
ritorno nel nostro porto, (Contemp.) 

Civitavecchia , 20 dicombre. — In questo momento è 
approdato nel porto un vapore francese il Thénare pro- 
voniento da Gasta. Seno varie le notizie che sì spargono; 
alcuni dicono esservi il nuovo ministero, altri poi asseri- 
scono ‘esservi Pio IX in persona ; il fatto si è che nes- 
suno può avvicinarsi al detto vapore fiancheggiato com'è 
da unjaltro vapore inglese. ' i 

I cardinal Ferretti è arrivato incognite col suo cap- 
pellano a Civitavecchia per imbarcarsi alla volta di Gaeta. 


(Epoca) 
NAPOLI 

2) disembre. — È indescrivibile l’effetto prodotto sullo 
spirito pubblico dalle ultime notizie di Torino, La procla- 
nazione del Ministro Balla ai Genovesi ha fatto rivivere nel 
medesimo partito liberale la più fondata speranza di vedere 
prostrata l'audacia del sanguinario Borbone. 

La gioia del partito liberale trova nella Corte un con- 
trapposto misto di terrore e di ferocia. Il No si lascia 
correre alle più irrefrenate risoluzioni. Ha già decretato 
doversi portare l’armata a 120 mila uomini e doversi faro 
una requisizione di 2000 cavalli e 2000 muli per ripa-| 
rare ai danni sostenuti per la apedizione di Sicilia, 6 per 
l'altra (in aprile ultimo s'intende), per la guerra d'in- 
dipendenza. L'indignazione che sollevano questi decreti! 
dit ogni immaginazione. , Ì 

| Ministero si può dire scrollato; sebbene non ancora! 
caduto, ma cadrà certamente, e fra breve, 

Gacta, 21 dicembre. — Due ambasciatori stranieri ora i 
in Garta cercano di persuadere il Papa a far ritorno nei 
suoi Stati, al che par Agli aderisca col partire dopo le 
festo del Natale per Cimitavecchia, ove si sta di già fa- 
condo qualche segreto preparativo, ( Alba) 


SITATI ESTERE 


FRANCIA 


Parigi, 22 dicembre, — Parlazi fortemente di ridurre. 
il numero delle leggi organiche a tre o quattro al più; 
questa decisione viene più dall'Assemblea che dal Governo: | 
quest'ultimo vuole evitare prima d'ogni cosa un conflitto 
o un colpo di stalo; egli è d'altronde certo d'avere una! 
forte maggioranza, fn ogni caso non sarebbe lui che vuole 
la dissoluzione, ma l'Assemblea stessa, la quale comprende 
quanto sia falsa la sua posizione, e che nou vuole tro- 
varsi in contraddizione col paese, 

— L signor Luciano Murat è incaricato di una mis- 
sione straordinaria a Vienna, Francoforte e Berlino, cude 
annunziare la nomina del nuovo capo della Repubblica, 
Francese. ; 

— Fu questione per qualche tempo del siguor di La-] 
martine per la vice-presidenza della Repubblica; Vingegno | 
di quest'illustro oratore, il prestigio della sua magica parola, 
la sernra di veder nitornar a lui quella popolarità che 
sagrificò all'amicizia di Ledru-Rollin; e più ancora di viò, fi 
forso l’aureola poetica la quale ancor risplendo su quella 
fronte colpita dalla folgore repubblicana, fece pensare all 
signor di Lamartine per supplire al siguor Luigi Napo- + 
leone Bonaparte; ma dietro qualcho altra rillessione uu": * 


I 


ancor si stabili sul suo riguardo, nè sui nomi che si pro- 
porrannò definitivamente all'Assemblea nazionale. 

— È partito ieri a tera un corriere diretto alla volta 
di Gasta latore di dispacci per il signor d'Harcourt, am- 
basciatore della Repubblica Francese. Dicesi che nei di- 
spacci vi sia una lettera autografa del signor Luigi Na- 

«poleone Bonaparte, presidente della Repubblica, indiriz- 
rata ul Papa, 

— 11 generale Ruthidres, ministro della guerra, ha ri- 
cevato questa mattina tutti gli ufiiciali generali e supe- 
riori del presidio di Parigi. 

— L'affinenza è considerevole all'Elis6e national, dimora 
del presidente della Repubblica; ma però è difficilissimo 
di penetrare persino nelle corti, essendo il palazzo ben 
custodito dalle truppe. 

Corsica. — Leggesit nell’ Ere novelle, giornale della 
Corsica : 

«Le città Idi Bastia 6 d'Aiaccio sono ebbre di gioia. 
L'aveenimento di Luigi Napoleone Buonaparte alla prima 
magistratura della Repubblica sarà una data fortunata 
per la Corsica intiera, è l'epoca della nostra risorreziono 
e dei più utili miglioramenti, L'ordine, la calma e la re- 
golarità di cui il paese diede prova nell'adempimento del- 
l'atto il più importante della sua sovranità , prova invia. 
cibilmente che noi siamo matari per tutte le istituzioni de- 
mocratiche..... 


ALEMAGNA 


Francoforte. — In occasione della seduta del 18 del- 
l' Assemblea di Francoforte, e dé' suoi risultati, un corri- 
spondente scrive: « L' Assemblea nazionale è entrata in 
una crisi tale, che nen attraversò ancora l’eguale. La co- 
rona imperiale alemanna è lanciata come un pomo di 
discordia tra i due partiti che si formarono nella que- 
stione austriaca. 

Questa questione della corona fece ciò che nessun av- 
venimento potè ancor fare nel corrente di questa tempe- 
stosa annata: essa sciolse tutte le {frazioni , provocò una 
rottura fra il nord ed il sud, e diede persin luogo alla 
lotta di confessione. 

— 19 dicembre. — Le sessioni dell’ Assemblea nazio- 
nale scelsero, oggi dopo la seduta pubblica, i membri 
chiamati a formare il comitato al quale farono rinviati il 
programma del Ministero e le proposizioni che racchiudo, 
Il risultato era come si poteva prevedere. La maggior 
parte dei deputati eletti sono affatto contrari alla politica 
che il signor di Gagern rappresenta nel Ministero. Nel 
numero di questi ultimi figurano: il sigoor Venedey di 
Colonia, e parecchi deputati austriaci e bavaresi, i signori 
Reitter di Praga, Giskra e di Sommaruga?di Vienna, 
amico intimo del signor di Schmerling. 

— Si dice già che il nuovo Ministero si vaglia dimet- 
tere è che W. Ecker (del partito austriaco ) possa essere 
incaricato d' un’altra combinazione. —(N.G di Monaco) 

— 21 dicembre. — Il Ministero vuol far trionfare il 
principio di unire ereditariamente la corona imperiale a 
quella di Prussia. Gli altri stati germanici otterrebbero 
un compenso di voci nel consiglio imperiale. —(G.U.) 

AUSTRIA 

Vimna, 19 dicembre. — Sebbene nessun organo della 
stampa ne faccia menzione, è positivo essere grande il 
fermento che qui domina, specialmente nelle classi più 
basse del popolo. Non ultima causa ne è lo scorgere 
come lo stato d'ordine e sicurezia, vale a dice lo stato 
d'assedio, non offra ai poveri maggiori risorse che la 

| precedente sfrenata libertà democratica. Il consiglio co- 
munale invitò lutto le persone prive di lavoro a presen- 
tarsi; si presentarono trentamila, di questi un cinquemila, 
| riconosciuti per forestieri, furono rimandati alle loro case, 
intorno a 4,500 furono occupati nelle costruzioni cemu- 
nali, e gli altri 20,000 restano a carico del pubblico; ma 
‘ nè la pubblica, nè la privata carità ha mezzi suflicienti 
por sopperire a tanti bisogni. Il comune fu costretto ad 
aumentare di 100,000 fiorini i suoi debiti già rilevan- 
tissimi, ed il regalo di 200,000 fiorini, accordato dal no- 
{ vello regnanto alla sua Vienna, sarà parte tenuissima di 
4 quanto occorre a rimarginarno le piaghe. 
} Frequenti sono i furti clandestini o violenti, accompa- 
1 guati non di rado da omicidio o grave ferimento, nè l’u- 
niversale disarmo può essere garanzia di sicurezza al 
cittadino minacciato nella vita o nelle proprietà, allorchè 
l'universale indigenza spinge molti al delitto. 

Ma il malcontento si fa strada in guise assai più po- 
tenti, A questi di si rinnovè in un sobborgo la rappre- 
sentazione d’un concerto gattesco, che sembrava essere 
8 sparito col regime della democrazia. Domenica era tale 
4 l'agitazione che tutta la guardia di sicurezza rimase il 
sì giorno è la notte consegnata nelle sue caserme. 1 soldati 

stanziati nei sobborghi hanno l'ordine di non abbando- 
# nare i loro quartieri, per timore di seduzione o di troppo 
# disperdimento in caso d'urgento bisogno, Le pattuglie 
y Notturne sono grossissime, e quelle dei sobborghi non 

marciano mai senza vanguardia e retroguardia di ca- 
+ valleria. 
4 Alla solennità celebrata domenica in Santo Stefano ad 
Î onore del nuovo monarca, il popolo non prese parte. 
, Meno i pubblici fanzionari, ch’erano molti, Ja chiesa 
i poteva dirsi vuota, Erano disposte molte guardie come 
"nei casi di grande afiluenza popolare, ma non avevano 
* chi tenere indietro. Le autorità militari non vi presero 
‘ parte, riservandosi di fare una apposita solennità. 
» Frattantoi generali d'armata vanno annunciando le 
4 prime viltorie riportate sopra gli Ungheresi, colla presa 
‘4 di Eperies, Tyrnau e Kaschau, e con una battaglia. vi- 
cino a Presburgo. I bollettini sono affissi a tutte le can- 
« S0nate, sperandosi forse che quella lettura incuterà il 
ffsolto salutare terrore, 6 gioverà alquanto a deprimere 
‘"l’ irritazione popolare. (Giorn, di Tricste) 
Vienna 20 dicembre. — Oggi venne annunziata una 
condanna per un delitto di genere tutto nuovo, Un tale 
ì che sapeva avere un suo compagno nascosta un'arma da 
) fuoco nel solaio e non ne fece la denunzia, fu condan- 
. nato ad un anno di lavori di fortezza in ferri, È notevole 
gche nel promulgare codesta sentenza ì giudici non seppero 
citare, come fanno le altre volte, nò un paragrafo del 
wendice penale, nè uno degli articoli di guerra, nè della 
procedura del collo (Hals-Gerichlsordnung) Teresiana, nè 
dei proclami del maresciallo. Sorge quindi la semplice do- 
manda : in base a qual legge fu condannato quell'infelice? 


i 
i 
i 
i 
; 
Ù 


into. 


LA CONCORDIA 


ANIA ATEO III III III III I It I REI ene Autrice 


Oggi arrivarono lettere e giornali da Presburgo in data 
di ieri, La città fu occupata alle 3 pom. del 18 senza re- 
sistenza, Il giornale dice che il paese riprese digià il suo 
aspetto pacifico ed animato. SI dice poi che gli Ungheresi 
non tenteranno una battaglia tra Raab e Comorn, come 
sembrava dapprima, ma concentreranno Je foro forze 
sotto Pesth, dove si darà il colpo decisivo. Si dice che 
gli avamposti di Jeliachich sono già poco distanti da Raab, 
e che alcuni distaccamenti d'Ulani fecero una scorraria 
sino sotto Comorn senza incontrare il nemico. Ad ogni 
modo la fortezza di Comorn non sarà tanto facile ad es- 
pugnarsi, ma si dovrà intraprendere un regolare assedio. 
D'altra parte si racconta che Kossuth col grosso delle sue 
forze si ritrovi dalla parte del Banato, coll'intenzione di 
aprirsi una strada per faggire in Turchia in caso di scon- 
fitta. Ma tutte queste sono voci che non hanno alcun ca- 
raltere ufficiale. . 


Per la prossima elezione d'un deputato al Parlamento 
austriaco si presentarono alcuni nuovi candidati. Soho 
questi lo Schmerling, che tostè rinunziò alla carica di 
ministro dell'interno a Francoforte, ed il dottor Mubl- 
feld, doputato a quella Assemblea nazionale. Sembra però 
che la maggioranza propenda per la rielezione di,Pillers. 
dorf. 

Fu annunciata oggi un’altra rielezione di somma im- 
portanza, quella cioè dei membri della Camera di com- 
mercio, fondata per decreto dell'ex-ministro Hornbostel. 
È noto che tali Camere di commercio verranno istituite 
in tutte le principali città della monarchia ; ì componenti 
non possono essere meno di 9, nè più di 21, e devono 
scegliersi tra i negozianti, banchieri, sensali, ecc. Le Ca- 
mere di commercio saranno corpi unicamente consultivi; 
le speciali attribuzioni ne sono indicate da apposito de- 
creto, che non tarderà ad essere’pubblicato anche nelle 
altre città, Per Vienna è fissato il giorno 28 dicembre 
per l'iscrizione degli elettori, ed il 10 gennaio 18459 per 
l'elezione. 


Le condizioni del paese, per riguardo alla pubblica si- 
curezza, non si sono punto migliorate. Anche l’altra sera 
i ladri entrarono in un quartiere della città interna, e 
rubarono una somma di denaro in argento, unico rispar- 
mio di due vecchie donne. È 


Si racconta sotto voce, che qui si vaduno formando 
società segrete aventi scopi politici. Ciò è ben probabile, 
ma è però molto assurda la supposizione avanzata con 
molta gravità da un giornale, che i membri di queste 
società portino una piccola piuma al cappello per cono- 
acersi tra loro e destare timori nel pubblico. Sembrà 
all'opposto ben naturale, che i membri di queste società 
si guarderanno bene dal portare qualsiasi distintivo visi- 
bile. Comunque sia la cosa, certo è che fu dato ordine 
alle guardie di sicurezza di arrestare tutti gl' individui 
che si fanno vedere con tali piumette od altri segnali. 


Il giovane deputato Dr. Violand ebbe il coraggio di 
dare una pubblica risposta allo stomachevole indirizzo di 
fiducia che gli pervenne dai suoi elettori. La feco inse- 
rire nella Gazzetta di Vienna di iersera. Quel documento 
è rimarcabile, poichè dimostra come tutti i deputati del- 
l'opposizione rimasero coerenti a se stessi e fedeli ai prin- 
cipii spiegati all'epoca dell'elezione, e ehe non è loro 
colpa se gli elettori nel frattempo hanno mutato o  fin- 
gono d'aver mutato le loro opinioni politiche. Ne risulta 
altresì che quel documento era firmato da soli cinque 
degli elettori, sicchò il deputato non potò ritenerlo per 
l'espressione della maggioranza. Ed è finalmente un ge- 
neroso atto di coraggio civile quello del Violand, di spie- 
garsi ancora in queste critiche circostanze deciso parti. 
giano della liberazione dell'Italia, come lo fu prima 
d'ora. 


Scrivesi da Olmitz che alcuni dei contadini che hanno 


‘sì frequenti udienze da S. M. gli abbiano domandato con 


molta ansietà, se la legge sull’abolizione delle servitù per- 
sonali (robotte) verrà mantenuta in vigore. Dicesi che al- 
lora l'imperatore abbia data la mano al contadino, e lo 
abbia assicurato che sarebbe del tutto infondato ogm ti- 
more in questo riguardo. Ebbero udienza anche le de- 
putazioni del Tirolo e della Carinzia che portarono le 
felicitazioni delle rispettive ’provincie. 


Kremuier, 18 dicembre. — Ecco il tenore letterale della 
risposta del ministero alla interpellazione dei Dalmati, 
tratta dalle carte stenografiche : 

It ministro dell'interno Stadion sale la tribuna, 6 dice: 

I deputati della Dalmazia hanno indirizzato una inter- 
pellazione al ministero; ho l'onore di leggere la risposta 
del ministero : 

» La Dalmazia forma come per lo innanzi un regno pro» 
prio; col nominare il bano Jellachich a governatore delia 
Dalmazia, non era intenzione del ministero nò di togliere, 
nè di cedere la provinciale ed amministrativa autonomia di 
quella provincia. Dichiara però apertamente il ministero 
che con questa nomina esso volle rendere ragione (Be- 
chnang tragen) all'elemento slavo ch'è di gran lunga il 
preponderante nella Dalmazia e nel littorale fino all'}- 


Come stanno ora d'accordo le parole del primo con 
quelle del secondo periodo? Dov'è l'autonomia provin- 
ciale, che vuol per sè assolutamente due nazionalità, non 
una preponderante, e quindi l'altra ridotta alla classe dei 
Paria? Coll’interpellazione dei Dalmati e colla nomina 
di Jellachich, cosa c'entra il littorale e le provincie fino 
all'isonzo? Cosa ne diranno i Triestini, che si voleva 
fino all'altro di fare Tedeschi, e che ora si chiamana 
Slavi, senza voler nemmeno riconoscere, 0 far finta di 
superne della vera loro nazionalità, ch'è incontrastabil- 
mente l'italiana? È forse politica del ministero il tenere 
per maggioranza quella porzione d'uomini cui si applica 
il passo d'Orazio, Nos numeru: sumus? O spera forse il 
ministero vautaggi per la monarchia soltanto nel vecchio 
sistema, daionelte e baluardi ? 

Spero che la giornalistica triestina difenderà energi- 
camente, com'è di suo sacro dovere, il diritto sacrosanto 
di Trieste e litorale. (Giorn. di Trieste) 


UNGHERIA 
Vienna, 20 dicembre. — Si va oggi dicendo che Rasb 
sia stata occupala dagli imperiali senza resistenza degli 
Ungheresi. 


La taltica magiara è incompransibile. (G. DL) 


— Il Absleny, foglio ufficiate ;- del 1° dicembre porta 


i seguenti ; 
DECRETI 
A 


Avendo ogni divisione prestato il giuramento sulla co- 
stituzione ed a senso della legge adottato i colori nazio» 
nali ungheresi: deve cessare ogni differenza fra j reggi- 


, 


menti di linea è fra i nuovi battaglioni Honvéd , or fora 
formati, e si proclama l'unione indivisibile del corpo del- 
l’armata uogherese, solito il cui glorioso nome tulle le 


divisioni dell’Honvéd figareranno, 


Della esceuzione di questa ordinanza s'incarica il mi- 


nistro di guerra. 
I 


1 meriti personali soli possono dare un dirilto di pre- 
ferenza nei nostri tempi. La massima fortuna della nascita 
e del possesso non fu mai un merito avanti il tribunale 
della verità e della ragione, giudizio antico d'ogni popolo 


civile. 


la riguardo di ciò ordina questo Comitato che d'ora in- 
nanzi non vengano accettati nell’armata ungherese ih qua- 
lunque sua divisione Cadetti di qualsiasi sorte: estenden- 
dosi quest'ordine anche a quelli che lo furono sino adesso 
e che a seconda dei loro meriti sono da nominare a sot- 


tufficiali. 


il ministro della guerra viene incaricato dell'esecuzione 


di quest'ordine. 
Buda Pesth, 30 novembre 1848. 
Il comitato di difesa della patria 
Lopovico Kossurn. 
VII 


Da qui innanzi nessuno potrà essere ammesso nell’ ar- 
mata come uffiziale, e nessuno potrà avanzare del grado 
che sostiene se non potrà dare prova del suo merito e 
cognizione avanti la commissione a ciò stabilita che l'e- 


saminerà : 
1. Sul regolamento del servizio; 
2. Sul regolamento d'esercizio 6 di ammaestramento; 
3. Sull’ommipistrazione interna d'una compagnia ; 


4. Solla scienza di gueria, istruzione di campo per 


l’infanteria, cavalleria ed artiglieria ; 
8. Sollo stile ufficiale. 
6. dui conti e tabellazioni. 
Per ordine del Comitato 
di difesa della patria 
Acessanpro Nanosv, colonnello. 


PRUSSIA 

Il Monitore prussiano del 20 dicembre contiene parec- 
chie ordinanze reali, le quali hanno per scopo di adem- 
pire le promesse fatte dal re nella costituzione del 5 
corrente. Una di queste ordinanze abolisce l'antica legis- 
lazione sulle pone dei furti e delitti analoghi; non sarà 
fatta alcuna differenza tra le persone, quando si tratterà 
di punire gli autori d’imgiurie, 

n'altra ordinanza abroga la legge di successione con- 
cernente i contadini della Ve tialia; ed è surrogata da 
leggi generali o provinciali. 

Lo stesso giornale pubblica il regolamento per le pros- 
sime elezioni dei membri della prima e della seconda 
Camera del parlamento prussiano. 

— Scrivono da Posen, 15 dicembre: « Le truppe russe 
concentrate sullo nostre frontiere partirono , prendendo 
la direzione del mezzodì del regno di Polonia, di modo 
che la frontiera non è più sorvegliata che dui Cosacchi; 
ma credesi che dei reggimenti di presidio nella Lituania 
rimpiazzeranno ben presto le truppe partite. Credesi ge- 
neralmente cho questo truppe dovranno entrare in Ura- 
covia onde osservare le vicine provincie autriache ; ma 
egli è probabile che avanzeranno solo sino alla frontiera 
d'Austria per prendere i loro quartieri, ed osservare gli 


avvenimenti. 
RUSSIA 

Leggesi nella corrispondenza speciale del Salut Public: 
Voi potete essere certi che fra poco tempo la Russia con- 
terà quaranta vascelli di linea nel Mediterraneo. 

Le due flotte del Mar Nero e del Baltico si diedero il 
convegno, e l’ una forzerà i Dardanelli, mentre che l'al- 
tra passerà il Sud, L'ammiragliato inglese è avvertito di 
questi movimenti, ai quali nessuna squadra inglese si op- 
porrà, ciò che è, più che tutte le assicuranze diplomati. 
che, una prova dell'intimo accordo che esiste tra le due 
potenze. 

Nicolò finì i suoi preparativi; le sue armate di terra 
sono pronte a marciaro; i suoi vascelli sono equipaggiati, 
ed è venuto il momento per lui di pesare sugli aflari 
d’ Occidente. Egli scelso il suo terreno, ed è in Italia che 
vuole incominciare. Intimamente legato col re di Napoli, 
egli non vuole che nulla sia cambiato nella costituzione 
di quel regno contro il beneplacito di Ferdinando, e do- 
vesso anche scoppiare la guerra, egli è deciso d’ andare 
sino al fine. Son questi gravi indizit su quali il nostro 
governo deve guidarsi, 

SPAGNA 


Scrivono dalle frontiere della Catalogna il 16 dicembre 
all’International di Baiona. 

« lo vi scriveva qualche giorno fa che |’ arrivo del 
generale Concha diede un nuovo impulso alle operazioni 
detta guerra in Catalogua, 1 montemolipisti sembrano in- 
fatti aver perduta un poco della loro abituale audacia, e 
soventi hanno luogo delle isolate sommissioni, 

Mosgoret e Viella, con 600 dei loro, furono battuti 
nelle vicinanze di ‘Plera (distretto d’Igualada) dalla co- 
lonna del brigadiere Garrido, che loro uccise 17 uonuni, 
e ne feri 52, oltre parecchi prigionieri , senza che lut 
stesso abbia fatta la perdita d'un solo soldato. 

Cabrera era il giorno 11 vicino Maulleu, dove ritornò 
a Vidra, vicino Vich. Vuolsi che minacci sampre questa 
ultima piazza, ove furono fortificati di fresco diversi punti, 

Assicurasi che il signor Carbaj:s, antico gentiluomo di 
Don Carlos, è in questo momento presso il celebre par- 
tigiano, e fa tutti i suoi sforzi onde deciderlo ad abban- 
donaro la lotta. 

STATI UNITI D'AMERICA 


Si sono ricevuti i giornali americani del 6 corrente. 

IH congresso si riunì il 4, ed il messaggio del Presi- 
dente giunse all'indomani ; questo documento è d' una 
luughezza eccessiva 

N Presidonto rende conto di tutti gli atti della ge- 
stione, come pure della situazione degli Stati Uniti nel- 
l’ interno come all’estero; parlando delle sue relazioni 
cogli Stati Esteri così si esprime: « Passando in rivista i 
grandi avvenimenti dell’anno scorso, e paragonando lo 
stato d’agitazione e di torbidi degli altri paesi al nostro 
stato tranquillo e folice, noi possiamo folicitarci d'essere il 
popo!o più favoritosu tutta la superficie della terra. Mentre 
che le altre nazioni combattono per stabilire delle istituzioni 
libere sotto le quali l'uoino possa governarsi da lui stesso, 
di queste istituzioni libere noi g'à godiamo. attualmente, 
e questa è una ricca eredità dei nostri padri. 9 

« Mentre che illuminate nazioni d'Earopa sono agitate 
o straziite dalla guerra civile o da discordie intestino, 
noi aggiustiamo tutte le nostre coutroversie politiche col 
pacifico esercizio dei diritti dell'uomo libero, col mezzo 
dello serutinio. La grande massima repubblicana è si 


pre scolpita nel cuori dei nowri popoli, che 
a volnntà della maggioranza costitazionalmente espressa 
deve prevalere; cioè la nostra salvaguardia contro ln forza 
e la violenza. Egli è un oggetto di giusto orgoglio .obe 
la nostra ripulazione ed il nostro carattere come nazione 
continuano ad avanzare rapidamente nella stima del mogdo 
civilizzato. Egli è alle nostre suggio e libere istitazioni 
che noi lo dobbiamo, se mentre le altre nazioni hanno 
raggiunta la gloria comprandola coi patimenti, colla svan- 
tura e coll'impoverimento generale, noi abbiamo guada- 
guùta la nostra ammirabilo posizione in mezzo ad una 
prosperità non interrotta, d'un bene e d'un'agiatozza in- 
dividuale che non cessarono mai di accrescorsi. 

» Sono fortunato di potervi annanziare che le nostre 
rolazioni con tutte le nazioni sono amichevoli. Dei trat- 
tati di commercio avvantaggiosi furono conchiusi negli 
scorsi quattro anni colla nuova Granata, col Perù, le Duo 
Sicilie, 11 Belgio, l' Hannover, Oldenburgo 6 Mecklenburgo- 
Schwerin. 

«In seguito del nostro esempio, il sistema restrittivo della 
Gran Bretagna, nostro principale consumatore all'estero, 
fu tnitigato; una politica commerciale più liberale fu adot. 
tata da altre illuminate nazioni , ed i nostro commercio 


ssi è notevolmente ingrandito cd esteso: Îl nostro paese è 


collocato più in alto nella stima del mondo che in nessuna 
altr'epoca. Per conservare questa nobile posizione busta 
di mantener la paco e di seguire fedelmente questo grande 
e fondamentale principio della nostra politica estera, la 
non intervenzione negli affari domestici dello altre na- 
ZIONI. 

«Ma se tale è la nostra politica, da ciò non ne seguo 
che noi possiamo essere sempre spettatori indifferenti del 
progresso dei principìi liberali 

« Il governo ed il popoio degli Stati nniti salutarono con 
entusiasmo lo stabilimento della Repubblica Francese, 
nella stessa guisa cho noi salutiamo oggi gli sforzi che si 
fanno per riunire gli Stati dell'Alemagna in una conside- 
TRNioRA simile sotto diversi rapporti alla nostra unione fe- 

erale. 

Se gli stati dell’Alemagna , tanto grandi ed illuminati, 
occupanti una posizione centralo e dominante in Europa, 
giungono a stabilire un tale stato federativo, assicurando 
nello stesso tempo ui cittadini di ogni stato locale un go- 
verno adatto alla condizione particolare d'ognuno, con un 
commercio libero fra gli unie gli altri, ciò sarebbe un'era 
importante nell’istorla degli avvenimenti umani, Nello 
stesso tempo che essa consolidorà e fortificherà la po- 
tenza dell’Alemagna, farà essenzialmente progredire la 
causa della pace, del commercio, della civilizzazione e 
della libertà costituzionale nel mondo intiero. Le nostre 
relazioni con tuttii governi di quel continente sono al- 
tualmente su di un'piede più amichevole e soddisfacente 
che in nessun altro seriale si 


NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 

Genova 27 dicembre. — In grazia delle rigorose misure 
prese dal tonente generale D’Orfengo comandante le truppe 
della guarnigione, e più ancora per il buon senso che ré- 
gna nei reggimenti, non si rinnovarono più le scene di- 
sgustose dei pochi soldati traviati. 

L'ordine del giorno da esso genera'e pubblicato ieri, 
fu qui assai bene accolto. La quiete più perfetta ha re- 
gnato ieri e regna tuttora nella nostra città. Evviva la 
libertà coll’ ordine! Evviva il ministero democratico che 
portò la pace e l'unione nella nostra città | (carteggio) 


i STATI ROMANI, 

Roma 22 dicembre. — Annunciamo con dispiacere che 
Terenzio Mamiani è tornato ad ammalarsi. Le fatiche sef- 
ferto nel tempo del suo ministero sono state una delle ca- 
gioni priucipali, della sua recidiva. Tutti gli amici fanno 
voti che la malattia sia breve, sicchè possa tornar presto 
a giovare coll’opera sua la causa italiana. che lo considera 
come uno de' suoi primi difensori. 

— Il nuovo ministero romano è composto : 

Presidente, ministro dell'istruzione pubblica, co) por- 
tafoglio interinalmente degli affari esteri, monsig. C. E. 
Muzzarelli, 

Miniatro dell'interno avv. Carlo Armellini. 

Ministro di grazia © giustizia avv. Federico Galeotti. 

Ministro delle finanze Livio Mariani. 

Ministro del commercio e dei lavori pubblici Pietre 
Sterbini. 

Ministro delle armi Pompeo di Campello. 

Domani saranno pubblicati officialmente. 

Siamo assicurati che la suprema giunta di stato sta pre- 
parando un nota al ministero per la sollecita convocazione 
della Costituente, e questo porterà immediatamente alle 
Camere una legge su tal proposito. 

Domani si raduna il nuovo ministero presieduto dalla 
suprema giunta di Stato per prendere le opportune deli- 
berazioni sulle grandi quistieni del giorno. 

il ritardo accaduto di qualche giorno per la composi- 
zione del ministero, por la promulgazione della legge sulla 
Costituente degli Stati Romani, ritardo occasionato da 
cause indipendenti dalla volontà dei nuovi poteri costituiti, 
è compensato dai fortunati avvenimenti accadati nel Pie- 
monte che rendono più sicuro e più franco il cammino da 
seguirsi dal nuuvo ministero e contribuiranno a far deci- 
dere i cousigli deliberanti ad associarsi con unanime con 
senso al voto universale del nostro popolo, (Contemp.) 


FRANCIA 

Parigi, 23 dicembre. — 1 fondi pubblici si mantennero 
quest'oggi assai fermi alla borsa; si fecero molti affari. 

H 3 per 100 fin corrente, aperto a 46. 60 cent. caddo 
a 46. 40, per indi rialzarsi sino a 47. 40, prezzo a cui fu 
chiuso. 

ll 5 per 100, aperto a 76. 25, dopo varie fluttuazioni 
ascese a 77. 30, prezzo a cui rimase alla chiusura. 

Comparativamente agli ultimi corsi di ieri, il 3 per 
100 fin corrento aumentò di 75 cent., e il 5 per 100, di 
1 fr. 5 cent. 

— 24 dicembre — Con un decreto del presidente della 
Repubblica, deliberato in consiglio de' ministri, il 23 di- 
cembre : 

Il generale di divisione Gerolamo Buonaparte è nomi- 
nato governatore del palazzo degli lavalidi, in luogo del 
maresciallo Molitor. 

HI maresciallo Molitor è nominato gran cancel.iere della 
Legion d'Onore, in luogo del generale di divisione Subervic. 

Questo decreto è preceduto da un rapporto del signor 
Odilon Barrot, in nome del consiglio, dal quale noi 
togliamo quanto sngue: 

« Il generale Gerolamo Buonaparte, incaricato nel 1806 
del comando di un corpo d’armata, si associò da quel- 
l'epoca a tutte le nostre glorie; egli dirigova, dopo la cru- 
dele giornata di Waterloo, gli eroici avanzi delle nostre 
armate, e fu l'ultimo a disperare per la salvezza della 
Francia. 

« Se il Popolo Francese fusse consultato nei suoi co- 
mizii, noi siamo sicuri che con una voce unanime pro- 
clamorebbe che il luogo del fratello di Napoleone è vi- 
cino al sacro deposito delle coneri di suo fratello ed 
alla tosta di quella nobile falange di veterani, ove ven- 
gono a riunirsi e confondersi le successive generazioni 
dui nostri bravi soldati. » ( Moniteur) 


“LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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TORINO 28 DICEMBRE 


Il sapere e l'abilità della Corona in un governo 
costituzionale consiste principalmente nella scelta 
de' suoi ministri. l 

La maggioranza parlamentare è la norma ordi- 
naria del principe, ma noa è la sola e non è 
sempre la buona. 

Soventi la maggioranza del Parlamento si trova 
in manifesto disaccordo coll’opinione generale del 
paese, E allora il non provvedere  sollecitamente 
perchè questo disaccordo cessi, e mantenere osti- 
nalamente al potere il ministero della maggioranza 
parlamentare, nuoce sempre al prospero andamento 
della cosa pubblica, e può talvolta esser causa di 
gravi e funeste collisioni tra il paese e il suo governo. 

Il ministero scadulo fu precisamente in questo 
caso. E la Corona accettandone le dimissioni per 
sostituirgli il presente ministero democratico, fece 
atto di una sapienza di cui noì siamo i primi a ren- 
derle solenne testimonianza. 

Compito in questo modo dalla Corona il suo do- 
vere, rimaneva che il ministero attuale facesse il 
suo, interrogando regolarmente il paese se la nuova 
politica era veramente quella che soddisfacesse com- 
piutamente al suo voto. È al decreto di prorogazione 
portato ieri dal ministero al Parlamento noi credia- 
mo che terrà dietro l'immediato scioglimento di esso 
è la convocazione del nuovo. 

Così la maggioranza del Parlamento si porrà in 
accordo colla maggioranza del paese, e il ministero 
Gioberti, fortemente sostenuto comu speriamo dalla 
‘novella rappresentanza potrà camminare con passo 
franco e sicuro in quelle vie di larga e nazionale 
politica da esso tracciate nel suo programma. 

Fino a quel punto crediam bene dî prevenire il 
paese perchè non s'aspelti da essi leggi e provve- 
dimenti d'importanza simile a quelli che nell’assenza 
delle Camere s' arrogò di pubblicare il ministero 
scaduto, i 

A torto o a ragione questo stimò bene, così ado- 
perando,, di usare di poteri straordinarii conferti 
dalla Camera anteriore al ministero Casati-Gioberti. 

Il ministero presente non ha nessun potere straor- 
dinario da esercitare - nell' assenza delle Camere. 
E nemico com'è dell'arbitrario, noi stimiamo che 
in tutto questo intervallo egli vorra limitarsi alle 
leggi e ai provvedimenti d'urgenza, riservando as- 
solutamente fe altre alla discussione del potere 
legislativo. 

Noi confidiamo abbastanza nel patriotismo del 
paese per credere che il ministero democratico 
uscirà trionfante e ingagliardito di forze dalla 
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| sanzione legale che egli domanda alla sua popo- 
larità. 

Questo appoggio della nazione ai suoi popolari 
ministri è ora tanto più necessario, quantochè il 
tortcorso dell'opinione straniera ci viene ogni 
‘giorno mancando, e omai non ci cesta piùda 
confidare in altro che nella giustizia irrepugna- 
bile della nostra causa e nella forte e perseve- 
rante concordia con cui seguiremo a difenderla 
contro i nostri nemici. 

Noi non la finiremmo più se volessimo fermarci 
a respingere tutte le calunnie e gl'insulli che dai 
fagli francesi si avventano contro l'Italia. leri 
erano la Presse e il Débats; oggi è il Courrier 
de Marseille, che tutto spaventato anch'esso dallo 
spirito demagoyico ed anarchico degl’ Italiani, non 
prevede che sciagure per noi. Egli trova il pro- 
gramma di Gicherti povero e gonfio sino all'enfasi ; 
trova impossibile la federazione e la Costituente 
italiana; tutti i poteri vacillanti in ogni provincia 
d'Italia, e vacillunte persino il (rono del Pie- 
monte. 

Quanto a dare i nostri soldati e il nostro denaro, 
suggiunge il Courrier, perchè sarà piaciuto alle 
passioni impazienti di provocare le catastrofi, sa- 
rebbe troppo stupido. 

Libero il Courrier de Marseille di seguire a 
suo piacimento una politica tutta d'egoismo e di 
meschinissimi interessi; ma mon libero di mar- 
tellarla ipocritamente, chiamando passioni impa- 
zienti di catastrofi quelle degl'Italiani che istrutti da 
vecchie e recenti sperienze sui funesti raggiri 
della diplomazia, non chiedono e non sperano 
altronde l'indipendenza che dal valore del loro 
braccio. 

Il vero ed unico scopo del Courrier de AMar- 
seille come d'ogni altro giornale che fuor della 
mediazione non ammette per l'Italia altra tavola 
di salute, è quello di sagrificare compiutamente 
l'onore e la vita della nostra nazione al loro in- 
tento d’ evitare in tulti i modi, poco importa se 
sieno o nun siano onorati, la guerra italiana di 
cui temono la diffusione e che credono contraria 
del pari ai loro interessi commerciali e ai loro 
anti-repubblicani disegni, 

Per quello che dobbiamo ancora aspettaroi dalla 
mediazione , la Presse, giornale della mediazione 
per eccellenza, dopo averci fatta in una delle sue 
solite communications la storia delle tergiversazioni 
inglesi in questo negozio, e dettoci che anche pre - 
sentemente regna tra i due gabinetti di Parigi c 
di Londra lo stesso antagonismo e la stessa gelo- 
sia che li separava ai tempi di lord Castlereagh 


termina la sua nota osservando che l' Inghilterra 
pel fallo stesso con cui garantisce all’ Austria la 
linea dell'Adige, non intende l'affrancamento d'I- 
talia nel senso di completa evacuazione dell'Au- 
stria dal territorio Lombardo-Veneto. 

Maj avertimo già occasione di notare questa dis- 
sensione dei due gabinetti come una delld chigioni 
che rendono impossibile qualunque buon risaltato 
della mediazione. Ed è perciò che noi, fermi nel 
nostro principio, e dispregiando come meritano le 
impudenti quanto vane diatribe straniere , gride- 
remo ora, come sempre, le armi come unico mezzo 
che ci rimanga per giungere all'indipendenza e 
alla definitiva libertà. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 28 dicembre. 


Dopo la lettura del processo verbale e del sunto 
delle petizioni, il Ministro degl'interni salì questa 
mattina alla tribuna, e comunicò il decreto reale 
che proroga la sessione del Parlamento al 23 di 
gennaio. Noi crediamo questa misura una vera 
provvidenza. 1 ostri Ministri hanno un grave 
peso da reggere, nientemeno che la depurazione 
dell'eredità Pinelli-Revel, la quale hanno dovuto 
accettare senza il beneficio dell'inventario. Hanno 
dunque bisogno di tutto il loro tempo; e se il 
reale decreto di questa mattina non avesse recato 
ai ministri che questo solo vantaggio di lasciarli 
qualche ora di più ai loro uffizi, avrebbe reso 
com--sìd un grande beneficio al paese. Noi però 
speriamo e desideriamo che questo decreto sia 
precursore di un altro, che sciolga la Camera 
dei deputati, e convochi i collegi elettorali per 
le nuove elezioni. 

Noi lo desideriamo, ma non abbiamo coraggio 
di consigliarlo al Ministero , perchè l'onesto Risor- 
gimento direbbe di certo che la Concordia sa, 
vuole, comanda. 

Nemici sempre del comandare d'un solo , noi 
desideriamo lo scioglimento della Camera elettiva, 
appunto perchè {si vegga una volta che cosa 
vuole la vazione. Se la maggiorità della Camera 
coincide colla  maggiorità della nazione, è bene 
che si vegga aperto e chiaro; e noi abbasseremo 
la testa, ce aspetteremo altro tempo. Ma se la 
grande maggioranza della nazione riprova gli an- 
damenti della maggioranza de' suoi eletti, è pur 
necessario che alla nazione diasi il mode di prov- 
vedere nelle vie regolari. 

Ova quali siano le noslre circostanze, ognuno 
il vede. Contro i deputati del centro molte recla- 


mazioni si elevarono, per parte dei loro elettori: 
contro i deputati dell'opposizione nessuna. 

Molti collegi elettorali e molli circoli hanno . 
aderito spontaneamente e formalmente alla pro» 
testa dell'opposizione 1 alla ridevole contro-protesta 
dei deputati del centro nessuno aderì. 
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CAMERA DEI SENATORI 


Seduta del 28 dicembre 

Questa sera nell'atrio del. Palazzo Madama leg- 
gevasi il seguente ordine del giorno: Alle ore 8 
sedula pubblica. Comunicazione importante del Mi- 
nistro degl'interni. Allora indetta salivano i Sana- 
tori ai loro stalli, tardi e gravi oltre | usato; 
quello che doveva avvenire essi già prevedevano, 
sapevano, come fallo compiuto. Fa letto il solito 
processo verbale, fu impartita la solita approva. 
zione. Una voce disse ‘lo lodi del novello  sena- 
tore Delaunay. Il ministero Pinelli-Revel, amandolo 
per metà lo nominò agli onori della Camera Alta; 
il ministero Gioberti amandolo di vero amore fo 
fece venire da Genova a godorli, Giurato ch' ebbe 
il Delaunay, il ministro Sineo lesse il decreto di 
prorogazione del l’arlamento. Credevamo tutto fi- 
nito; ma il Presidente dell'adunanza il sig. mar- 
chese Alfieri di Sostegno, congedando gli eccol-' 
lentissimi, pronauciò quest'augurio: /ddio salvi DI 
talia e protegga il re! Applaudì il Senato, applaudì 
l’affollata tribuna, 

E noi pure applaudiamo al santo grido : Sì, Z4- 
dio salvi l'Italia dai raggiri della diplomazia, dallè 
menzegne della mediazione e da coloro che ab- 
bracciano quest ombra come cosa salda. /ddio 
protegga sl re dalla camarilla aristocratica, ehe ha 
lacerato l'alloro delle sue vittorie, che ha prepa- 
rato l'infamo armistizio, che ha fatto patire al suo 
valoroso esercito la fame, la nudità e la sconfitta, 
che vuole ora separarlo dal popolo, nel quale è 
la sua forza. Iddio salvi l' Italia, protegga il re, 
confonda î traditori. 

—tei— 
Dal Reno, 23 dicembre. 

«I principi debbono le cose di carico fare am- 
ministrare ad altri, e quelle di grazia a loro me- 
desimi. » — Tale una prudentissima sentenza del 
savissimo Fiorentino mi viene ora ridotta alla me- 
moria dal re Federigo Guglielmo, il quale con 
somma sagacità la seppè usare a' suoi fini. Coceva 
sopra ogni altra cosa allorgoglioso monatca il 
lungo piatire, nel quale aveanlo i moti del marzo 
indotto co’ suoi sudditi. Ai quali avendo dovuto 
promettere un accordo (Vereinlarung) che defini- 
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APPENDICE 


TEATRO D' ANGENNES 


siamo TUTTI FRATELLI! Commedia in 5 atti di Paolo Gia- 
ometti — prima recita della compagnia drammatiea pie- 
monfese al servizio di S. Maestà. 


Stamo tutti Hapch era il titolo della nuova commedia 
con cui la drammatica compagnia piemontese dopo 
alcuni mesi d'assenza dava principio alle recite del car- 
novale; Siamo tutti a e con questo titolo che ac- 
conna alla fusione dello classi, essa ci invitava ad assi- 
stere ad una di quelle scene sociali in cui l'aristocrazia 
del sangue e del danaro fa gli ultimi suoi tentativi, ac- 
ciocchè ia fratellanza e la concordia non siono pur mai 
che un sogno, un'utopia dei pragressisti, una parola che 
suona drmoniosa sul labbro di molti, ma non è egual- 
mente nei loro cuori. — L'aristocrazia frattanto che ben 
prevedeva a che tendesse l'arte del poeta desertò il D'An- 
grant e andò a sdraiarsi mollemente sui soffici seggio- 
oni del teatro regio, ed il povero popolo rimasto solo ad 
applaudire ripeteva con amaro disinganno: Pur troppo 
mon siamo tutti fratelli! è come potremmo esserlo quando 
una classe della società si solleva contro dell'altra, quando 
ferve accanitissima una guerra di principii, quando non 
v'ha città, non v'ha borgo, non v'ha famiglia, in cui ac- 
canto all'uomo generoso non si scorga la maschera del- 
l'ipocrisia e del tradimento, il liberale non sia in contra- 
sto ‘col retrogrado, e non si veda il mal seme delle dot- 
trine Loiolee fecondato dalla speranza di una fatale rea- 
zione! no, non possiamo essere fratelli finchè l' egoismo 
del ricco, che prepone gli ozii beati e le facili lascivio 
all'amore di patria, non abbia ceduto il luogo a virtù cil- 
tadine ed operose, finchè non avremo elevato il populo 
educandolo, e non ci avvezzeremo a cercare nel lavoro 
la nostra indipendenza, nell'unione la forza , il sostegno 
nelle leggi innanzi alle quali è tempo ormai che sia pro- 
clameta quella eguaglianza che sola può renderci iutti 
fratelti! ma lasciamo la società è parliamo dell’arte. — 
Due famiglie il poeta ci pose d'innanzi; l'una è quella 
del vecchio Simone pende popolano che ha combattato 
per la guerra dell'indipendenza e si fece crivellare il petto 
di ferite, padre avventurato di due figlie dalle quali non 
vuole dividersi a niun costo, poichè papà Simone ha bi- 
sogno di amare immensamente : ed ama la patria come 
la famiglia, e la famiglia come la sua religione in cui lo 
ha iniziato il santo curato del villaggio, vecchio ottuage- 
nario che consacrò la sua vita nel fare il bone, ed ama 
i poveri come suoi figli. 

Ma papà Simone dovrà pure un di o l'altro provve 
dere al collocamento delle sue figlie, e quel giorno non è 
lontano ; infatti Zeffirino rilegatore di libri e venditore di 
commestibili, buon diavolaccio a cui gli affari, mercà i 
libri.......... voglio dire mercò i commestibili non vanno 
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male, chieda a papà Simone una delie figlie; egli stesso 
non sa quale delle due , poichè fi piacciono ambedue 
egualmente ; ad ogni modo si dichiara per la vezzosa 
Adriana; papà Simone che non vuole dividersi dalle sue 
colombe acconsente alle nozze purchè Zeffirino venga ad 
abitare in sua casa, e Zeffirino appende ipso fucto il cap- 
pello al chiodo; ma al matrimonio manca il consenso di Adri- 
ana, che avendo la testa esaltata dai romanzi, e non sognando 
che balli, carrozze e sale dorate ricusa la mano di Zellirino. 
Giunge in buon punto la marchesa Aurelia a realizzare 
i sogni della sua avvenente figlioccia, e la conduce a 
Firenze promettendo al padre che avrebbe fatta la for- 
tuna della buona Adriana. ll povero Zeffirino si consola 
facilmente del rifiuto sposando l'altra sorella che ha abt- 
tudini più casalinghe e desideri meno elevati; ma papà 
Simone potrà egli consolarsi? — l'altra famiglia è quella 
della marchesa Aurelia dama orgogliosa e aristocratica, che 
vuole ad ogni costo farsi credere popolana, ma sa troppo 
bene che fra lei ed il popolo v'ha una immensa distanza, 
e nelle attuali agitazioni della società seguendo fedel- 
mente i consigli di Padre Ignazio, ex-gesnita 6 precet- 
tore del marchésino, getta Adriana nella gran società, le 
dà una nobile educazione, la eleva fino a sè per mostrarsi 
generosa agli occhi del popolo che scambia facilmente la 
marchesa per una democratica e crede alla parola — 
siamo tutti fratelli! — ma pur troppo la vezzosa Adriana 
non è nè più nè meno che un oggetto di lusso nel pa- 
lazzo della marchesa, una donna avvenente gittata fra 
l'alta classe per destare non so quale rivalità , un essere 
infine destinato ad appagare lo voglie del giovine mar- 
chesino , il quale a parere della madre può bensì scher- 
zaro colla PORRE far da senno non mai! così però non 
la pensa la figlia di papà Simone la quale credo alle 
promesse, ai giuramenti del marchesino, ed è convinta 
che quando us nobile ha giurato non può mancare al 
suo giuramento: frattanto al marchesino è destinata in 
isposa la figlia del ricchissimo ed arcinobile cavaliere 
Eufemio vero tipo della vecchia aristocrazia che non può 
soffrive il contatto della plebe e non sa perdonare alla 
marchesa Eufemia il suo capriccio di volersi mostrar po- 
polare. 

Pel sig. cavaliere Eufemio non vi sono fratelli, e doesi 
deplorare la fusione del sangue che da qualche tempo 
va corrompendosi in modo voramente plebeo. — All'ef- 
fettuazione di questo matrimonio v'ha un ostaculo però, 
ed è Adriana; Adriana che ama disperatamente il mar- 
chesino, e che ne è pure riamata. Toccherà al padre Ignazio 
il far loro comprendere la ragione e dividerli per sem 
pirei così vuole la marchesa, ed ecco il povero padre 
gnazio mettere in opera tulta la sua arte coll'uno e col- 
l'altra... , ma inutilmente; il suo allievo è progressista, 
la sentimenti plebei, dice cose che fanno orrore, si ride 
dei precetti del maestro; e padro Ignazio s'accorge con 
sua sorpresa che. in questo secolo gli uomini nascono 
propriamente... con idee rivoluzionario in capo, Non po- 


tendo riescire a condurre la donna traviata in un sacro 
ricovero appartenente al suo ordine, ove a vece delle gioie 
del mondo le promette largamente quelle dél cielo, il 
padre Ignazio e la marchesa ricorrono ad un mezzo vio- 
lento, impongono al marchesino di firmare il contratto, e 
scacciano dal palazzo la povera Adriana, giustificando 
l'infame azione colla calunnia, e disonorando in faccia 
alla società la figlia del povero popolano. 

La cosa potrebbe finir così nella commedia, come nel 
mondo; ma piacque al poeta ricondurci nel povero tugu- 
rio di papà Simone, in una procellosa notte, in cui fra 
i lampi @ i tuoni si presenta Adriana morente di fame 
e di Fadda; Adriana che maledetta dal padre viene a 
discolparsi e gli prova la sua innocenza. Allora l’uomo 
del popolo si accende d'ira generosa, giura di vendicarla; 
veste la divisa che portava nella santa guerra dell’indi- 
pendenza, si colloca sul petto la medaglia dei prodi, e 
segìto dalla sua famiglia e dal curato del villaggio, va a 
Firenze a chiedero soddisfazione alla nobile marchesa 
delle calunnie sparse sul conto di sua figlia. Come potete 
idearvi, lo scaltro padre Ignazio ha già consigliato alla 
marchesa un atlo di eroismo, un grand'atto, che deve 
renderla immortale; se ella accon ente a questo matri- 
monio si acquisterà una gloria immensa presso il popolo, 
che ia certi tempi bisogua rendersi amico ad ogni costo; 
in caso contrario, i popolani, compagni d'arme di papà 
Simone, potrebbero unprovvisarle una serenata di fischi 
sotto lo finestre, ed :l gesuita conosce troppo bene le 
conseguenze di tali serenate!! li popolano si presenta 
fieramente alla marchesa colla testa alta, col fiele sul 
labbro, colla disperazione in cuore; le chieda conto della 
felicità di sua figlia, grida, rimprovera, minaccia @ riesce 
a destare un rimorso n cuore al marchesino che, infrante 
le catene impostogli dai riguardi suciali, si unisce a papà 
Simone per fare uno sgarbo alla vecchia aristocrazia. 

La marchesa si rivolge a don Ignazio, e don Ignazio 
ripete come prima, che nascono propriumente con idee 
rivoluzionarie in dp Simone è un popolano che ha sul 
petto una bell'e buona decorazione; nobiltà di nuova 
data! nobiltà che ha il difetto di non voler comprendere 
la distanza che passa fra certo persone e certe altre!! 
Ma ad ogni modo una medaglia è pur sempre qualche 
cosa! La marchesa aristocratica si rassegna al suo destino, 
e papà Simone, fuor di sè per la gioia, le stringe rozza- 
mente la mano gridando: Siamo tutti fratelli! 

Se voi mi chiedeste se il Ciacometti ha scritto una 
buona commedia, io vi direi francamente di no; tranne 
quel tanto di attualità che piacque al pubblico di ritro- 
vare in essa, ed il concetto sociale che ivi predomina, 
la commedia è in sè ben poca cosa; la figlia di un po- 


polano che è vittima di un ricco libertino, un gran ma-. 


trimonio interrotto all'improvviso da un amoretto miste 
rioso, sono passioni trattate le mille volte sulla scena; 
quindi sono prive di interesse tutte le scono dell'atto 
primo, tra il padre e le figlie, ed alcune del secondo; la 


commedia sta tutta nel terzo; ed il quarto e quinto atto 
non sono più che un accessorio, una continua deelama- 
zione tra il padre e le figlie, continui contrasti tra il 
popolano e la marchesa, senza che si svolga alcun 
fatto pieno di vita e d'interesse sociale; non avremmo | 
voluto che nell'atto quarto il padre scacciasse così barba- 
ramente, iu una notte procellosa, la misera figlia, che 
ama pur tanto, mentre poco prima si era perfino recato 
dal sindaco per chiederne notizie; avremmo forse anche 
voluto che allo scioglimento della commedia Adriana 
avesse rigettato la mano dèi marchese, nella cui famiglia 
sarà pur sempre trattata con froddezza aristocratica, per ‘ 
premiare il costante affetto del segretaro della signora 
marchesa, cuor generoso, disinteressato e leale, che tanto 
fece per lei, e che rimane pur sempre uo personaggio 
inutile nella commedia; ma poichè Giacometti ha voluto 
pretra che siamo tutti fratelli, secettiamo di buon cuore 
‘augurio, e s'abbia egli una lode sincera per le molle 
bellezze che vi sono tuttavia in questa opera, poi nota- : 
bili contrapposti che risultano da alcune scene del popo- 
lano a fronto del nobile, e dallo spirito dei duo antago- 
nisti, il curato del villaggio cioè e l'astuto padre Ignazio, , 
che mettendosi ambedue ai fianchi della marchesa nel- ; 
l'atto quinto, e suggerendo u lei esitante i consigli dei ; 
loro cuori così diversi, ci parvero veramente quali sono 
in società, il genio del bene e il genio del male; ed ; 
il Giacometti sì mostrò prudentissimo nel delineare que- 
sti due caratteri, nei quali non abbiamo scorto esagera- 
zione di sorta alcuna, evitando perfino di porli in con- 
tatto, tranne un solo istante, in cui il seguace di Loiola, 
con finta ammirazione dice al curato: Buon uomo; voi 
fate onore all'abito! ed il curato si contenta di rispon- 
dergli: Ciò sia in compenso di tanti altri che lo disonorano! | 
Parole che profferito con somma maestria du Tessero e | 
Goltardi, hanno rivelato l'idea, il pensiero predominante i 
di due partiti che stanno l'uno in faccia dell'altro, e ten- | 
gono divisa l’intiera società 

Ma nulla « parer nostro vince in malizia il censiglio 
che il padre dig dà alla marchesa di aderire ad un 
matrimonio plebeo per viemmeglio accattivarsi l’ affetto 
del popolo che in questi diflicili tempi così potentemente 
si oppone alla superba aristocrazia. Diffatti per meglio in- 
gaunare la plebe che solleva Ja fronte conviene anzi tuito 
larsela amica, e vorrà quindi il giorno in cui si potrà 
impunemente schiacciarla. Satana non potrebbe esser più 
tristo! Così il matrimonio del marchesino non è che un 
sacrificio di più per meglio sostenere la vecchia aristo- ; 
crazia; Polvere negli occhi ai gonzi, come il padre ignazio 
dice all'orecchio della signora marchesa. | 

Il buon esito di questa produzione è dovoto in gran | 
arte alla nota valontia degli attori (rottardi, Galtinolli, 
l'essero, Bucciotti, Woller, Boccomini, o delle signore Ro- 
botti e Zammarini, che il pubblico torinese chiamò ripe- | 
tute volte agli onori del proscenio, esclamizlo di MALE 
cuore Siamo lutti fratelli. CeLksrino Rkuse 
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LA CONCORDIA 


sce le prerogative e i diritti scambievoli della co- 
4 rona e del pres prassiano, erasi venuto gd ab- 
î dicare i) più nobile fra i privilegi dei principi, 

quello di’ regnar per la grazia di Dio. Trattavasi 
a Adunque di ricuperarlo, non discendendo 4 patti 
b dall'altezza di governare .per missione divipa. E 
‘a quanto stesse a cuore di Federigo Guglielmo il sì 
p fatto privilegio, ben l'avegno in più varia occa- 
* sioni espresso lo orgogliose , non che fermo pa- 
role del monarca agli stati del reame; ai quali, 
se l'una dopo l’altra varia concessioni state eran 
falte, vennero mai sempre accompagnate dalle 
d espressioni della anazia sovrana, Se non che il 
g marzo costrinse a subire gn'Assemblea Costituente; 
c la quale, avvegnachè non assumesse illimitato il 

diritto di prescrivere i limiti alla principesca au- 
{ torità, stabiliva pure implicitamente il principio, 
che tra principe e popolo eravi un patto da fer- 
mare da pari a pari. 

Tiravano in Ipngo i dibattimenti dell'Assemblea 
divisa, come al solito, in varie fazioni , quando i 
Berlinesi, riscossi dai casi di Vienna, recarono il 
huon destro in mano a Federigo Guglielmo di li- 
berarsi degl incomodi ciancioni, e tor via la com- 
posizione agli occhi suoi indegnamente falla co’ 
suoi soggetti. Quanto accadde nella capitale della 
Prussia, il sa ognuno. Nulla vi fu che direttamente 
od indirettamente allo statuto si riferisse. V' ebbe 
commozione popolara; v' ebbe repressione, da una 
parte dell'Assemblea giudicata illegale, e condan- 
nata; tra questa e l’altra parte crescenti dispa- 
reri: i quali tuttavia a soli i modi usati coniro 
di essa Assemblea, non alle materie da trattarsi 
riguardavano. Ciò produsse tuttavia, che gran parte 
dei deputati non si rendessero agli ordini della 
corona, che a continuar loro opera a Magdeburgo 
gli appellava. Quindi non trovatasi la Costituente 
in novero da poter legalmente deliberare, il mo- 
narca ebbe pretesto da peter chiarire \' impossi- 
bilità di pervenir con quella al desiderato accordo 
costitutivo, senza che offesa venisse recata all'u- 
nore ed alla dignità della corona. 

Se non che le promesse fatte in faccia dei ser- 
ragli del marzo eran tuttavia fresohe nelle menti; 
gli animi concitati e minacciosi già di treppo; nè 
conveniva provocarli a nuovi fatti. Però col deoreto, 
che dissolveva la Costituente, si provvide di accom- 
pagnare e concedere (ocfroyer) uno statuto, che in 
i quasi tutti i guoi capi concordasse eoi desiderii è cogli 
‘i avvisi dei deputati più franchi dell'Assemblea. Attal - 

chè in un loro circolo, diceva al primo scorrerlo un 
j non so chi: Ele est srop donne pour éire vraîe. 1 
.« Prussiani s'impacciano anch’ essì di parlar fran- 
1 cese quando trattisi di gettare un motto, o di co- 
stituzione. Prudeatissima congiglio, sagacissimo spe- 
diente del monarca fu questo a calar gli umori 
della parte più vivace ed atuosa del popolo. Nè 
ciò pur bastando, affinchè lo statuto concesso nvn 
sembrasse macchiato e frutto di aolo arbitrio re- 
gio, lo si sommise alla revisione dei nuovi rap- 
| presentanti da eleggersi dal popolo; e qui sta il 
i colpo maestro. 
ia = Costituite due Camere, la prima di 480, | al- 
1 tra di 350 deputati, per l'elezione di essi po- 
i sersi le seguenti norme: 

1 Per la prima Camera essere elettori tutti co- 
1 loro, che, compito il trentesimo anno d'età, pa- 
gano di gravezze annue cinque scudi prussiani, 0 
posseggono in terre cinque mila scudi, o vera- 
mente gioiscono di una vendita di cinquecento 
scudi, Votare nella comune, in cui da sei mesi 
tengono la stanza, ed ogni centinaio di essi sce- 
glier nella propria comune, sezione o distretto un 
elettore, il quale poi concorre col voto ad eleg- 
gere a maggioranza assoluta un deputato. Questi 
debbe aver compito il quarantesimo anno, esser 
da cinque anni ciltadino prussiano, e seder sei 
t anni nel Parlamento. 

1 Riservarsi alla revisione lo stabilire, se una 
! parte di questi deputati convenga sia di nomina 
regia, se i borgomastri delle grandi città, i rap- 
preseptanti delle università e delle accademie di 
scienze ed arti debbano di diritto avervi sede. 
i*, Concorrere all'elezione nella seconda Camera 
m tutti i Prussiani indipendenti di veutiquattro anni 
3; compiti; dare il voto nella comune che abitano 
4, da sei mesì, e scegliere un elettore per ducen- 
i Cinquanta di essi. ]l quale elettore poi dà suo 
da voto ad eleggere i deputati, i quali debbono aver 
. compito. il trentesimo anno. I collegi elettorali ve- 
niro ordinati per guisa che mandino ciascuno 

‘almeno due deputati al Parlamento. Seggono in 
Y esso tre ami, e. ricevopo rimborso dello spese 
È di viaggio, ed una dieta da stabilirsi dalla legge. 
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Or chi non vede la somma opportunità di queste 
h“ disposizioni ? Certo non dovrà poter costar soper- 
i chia fatica a chi ha tutto. in suo potere il ma- 
4« neggio dello stato, di procgociarsi deputati secondo 
{H il cuor suo. Dicesi per mo' d'esempio che a Ber- 
x lino lo stato d'assedio non sarà tolto via se non 
dopo Je elezioni. È quali deputati del popolo, e 
da esso mandati, rivednanno poi, e correggeranno 
a povere lu statuto, rendendolo perfetto! Così 
! adunquo provvide Federigo Guglielmo molto saga- 
» cemente a’ casi suoi; ed altri ben può affermare, 
#;lui aver, non che due, tre colombi presi ad una 
Wii fava. Imperocchè lo statuto concesso di suo libero 
darbitrio, quindi posto in sicuro il diritto sovrano; 
pi con darlo largo, sedati i mali umasi, e gratultosi 


l’universale , che alle apparenze era preso sempre; 
tolto modp finalmente, che "l carico di ristrin- 
gerlo eada sopra gl'inviai ed eletti de) popolo, 
6 però fatto H bi ì ehe pe può con- 
seguilgre. Alle sì ghermiselia noi non sa- 
premmo star troppo aiienti , se son ad inpitarle, 
a cavarns buon documento, ed a poter dire poi 
ad un bel bigogno: . 


Nuovo augelletto duo 6 tre aspetta; 
Ma dinanzi dagli occhi de'pennuti 
Rete si spiega in danno, o si saetta, 


iz 


RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 


Duo grandi principii agitano ora l'Italia; uno 
comune a tutti i popoli, la libertà; l'altro tutto a 
lei partieglare, l'indipendenza. Nè quella potrassi 
mai raggiungere, o raggiunta saldamente mantenere, 
quando questa non fosse un fatto compiuto. 

Ed i popoli italiani hanno finalmente compreso 
che per questo duplice e santissimo fine, essi deb- 
bono essere alrettamente uniti, di guisa che gli 
interessi di ognun d'essi congiurino al precipuo 
interesse della nazione. Ove si perduri costante- 
mente ia questo salutare propasito, l’Italia, non 
Vha dubbio, sarà indipendente e libera; ove per 
isventura fuorviasse d'un passo, la servitù ribadita 
e la derisione degli altri popoli verrebbero un'al- 


tra volta a pesare su di noi, e Dio sa per quanti 
anni. 

Egli è dunque naturale che ciascun popolo ita- 
liano intenda avidamente l'orecchio, rivolga fiso lo 
sguardo ad ogni parola, ad ogni fatto che venga 
dal di là della sua provincia. Quest'aspettazione 
che giorni sono era tutta rivolta a Roma, viene 
ora diretta anche a Torino, La caduta del mini- 
stero Revel-Pinelli, le di cui colpe i nostri fratelli 
facevano cadere anche sopra di noi, imputandoci 
d'indolenza, fu accolta ovunque con gioia. E su- 
bitamente sorse universale la speranza di vedere 
inaugurato anche in Piemonte un governo demo- 
cratico. Ed i giornali della penisola attendendo di 
momento in momento la fausta o trista» novella, 
trattenevansi ora in liete ora in poco lusinghevoli 
congetture. Segno di patrio amore e di libertà 
apparve il ministero Gioberti, e se fra noi la sua 
elezione fu salutata quale un trionfo sul partito 
retrogrado, non fu in generale meno favorevolmente 
accolta anche dai giornali del resto d'Italia. 

Dicemmo in generale, poichè v'ebbe taluno al 
quale poco andò a grado questo gabinetto, e tal 
altro benanche il quale in esso non scorse che 
una meschina transazione fra aristocrazia e demo- 
crazia. 

Se qualche cruccio a noi costò il non saper 
tutti paghi, ci tornò tuttavia gratissima la schietta 
ed amorosa accoglienza che al nuovo ministero fete 
la miglior parte della stampa periodica. 

Nè sia discaro ai nostrì lettori il conoscere per 
se medesimi con quali parole essa esprime i suoi 
giudizii, 

L’Alba di Firenze, il giornale più democratico 
della Toscana dopo il Corriere Livornese, confer- 
mando le speranze che poco prima aveva conce- 
pite, paurosa di doverle tosto smentire dice: 


+ +++ 10 programma del ministero (sioberti è franco, leale, 
dignitoso : il primo atto lo sancisce, e noi, accettandolo, 
ci crediamo. Col suo programma il ministero rimette a 
suo posto la dignità del popolo piemontese, la dignità della 
nazione italiana, Base alle sue azioni fa la indipendenza 
a la unione d'Italia, la indipendenza colla guerra, la unione 
cola Costituente. 

La questione di opportunità per la guerra è fatta dal 
muovo ministero questione di tempo e noi chiniamo la 
fronte: il popolo Piemontese atfrettandola coi desiderii 
saprà affrettaria pur anche coi fatti . ... 

XI punto della mediazione è trattato con molto decoro, 
can franca delicatezza: è la mano che scioglie, non la 
mano che spezza. (Gioberti fa presentire come certa la 
inefficacia dei protocolli stranieri; egli ne era convinto 
sin da priacipio, e noi pure; per lui come per noi non 
vi era che un patto possibile - i Tedeschi in casa LORO. 
E la parola si rialza e si fa più forma è sicura quando 
accenna alla questione Romana; ci sembra in quei bre- 
vissimi tratt leggere coma un' iniziativa a una mediazione 
interna di Piemonte e ‘Toscana, la quale salverebbe gli 
stati Romani dalla vergogna d'un' estera tutela, manter- 
rabba. intatti i dimtti del popolo, e i giuramenti dei prin- 
cipi, darebbe ai desiderii santi e nazionali compimento 
nazionale, e li purgherebbe dalle invereconde calunnie , 
dalla pazze meuzogne di cui furono imbrattati dal gior- 
nalismo forestiero: e in ciò siamo lieti di scongere una 
nuova arra di unione fra Piemonte e Toscana, un nuovo 
sodalizio tra ì due Ministeri. 

Resta la questione della Costituente, questione vitale 
all'Italia. ù ministero Toscano accettò un'idea; non si 
fissò un sistema; l'idea dalle circostanze ha svolgimenti 
e mutazioni; il sistema resta, argine inutile al pensiero, 
scoglio, ai fatti. LI ministero Toscano al bene supremo 
dell'unione. e dell'accordo Italiano sagrifica lietamente la 
farma e i corollarii dell'idea, non l'idea stessa perchè in 
essa crede ...Il ministero di Piemonte si muove verso di 
noi, e noi corriamo giulivi all'abbraccio fraterno. 

IL ministero. di Piemonte accetta con libera alterezza 
il nome di democratico, e fa proponimento di popolari 
istituzioni: e novi bene auguriamo della sua vita perchè 
questo elemento popolare tanio combattuto, sempre ri- 
sorgante, mai vinto, è condizione inevitabile a libertà ed 
a vita politica. Queste inalituzioni democratiche noi spe- 
riamo di veder largamente estese, lealmente sviluppale in 
Piemonte, e ne verrà a popolo ed a governo ricambio di 
forza, unione d' affetti, concordia di mezzi, rialzamento 
di dignità, e colla dignità il potere, 

Abbiamo detto che il primo atto del ministero fa san- 
zione al programma. Buifa, commissario investito di tutti 
i poteri esecutivi nella città di Genova con un brillauto 
proclama dà un'energica mentita alle ipocrite parole del 
caduto ministero, che dava a Genova nome e taccia di 
turbolenta; saluta la vigorosa città col grido di viva la 
Costituente ; allontana lo truppe, e a difesa del popolo 
chiama il popolo; quello stessa di cui tramavano wato i 
cessati ministri, li. ministero Gioberti lo ha dunque.com- 


reso in tutte la sua maschia fermezza, la sua leale vo- 


ontà, la sua ira maestosa . . .. 
Ora fa via è tracciata; e sarà fino alla meta direjfà- 
mente seguita. Solo 


valta l'opera stesso generosamente inisialà ; 
che sono dig potenti i nemici del-popolo ; varie, per- 
fide, insidiose le arti di costoro. Ma il Ministero vegliprà 
e il papolo veglierà con lui e per Jul. 

Nell'artarsi di tanti avvegimenti fe parole sono imbu- 
razzo e ritardo, 6 però noi le tronchiamo. È proponipiento 
nostro sciogliere il debito d'Italiani; noi seguiremo il mi- 
nistero piemontese in tutti i suoi passi, e nella lotta noi 
sarem là col popolo per dirgli — il popolo è con vot. 


E la Rivista Indipendente pur di Firenze: 


Nogsun commento ci par superfluo al programma del 
ministero piemontese. La selenne ed autorevole parola di 
Vincenzo Gioberti attinge nelle attuali condizioni d'Italia 


e d'Europa maggiore importanza di quella che avrebbe 
avuta in tempi ordinarii od al tutto pacifici. V' ha di più; 


l’idea di Gioberti forte della forza onnipossente del vero 
e della eloquenza, oggi è diventata la norma assoluta, la 


guida luminosa di un governo italiano, è di un governo 


come Îl piemontese, e quindi la sua attuazione sarà più 
immediata, più pronto e più efficace il suo sviluppameuto, 
pu durevole e più saldo il suo trionfo. Oggi le sorti dei 

iemonte e dell'Italia stanno in gran parte nelle mani 
del gran filosofo. 

Noi non possiamo non rallegrarci altamente del gran 
plauso , che riscuote nelle diverse provincie d' Ialia il 
programma giobertiano, Questo unanime coro di encomii 
e di approvazione è lieto presagio per l'avvenire, è rag- 
gio che balena placida e serena luce, e squarcia I» fosche 
nubi addensate sull’orizzonte politico doll’ Italia. Era ne- 
cessario veder sorgere un vessillo di pace e di concilia- 
zione: questo era il desiderio e la speranza di tutti i buoni, 
Ora quei voti son soddisfatti: il vessillo dell'italianità è 
inalberato a ‘l'orino , nei consigli di un principe magna- 
nimo e leale, dal sacerdote intomerato, dall’ indefesso ban- 
ditora dell’ italica nazionalità , dall’ inesorabile nemico di 
ogni frode e d'ogni violenza, dall’eloquente ed illibato 
apostolo della libertà, dall’ iniziatore fatidico dell’ italiano 
risorgimento, da Vincenzo Giaberti. 

ll programma piemontese notevole davvero dalla prima 
riga fino all’ ultima, cresce d'importanza qualora si con- 
tamplino le alte e sublimi verità alfe quali con dignitoso 
e franco linguaggio rende imponente € sincerissimo omag- 
gia. L'Italia dev'esser nazione, l' Italia deve a qualunque 
costo compire la sant’opera del suo riscatto, ÎÎ principato 
civile dev’ esserne grande e potentissimo istrumento. La 
monarchia costituzionale non solamente è la forma di 
reggimento politico meglio acconcia alle attuali condizioni 
dell’italico \ncivilimento, ma è pure valido sussidio alla 
indipendenza cd all'unione. Questa forma di monarchia 
raccoglio in sè il doppio privilegio di assicurare il pacifico 
sviluppamento delle pubblicho libertà e di dare alle forze 
italiane un impulso anico, una virtù armon ca, che tulte 
le indirizza allo stasso scopo e volge al medesimo fine. 
Non è cieca servilità, non è tenerezza dinastica che muo- 
vono il Gioberti a confessare questa verità, ma bensì l’a- 
more sincero ed avveduto al bene della patria, il deside- 
rio ardeatissimo di vederla prospera , felice, libera, indi- 
pendente, unita..... 


L'Epoca di Roma, la strenva sostenitrice del- 
l'idea democratica temperata colla ragione dei 
tempi, volge anch'essa al nostro ministero un sa- 
luto di liele speranze con queste nobili e gravi 
parole : 


lì programma del ministero Gioberti è quale poteva 
attendersi in questi giorni da uomini democratici, alta- 
ruente interessati al bene della patria. Se non sorpassa 
l’aspettazione, conferma per altro e consolida le speranze 
concepite in tulta Italia, ed inizia in tre stati della na- 
zione una nuova era di politica, una nuova era della so- 
vranità del popolo. 

ll programma Gioberti è sviluppato in un lungo ragio- 
namento, come tutti i lavori usciti dalla penna dell'illu- 
stre filosofo, ma i concetti principali possono ridursi nelle 
semplici ed esplicito conclusioni seguenti: 

Not vogliamo la nazionalità, quindi per ottenerla pros- 
vederemo con tutte le migliori forse nostre all'indispensabile 
bisogno della guerra. . . 

oi vogliamo la Democrazia, quindi proclamiamo il prin- 
cipio della Costituente italiana , perchè il nuovo patto po- 
polare sia pronunziato e votato dal popolo. È 

1 tempi così corrono velocemente, quante il pensiero 
sovrano degli uomini, verso quello sviluppo di cose che 
deva formare il nucleo e il fondamento della nostra esi- 
stenza; e direm pure con maggior larghezza pempraniune, 
dell’esistenza e dell'incremento civile di tutte le nazioni 
generose d'Europa. 

Il popolo di Piemonte che mai non si è arrestato nella 
corsa infalicabile dell’ opera italiana, nommen quando un 
gabinetto retrogrado e stazionario recideva le fila delle 
assate iniziative, il popolo di Piemonte ha fatto sentire 
a voce del voler pubblico con quella risolutozza che dice: 
o progredite, o progrediamo da noi stessì. 

st re Carlo Alberto non ha voluto e non avrebbe po- 
tuto resistere più lungamente agli energici reclami, alle 
richieste di Genova, alle insurrezioni di Torino, al fer- 
mento delle provincie, al dritto, alla ragione di quattro 
milioni di cittadini. 

It ministero liberale è sorto di mezzo a questo avve- 
nimento, ed ha promesso solennemente di compiere il 
suo dovere, Ed ei non vi mancherà; poichè i ministeri 
sorti o da un cominciamento o da un termine della ri- 
veluzione, devono ricordarsi che quella stessa rivoluzione 

uò finire per ischiacciarli quante volte ne impediscano 
i risultati, o ne affrenino i nobili spiriti, In ciò veramente 
il passato degl’individui che son saliti alle cariche mi- 
nisteriali n’ è garante testimonio del loro avvenire. Co- 
munque più o meno abbiano per li scorsi mesi, gli uomini 
dei quali parliamo, professato quello massime che oggi de- 
vono servire di direzione ai loro procedimenti, egli è certo 
chei loro nomi ci suonano come quelli di uomini d'onore, 
e tanto basta perchè la fiducia pubblica ne sia universal- 
mente soddisfatta..... 

Concludiamo or dunque, e con schiettezza. . 

Nel programma del ministero vi sono incarnate quasi 
le due ispirazioni che agitano e sommuovono l’Italia. 
Parole più leali non poteano pronunziarsi, abbenchè in 
troppo abbondevole formalità di dichiarazioni. 1 fatti 
conseguenti devono necessariamente rispondere. La na- 
zione vegli e sospinga; ma diflfidi di chi trova in tutto 
il malcontento ed' il guaio, per ispegnere ogni utile in- 
novazione. È vero che noi camminiamo a gradi per il 
cammino in cui siamo entrati, ma questi ullimi passi 
non furono nè timidi, nò limitati. Accettiamo l'avvenire 
qual ci si presenta, splendido e senza spargimento di 
sangue fraterno. Tentiamo di giurare quanto prima il 
pe concorde, e questa sarà la base della nazionalità; 

randiamo le spade, ma per servircene contro lo stranie- 

ro; questo sarà il sacro culmine della indipendenza, s0- 
pra cui potremo innalzare la grande bandiera : ftalia 
unita. 


e 

Noi siamo lietissimi di pubblicare quest'onore- 
vole dichiarazione del 24° reggimento di linea. 
Veggendo crescere e stringersi ognor più i legami 
di fraterno afleto che collegano ai Lombardi i 


il ministéro pensi che vi sono }olte 
sorde, gsepre, lente, agiani le quali minarono up'glfra 


Subalpini, cresce la nostra speranza, anzi la no- 
stra fiducia nel prossimo é supremo irionfo della 
santa nostra causa. 


Il 34 reggimento di linea, 3° lombardo, ta Acqui, 
Dopo up mese di dimora in Vercelli, ove quella popo- 
lazione #l fu cortese del più vivo interessamento, at prin - 
cipiare della settimana scorsa, dietro ordine superiore, do- 
vemmo lasciare quella città per trasferirci ad Acqui no- 
stra nugva stazione, 

Oitremado commovente fu il nostro distacco da quei 
cittadini i quali, rioscite vane le istanze da essi latte ai 
competenti uffici ondo venisse loro accordato lo speciale 
favore di prolungare al nostrocorpo la dimora nolla loro 
città per tuttò l'inverno, ci accompagnarono in gran hu- 
mero colla musica e con molti della milizia nazionale 
fuori della citi, dove, dopo avere upo dei medesimi a 
nome di tutti gli altri, in un breve ma forbito discorso , 
espressi i sentimenti di fratellanza, di unione e di ami- 
cizia reciprocamente contratta ed inalterabile, ci’ sepa- 
rammo fra il pianto e la speranza della prossima riu- 
nione, 

Ma il dolore di tale distacco venne per noi rattemprato 
in modo singolare dalla festosa accoglienza che ovunque 
ci venne fatta lungo la marcia nei molti paesi che por- 
corremmo , e nei quali pernottammo, Furono infatti per 
noi tutti, una sorpresa veramente cara e piacevolisauma, 
le dimostrazioni le più sentite di fratellanza e d'amore, 
di cui ci rallegrarono gli abitanti dei medesimi, e le pre- 
murose cure usate alla truppa, onde di nulla avesse a 
soffrire, ed i disagi del vagpio: in così fredda stagione, 
venissero nel più grato modo alleviati, Sembrò a noi di 
viaggiare attraverso attraverso i nostri paesi Lombardi, 
fra Ropolazina: strelle per sangue e per comuni sventure, 
tanta fu l’amoravolezza con epi fummo dovanque accolti 
e festeggiati. A noi tutti pertanto rimarrà sempre cara 
la memoria di questo viaggio, che ci procurò le più soavi 
emozioni, e ci fornì mezzo di apprezzare nel giusto lora 
valero i principi da cui sono guidati questi nostri bravi 
fratelli, 

Nè la truppa mancò giammai ai proprii doveri ; il più 
severo ordine, la più rigorosa disciplina furono sempre 
mantenuti: dimedochò ebbimo dai municipii dei gingali 
paesi di fermata le più lusinghevoli prove di soddisfa- 
zione. Dirò anzi che l'aspetto marziale della medesima, 
la bella sua tenuta, la slanciata e vigorosa statora dei 
soldati e la maschia loro fisionomia eccitarono l'’ammira- 
zione è la simpatia di tatti. 

In Acqui poi, ove giungemmo ierl, l'accoglienza fattaci 
superò ogni aspettativa. Baon numero di cittadini, di 
guardie nazionali e d'ulliciali del 18 reggimento qui stan- 
ziati, vennero ad incontrarci fuori della città, nella quale 
entrammo fra il plauso della popolazione. Furono allestiti 
comodi e salubri alloggi per la truppa, la quale ebbe 
pagiierico) e coperte nuove , e gli ufficiali distribuiti fra 
e famiglie , le quali andarano a gara nell’accoglierli e 
provvederli possibilmente delle desiderate comodità. A 
questo riguardo poi merita speciale ancomio monsiguore 
Contratto, vescovo d'Acqui, il quale mise a disposizione 
del Corpo una parte del suo palazzo, e che già fino dallo 
scorso am cang.ò l'attiguo Seminario in ospedale a be- 
neficio dei soldati, che retrocedevano informi dalla cam- 
pagna di Lombardia, e che al presente serve pure ad 
accogliere i nostri. i 

Oggi per ultimo la guardia nazionale e gli ufficiali del 
18 ci accolsero ad un pranzo di amicizia e di concordia, 
in cui si innalzarono i più lieti brindisi al pieno com- 
pimento dei comuni voti d’Italia. 

Soddisfacciamo perciò col massimo piacere a un dovere 
del cuore, tributando queste poche liuee, le quali sup- 
pliscano, almeno in qualche parte, al desiderio, che pure 
abbiamo vivissimo, di poter dimastrare altrimenti e con 
maggiore eflicacia di modi il riconoscente e grato animo 
nostro. 

Acqui, 9% dicembre 1848. 
Al Segretario del 2/ reggimento. 


e 


VOCI DELLE PROVINCIE 


Il Circolo democratico di Cairo ci invia questo 
patriotico indirizzo, che poi volentieri stampiamo 
nelle nostre colonne , aperte sempre ad ogni di- 
mostrazione di patrio amore. 
Onorevolissimo signor Valerio, 


Il Circolo democratico di Cairo, in seduta dei 24 dicem. 
bre ha deliberato inviare alla S. V. il presente indirizzo da 
ubblicarsi nel di lei foglio , 0 sì lusinga importarne 
a rispettiva annuensa. 

Democratici come siamo, non sentiamo indifferenti che 
un partito retrogrado congregandosi in odio alla causa dei 
poRad intenti minare con cabale e raggiri il fiorente po- 
itico progresso, dai vessilli del quale mal potrebbe spo- 
race la moltiplicità d'avvantaggi riportati can diretto de- 
fraudamento del ius genorale. 

ll nostro Circolo ha esecrato fali infami maueggi iu un 
cogli autori, e fa voti onde insistendo i buoni 4 prestare 
ogni classe di soccorso alla santa causa del popolo abbia 
la maligna aristocrazia a vedere le sue mene polveriz- 
ante. Le retroversioni maligne d'un partito antipopolarà 
cadano invise all'universo, e le ceneri del loro disfaci- 
mento sacramentizzino irrefragabilmente l'impossibile loro 
esistenza. Il Risorgimento tenta innoltrare nei più nobili 
visceri degli italiani cittadini un cancro, che inducendo 
un falso orgamev movimento possa predisporre la patria 
allo sfacelo! Il misero mal vi si appiglia! I popoli giu- 
rano di morire pria d'abbandonare la causa della demo- 
crazia in cui esclusivamente vedono il mezzo di divenire 
autonomici; guai a chi osassetramare contro di loro! s»- 
miglanti alle api sortirebbero dalle loro abitazioni ed a-- 
rovellandosi sopra gl’insani che tentassero contro il luru 
giusto progresso , loro sfogherebbero sopra tutto Îl'acume 
di provocato terribile furore, Il ministero Gioberti è im 
macolato; e somigliante all’astro intorno a cui l'universo 
planetario sistema s'aggira, può solo dar provvide leggi 
noi che le vogliamo, a noi che bramiamo fa libera unione 
di tutta l'Italia, a noì che incarnatici nei suoi princip'i 
diverremo più robusti sul calle che ci segnala, quanto 
con più energia ci spingerà sullo stesso. All’apice di talo 
cammino troveremo l'immensa fonte della nostra italiana 
libertà, ed attingendo alle purissime di lei acque ci la- 
veremo dalle immonde micchie con cui c'insucidivano le 
glutinose lave dell'aristocrato egoismo. 

Allora solamonte quando con battesimo politico saremo 
purgati dal nefando lordume, e svanito il barbaro  solle- 
cismo che tiene in pugna il nostro diritto, cadrà l'infau- 
sta burocrazia, melterassi in moto un nuovo politico mondo, 
e la macchina dello Stato inconcussa e forte sul proprio 
cardine progredirà polverizzando qualunque ostacolo che 
al di lei corso si opponga;allora diverremo liberi e forti, 
se uniti e gagliardi difenderemo la nostra nazionalità dal 
retrogrado interno, e dall'estero mai sazio usurpatore. 
Non altalena, non perplessità, non pieghe; i nemici 
sono molti, ed attivi; astuti e risoluti; ambiziosi e vendi. 
cativi. L'argo del ministero spalanchi quanti occhi può 
dalla sua camera, e tutto vedendo approvi il bene, ed il 
vizio ropella. ° 

Fermo ne’ suoi programmatici principi resista qual 
rocca, che non paventa l'ira con cui rabbioso aquilone 
l'affronta; desso trionferà , e l’Italia libera ed una essia- 
merà innalzando voci di gloria all'inc@fabile bene riportato, 
Medico Anna' Antonio pr. 
DoGLiortI Cano segretario, 


WE cc IZ IZ E ren 


Al direttore della Concordia 
Solero, 26 dicembre 1848, 
L'alta stima ch'io ebbi sempre alli accreditato di lei 
iornale mi fa sperare che ella vorrà concedere un po’ di 
spazio as questo mio scritto, che se è povero di concellti 
e di stile, contiene però tulla la schieltezza di un cuore 
che per affetto alla comune palria metterebbs in pericolo 
lo sostanze-e la propria vita ||| |< ==. ì 1 
Gradisca sig. direltore anticipati li miei ringraziamenti. 
Gio. Anronio Guasco. 


Mentre ci consola la recente mutazione del ministero, 
mentre riponiamo ogni nostra speranza negli uvmini che 
fo 6bmpongono, non possiamo a neno di vedere con ani- 
mo da dolore dilaniato attraversarsi sempre il progresso 
delle libertà dal forte partito aristocratico | che con più 
compatta falango sembra impudentementa sfidare 1’ ora 
mai cemp'uto nostro risorgimento. L' infausta notizia del 
contitato retrogrado che va ogni dì ingrossandu nella no- 
stra capitale, non tende ad altro che ad incitare le già 
esistenti divisioni, ed a promuovere, ss sia possibile, la 
stanchezza dell’attuale schietto ministero , e quindi una 
guorra fratorna, Sc dul primo nascere deilo notre fiborta 
iticoritrammo gravi ostacoli sempre, oggi, a mio debol pa- 
rere, corrono tempi più diflicili che mai. La causa del 
popolo è in lotta con quetla del privilegia. Guai, per Dio, 
guai a noi, se la vittoria fosso di questi ultimi. Gli uo. 
mini del privilegio attentano con ogni loro conato a pri- 
varci dei nostri diritti, a frangero l'opera di Dio! e se 
vi riuscissero, chi contesta che tutto il peso dell’ appres- 
siono tornerebbe a danno del vinto? No; il Dio degli 
innocenti, il Dio della giustizia nol vorrà. So i tristi s'a- 
doprano con armi avvelenate a conculcare i diritti del 

opolo, mon maticano a questi armi oneste ed assai più 
Rormidubili alla difesa. S' instruiscano senza dilazione i 

popoli delle città e delle campagne, si raccomandino dal 
ministero lo souole serali con a capo nomini caldi d' af 
fetto alla gran patria italiana, si dirigano circolari a 
tutti i sindaci e parroci invitandoli alla sant’ opera, © 
dove a questa non rispondano, si sbalzino tosto dai loro 
seggi, che non muncano nelle città e ne' villaggi uongini 
adattati ai tempi. 

1 parroci in particolare, @ qui sia resa la debita ono- 
ranza a quelli i di cui generosi sentimenti non sono mai 
abbastanza encomiati, possono, come ognun sa, fare del 
gran male o del gran bene. 

Intanto a fine di mantener il buon ordine che appunto 
per motivi politici e per colpa dei soli nemici del popolo 

otrebbe venir perturbato, si dia una volta un energico 
moto alla pronta organizzazione della guardia nazionale, 
cui il grande Gioberti suviamente appellava il palladio 
delle nostre instituzioni. 

Gio, Antonio Guasco 


DAREI diva 


Brano di lettera scritta da un parroco di Lom- 
bardia : 


.. ++ ++ lo non mi fossa capacitare che vi siano ta- 
luni, e tra essi non pochi miei colleghi, i quali manten- 
gono di buona fede che l'autorità spirituale nel papa non 
possa andare disgiunta dal potere temporale. Forse che 
non sanno che per otto secoli il pontefice fu estraneo ad 
ogni sovranità temporale, e che allora il pontificato, tutto 
fidente ìn quel potere che solo gli viene da Dio, con- 
seguì a vantaggio della religione di Cristo i trionfì più 
splendidi, e si elevò a maggiore altezza ? Forse che non 
sanno gli apostoli avero eletto i diaconi per la distribu- 
zione delle limosino all’ intento di potere così esclusiva- 
mente attendere alle cose strettamente proprie del mini- 
stero: Nos autem orationi et ministerio verbi intenti erimus? 
Forse che non ricordano il sublime precetto di S. Paolo: 
Nemo militane Deo implicet se negotiis secularibus? Ma essi 
sanno tultò questo; e se le loro sentenze ne discordano, 
gli è perchè la loro fede è incerta 6 contaminata dagli 
affetti terreni, o piuttosto perchè non hanno fede, e vo- 
gliono fare della religione uno stromento di dominio. Per 
me crede siffaltamente inconciliabili i due poteri, che 
riguardo come una finzione, una menzogna, il papato 
nella persona d’un principe tempovala..... 

Quanto a Pio IX, io non so immaginare un contegno 
iù riprovevole del suo. Pretendesi che egli siasi lasciato 
imporre dalla minaccia d'un scisma in Germania; e non 
peosa al pericolo d'uno scisma in Italia, che sarebbe 
en più terribile e fatale al pontificato. Egli non pensa 
che questo scisma in Italia avrebbe almeno una giusti 
ficazione od un pretesto negli scandali della condotta che 
egli non si è vergognato e non si vergogna di seguire... 


—_ —— 


Alle ore due il Ministro dell'interno prorogava 
la Camera dei Deputati, per scioglierla poscia, 
siccome è voce comune. Alle ore tre l' onorevole 
deputato di Carrù ci recava questa dichiarazione : 


È AGLI ELETTORI DI CARRU 

All'accusa, per verità un po tarda, che voi mi fate nel 
numero della Concordia di ieri, d’essermi fatto coi miei 
voli sostenitore del ministero Pinelli-Revel, potrei ri- 
spondere che, se si parlì in modo assoluto, non è vero: 
cito fra gli altri un voto, che però non dovrebbe igno- 
rarsi da un lettore assiduo della Concordia; io votai per 
la presa in considerazione della proposta Pescatore sull’im- 
prestito progressivo, tutto che il ministro delle finanze 
ne avesse falto come una questione di gabinetto. Ma io 
mi starò contento al dirvi che ho sempre votato in ogni 
culo speciale come mi dettava la coscienzi, e ciò a mo 

asta. 

Da she però voi mostrate di non avere più fiducia in 
mo, io non posso più oltre conservare il mandato da voi 
conferitomi, e cesso da questo punto di essere vostro 
rappresentante nella Camera dei Deputati, facendo voti 
perchè il vostro nuovo el:tio, battendo mai sempre la 
via del giusto, nè perdendo mai di vista il bene del 
paese, riesca al tempo stesso a meglio corrispondere ai 
vostri desideriì. 

Torino, addì 28 dicembre 1848. 

Medica Conte. 


litfenanitni.t] 


METODO ROBERTSONIANO 


ED INSEGNAMENTO DEL LATINO 

Gioconda cosa è il metodo Robertsoniano per imparare le 
lingue : non pedantesco, non ributtante, è anzi dilettevole, 
leggiadro, soddisfacente, So tu ti mella con questo ad in- 
segnare ne oltieni sin dalle primo dei risultati positivi che 
ti fanno maravigliare come siasi potuto trovar modo di 
insegnare una lingua sì bene, sì a fondo, sì filosofica- 
mente, sì estensivamenti. Si applicò all’ insegnamento del 
latino in un'opera che ha per titolo: Auovo corso di lin- 
qua latina, pratico, teorico, analitico, e sintetico, secondo il 
metodo Robertsoniano, ad uso degli Italiani, di cun vediamo 
finalmente ora l'ultima parte pubblicata. 

Oh com'è bello vederlo in pratica. Non vi crediate che 
comiuci con quel tremendo apparato di haec musa, la 
musa. No, egli comincia di botto a dare alcune linee di 
testo classico; egli stesso le spiega tante volte che lo sap- 
piano spiegare gli alliovi: poi gira intorno in tante guise 
a quello poche righe che collo solo parole ivi esistenti rie- 
sco a far rispondere in latino da suoi allievi allo appesi- 
tamente combinate dimande : fa loro tralorre de' compo- 
nimenti formati di quelle sole parole; vi fa sopra delle 
Spiegazioni grammaticali che si possouo accorciare secondo 
l'opportunità, e prosegue innanzi, ionanzi, sì che il terri- 


LA CONCORDIA 


bile latino s' impara facilmente -e bano; 
farai è nel libro, ned altro richiedenti 0 
lavori se non quanto ivi trovasi diatesn. 

È bella cosa 6 sì bella che vorrei l'autore o l’insegna- 
tore si accingessero a sbarbarne delle ridondanze appar- 
tenenti alla grammatica generale, la quale deve esser già 
imparata. Vorrei cho avesse acelto un testo più utile ai 
giovanotti. Vorrei che non molti, come fece, ma tutti a- 
Vesse superati gli errori che sono nelle nostre grimma- 
tiche. Vorroi che avesse sminuzzito vt po'più le lezioni 
per meglio abbassarle alla piccolezza der quartani. Dirò 
meglio: votrei che il Mivistere d'Istruzione facesse us- 
pettare un paco i sioganeni a studiare il latino, affinchè 
più grandicelli ne facessero più profitto; ossia che s'inse- 
gnasse loro prima a pensare, poi ad esternare il pensiero 
con parole o latine, o greche, od arabe o chinesi, 

Ol benedetto Robertson! benedetti quei che ne appli- 
cano 11 metodo. Se potessi farei chiudere il noioso Donato 
l'inartivabile Nuovo Metodo in poesia: darei lo sfratto al 
materiale Zsirudamento, al gosuitico Alvaro, perchè si 
desse mano a questo solo. È quando poi sortirà on altro 
libro migliore , io lo adotterei ringraziando l’autore di 
questo per In sforzo fatto a facibitaro ed approfondire un 
ramo d'insegnamento prescritto troppo precocemente cd 
eseguito nelle nostre scuole assai malamente. 


“pi esercizio da 
i volumi o di 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 28 dicembre. 


Presidenza del Vice-presilente Drmancni 


La soduta è aperta alle ore f 1)2. 

Si leggo e si approva il processo verbale, 

li Segretario da lettura del sunto delle petizioni. 

l deputati Michelini G. B. e Farina Paolo raccoman- 
dano duc petizioni perchè sieno riferite in via d'ur- 
genza. ; 

Sineo , ministro dell'interro, domanda la parola e sale 
alla tribuna (movimento d'attenzione), svolge un foglio è 
legge il realo decreto in data d'oggi del tenore seguente: 

« Sulla proposizione del nostro Ministro segretario di 
stato per gli affari interni, e udito il Consiglio dei mi- 
nistri, 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 


« Art. unico, La presente sessione del Parlamento viene, 


prorogata fino al 23 gennaio p. v. H Ministro dell’ in- 
terno è incaricato dell’ esecuzione del presento decreto.» 
1 deputati si levano, scoppiano applausi da tutte le parti 
della galleria e si grida: Viva 1. Kicanitao DEMOCRATICO, 
Il presidente suona il campanello e dichiara sciolta l'a- 
dunanza e prorogata la sezione. 


CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 28 dicembre 


Presidenza del Vice-Presidente SostRuno. 


Alle ore 8 di sera la sala del Parlamento è splondida- 
mente illuminata. È senatori lentamente vengono a pigliar 
posto ai noti stalli. 

Si notano molti deputati nelle tribune private, e l' as- 
senza del senatore (riavanetti. 

Il Presidente dichiara aperta la seduta. 3 

Siedono al banco ministerialo i ministri Sineo, Cadorna, 
Sonnaz e Tecchio. 

Si dà lettura del processo verbale e si approva. 

Al senatore La Charridre dà lettura delle notizie biogra- 
fiche e genealogiche sul senatoro Delaunay , il quale è 
invitato a prestare il giuramento. 

Il senatore Delaunay giura. 

Sineo, ministro dell'interno, dà lettura del roale decreto 
di proroga, di cui già diede comunicazione alla Camera 
de' deputati. 

Il Presidente. — lo dichiaro sciolta l'adunanza e pro- 
rogato il Partamento. Iddio salvi l'Italia e protegga il re. 

4 senatori (levandosi). — Iddio salvi l' Italia! ( Zu gh 
astanti si levumo e danno segni d' applausi). 


NOTIZIE DIVERSE 


Leggiamo nella Gazzella Piemontese : 
MINISTERO DI GUERRA E MARINA. 

Venne informato questo ministero che va at- 
torno una sottoscrizione per protestare contro il 
proclama (48 dicembre corrente) del ministro R. 
commissario in Genova. Le spiegazioni date dal 
ministero nelle Camere hanno ormai tolto ogni 
dubbio sull'alta idea che tutti i membri del ga- 
binetto hanno dell'esercito, che onorano ed am- 
mirano come suprema speranza e gloria d'Italia. 

Le rappresentanze collettive essendo proibite 
dalle leggi militari, il ministro di guerra e ma- 
rina si crede in dovere di prevenire sulle con- 
seguenze che avrebbe pei promotori questo atto 
illegale. 


— La stessa (razzetta Piemontese d'oggi pubblica i se 
guenti decreti: x 

1. Che sottopone all’esame di dieci consiglieri provin- 
ciali delle provincie d'Asti e di Casale il conto 1847 della 
dl latendenza generale di Casale. 

. Convocazione der collegi elettorali di Lavagna e di 
Sestri. Esso è in data del 9 dicembre, ed è controfirmato 
dal ministro Pinelli. : 

La convocazione è fissata pel giorno 28, ciuè appunto 
per oggi. Non sappiamo perchè giasi di tanto ritardata 
questa pubblicazione da renderla inutile, 

3. Un'ordinanza dell’Intendente generale della divisione 
amministrativa di Piacenza (22 gicembre) che dichiara, 1 
di non riconoscere ìl signor Carlo Molla come esattoro 
delle rendite e dei tributi dello Stato. 

2, Che saranno quindi nulli ed inefficaci i pagamenti 
di tale natura fa'ti al medesimo, 

9. Che il pagamento delle contribuzioni e prodotti del 
governo, che devea eseguissi in Piacenza, dovrà aver luogo 
a S. Lazzaro nello mani dell’esattore sig. Giovanni Gaz- 
zolo. 

4. La legge che dichiara aver cessato d'essere in vi- 
gore i poteri straordinarii attribuiti al governo del Re 
colla funesta leggo 2 agosto 

Le due Camere l'avevano adottata già da qualche 
tempo; ma lo scaduto ministero, occupato forse di sover- 
chio negli affari della mediazione, lasciò al ministero de- 
mocratico il darle corso, 

— CGiunse questa sera un corriere da Genova che si 
vuole porti un richiamo del ministero Toscano per l’oc- 
cupazione di alcune terre della Lunigiana fatta dsl nostro 
governo, il qualo, se non siamo male informati, spediva i 
due deputati, medico Lanza e medico Salvi, per ricono- 
scere la cosa, e trattaro amichevolmente con quell'a- 
mico governo. Noi nutriamo fiducia chie quetla missione 
porta un esito felice, Non dovendosi ormai fra duo po- 
poli, quale sono il nostro ed il Toscano tendenti ad al- 
fratellarsi viemaggiormente, ed ambidue mossi da puro 
sentimento di giustizia, temere collisione o dissidio. 

— La scarsità dello spazio e’ impedisce di riprodurre 
una lettera che scrive il sig. ab Carlo Cameroni ull'esten- 
sero in capo della Gazzetta Piemontese, e che in questa è 


pubblicata, insieme ad un elenco di oblazioni fatta a fa- 
vore dell'emigrazione italiana. Nulla però ci trattiene dal 
segnalare alla pubblica riconoscenza 6 i generosi donatori, 
e quel benemerito sacerdote, che lavora instancabile ad 
ecoitara la carità dei suoi fratelli di sventura, #a racco- 
glierne i frutti e a dispensarli con sapiente misura. 

— Il concerto eseguitosi nelle sale dell'accadena filar- 
monica la sera del 17 corrente a benefizio degli emigrati 
italiani ha prodotto in bigliatti ed oblazioni la rilevantis- 
sima somma di L. 2504. d, che furono tosto integralmente 
consegnate al comitato centrale di soccorso per l'omigra- 
z'one. 

Noi non dubitavamo dei filaniropici sentimenti de' To- 
rinesi, e però rendendo loro parole di pratitadivo, pel 
concorso prestalo in favore d'una causa sì giusta, andiam 
lieti di ravvisare per questi modi sempre più stretti i 
vincoli di fratellanza cho ci congiungono a quegl' infelici 
i quali vennero a deporre le loro sventare e le loro spe- 
ranze in seno al popolo piemontese, 

— L'onesto Risorgimento ha riprodotto per intero il 
libro Timori e Speranze di Massimo d' Azeglio. Ora la 
Gazzetta di Milano anch’ essa }o riproduce, Nen sarebbe 
meglio ch'ella rimandasso i suoi lettori al Risorgimento? 
Ma frattanto chi lo avrebbe detto a Massimo d'Aseglio, 
quande scriveva i suoi primi vpuscoli politici!!! 

— Alcuni giornali francesi narrano, o per meglio dire 
inventano di un duello seguito in una città della Itomagna 
tra due figli del prode nostro Garibaldi, duello che 
avrebbe sortito il funesto effetto della morte di uno dei 
due. Noi possiamo asserire che il primogenito di Gari- 
baldi conta soli dodici anni circa, e si trova in un’ col- 
legio a Nizza, e gli altri ancora nell'infanzia presso la 
loro madre. I figli di Garibaldi, quando saranno in età 
adulta, imitando il padre loro sapranno bensì morire, ma 
morire per la patria combattendo lo straniero che attenti 
all'indipendenza d'Italia. 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 

Torino, 28 dicembre. — Corre voce che il feld-rare- 
sciallo Radetzky, per rappresaglia contro il governo Pie. 
montese che gl’impediva l'esportaziene dagli Stati Sardi 
dell'avena, voglia interrompere ed impedire ogni comu- 
nicazione delle provincie Lombarde colle Liguri-Pie- 
montesi. 

Casteggio, 25 dicembre. — Mi si scrivo da Pavia di un 
fatto successo in Milano, del quale lo scrittore assicura essere 
stato testimonio oculare; io gliene trascrivo la narrazione 
tale e quale: « ll giorno 20, dal libraio Meiners, sulla 
corsia del Puomo, stava esposto il ritratto del nuoro im- 
peratore; sette ad- otto ufliziali lo contemplavano, quando 
un giovinetto ben vestito, quindi non barabba, che pas- 
sava dall'altro lato della contrada, afferra un sasso, si 
avvicina alla bottesa per non colpire alle volte qualche- 
duno degli ufliziali, e lo slancia a tutta forza contro la 
vetrina, sicchè fracassa il vetro, atterra lacerata l’efligie 
dell'abborrito monarca insieme ad altri ritratti egual. 
mento odiati. Tu sarai per credere che, in seguito ad un 
tal fatto, quel giovinetto si sara dato alla fuga ; niente 
di tutto questo. ‘Tranquillo si recò sin sull'angolo di 
Santa Radegonda, ove stette a contemplare gli stupefatti 
ufliciali, e non si mosse di là, se non quando costoro 
si avviarono a quella volta. « ; 

La notificazione pubblicata nella Gassetta di Milano 
del 22, sottoscritta Wimplfen, venne ia conseguenza di 
questo falto. (carteggio) 

Oneglia, 25 dicembre. — Dopo il disgustoso avvenimento 
qui accaduto e di cui vi ho parlato nell'ultima mia let- 
tera, quest’ intendente della provincia ha fatto aflìggere al- 
V’albo pretorio ed a varie cantonate della città il segueute 
manifesto: 

Cittadini Onegliesi! 

La sera del 19 volgonte ebbe luogo qualche disordine 
che mi limito solo a ricordare perchè mi duole il farne 
più a lungo parola con voi, ottimi cittadini di Oneglia, noi 
quali l'amore per l'ordine, l'allezione al sovrano, il rispetto 
alle leggi sono antiche e tradizionali; ho quindi nella vo- 
stra ottima indole, nella vostra abitudine e nelle vostre 
simpatie la maggiore guarentigia per lusingarmi che non 
si rinnoverà in avvenire verun disgustoso incidente. Ma 
siccome i consigli buoni non sono mai di soverchio , vi 
dirò come autorità politica della provincia che nol men- 
tre mi associo di buon grado alle esultanze innocenti di 
ogni bwon cittadino, debbo tener mano che queste non 
siano frastornate da verun malo intenzionato, nò si travi- 
sino to intenzioni di quelli che le fanno. 

Godiamo dunque tutti le libertà, che ci sono dallo Sta- 
tuto assicurate, tranquillamente e nelle vie dell’ ordine 
senza che ne resti compromessa la pubblica sicurezza; e 
ricordiamoci che la vera libertà consiste appunto pel libero 
esercizio dei proprii diritti, nell'unione degli animi, nel 
rispetto allo leggi e in quella reciproca confidenza cho ve- 
runo debbe abusarne a pregiudizio degli altri. 

L’ Intendente 
Dx Canpia 
Questo manifesto è l' unico provvedimento che siasi 
poe perchè non venga altra volta terbato l'ordine pub- 

lico, e non siano più minaceiate ed offese le proprietà 
e la vita dei pacifici ciltadini. Lasciando a voi il giudizio 
se quest'unico provvedimento sia sufficiento a tutelare la 
pubblica sicurezza, la vita e le proprietà minacciate, mi 
ristringerò a dirvi che i settarii numentano di coraggio, 
moltiplicano le loro tenebrose mene, e che gli autori del 
disordine accaduto vedendosi sinora impuniti diventano 
così audaci che hanno principiato a beffeggiare, sgridare, 
minacciare chiunque tenti intuenare un inno nazionale. 

Per togliersi dalle stato di ansietà per timore dell'anar- 
chia tutti i buoni fanno voti che sia presto riorganizzata 
la Guardia nazionale, la quale è stata con fina arte ge- 
suitica demoralizzata, 0 sto per dire sciolta affalto, e he 
si ponga presto a capo del municipio un sindaco quale 
lo richiedono i tempi nei quali viviamo: altrimenti Dio 
non voglia che si vinnovi altro più grave disordine e si 
sparga sangue. ( carteggio) 

Pavia, 25 dicembre. — Questa mane farono fatti tre 
arresti psi solo delitto «i portare il cappello alla calabrese, 
Gran fermento regna fra noi; pare vicino un tumulto, 

TOSCANA 

Firenze, 24 dicembre. — Noi sapevamo, 6 ne correva 
anche pubblicamente la voce, che i Livornesi avevano 
deliberato di accompagnare in più ceutinaia a Firenze i 
cannoni che il governo aveva di recente acquistati. Ora 
il ministro degl' interni avendo fatto sentire a quei buoni 
cittadini, che questo loro fatto non poleva esser senza 
loro dispendio, il quale considerato nella totalità, avrebbe 
importata una rilevante summa, e che questa valeva me- 
glio radunarla e spenderla in opera di utilità vera della 
patria, quelli hanno mutata ip meglio la loro determina- 
zione. E ieri sera furono spoditi i cannoni accompagnali 
solo dall’ottimo cittadino Aptonio Petracchi. 

— di nominato Torres sbarcato il 23 senza il permesso 
delle autorità costituite, sul territorio toscano, dal quale 
era stato espulso came disturbatore della pubblica quiete, 
è stato arrestato immediatamente e condotto nelle carceri 
di questa capitale, Isso dovrà subire la pena inflitta per 
le leggi toscane ai violatori del bando. ì 

Il governo del granduca, fermo nel voler rispettata la 
legge a qualanque costo, farà che tanto chi lia violato il 
bando, quanto quelli che banditi non ubbidissero, sog- 
pica al rigor della legge, pronto però sempre a ren- 

ere ragione del fatto suo sia al popolo, e sia al parla- 
mento. ( Monitore toscano) 


città. Dio lo conduca. 


STATI ROMANI 

Roma, 92 dicembre. — Abbiamo letiere da Venezia 
del 18 le quali ci recano la riotizia che l'otiimo generate 
Ferrari giungerà presto a Roma. Egli esce da Venezia 
venersto da tuiti | buoni. (Covana 

Civitavecchia, 24 dicembre. — Oggi parto il Thenare, il 
battello messaggero del repubblicano ambasciatore Harcourt 
conducéèndo Le Gaeta I Emo Ferretti Miagiatani, in questa 


(Epoca 
NAPOLI P 


18 dicembre. Quisi vocifera cambiatoil ministero, prossima 
a riorganizzarsi la Guardia Nazionale; prossima l'apertura 
delle Camere, è tanti beni venirci dall'ottima influgnza 
del pontefice. Ma finchè non vedo alluate queste cose le 
dirò sempre fallaci speranze. ll certo si è che è ordinata 
una leva di 18jm. uomini, sono ordinati lm. cavalli per 
compra forzosa da chi fig possiede tre. Questi ed altret- 
tali ordinamenti promettono guerra anzichè pace. 
(Guardia Nas.) 


— 20 dicembre. — li decreto pubblicatosi ieri sulla 
richiesta fortosa doi cavalli particolari per completare 
l'esercito, ci scopre sempre più il vantaggio che ritrae il 
ministero dalla  prorogazione delle Camere legislative. 
Non è già che il ministero avrebbe dovuto domandar la 
sanzione di quelle per operar come ha operato, ma cer- 
tamente avrebbe dovuto der conto alle interpellazioni 
dei deputati della sinistra, e dare spiegazioni sulla pre- 
sunta esistenza degli anarchici, e su quei cavalli perduti 
in Italia senza farsi la guerra. 

Noi troviamo che il ministero, in quella considerazione 
riguardante la pordita dei cavalli fatta in Italia, altro 
di mira non ha avuto che rendere sempre più odiosa la 
causa italiana. Avete voluto precipitarvi, esso ha detto, 
ebbene, soffrite ora i danni che vi ha recato, pagate im- 

osta, date i vostri cavalli, perchè in Italia se ne è sof- 
erta una perdita, 

Quale sarebbe questa perdita, domandiamo noi? Entrò 
forse in campagna la notàra cavalleria în quella spedi- 
zione che ci fa ricordare tempi assai migliori che non 
sono gli attuali? Come si è avuta questa perdita, la quale 
ha costretto il ministero ad una misura solo perdonabilo 
nei casi di nazionalità e indipendenza ? 

Ma posto che il cammino avesse cagionaio questa per- 
dita inesistente, veniamo al fatto per vedere perchè ab- 
i aaa per l'esercito duemila cavalli ed altrettanti 
Muil 

Due reggimenti partirono per Lombardia, cioò mille 
cavalli : di questi mille, tra quei pochi che seguirono 
l'illustre Pepe a Venezia, e tra quei che forse sì saran 
perduti per malattia, ne saran ritornati un novecento, al 
considerare la maggior perdita possibile, 

In Sicilia, i cavalli che colà furono rimasti, parto uc- 
cisi @ parte vivi, non superano i qualtegcento : di modo 
che di questa perdita, quattro quinti sono per la guerra 
di Sicilia, ed un quinto al massimo per la spedizione di 
Lombardia. . 

Oltre alle due batterio rimaste in Venezia, non vi è 
stata por la causa d'Italia altra perdita di bestie da tiro, 
per la guerra di Sicilia forse di più, ma ognun di per 
sò comprenderà essere diverse lo due quistioni Lombarda 
e Siciliana, 

A che dunque tanti cavalli? 

Pel mantenimento dell’ordine, dice il ministero; ma 
domandiamo noi, questo ordine può esser maggiormente 
mantenuto di quel che si mantiene? Dove sono questi 
anarchici, questi sovversivi? La Camera, e si è chiusa; 
la guardia nazionale, è si è sciolta: pochi più arditi, e 
sono imprigionati! dove questa anarchia, questo bisogno 
di maggiore ordine? 

Altra ragione del decreto, è per tutelare le nostre 
frontiere : domandiamo, se non è sudace la nostra di- 
randa, da chi son minacciate queste nostre frontiere ? 

Dai Pontifici forse? o dai 'edeschi? Lo nostre pacifi- 
che relazioni con l'Austria ci rendono sicuri di questi, 
Dai Romani forse? ma noi sappiamo come questi si guar- 
dino da noi e non intendano farci la guersa; forse sarà 
la Toscana che minaccerà la invasione nel regno di Na- 
poli atteso le interrotte comunicazioni diplomatiche ? 
Non vede il ministoro quanto malamente cela i suoi 
disegni con parole che non sono acconce che a dispia- 
cere a noi è agli stranieri? (Telegrafo) 

— È giunto sta mane un corriere di gabinetto inglese 
con dispacci. (Libertà) 


STATI ESTERI 


INGHILTERRA 

Londra, 22 dicembre. — Lord Palmerston indirizzò ai 
lord della ‘Tesoreria una lettera nella quale loro annunzia 
che la provincia dell'alta California, nella quale sî trova 
situata la baia di S. Francisso è stata ceduta dal Messico 
agli Stati Umti in conformità dell'fart. 5 del trattato con- 
chiuso tra le due potenze il 2 scorso febbraio, e che se il 
pure. britannico non contesta quella cessione , l'Alta 
california deve essere considerata come facente parte 
degli Stati Uniti, La copia di questa lettera fu trasmessa 
agli ufficiali delle dogane in tutto il regno onde lor serva 
di regola. (Fimes) 

— Motemed bascià, ambasciadore della Turchia, fece 
una visita ufliciale a lord Palmerston ed al ministro degli 


allari esteri; fu presentato dal principe Callimaki, Questo © 


ultimo che da due anni e mezzo occupava qui il posto 
d' inviato straordinario 6 ministro plenipotenziario presso 
questa corte, si reca a Parigi ova è accreditato presso 
quel governo nella stessa qualità. 
FRANCIA 

Parigi, 23 dicembre. — Tutta Parigi aspetta con impa- 
zienza il giorno di domani, il quale deve somministrare 
agli spettatori curiose osservazioni. Il presidente della Re- 
pubblica, quasi totalmente sconosciuto alla popolazione 
parigina, deve farsi vedere in una cerimonia pubblica, 
e coloro che non conoscono la sua persona, ed il numero 
è grande, desiderano vivamente di vedere il primo ma- 
gistrato della Repubblica. Tuttavia Ja più parte degli 
Spettatori sono guidati da un altro motivo, ed attirati 
dallo voci di manifestazioni incostituzionali le quali deb. 
bono, da quanto dicesi, aver luogo, 

A tal proposito si spandono dei rumori ai quali noì 
restiamo poca fede; degl imprudenti vogliono salutare 
wigì Napoleone Buonaparte gol titolo stato conferito a 
suo zio. (Queste voci trovano in Parigi molto credito. 

, Degli affissi firmati dai colonnelli delle legioni di Pa- 
rigi sono collocati iu tutti i circondarii; essi invitano le 


guardie nazionali a recarsi. dalle 7 alla 8 ore, secondo è 


le distanze, sui luoghi ordinarii della loro riunione. Alle 
6 dol mattino sarà battuta la chiamata in tutti i quartieri, 
figli non è al Campo di Marte, 
ziato parecchi giornali, che sarà passata la rivista. Il 
luogo scelto per questa festa militare è lo spazio dei ba- 
luardi compreso tra Ja piazza Vendome el'arco di trionfo 
de l’ Etoile, 
de trappo saranno disposte sui due lati della via pub- 
Ica. 
La guardia nazionale e la guardia mobile occuperanno 
la destra; la sinistra è riservata alle truppe di linea, 


Dopo la rivista, incomincierà la slilata dalla destra, ed * 


in colonna serrata, 

ll presidente della repubblica circondato da un nume- 
roso stato maggiore, de’ suoi ministri e di una deputazione 
de' rappresentanti del popolo, si terrà innanzi l'Arco di 
trionfo; egli è su quel puoto che avrà Iuogo la sfilata, 

(Ero Nouvella), 


come l'hanno annun- | 


— Ora togliamo le seguenti linee dal Constitutionnel al ; 
l'oggette della rivista di domani, TERRORE iI î 


—=r— 


a inni i 
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Ì 


* ora fissata pel principio della rivista. I buon senso, del 


LA CONCORDIA 
«Sembra che la rivista avrà lnogo ai compì Etist. Il vu- PRUSSIA l 
mero considerevole di uomini che saranno, senza dubbio, La Gascite de Cologne pubblica le seguenti notizie di 
presenti sotto le armi, rende più che mai necessaria la Berlino del 19 dicembre: 
rapidità dei movimenti di ogni corpo, onde recarsi al e Tutti è ministri ebbero ieri una lunga conferenza, 
luogo rhe gli surà stato fissato, è per difilare avanti il nella quale sì occuparono dei principali alari all'ordine 
presidente della repubblica; egli è ciò che spiega la buon' del giorno, e particolarmente dell''attitudine a prendersi 


in ‘seguito del cambiamento che si opera nella posizione 
della Francia, e della linea di condotta da seguire nella 
questione dell'unità alemanna. Il risultato di questa cun- 
ferenza è della più alta importanza. Si prese la detìni- 
tiva decisione che il ministero si ritirerà, e si stabili 
d'informare immediatamente 9. M, di questa decisione. 
Questa notizia è positiva, ma noi non sapremmo dire 
esattamente a qual epoca si ritirerà al gabinetto. ll mi- 
nistero decise all'unanimità di raccomandare al re il si- 
gnor di Vincke come capo del futuro gabinetto. Si pre- 
tende che il re pensa a richiamare il sig. di Bodelsch- 
wingh nel gabinetto , nel caso che il ministero attuale si 
ritiri; ma noi non possiamo ammettere questa notizia che 
sotlo riserva, 

* Dicesi pure positivamente che il generale di Wran- 
gel partirà ben presto avviato verso le sponde del Reno; 
ciò che rende questa notizia probabile, egli è che in se- 
guito di porsone bene al corrente degli affari, la piega 
che prendono gli affari in Francia, autorizza a dubitare 
che il mantenimento della pace sia assicurato. 

Assicurasi che il sig. di Wincke è partigiano dell’ ac- 
cettazione della corona imperiale alemanna per parte del 
ro di Prussia, se quella corona gli venisse offerta. 

Il Monitore Prussiano pubblica una petizione indiriz- 
zata al re dai membri del tribunai superiore di Brom- 
berg, i quali pregano S, M. di liberarli dalla vergogna 
di veder ricomparire alla loro tosta il prosidento Gierke, 
il quale avendo concorso al voto illegale del rifiuto delle 


varcò la Drava, abbiam vedute, nonchè udite delle ampie 
e ristrette, alte è basso sfacciataggini. Una tal quale ma- 
nevole macchina crea una sorte di manifesti, i quali ai quali 
i Croati non prestano alcun’ importanza nè valore, ma se- 
condo il solito li riguardan come abbietta ombra d'un 
raggio cho abbaglia. La condiziune secolare provinciale, 
e con quella tutto quanto oravi di servile, indi la sua 
continuità : Ecco una compiuta schiavitù dell'anima e 
del carpo. Ancora ana volta fu presentato alla Croazia 
uno specchio, ia cui essa rimira la propria prodezza, il 
proprio valore, ed a canto dello specchio le fanno pure 
qualche moina. Per altro nessuno pensi che i Croati es- 
psgneranno qualcosa per sè. Le nostra fatiche sono fru- 
strate, Ministero tedesco, generale tedesco, e lo Slavo 
muto schiavo come prima. Persino il muto sasso delle 
alpi croate si piega fure sì gran sacrifizi, i quali vengono 
offerti dal povero nostro popolo per la conservazione 
dell’'austriaco trono e per la sua propria consolidazione; 
e gli vomini penetrativi se ne ridono e sbeffato dei Croali 
e del loro condottiero. 

La nostra armata, seppure non l'ha già fatto , irrom- 
perà quanto prima in Ungheria, disperderà i volontari 
magiari spinti a cimento contro la loro volontà... e poi 
e poi, quale ne sarà la sua ricompensa? 

li Tedesco la inviterà a cena dopo il pasto. Se io po 
tessi veder nell'avvenire, se io fossì un cotal poco inde- 
vino, io griderei a tutta gola « ritornatevene alle case 
vostre, + E così non sapendo qual cosa potrà avveniro, 
« perseverate. » Con questa guerra non cadrà il mondo, 
nè si estinguerà il pensiero dell’ nomo. 

Accordatevi o Slavoni, se conoscete un Dio! Viene detto 
che con Vienna caduta sia perita ia democrazia: ed io 
rispondo che la democrazia stessa commise un suicidio, 
e che più von si riordinerà. L'aristocrazia ha vinto, e le 
genti gridano: Evviva! Lasciatele gridare, quando così or 


hanno creduto d'accorgersi che essì cercano ad ammuc- 
chiare il più di danaro possibile onde abbandonare il 
principato. 


NOTIZIE POSTERIORI 
rOSCANA 
Ministero degli affari esteri. 

Not Leoporvo seconno per fa grazia di Dio Gran Duca 
di Toscana ecc. esc. 

Considerato il diritto incontestabile che ha Ia Toscana 
di farsi anch'essa rappresentare al congresso che sia per 
aprirsi ia Bruxelles onde discatere e deliberare sull'og- 
getto importantissimo delia nazionalità è dell'indipendenza 
italiana, e nulla standoci maggiormente a cuore che di 
concorrere con tulte le nostre forze al pieno conseguimento 
di questo scopo supremo dei desìderii è delle speranze dei 
popoli d'Italia , speranze e desiderii che con pure i nostri, 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di stato 
pel dipartimento degli affari esteri ; 

Sentito il nostro consiglio dei miniatrì; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto appresso: 

10 Il cavaliere commendatore Giulio Martini, attuale 
nostro ministro residente presso Sua Maestà il ra di Sar- 
degna , è nominato nostro plenipotenziario al congresso 
di Bruxelles. 

2° 1 nostro ministro segretario di stato pel diparti- 
mento degli affari esteri è incaricato della esecuzione del 
presente decreto. 

Dato in Firenze li 23 dicembre 1844. 

LEOPOLDO 
Hi presidente del consiglio dei ministri - 


quale la popolazione parigina diede tante provo, ci assi- 
cura che quesia prima rivista, passata dal nuoro presi- 
dente, non sarà turbata da alcun grido e da nessuna 
dimostrazione. Tutti i buoni cittadini pensoranno con noi 
che il silenzio il più assoluto, nelle file della guardia 
nazionale, como in quelle dell'armata è ‘della popolazione 
in tatto il tempo delle manovre, sarebbe la manifestazione 
la più intelligente del rispetto di tutti per la legge, © 
per il nuovo potere, che testà inaugurò il voto universale. 
Ogni grido, quantunque legole, ed il più costituzionale 
del mondo, potrebbe prevocare delle grida contrarie. 

Questa rivista deve essere la rivista dell'ordine pub- 
blico; il silenzio che noi consigliamo, sarà per certo con- 
siderato dal potore, istituito in nome dell'ordine, come 
una prova la più significante d'adesione e di simpatia. 

ALEMAGNA 

La situazione del ministero del signor di Gagern e la 
presunta elezione d'un imperatore d'Alemagna, sono due 
questioni all'ordine del giorno, Tutta la stampa alemanna 
seno occupa, tulle le conversazioni si aggirano su que- 
sl'oggotto, e tatti i governi degli stati Alemanni dolibe- 
rano sui probabili risuliati che condurrà la soluzione di 
questi due problemi. La candidatura del re di Prussia è 
vivamente appoggiata, primo dalla Prussia stessa , indi 
dalla maggior porte dei piccoli stati del Nord. Fra gli 
stati del Sud, il Vurtemberga ed il gran ducato di Baden 
sì uniscono egualmente, da quanto assicurasi, a quella 
candidatara, 


L'opposizione verrà principalmente dalla Baviera , atla 
quale si uniscono, da quanto pare, l' Hannover è l’ Assia 
Elettorale. 11 re Federico Gnglielmo avendo il presenti- 
mento delle turbolenze e delle discordie che farebbe na- 
acero un' elezione strappata dalla maggioranza , avrebbe 
dichiarato che egli non accetterebbe la corona imperiale 
che col consenso di tutti i principi Alemanni; ma sic- 
come quest'unanimità è difficile a realizzarsi con tratta- 
tivo separate cou agni corte, trattasi di convocare un con- 
gresso di principi alemanni onde aggiustare quell'affare 
in un modo amichevole. Che che arrivi, noi pensiamo 
che la questione non è così vicina ad essre sciolta. 

Ecco il sunto della seduta dell'Assemblea di Franco. 
forte, del 20 dicembre: ' 

Aperta la seduta, il Presidente comanica i nomi della 
commissione nominata ieri negli ulfizii per l'esame delle 
proposizioni del ministero, riguardo alla questione austriaca. 
Si contano in questa commissione 18 membri; 4 austriaci, 
A prussiani, 4 bavaresi, 2 d'Assia, 2 oldenburghesi ed 1 
Wartemburghese. 

L'Assemblea riprende indi la votazione sui diritti fon- 
damentali. 

Dopo l'adozione di parecchi paragrafi, il sig. Zimmer- 
mann chiede al comitato Biedermann se la salute del 
relatore permetterà ben presto d'esaminare la proposta 
del sig. Wessondonck, riguardo la concessa costituzione 
in Prussia, 

Il signor Zacharia rispose che il rapporfo è terminato 
sulla proposizione del sig. Wessendonck, e che egli con- 
chiudeva all'ordine del giorno. ” 


1 membri della sinistra fecero segni d'indignazione; 
indi la seduta è levata. ( Constitutionnel) 


Togliamo da un giornale elavo il seguente brano affinchè 
i noalri lettori giudichino come vada sempre più sviluppan- 


dosi la causa slava a fronte dell Austro-Germanica. 


Da Zagreb (Agram) Sin da quando la nostra armata 


piace. Ed appunto certe notabilità, le quali sin dal mese 
di marzo sì tenevano rannicchiate, a poco a poco si svol- 
gono, come fa l'istrice. Sia pure, Il ponsiero della libertà 
ba attraversate } Europa, © colla rapidità del suo volo, 
come un vento, da ogni parte ha scoperte molte nudità, 
e manifestata molto fievolezza negli uomini che per la 
Dio grazia calpestavano sott'a' piedi i loro sottomessi. Sia 
pure che il rimbombo de’ cannovi abbia fatto recedere, 
intimidire , sventare la libertà del pensiero, non la rin- 
tuzzerà più mai. Ciaschedun di quelli che sono per essa 
periti, val più che un centinaio di quelli cho rimasero in 
vita. Quella semente produrrà... Altri uomini diconé,*che 
dal momento, che il tempo ha parato innanzisil 6 di ot- 
tobre e li successivi avvenimenti di Vienna, abbia questo 
seco recata puro la liberazione della Slavia occidentale. 
Forse può essere... che lo slavismo occidentale abbia 
aviloppata una più acconcia politica di noi, e che quello 
sia pienamente democratico ; questo vorrà accordarmi 
quegli che paragona le gazzette del Uehi colle nostre 
questo si paragona come il giorno e la notte. Quando 
confronterà nel parlamento austriaco un deputato Ceho 
ad uno dei nostri nella dieta provinciale, allora non avrà 
molta pena a discernere ove sia il maestro, ove lo acolare, 

In Bocmia si è, quasi direi, furtivamente dal vicinato, 
a traverso Je muraglie introdotto un molto sano pensiero. 
La Polonia fece, duvette far passaggio a traverso ben 
dure lezioni : oppure nulla ha imparato. 1 nostri vicini, 
furono e sono i Magiari ed i Turchi, e gli uni e gli altri 
prodi: il nostro braccio è sempre forte, quale sin oggidì 
lo adoprammo. 

Lo spirito di Dio ci ha illuminati: e il Tedesca, e il 
Magiaro vogliono tuttavia calpestarci ed opprimerci sotto 
il giogo di prima! (Novine D. H. Slav.) 

UNGHERIA 


Vienna 24 dicembre. — La nuova della presa di Raab 
era falsa. 


Jellachich è dinnazi a Raab. (G. U.) 


[mita III RIT 


Le Inserzioni e gli avvisl al ricevono in Torino 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 82. 


FONDI PUBBLICI 


INSERZIONI 


imposte, dato dall'assemblea nazionale, è da essi consì- 
derato come colpevole d'alto tradimento. Nel coso in cuì 
non fosse possibile d'accondiscendere alla loro domanda, 
qusi signori pregano il re d'ordinare all'autorità com- 
petente di procedere in via giudiziaria contro il presi- 
dente Gierke, onde la legge sia rispettata, ed in ogni 
caso l’ incolpato abbia l'occasione di giustificarsi del grave 
rimprovero che incorse, 

Il suddetto giornale pubblicava ieri una lettera del 
sig. Mahler, presidente del tribunale superiore di Ber- 
line, al sig. Waldeck, membro dello stesso (tribunale, 
nella quale lo informava che tutte le Camere riunite ave. 
vano manifestato il desiderio di non “aver più nulla di 
comune con luì, dappoichè nella qualità di membro del. 
l'Assemblea Nazionalo, prese parte a tutte le misure il- 
legali adottate dopo l'aggiornamento. 

Il seguente avviso fu pubblicato a Berlino : 

« Egli è proibito sotto pena d’immediato arresto, di 
portare la coccarda o la penna rossa, o qualche altro em- 
blema della Repubblica rossa, come pure d'arborare o 
di portare in luoghi pubblici la bandiera rossa durante 
lo stato d'assedio della città di Berlino ed a duo miglia 
di circonferenza che vi sono compresi. 

Berlino, 19 dicembre 1848. 

Firmato : Di Wranart. 
SPAGNA 

La valigia di Bordeaux, giunta questa mattina, non 
recò nè giornali nò corrispondenze di Madrid. 

Scrivono da Vich, il 19 dicombre, al giornale dei Pirenei 
Orientali: « Cabrera e Marsal, conducendo seco loro 600 
fanti e 50 cavalli, passarono a una mezza lega di di- 
stanza da quella città, avviati verso S. Fellio de Torello; 
colà giunti fecero chiamare gli alcaldi dei villaggi circon- 
vicini ed intimarono loro di recargli in breve tempo 
delle somme considerevoli a conto delle contribuzioni. 
Pare che essi sono inquieti della sommissione di Pons e 
Posas, e che temono ìl generale Concha. Questi alcaldi 


ED AVVISI 


Ministro segretario di stato 
pel dipartimento degli affari esteri 
G. MosranzLtI. 

— I ministro delle finanze pel solito mezzo della ditta 
bancaria D. P. Adami e ©. di Livorno ha fatto oggi in- 
caricare i sigg. Jacopo Levi e figli di Venezia di passare 
a quel'governo provvisorio una nuova somma di L. 10,000 
su quelle già rimessegli da varie parti della Toscaua. 

(Monitore Toscano) 
FRANCIA 

Parigi, 24 dicembre. La rassegna d'oggi fu numerosa e 
brillante; non vi fu il minimo disordine, è viè a sperare 
che la sera e la notte si passeranno senza turbolenze, Il 
Presidente della Repubblica percorse la fronte di tutta 
la linea , egli camminava solo precedendo di quindici a 
venti passi un numeroso Stato Maggiore. 

Ovunque egli fu accolto da simpatici evviva; varie 
guardie nozionali del territorio di Parigi gridarono viva 
l imperatore! Ma quella manifestazione isolata non trovò 
eco. Daremo ulteriori particolari nel numero di domani. 


AUSTRIA 


Ii nostro corrispondente da Lossin piccolo ci favorisce 
le seguenti relazioni tolte dall'ultima lettera del foro de- 
putato: 

Strobach col suo partito si dispone a interpéltare il Mi- 
nistero come consideri la Camera, se meramente consul- 
tiva, ovvero legislativa. 

I Cehi conoscendosi strumenti della reazione, pensano 
di passare alla sinistra. 

Sembra, o per meglio dire, si teme che la Dieta di 
Kremsier vonga fra breve disciolta ; l'ancora della spe- 
ranza è riposta nello Strobach. (Gase. di Zara) 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente, 


cor mei pri FrateLLi CANYARI 
Tipografi-Editori, via di Doragrossa, num, 32 


Ml prezzo delle ì nserzioni e degli avvisi è fissato a cent, 20 
"per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente, 
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erre enne arc sacri STI LITRI PI I rec 
firiceenco mei 


LA CONCORDIA 


PUSSKO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARNI ANTICIPATAMRATE 


3 fi 1 

met nai none 

Torino, lire nuove. . + 12 p Ù) 

Stati Sardi, franco . . » 18 24 AL 

Altri Stati (laliani ed Eatero, 
franco ai confini » 14309 27 
ponesitenm ventre ane presti 

formati, ed ogni qualsiasi annunzio 

peer euere diretto franno di poma 

alta Direzione del Giornale la CONGORDIA in 
Torno. / 


Si 


TORINO, SABBATO 30 DICEMBRE 1848 


N. 309. 


LB AMNOCIARIONI MY RICEVORS 
fn forino, alla ‘l'ipografia Cantori, contrada Dorà 
rosa uum. 37 6 prusso | principati Hibral, Ù 
vello Provincie, egli Slati Îialiani ed all'estero 
preso tti pil Uffa Mastai 
Nella Toscana, presso ii signor &, P. Visonent 
A Roma, presso DL Pagani, impiegato nelly Dante 
Pontificle, 
_ Lp li die 
I mandagttiti inviati alta Riunkmiona non verratità 
restituiti. 
Liga delle inserzioni cent, 20 ogni riga. 
It Foglio viene fn Tuca tutti 1 giorni, sedetto le 
Domeniche e le altre feste solenni. 


Noi preghiamo i wostri lettori, il cui 


abbonamento scade col corrente mese , | 


di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizione. — Si ricorda che le lettere 
ed i pieghi devono essere affrancati. 


La Concordia proseguirà nell'anno prossimo la 
sua via indipenderite, senza mutare nè direzione, 
nè tendenze politiche, nè formato , nè prezzo. 


TORINO 29 DICEMBRE 


La fatal collisione fra Roma e il suo principe 
sacerdote va sempreppiù aggravandosi. 

Prima fu la simulata violenza e la fuga, per 
quanto si può presumere, concertata con la diplo- 
mazia straniera. Poi venne la nomina d'un governo 
provvisorio incostituzionale e inviso talmente al 
paese che non fu possibile a quello d’accettare nè 
anche un momento l'alta carica affidatagli. A col- 
mar la misura delle pontificie enormezze ai danni 
del suo popolo viene oggi una protesta di Pio IX 
contro l'istituzione della suprema giunta governa- 
tiva di Roma. 

In questa protesta il Pontefice non teme di lan- 
ciare contro il forte popolo romano tutte le ingiuste 
contumelie di cui si fece non ha guari organo de- 
plorabile la stampa straniera. 

Egli tassa primieramente d’ingratitudine i suoi 
sudditi; lamenta l'assassinio del ministro Rossi, e 
la serie degli altri delitti con sacrilega sfronlatezza 
commessi, che egli sdegna nominare, e che lo co- 
strinsero ad allontanarsi dal luogo ove furono com- 
messi, 

Rammenta in seguito come contro questi atten- 
tali egli abbia protestato prima in Roma, poi a 
Gaeta; e dico aver provveduto al governo, nella 
sua assenza, prorogando la sessione del parlamento 
e nominando una temporaria commissione gover- 
nativa. 

Perciò dichiara illegittima la giunta di stato îs- 
liluila per mezzo dei due consigli. Chiama quest’is- 
tituzione sacrilega e attentatoria al patrimonio della 
santa sede che egli ha giurato di trasmettere in- 
tegro a' suoi successori. Dichiara nulli tutti gli atti 
della giunta, e termina col far sapere a'suoi sudditi 
che in Roma e in tutto lo stalo non vi è nè può es- 
servi alcun potere legittimo che non derivi espres- 
samente da lui : per conseguenza il solo potere le- 
giltimo in Roma durante la sua assenza essere la 
commissione temporaria da lui nominata a Gaeta, 

A difesa del popolo romano da queste incolpa- 
zioni del pontefice, noi non ripeteremo qui quanto 
già scrivemmo altre volte sui motivi che resero ne- 
cessario il suo movimento, e sul modo veramente 
mirabile di moderazione e concordia con cui fu 
condotto. 

Alla muderazione del popolo romano corrispose 
perfettamente quella de’ suoi ministri, i cui nomi e 
i cui fatti son là per rendere solenne e perpetua 
testimonianza del vero. 

L'atto importante fin qui conosciuto della giunta 
di stato nominata dai due consigli è la proclama- 
zione che essa fece della Costituente romana collo 
scopo d'interrogare direttamente il popolo perchè 
deliberi sulla definitiva forma di governo con cui 


| 
gli piacerà di uscire dalla precaria e deplorabile | 
sua condizione presento. 

Dimodochè all'asserzione del pontefice che l'u- | 
nico governo da lui consentito è la sua commis- 
sione governativa, noi opponiamo questo falto, che 
l'unico governo legale, costituzionale, consentito 
dal paese è la sua giunta di stato. 

E all'asserzione del pontefice che lulli i poteri 
legittimi devono derivare espressamente da lui, noi 
contrapponiamo questa semplice distinzione. O sì 
tratta di poteri religiosi, 0 di poteri politici. Nes- 
su dubbio quanto ai primi. Quanto ai secondi, 
noi non ne conosciamo altra derivazione legittima 
che quella della nazione. 

Laonde alla dichiarazione che fa il principe di 
Roma di voler trasmeltero integro ar suoi »ucces- 
guri il suo temporale dominio, noi siamo in dirilto 
di soggettaria a questa semplice ma irrepugnabile 
condizione : Se ciò piacerà al sovrano naturale, 
al popolo congregato per mezzo dei suoi rappre- 


sentanti în assemblea costituente. 

Così, brevemente ma perentoriamento, noi cre- 
diamo di dover rispondere all'ultima nota pon- 
tificia. 

A fronte della quale noi desideriamo che con- 
tinui a mostrarsi fermo nei suoi inviolabili diritti 
il Parlamento e il popolo Romano. 

Dal suo lato la Giunta raduni con tutta la 
possibile celerità questa Costituente, che dee dare 
un principio di soluzione alla gran lite, da cui 

Nei vogliam vedere qual intervento straniero 
oserà opporsi a quella forma di governo che la 
volontà costituzionalmente espressa di tulto un po- 


pendono in questo momento le sorti di Roma e 
di tutta l'Italia. 
polo avra proclamata. 


n 


L'inquietudine e il risentimento che le nole 
arti dei malevoli e fa facile suscettività di alcuni 
illusj avevano saputo destare in una parte dell'e- 
sercito, cominciano a dileguarsi o direm piuttosto 
giù sono cessate. Il che vogliamo annunziare a 
lode dell'esercito stesso, il quale non tardò a ri- 
conoscere nelle franche e leali parole del mini- 
stero meglio che un appello alla militar disciplina 
un pegno novello di quell'amore onde la nazione 
tutta lo circonda. 

Il Risorgimento in un suo articolo di ieri di 
ciò ragionando con studiate reticenze e sinistre 
insinuazioni vorrebbe porre in sodo tre fatti: che 
cioè l’esercito fu veramente oltraggiato non dal 
ministero soltanto, ma ben anco da tutto il par- 
tito schiettamente democratico; che i veri e legit- 
timi difensori dell'onor militare sono appunto gli 
uomini del colore del Zisorgimento ; e finalmente 
che coloro i quali firmarono la protesta collettiva 
contro il ministro Buffa non sono nè faziosi, nè 
traditori, come si spaccia. 

Rispondiamo breve a queste asserzioni; prima 
avvertiremo che nessuno adoperò il cilalo lin- 
guaggio nè biasimò con tale grave taccia i pochi 
uffiziali che per avventura posero il loro nome 
all'illegale scrittura. Ingannati li credettero molti, 
ingannati da chi esultava di trovar modo di se- 
minare la discordia negli animi e nella debolezza 
della nazione cercava il trionfo di politici sistemi 
reietti e vituperati. 


Quanto all''accusa contro il ministero diremo 
cho essa moverebbe nausea se omai non fosse di- 
ventata ridicola. 

Dopo i solenni dibattimenti del senato e della 
camera dei deputati, solo al Risorgimento è lecito 
ripeterlo. Del ministro Buffa in particolare, di 
duegio proconsole ché getta l' oltraggio in faccia 
all'armata tolta quanta, bastino Je seguenti parole: 
il Risorgimento non può ignorarie, e il suo silen- 
zio indica con quanta buona fede egli procede 
inquesta faccenda: nell'esercito stanno le speranze 
supreme d'Italia, în esso la forza del suo presente, 
in esso lu potenza e la grandezza del suo avve- 
nire...... Qual festa polilica può celebrarsi fra noî, 
nella quale non venga con gioia e con orgoglio ac- 
clamato l'esercito? DELL'ESERCITO NOI DOBBIAMO 
PARLARE NON DICO SOLO CON AMORE, MA 
CON VENERAZIONE. Ecco in qual modo i nuovi 
ministri oltraggiano i prodi, ecco in qual modo 
calpestano i diritti dei valorosi che versano il 
sangue per la patria. x 

Ed a voi, signori del Risorgimento , che pre- 
tendete al monopolio dell’ osservanza all'esercito, 
noi domandiamo : potete voi ricordare nella stampa 
o al Parlamento non un discorso, ma una frase 
che non sia per parte dell'opposizione un omaggio 
reso al valore dei soldati, un tributo alla gloria 
di cui si copersero, un conforto ai disagi di cui 
furono vittime” Non fu l'opposizione, cioè la 
Democrazia che promosse e spesso propose le leggi 
e i provvedimenti che tendevano a migliorare la 
loro sorte, a tutelarne la dignità, ad assicu- 
rarne l'avvenire ? Noi vi sfidiamo a citare un fatto, 
un fatto solo del Parlamento, dove ebbero luogo 
così prolungate discussioni intorno alle cose della 
guerra. E se suonarono parole sconvenienti una 
volta sola , chi le pronunzid? chi disse indisci- 
plinato l’esercito ? chi esaltò a suo carico ì pregi 
e le virtù militari delle orde croate ? Allora do- 
vevale alzare un grido di disapprovazione , allora 
gridare allo scandalo; ma voi taceste ; e quel 
grido uscì dalle file della sinistra, uscì dalla 
Stampa avversa a voi ed al ministero , di cui era- 
vale propugnalori. 

L'opinione di una persona AUGUSTA non fa 
al caso nostro; ove pur anco fosse vero che l'alto 
personaggio cui alludete, portasse tale sentenza , 
non sarebbo questa la prima volta che si tenti 
di calunniare la nazione al suo cospetto. Sì, fiere 
e ripetuto lagnanza si levarono nell’ullima cam- 
pagna e dopo la ritirata contro parecchi capi mi- 
litari; ma queste lamentanze non erano che un 
eco debole ed aflievolito di quelle che si alzavano 
nell'esercito stesso. La nazione seppe distinguere 
l’intrepido soldato, o patrizio o popolano ch' egli 
si fosse, dagli avanzi del dispotismo , dalle crea- 
ture della camarilla, che per incapacità superla- 
tiva (e non vogliamo dir peggio) ruinarono la 
causa italiana, e volsero negli amari passi della 
sconfitta quei prodi stessi che in ogni incontro 
aveano fugato l’Austriaco. Il governo pure li rico- 
nobbe, e le dimissioni lo provano; e il Aisorgi- 
mento stesso nol tacque a suo tempo. 

Chiudiamo questa nota con un riflesso. I par- 
liti politici si combattono fra di loro con arti non 
sempre irriprovevoli; ma guai a chi per studio 
di parte si attenta a indcholirci in presenza del- 
l'inimico, guai a chi espone la nazione alle fu- 


| 


neste conseguenze di intestini dissidii. Noi pre= 
ghiamo il giornale torinese a non dimenticare i 
suoi stessi precetti. 


ricatti i on 


Se frequentemente noi parliamo dei diritti del 
popolo, non è già che ne dimentichiamo i do- 
verì. Moll sono e gratidi, c per avventura  pro- 
cedono (utti dalla stessa fonte onde quelli scatu- 
riscono. Così com'è prezioso il diritto di eleggere 
i rappresentanti al corpo legislativo, del pari im- 
porta assai che ogni gleltore si penetri del dovere 
che ha di contribuire a che le scelte siano buone 
per ogni rispetto. Non deve esser grave ai citta- 
dini il darsi cura di conoscere le qualità buone 
e triste di quelli che sì vengono proponendo per 
deputati, o sono messi avanti sì dagli amici, sì 
dalla stampa. Noi per conto nostro mai ci rimar- 
remo dall'inculcare questo dovere, e dal fare 
cenno di coloro che a nostro giudizio meritano 
d'esser onorati dalla nazione col mandato legisla- 
tivo. In questi momenti poi le nostre raccoman- 
dazioni debbono di necessità esser più vive di 
quello che furono per lo passato, di ‘uello che 
saranno in avvenire, sc tempi meno difficili sue- 
cederanno a questi. Se il desiderio, se la spe- 
ranza, so la necessità della democrazia non c'in- 
ganna, fra pochi giorni sarà sciolta la Camera 
dei Deputati, e la nazione sarà chiamata a no- 
minare di nuovo i suoi rappresentanti. ì 

E ciò che cosa vorrà dire tutti lo sanno; ma 
noi dobbiamo ciò non ostante ridirlo, perchè vi 
ha delle verità che debbono essere continuamente 
ripetute. La convocazione dei collegi elettorali, 
dopo lo scioglimento della Camera dei deputati, 
altro non è che un appello alla Nazione, una do- 
manda solenne intorno al sistema politico, col 
quale essa intende che si abbia a governarla. 

Ponete caso che i sostenitori del caduto minì- 
stero si trovino in maggioranza nelle novelle ele- 
zioni; sarà segno evidente che il paese vorrà es- 
sere governato colla politica del ministero caduto. 
Gropenti allora non avrebbe più che a dimeltersi, 
a ritirarsi nella solitudine della vita privata, e 
vergare nuove pagine, posciachò le scritte fin qui 
ed applaudite da tutta Europa, sarebbero riuscite 
senza frutto. Gli uomini dell'armistizio, della me- 
diazione, dell'opportunità, coloro che hanno affa- 
mato l'esercito, è per poco non addormentata la 
nazione sull'orlo d'una tomba, coloro che hanno 
giltato il pomo della discordia fra noi e i nostri 
fratelli di Lombardia, coloro che hanno attentato 
alla nostra libertà entro le mura istesse della no- 
bile Torino e della illustre Genova, coloro che 
hanno posto a gravissimo pericolo la corona di 
Carlo Alberto, e l'indipendenza d’ Italia, quegli 
uomini, dicevamo, salirebbero la seconda volta al 
potere senza contrasto nessuno. E chi avrebbe di- 
ritto di lagnarsene? Coloro che avéssero eletti i 
deputati sopradetti, no certo, 

Che se per contrario saranno le elezioni d’uo- 
mini sinceramente devoti al principio democratico, 
disposti a propugnare la causa dell’ indipendenza 
e delta libertà, la nazione avrà dimostrato alta- 
mente di voler essere governata a questo modo 
e per ciò siesso lo sarà davvero. 

Le elezioni più recenti, favorevoli per la mag- 
gior parte al nostro principio, e le vive reclama 
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La Savore Pogtique, raccolta di poesie d'autori Savoiardi 
fatta per cura del sig. Julius Philippe — Apnecy, stam- 
peria Saisset 1848. 


Ci viene dalla Savoia un volumetto che vogliamo rac- 
comandato ai nostri lettori cd ai nostri amici, quale pro- 
duzione d'un paese oguor più caro all’ Italia. Son rac- 
chiuse in esso poesie scelte dei principali autori della 
Savo a; che dal cinquecento in qua ne produsse un’eletta 
e numerosa schiera. A nessuno possiam noi esser sospetti 
se diciam che fra queste poesie, ve ne son delle bellissime 
di Xavier de Maistre, di Michaud, del sig. marchese Di 
Chaumont , nomi che non troppo dolcemente suonano ad 
orecchio democratiche. 

Ma la Dio mercè, in quell'aureo libretto la politica nulla 
ha da vedere. 

Per la sua posizione geografica la Savoia confina con 
tre nazioni ben diverse; e se a nessuna appartuone, pure 
da tulte tre ritrae una certa quale impronta mista che 
forma 1° indole de' suoi gagliardi abitanti. È questa tri- 
plice tempra che fa di questo libro una raccolta preziosa 
quanto singolare. Vi sono alcune di questo poesie che in 
una ventina di versi riuniscono la vivacità del concetto 
italiano, la limpidezza e la concisione del pensier fran. 
cese , col misticismo del genio sentimentale proprio alla 
germanica letteratura. 

Ci rincresce davvero, considerando i ristretti limiti nei 
quali dobbiamo tenere quest'articolo, di non poter fre- 
giarlo di tante citazioni quanti sono i tratti belli; od al- 


trimenti dovremmo trascrivere l' intiero libro : ma se quei 
pochi versi che ne traggiamo bastano ad allettare gli 
amanti delle lettere ad ornare le loro biblioteche d' un 
libro di cui ogni pagina respira gentilezza e natura , sa- 
rem conlenti. Però di molti siamo costretti a tacere, por- 
chè essendo versi de’ nostri amici forse non con baste- 
voli encomii ne parleremmo per tema di addossarci l’ac- 
cusa di averli giudicati con favore parziale: tali sone le 
pesio soltoscritte dai signori 22ally, Naz Callies e (rrivaz, 
e quali denunciamo agli amatori del bello spirito e del 
nitido verseggiare. 

Fra i poeti che più illustrarono la Savoia uno sovra 
tutti primeggia, grando pell’ingegno, grande pelle sven- 
ture. Noi che l'abbiamo conosciuto, noi a cui foce, due 
mesi prima di morire, abi! dolorose confidenze, non pos- 
siamo senza sentirci frangere il cuore scrivere il nome 
di Vevnar. Egli soffrì per Ja libertà, ma non ebbe la for- 
tuna di sa'utarno il sole spuntante sulla neve de' nostri 
monti. Possa eternamente la libertà irrorare di raggi con- 
solanti l'ignoto avefio del suo vate. Un giorno diremo più 
a lungo questa lagrimevole storia....... Ha un cuore di 
marmo chi leggerebbe indifferente questo frammento di 
una poesia la quale è, da capo a fondo, un grido sublime 
di dolore tale che per trovarne i! simile bisogna risalire 
ai lamenti di Giobbe. 

« Non, non, tu ne dors pas, éiernelle justice! 

Des fureurs du méchant, non, tu n'es pas complice! 

Un jour vient où tu dis, éè suprème témoin, 

Au mal, comme à la mer: tu n'iras pas plus loin! 

Un jour vient où la croix du proscrit te réveille, 

Où ie cri du martyr omplit seul ton oreille, 

La langue du méchant s'atlache è son palais, 

Et le pied du iyran se prend dans ses filets. 

Me voici comme Job sur sa funèbre couche; 


La malédiction va sortir de ma bouche, 

Le cri de l’opprimé va monter jusqu'à toi : 

O terre, sois témoin! Dieu vengeur, entends-moi? 

Je te consacre ici mon sang et nes alarmes, 

Une libation de mes plus tristes larmes! 

Pour mes nuits sans sommoil et mes travoux sans fruit, 

Pour ma vie en ruino et mon Donheur déiruit; 

Poer les pleurs trop amers quo je n'ai pa répandre, 

Pour mon foyer en denil dont ils ont pris la cendre, 

Pour ma moisson bràléo et mont champ dévasté, 

Pour le mal qu'ils m'onnt fait et quiil in'ont souhaité, 

Qu'ils soient tous... ali! le sang coule au flanc du calvaire, 

Qu'ils svient tous pardonnés! Pardonne-leur mon père! 

Ma mère sous leurs coups est murte de douleur; 

Son martyre a duré trente ans! Pardonne-teur! 

Le vautour a pili6 le nid de la coulombe, 

Pardome-lenrl le sang fume sur l'hécatombe, 

L'impie et le tyran frappent sans se lasser; 

Détourne ton regard et laisso-les passer! 

Qu'ils récoltent l’olive où j'ai cueilli l'épine! 

Souris à leur palais élevé sur ma ruino! 

A sa vivante artère ils ont saigné mon coeur; 

Ne viens pas voir couler mon sang, — pardonne-leur' 

Voilà mon anathème et mon cri de vengeance! 

lis pèseropt un jour, grand Dieu, dans ta balance! 

Eux-mème un jour, pout ètre, ils me pardonneront 

Le don triste et fatal dont j'ai le signe au front. 

Mes pleurs de leur colère auront éteint la flamme, 

Ma voix aura trouvé son écho dans leur Ame, 

Ma tombe inclinera tristement leur regard..... 

Mais ce jour, è mon Dieu, se lèvera bien tard!» 

Vevnat (La vellle du Poòte). 

Amore, fonte d'ogni poesia, come potrebbe esser ignoto 

a poeti d'un paeso ove la donna nasce così raggianto di 


grazia, di sanità e di bellezza? Più elegio ci dicono clu 
*« Aux cités, aux déserts, partout la voix humaine 
A des douleurs è soupiror! » Repiat. 
Ma noi che, non sappiamo se per buona o per mala 
ventura, abbiamo un cuore non molto pieghevole a dolce 
affetti, non sapremmo ragionarne « dovere, epperciò vi 
rimandiamo semplicemente chi si pasco di sospiri. 
La voce energica dei montanari alto fa risuonare 
canti patrii, Je aspirazioni, i giuramenti alla libertà: 
* La sainto Liberté qu'on mon Ame j'adore! 
La sainte Liberté, 
Rayon d'un beau soleil dont la nuit voile encore 
A tant d'yeux la clarté] » 
: Ovatrn. 
Persino l'animo d'un povero prete, morto poco fa, ve: 
scovo su quel lido africano, donde i veuti della torrid: 
ortano le brezze ardenti all'isola di Santa Elena, sapevi 
innalzare i cantici a tremende note, allorchè la sua fan 
tasia ovocando lo rimembranze dei Celti, primieri abita- 
tori delle nastre valli, collocava in sulle labbra dei bari 
‘quello medesime erviche parole poscia proferte, non hi 
guari, sulle alture di Volta: VAINCRE cu MOURIRI 
« Vengeance, liberté, gloire è l'Allobrogie! 
Uitustro ta framéo, 6 guertier des fordts; 
Ton vieux père t'attend, rapporte-la rougie 
Du sang des étrangers qui souillent tes guérets. 
Belle est autour d'un front la couronne de chéne! 
Mais plus beau le trépas où nous allons courir! 
Non! nous ne sommes point un peuple qu'on enchatne 
Répétons ce serment: firne LIBRE ov MOURIRI « 
Non sembra che sia stata, per l’Italia presente, dettat 
.la savoiarda canzone intitolata Chant Patriotique? la qual: 
così comincia : 


* Aux drapeaux déchirés des braves 
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zionì che vengono tratto tratto da molti collegi | 
elettorali contro i deputati della maggioranza in- 
cautamente eletti, ci danno speranza per l'avve- 
nire. Ma noi ripetiamo agli elettori: siate ben cauti, 
non perdonate a cura, a studio per conose#r gli 
uomini a cui darete i vostri sulfragii. E crediamo 
che in tutte lé parti del regno non sarà soper- 
chio il tener ricordato ciò che testò scriveva G. 
B. Tuveri al primo collegio di Cagliari, da! quale 
era mandato a) Parlamento: 

Molti sono gl'incettatori di voti: badate a quegli che 
incettano , badate a quegli pei quali si fa l'incetta. Non 
A tutti è dato poter discernere i meriti delle persone, od 
avere în pronto dei fatti, sui quali fondare i proprii giu- 
dizir, ma a niuno la Provvidenza la negato un qualche 
mezzo di preservarsi dal male ; non agl'individui, non ai 
popoli. Una patria voi avete dinanzi doviziosa e cadente 
d'inedia, divota e senza religione, conculcata 0 lambente 
il piò di chi la conculca .... Quei che la Fontane dispet- 
tosi dall'altezza del loro orgoglio, quei che oziosamente 
ingrassano delle sue sostanze, quei che s'adoperano a per- 
petuarne l'ignoranza, quei che Salomone avria aggiunto 
alle quattro cose insaziabili , quei che godono insomma 
delle prerogative ond’ ella è vittima miseranda , non po- 
tranno sinceramente petrosinare la sua causa. La natura 
diede agli animali velenosi un aspetto ributtante , che ci 
tien luogo d'esperienza, 6 ci fa rifaggire da quegli che 
lor somigliano , finchè non ci si appalesano innocui. È 
negli abiti, noi nomi , nelle qualificazioni, nelle profes- 
sioni di molti uomini havvi qualche cosa atta a inspirarvi 
quelle cautele che vi suole inspirare ia bruttezza degli 
snimali, di cui ignorate il carettere. .... Evitategli tutti 
questi uomini, finchè vi rimarrà motivo a diffidarne) Di 
gran discernimento v'è d’uopo, o Élettori. 


Ci portò il discorso a rammentare un cittadino, 
che fu in ogni tempo amantissimo di libere isti- 
tuzioni, e che sempre pose studio a tenersi libero 
da esterna influenza. Gli elettori del primo col- 
legio di Cagliari avevano dato buon saggio di sè 
medesimi, eleggendolo alla legislatura che ora 
cessa; ma egli dovette rinunziare al mandato. Le 
parole che abbiamo riportato sono tratte appunto 
dall'indirizzo, che egli, per iscusarsene, pubblicava 
colle stampe. Noi noh ci faremo riguardo dal dire 
il motivo della rinuncia, perchè egli stesso con 
dignità da uomo libero non si curò di nascon- 
derlo. È povertà di fortuna, che non gli consente 
il partirsi dalla terra natale e vivere gran parte 
dell’anno in Torino, conservando |’ indipendenza 
di un rappresentante del popolo. I neo-democra- 
tici dell’aristocrazia diranno certo cosa sconve- 
niente e quasi vile che si dia stipendio aj legis- 
latori, diranno certo che la patria deve essere 
servita gratuitamente e con sacrifizio della privata 
fortuna. Noi diciamo che la patria non putrà mai 
avere Assemblea democratica, finchè i deputati non 
avranno stipendio. Questo allarga il novero degli 
eleggibili, mentre il servizio gratuito lo restringe. 
L'intelligenza più eletta, e la coscienza più pura 

: sono forse il privilegio della nobiltà e della ric- 
chezza? Eppure a queste classi soltanto è dato di 
poter rappresentare la patria, tanto bene che male, 
ma senza stipeudio. Invece gli uomini che si lo- 
gorarono negli studii, che sono perpetuamente a 
contatto colle classi laboriose e sofferenti della so- 
cietà, che amano il popolo perchè lo stimano, e 
lo stimano perchè lo conoscono, questi uomini 

i non possono sotlostare al dispendio di lunga di- 

} mora nella capitale, lontani da quelle occupazioni 

I con cui sostentano parcamente la vita. Senza sti- 

pendio ai deputati, il suffragio universale non po- 

« trà raggiungere pienamente il suo scopo, 

| A questo vizio intrinseco della nostra organiz- 

‘ zazione polilica non sì può portare un rimedio 
per ora; e sarà molto se la Costituente il potrà. 
Laonde è tanto più grave, o elettori, il vostro còm- 
pito; imperocchè tra più piccolo numero di uo- 
mini voi dovete eleggere i buoni. 


\l 

il 

{ 

| pica 

i IL GIORNALISMO DELLE PROVINCIE 

t Fedeli alla nostra promessa noi veniamo a ren- 

I dere un tributo di giustizia a quei giornali che 
ieri annunziammo appena. Un dovere di gratitudine 

{ ci spinge come cittadini, e come confratelli un sen- 
timento l'amore. 


Est pendu le crépe de deuil. 
Noys ici noug sommes esclaves, 
Lt nos frères sont ay cercueil!. ... 
Lepr valeur ne s'est point flétrie; 
Us ont su combatire et périr. 
Al! quand on n'a plus de patrie, 
Ou peut pleurer, ou doit mourir. » 
Réngbicr Tnurrev, vescovo di (rallipolis. 
i Accenneremp dj volo ai versi epici nei quali l’elo- 
| quente DA Jacquemoud (di Modtiers), celebrando 
| ' le gesta del Conte Verde a Crécy, sembra che voglia ri- 
| cordare più recenti battaglie. Lors'egli pensava alla rotta 
i di Waterloo, quante casì dipingeva l' Amedeo : 
i «.... L'esil mouillé, sur ces plaines funestes, 
| De la géante armée il contemplait les restes, 
LI 


Son frout s' illaminait d'une noble rougeur, 
#4 de son crevr brisé montait un cri vengeur. . . » 
gi campanili di Crécy vedonsi imbrunire all'estremo 
i crizonte le foreste di Waterloo. . . . O Napoleonide! . . . 
}' Nu tempi che l'oratore-poeta scriveva, nan era libero 
‘© il pensiero; speriamo che ora troverà per l'ala plau- 
i dentegli, ge non un canto di giubilo, almeno per confor- 
i tarla, un carme dj speranza. 
bi, i naturale che in una racgolta di posti savoini, il 
{i pensiero ehe domina sia quello della loro patria tanto 
amata. Ip fatti, ogni verso quasi la rammenta al lettore: 
ben pochi sono i carmi che non portino il nome di Sa- 
{i voia in capo, in cuore; infine, l'uno esclama: 
» Oh! c'est un bean pays, une sninle patrie. » 
QuaiER. 


Un'altra: 
« La Savoio en son sein, pour dei jours glorieux, 
Nourrit encore des file dignes de leurs ajoux. 
i Sparte perd ses vortus en perdani sa rudesse; 


| vede nella attualità, che per ricostituirsi l' Italia una e 


LA CONCORDIA 


Dicemmo come liberamente combattesse la stampa 
periodica nelle provincie per l'idea democratica cd 
appoggiavamo la nostra asserzione col fatti. Nè al- 
trimenti faremo in oggi. 

L'Echo des Alpes Maritimes di Nizza, dopo avere 
enumerati i mali che a not cagionarono i passati 
ministeri ,, soggiunge 


Egli è in tale critica situazione che il ministero Gio- 
berti giunge al potere, e certamente non bisogna man- 
care nè di coraggio nè di patriotismo per far fronte ai 
pericoli che da ogni parte ne minacciano. Ma il nuovo 
ministero possiede la confidenza della nazione, ed egli la 
giustiticherà senza dubbio. Con lui noi vedremo iufine 
abbandonata una politica irresoluta, timida 0 retrogada la 
quale ci ha condotti all'orlo dell'abisso. Infine lo spirito 
pubblico è ora in situazione di dirigore ed animare lo 
risolazioni del govorgo, e questi sarà pieno di forza, di 
attività ed intelligenze. Unito col popolo e penetrato dalla 
di lui influenza, il ministero possieda ora una forza mo- 
rale di cui mancarono tutti i nostri uomini di stato. Al- 
l'opera dunque, o ministri del Re, o uomini del popolo; 
V Italia vi guarda, ella ha fede in voi, ella altendo.......... 


Il National Savoisien d'Annecy prende ad cesa- 
minare il programma Gioberti con qualche rigore, 
ma con non minore giustizia ed assennatezza, e 
mentre egli dice che esso è tale da soddisfare 
tuti gli amici ed i difensori dei principii demo- 
eratici , non può tuttavia passar sotto silenzio come 
non vi si ravvisi nulla che interessi le nostre fi- 
nanze e ristabilisca il credito pubblico sì forte- 
mente sbilanciato. Noi non entrando nella questione 
promossa e rimanendo semplici osservatori anzi che 
giudici, confesseremo però a che questo severo giu- 
dizio del MNalional Savoisien ci è sicura guaren- 
tigia ch'egli nè per riverenza ad uomini illustri, 
nè per altre ragioni sarà per abbandonare un solo 
istante la causa della nazione. 

Noi abbiamo fin qui esaminata la condotta di 
que’ giornali î quali giudicarono il nuovo ministero, 
e prima di chiudere questa rivista crediamo op- 
portuno di fare anco un cenno di quelli i quali o 
per mancanza d'opportunità o per altre cause non 
mossero ancora parola in proposito. E se bene noi 
avremmo amato portar di loro giudizio su un me- 
desimo campo, non mancherà tuttavia ragione per 
mostrare come in tutti sia costante il proposito di 
propugnare la causa del popolo, che è la causa 
della libertà. 

Ed ecco come il Ligure Popolare di San Remo 
tratta la questione della Costituente italiana. 


Ml popolo vuole una Costituente e non una anfizionia 
di pripcipi, una Costituente pura e non una federativa, 
e questa nel vivo bisogno di redimore il paese confiscato 
dal barbaro. 

Procedendo egli dallo stato ipotetico allo stato reale, 


padrona di sè non le basta nè la mano straniera nè il 
protettorato dinastico, ma quella nazionalità che non può 
ottenersi che dal popolo e giammai fuori del popolo. 
Unificate il paese: ecco la vittoria sul barbaro. L'anfi- 
zionìa unifica gli stati, la Costituente i popoli. 

E per la guerra dell’ indipendenza, guerra di senti- 
mento popolare, guerra di fede politica, guerra di amore 
e di forza, chi diva che l'anfizionia basti dopo la cacciata 
di Carlo VIIL e non la Costituente, ultimo esperimento 
dell’ unione morale, politica e materiale degl’italici popoli? 

Chi restituirà all italia il suo primato, chi cancellando 
le turpitudini dei secoli andati l'instaurerà altra volta re- 
gina del mondo civile, tranne la Costituente pura 6 11 
ministero democratico ? 


Il perchè questa desideratissima lega di pura Costituente 
che vaticina l'età ed è necessaria all’ Itaha, il ministero 
democratico dovrà speditsmente promuoverla, se vuole 
che l'Italia non sia più serva, che il forastiero rivajichi 
Alpi, e cho il vessilto della redenzione sventoli come 
segnacolo di vera libertà fra i popoli delle varie e dis- 
unite provincie, 


Anche la Libertà di Pinerolo sullo stesso argo- 
mento s'esprime con nun meno calde parole : 


A che cosa mirano tutti i buoni Italiani? ad 
unirsi è ad emancepparsi. La Costituente ci darà l' indi- 
endenza, creando un esercito nazionale, una marina ita- 
iana, una sola bandiera. La Costituente stabilendo un 
putto federale, una dieta italiana, comporrà le varietà di 


territorio, di governi, d’ indole, di costumi nella grande 
idea della sintesi nazionale. 


Athònes se corrompt au sein de la mollesse : 

Plus simple que les fleurs qui parent ses vallons, 

Plus ferme en ses desseins que le pied de ses monts, 

Femme aux mAles appas, è la puissante étreinte, 

Ma patrie est encor la mème qu’ autrefvis; 

Ello hait le mensonge, elle abhorre la feinte. .., 
TuioLuea. 


E poichè il troppo ristretlo spazio concesso ci costringe 
di porre un termine alle citazioni, finiremo con quel sa- 
luto che il Piemonte manda di tutto cuore all'antica na- 
zione sorella : 

« Salut, noble pays à la belle nature, 

Où simples sont les meeurs, où l’existenco est pure; 

Qui, toutes les vertus de la ville exilées 

Se retrouvent eucor dans tes monts, tes vallées! 

Honneur à toi, noble pays!» 
De Cuauxonr. 


Un rimprovero vogliamo indirizzato all'editore, nostro 
amico, perchè mancano in questa raccolta i versi, rari è 
pur vero, di Renato Favre è di qualcheduno dei più an- 
tichi poeti Savoiardi, i quali versi con più indagini e 
sollecitudipe, e con pazienti ricerche si sarebbero potuto 
ritrovare in Lione, od in Ginevra; perchè mancano le 
tanto leggiadre canzoncelie e le canzoni satiriche, estem- 

oraneamente dettate da 8dard di Rumilly, sia in lingua 
rancese, sia nell’idioma celtoromando usato nelle campa- 
gue e nei monti della Savoia; perchè, massime, ha di- 
meuticato di inserire nella sua raccolta questa Savaisienne, 
cou i di cui numeri, i figli della Savoia, di dimora in 
Torino, rallegravano le feste della patria nascente a nuova 
vita, e si confortavano il dì delle battaglie. 


Biurò. 


Ualiani, Mplagiamo adunque in ogni maniera colla voce, 
cogli soritti, cogl’ indirizzi, colle petizioni, coi banchetti i 
due soli governi ancor riluttanti, spingiamo finchè abbiano 
aderito 8 questo pre lo. 

Da Pinerolo a Catania s'innalzi un sol grido, o questo 
sia: viva la Costituente, ; 

Lasciato che i liberi Italiani impedit; di riconoscersi 
dalle frapposte schiere degli schiavi e dei traditori, pes- 
sano serrarsi una volta in una sola falange, e a milioni 
di petti eroici, di coraggi indomiti non resiste non che 
l'Austria, l' Europa intiera .. ... 


La Nazione è Municipio di Cunco ragiona così 
dello stato attuale della Penisola , e delle speranze 
d'un fortunato e glorioso avvenire, 


Dopo quatiro mesi ne' quali prevalse il sistema dei 
traditori mascherati, che tentavano respingerci dentro 
l'antico sepolcro; dopo quattro mesi da noi trascorsi sotto 
un angoscioso ed insopportabile incubo che coprivaci d'i- 
gnominia sl cospetto delle altro nazioni, la Provvidenza 
ci si offre di bel buevo benigna, ed il nostro cuore si 
sanre alle più belle speranze. 

.a Toscana ch'era stata la prima ad iniziare la civiltà 
nella misera nostra penisola, eccola ritornata sul retto 


Nè la perdita del tempo era il solo inconve 
niente. Un altro assai grave era questo, che la 
prima recavasi con la seconda opera in confusione, 
Imperocthè, supposta quella compita e perfetta; 
le legioni della guardia, i batlaglioni e le com- 
pagnie regolarmente formate; siccome non era 
possibile che in ciascheduna di queste egual no- 
vero di militi vi fosse, che il regolamento chia. 
mava a servire ai confini, ne conseguitava che 
lo compagnie giù formate si guastavano: e si gua- 
stavano in assai diversa proporzione, cosa che ren- 
deva poscia impacciatissimo il distmbuire regolar- 
mente il servizio, che esse doveano prestare in 
casa. i 

Le guardie poi destinate ad uscire, raccolte in 
nuove compagnie, avevano diritto di eleggorsi Idro 
uffiziali e graduati, Non cadendo adunque talo ele- 
zione su quelli giù nominati nelle originario com- 


sentiero promulgando la Costituente italiana; ecco la città 
eterna che s'omancipa dai poca gesuiti, e tende a 
l’idea sopPiaRagiale che 

umiglia; ecco i 
soldati delta Liguria noncurare i dispotici, i crudeli co- 
mandi, e rispettare se stessi ne' cittadini; ecco infine nella 
nostra metropoli un demucratico ministero che nel suo 
programma promette pronti, energici apparecchi per la 
guerra, e la confederazione dei governi e dei popoli solto 


restringere il vicario di Cristo ai 
deve unire l'uman genere in una sola 


la bandiera della Costituente, per giungere all’ indipen- 
denza assoluta, ed all'autonomia della patria comune. 


Così la gran contesa fra la barbarie e ln civiltà sempre 
più s'avvicina al suo scioglimento, quale, crediamo, inse- 


guerà alle straniere genti ad aver fede nella causa del- 
l’umapità che non può perire per i colpi d'un uomo, nè 
per le improntitudini d'un perfido od insano partito. 

Ma l'avvenire non sarà certamente in nostro favore, se 
non sapremo approfittarne. 

Principale cagione delle nostre miserie furono i puerili 
timori ad ogni rovescio, la trascuranza delle occasioni 
propizia, le dissensioni, i tradimenti e il soverchio amore 
per gli agi, i piaceri ed i matoriali intoressi, Ammaestrati 
dai nostri errori, adoperinmoci d'ora in poi a minorarne 
i danni, ad evitarne la continuazione. Ogni giorno che 
si lascia trascorrere senza provvedere ai bisogni dello 
stato, può divenite una colpa, può riuscire fatale. Non 
più indugi adunque, non più dissidii. Ogni particolare 
sentimento sia abiurato sugli altari della nostra patria, e 
con unanime volontà si presti un assiduo appoggio a 
coloro, cui vennero affidate le redini del nostro governo, 
Con fermezza, senno civile, longanimità e coraggio saranno 
assicurati i sospirati destini di questa straziata ma non 
doma nazione. 


Che dovremo noi conchiudere dall'aspetto tanto 


imponente preso dal giornalismo delle provincie a' 


fronte dei pochi avanzi d’ un’aristocrazia incorregi - 
bile ? Facile è dare una sentenza. L'aristocrazia 
grida e si dibatte ancora, è vero, ma sono i la- 
menti di chi muore, sono i tratti dell’agonia. E 
benchè ella vanti ancora qualche raro campione 
nella stampa periodica, la sconfitta non è men 
certa, ed a coloro i quali usarono della libertà 
del pensiero e della parola per sostenere una causa 
tanto ingiusta e fuor dei tempi, non rimarrà che 
lo scorno e lo sprezzo del popolo, e la demo- 
crazia trionferà! 


ta 


DEGLI ORDINI DELLA MILIZIA 
NEGLI STATI LIBERI. 
IV 

A svolgere i modi da togliersi onde ordinar la 
milizia negli stati liberi, io diviso di seguir sem- 
pre gl'insegnamenti dell'esperienza e di tenermi 
più principalmente avanti gli occhi l'esempio della 
Confederazione svizzera; come quella che ebbe pur 
recentemente mostrato di poter, senza pagar soldati 
stanziali, nel brevissimo termine di forse quindici 
giorni, entrare in campo con un esercito giusto 
di circa centomila combattenti, tra l'una e l'altra 
fazione che in essa erano insorte; e di tanto fare 
senza incomodar quasi le classi delle riserve, de- 
stinate e pronte alle riscosse. Ma, come eziandio 
dagli errori passati uno può cavarne buonissimo 
documento, e schivarli in avvenire quando ben li 
conosca; così voglio pur toccare un nonnulla di 
quanto avvenne su questo proposito nella Lombardia. 
Nè ciò io intendo di fare onde dar biasimo a cui 
per fine purissimo e nobilissimo, ed in tempi di 
estreme difficoltà diede di buona coscienza ogni 
sua opera a scopo glorioso; ma solo a mostrare 
come appunto le difficoltà, quando si vanno accu- 
mulando, inducano ad errare eziandio i più savi 
e dabbene. 

Penetrato di questa ventà, che solo fra popoli 
armati possa il viver libero insorgere c prosperare, 
il governo provvisorio ebbe stanziata quella sua 
legge su la difesa della patria, tanto prudente e 
savia da non esservi forse nulla da migliorare. 
Tuttavia essa non produsse gli effelti, che aspettar 
so ne doveano, e più principalmente per ciò che 
non furono tolti gli opportuni modi a mandarla 
ad esecuzione. Negli estremi pericoli, in cui tro- 
vavasi il paese, era prima necessità di ordinare 
alle armi tatti coloro, che ne eran capaci, e di 
ordinarli di maniera da poterli prestamente usare 
in sui campi. Al primo scopo adunque si co- 
stituì la guardia nazionale, ma in tal modo, che 
al secondo non corrispondeva. Io nori voglio pas- 
sare a rassegna tutte le disposizioni del regola- 
mento organico, bastandomi pur di osservare, come 
da esso venisse contemplato il caso, che una parle 
della guardia dovesse venire mobilizzata, e per 
questo caso prescrivesse norme, che all'ordinarla 
universalmente non erano applicabili. Ora ognun 
vede troppo agevolmente come in momenti di 
tanta premura slata sia l’opera allungata, in veco 
di un solo ordinamento dovendone succeder due 
per aver guardie pronte a marciare al nemico. 


pagnie, ne risultava una soprabbondanza di dis- 
pensati dal servizio di gregari, a sopracarico di 
quelli, che erano costretti a prestarlo: e sonza pur 
poterli licenziare, poichè dal voto dei loro com- 
pagni aveano per tre anni diritto legittimo acqui- 
stato di rimanersi nel grado. Se poi cadeva, il 
maggior disordine salta da per sè agli occhi, do- 
vendo necessariamente vuoti restar qua e colà, 
cho bisognava riempire con nuove elezioni; con- 
ciossiachè il far passare un graduato da una com- 
pagnia all'altra fosse contrario al diritto accordato 
a ciascuna di eleggerseli da sò. 

Ma ben altri difetti avea questo regolamento 
organico; ed il massimo era certo quello di man- 
cargli il capo. Imperocchè, prescrivendo molto 
bene le norme per lo consecutive inscrizioni nelle 
matricole, per l’elezioni dei graduati da sostituirsi 
a quelli che finito avessero loro tempo, e per 
tutte le operazioni insomma da praticarsi per man- 
tenere la guardia ordinata, del primo ordinamento 
suo nulla diceva. Le inscrizioni nelle tiste abban- 
donate al buon volere dei cittadini, e così fatta 
abilità ai meno zelosi di sottrarsi al dover loro : 
tanto che io oso allermare , che tro mesi dopo 
emanato quel regolamento, non v' avea provincia 
o città in Lombardia, ove con certezza sì potesse 
dire cho i ruoli fossero regolari 6 compiti. Ed una 
tal bisogna potevasi pure fornire in brevissimi 
giorni con un espediente che, se non erro, vidi 
praticato in altri paesi. Preparate delle stampe, 
distinte in colonne corrispondenti a quelle della 
matricola, e fattone distribuire un esemplare per 
casa, non s'avea se non ad imporre al proprietario 
l'obbligo d’ inscrivervi veritiero solto la sua ri- 
sponsabilità tutti i maschi della propria famiglia 
e degl’inquilini, entro il termino di un paio di 
giorni, per rendere poi quell’esemplare a cui saria 
venuto a raccoglierlo. Le cotali stampe recale allo 
Stato Maggiore della provincia, lieve cosa era il 
compilare il ruolo generale, e di formar poscia 
le compagnie, come prima si fosse fatto luogo alle 
domande di dispensa o per incapacità, o per non 
so quale altro motivo. Così non avrebbe fatto me- 
slieri dell’opera degli uffici municipali, che nelle 
città a cagione dei moltiplici negozi, nelle cam- 
pagne per difetto di cognizioni od altro, non sep- 
pero mai venire a capo di presentar loro liste 
complete e regolarmente compilate. 

Ma parlando di dispense e di Stato Maggiore , 
ecco che mi si parano innanzi due altri difetti 
capitali del regolamento organico. Il primo si è 
che, distinguendo i cittadini in due classi, V una 
obbligata al servizio ordinario di sicurezza ne' co- 
muni, l'altra da esso dispenzata, la sì fatta dispensa 
accordava a quelli che a vivere hanno bisogno 
del giornaliero lavoro. Or la cotal condizione si 
prestava ad esser più o meno largamente inter- 
pretata: poichè , se da un lato si può dire che 
tutti abbisognino, per vivere, del giornaliero la- 
voro, da que’ pochi sciop.rati in fuori, che non 
si prendon pur briga di far loro conti a' gastaldi, 
dall'altro non si scosterà dal vero chi affermi 
non vi esser cittadino altuoso e regolato, il quale 
standosi dal lavorare un dì il mese per darlo al 
servizio pubblico, debbagli mancare il pane. La 
disposizione del regolamento adunque fece Inog» 
ad una infinità di richiami. Un cuoco, per mu 
d'esempio, chiedeva dispensa, perchè ogni di do- 
veva, per riceverne il salario, preparare al signore 
i manicaretti e le leccornie; un cocchiere, per- 
chè il doveva al passeggio trascinare; ed i consì- 
gli di revisione, secondo che erano d’ umore, ac- 
cordavano o negavano le dispense. Tanto che non 
fu raro di -vedere due cittadini della medesima 
condizione variamente trattati da vari consigli, € 
forse da un medesimo, A mantener l'ordine e la 
sicurezza pubblica certo hanno maggiore interesso 
e vantaggio i ricchi dei poveri, e torna per con- 
seguenza equo e giusto, che quelli più di questi 
contribuiscano a tale carico; ma il modo di equa- 
mente distribuirlo non debbesi cercar nelle di- 
spense dagli obblighi incombenti a tutli indistin- 
tamente i cittadini; queste infin delle fini non 
facendo se non abbiettare i dispensati, ed inge- 
nerar mali umori in quelli che non lo sono, 

Chi voglia presperamente condurre a riva un'o- 
pera, alla quale siano necessarii gli sforzi uniti 
di più persone, debbe la prima cosa prepor loro 
un capo, che tutte le regoli e guidi al pre- 
concetto scopo. Or secondo le prescrizioni del re- 
golamento organico, il capo della guardia nazio- 


LA CONCORDIA 


nale doveva nelle provincie venire eletto secondo 
il voto di tutti gli uffiziali; quindi il suo orga- 

nizzamento dovea esser compito, prima che avesse 

chi legalmente la comandasse. Vero è che v'eran 

dei comandanti provvisorii; ma per ciò medesimo 
che erano provvisori, non aveano nè quell’ auto- 

rità morale, nè quel rispetto che loro saria di ne- 
cossità abbisognato. 

Inoltre formando la guardia nazionale di Lom- 
bardia un corpo solo, ed i suoi servigi ordinarii 
essendo pacifici e prestati in casa, dipendeva im- 
mediatamente dal ministro degli affari interni. 
Questi adunque erane il comandante in capo. Or 
come chi comanda un' esercito ha sempre ai fian- 
chi uno Stato Maggiore, destinato a diramarne gli 
ordini ed a prepararli a vegliare alla loro esecu- 
zione ed a provvedere a tutte le minute partico- 
larità, alle quali un uomo solo non può attendere; 
così saria un tale sussidio tanto più necessario 
stato al ministro, da moltiplicatissimi altri negozii 
assediato 6 preoccupato. Ma a ciò pure non si pensò. 
Quindi nè uniformità nè unità nei modi che si an- 
davano togliendo nelle varie provincie; e se volta 
avveniva che i comandanti sopra qualche punto 
istruzioni chiedessero e provvedimenti, o non avean 
risposta, o tanto indugiata da non servir più a nulla. 
Per la qual cosa procedette zoppicando un’ opera, 
che le circostanze volevan perfezionata con estrema 
sollecitudine e come d'incanto; intanto che al- 
l'escita del giuoco si dovette ricorrere al pessimo 
aiuto dei comitati straordinarii, i quali o non 
sono operosi e tornano inutili; o sono, e fanno 
se mon impacciar l' andamento ordinario e re- 
golare de’ negozi, rendendone più difficile e 
complicato lo spaccio. Il fato medesimo dei cotali 
comitati, se eccettui i casi straordinarii ed impossi- 
bili a prevedersi, dimostra di per sè l'insufficienza 
e cattività degli ordini stabiliti o delle persone 
ad essi preposti; e però solo quelli riformando, 
o mutando questo, puossi verire a capo di lor 
via convenevolmente il male. All’ uscita  adun- 
que del giugno si costituirono comitati straordi- 
narii distrettuali e provinciali dipendenti da un 
comitato centrale ; i quali non dovettero se non 
impacciare la gerarchia militare dal regolamento 
organico stabilita, e ridurne al niente l'autorità, te- 
stimoniandone l' insulficienza. E con quanto buon 
frutto ciò facessero per l' interesse capitale, io nol 
so dire, avendo circa a quel medesimo tempo do- 
vuto usciro d' Italia. 

| N-Governo provvisorio lombardo, vinto poi dagli 
usi, e, direi, dalla superstizione generale, male 
volse il pensiero a formare un esercito permanente 
col solito mezzo della coscrizione, come la chia- 
mano , regolata da legge austriaca , che si sarebbe 
dovuta almeno dimenticare, E ciò fece in un mo- 
mento, che bisognava un subito sforzo di tutti gli 
uomini d'arme, introducendo nel regolamento or- 
ganico delle guardie nazionali, oltre le mobili e 
non mobili e volontari, ancho la categoria delle 
truppe di linea, delle quali nella legge su la di- 
fesa della patria non era punto discorso, e com- 
plicando a più a più i modi di pervenire ad un 
effetto che, se non erro, si poteva con molta 
semplicità e speditezza ottenere, come mostrerò 
più avanti. 

Quanto alla disciplina finalmente?, male vi prov- 
vedevano i consigli dal regolamento prescritti per 
le formalità necessarie alla loro istituzione. Esi- 
gende ordinata una intiera legione prima che si 
putessero reprimere le trasgressioni occorrenti nelle 
semplici compagnie , queste non si sariano do- 
vute usare se non dopo l'ordinamento compito. 
Ma siccome le necessità presenti tale un indugio 
non permettevano, così le trasgressioni non torna- 
vano rare, e per la non pronta repressione, e più 
ancora per ciò che agli uffiziali non si avea it ri- 
spetto indispensabile al buono e regolare servizio 
della milizia. Bel pensiero certamente fu quello di 
farli eleggere dal voto di coloro medesimi cui do- 
veano comandare: imperciocchè , lasciato star del- 
l'omaggio reso all’eguaglianza di tutti i ciltadini, 
più dolce, pronto e volenteroso sembra dover 
esser l'ubbedire a capo, che uno si prepone da sè 
stesso. Ma questo pensiero bellissimo in teoria, era 
pur facile il prevederlo non buono in pratica, spe- 
cialmente in paese non punto abituato alle popo- 
lari elezioni. E l’esperienza dimostrò pur troppo 
l’opera star così. A quelle pochissimi intervenivauo, 
sia per negligenza, sia per riservarsi un pretesto 
di mostrarsi restii. I pochi poi non trasceglievano 
i più atti, ma coloro che meglio sapevano adularli, 
od infingersi dolci, condiscendenti e meno severi. 
Anche la condizione del rimanersi solo a tempo nel 
grado era consentanea al sentimento dell’eguaglianza. 
Se non che questa male si combina con la sogge- 
zione; e chi può dire al suo capilano: a tale e 
tal tempo io forse comanderò e tu dovrai obbe- 
dirmi ; sente troppo di sò per farsi intanto intie- 
ramente sommesso; condizione tuttavia indispensa- 
bile in qualsivoglia milizia. A questa gh è giuco- 

| forza , che il sentimento dell’eguaglianza faccia un 
qualche sagrificio , il quale poi è di picciolissimo 
) momento , restrignendosi al solo servizio nelle file. 
Veramente io non mi conosco paese più democra- 
tiro dell’Elvezia, nè luogo in cui l'eguaglianza ci- 
vile sia più profondamente inradicata , e i dicitti 
di ciascon cittadino meglio rispettati a prosperità 
dell'universale e dello stato; e tuttavia si mantiene 


anche colà scrupolosamente la gerarchia militare, 
senza che a persona nasca pure il menomo pen- 
siero nò di eleggero gli uffiziali a voce di popolo, 
nè di confidar loro solo a tempo il grado: per- 
suasi tutti che si verrebbe con tali modi rovinando 
ciò che ad ogni repubblica è necessario, la forza 
delle armi cittadine, primo sostegno del viver li- 
bero. A questo adunque fanno del miglior grado 
gli Svizzeri il sacrifizio dell'eguaglianza nella mi- 
lizia ed alla disciplina militare stanno sommessi, 


VOCI DALLE PROVINCIE 


Anche Tortona avrà un circolo politico. I prin- 
cipii democratici troveranno anche colà come in 
quasi tutte le nostre provincie un centro ed un 
forte appoggio al ministero che si nomava nascendo 
democratico. Pubblichiamo il programma di quel 
nuovo circolo onde i nostri lettori giudichino di 
per sè il generoso pensiero di quei cittadini che 
lo iniziarono. 


GL'INIZIATORI DEL CIRCOLO POLITICO TORTONESE. 


L'anirsi e l’'amarsi con fede ostinata è il sunto di tutta 
la dottrina evangelica, e di ogni sana politica; quindi il 
bisogno fondamentale di ogni nostro benessere. Ma poichè 
nessun individuo nò popolo può accendersi fermamente 
nel desiderio di un bone, se prima non impara ad ap- 
prezzario 0 a rimuovere gli ostacoli che lo potrebbero 
attraversare ; così fa mestieri che l'unione e l'amoro di 
cui favelliamo siano ben chisriti dell'alta importanza e 
dello altissime difficoltà che fi concerne. AI quale effetto 
nen bastano le provvide leggi, nè il forto operare di quel 
ministero, che era il supremo dei nostrì voi, ma giovano 
mirabilmente i circoli politici. 

Essi consistono nel legittimo adunarsi di quei cittadini 
che non avversano la fratellanza dei popolo e fanno plauso 
operoso ai sinceri mantenitori delle nostre libertà. 1 cir- 
coli politici conoscendo, che la salute dei regni somiglia 
a quella del nostro corpo, che ansiosamente si corca 
quando è perduta, con pacifiche discussioni intendono a 
puntellare i sovrani ordinamenti, a scuotere la sciopera- 
gine mortale della moltitudine aggirato e quasi sempre 
seguace di chi la calpesta, intendono a sfatare le tene- 
brose insinuazioni di quella pestilente fazione, fa quale 
non ha di sacro che l'egoismo, le catene ed i gemiti delle 
nazioni. Laondo non saranno biasimevoli i sottoscritti, i 
quali sentono efficacemente il bisogno di aiutare il grande 
sviluppo dell’intelligenza politica e il compimento di quei 
destini, onde pendo nuovo ordine di secoli e di reami. 
La verità sulla terra è come un angelo sfolgorante di 
luce che si ravvelge fra le nubi, e chi l'odia, non può 
essere nè buon suddito, nè buon re, nè vero erede di 
Cristo. 

Per la qual cosa noi abbiamo per santo qualum oe 
sforzo indirizzato a diridar quelletnubi tanto funeste al 
prosperare dell' umana famiglia; e tale sforzo è il sostan- 
ziale intondimento, a cui colla voce e cogli scritti si ac- 
cingerà con iutrepido volere il circolo che ragioniamo, 
se non gli verrà meno il necessario concorso degli ottimi 
pensatori, di cui la nostra città e provincia non manca 

(seguono le firme ) 


NOTIZIE DIVERSE. 


Lu (Gazzetta Piemontese nel suo num. 404 pubblica 
un decreto realo con cui si ordina che il conto del 1847 
della soppressa intendenza di Casale sarà dall'intendente 
di Casale ed in quella città sottoposto all'esame di 10 
consiglieri provinciali delegati per metà di ciascuno dei 
consigli di Casalu ed Asti. Sono inoltro date le norme 
onde procedere a quest'esame. 

Si giornale ufticiale di ieri pubblica che con decreto 
in data di ieri S. M. si è degnata di collocare a riposo 
S. E. il conte Peyretti di Condove, primo presidente, mi- 
nistro di stato, ece., conferendogli contemporancamente la 
decorazione dell'ordine del merito civile di Savoia. 

In udienza del 25 S. M. ha conferito all'avvocato Se. 
verino Battaglione , primo uffiziale nell’ interno, la deco- 
razione dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

— In adempimento della legge che accordava ua mi- 
lione per soccorsi alle famiglie bisegnose dei contingenti 
stati chiamati straordinariamento sotto le armi, venne as- 
segnafa alla provincia di Susa la somma di fl. 18,190./40, 
la quale fa ripartita nel modo seguente : 


Pel mandamento di Susa. . . L. 6041 10 
Ù di Almese , » 1300 76 

’ di Avigliana . » 2323 50 

. di Oulx. » 139% 10 

. di Condove . » 1208 22 

’ di Bussoleno . » 2509 38 

» di Cesana . . 975 87 

» di Giaveno » 2742 56 

Totale L. 18496 49 


I rispettivi comitati a tal fine creati hanno già intra- 
prese le loro operazioni, e continueranno le distribuzioni 
dei soccorsi in gennaio, febbraio e marzo prossimi. 

— Primo dovere del cittadino è quello di cooperare al 
supremo fine sociale. Ogni classo, ogui età, ogni condi. 
zione, ogni sesso porta con sè i suoi doveri. Chi suda 
sulla gleba, chi consacra il braccio alle arti meccaniche, 
chi l'ingegno alle scienze ed agli ameni studi; ma tutti 
e sempre in vantaggio degli uomini. E il sacerdote in- 
nanzi a tutti ha una missione da compiere; egli debbe 
essere ad una volta il custode della fede e della morale, 
l'amico di chi stenta, il conforto di chi soffre. Così vuole 
il Vangelo. E quand'egli mancasse ad un solo di questi 
doveri, egli manca alla società, 

Da gran tempo suonano lamenti, ed ora più che mai, 
sugli abusi vigenti ne! clero. Molti ne dissero, molti ne 
scrissero, ma finora poco s'è ottenuto in meglio. 

Noi lodammo tempo fa un opuscolo: sul modo più con- 
veniente di diminuire il numero dei preti, il quale ricono- 
scendo che prima causa degl’imputati abusi è il numero 
eccedente di coloro che più ai benefizi che all’allare si 
consacvano, propone a rimedio che si migliori l’educa- 
zione nei semivari, che equamente sieno ripartito le ren- 
dite ecclesiastiche, ed infine che non si conferiscano i 
sacri ordini che ad un'età matura. 

Ora un nuovo opuscolo è uscito in luce, del sacerdote 
Giiacomo Perlo, intitolato: Alcuni cenni sopra un nuovo or- 
dinamento del clero. ! 

In esso sono esposti i due grandi difetti che cagiona- 
rono e mantengono lo scredito pubblico del clero: il so- 
verchio numero dei preti, cioè, cd i molti impieghi chie- 
risali affatto inutili. 

A logliore quest'inconvenienti, ed a ritornare al sacer- 
do'o quella dignità che gli è necessaria e come ministro 
della religione e come cittadino, il sig. Perlo propono 
un'oppurtuna e sapiente riforma. Egli ritiene quindi prima 
necessità lincumerazione dei fondi ecclesiastici: /l catto- 
licismo è la religione dello Slato, egli dice; perchè dunque 
i ministri non dovranno essere uffiziali dello Stato, da questi 
stipendiati e retribuiti? È nel nuovo ordinamento vorrebbe 
soppresse le commende, le abbazie, ed altri benefizi, ai 


quali nessuna prestazione d'opera è congiuuta se non 
quella di leggere o cantare il breviario. 

Questi principi sono accompagnati da solide ragioni, 
fanto più attendibili inquantoché emesse da un spcer- 
dute medesimo, 

Noi non intendiamo dar qui un sunto dell'operetta , è 
però essendoci limitati a farne solo un conno, fucciamo 
voti perchè la proposta riforma non sia trascurata da 
da chi è al governo; tributiamo in pari tempo una grata 
parola al signor Parlo perchè egli, superati quegli umani 
rispetti che lo lognno al suo ceto, non ha dubitato di 
maetterno in chiaro le magagne onde poscu suggerirne i 
rimedi. 

— Leggiamo nell'Opinione di ieri: 

Per la riunione di casa Viale la storia comincia n 
farsi luttuose. Un giorno gli spacciatori dei fogli volanti 
andavano gridando per la vis un titolo ormai troppo noto 
d'un giornale escito di fresco, 22 Codino. I conte Viale, 
che è la quiete personificata, crede sè stesso fatlo segno 
a qualche maligna mistificazione, e dopo un serio consi- 

lio di fhmiglia, delibera di licenziaro ìl club dell'or- 
ine (1). Ecco dunque l'onoranda sociotà errante come 
il popolo d'Israelto. 

na sera ad un giovane marchese salta il licchio di 
PIIRANGIRES un lungo discorso infarcito frequontemente 
della parola democrazia. E li un tafferaglio di casa del 
diavolo, uno scandalo da non dirsi, un dimenarsi, un in- 
fariarsi senza fine. Ed ecco l'ordine turbato nel seno del- 
l’onoranda società. 

La società non era ancora costituita, ed ecco quella 
testa balzana dell'avv. Rocca che protesta suì pubblici 
fogli che vhanno due programmi procisamente come nel 
famoso ministero; ecco il cav. Pomba che gli salta in 
capo di non voler essere socio quaedo puro il suo nome 
sia stampato nell'elenco; ecco perfino l’ex-deputato Galva- 

no, l’amicone di Piuelli © compagni, il furibendo can- 
idato por portafoglio, l'uomo della scuola e del tribunale 
che manda le sue demissioni. 

Noi domandiamo se possono ancora darsi disgrazie 
maggiori; Lugete Veneres e quanto seguo. 

— Leggiamo pure nell’Opinione: 

Acqui, 28 dicembre. — leri entrato in una spezieria di 
questa città, dove si leggono diversi giornali liberali, © 
convengono molti mici amici, mi si offerse subito a log- 
gere il Risorgimento. 

Grazie! Costui non lo leggo, e stupisco come voi altri 
d'Acqui gettate i denari in simili stampe! 

Oh non crederci così subito codini! per il prezzo di 
pochi centesimi si può prendere. Fossero tutti così, 

Non sai? Quando evvi qualche articolone, come quello 
sul programma del ministero Gioberti, o qualche vile 
sputo sulla Concordia, sui membri più chiari dell’opposi- 
ziono, 0 qualche simile onestà, non manca mai di capi- 
taro al nostro indirizzo (gratis) una copia o due dell'o- 
neslo Risorgimento, cui non siamo punto associati, colla 
sola spesa postale di 2 soldi. 

Chi è il gentile anonimo da cui ci viene regalato? È 
un mistero (1). 


CRONACA POLITICA. 


ITALIA 
REGNO ITALICO 

Alessandria — Le solite salve d'artiglieria per la nascita 
del Redentore si udirono dalla cittadella alla mezza notte. 
Venne nell'ora stessa innalzato il vessillo tricolore, e nella 
maltina si vide sventolare questo pegno di rigenerazione 
e di salute per l' Italia. Il nostro vessillo non poteva in 
un momento più opporluno sventolare ai quattro venti 
che in quello in cui nacque il Redentore, il Salvatore 
dei popoli. 

— L'ufficialità dell'8 reggimento ieri protestò in massa 
dinnanzi al sun colonnello contro la famosa protesta. 

— ll giorno 26 dicembre lo truppe lombarde, che tro- 
vansi aquartierate a l'rugarolo e Bosco furon fatte venire 
a Marengo: e là il loro generale Fanti accompagnato dal 
comandante Tibaldi andavale ad incontrare. Fatte schierare 
in faccia alla statua colossale del general Bonaparte, che 
s'innalza nella corte di quella villa, lo passava a minuta 
rassegna. Colla fronte volta ai campi di Lombardia, col- 
l’immagino severa del vincitore di Marengo dinanzi alle 
loro file quer giovani soldati presentavano uno spettacolo 
unico, Tutto ad un tratto il Fauti si ferma e con una 
mano accennando af gran capitano, foro dice: Soldati, co- 
noscete voi quel guerriero? Egli era figlio d'Italia: sulle 
nostre pianure calpestò più volte quel nemico, che ora 
e’ insulta: e corse viltorioso le sue più belle città. Soldati, 
questa terra non potrà produrre un'altra volta chi a quel 
grande somigli? queste parole furono accolte col grido di 
evviva l'Italia! E noi risponderemo: evviva i prodi Lom- 
«bardi, evviva il loro generale Fanti. L'ingegnoso spediente 
di questo intrepido capo, ci rileva qual fonto di nobili 
alfetti si racchiuda nel suo cuore. Noi raccontammo il 
fatto come ci fu riferito, felicitando la patria di possedere 
questi figli generosi e torniamo spesso con compiacenza a 
rilevare ogni atto più lieve di questi nostri confratelli, 
perchè crediamo con ciò di gettare in faccia all’ Europa 
una continua protesta contro l'abbandono della causa più 
santa, il trionto della quale abbiano mai invocato l'uma- 
nità e la giustizia dei popoli. 

Vigevano. — Voglio narrarvi un fatto dal quale argui- 
rete come s'avversi l’attuale ministero. leri l’altro è giunto 
qui in Vigevano colla massima fretta proveniente da No- 
vara, il capitano Revel d'artiglieria fratello dell'ex ministro 
portante una protesta in iscritto da farsi sognare dagli 
uffiziali contro l'atto e le parole ( dicono essi) insultanti 
all’armata del ministro Buffa. 

Came è naturale, moltissimi si sottoscrissero dei due 
reggimenti; la quale protesta sarà presentata alle Camere. 

Ecco il primo fatto e forse unico che gli uffiziali d’ar- 
mata protestino contro gli ordini del potere esecutivo. 
Ognun vede fin dove possa giungere |’ indisciplina, e 
quali funeste conseguenze ne dabbano derivare. 

Vi dirò di più che ii detto capitano diceva di essere 
mandato dal Duca di Genova per cui lo comprometteva 
altamente. 

Il generale Castelborgo non lo volle segnare. 

Anche in Alessandria circola una petizione di simile 
stampa, ma a gran lode della aostra ullicialità si può dire 
cho è tutt'ora in bianco. Anzi si era già preparata da 
molti una controprotesia, ove quella prima avesse avuto 
qualche effetto. 

Acqui, 25 dicembre. — L'altro ieri giunse i! reggimento 
doi Lombardi, in bell’ ordine ed in ottima divisa. Ci par- 
vero tutti animati d'ardente desiderio di mostrare sul 
campo di battaglia quanto siano valenti nelle armi e nella 
disciplina. Furono mandati in parte allo stabilimeoto dei 
bagni, ed una parte rimase alloggiata in città. 

(ili ufficiali della brigata d’ Acqui per dare un segno 
d'affetto ai bravi e sfortunati Lombardi, vollero fraterniz- 
zare con lauto banchetto ove i brindisi e gli evviva si 
successero ripetuti da ambo le parti al re, alla naziono 
ed alla libertà ed indipendenza italiana. (Avvenire) 

Mortara, 26 dicembre. — Si dice che il partito dei tristi 
sedicenti offesi dal proclama Buffa abbia tentato di sedurre 
anche il duca di Genova , provocandone la suscettività ; 
ma che questi oltre di aver sdegnosamente respinto le in- 
fami suggestioni de’ nemici del’ Italia 6 della monarchia 
costituzionale, siasi recato in questa città dal genvrale Bes 


(1) Quando il nostro corrispondente desiderasse conoscere 
a fee questo mistero, lo invitiamo a rivolgersi all'onore- 
vole sig. Vico, ex collaboratore dell'Opinione, presentemente 
valoroso redattore del Risorgimento. 


zione su tale proposito. Eveole in qualche mado spiegito 
il motivo della visita di sti E ho soritto fa scorig e 
inana. Questo romore poi Îu'rilenvio per certezza, dit- 
chè si seppe che l'ordine det giorno vietava a-quilsi- 
voglia militare accantonato in questi dintorni, di prender 
parto comucchessia alle quistioni politiche. G 

Si aggiunge che ii prelodato genera!‘ Bes abbia posto 
agli arresti un uffiziale di cavalleria, il quale atterideva 
a raccogliere soscrizioni ad una risentila protesta contro 
Îl detto proclama, 5 

— lori giunse fra nidi il generoso nostro deputatò Josti. 
La sua presenza fu cagione dì ineffabile esultanta a tutti 

i Mortaresi, dei quali egli sa così degnamente e' con- 
scienziosamente rappresentare e sostenere gl'interosi è 
i dritti tutelare. Viva il deputato Josti! Domani essò ti-. 
partirà per la capitale d’bnde però sarà presto di ritorio 
ai domestici lari, sendotiltà come ci si assicura, lo solo» 
glimento delle Camere è imminente. (Atveniro) 

Stradella, 27 dicembre. — Non deggio trascurare di 
renderla informata di un' azione pietosa e patriotica con 
cui soglionsi distinguere’ gli abitanti di Stradella, Ieri 
giorno di S. Stefano si diede pranzo in casa di un’ egte- 

ia signora. ll numero de’ convitati non oltrepassava i 

ieci, Sul finire del pranzo si faceva un brindisi, atcla- 
mato da tutti, alla valorosa Venezia stella polare dell’ita- 
liana indipendenza. Si opinò ad unanimi woti, che i veri 

{Italiani non dovrebbero d'ora innanzi dedicarsi a foste, 
cd allegrio di sorta, senta farvi concorrere il sentimento 
di carità dovuto alla grande mendicante regina dell’Adria- 
tico, che pena, ma corfggiosa combatte il comune ne- 
mico, per mantenere témpre viva la santa fiamma della 
libertà italiana. 

Si propose quindi dalla sullodata signora una colletta 
in favoro di Venezia; ed in un attimo si ottenne lire 
cinquanta di Piemonte, le quali si trasmetteranno quanto 
prima da me, direttamente a V. S. che 10 essere incari- 
cata di ricevore s m li patriotici soccorsi in attestato di vera 
riconoscenza e fraterna ammirazione dell' impareggiabile 
unione e valore de' Venezinni. 

Aggradisca la S. V. egregia, con simile occasione, i ve- 
raci sensi della mia predistinta stima con cui ho l'onore 
di dichiararmele. (carteggio) 

Lago-Maggiore, 27 dicembre. — Furono allestite sul Lago 
Maggiore alcuno barche cannoniero, due delle quali fu- 
rono legate a ripa di Ghifa, paese poco distante dal borgo 
d'Intra, Levatosi un vento da mozzogiorno, i militari di 
guardia non s'accorsero che, rotto le cordo, le due barche 
erano (rasportate in alto lago senza direzione. 

Alcuni pescatori dell'opposta spiaggia ne presero una 
(essendo l'altra aflonduta) e la condussero a Luvino, ovo 
la consegnarono agli austriaci, i quali, tolto il cannone 
(obice da 16) che eravi in detta barca, lo condussero a 
Milano a guisa di trionfo, Effetto tutto della diligente vi- 
gilanza che si ta in un luogo di confino. (Corr. Mere.) 

STATI ROMANI 

Roma, 21 dicembre. — Duo giornali ramani, il Costitu- 
zionale è l'Indicatore asseriscono che una gran quantità 
d’individai non romani vennoro espulsi da Îoma o tra 

‘ dotti agli arresti, 

Questa notizia è pienamente falsa, e noi non tardiamo 
a smentirla. Preghiamo quei giornali a volerla rettificare, 
e a informarsi degli avvenimenti prima di dival- 

acli, . 

a lo special modo l' Indicatore poteva andar più guar- 

dingo nello spacciare essersi ordinato l'arresto nientemeno 

che di 500 individui e già 300 esser posti in carcere. 
(Pallade) 

— Nella notte dal 19 al 20 parti da Roma, diretto a 
Gaeta, il principe Barberini. Aggiungesi che quel perso- 
naggio ha speranza di potere, mediante la presenza del 
fratello cardinale, che colà' trovasi , dirigere la sua viva 
parola al Pontefice, e rappresentargli lo stato e la condi- 
zione della capitale. (Pallade) 

— Sappiumo da fonte sicura che Sua Santità ha fatto 
sapero a taluni vescevi degli stati cattolici, che negli at- 
tuali bisogai desiderassero delle facoltà speciali per lo loro 
diocesi, di voler far pervenire a lui direttamente le loro 
dimande, perchè intende che ogni suo atto qualunque, sia 
datato di Gaeta, onde l'orbé cattolico possa aver sicurezza 
che nella predetta città il vicario di Cristo liberamente 
governa la sua Chiesa. (Costituz. Romatio) 

Bologna, 24 dicembre. — Ieri nelle ore pomeridiane 
Bologna fu lieta di rivedere fra le sue mura quoi prodi 
e volenterosi giovani che al primo grido surto per l'ita- 
lica indipendenza, lasciando agi, impieghi e famiglie, cor- 
sero all’armi volando intrepidi a sostenere il nazionale 
diritto sul campo dell'onore. La legione bolognese, degna 
sostenitrice della patria rinomanza, portò di sò bel nome 
nell'eroica Venezia , e lo crebbe coll'ordina e colla mo- 
strata istruzion militare, é@ si coperso di gloria nei di- 
versi scontri col nemico d'Italia e”specinimente in quel 

‘mirabile fatto di Mestre, dove le armi italiane, trattate da 
libere mani, mostrarono la propria superiorità su quelle 
che solo adusaronsi all'oppressione, alla schiavitù. Quei 
militi condotti dal signor colonnello Carlo Bignami, reduci 
in seno delle loro famiglie e dei fratelli ansiosi di ab- 
bracciarli, fecero il loro raingresso nella nativa città fra 

rida di gioia e fra meritate ovazioni, incontrati dal f. f. 
di comandante la guardia civica, cui graziosamente vol- 
lero unirsi S. E. il signor generale Latour e gli ufficiali , 
superiori d'ogni arma qui stanziata, formanti un brillante 
Stato Maggiore a cavallo , dall'ulficialità civica alla testa 
di tre battaglioni di militi cittadini, dal battaglione dei 
giovinetti della Speranza, o da una infinità di popolo, 
che fra gli L'vviva gettava ai valorosi reduci fiori e corone. 

(Gazz, di Bologna) 

— Scrivono da Ancona in data 23 corrente: | 

» Credeva poterti scrivere da Venezia: ma mi fu im- 
possibile. leri sì fece ritorno in questo porto dopo dieci 
giorni di assenza, ma sufficientemente sdrusciti ed af- 
l'alicati, 

« Nel mattino del 13 la flotta lasciò Ancona e si di. 
resse verso Pola; i piroscafi non no fecero parle, perchè 
avevano missione di trasportare dei militi romani in 
Venezia. 

» Da Pola essa si diresse su questo scalo, ma le neb- 
bie fittissime l'obbligarono più volle a dar fondo, sempre 
a piccola distanza dalle lagune, ma senza poterle ricono- 
scese. Il piroscafo Authion , al solo dicuil’Ammiraglio po- 
teva pel momento disporre , fu mandato a Venezia con 
dispacci , e ritornando alla flotta errò di fonda in fonda 
sonza poterla trovare, tanto eran fitte le nebbie; poi bi- 
sognoso di combustibile tragcorso verso Ancona, 

* Quanto a noi, tutto indicava un fortunale da Greco 
Mero: e la mattina dol 20 scoppiò con furia indicibile. 
1 S. Michele si scosse; le ancore arando, minacciò d'ar- 
rembaggio l'Euridice; tutta l'abilità del comandante fu ne- 
cossaria per evitarlo. Il Des-Geneys perdette una catena ed 
un ancora. o) 

« Verso le otto del mattino la flotta era alla vela è 
correva verso l’ Istria. La bufora rinforzò al tramonto, a 
tal segno che alcune vele maggiori furono in un secondo 
portate via, La notte fu orrenda; vento, freddo, mara | 
frioso, insomma un inferno. Spuntò l'alba del A; guarda, 

osserva, la flotta era sparita...... dispersa innanzi al nembo. 
Nella notte del 21 il S. Michele, su cui mi trovo, si di- 
resse su Ancona, leri si ancorò, rotti; affranti. Il Des 
(reneys è l'Aquila hanno anche preso porto, ma nulla si 
sa ancora del Beroldo o dell’Euridice (Corr. Merc.) 
TOSCANA 

Piso, 23 dicembre. — È passata stamane l'avanguardia 
di 300 Ungheresi disertati dall'armata austriaca e giunti 
in Toscana per la via di Modena. Stasera, cul vapore pro- 
veniente da Lucca, arriverà il seguito dei 300, per prev 


ad oggetto di premunirlo contro ogni possibile o apiogi 
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5 dute tota sà Toscana, pronti alla difesa della liberth d'i- 
SIE; atti Ungheria, anidiatà come la patria ho: 
& i topno spirito drindipeadonei contro le brutali. 
i Nell''attualità delle circostanze che pongono 
“aria” Givitione mesoluta tra l'Austria è l'Ungheria, l'armata 
+’ Milia non poò certamente contare tra} nemici della li- 
sbdrtk i reggimenti ungheresi. (L'Halta de' Giovani) 
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: del ministro della guerra di Toscana. 
#5 Îot hon potrémo certsmente pensare al sormu de' co- 
Li deildérii e bisogni d' Itala, l'indipendenza, senza 


Stelio fotil. i cittadini vi pongan l'opera loro, In un mo- 
"auge cotanto urgenze dell'esercito, in un momen- 
6 fi ci ebbiamo a pensare ad un tempo all'ordina- 


melsta; #l vestite, all'armemento, all' istruzione, alla di- 
A delle sol a, da per tulto si richiedono sol- 
A ,8 chi duvrebbe vegliare alla libertà è all'ordine, o 
tal tieto, P vi si reca strascivando, Le epprensioni e le 
‘etigetazioni della frontiera ci obbligavano di rafforzare il 
‘astio d'osservazione di due compagnie di cacciatori stan- 
gate d'Luoca;, che è base d' operazione, e Lucca non si 
“et icara coito l'egida sacra della Guardia civica, 
6Î Antento? Anche nel giorno solenne del Natale 
idpavilte truppe, di persona il Ministro col suo 
i amaggiore tecasi in Pistoia per istabilirvi l'al- 
' artist generale della destra della Frontiera, e arma 
di novelle: armi*quel battaglione bersaglieri, i cui soldati 
si gafirarono alle sue parole accesi di santa carità di pa- 
rit itullana, ove fosse calpestata la santità delle nostre 
frotitiere , il che non crederemo mai, per le inconcusse 
régioni dal diritto, il quale per umanità 0 civiltà dei temp', 
dato trionfare su la forza, Ma a, he varranno gli sforzi 
R Pari, Jla Toscana? ,a,npllà 66 i cittadini tutti non 
dardin f vesta nostra steltà polare, l'indipendenza. Vo- 
ble no, ndipendenza? Se la volete, noi ve fa propu- 
Agneremo, ma voi avete a pensare alla libertà ed all'ordine. 
+ Sela milizia dee pensare a tutto: a guardarvi le strade, 
le ponte., i lavoratori, i corhunisli, le città, i borghi, ì 
grassatori ; il Ministro della guerra si ritira, piangendo 
sulle sorti di questa Italia nostra, i cui figlioli sanno 
lacératgi © diagiungersi, non amarsi e indissolubilmente 
stritigoril, gridando : Indipendenza a qualunque costo. 


STATI ESTERI 


‘ : INGHILTERRA 

Londra, 28 dicembre. — Sappiamo da una sorgente 
dagna di' fede, che il vice-ammiraglio Parker lascierà ben 
presto il‘comando delle forze navali del Mediterraneo 
ot egli occupa con tanta distinzione da tre anni e nove 
mpni ia pol. 

It bravo marinaio è ancora attivo e vigoroso; ma la 
tua vista s'indebolisce considerevolmente. Egli inviò la 
sua fimiglia a Melta, sia por passarvi l'inverno, sia per 
fupeltato che gli sia nominato un sucessore. (Sun) 
Mini è probabile che il congresso di Bruxelles non 
si ritnirà così presto come si credeva, onde discutere la 
‘questione Italiana. Non si crede che le cunferenze pos- 

mo aprirsi prima della metà di gennaio. ( Globe) 
: FRANCIA 
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a i, 24 dicembre. — Togliamo dal Censeur di Lione 
il “E pite brano di corrispondenza: 

ell primo momento d'entusiasmo è passato; ognuno in- 
comincia a preoccuparsi dei fatti che si riproducono gior- 

lmente, La maggioranza dell'Assemblea ha veduto con 
dlipiaoore l’aggiustamento che diede al generale Chan- 

ffoier un potere esorbitante , e mettere alla testa 
- Sell'armata delle Alpi il maresciallo Bugeaud. ll pubblico 
d'inquieta e si scontenta. 

Non vi è esempio che si siano confidati a un sol uomo 
poteri così estesi come quelli che furono rimessi al gene- 
rale Changaruier; egli avrà nelle sue mani guardie nazio- 
meli, troppe di linea e guardia mobile, incirca 200,000 
uomini; tutte le altre posizioni militari sì di Parigi, come 
del dipartimento scompaiono innanzi a quella. 

Si comprendono tutte le precauzioni prese pel mante- 
nimento dell'ordine. L'ordine è uno dei nostri primi bi- 
sogni, e dopo tante scosse, una sommossa , un' iusurre- 
zione ci farebbe indietreggiare per parecchi anni nella 
via del progresso, ed in quella delle economie, perchè il 
disordine scaccia la confidenza, e la diffidenza, diminuendo 
le eptrate, accresce d'alirettanto le imposte. 

Ma perchè la confidenza si mantenga, non bisogna che 
la libertà possa essere minacciata. Per qual motivo con- 
centrare nelle mani d'un solo uomo quell' immensa 
forza? Perchè , sovratiutto, collocaria fra le mani d'un 
uomo , nel quale le simpatie per la repubblica sono 
sospetto? E vedete: mentre che il signor Changar- 


Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in Torino 


£ 
è 


a 


nier, l'uomo del signor Thiére, diepine di tali forza, si 
dh al signer Bugeand, il vinto di febbraio, l'armata delle 
Alpi, il di cui quartier generate è a Bourges, distante sei 
oré da Parigi, Cosicchè ‘ecso il maresaialio Bugesud che 
può, riello spazio di 49 ore, condurre a Parigi 150 pezzi 
di cannone e 70,000 uomini e contribuire col generale 
Quegaiie a coprire di truppe la capitale. Si dirà cho 
non lo faranno, ciò è possibile, ina possono farlo, ed ecco 
ciò che alimenta fa diflidenza ; perchè non si è certi sul» 
l’amore che hanno oggi per la repubblica due uomini, i 
quali passarono la lore vita a detestarla od a combatteria. 

HI partito che sogna la risurrezione dell'impero, perchè 
disgraziatamente vè n'è uno, si mostra senza esitazione. 
Si formò un'associazione la quale dichiarò ieri esplicita: 
mente con un manifesto stampato e sparso a profusione, 
che il suo scopo, lavorando nell'interesse della candida- 
tura di Luigi Bonaparte, non fu solo di portarlo soltanto 
alla presidenza della repubblica. Si volle fare un contra- 
posto dell'associazione per la difesa della costituzione. 

Fra gli uomini che circondano il presidente ve ne sono 
di quelli i quali celano poco le loro speranze; padroni 
della situazione, essi vogliono sicurezza, non pel pnase, 
ma per essi, perchè incominciano a distribuirsi gl' impfe- 
ghi. Martedì prossimo saranno fatte al nuovo minfatero 
delle inlerpellanzo riguardo i signori Bugeaud e Chan- 
garnier. Ma noi dobbiamo dire che uomini sinceraménto 
repubblicani, capaci ed influenti cercano & scongiurare 
quest incidente, Essi ne hanno ragione, perchè von bi- 
sogna lasciar credere a nessuno, come pure non bisogna 
dare a nessuno il diritto di dire che l'Assemblea vuol su- 
scitare degli incagli al nuovo gabinetto; bisogna prima 
d' interpellare aspettare che abbia commessi dei falli dello 
slosso ‘quanno e che la sua politica si sia ben stabilita. 
So la disullezione deve venire, imporla che non si dica 
che l'Assemblea ne diede il segnale. 

Sarebbe un grave assunto se si avesse da soddisfare a 
tutti gli Sppolle: L' anticamera del sig. Odilon Barrol, 
alla cancelleria, è ingombra di feriti, non di febbraio, ma 
di marzo; noi vogliamo dire degli ex-funzionarii de- 
stituiti dopo la rivoluziono per avere preso parte nelle 
manovre liberticide e corrutrici del governo di Luigi Fi- 
lippo. Questi ex-funzionarii, i quali sono per la maggior 
parte antichi magistrati, procuratori generali, sostituiti, 
eco; sono convinti che noi siamo in piena ristorazione, e 
non hanno altro che a farsi inscrivere per essere rein- 
tegrati nelle loro antiche posizioni. Ve ne sono di quelli i 
quali citano le persecuzioni che essi inflissero ai giornali 

lemocratici come un ttolo all'affezione del nuovo potere. 

Ci vennero citati dei fuazionarii destituiti in marzo, 
i quali non hanno creduto scherzare chiedendo, oltro la 
loro reintegrazione, un'indennità cecuniaria e degli ar- 
retrati. 
I signor Odilon Barrot avrà molta fatica a soddisfare 
uegli impazienti richiami, altrettanto più alteri, che 
si è veduto con quale stoicismo il ministro della giustizia 
mise a parte il sig. Corne, suo antico compagno d’ armi 
parlamentare, Der sostituirgli 11 signor Baroche. 

Parigi, 24 icembre. — Questa mattina, alle 6 12, i 
tamburi della guardia nazionale battevano la chiamata. 

Alle ore 7, le compagnie essendosi riunite e lo legioni 
formate, andarono ad occupare i luoghi che gli furono 
assegnati. 

‘Tuttavia non eransi, alle 9 del mattino, recate al loro 
posto, ed il numero di ciascheduna d'esse era ben lungi 
d'esssere in pien numero. Le legioni appoggiavano la luro 
destra all'ingresso della via della Pace, estendendosi sui 
baluardi, la piazza Vendòme, la via Castiglione e di Ki- 
mu la piazza della Concordia ed il giardino delle Tui- 
eries. 

1) presidente della repubblica parti dall'É!ys6o National 
alle ore 10; egli vestiva l'uniforme d’ufliziale genera!e 
della guardia nazionale, il gran cordone e la gran placca 
delta legion d'Onore. 

Il corteggio camminava col seguente ordine: Un pe- 
lottone di lancieri, un distaccamento della guardia repub- 
hlicana, un altro pelottone di lancieri ed un gruppo d'uf- 
fiziali di stato-maggiore; indi veniva il presidente della 
repubblica, alla sinistra del quale vi era il generale 
Changarnier. 

Passando al trotto innanzi le file, il presidente della 
repubblica, tenendo il suo cappello alla mano, sulutava le 
guardie nazionali che gli presentavano le armi. 

Dietro il presidente della repubblica veniva un nume- 
roso stalo maggiore, seguito dai valletti del presidente, 
vestiti della livrea color verde ed oro (quella dell’ impe- 
ratore) indi chiudevano il corteggio due distaccamenti di 
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; U $ a . acta sa i 
cavalla, uno di gukio è l'altro di guardia repubblivima 
cava + 


a 6. : 
Le truppe di tinsa,-dftigliria, genio, cavatteria ed in 
fanteria erano radente: fuego ue i viale dei Campi- 


Elisi; la guardia mobile è la giardin Repubblicana ce- 
cupavan le strade é .le parti laterali dei Campi-Elisi, 

n gruppo considerevole di popolo seit jl corteg- 
io fucendo sentire frequenti An di: Viva Napoleone! 
i senti pure gridare di quando in quando: Viva l'im 

peratore, ma queste grida non trovarono eco, tanto nel 
popolo come nella guardia nazionale. _ : 

- It Presidente, circondato dal suo stato maggiore, si col- 
focò sulla piazza della Concordia, innanzi l'Obelisco, e 
la sfilata incominciò. 

La guardia nazionale di Parigi e del circondario, la 
guardia mobile, la guardia Repubblicana e l’armata pas- 
sarono sucessivamente innanzi ‘il Presidente gridando : 
Viva la Regiubblica! 

41 Freddo del mattino fu mitigato dal bel sole che ri- 
schiarò questa festa militare ; la sfilata durò quattro ore, 
e non si ha a deplorare il minimo. incidente, 

Guasti sera vi sarà gran gala © festa ali' Elisge-Na- 
tional. 

Il generale di divisione Gerolamo Bonaparte, antico 
ro di Vesifalia, assisteva alla rivista d'oggi, con una 
parto della sua famiglia, da un balcone del ministero 
della marina. Suo figlio Napoleone, semplice guardia na- 
nazionale, prese parte alla parata colla prima legione, 
ove fu collocato dai suoi camerati alla guardia della ban- 
diera col generale Piré. 

— ll maresciallo Bugeaud, comandante in capo del. 
l'armata delle Alpi, le indirizzò il seguente ordine del 
giorno: 

» Soldati dell'armata detle Alpi! 

« Il presidente della Repubblica non poteva meglio 
onorare la mia lunga carriera che collocandomi alla vostra 
testal Egli è darmi la certezza che potrò rendere nuovi 
e grandi servizi alla Francia, se si presentano delle cir- 
costanze nelle quali essa abbia a fare appello al vostro 
valore. 

« Sei anni di guerra in Africa mi dimostrarono che 
le nostre giovani armate non degenerarono e che esse 
sapranno imitare le armate della Repubblica e del- 
l'impero. 

« Voi siete troppo buoni cittadini per desiderare la 
guerra; ma voi tutti vorreste farla so essa venissa a scop- 
piare. 

« Voi sarete, in attesa, i formi difensori della legge. 
Voi comprenderete tutti che l'ordine è la più sicura ga- 
ranzia della vera libertà e della prosperità pubblica; cho 
l'ordine è ancora più necessarin alle masse di operai che 
alle classi le quali col lavoro giunsero all'agiatezza. Nulla 
vi ha di più popolare che l'ordine. Voi siete, noi siamo 
tutti figli del popolo; noi sapremo adunque garantirgli 
questo imprezzabile bene senza del quale non godrebbe 
nessuna delle acquistate libertà. 

« So la mia salute lo permettesse, io sarei già in mezzo 
a voi, perchè io provo il bisogno di conoscore i reggi- 
menti che non ho ancora veduti, e di rinnovare la co- 
noscenza con quelli che divisero con mei lavori e la gloria 
in Africa. 

4 Jo lo farò Appena che le mie forze saranno ritornate. 
Di qui allora, io mi riposerò con un' intiera confidenza 
sul vostro buon spirito e le abitudini di disciplina, le 
quali sono tradizionali fra voi. 

« Esso furono accuratamente mantenute nella vostre file 
dall'onorevole ed abile generale al quale 10 succedo nel 
comando dell’armata delle Alpi, del quale sono sicuro che 
voi vi separaste con rincrescimonto. 

Firmato Maresciallo B. D'Iscy. 


ALEMAGNA 

Francoforte, 21! dicembre. — La commissione nominata 
per esaminare la propovzione del ministero relativa alla 
quistiono austriaca tenne ieri sera una lunga seduta, Noi 
sappiamo che due terzi almeno dei membri si diclia- 
rerono per il rifiuto delle proposizioni del signor di Ga- 
gern. Dopo essorsi divisi sulla questione d' un ordine del 
giorno semplice, o d'un ordine del giorno motivato, la 
commissione si pronunziò per quest'ultimo partito, ciò 
che è causa che il suo rapperto nun surà presentato prima 
delle feste, e la discussione non avra luogo avanti la prima 
settimana del prossimo anno. (Feualles de Franeforî) 


PRUSSIA 
Berlino, 20 dicembre. — Secondo la Corrispondenza Co- 
stituzionale il presidio di Berlino sta per essere conside- 


n 
r 
è è 

4 


x, ’ 3,4 3 tas if 
è sl da LA pri “grte, Ia Ù NO: È “ Pa È È 
la CS ‘ 


bi 


det iaia REP 


#0 


dello pio- 
"dla 16, l'inviato 


A ge: N SI ME 
lo. dimbuolto ; e'tsvamindio’ Ban di rado 

glie militari, i 
sguiito dellé costituzione con: 
b Incaricato di rimettere al Gabitietto prussiano 
rina siota, tella quale sono esposti i pericoli ai quali si 
espone il re di Prussia, e dichiara che la Rust non po- 
trà d'ora in avanti accordare al governo di S. M. soccorsi 
contro i tentativi rivoluzionari, 

MI Moniteur Prussien pubblica un avviso del signor 
Kinkeldey, presidento della polizia di Merhno , an- 
nunziando che il comandante delle truppe delle Marche 
protbì a Berlino e nella sirconferenza di due miglia, sot- 
tomessa allo stato d'assedio, il Freis-Ziditer, giornale re- 
do dal signor Adolfo di Glasbrenner, che si pubblica a 

psia. 

— Dicovasi ieri che le condizioni dietro le quali il re 
consentirebbe a mettersi alla testa del poter centrale 
alemanno erano fissate. Dietro Quelle condizioni, il re 
non prenderebbe il titolo d'imperatore , ma quello di alto 

rotettore, ed il ministero dell'impero, la Dieta ed il tri- 

unale dell'impero, sarebbero trasferti a Bertino, 

— Si annunzia che il sig Arago, ambasciatore della 
repubblica francese, sia stato richiamato dal suo governo. 

Magdebourg, 19 dicembre. — N sig. d'Unroh giunse 
ieri a sera per la via ferrata da Berlino a Potsdam, 

Una gran folla era riunita alla stazione per riceverlo, 
e fu accolto con dimostrazioni di gioia. Lo scopo del 
sig. d'Unruh è di far pubblicare un opuscolo il quale 
comparirà fra quindici giorni, sotto il titolo di Saggio 
d' istoria la più recente di Prussia, scritto dal sig. ali - 
rub, membro dell’ Assemblea nazionale prussiana. 


SVEZ 
Stoccolma, 12 dicembre. — il re di Svezia indiriazò al 
potere centrale alemarino dei richiami contro l'interru- 
zione delle comunicazioni postali, che egli riguarda come 
contraria al diritto delle genti, 


NOTIZIE POSTERIORI 


REGNO ITALICO 
Venezia 23 dicembre. — Da lettere si ha come gli au- 
striaci avendo d'improvviso attaccato Malghera, ne siano 
stati respinti con perdita, ed alla baionetta , specialmente 
dai pontifici del reggimento dell'Unione, recalisi da An- 
cona a Venezia, e spedili tosto a presidiare il succitato 


forte 

STATI ROMANI 
Roma 25 dicembre. — Il ministero promesse ieri sera 
alla deputazione dei circoli che domani (martedi) sarà do- 
finito l'affare della Costituente, (Alba) 


NAPOLI 
21 dicembre. — È 


2 pi giunto da Londra il capitano 
Vejner corriere di 8. M. Britannica, con dispacci. 


— £2 detto, Ieri l'altro giunse da Gaeta a questa ca- 
itale 8. E. il cardinal Franzoni, e scelse a suo soggiorno 
albergo delle Cracelle al Chiatamone, 

FRANCIA 

Parigi, 25 dicembre. — Parigi è tranquilla ; la sera è 

la rai scorsa si passarono nella più profonda tran- 
quillità, 
Dopo la rivista di ieri vi fu un gran pranzo all’Eliseo 
Nazionale, il quale si può dire essere stata una vera festa 
Dato perchè non vi assistevano quasi altri che mili- 
ari, 

I! governo comunicò olficiosamente ai rappresentanti 
delle diverse potenze a Parigi, il programma del mini- 
stero, il quale deve essere letto domani all'Assemblea 
nazionale. 

Si sa positivamente che il ministro della giustizia tra- 
smise l'ordine al prucura (ore della repubblica ed al pre- 
fetto di polizia, di far arrestaro e procedere criminal- 
mente contro le persone che gridavano viva l'imperatore! 
Questo grido essendo considerato come un attentato alla 
costituzione della repubblica francese, 

ALEMAGNA . 
Francoforte, £! dicembre. — I giornali d'oggi annun- 
ziano che, seconde ogni probabilità , il signor Schmer- 
ling sarà inviato a Kremsier onde prendere conoscenza 
dell'intimo pensare del ministero austriaco. (Débate) 


.—_———————_—l2 
I giornali di Francia e d'Alemagna non ci recano no- 


tizie della Borsa, corrispondendo le loro date al giorno 
di Natale. 


LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 


1 
pr ARIETE tnt nente 


Il prezzo delle inserzioni e degli avviste lisa) 1041, 3) 
alla Tipografia Canfari, via di Doragrossa, num, 32. per ogni lmea, si pagano come d'uso anticipatamente, 
FONDI PUBBLICI PREZZI CORRENTI NELLE SOLENNI ESEQUIE : 
FRANCIA — Parigi, 23 dicembre. DEGLI ORGANZINI i MÉ rMHODE DE LA DOUANE 
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AUSTRIA — Vienna, 2/ dicembre. 


28)30 » 15 75» 


GIUSEPPE AUSENDA 


PROF. NEL COLLEGIO NAZIONALE DI GENOVA 
Genova, tipografia e litografia Pellas 1848. 


‘s Si vende al prezzo di cent. 50 per 


innalzare col ricavalo un modesto mo- 


POESIE 


DELL' Avy. 


NICCOLO’ VINEIS 
Torino 1848 — Tip. Cassone. 


ROQUEBRUNE ET MONACO 


(KX-PRINCIPALTÉ ITALIQUE) 
HISTOIRE 
ADMINISTRATION ET DESCRIPTION DE CE PAYS 
avec une jolie carte gravde sur cuivre 


5 OO contanti , . . .. » 7958 met 11) 

400... . Auausta 3 mesi 252 174 1 mese 253 1,2 

300... .. » rali PIA 12» TA o 

21200... .... » 40 JONE ». ». 

Obbligazioni di Stato . . . » Pari = = 10040 = 10520 | numento alla memoria di 

Imprestito 1834 » 195 Miano > _ » 85 10 

idem 1899 Du ah aiar Lao » K: do; 5 
PR ù na » i 

Azioni di Banca . » 1100 ai Cutichati i Genova. 

el i FONDI PUBBLICI 
‘TEATRI D’OGGI por cento 185 P° Bo 

REGIO (alle 6 1;2) Opera : Attila. — Ballo: eli 

Il Proscriito della Polonia. — Balletto: La r 

bella dormiente. ST ORIA 
CARIGNANO (alle 7) La Compagnia Dramma- ° 

tica Lombarda Alemanno Morelli, e diretta da | RISORGIMENTO ITALIANO 

F. A, Bon, recita: — Noemi. CERTAIN 


D'ANGENNES (alle 7) La Compagnia Dram- 


Mazzarella e dell'Emigrazione lombarda 


PAROLE 


GIUSEPPE SERRA SERRA 
SOCIO DELLA SOCIETÀ AGRARIA ED ECONOMICA 
DI CVGLIARI 
Gagliari 1848 — Tip. Timon. 


Amilcare 


METODO 
INSEGNARE A LEGGERE 


EMILIA SIRI 


Firenze 1848 — Tip. Lemonnier. 


LA 
GUERRA SANTA 


DI 


DEPUTATO DELL'OPPOSIZIONE 


CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 
L'opera in due volumi vedra la luce a 
dispense contenenti uua 0 più puntate di 
pagine 32, al prezzo di cent, 40 caduna puao- 
tata. Il formato e carta simile al presente 


matica al servizio di S. M, recita: Bobolina , 
tragedia nuovissima d’Ippolito d’Aste. 
NAZIONALE (à 7 h.) Michel Perriu — Le Com- 
mis è la Grisette. 
SUTERA (è 7) Vaudevilles : — Passé minuit — 
Un mari a la champagne. manifesto, 


GERBINO (alle 7) La Compagnia Drammatica Coll'anno novello si pubblicherà la dispensa 
diretta dall’Artista Mancini , recita: — Atilia prima e porca di 15 in 15 giorni si distri. 
farà da sè. pia le aluo. | _ ul A 

PEA" , 2; 6 associazioni si ricevono alla tipografia 

ERRO Do 5 NOCCO (alle ore 7) Si | cditrice © dai principali librai dello stato. 1 
recita colle Marionette. en librai dell’estero s'indirizzeranno alli signori 

DA S. MARTINIANO (alle 7) Si recita colle 


Pomba e comp. 
Marionette Torino — up. Baricco ed Arnaldi editori, 


VENEZIA ALL'ITALIA 
DISCORSO 


NICOLO? PRIULI 


PRONUNCIATO 
NELL'ADUNANZA DEL CONSIGLIO COMUNALE 
DI VENEZIA i 
il giorno 6 novembre 1848, 
Venezia — Tipografia Andreola. 


POEMA 
DELL'AVVOCATO 


ANTONIO BINDOCCI 


DEDICATO 


A S. M. IL RE CARLO ALBERTO 
Presso il libraio-editore l'oinpeo Magnaghi 
contrada Carlo Alberto. 


PARLAMENTO NAPOLETANO 


CAMERA DEI DEPUTATI 
SESSIONE 1848 
Napoli — Salvatore Caridei , editore, 


DI 


146453 


PAR 
M. ABEL RENDU 
Paris 1848 — Au Comptoir des Imprimeurs 
unis, Comon, libraire-editeur, 


IL SOCERDOZIO 


NEI MOVIMENTI SOCIALI 
ORAZIONE 


RECITATA IN UNA CONGREGAZIONE DI $ACERDOTI 
il 6 settembre 1818 
dal Sacerdote 
ORTOLANI BARTOLOMEO 


Pinerolo 1848 — Tipografia Ghighetti, 


AVVISO IMPORTANTE 


M. G. Cohen, dentista di Londra, previene 
il pubblico ch’ egli colloca denti artificiali 
dietro un nuovo metodo, senza uncini nè 
legature, e senza cagionar dolori: — riem- 
pie i denti guasti con un minerale che in- 
durisce in cinque minuti, e rende lore la 
primiera forza e bianchezza, 

Il signor Cohen tieno consulta sino alla 
fine di dicembre. 

Torino, via di Doragrossa num. @, casa 
Michelini, scala ® a sinistra. 


GOL TIPI DEI FRATELLI CANFARI 


